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A'  LETTORI 


Quando  il  Governo  di  Toscana  istituiva  una  Direzione  Centrate 
degù  Archivi,  che  in  progresso  di  tempo  si  trasformò  in  generale 
Soprintendenza,  fece  una  di  quelle  opere  a  cui  può  ripromettersi 
vita  durevole,  essendo  che  non  le  mancasse  veruna  di  quelle  tre 
condizioni  che  sono  come  il  fondamento  di  ogni  opera  pubblica  : 
Topportunità ,  vogliamo  dire,  il  consenso  universale ,  e  la  saviezza 
degli  ordini.  Ora ,  che  questa  istituzione  fosse  opportuna,  lo  prova 
il  miserevole  stato  in  cui  giacevano  poc'anzi  gli  Archivi  nostri, 
abbandonati,  espilati  e,  quasi  inutile  ingombro,  cacciati  per  una 
gran  parie  in  luoghi  né  sani  né  sicuri:  che  fosse  consentita  da 
tutti,  n'è  argomento  il  plauso  che  si  levò  da  ogni  ordine  di  cit- 
tadini, e  a  cui  i  dotti  stranieri  fecero  eco,  non  appena  compar- 
vero i  primi  decreti  del  Prìncipe  '.  Dell'ordinamento  nuovo,  a 
tutt'altrì  che  a  noi  starebbe  il  parlare,  se  ormai  non  se  ne  fosse 
recato  un  imparziale  giudizio  da  uomini  competenlissimi  ' ,  e  se 
il  pubblico  non  ne  avesse  una  sufficiente  notizia. 

Alieni  dairusurpard  quel  mento  che  devesi  in  gran  parte  at- 
tribuire a  chi  decretò  e  favorì  quest'opera,  e  in  parte  alla  nativa 
coltura  di  questa  terra,  dove  le  opere  belle  germogliano  quasi  spon- 


*  Citiamo  ,  per  tacer  d'altri ,  gli  articoli  che  compartero  nella  Gaztetta  di 
Aìtgutta ,  e  specialmente  quello  che  fu  riportato  nel  Monitore  Toictmo  de' 27  ot- 
tobre I8S3. 

*  Vedasi  V Appendice  al^ArcMoh  Storico  /toUimo,  tomo  iz,  ptg.S39  e  segg.; 
e  la  Nuova  Serie  deWArdiiMo  suddetto,  tomo  ii ,  disp.  seconda ,  pag.63  e  segg. 
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tanee  ;  sentiamo  come  sia  tutto  nostro  il  dovere  di  conservare  que- 
sta istituzione^  somigliante  all'albero,  che  dopo  di  aver  messe  salde 
e  profonde  radici,  vuole  spandersi  in  rami  ed  in  foglie,  e  produr 
fiori  che  promettano  frutti. 

I  frutti  della  nostra  istituzione  saranno  quei  lavori  di  molta 
lena ,  e  a  cui  la  vita  nostra  sarà  appena  bastevole,  che  renderanno 
palesi  i  tesori  nascosti ,  e  agevoleranno  agli  egregi  ingegni  la  via  ar- 
dua deir istoria;  la  quale  tutti  sappiamo  come  non  stia  nei  pochi 
fatti  splendidi  e  rumorosi,  ma  sì  nei  minuti  particolari^  che  rivelano 
rintima  vita  d'un  popolo,  e  servono  al  filosofo  per  le  ultime  dedu- 
zioni della  scienza,  che  sono  la  scoperta  del  vero.  Inventari,  indici 
e  regesti:  ecco  Topera  quotidiana  dell'uomo  che  la  natura  e  lo  studio 
hanno  chiamato  a  vivere  negli  archivi  ;  ecco  l'opera  che  ha  molle 
spine  e  poche  rose,  e  da  cui  i  più,  spaventati,  abborriscono.  Im- 
perocché negl'ingegni  a  ciò  destinati  vuoisi  quel  difficile  accordo  di 
sapere  e  di  modestia,  di  passione  e  di  temperanza,  che  il  mondo 
vide  un  giorno  nei  Padri  Maurini,  perchè  s'eran  fatti  di  tati  studi 
una  parte  della  loro  professione  religiosa.  Il  che  bene  intese  Na- 
poleone, quando  rivolto  un  pensiero  alle  biblioteche  e  agli  archivi, 
domandava  alla  Francia  de' Maurini  Civili  ',  poiché  i  Santi  Mau- 
rini gli  avea  dispersi  la  rivoluzione  e  lui  stesso. 

Questi  i  frutti.  Ma  i  frutti  maturano  adagio  ;  e  non  di  rado  è 
destinata  a  coglierli  quella  generazione  che  vien  dopo  noi.  Non 
disdirà  dunque  a  noi  raunare  poche  fronde,  e  formare  dei  primi 
fiori  una  modesta  ghirlanda.  Usciamo  di  metafora.  Mentre  gl'inven- 
tari, gl'indici  e  i  regesti  si  stanno  compilando;  mentre  vanno  a 
ritrovare  la  propria  lor  sede  tante  carte,  ed  altri  documenti  si 
scuoprono  ed  altri  s'illustrano;  mentre  la  storia,  per  cosi  dire,  si 
svolge  sotto  le  mani  del  paziente  archivista;  spesso  avviene,  che 
egli  provi  il  'bisogno  d'anticipare  ai  dotti  il  beneficio  d'una  sco^ 
perta,  e  di  gustare  egli  stesso  una  dolce  sodisfazione. 

La  pubblicazione  de' documenti  può  dunque  andare  di  pari 
passo  con  l'ordinamento  degli  Archivi  ;  quando,  contenuta  fra  certi 
limiti,  serva  come  a  dare  un  saggio  dei  riposti  tesori,  e  non  ad 
esaurirli.  Può  talora  aiutare  l'ordinamento  medesimo  ;  quando  le 

^  È  da  consultarsi  il  discorso  detto  dal  Letronne ,  direttore  della  Scuota 
delle  Carte,  il  5  maggio  4847.  Vedasi  la  BibUothèque de Ncole  des  Chartes,  se- 
conda serie ,  tomo  ni ,  pag.  450. 
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orìgini  e  le  vicende  di  una  istituzione,  di  una  magistratura  siano 
(come  spesso  avviene)  ravvolte  nelle  incertezze  di  una  semplice 
tradizione  :  poiché  gli  Archivi  non  s'ordinano  senza  conoscere  la 
materia  che  contengono,  e  solo  con  lo  studiarvi  se  n' intende  Tor- 
dinamento.  Può  anche  la  pubblicazione  dei  documenti  servire  a 
dar  sentore  di  vita  (giacché  il  mondo  non  guarda  che  alFappa- 
renze);  e  può  finalmente  tornare  proficua  come  palestra  aperta 
ai  giovani  volenterosi,  che  solo  facendo  imparano  a  fare.  Che  se 
una  scuola,  per  quanto  con  modeste  intenzioni,  deve  essere  aperta 
presso  la  Soprintendenza,  ha  questa  bisogno  di  mettere  i  suoi 
alunni  ad  un  pubblico  cimento  ;  essendo  meno  dannoso  che  gì*  in- 
gegni prodacano  troppo  presto  che  troppo  tardi.  Noi  in  questo  ci 
accostiamo  volentieri  airopinione  del  Redi  e  del  Mabillon,  della 
quale  Antommarìa  Salvini  ci  ha  serbato  memoria,  a  Francesco 
«  Redi  (così  dice  il  Salvini)  con  ottimo  accorgimento  esortava  gli 
«  studiosi  giovani  a  stampare  qualche  primizia  de'  loro  ingegni , 
«  per  avvezzarli  a  gustare  intanto  quella  prima  piccola  gloria, 
Q  e  farli  star  sulla  lena  dello  studio;  che,  come  mi  diceva  il 
«  buono  e  dotto  Padre  Mabillon,  bisogna  cominciare  a  stampare  da 
«  giovane,  che  uno  non  ha  tanti  riflessi  ;  perciocché  l'adulto , 
«  avendo  tra'  suoi  fatto  qualche  capitale  di  credito  e  di  riputa- 
<  zione,  non  vuole  così  avventurarla;  e  però  TatTare  dello  staro - 
«  pare,  tanto  utile  al  mondo,  si  difficulta  ^  ». 

Vorrete  dunque  dare  alla  Toscana  una  Scuola  delle  Carte?  vor- 
rete imitare  coi  vostro  Giornale  la  sua  Biblioteca?  A  chi  ci  facesse 
queste  interrogazioni  risponderemmo  francamente ,  che  Toscana 
non  é  Francia,  e  che,  per  conseguenza,  sarebbe  un  mal  aggua- 
gliare. Noi  siamo  persuasi  di  non  potere  quello  che  altri  può,  come 
siamo  convinti  di  poter  qualcosa,  senza  farci  imitatori  d'alcuno. 
Che  se  dovessimo  guardare  agli  esempi,  la  dotta  Germania  ce  ne 
potrebbe  offrire  de' molto  splendidi;  e  dalla  Germania  confessiamo 
d'avere  avuto  il  primo  eccitamentp.  Quando  la  istituzione  di  cui 
ora  gode  la  Toscana  era  un  semplice  desiderio,  e  noi  vivevamo 
pieni  nondimeno  di  una  fiducia  che  il  tempo  ha  giustificata,  con- 
feriiftmo  col  dotto  Bòhmer  più  volte,  e  ne  traemmo  delle  utili 
cognizioni.  E  fra  i  suggerimenti  del  Bòhmer  era  pur  quello  di  un 
Giornale.  •  Le  journal   historique  pour  la   Toscane   (così  egli  ci 

*  A.  ÌL  Salvini ,  nelle  annotazioni  alla  Fiera  del  Buonarroti ,  pag.  468. 
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a  scrìveva  nel  giugno  del  1850)  ne  porterà  nuUement  atteinte  à 
«  restimable  Archivio  Storico  Italiano.  £n  premier  lieu ,  il  ne  trai- 
<T  ter^  que  de  Thistoire  de  la  Toscane;  en  second  lieu,  il  sera  exclu- 
«  *siyement  voué  au  rischiaramento ,  c*est-k-dire  à  la  recberche  des 
u  sources,  à  leur  crìtique,  h  leur  pondéralion.  Nous  avons  trop 
t(  de  journaux  de  ce  genre  en  Allemagne  :  la  Franco  a  le  Bul- 
^  letin  de  TÉcole  des  Cbartes,  et  d'autres  dans  les  provinces: 
<t  ritalie  n*en  a  aucun.  Quels  fruits  un  tei  journal  pourrait  porter 
u  dans  ce  pays  si  riche  en  souvenirs  et  peupló  d^hommes  de  ta- 
^  lents  !  Sans  doute  T  Italie  possedè  aussi  des  choses  pareilles  , 
«  mais  dispersées  dans  les  actes  des  Académies ,  que  je  ne  connais 
«  pas,  et  qui  ne  peuvent  produire  Teffet  quMls  pourront  avoir , 
<t  réuuis  dans  un  mème  recueil  où  its  ne  seront  pas  confondus 
«  avec  des  sujets  élrangers.  Ce  journal  pourra  aussi  s'occuper  de 
n  la  partie  la  plus  ancienne  de  la  langue  Italienne ,  à  laquelle  on 
«  n'a  pas  encore ,  si  je  ne  me  trompe ,  voué  les  soins  paléographi- 
«  ques  et  philologues  nécessaire^  ». 

Al  Bohmer  dunque  ci  confessiamo  debitori  di  un  prìmo  ecci- 
tamento ;  e  seguendo  il  suo  consiglio ,  ordinammo  in  modo  il  no- 
stro Giornale ,  da  non  impedire  quella  pubblicazione  cbe  il  benc- 
merìto  Giampietro  Vieusseux ,  con  gran  vantaggio  degli  studi  ed 
onore  della  Toscana ,  ha  da  molti  anni  intrapresa ,  e  a  cui  meri- 
tamente il  Governo  ha  sempre  concesso  il  suo  patrocinio.  VArchi» 
vio  Storico  guarda  air  Italia  ;  e  quantunque  metta  in  luce  dei  do- 
cumenti ,  prende  in  singolar  modo  a  trattare  la  storia  come  una 
scienza  che  a  tutti  gli  studi  s*amrooglìa.  Noi  abbiamo  dinanzi  un 
campo  più  angusto,  quafè  la  Toscana;  ma  dove  tanto  ancora  ri- 
mane da  scavare  e  da  costruire.  Perchè  quando  diciamo  storia  To- 
scana ,  e  anche  puramente  Fiorentina ,  vi  comprendiamo,  se  bene 
si  pensa ,  le  più  belle  istituzioni  politiche  del  medio  evo  ;  i  più 
splendidi  monumenti  inalzali  dalle  Arti  a  gloria  di  Dio  e  a  decoro 
della  patria  ;  la  più  ricca  letteratura  d^ Italia  ,  la  lingua  più  armo- 
niosa del  mondo. 

E  a  tutti  questi  obietti  son  rivolte  le  nostre  fatiche:  modeste 
fatiche,  perchè  sentiamo  quali  siano  le  nostre  forze,  e  sappiamo 
quanto  poco  di  tempo  ci  avanzi  dopo  Tadempimenlo  dei  nostri  pri- 
mi doveri.  Raccogliamo  i  documenti  che,  sebbene  spicciolati,  pos- 
sono aumentare  il  patrimonio  della  storia  di  qualche  utile  cogni- 
zione: i  documenti  che  danno  lume  a  meglio  conoscere  gli  ordini 
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interni  delle  Repubbliche  toscane ,  e  le  loro  esterne  relazioni  :  i 
documenti  del  principato  Mediceo^  il  quale  non  ebbe  ancora  uno 
storico  che  in  degna  guisa  continuasse  le  narrazioni  del  Machiavelli 
e  del  Varchi  :  i  documenti,  infine,  che  possono  dichiarare  le  orìgini 
di  questa  lingua,  che  ha  naturalmente  impresso  le  prime  e  incerte 
sue  orme  nelle  carte  private  e  nelle  scritture  popolane.  Son  questi 
i  servìgi  che  intendiamo  di  rendere  agli  studi  :  le  dissertazioni  am- 
biziose, le  facili  erudizieni  non  fanno  per  noi:  a  noi  giova  tenerci 
alFesempio  del  Muratori,  che  poche  parole  usò  di  premettere  alle  cro- 
nache che  veniva  pubblicando;  accortosi  che  la  primaria  importanza 
sta  nei  documenti ,  i  quali ,  per  parlare  a  chi  sa  intenderli ,  non  han- 
no mestieri  d*interpreti  \  Daremo  una  Cronaca  degli  Archivi ,  dove 
guarderemo  molto  alle  cose  nostre,  senza  trascurare  le  straniere. 
E  primieramente  vi  noteremo  i  servigi  che  questa  istituzione  toscana 
ha  reso  ed  è  per  rendere  agli  studi  ;  le  carte  recuperate  dalla  libe- 
ralità del  Governo,  o  dalla  generosità  dei  cittadini  donate;  i  docu- 
menti tratti  dagli  archivi  nostri,  e  che  di  mano  in  mano  si  pubbli- 
cheranno dovunque;  e,  come  il  tempo  ce  lo  conceda,  anderemo 
spigolando  le  pubblicazioni  di  documenti  che  massimo  da  un  secolo 
a  questa  parte  si  sono  fatte,  e  che  per  essere  oggimai  dimenticate, 
riescono  di  poco  o  niun  profitto  ai  nuovi  investigatori.  Di  più  fare- 
mo, se  potremo  :  ma  il  poco  promettere  ci  pare  un  buon  principio 
per  molto  attenere. 


*  Anche  il  BQbmer  ci  raccoinaiMlaYa  :  «  Il  faudra  èlre  sur   ses  gardes  de 
«  n'f  laiaser  passer  quo  de  petltes  dissertations  ■. 


Anno  1857.  i,  Gennaio-Marzo. 
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STATUTO  DELLA  PARTE  GUELFA  DI  FIRENZE 

COMPILATO  BEL  HCCCXXXV. 


AVVERTIMENTO. 

Con  quello  stesso  intendimento  con  cui  altra  volta  ponemmo 
a  stampa ,  baslevolmente  dichiarato ,  Tabbezso  primitivo  degli  Or- 
dinamenti di  giustizia  della  nostra  Firenze ,  ora  ci  facciamo  a  dare 
in  luce  il  primo  testo ,  fin  ora  inedito ,  dello  Statuto  di  Parte 
Guelfa.  Perchè  mentre  egli  è  fuor  dì  dubbio  che  i  Fiorentini  avan- 
zarono qualunque  altra  provincia  Italiana  per  dovizia  e  nobiltà 
d'istorici  e  di  cronisti;  è  però  innegabile  che  le  loro  istituzioni 
legali  e  politiche  restano  quasi  totalmente  a  studiarsi.  Né  di  ciò 
vorremo  assegnare  altra  cagione  che  la  bellezza  e  la  copia  stessa 
di  quelle  narrazioni,  ed  il  senno  politico  dei  suoi  più  grandi  sta* 
tisti  ;  onde  avvenne  che  sembrasse  impossibile  potersi  apprendere 
più  e  meglio  da  altre  fonti. 

Dell'istituzione  prima  dei  Consoli  (detti  poi  Capitani)  e  degli 
altri  rettori  di  Parte  GuelCsi  nel  4267,  scrìssero  bene  in  antico 
Ricordano  Malispini  e  Giovanni  Villani  ;  e  noi  rammentiamo  quelle 
loro  narrazioni  perchè  ci  pare  che  ne  resulti  più  che  una  congat* 
tura ,  che  alla  Parte  Guelfa  dovesse  esser  dato ,  fin  di  principio , 
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un  proprio  Statuto  scrìtto  :  congettura  che  trova  una  nuova  testi- 
monianza nel  proemio  dello  Statuto  rinnovato  nel  ^  420  ,  dove  leg- 
giamo :  Ctim  vero  in  hoc  inclita  civiUUe,  ex  qtio  rectores  et  colte- 
già  huitàs  gloriosissime  Partis  esse  ceperunt,  multe  circa  eius  gu- 
bemationem  sint  iam  inde  ab  initio  Constitutiones  edite,  etc.  A  noi 
peraltro  non  toccò  in  sorte  di  trovare  alcun  testo  che  appartenesse 
al  secolo  XIII ,  o  al  primo  trentennio  del  successiva  ;  talché  il  più 
antico  Statuto  dei  Guelfi,  che  diremo  sopravanzato  al  probabile 
smarrimento  degli  antecedenti,  è  il  testo  del  4335,  a  cui  assegnamo 
il  primo  luogo  nella  pubblicazione  dei  documenti  che  intendiamo 
di  mettere  in  stampa  a  illustrazione  di  questa  ragguardevole  ma- 
gistratura. Era  fin  d'allora  usanza  scrivere  gli  statuti  in  latino ,  e 
quindi  volgarizzarli  per  coloro  che  non  sapevano  di  quella  lingua. 
E  a  noi  giunse  Tuno  e  Taltro  manoscritto;  con  questa  differenza , 
che  nel  codice  latino  del  35  vennero  aggiunte  le  successive  rifor- 
me a  cominciare  dal  4337  fino  al  decreto  del  4397,  onde  i  rettori 
di  Parte  Guelfa  stanziarono  una  offerta  solenne  nel  dì  di  Sant'Ago- 
stino, a  render  grazie  della  vittoria  ottenuta  da' Fiorentini  sulle 
armi  nemiche  di  Gian  Galeazzo  Visconti  signor  di  Milano.  Certa- 
mente, ove  ci  fosse  stata  dinanzi  la  sola  compilazione  latina  di 
questo  Statuto ,  ci  saremmo  stimati  assai  avventurosi  di  poterla  far 
conoscere  agli  studiosi  delle  scienze  storiche.  Ma  poiché  resta  fortu- 
natamente anche  il  testo  volgare ,  noi  crediamo  miglior  consiglio  di 
anteporio  al  latino  ;  anche  per  stare  al  proposito  di  far  servire  con- 
temporaneamente gli  studi  e  le  pubblicazioni  nostre  alla  migliore 
illustrazione  delle  origini  e  del  progredimento  della  lingua  d'Italia. 

Il  codice  di  cui  tenghiamo  parola  sta  in  questo  ArcUvio  Cen- 
trale di  Stato,  ed  é  membranaceo^  in  foglio  piccolo,  di  34  carte 
scritte.  A  vedere  la  mano  nitida  e  ben  formata  del  copiatore,  si 
direbbe  eh'  e'  fosse  da  ciò  ;  ma  il  fatto  sta ,  che  spesso  apparisce 
amanuense  de'  più  materiali ,  tantoché  ci  fu  d'uopo  far  uso  talora 
del  testo  latino  per  aiutare  il  volgare.  Così  la  imperizia  del  tradut- 
tore ci  fece  desiderare  qualche  volta  l'originale  latina;  come  dalle 
non  frequenti  postille  si  farà  manifesto.  Lo  Statuto  é  compreso  in 
trentanove  capitoli. 

Riserbando  ad  altro  tempo  il  narrare  per  minuto,  col  sussidio 
ài  nuovi  e  fin  qui  inesplorati  documenti,  la  vita  di  una  istituzione, 
che  riuscì  a  tutt'altro  che  a  salute  della  Patria  (come  bene  signifi- 
cava ,  in  fra  gli  altri ,  Donato  Giannotti)  ;  ci  piace  aggiungere  una 
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parola  sulla  seconda  e  mollo  posteriore  compilazione  dello  Statuto , 
che  appartiene  all'anno  H20,  e  va  divisa  in  tre  libri,  suddistinti 
oofii;  che  mentre  il  primo  comprende  ventuna  rubrica ,  e  undici  il 
secondo ,  il  terzo  si  allarga  fino  a  quarantadue.  Di  queste  settan- 
taqoattro  rubriche,  sole  ventiquattro  si  riscontrano  nello  Statuto 
del  4335.  Quello  poi  che  par  degno  di  nota  speciale  si  è,  che  i  com- 
pilatori ebbero  il  senno  di  valersi  dell'opera  e  delFaiuto  di  Leonardo 
Aretino  ;  e  non  omisero  la  diligenza  di  farne  fare  un  volgarizza- 
mento. 


P.  BONAINI. 
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PROLAGO  DE  LO  STATUTO  DB  LA  PARTE  GUELFA 


Al  nome  del  nostro  Signore  lesu  Cristo,  et  de  la  beata  Vergine  ma- 
donna santa  Maria  sua  benedetta  madre,  et  di  tatia  la  corte  di  Paradiso. 

Qaesto  è  lo  Statuto  e  i  libro  de  li  Statati  de  la  Parte  et  della  uni- 
versitii  de'  Guelfi  et  de'devoti  di  santa  Chiesa ,  della  cittade  di  Firenze  ; 
fatto ,  ordinato  et  fermato  per  li  arbitri  et  statutarii  acciò  legittii^a- 
mente  eletti  et  chiamati  ;  et  apresso  per  li  segnori  capitani  della  detta 
Parte,  e  priori  et  consiglio  generale  de  la  detta  Parte,  con  debita  forma 
approvati:  nelli  anni  de  la  Incarnatione  del  predetto  nostro  Signore 
lesu  Cristo  mcccxxxy,  inditione  tertia,  del  mese  d'aprile.  Ad  bonore 
et  reverenza  del  detto  nostro  Signore  Idio,  et  de  la  sua  benedetta  Ma- 
dre ,  et  di  tutti  i  santi  et  sante  di  Dio ,  et  de  la  santa  Chiesa  Romana , 
et  del  santissimo  padre  et  signore  messere  Benedetto  papa  duodecimo 
sommo  pontefice ,  et  de'suoi  successori ,  et  de'  suoi  frati  cardinali  ;  ad 
-exaltatione  et  gloria  del  serenissimo  principe  messere  Roberto  re  di  leru- 
salem  et  di  Cicilia  ;  a  grandezza  et  buono  stato  del  popolo  et  del  comune 
di  Firenze,  et  de' suoi  reggimenti  :  et  a  mantenimento  et  acrescimento 
de  la  detta  Parte  de'  Guelfi  et  devoti  di  santa  Chiesa,  et  de'  loro  amici  ; 
et  a  confusione  di  tutti  i  nemici. 

Capitolo  L  —  Della  elemosina  fare  de  la  pecunia 
de  la  Parte  Gfielfa  ogni  anno. 

Acciò  che  Dio  et  la  beata  vergine  Maria  sua  madre  la  Parte  de' Guelfi 
et  de'devoti  de  la  santa  madre  Ecclesia,  de  la  città  di  Firenze,  in  stato 
prospero  et  divozione  di  quella  madre  Ecclesia  per  la  sua  misericordia 
guardi ,  difenda  et  accresca  ;  statuto  et  ordinato  è ,  che  ogni  anno ,  de 
la  pecunia  della  detta  Parte ,  per  lo  camarlingo  de  la  detta  Parte ,  lo 
quale  sarà  per  lo  tempo,  per  l'amore  di  Dio  si  spendano  Ib.  ce  di 
piccioli;  et  di  quelle  Ib.  ce  si  facciano  et  lare  si  debbiano  le  infrascritte 
elemosine,  et  deansi  et  distribuiscansi  in  pietose  cose  le  infrascritte 
quantitadi  di  pecunie ,  a'  tempi  infrascritti ,  et  si  come  qui  di  sotto  si 
contiene,  cioè: 

A  la  compagnia  de  la  beata  vergine  Maria  d'Orlo  San 
Michele Ib.  xxv   pie. 

A  la  compagnia  de  la  Misericordia  di  Firenze    .    .    .  Ib.  x       pie. 

A  lo  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  San  Gilio.    .    .  Ib.  xv      pie. 
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A  k>  spedale  de  la  Scala  di  Firenze Ib.  x        pie. 

Al  convento  de' frati  de' Servi  Sante  Marie,  che  si 
spendano  per  que' frati  ne  la  construotione  et  hediflca- 
tione  della  chiesa  et  delle  case  di  quello  convento.    .    .  Ib.  xv     pie. 
Ai  convento  et  ai  monastero  de  le  monache  di  Santa 

Hetisabetta  di  ria  Chiara ib.  x      pie. 

Al  oonvento  et  al  monasterìo  di   Santa  Maria  delli 

Angnoli  di  Firenze Ib.  v       pie. 

Anche  ad  altri  pietosi  Inoghl  et  singulare  persone  pò* 
vere  et  miserabile,  cosi  ^  cittadine  et  districtnale  come  fo- 
restiere ,  cioó  a  odoro  a'  quali  et  siccome  a'  signori  capi- 
tani  de  la  detta  Farte,  li  quali  al  tempo  che  si  de  &re 
questa  cotale  distribuzione  et  pagamento  saranno  nell'ufi- 

do  ,  friacerk  et  vedranno  che  si  convenga Ib.  l        pie 

Bt  de  le  dette  somme  et  di  catuua  di  quelle  la  metade  si  paghi  et 
pagare  si  debbia  con  eflbcto  per  lo  detto  camarlingo  ogn'anno  per  la 
pascaa  della  Resurressione  del  nostro  Signore  lesu  Cristo ,  o  vero  infra 
redima  santa  :  et  l'altra  metade  ne  la  Nativitade  del  nostro  Segnore , 
0  vero  infra  otto  di  innanzi  la  detta  pasqua.  Lo  rimanente  de  le  dette 
Ib.  oc ,  cioè  Ib.  LX  di  piccioli,  si  debiano  distribuire,  partire  et  dare,  per 
lo  camarlingo  della  detta  Parte  che  sarà  per  lo  tempo,  ogni  anno,  nell'al- 
tre quattro  parti  dell'anno ,  cioè  al  tempo  di  ciascuno  officio  di  capita» 
neato,  lo  quale  sarae  in  altro  tempo  et  in  altre  parti  dell'anno ,  che  nella 
NatìTìtà  del  nostro  Segnore  e  nella  pasqua  de  la  detta  Resurressione , 
Ib.  xvdi  pioeioli,  a  quelli  poveri  et  miseraboli  persone  et  pietosi  luoghi, 
a'qoali  et  si  chome  a  quelli  cafHtani  che  a  quello  tempo  et  tempi  saranno 
et  piacerà  et  crederanno  che  conyenga. 

Capitolo  IL  —  IkUa  elecHme ,  officio  et  diviHo  d^tignori 

ìi  Mia  Parte  Guelfa. 


Statuto  et  ordinato  è,  che  in  perpetuo,  ogni  due  mesi,  de' più 
nobili  et  più  degni  cittadini  di  Firenze ,  devoti  de  la  santa  romana 
Bocleaia ,  si  grandi  come  popolari ,  ad  defensione ,  conservamento  et 
govemamento  prospero  et  felice  de  la  honor^vole  Parte  Gruelfa,  et 
della  università  de^ Guelfi  et  devoti  de  la  detta  madre  Ecclesia,  et  di 
tutti  i  fotti  de  la  Parte  et  unlveraità  predecta,  sei  honorevoli  fauomini 
veramente  et  interamente  *  guelfi ,  cioè  tre  grandi  et  altrettanti  popo- 
lari ,  ano  cioè  per  ^^auno  sesto ,  siano  capitani  de  la  detta  Parte.  Bt 
tutti  et  singoli ,  si  grandi  come  populari ,  scrìtti  nelle  cedole  poste  nelle 

'  Il  testo  legge  cioè  :  ma  il  lesto  latino ,  tam  civibus  9tc. 
'  Il  testo  latino,  notorie. 
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borse  che  sodo  nella  cassa,  la  quale  per  la  detta  Parte  si  guarda 
apo  il  conyepto  *  de'frati  de* Servi  Sante  Marie  di  Firenze;  et  tutti  et 
singuli  i  quali*  scritti  sono  in  uno  libro,  o  vero  quaderno,  o  vero  carta 
suggellata  del  suggello  de  la  Parte  GuelCa ,  la  quale  è  per  la  detta 
Parte  apo  il  priore  del  convento  de'  frati  d' Ognesanti  di  Firenze , 
e  li  quali  ne  le  dette  cedole  o  vero  libro  secondo  la  infrascritta  forma 
da  qui  innanzi  si  scriveranno  ;  siano  et  intendansi  legiptimamente 
electi  in  capitani  de  la  detta  Parte,  per  quello  tempo  et  tempi  per  lo 
quale  et  per  li  quali  i  nomi  loro  a  la  ventura  averrà  che  si  cavino  de  le 
dette  borse ,  secondo  la  forma  che  di  sotto  si  contiene.  Le  borse ,  de  le 
quali  di  sopra  si  fa  menzione ,  sono  et  essere  debbiano  xii  :  cioè  vi ,  ne 
le  quali  catuno  grande  di  catuno  sexto,  li  quali  debbono  essere  capitani 
per  lo  tempo,  catuno  in  catuna  coequale  piegata  et  ligata  cedola,  sono 
scritti  ;  e  l'altre  sei ,  in  catuna  delle  quaU  simigliantemente  li  popolari 
di  catuno  sexto,  simigliantemente  *  scritti  nelle  cedole,  al  capitaneato, 
quando  la  ventura  et  la  sorte  darà,  si  riceveranno  e  trarranno.  Sono 
anche  altre  xii  borse ,  catuna  a  le  predette  altre  borse  oonligate  :  cioè 
sei,  nelle  quali  i  grandi  et  le  cedole  de'grandi  ;  et  sei ,  ne  le  quali  i  po- 
polari et  le  oedole  de'  popolari  (li  quali,  cavati  o  vero  che  si  caveranno 
de  l'altre  predette  xii  borse,  ricevuti  furono,  o  vero  che  si  riceveranno  et 
terranno  da  qui  inanzi  al  detto  officio  per  catuno  sexto)  si  rimettano  ; 
si  che ,  vote  le  prime  borse ,  un'altra  volta ,  per  lo  tempo  per  lo  quale  la 
sorte  et  la  ventura  darà',  da  capo  per  lo  suo  sexto,  si  riceva  al  detto  offi- 
cio :  et  ne  l'altre  borse  già  vote  si  ripongano  per  sexti  un'altra  volta  ; 
et  un'altra  volta,  si  come  in  prima,  cavatene  tutte  infine  attanto  che  vi 
n'avranno,  si  tolgano  et  ricevansi  ad  detto  officio.  Et  catuna  borsa  lo 
tenga  di  qual  sexto  et  quali ,  si  grandi  come  popolari ,  et  si  cavati 
come  quelli  che  si  debbono  cavare  ;  et  segnisi  di  fuori ,  se  segnata 
non  è,  del  mese  di  gennaio  che  viene  almeno,  nelli  anni  dei  nostro 
Signore  Idio  mcccxxxvi.  Et  da  quinci  innanzi  ogni  due  anni,  del 
mese  di  gennaio ,  i  signori  capitani  de  la  Parte ,  i  quali  saranno  per 
lo  tempo,  siano  tenuti  et  debbiano.  Insieme  co' priori  della  pecunia, 
et  col  consiglio  de'xiiii  della  credenza  de  la  detta  Parte,  chiamare, 
si  come  a  quelli  capitani ,  priori  et  consiglio  parrà  che  si  oonven- 
gha ,  xiiii  de'migliori  et  più  nobili  guelfi  de  la  detta  città  di  Firenze  : 
cioè ,  nel  sexto  et  per  lo  sexto  d'Oltrarno  uno  grande  et  due  popolani  ; 
et  altrectanti  nei  sexto  et  per  lo  sexto  di  San  Piero  Scheraggio  ;  et  in 
catuno  altro  sexto,  uno  grande  et  uno  popolano.  Li  quali  xini,  cosi  chia- 
mati ,  insieme  co'detti  signori  capitani  debbiano  apo  il  luogo  d' Ogne^ 

^  Il  1. 1.,  penes  priorem  conoentus. 

'  Cioè ,  quelli  i  quali.  Cosi  altrove. 

*  Il  1. 1.  shigulariler;  come  in  seguito  altre  volte. 
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santi  di  Firenze  personalmente  ragonarat;  et  quivi,  per  quella  via  et 
per  quel  modo  per  lo  quale  più  utile  vedranno  che  si  convegna,  no- 
minare tutti  et  singuli  popolari  veramente  guelfi,  maggiori  di  xxxvi  anni, 
i  quali  crederanno  che  siano  più  degni  et  più  soflScenti  al  detto  oiBcio 
del  capitaneato,  cioè  di  quelli  che  ancora  de  le  dette  borse  non  siano 
cavati.  Et  cosi  nominati ,  ponerli  singularmente  y  et  catuno  per  sé ,  a 
partilo  a  fave  nere  et  bianche  :  et  tutti  et  singuli  coloro  li  quali  per 
tredici  de'  detti  capitani  et  xiiii ,  che  fiaive  nere  redderanno ,  approvato 
sarà  y  si  scriva  per  due  frati ,  li  quali  a  ricevere  le  dette  fave  et  sagre< 
lamento  a  noverarle  per  Io  priore  del  detto  convento  acciò  saranno 
dipalali ,  in  caluna  cedola  per  sé  coeguale  a  Taltre  sopradette  :  e  le  dette 
cedole,  simigliantemente  caluna  per  sé,  ne  le  borse  de*suoi  sesti ,  le  quali 
contengono  i  capitani  già  cavati ,  piegate  et  legate  si  pongano  ;  si  che , 
vote  l'altre  borse ,  nelle  quali  le  cedole  che  si  debbono  cavare  sono  po- 
ste ,  ^  come  li  altri  per  sorte  si  cavino ,  et  tolgansi  al  detto  officio  del 
capilaneato  per  lo  tempo.  Anche  simigliantemente  i  nomi  de'  detti  ap- 
provali ne  libro,  o  vero  quaderno,  o  vero  carta ,  la  quale  ò  appo  il  detto 
priore  de' frati  d'Ogni  Santi,  co' suoi  di  quello  sexto,  segretamente  et 
singuralmente  si  scrivano.  Et  per  le  predette  cose  mandare  a  seguìzione , 
il  dello  libro,  o  vero  quaderno,  o  vero  carta,  aprire  et  disugeliare  si 
possa  a'  *  predetti  frati  ;  et  scrìpti  in  quello  i  detti  nomi,  incontanente 
su^ellare  si  debbia  col  suggello  grande  de  la  detta  Parte ,  acciò  che  se 
errore  ne  le  dette  cedole  aparìsse,  si  possa  et  debbia  ricorrere  al  detto 
libro  :  lo  quale  libro ,  o  vero  quaderno ,  o  vero  carta ,  apo  il  detto  priore 
d'Ogni  Santi  a  guardare  et  a  serbare  sempre  rìmagna.  Et  che  qualunque 
cittadino  di  Firenze  veramente  guelfo,  da  quinci  innanzi,  si  farà  cava- 
liere ,  di  qualunque  stato  sarà ,  incontanente  singularmente  et  per  sé 
in  simigliante  cedola  ne  la  borsa  del  suo  sexto,  ne  la  quale  li  altri  che 
si  debbono  cavare  sono  del  detto  sexto,  si  ponga;  cioè,  grande  tra'gran- 
di,  el  popolano  cavaliere  tra'popolani  et  co' popolani  del  suo  sexto;  ac- 
ciò che  a  sorle  co  li  altri  si  cavi ,  et  sia  capitano  per  lo  tempo,  sanza 
fare  di  lui  alcuna  altra  aprovagione  o  vero  scructino.  El  che  neuno 
de'grandi  possa  essere  capitano  de  la  detta  Parte ,  infino  a  tanto  che 
non  sia  folto  cavaliere.  La  tratta  et  lo  ricevimento  de' capitani  da  qui 
inanzi  si  faccia  in  questo  modo,  cioè  :  che  del  presente  mese  d'aprile , 
dinanzi  la  fine  del  detto  mese  almeno  per  sei  di ,  i  presenti  signori 
capitani  de  la  Parte  mandino  per  la  cassa  de  le  borse  de'  capitani ,  della 
quale  di  sopra  si  h  menzione  ;  e  'n  presentia  de'priori  de  la  pecunia  et  del 
consiglio  de' xml  della  credenza  de  la  detta  Parte  aperta  la  detta  cassa, 
cavino ,  o  vero  feccìana  chavare,  la  borsa  de'  popolari  del  sexto  d'Oltrar- 
no :  el  de  la  detta  borsa,  de  la  qual  sono  da  cavare,  cavino,  o  vero 
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fiiociaDo  chavare ,  per  torte  una  de  le  cedole  de'popolari  del  detto  seaito  : 
et  colai  che  cosi  sarà  cavato ,  sia  capitano  per  lo  detto  sexto  per  due 
mesi,  i  quali  si  debbiano  cominciare  ne  le  kalendi  del  mese  di  mag- 
gio proximo  che  viene.  Et  similiantemente  ne  li  altri  sexti  per  sorte 
cavino,  0  vero  facciano  chavare ,  de  le  borse  de'detti  sexti  ;  cioè ,  grande 
del  sexto  di  San  Piero  Scheraggio ,  et  del  sexto  di  San  Branoazio ,  et 
del  sexto  di  Porta  San  Piero;  et  popolano,  del  sexto  di  Borgo,  et  di 
Porta  del  duomo.  Bt  che  coloro  che  cosi  saranno  cavati ,  siano  capitani 
per  li  detti  due  mesi.  Et  rimetter  si  debbiano  catuno  de' predetti  cavati 
ne  la  borsa  legata  a  quella  borsa  de  la  quale  saranno  cosi  cavati.  Et 
cosi  da  qui  innanzi  ogni  due  mesi ,  ne  la  fine  di  catuno  capitaneato 
almeno  per  otto  di ,  si  debbia  osservare  :  si  veramente  che  nel  sexto  et 
per  lo  sexto  nel  quale  in  quelli  due  mesi  grande  capitano  sarà  stato , 
popolano  ;  et  come  a  popolano  * ,  grande  pe'seguenti  due  mesi  si  chiami. 
Salvo  e  ne  le  predette  cose  aposto,  et  intendasi ,  che  chi  avesse  divieto  al 
tempo ,  si  rimetta  ne  la  detta  borsa  onde  sarà  cosi  cavato  ;  eì  l'altro  se 
ne  cavi,  Io  quale  non  abbia  divieto.  Tuttavia,  se  in  alcuna  delle*  borse 
de'grandi  non  si  trovasse  alcuno  che  divieto  a  quel  tempo  non  avesse, 
cavisi ,  et  tolgasi,  et  ricevasi  per  capitano  quelli  il  quale  per  minore 
tempo  divieto  avesse,  et  mettasi  ne  la  borsa  legata  a  quella;  et  li  altri 
si  rimettano  ne  la  borsa  de  la  quale  fossero  stati  cavati.  Et  quello  me- 
desimo de'  popolani ,  8*abisogno  fosse,  si  debbia  osservare.  La  detta  cassa 
sempre  apo  il  convento  o  vero  priore  del  convento  de'  frati  de'  Servi 
Santa  Maria  di  Firenze  si  debbia  guardare.  Et  sia  tenuto  il  detto  priore, 
per  le  cagioni  predette,  et  per  catuna  di  quelle,  a  richesta  de'segoori 
capitani  la  detta  cassa  recare ,  o  vero  recar  fare  per  sé  o  vero  per  due 
de' suoi  frati,  a  li  quali  il  detto  priore  e' dimetterà ,  al  palagio  de  la 
detta  Parte,  o  vero  ad  altro  luogo  al  quale  i  capitani  comanderanno.  Et 
per  quelle  cagioni ,  et  catuna  di  quelle ,  la  detta  cassa  si  debbia  et 
possa  aprire  ;  et,  spacciato  il  fatto ,  si  debbia  riserrare.  Et  la  detta  cassa 
abbia,  si  come  aguale  si  dice  ch'ae,  due  serramenti,  et  due  diverse 
chiavi ,  senza  le  quali  et  catuna  di  quelle  non  si  poesa  aprire  :  de 
le  quali  l'una  quello  priore  di  quel  convento  de'  Servi  Sante  Marie 
guardi,  et  l' altra  i  capitani  de  la  detta  Parte ,  o  vero  a  cui  commettes- 
seno.  Chiunque  è  stato ,  o  vero  sarà  da  qui  innanzi ,  capitano ,  o  vero 
nell'officio  del  capitaneato  della  detta  Parte ,  non  possa  o  vero  debbia 
essere ,  o  vero  essere  ricevuto  nei  detto  o  vero  al  detto  officio  del  capita- 
neato, dal  di  del  diposto  suo  officio,  se  sarà  grande,  a  otto  mesi;  né 
alcuno  de  la  sua  casa ,  a  ivi  a  quattro  mesi  :  et  se  sarà  stato  popolano, 
dal  di  del  diposto  suo  officio  a  due  anni;  né  alcuno  de  la  sua  casa,  da 
ivi  a  uno  anno.  Bt  che  neuno  popolano ,  o  vero  grande  non  cavaliere , 
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non  possa  essere  chiamato  o  vero  tolto  al  detto  officio  del  capitaneato, 
se  non  k  passato  l'età  di  nxvi  anni.  Anche  proveduto  è  sopra  ciò,  che 
quante  volte  aleano  sì  cavasse  della  borea  per  ricevere  lo  detto  officio, 
lo  qoal  fosse  absente  da  la  città  di  Firenze ,  o  vero  si  impedito  che  ve- 
rìsìmìlmente  si  credesse  che  inanzi  il  comandamento  non  comparisse 

0  giurasse  11  suo  officio ,  o  vero  che  non  venisse  al  detto  officio  fare  in- 
nanzi il  detto  comandamento  del  suo  officio  per  due  di,  et  giurasse 
si  come  è  tenuto  per  vigore  delli  Statuti  de  la  Parte,  si  si  rimetta  ne  la 
borsa  de  la  quale  fosse  stato  tratto;  et  un  altro  se  ne  chiami,  lo  quale 
comparisca,  giuri  et  riceva  Tufficio  al  tempo  debito,  con  gli  altri  suoi 
compagni.  Et  se  alcano  de'  detti  oosi  cavati  o  vero  ricevuti  al  detto  of- 
ficio del  capitaneato,  dorante  il  sao  officio,  overo  innanzi  il  comanda- 
mento del  suo  officio  (la  qual  cosa  voglia  Idioche  non  sìa),  si  morisse; 
cavisi  un  altro  del  suo  sexto  ad  detto  officio  per  rimagnente  del  tempo 
de'due  mesi ,  per  lo  quale  ì\  detto  morto  era  ricevuto.  E'  detti  capitani 
cosi  chiamati,  ne'detti  due  mesi  del  loro  officio,  adoperino  et  facciano 
i  fiitti  de  la  detta  Parte  come  vedranno  che  si  convenga,  ad  honore  et 
a  bena venturoso  stato  del  comune  et  popolo  ^i  Firenze,  et  de' loro  et 
de  la  detta  Parte  signori  et  amici.  Et  che  elegano  uno  di  loro  che  sia 
proposto  X  di ,  et  poi  s'elegga  Taltro ,  si  che  successivamente  ciascuno 
capitano  sia  diece  di  ^  :  il  quale  proposto  sia  tenuto ,  quando  bisognasse, 
di  fere  raunare  et  proposte  ture,  et  altre  cose  utili  de  la  detta  Parte 
proporre  o  procurare.  Et  quello  che  sarà  fatto  per  li  quattro  di  loro 
ia  ciascuno  caso,  etiandio  li  altri  assenti,  vaglia  et  abbia  fermeza  come 
fosse  iSitto  per  tutti  et  sei  :  si  veramente  che  tutti  et  quattro  in  catuno 
caso  siano  in  concordia.  Et  ciò  che  per  meno  di  quattro  si  facesse,  non 
vaglia  per  alcuno  modo  et  in  alcuno  caso.  I  quali  capitani,  quando  vor- 
ranno ,  o  bisogno  fosse ,  possano  ì  consigli  raunare  de  la  detta  Parte. 

1  quali  capitani ,  o  vero  quattro  di  loro,  ogni  di ,  excetti  i  di  de  le  do- 
meniche et  de  le  paschue  et  de  le  solempni  feste ,  o  vero  due  di  de  ia 
settimana  almeno;  et  anche  in  quelli  cotaii  di ,  se  caso  richiedesse  (  vo- 
glia Dìo  che  sia  tilegro  et  benaventuroso);  siano  tenuti  di  ragunarsì  in- 
sieme -al  palagio  deUa  Parte ,  o  vero  altrove ,  ove  fossero  in  concordila, 
et  provvedere  a' fatti  de  la  detta  Parte.  Et  simigUantemente  il  notaio 
de  la  detta  Parte  si  debbia  con  loro  raunare.  Et  siano  tenuti ,  ogni 
mese  una  volta ,  o  almeno  una  volta  tutto  il  tempo  loro ,  di  ragunare 
il  consiglio  generale  de  la  detta  Parte ,  o  (  se  vedranno  che  sia  utile  per 
la  Parte  )  altra  maggiore  quantità  di  Guelfi  de'nobili  et  de'buoni  huomini 
de  la  detta  Parte  :  et  in  quello  proporre  generalmente ,  se  alcune  cose 
sono  da  fare  per  utilitade  o  vero  stato  del  comune  et  del  popolo  di 
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Firenze ,  et  de  la  detta  Parte.  Et  quelle  cose  che  nel  detto  consiglio 
saranno  ordinate ,  siano  tenuti  i  capitani  di  mandarle  ad  esecutione  ;  con 
ciò  sia  cosa  che  non  siano  centra  li  Statuti  o  vero  capitoli  de  la  detta 
Parte.  Et  se  i  capitani  fieno  nigligenti  al  detto  consiglio  ragunare,  siano 
tenuti  di  pagare  al  camarlingo  soldi  xx  ;  i  quali  soldi  xx  i  seguenti  ca- 
pitani siano  tenuti  di  risquotere,  per  loro  proprio  saramento.  Et  non 
debiano  patire  i  detti  capitani  >  che  alcuno  che  in  suo  nome  o  d'altrui 
che  domandasse  alcuna  cosa ,  stea  nel  consiglio  mentre  che  si  diliberrà 
quello  che  si  domanda.  Et  se  alcuno  de'detti  capitani  s'esentasse  de  la 
città  di  Firenze  per  qualunque  cagione ,  o  vero  infermo  fosse ,  o  vero 
altra  evidente  necessitade  approvata  per  li  altri  capitani,  si  che  presente 
essere  non  possa  al  detto  officio ,  acciò  che  difetto  essere  non  possa  al 
detto  officio  fare ,  sia  tenuto  inanzi  la  sua  mossa  quando  s'assentas- 
se ,  o  vero  essendo  inpedito ,  al  modo  predetto ,  sia  tenuto  di  susti- 
tuire  ;  se  fia  di  grandi ,  un  altro  cavaliere  de  la  sua  casa»  se  cavaliere 
v'avesse ,  o ,  se  più  li  piacesse ,  alcun  altro  cavaliere  grande  del  suo 
sexto  ;  o  vero  commettere  sua  voce  ad  alcuno  de'suoi  compangni  ;  si 
veramente  che,  se  commettesse  ad  altrui  che  a  compagni,  o  susti- 
tuisse ,  non  vaglia  sanza  volontà  et  ratifioagione  de'suoi  compagni.  Et 
chi  sarà  sostituto ,  o  veh>  a  cui  sarà  commessa  la  voce  di  cosi  fiitto  im- 
pedito ,  si  come  detto  è ,  abbia  quella  podestà  et  balla  e'  avea  il  detto 
impedito  ;  et  se  fosse  de'compagni,  abbia  due  voci.  Et  se  cosi  fiitto  impe- 
dito non  conmettesse  o  non  sustituisse,  come  detto  è  ;  o  quando  sustituisse 
fuori  de'compagni,  non  piacesse  a'compagni  ;  possano  et  debbiano  i  detti 
compagni  sustituire  altrui  in  luogo  di  cosi  fatto  inpedito,  et  habbia  quella 
podestà  c'avea  il  detto  inpedito.  Et  duri  la  detta  sustituzione  et  commis- 
sione tanto  quanto  durerà  lo*mpedimento  predetto.  Et  questo  medesimo 
s'intenda  de'popolari  che  fessone  inpediti  al  modo  predetto;  si  vera- 
mente che  in  loro  luogo  non  sia  bisogno  di  sustituire  cavaliere.  I  quali 
capitani  durante  il  loro  officio  non  debiano  o  possano  essere  presi  per 
alcuno  debito ,  o  malleveria ,  o  condannagione  di  debito ,  per  alcuno 
de'reggimenti  del  comune  di  Firenze.  Et  debbiano  procurare  che  i  priori, 
consiglieri  et  li  altri  officiali  de  la  detta  Parte  ,  siano  sicuri  da'detti  de- 
biti et  condannagioni  di  debiti ,  nel  tempo  de  la  necessità ,  come  a  loro 
meglio  parrà  che  si  convenga  per  quella  Parte.  Et  che  i  cafHtani  che 
saranno  per  lo  tempo,  tratti  i  nuovi  capitani,  come  detto  è,  siano 
tenuti,  inanzi  il  cominciamento  de  l'ufficio  de'detti  capitani  nuovamente 
tratti,  debbiano  una  volta  almeno  raunare  i  detti  nuovi  capitani,  et  in 
loro  presenza ,  et  in  presenza  de' priori  et  de^xiiu  de  la  credenza ,  fare  leg- 
gere per  ordine  l'entrata  et  l'uscita  del  camarlingo  che  sarà  per  li  tempi , 
cioè  de'detti  due  mesi  ne'quali  saranno  suti  capitani;  et  la  somma  de  l'en- 
trata et  quella  de  l'uscita  &re  scrivere  al  notaio  de  la  Parte,  nel  libro  del 
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detto  notaio ,  oel  quale  scrìve  o  vero  scrìverà  l'entrata  et  rnscita  del  ca- 
marìingo.  Et  neente  meno  il  proposto  de'detti  capitani  vecchi ,  per  sé  o 
vero  per  alcuno  de*suoi  compagni,  sia  tenuto  di  scrivere  o  di  fare  scrivere 
ne  la  fine  del  loro  officio  tutte  le  spese  fatte  al  loro  tempo,  singular- 
mente ,  el  le  cagioni  di  quelle ,  et  a  cui ,  in  uno  libro  lo  quale  é  ne  la 
cassa  de  le  borse  de'capitani  :  et  se  proposto  non  vi  fosse ,  faccia  la 
detta  scritta  uno  de  li  altri  capitani ,  cui  eleggeranno ,  o  almeno  cui 
eleggerà  il  notaio  de  la  Parte.  Et  siano  tenuti  i  detti  capitani  che  sono , 
et  per  lo  tempo  saranno,  procurare  per  sé  et  per  li  priori  de  la  pecunia  et 
per  li  altri  officiali  de  la  detta  Parte ,  et  per  ogni  modo  et  via  che  meglio 
potranno ,  exigere  et  risquotere  ad  ogni  loro  podere  ogni  pecunia  et  ogni 
quantità  et  cosa  dovuta  a  la  Parte ,  per  alcuna  cagione  antiqua  o  novella; 
et  spezialmente  di  ciascuno  che  fosse ,  o  fosse  stato  ,  o  sarà  per  inanzi , 
ch'avesse  commesso ,  o  che  commettesse  alcuna  frode,  o  dolo,  o  altra  cosa, 
per  la  quale  fosse  tenuto  a  rìstituire  o  dare  alcuna  cosa  a  la  detta  Parte , 
et  de  le  loro  redo  et  possessori  de' beni  :  et  ogni  mese ,  il  meno,  rau- 
nare  i  priori  e'  xiiii  de  la  credenza  a  &re  proposta  tra  loro ,  et  a  loro 
domandare  consiglio ,  per  che  via  o  per  che  modo  la  detta  pecunia ,  cose 
et  ragioni  d&e  la  Parte  dee  avere ,  si  possa  risquotere  o  riavere  con 
eflecto  ;  et  ogni  cosa ,  che  per  esecutione  e  utile  per  le  dette  cose 
s'Mdinerà ,  &re  o  &r  &re ,  et  mandare  ad  esecutione  con  effecto.  E  an- 
cora siano  tenuti  i  detti  capitani ,  et  possano ,  et  debbiano  fare  et  cu- 
rare si  che  priori ,  notaio ,  camarlingo ,  messi  et  li  altri  officiali  de  la 
detta  Parte ,  facciano  bene  et  sollicitamente  et  sofficientemente  i  loro 
officiiy  et  quello  ch'è  loro  commesso  per  vigore  d'alcuno  Statuto,  con 
tutti  li  Statati  de  la  detta  Parte ,  focciano  observare  con  effetto  :  et  acciò 
li  possano  et  debbiano  constrignere ,  come  a  loro  parrà. 

Capitolo  III.  -*  D$  Vofficìo  et  divieto  et  chiamata 

de^priori  de  la  Parte, 

Acciò  che  la  pecunia ,  le  possessioni ,  le  ragioni ,  i  beni,  e  frutti  et 
le  rendite  de  la  detta  Parte  si  difendano ,  guardinsi  et  accrescansi  ;  statuto 
et  ordinalo  è ,  che  a  lo  infrascritto  modo  siano  et  elegansi  sei  de'migliori 
huomlni  de  la  detta  Parte ,  i  quali  siano  chiamati  priori  di  Parte  ;  et  siano 
uno  per  sexto  ;  et  sieno  tre  grandi  et  tre  popolani  ;  et  siano  d'etade  al- 
meno d'anni  xii,  o  da  indi  in  su  :  l'officio  de'quali  duri  sei  mesi.  Et  chia- 
minsi  in  questo  modo ,  cioè  :  che  in  ogni  fine  di  due  mesi ,  il  di  che  si 
traggono  o  debbiano  trarre  i  capitani  de  la  Parte ,  si  legano  *  due  de'detti 
priori  in  qoe'due  sexti  ne'quali  spirerà  la  chiamata  di  que'cotali  due  detti 
priori;  cioè,  grande  dove  ne'sei  mesi  passati  sia  stato  popolare ,  et  popo- 
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lare  dove  sia  «stato  grande.  Et  debiansi  chiamare  per  capitani  et  per  li 
altri  priori  et  per  lo  consiglio  de' uni  de  la  credenza,  in  questo  modo  : 
che  in  que'cotali  dae  sexti,  come  detto  è  di  sopra*  ne'quali  spirerà  la 
chiamata  de  li  altri  due ,  se  ne  nominino  almeno  tre  in  ciascuno  se^to  : 
cioè,  tre  grandi  dove  ne'sei  mesi  passati  siano  stati  popolari,  et  tre  po- 
polari dove  ^eno  stati  grandi.  Et  chi  più  boci  avrà  nel  detto  scroctinio , 
sia  priore  per  sei  mesi ,  cominciandosi  ne  le  seguenti  proxime  kalende. 
Il  quale  scructinio  ricevere  si  debbia  per  mano  dei  notaio  de  la  detta 
Parte,  presenti  que*del  suggello^e  'I  camarlingo,  se  ambidne  potranno 
essere  ;  et  se  no ,  almeno  vi  sia  Tuno ,  a  tórre  materia  di  suspizione  a 
ciascuno.  Et  cosi  si  faccia  sempre  la*  detta  chiamata  per  sei  mesi  di  due , 
infine  d'ogni  due  mesi ,  com'è  detto  di  sopra  :  si  che  ini  de'veoohi  priori , 
i  quali  sieno  informati  de  l'utile  de  la  Parte ,  concorrano  ne  l'ufficio 
co'detti  due  nuovi  ;  acciò  che ,  meglio  informati ,  possano  provedere  al 
bene  de  la  Parte ,  et  ohe  niuna  cosa  passi,  che  fosse  utile  a  farla.  Et  ohe 
ninno  il  quale  sia  suto  priore ,  non  possa  essere  da  ivi  a  dm»  anni ,  né 
veruno  de  la  sua  casa  da  ivi  a  uno,  dal  di  del  diposito  officio  :  et  ninno 
che  debitore  sia  de  la  detta  Parte ,  o  che  sia  de  la  casa  d'alcuno  de^capi'- 
tani.  Et  se  centra  la  forma  predetta  si  facesse ,  la  detta  chiamata  noa  va- 
glia. Et  se  avenisse  che  alcuno  de'detti  priori  non  potesse  essere  al  detto 
officio  fare  per  alcuna  evidente  et  ragionevole  cagione  ;  in  quel  caso  i 
capitani  de  la  detta  Parte,  et  li  altri  priori  che  saranno  presenti ,  possano 
un  altro,  del  sexto  d'onde  fla  cotale  assente,  sustituire di  comune  con^ 
€ordia  ;  grande  in  luogo  di  grande ,  et  popolare  in  luogo  di  pepulare  ; 
duraturi  al  detto  officio  tanto  quanto  penerà  ad  essere  cotale  assente 
all'officio.  I  quali  priori  tutti,  o  vero  quattro  di  loro  almeno,  siano  te- 
nuti di  raunarsi  insieme  ogni  venerdì,  sotto  pena  di  soldi  ix  per  ciascuno 
di  loro,  et  per  ciascuna  volta;  excetto  il  venerdì  santo,  o  se  fosse-  pa- 
squa ,  o  vero  altra  festa  o  solennità ,  o  altra  evidente  cagione ,  per  loro 
proprio  saramento  ;  al  palagio  de  la  Parte ,  o  vero  altrove ,  ove  fossero 
in  concordia.  Et  siano  tenuti  di  chiamare  uno  di  loro  proposto ,  il  quale 
debbia  proporre  dinanzi  da  loro,  et  l'utilitadi  fare,  et  fave  fare,  come 
parrà  che  si  convenga.  Et  siano  tenuti ,  al  loro  podere ,  di  provedere , 
di  conservare  et  di  guardare ,  di  ricoverare,  di  difendere ,  di  mantenere  et 
d'acrescere  la  pecunia ,  le  ragioni ,  i  beni ,  rendite  et  possessioni  de  la 
detta  Parte,  et  li  Statuti  de  la  detta  Parte ,  et  constrìgnere  et  constrìgnere 
fere  tutti  et  singuli  debitori  de  la  detta  Parte  a  le  spese  dola  detta  Parte. 
Et  che  siano  tenuti,  di  sei  in  sei  mesi,  di  vedere  et  d'esaminare  s'è  beni 
de  la  detta  Parte  sono  bene  allogati,  o  vero  s'allogare  si  potessono  per 
maggiore  prezzo.  Et  quelli  beni  che  si  troveranno  ad  allogare ,  s'alno- 
ghino  per  maggiore  prezzo  ch'allogare  si  potranno  per  lo  camarlingo  de 
la  detta  Parte,  in  questo  modo ,  et  con  questa  sollennitade  :  che  inanzi 
che  cotali  alogagioni  si  facciano ,  si  debbia  dire  nel  consiglio  de  la  detta 
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PÈHBf  ohe  ooMi  tJoaseBftloni  sono  da  rallogare;  et  ohi  le  vuole,  si  feooia 
serirere  al  notaio  de  la  detta  Parte ,  sappiendo  che  si  daranno  acbi  più 
ne  darà.  Anche  si  debbia  fare  dire  per  Io  sindico  de  la  detta  Parte,  ne 
la  contrada  dove  tali  beni  fossero  posH ,  che  chi  volesse  oondnceretali 
beni  si  yegna  a  fiirsi  scrivere ,  sappiendo  tb»  si  vogliono  allogare  ;  et  chi 
pia  ne  darà ,  qvelli  li  avrà.  E  fiitto  lo  stanziameiito ,  et  vinto  a  (ave  nera 
et  bianche  per  le  due  parti  de'capitani  et  priori ,  allora  il  camarlinge 
debbia  allogare ,  in  nome  de  la  Parte ,  ootali  beni  secondo  la  forma'  del 
detto  stanziamento  ;  sempre  essendo  avisati  i  capitani  e  priori  die  non 
stanziassero  a  persona,  che  si  potesse  presnmere  che  colali  beni  si  dee* 
aero  a  persone  snspecte  che  l'ocapassero,  ansi  a  buone  persone  con 
baone  sicnrtadi.  Et  de'beni  posti  ne  la  città  non  si  possa  allogare  per 
madore  tempo  di  tre  anni  ;  et  quelli  del  contado ,  di  quattro.  Anche , 
siano  tennti  di  mandare ,  o  d'andare  alcun  di  loro ,  se  crederanno  che 
bisogni ,  una  volta  Tanno  o  più ,  i  sindachi  de  la  detta  Parte ,  col  notaio , 
se  bisognerà ,  a  vedere  le  case  et  le  possessioni  de  la  detta  Parte,  se  si 
gnaatassero  o  oconpassersi  d'altrui ,  o  bene  non  si  governassero.  Et  anche 
che  tutti  et  sei ,  o  vero  quattro  di  loro ,  almeno,  infra  xv  di  finito  l'nf^ 
fido  del  camarilngo ,  siano  tenuti  di  rivedere ,  ricercare  et  saldare  la  ra- 
gione del  detto  camarlingo ,  et  le  sue  entrate  et  uscite ,  in  qaesto  modo  ; 
die  siano  tenuti  di  vedere  se  le  spese  difavrà  fatte  elli ,  l'avrà  potale 
fire  secondo  lo  Statuto  de  la  detta  Parte.  Et  se  trovassero  che  avesse  Citta 
alcana  spesa  de  la  quale  non  avesse  bolletta, o, se  avesse  bolletta ,  fosse 
centra  Statuto ,  et  non  avesse  stanziamento  ove  si  ridiiede  stanziamento; 
sia  tenuto  di  ristìtoire  a  la  Parte  cotale  pecunia  pagata  contra  Statuto. 
Et  qnella  pecunia  che  trovassero  ape  lui  essere,  debbiano  senten^ 
ziare  che  la  diponga  al  nuovo  camarlingo  ;  et  olii ,  infra  otto  di ,  sia  te*- 
nuto  di  diporta ,  a  pena  di  Ib.  e.  Et  siano  tennti  nei  nvedimento  de  la 
detta  ragione  di  dare  loro  sentenza ,  nel  consiglio  de  la  Parte ,  di  proedo- 
gligione ,  se  vedranno  che  sia  da  prosciogliere  ;  o  di  condannare ,  se  fosse 
da  condannare  :  la  quel  sentenza  si  debbia  observare  cosi  per  la  Parte 
come  per  lo  camarlingo ,  il  quale  sia  tenuto  di  promettere  et  d'osservare 
dò  che  sentenziato  fosse.  Anche  siano  tenutij,  per  loro  proprio  saramento, 
di  spendere  ogni  anno  quella  maggiore  quantità  di  pecunia  che  potranno 
de'beni  *  che  rispondano  a  sei  per  centinaio  almeno  in  case ,  o  in  terra 
die  rispondano  a  cinque  per  centinaio  almeno.  Et  non  si  possa  compe- 
rare beni  che  non  fossero  presso  a  la  città  a  sei  miglia  o  meno  ;  segui- 
tando ne  le  dette  compere  lo  Statuto  che  paria  de  le  compere  &re.  Et  che 
i  priori  de  la  Parte,  che  saranno  del  mese  di  maggio  prozimo  che  viene , 
siano  tenuti  infra  due  mesi ,  cominciando  il  di  di  kalendi  di  maggio  pre- 
decto ,  far  fare ,  a  le  spese  de  la  Parte,  un  libro  di  karte  di  pecora  ;  nei 
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quale  focciano  scrivere  et  rigistrare  singolarmente  et  ordinatamente  tutte 
et  singule  possessioni ,  case  »  terre  et  beni  de  la  detta  Parte ,  per  loro 
vocaboli ,  nomi  et  confini ,  in  volgare  :  /et  ancora  quello  che  ciascuno 
de'detti  beni  oostò ,  et  da  cui  si  comperò  od  aquistò ,  et  chi  fece  le  carte , 
et  quando.  E  nei  detto  libro  il  notaio  de  la  Parte,  che  sarà  per  li  tempi,  sia 
tenuto  tutti  i  beni  che  s'acquisteranno  per  innanzi,  scrivere  et  rigistrare 
nel  detto  libro  al  detto  modo  ;  col  costo,  e  '1  tempo  del  dett9  acquisto ,  et 
da  cuL  Et  simigljantemente  si  faccia,  infra  il  detto  tempo,  un  altro  simile 
libro  et  registro  de  le  pigioni ,  fitti  et  allegagioni  che  sono  fatte  per  la 
Parte ,  o  che  si  faranno  per  lo  tempo  innanzi ,  de'beni  de  la  Parte  ;  di- 
chiarando a  cut  è  fatta  la  detta  allegagione ,  et  quando ,  et  per  quanto 
tempo,  et  per  quanta  quantitade. 

Capitolo  TV.  -^  De  la  ehiamaia  ài  xiiii  de  la  eredenta. 

Anche ,  che  i  capitani  de  la  detta  Parte  siano  tenuti ,  ne  la  fine  del 
loro  officio,  il  di  che  si  traggono  i  nuovi  capitani,  o  l'altro  di  seguente , 
eleggere  et  chiamare  uno  segreto  consiglio  ^  de  la  credenza  de  la  detta 
Parte,  in  numero  di  uni  de'migliori  huomini  de  la  detta  Parte  ;  cioè,  per 
ciascuno  sexto  due ,  et  tre  Oltrarno,  et  tre  in  San  Piero  Scheraggio:  et 
duri  per  due  mesi,  come  Tufficio  de'capitani  :  et  cosi  siano  tenuti  di  ùire 
ciascuno  officio  di  capitano,  per  fare  con  diliberato  consiglio  benaventu* 
rosamente  i  fotti  de  la  detta  Parte.  Et  quando  occorresse  di  ragunare  il 
detto  consiglio ,  et  avere  non  si  potessono  tutti,  possano  i  capitani  susti- 
tuire,  per  quella  volta ,  in  luogo  di  quelli  che  non  venissono,  altrettanti 
di  que'che  fossero  stati  da  sei  mesi  adietro  consiglieri  del  detto  consi- 
glio ,  et  non  altra  persona.  Et  chiunque  sarà  del  detto  consiglio ,  abbia 
divieto  sei  mesi  :  salvo  che  nel  caso  predetto  poesano  essere  sustituti , 
come  detto  è. 

Capitolo  V.  —  De  to  chiamalta  et  of/kio  del  eonsiglio  del  seaoainia. 

Ordinato  et  fermo  è,  che  sopra  tractare  et  ordinare  i  fatti  de  la 
detta  Parte  si  faccia  et  elegasi  uno  eonsiglio  generale  per  potere  prove- 
dere tutte  cose  che  non  fossero  ordinate  per  istatuto  ;  il  quale  sia  se- 
xanta  buoni  huomini  della  detta  Parte,  cosi  di  cavalieri  come  d'altri  veri 
guelfi  :  il  quale  debbia  durare  sei  mesi  :  cioè  da  kalendi  novembre  in- 
fino a  l'altre  kalendi  maggio  proxime  ;  et  d'altre  kalendi  maggio  infine 
a  le  sequenti  kalendi  novembre.  Et  elegasi  cotale  consiglio  per  due  o  per 

• 

*■  Il  t.  1. ,  eligere  in  secreto  eotuiUo  ;  a  cui  risponde  il  t.  volgare  ,  élegffere  et 
chiamare  ad  uno  segreto  consigho:  ma  d  manifesto  che  l'elezione  doveva  farsi  di 
tm  consigìio  segreto  ;  e  cosi  abbiamo  corretto. 
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tre  di ,  o  vero  quel  di  che  si  rauueranno  ì  capitani  inanzi  ie  sopradette 
kalendi ,  secondo  la  forma  la  quale  si  darà  pe'simiglianti  consiglieri  che 
allora  convocati  *  saranno  di  comandamento  et  in  presenzia  de'signori 
capitani  de  la  detta  Parte.  Et  abbiano  divieto  per  sei  mesi.  Ogni  sin- 
gole cose  che  pendetti  capitani  et  consiglieri ,  o  vero  la  maggiore  parte 
di  loro,  ordinate  et  stanziate  saranno ,  vagliano  et  tengano  et  abbiano 
piena  fermezza  :  salvo  sempre  il  capitolo  su  notato ,  che  parla  de  la  pe- 
cunia et  de  le  spese  de  la  detta  Parte.  E  se  detti  consiglieri  non  venis- 
sero al  consiglio,  richesti  in  persona ,  o  vero  a  la  casa,  per  comandamento 
de'dettl  capitani ,  per  lo  messo  de  la  detta  Parte ,  stano  tenuti  di  pagare 
soldi  z  al  camarlingo  de  la  Parte.  Et  che  allora  i  detti  capitani  possano 
sustitnire ,  in  luogo  de'non  vegnenti ,  cui  eWorranno ,  si  veramente  che 
siano  guelfi  et  honorevoli  cittadini  ;  in  cotal  consiglio  rimagnenti  eglino 
sempre  consiglieri  :  et  quelli  cotali  sustituti  abbiano  voci  dì  consiglieri, 
et  siano  avuti  chome  consiglieri.  Questo  inteso  et  dichiarato,  che,  per 
vigore  del  detto  statuto,  per  lo  detto  consiglio  non  si  possa  dirogare  a 
neuno  statuto  de  la  detta  Parte ,  né  fare  alcuna  cosa  centra  la  forma 
de'detti  statuti ,  né  spendere  o  diminuire  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte, 
oontra  od  oltra  la  forma  delli  statuti  che  di  ciò  parlano.  Et  fia  sempre 
salvo  lo  infrascritto  statuto  del  consiglio  del  cento ,  et  quello  che  in  esso 
si  contiene. 

Capitolo  VI.  —  De  la  chiamata  et  officio  del  contiglio  del  cenilo. 

Anche ,  acciò  che  la  pecunia  de  la  Parte  bene  sì  difenda  et  guardisi 
per  quella  Parte ,  et  non  si  dispenda  in  alcuno  modo  inlicito ,  fermo  et 
statuto  è  ;  che  di  ciascuno  mese  di  febralo  s'elegga  uno  consiglio  di  cento 
buoni  huomini  de  la  detta  Parte ,  veramente  guelfi  di  parola  et  di  fatto , 
pe'capitani ,  priori  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte  et  per  lo  consiglio 
de'quattordici  de  la  credenza ,  o  v^ro  per  le  due  parti  di  loro ,  secondo 
c'ordineranno:  et  duri  per  uno  anno,  cominciando  in  kalendi  marzo: 
et  abbiano  divieto  per  uno  anno  dal  di  del  diposto  officio.  Et  se  piacerà 
0  parrà  che  sia  di  necessità  ,  per  miglioramento,  commodo  et  utilità  de 
la  detta  Parte ,  a'detti  capitani  et  priori,  et  poi  al  loro  consiglio  de*!!!!! 
de  la  detta  Parte,  servata  l'altra  sollempnità,  per  quella  Parte,  che  si 
debbiano  fere  alcune  spese  oltre  quelle  che  sono  diterminate  nel  pre- 
sente statuto  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte ,  secondo  lo  Statuto  de 
la  detta  Parte  ;  allora  in  quel  caso  i  detti  capitani  et  priori  raunare 
facciano  il  detto  consigìlio  del  cento,  s'avere  si  potranno:  de'quali ,  fiitta 
la  proposta,  ottanta  almeno  siano  et  esser  debiano  in  concordia;  ac- 
cendo intra  loro,  presenti  i  detti  capitani  et  priori ,  o  vero  la  maggiore 

'  Il  t.  L;  tunc  extraendos. 
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pMrté  di  loro,  parUto  »  sedere  et  levare ,  et  poi  a  scruetino  eoo  fave  nere 
et  biafiche.  Et  se  i  detti  cento  avere  bod  si  potessero,  abiansene  alme- 
no  uxn  ;  de'  quali  debbiano  esaere  in  oonoordia  almeno  lx.  Et  servate 
le  dette  soUeoaìIadi  ;  allora  si  possa  spendere  de  la  pecunia  de  la  detta 
Parte ,  et  non  altrimenti.  Et  se  alcuno  del  detto  consiglio  morisse  o  as- 
senlaasesi ,  o  fosse  d'infermità  gravato  o  impedito ,  si  che  al  detto  con* 
sigtio  essere*  non  potesse  ;  allora  i  capitani  e  priori  Taltro  ^  in  suo  luogo , 
vero  guellò,  eleggere  debbano  '  al  consiglio  et  nel  consiglio  sopradetto. 
Neentedimeno  possano  i  detti  capitani  et  priori  nel  numero  sopradetto ,  se 
parrà  a  loro  c^  necessità  sia  (et  simigliante  necessità  si  debbia  et  possa 
servare  quando  paressie  che  caso  fosse  et  utile  per  la  Parte] ,  dirogare  * 
ad  alcuno  statuto  diliberato  prima,  oome  detto  è,  per  li. capitani ,  priori 
et  UHI  de  la  credenza.  Et  ne  le  predette  cose  tutte ,  et  in  ciascun  caso, 
sia  stiro  sempre  lo  statuto  pesto  sotto  la  robrica  di  non  donare  la  pe- 
cunia de  la  detta  Parte  etc.;  al  quale  statuto  non  si  possa  per  ninno 
modo  dirogare. 

Capitolo  VII.  '-^  De  la  chiamata  et  officio  de  li  albitri 

de  la  detta  Parte, 

Anche  siano  tenuti  i  capitani  i  quali  per  lo  tempo  saranno ,  al  loro 
proprio  saramento,eleggere,  col  loro  consiglio  de'Priori  et  de  la  credenza, 
infra  i  primi  cinque  di  de  la  quaresima,  se  a  que'capitani,  priori  et  con- 
siglio de  la  credenza  parrà  che  sia  bisogno ,  et  non  altrimenti ,  uno  per 
ciascuno  sesto;  infra' quali  siano  due  giudici  legisti ,  et  debbiansi  chia- 
mare  de'più  savi  et  di  più  nobili  de  la  detta  Parte.  Et  nelle  cose  che 
avranno  a  fare  e  scrivere  sia  per  notaio  il  notaio  de  la  Parte  per  quella 
Parte ,  o  vero  altro ,  se  più  piacerà  a  li  albitri  che  cosi  fieno  chiamati. 
I  quali  sei  statutarii  veggano ,  facciano ,  ordinino ,  emendino ,  corre- 
ghino  et  ditraggano  li  Statuti  et  li  ordinamenti  de  la  detta  Parte  de'Guelfi  ; 
età  quelli  agiungano  come  vedranno  che  si  convenga.  Et  quello  che  or- 
dinato, ietto,  oorrecto,  agiunto,  menomato,  o  vero  emendato  fosse 
pe'détti  statutarii  o  per  leidue  parti  di  loro ,  sia  fermo  ;  et  cosi  si  debbia 
observare  da  tutti  de  la  detta  Parte:  salvo  che  le  mutationi,  le  correczioni, 
additionie  nuovi  capitoli,  i  quali  per  loro  si  debono  fare  e  ordinare,  si 
debbian  in  prima  leggere  nel  consiglio  generale  de  la  detta  Parte;  et  quello 
die  vinto  sarà  per  la  maggiore' parte  di  quel  consiglio,  abbia  fermezza. 
Et  salvo  che  non  possano  porre,  o  vero  scrivere  fare,  in  alcuno  nuovo 
statuto, di  nuovo,  o  vero  altrimenti,  d'alcuna  pecunia  de  la  Parte  donare 

>  Ut.  1.,  adum. 

'  é  supplita  la  parola  debbano  con  l'aiuto  del  testo  latino. 

'Ut.,  di  dirogare. 
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o  vero  concedere  o  vero  |»*estare,  olire,  o  vero  in  altro  modo,  che  si  con- 
leaga  nel  capitolo  di  qoesto  Statuto  posto  sotto  la  robrica  De  la  pecunia 
de  la  detta  Parte  non  donare  etc.  Et  de'detti  arbitri  nessuno  possa  essere 
il  quale  a  suo  nome,  o  di  suo  compagno,  abbia  de  la  pecunia  de  la  Parte. 
11  notaio  predetto ,  se  dì  nuovo  avrà  scritto,  o  vero  &tto  scrivere,  per  suo 
salario  el  fatica  abbia  soldi  xl  ;  et  se  non  fossero  tanti,  anche  soldi  xx  f.  p.  : 
i  quali ,  nel  detto  caso ,  il  camarlingo  sia  tenuto  di  pagare  a  lui.  I  quali 
arbitri  possano  stare  rinchiusi  a  fare  i  detti  Statuti  duo  o  tre  di  al  più,  a 
le  spese  de  la  detta  Parte  ;  le  quali  il  camarlingo,  colla  poliza  de'detti  ca- 
pitani, possa  spendere  :  et  se  più  stessero ,  steano  a  le  loro  spese  ;  si  ve- 
ramente che  le  dette  spese  che  facessero  li  detti  statutarìi  non  possano 
montare  in  tutto  più  che  sei  fiorini  d'oro.  E  detti  statutarìi  Àiano  tenuti 
di  fornire  et  spacciare  il  loro  officio  infra  xv  di  dal  di  de  la  loro  chia- 
mata ;  et  pio  oltre  non  si  possano  intramettere.  E  tutti  li  statuti  i  quali 
per  loro  infra  il  detto  termine  non  fossero  correcti  o  mutati ,  steano 
fermi ,  com'erano  inanzi  la  loro  chiamata.  Questo  inteso  et  dichiarato 
ne  le  predecte  cose ,  che  i  detti  statutarìi  non  possano  né  a  loro  sia  licito 
di  fare  statuto  od  alcuna  cosa  in  favore  d'alcuna  singulare  persona ,  né 
tue  chiamata  singolare  d'alcuno  cuciale. 

Capitolo  YIII.  ^  De  la  cAtamoto,  officio  et  divieto  iTuno  che  dee 
guardare  %  iuggelli  da  $%iggellare  leetere  de  la  detta  Parte. 

Anche  a  maggiore  cautela  avere ,  et  ogni  dubbio  et  sospetto  torre  de 
la  guardia  del  suggello  de  la  detta  Parte,  et  le  lettere  che  da  queUi  si  sug- 
gelleranno procedano  con  maggiore  diligentia  et  convenevolezta  ;  et  più 
cose  honorevoli  e  utili  ^  de  la  detta  Parte  et  di  tutti  signori  et  amici 
procedano,  e 'I  contrario  fere  non  si  possa  di  questo  salutevole  rime- 
dio ;  fermato  et  ordinato  è ,  eh'  e  capitani  de  la  detta  Parte ,  per  tré 
o  vero  due  di ,  ne!  comincia  mento  del  loro  ofllcio ,  siano  tenuti  et  deb- 
biano, per  loro  proprio  saramento,  di  chiamare,  come  a  loro  piacerà  , 
uno  convenevole  et  buono  boemo ,  vero  guelfo  et  amico  benivolo  di 
tutti  de  la  detta  Parte ,  il  quale  per  saramento  sia  tenuto  et  debbia 
guardare  et  salvare  diriotamente  i  detti  suggelli  de  la  Parte  ;  cioè,  uno 
grande  usato ,  et  uno  piccolo  scolpito  di  tre  gigli ,  con  rastrello  di  no- 
stro segnore  messer  lo  re  Roberto.  Et  cosi  i  detti  due  suggelli  si  metta 
et  conservi  in  una  buona  et  salda  borsa  di  quoio ,  la  quale  sia  suggel- 
lata de'suggelli  di  due  o  di  tre  almeno  de'sugelli  de'detti  capitani.  Et 
elegasi  al  detto  modo ,  imprima  e  per  li  primi  due  mesi,  del  sexto  d'Ol- 
trarno; il  secondo,  di  San  Piero  Scheraggio;  lo  terzo,  di  Borgo;  il 

MI  t.  1. ,  cwn  maiori  dUigentia  et  congndtate  et  honorabiUtate  et  uUUlale 
dkte  Parti»  etc. 
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quarto ,  di  SaQ  Brancazio  ;  il  quinto ,  di  Porta  del  duomo  ;  il  sexto  di 
Porta  SaQ  Piero.  Et  duri  oel  detto  officio  solamente  per  due  mesi ,  i 
quali  durare  debono  i  detti  capitani.  Et  sia  tenuto  et  debbia  il  cancel- 
liere ,  cosi  eletto  co'  detti  capitani ,  la  contenenzia  de  le  lectere ,  che 
suggellare  si  debbiano,  sapere;  et  di  ^  quelle  che  si  mandano  per 
honore ,  per  utilità  et  comodo  de  la  detta  Parte,  a  volontà  de'  detti  ca- 
pitani y  0  quattro  di  loro  almeno  presenti  :  et  rimettendo  i  detti  suggelli 
ne  la  detta  borsa ,  sotto  i  suggelli  de'  tre  almeno  de'detti  capitani.  Le 
lectere  che  si  domandassero  per  alcuna  singulare  persona  o  luogo ,  non 
debbia  in  alcuno  modo  suggellare ,  se  non  pe'  veri  guelfi ,  aprovati  per 
que'  capitani  et  pe'  priori,  et  per  le  due  parti  di  loro ,  a  secreto  scructi» 
nio  con  fiive  nere  et  bianche.  Questo  dichiarato,  se  colali  lectere  an- 
dassero a  papa  o  a  legato  o  a  re ,  non  si  possano  suggellare ,  se  prima 
non  sarà  per  guelfo  approvato  anche  per  lo  consiglio  de'  xnii ,  o  vero 
per  la  maggiore  parte  di  loro  ;  si  che  almeno  sempre  ve  n'abbia  nove 
tutti  richesti  in  persona, o  vero  a  la  casa,  per  comandamento  de'detti 
capitani  per  li  messi  della  detta  Parte ,  dicenti  che  loro  richeggiano 
per  volere  lettere  suggellare  :  et  faccendosi  il  partito  per  li  detti  capi- 
tani ,  priori  et  consiglio  de'xiiii,  et  per  colui  che  tiene  il  suggello,  con 
fave  nere  et  bianche  ;  e  vincendosi  per  le  due  parti  di  loro  :  et  regi- 
strata la  lettera  interamente ,  come  di  sotto  si  contiene;  allora  il  can- 
celliere predecto  debbia  cotali  lettere  suggellare  ;  altrimenti ,  no.  Et 
neuno  per  lo  quale  si  domandassero  cotali  lettere  suggellare ,  al  detto 
scructinio  non  possano  essere  presenti ,  né  alcuno  de  la  sua  casa  o 
chorapagnia.  Et  in  ninno  modo,  per  alcuna  ragione  o  cagione,  tacita- 
mente o  ispressamente ,  al  detto  modo ,  o  vero  in  altro  modo ,  suggel- 
lare non  debbia  alcune  lectere  centra  lettere  già  mandate ,  o  vero 
che  si  mandassero  per  la  detta  Parte ,  o  vero  in  preiudicio  o  in  grava- 
mento ,  o  ingiuria  d'alcuno,  o  vero  alcuni  de  la  detta  Parte,  o  vero  per 
alcuno  g incoiare.  Lo  notaio  de  la  detta  Parte  tutte  le  lectere  che  si  man- 
dano debbia  rigistrare  per  so  quelle  de  la  Parte,  et  quelle  de  le  singulari 
persone  *  per  sé  ;  de  le  quali  sia  tenuto  di  darne  copia  di  tutte  a  chi 
le  domanda ,  se  piacerà  a'  capitani ,  o  a  quattro  di  loro ,  se  guelfo  sarà. 
Et  se  avenisse  che  alcune  lectere  nel  detto  scructinio  non  avessero 
luogho ,  che  cotali  lettere  nel  tempo  de'  detti  cotali  capitani ,  i  quali 
avranno  fatto  il  detto  partito  et  vinto  non  sarà,  non  s'intramettano 
più  a  volerle  fare  sugellare  in  alcuno  modo ,  al  loro  proprio  saramento. 
Et  che  i  capitani  non  possano  fare  suggellare  sotto  i  detti  suggelli  per 
alcuna  balia  che  conceduta  loro  fosse,  se  non  secondo  la  forma  predetta. 
Né  anche  quello  cancelliere  non  possa  suggeUare ,  se  non  al  modo  pre- 

*  Si  desidera  il  di  nel  testo  volgare. 

*  Supplito  al  testo  volgare  con  l'aiuto  del  latino. 
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aello,  sotto  pena  di  Ib.  l  per  ciascnna  et  per  quante  volte.  Et  fatto 
contra  *  detto  statato,  si  còme  sospetto ,  sia  rimosso  del  detto  officio  : 
né  mai  officio  alcuno  in  Parte  non  possa  avere.  Et  siano  tenuti  i  capi- 
uni,  in  luogo  di  quello ,  altro  eleggere  incontanente. 

Capitolo  IX.  —  Che  il  fiofotò  de  la  Parte  non  vada 

in  alehuna  ambeuciata. 

Anche,  cbe  il  notaio  de  la  detta  Parte,  nel  tempo  del  suo  officio ,  non 
possa  né  debbia  essere  electo  o  mandato  in  alehuna  ambasciata,  si  come 
ambasciadore  o  vero  per  ambasciadore  o  sindico  o  procuratore ,  o  vero 
messo  o  compagno  d'alcuno  ambasciadore,  o  vero  in  alcun  altro  modo, 
o  vero  nome,  o  per  alcuna  altra  maniera  andare  per  assentarsi,  si  che 
stea  di  notte  fuori  de  la  città,  de' borghi  et  de'soborghi  de  la  città 
di  Firenze.  Et  se  contra  folto  fosse ,  il  detto  cotale  notaio  sia  rimosso 
da  Tofficio,  et  a  quello  officio  non  possa  essere  electo  da  ivi  a  dieci 
anni  proximi  che  veranno.  Et  questo  capitolo  sia  preciso ,  et  mutare 
non  sì  possa. 

Capitolo  X.  —  Di  non  donare  de  la  pecunia 

de  la  Parte. 

Anche ,  conciosia  cosa  che  la  pecunia  de  la  Parte  sia  veramente  , 
intra  l'altre  cose,  tutta  la  salute ,  la  difensione  et  l'unità  de  la  detta 
Parte ,  per  quella  cautamente  difendere  et  guardare  più  pienamente  per 
quella  Parte,  è  anche  fermato  et  stanziato  di  questo  salutevole  rimedio: 
che  né  capiCani ,  né  priori  de  la  pecunia ,  né  alcuno  altro  per  quella 
Parte ,  per  alcuna  ragione  o  vero  cagione ,  possan  tenere  alcuno  consi- 
glio ,  né  in  quello  alcuna  proposta  o  riformagiooe  fere ,  per  alcuna  pe- 
cunia o  quantità  di  pecunia  od  altri  beni  donare ,  de  la  detta  pecunia 
prestare  ad  alcuna  speziale  persona,  ondunque  si  sia,  o  di  qualunque 
condizione  o  grado  sia,  né  a  alcuna  università  o  vero  luogo.  Et  che  nin- 
no notaio  possa  colai  proposta  o  riformagione  leggere  o  scrivere.  Et  che 
ninno  debbia  consigliare  o  vero  arfngare  contro,  sotto  pena  a  ciascuno 
capitano,  al  priore ,  al  consigliere,  o  contro  feccente,  di  Ih.  e.  f.  p.;  al 
notaio ,  Ih.  L  ;  et  sia  limosso  et  casso  d'ogni  officio  o  benificio  de  la 
detta  Parte.  Et  li  altri  capitani  inporre  et  risquotere  siano  tenuti  sotto 
simile  pena  :  la  quale  a  loro  sia  tolta  ,  se  le  predette  cose  non  mene- 
ranno ad  effecto.  Et  sopra  questo,  cotali  capitani,  priori ,  consiglieri  et 
notaio  siano  avuti  per  ispergiurì  et  dlsamatori  de  la  detta  Parte.  Et 
questo  capitolo  sia  preciso ,  et  assolvere  non  si  possa ,  né  de  la  sua 
assolvigione  alcuna  proposta  o  riformagione  scrivere  non  si  possa  sotto 

>  li  t.  1.,  ei  contra  factmi. 
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simile  pena.  Salvo  che  se  piacerà  a'  capitani,  a'  priori  et  al  consiglio 
de'  xml ,  servate  le  sollennitadi ,  a  fove  nere  et  bianche ,  possano  stan- 
ziare et  ordinare  che  M  camarlingo  della  Parte  possa  donare  et  pagare 
a  qualunque  vero  guelfo  si  farà  cavaliere  ne  la  città  di  Firenze  in  fino 
in  quantità  di  l  fior.;  si  vej*amente  faccende  cotale  provisione  il  di 
che  fatto  fia  cavaliere,  o  '1  secondo;  altrimenti,  lo  detto  dono  o  previsio- 
ne non  si  possa  fare. 

Capitolo  XI.  —  Come  si  debbono  stanziare  le  spese y  quando  bisognassero 
di  fare  per  la  Parte,  non  terminate  ne  lo  Statuto. 

Anche ,  et  quante  volte  fosse  bisogno ,  per  alcuna  evidente  cagione 
de  la  detta  Parte,  fare  alcune  bisognevoli  spese  non  diterminate  in  ista- 
tuto  alcuno  de  la  detta  Parte ,  i  detti  capitani  siano  tenuti  di  fare  con- 
vocare et  raunare  tutti  et  sei  i  priori  de  la  detta  Parte,  o  vero  quattro 
di  loro  almeno;  et  in  prima,  a  loro  proporre  quelle  spese  et  le  cagioni 
perché.  Et  si  come  per  loro  tutti,  o  vero  quattro  di  loro  almeno,  in  con- 
cordia ordinato  sarà ,  et  vinto  a  fave  nere  et  bianche ,  si  mandi  ad 
esecutione  ;  et  paghisi  per  lo  camarlingo  de  la  detta  Parte ,  della  pe- 
cunia de  la  detta  Parte  ;  se  a  questo  modo  medesimo  fatto  et  vin- 
to sarà  il  partito  con  fave  nere  et  bianche ,  per  li  capitani ,  priori 
et  xuii  della  credenza ,  o  per  le  due  parti  di  loro  almeno  presenti  ;  si 
veramente  che  in  concordia  siano  le  due  parti  almeno  de'  detti  capita- 
ni, priori  et  xiiii.  Et  se  tutti  quelli  officii  insieme  comodamente  essere 
non  potessero ,  che  almeno  le  due  parti  di  ciascuni  officii  predetti  de' 
capitani ,  priori  et  de'  xiui  siano  in  piena  concordia  ,  neuno  discorde  ; 
si  veramente  che  non  sia  per  alcuna  pecunia  donare.  Salvo  che  in  due 
mesi  che  dura  l'officio  de'  capitani ,  per  vigore  del  detto  Statuto,  stan- 
ziare o  provedere  non  possano  oltre  a  la  somma  di  Ib.  cinquanta  ;  salvo 
il  capitolo  De  le  compere  fare. 

Capitolo  XII.  ~  Di  condannare  chi  non  verrà  al  consiglio. 

Anche ,  conciosia  cosa  eh'  e  fatti  de  la  detta  Parte  non  si  possano  con 
efiecto  bene  fare,  se  pe'  capitani  et  altri  savi  et  nobili  de  la  detta  Parie 
per  quella  Parte  consigliatamente  et  provedutamente  non  s' ordinino , 
fermato  et  statuto  è;  eh'  e  capitani  de  la  detta  Parte,  che  per  lo  tempo 
saranno,  siano  tenuti,  possano  et  debbiano,  al  loro  proprio  saramento, 
condannare  tutti  et  singuli  consiglieri  et  officiali  et  altri  de  la  detta 
Parte  non  vegnenti  al  consiglio ,  a  richesta  de'  messi  del  comune  di 
Firenze  o  de  la  detta  Parte,  faccendosi  la  richesta  di  volontà  o  coman- 
damento de' detti  capitani,  per  ciascuna  volta,  se  sia  rìchesto  in  per- 
sona ,  sol.  v;  et  s'altrimenti ,  in  sol.  ni;  se  per  sé  o  per  altrui  non  avrà 
fatta  scusa  ragionevole.  Et  anche  li  detti  capitani  al  loro  volere ,  come 
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vedranno  che  si  convenga ,  etri  non  ubidisse  inporre  pena  et  condan- 
nare infino  in  sol.  xl  f.  p.  Et  cosi  le  dette  condannagioni  per  ciascuno 
mese  da  loro  fotte,  infra  otto  di  nsquotere  con  efiEecto siano  tenuti;  do- 
mandando se  bisogno  fosse,  per  quelle  risquotere,  la  forza  et  l'aiuto  d'al- 
cuno de'  reggim^ti  di  Firenze  :  la  metà  de  le  quali  condannagioni  sia 
del  comune  di  Firenze,  et  l'altra  metà  de  la  detta  Parte.  E'  capitani  che 
fossero  nìgiigenti  de  le  predette  cose,  siano  tenuti,  al  loro  proprio  sarà- 
mento,  di  pagare  sol.  e;  i  quali  i  seguenti  proximi  capitani  siano  tenuti 
di  tórre ,  per  loro  saramento ,  et  convertansi  al  modo  predetto.  Et  cosi 
successivamente  si  proceda  et  mandi  ad  esecutione,  come  di  sopra  si 
contiene.  Et  se  alcuno  Guelfo  de  la  città  di  Firenze,  ricbesto  più  et  più 
YfAìe  y  sanza  giusta  et  convenevole  cagione ,  fosse  pertinace,  et  ricusa»- 
sesi  di  venire  et  ragunarsi  con  li  altri  Guelfi  a  richesta  de' capitani,  sia 
licito  a  detti  capitani  di  proporre  tra'  priori  e'  xiiii  della  credenza  la  per- 
tinacia et  contumacia  del  predetto.  Et  vinto  il  partito  tra  detti  capitani, 
priori  et  xiiii ,  per  le  due  parti  di  loro ,  a  fave  nere  et  bianche ,  il 
detto  disubidente  possa  essere  in  perpetuo  o  a  tempo ,  come  parrà 
a' detti  collegi,  al  modo  predetto,  casso  et  privato  d'ogni  o&cìo  et  be- 
nifido  de  la  detta  Parte* 

Capìtolo  XIII.  —  Del  modo  de  Vùférta  fare  per  San  GvowminL 

Anche,  acciò  che  s'onorifichi  et  acrescasi  la  festa  di  San  Giovanni 
Batista,  patrone  et  difensore  del  comune  di  Firenze,  ordinato  è;  che 
tutti  i  kavalieri,  donzelli  et  nobili  de  la  città  di  Firenze,  de  la  detta  Parte» 
siano  tenuti  et  debiano  personalmente  andare  co' capitani  de  la  detta 
Parte  a  la  chiesa  di  Santo  Giovanni  ;  ciascuno  con  cero  almeno  di  meza 
libra.  Et  facciasi  la  rannata  de'detti  cavalieri  et  nobili  co' detti  ceri ,  la 
villa  de  la  detta  festa ,  al  palazzo  de  la  detta  Parte,  a  pena  di  soldi  xx, 
chi  contrafacesse  :  li  quali,  per  loro  saramento,  siano  tenuti  di  fare  torre. 
Et  chi  non  fosse  ne  la  città  allora ,  sia  tenuto  di  mandare  uno  in  suo 
luogo  cxÀ  detto  cero ,  sotto  la  detta  pena.  Et  possano  i  capitani ,  che  per 
lo  tempo  saranno,  avere  dal  camarlingo  de  la  Parte,  ciascuno  uno  cero 
di  due  libre.  Et  ciascuno  de'  priori  de  la  pecunia,  e  '1  notaio ,  e  '1  camar- 
lingo, e  '1  cancelliere  de  la  detta  Parte ,  d'una  libra;  e'  messi,  d'una  meza 
libra  per  uno  ;  foccendo  il  pagamento  de  la  pecunia  de  la  Parte ,  per  fare 
la  detta  offerta  ne  la  detta  villa  di  San  Giovanni. 

Capitolo  XIY.  •—  Di  non  hedifieaire  né  spendere  eopra  %  beni  de  la  Parte  ; 

né  di  queUi  beni  vendere  od  alienare. 

Ordinato,  statuto  et  proveduto  è ,  che  da  qui  inanzi  sopra  alcune  case, 
terre ,  possessioni  o  beni  de  la  Parte ,  per  alcuno  pigionale ,  fittaiuolo , 
conductore ,  od  altra  persona,  non  si  possa  o  debbia  fare  alcuno  dificio, 
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conciaie,  o  Tero  spesa,  della  pigione  o  fitto  o  mercede  che  si  dee  o  do- 
vrà dare  alla  Parte  ;  o  vero  che  de  la  pecunia  de  la  Parte  si  debbia  o  possa 
pagare ,  o  rendere ,  o  vero  scontare  o  compensare  in  alcuna  pecunia  o 
cosa  debita  a  la  Parte  ;  o  che  per  quella  spesa  abbia  od  avere  possa 
alcuna  retenzione  o  ragione  contra  la  detta  Parte  :  non  obstante  alcuna 
spesa,  siano  tenuti  di  pagare  a'debiti  tempi,  fitti ,  pigioni  et  debiti ,  sanza 
alcuna  diminuzione.  Et  li  oflSciali  de  la  detta  Parte  a  cui  s'aparliene , 
possano  et  debbiano  quelle  pigioni ,  fitti  et  debiti  risquotere  et  exigere 
con  efiecto.  Et  che  il  detto  statuto  si  debbia  notificare  appigionali  et  fit> 
taiuoli  per  tutto  il  mese  di  maggio  proximo  che  verrà.  Et  in  ciascuna 
allogagione  che  si  &rà  per  innanzi ,  si  debbia  promettere  per  ciascuno 
conductore  Toservanza  del  detto  statuto.  Salvo  che  se  paresse  a' capitani 
che  bisognasse  di  fare ,  per  utilità  de  la  Parte,  alcuna  spesa  ,  dificio  o 
concime ,  possano  et  a  loro  sia  lecito  quello  fare  o  far  fere  ;  si  veramente 
che  prima  si  vinca  intra  loro  il  partito  a  fave  nere  et  bianche ,  per  le 
due  parti  di  loro':  et  poi  tra  loro  et  tra'priori  e'I  consiglio  de'  xnii  de  la 
credenza  si  metta  a  partito  a  fave  bianche  et  nere,  et  vincasi  per  le  due 
parti  de*  detti  oollegii  ;  dichiarando  ne  le  dette  diliberagioni ,  in  quali 
beni ,  case  o  possessioni  si  debbia  fare  la  detta  spesa,  dificio  o  concime , 
et  per  cui  et  quanta  quantità  di  pecunia  in  ciò  si  spenda.  Et  salvo  che 
ciascuno  pigionale  et  fittainolo  possa  et  a  lui  sia  licito ,  per  acconciare 
la  casa  condotta ,  spendere  ciascun  anno  infino  la  quantità  et  somma  di 
Ib.  x  pie.  ;  si  veramente  se  bisogno  sia  ,  et  se  prima  sarà  diliberato  per 
li  capitani  et  priori ,  et  non  altrimenti.  Et  ancora,  che  non  possa  mon- 
tare per  anno  la  detta  spesa  più  che'l  sexto  de  la  pigione  od  affitto. 
Questo  inteso  et  dichiarato ,  che ,  fatta  alcuna  spesa ,  dificio  o  concime , 
secondo  la  forma  predetta ,  i  detti  capitani  et  priori  siano  tenuti  di  ftirlo 
vedere,  et  stimare  quanta  sarà  la  spesa  che  in  quello  si  farà,  et  quella 
aprovare,  et  riprovare,  come  crederanno  che  si  convenga.  Et  questo  me- 
desimo siano  tenuti  dì  fere  ne'  concimi  et  difici  già  fatti.  Et  salvo  che 
vendere  et  alienare  non  si  possa  de'beni ,  cose  o  ragioni  de  la  detta 
Parte ,  sanza  la  diliberagione  de' capitani,  priori  et  xiiii  de  la  credenza 
et  del  consiglio  dei  cento;  et  servata  la  soUempnità  che  si  contiene  ne 
lo  statuto  De  la  chiamata  et  officio  del  consìglio  del  e.  Questo  ne  le  pre- 
dette cose  agiunto,  aposto,  et  intendasi  ;  che,  non  obstante  le  sopradette 
cose ,.  0  vero  alcuno  statuto  o  vero  ordinamento  de  la  detta  Parte ,  tutti 
et  singuli  patti  et  convenzioni  fatti  et  composti  pe' presenti  signori  capi- 
tani de  la  detta  Parte,  et  pe' priori  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte, 
sopra  catuni  edifici,  o  vero  spese  fatte  sopra  ciascuni  beni  de  la  detta 
Parte,  con  ciascune  persone,  et  catuni  ordinamenti  o  vero  stanziamenti 
fatti  per  quelli  capitani  et  priori  sopra  que*beni,  edifici  et  spese,  va- 
gliano et  tengano ,  et  per  lo  camarlingo  de  la  detta  Parte,  et  altri  catuni 
officiali  della  detta  Parte  ,  presenti  et  che  saranno,  si  debbia  con  eflécto 
observare. 
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Capitolo  XV.  —  Di  fare  oburvare  questo  Staiuto. 

Anche  statato  et  ordinato  ò,  che  i  capitani  che  per  io  tempo  saranno 
$iano  teouti',  al  loro  proprio  saramento ,  di  procurare  al  loro  podere  con 
eflecto  f  che  questo  Statuto  de  la  Parte  s' aprovi  per  lo  comune  di  Firenze, 
secondo  che  s'aprovano  li  Statati  dell'Arti ,  o  vero  in  altro  modo ,  come 
più  utile  sia  per  la  Parte,  o  per  ohservansa  de' detti  Statati,  et  come  i 
detti  capitani  meglio  potranno  obtinere  dal  comune;  et  spezialmente  che 
li  officiali  del  detto  comune  siano  tenuti  a  l'osservanza  et  a  la  esecu- 
tiene  de* detti  Statuti.  Et  che  qualunqu'otta  bisognasse  che  si  facesse  al- 
cana  exactione  di  pecunia ,  pigioni ,  fitti  et  altri  debiti  della  Parte ,  o 
vero  alcuna  altra  essecuzìone ,  la  quale  non  si  potesse  lare  per  li  <^ciali 
de  la  detta  Parte ,  siano  tenuti  '  i  notaio  et  sindichi  de  la  detta  Parte ,  et 
ciascuno  di  loro ,  richiedere  podestà ,  capitano  et  executore ,  et  ezian- 
dio ,  i  signori  priori  de  l'Arti  e  '1  gonfaloniere  de  la  giustizia ,  che  saranno 
per  li  tempi;  che  deano  loro  notai ,  berovieri ,  messi  et  la  loro  forza,  per 
&re  et  &r  fare  l'esactione  et  esecuzione  predetta.  Et  di  questo  siano  ri- 
cbesti  et  pregati  con  ogn'istanzie  da'signori  capitani  de  la  Parte ,  quando 
bisogno  fosse. 

Capitolo  XYI.  -—  Come  ogn'anno  H  ependa  in  poseeeeionH  et  in  caee 
la  magsiiore  quantità  di  peouma  e*  avere  ai  potrà. 

Anche,  acciò  che  la  detta  Parte  acresca  in  rendite  et  in  possessioni 
et  in  case ,  proveduto  et  ordinato  è ,  che  ogni  anno  si  spenda  in  posses- 
sioni et  in  case  poste  in  Firenze ,  o  in  contado  infra  le  sei  miglia ,  die 
rispondano  almeno  a  cinque  per  centinaio  in  case,  la  maggiore  som- 
ma che  si  potrà  trovare  apresso  il  camarlingho  de  la  detta  Parte, 
come  proveduto  sia  pe' capitani,  priori  et  consiglio  de'xiiii,  per  utilità 
de  la  detta  Parte;  et  di  ciò  fare  et  comperare  siano  tenuti  infra  sei  mesi, 
per  saramento ,  finito  l'officio  del  camarlingo ,  se  prima  non  fosse  fotte. 
Et  etiandio  in  ciascun  tempo  si  debbiano  et  possano  fare  le  dette  com- 
pere ,  secondo  la  provisione  predetta ,  qualunqu'ora  il  camarlingo  avesse 
tanti  danari  che  paresse  a' detti  coUegii  che  bastassero  a  fora  alcuna 
utile  compera.  E  'l  camarlingo  che  per  lo  tempo  sarà,  possa  et  sia  tenuto 
di  pagare  il  prezzo  di  cosi  fatte  compere  con  la  diliberagione  de'predetti , 
et  avuta  la  bolletta ,  secondo  la  forma  de  lo  statuto  :  si  veramente  che 
prima  sia  fatta  la  carta  et  data  la  possessione  de  la  cosa  comperata ,  et 
dati  sufficienti  mallevadori ,  secondo  la  provisione  de'  pr^etti. 

*  Sapplito  col  t.  1. 
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Capitolo  XVII.  ^  Della  electUme  del  notato  de  la  Parte  ; 
et  del  suo  officio,  talario  et  divieto. 

Proveduto  è,  che  del  presente  mese  d'aprile, innanzi  la  fine dell'of- 
ficio  de' presenti  signori  capitani  de  la  Parte ,  almeno  per  otto  di,  i  detti 
signori  capitani  siano  tenuti  di  convenire  nel  palagio  de  la  detta  Parte, 
i  priori  de  la  pecunia  e  '1  consiglio  de'  xnn  de  la  credenza  de  la  detta 
Parte;  si  che  ne  la  detta  congregagione  siano  almeno  le  due  parti 
de'detti  capitani,  et  le  due  parti  de' priori,  et  le  due  anche  parti  del 
consiglio  de'  xini ,  li  quali  aguale  sono  airofficio  ;  ninno  in  luogo  di  loro 
per  neuno  modo  surogato.  Et  per  li  detti  capitani ,  priori  et  xnii  cosi 
insieme  congregati  si  chiami ,  di  catuuo  et  per  catnno  sexto,  uno  buono, 
sollempne  et  leale  notaio ,  veramente  et  notoriamente  guelfo  ;  in  questo 
modo,  cioè  :  che  di  catuno  sexto  se  ne  nominino  per  sé  almeno  tre  notai; 
cioè  uno  pe' capitani ,  l'altro  per  li  priori ,  et  l'altro  pe'xiiu  sopradetti. 
Et  anche  altri ,  tuttavia  sufficienti  et  guelfi ,  possano  esser  nominati  per 
catuno  del  novero  de'detti  collegii.  Et  fatta  la  detta  denominazione ,  i 
detti  nominati,  di  catuno  sexto  perse,  si  pongano  a  sagreto  scructinio;  lo 
quale  scructinio  uno  o  vero  due  de'frati  de'Servi  Sante  Marie ,  insieme 
col  presente  notaio  de  la  detta  Parte,  ricevere  debbia.  Et  chi  de' predetti 
nominati  notai  più  voci  troverà  nel  detto  scructinio ,  s'intenda  electo  per 
quello  sexto.  Et  Còsi  de  li  altri  sexti  per  ordine  si  debbia  fare.  I  detti 
sei  notai  cosi  chiamati  si  debbiano  scrivere  per  li  detti  frati ,  catuno  in 
catuna  coeguale  cedola ,  col  nome  et  prenome ,  et  del  sexto  del  quale 
catuno  sarà.  Et  le  dette  cedole  cosi  scritte ,  piegate  et  igualmente  le- 
gate, in  una  borsa  si  mettano  ;  et  poscia ,  chiusa  la  borsa ,  et  più  et  più 
volte  rivolta  et  scossa,  et  poi  aperta ,  l'uno  de'  predetti  notai  si  cavi  per 
sorte.  Et  chi  cosi  casualmente  si  troverà  chavato,  sia  notaio  de  la  detta 
Parte  per  uno  anno  :  il  quale  si  debbia  cominciare  nelle  kalendi  del 
mese  di  maggio  proxime  che  vengono.  Et  cosi  catuno  seguente  anno , 
del  mese  d'aprile,  innanzi  la  fine  del  detto  mese  almeno  per  xv  di ,  per 
l'anno  che  allotta  proximamente  dee  venire ,  incominciandosi  ne  le  Ica- 
lendi  del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  l'altro  simigliantemente  de 
la  detta  borsa  si  cavi ,  et  sia  notaio  per  lo  detto  anno.  Et  cosi  si  faccia 
infino  a  tanto  che  tutti  i  predetti  sei  notai  saranno  cavati  come  detto  è. 
Et  la  detta  borsa  si  debbia  riporre  et  guardare  ne  la  cassa  de'  capitani, 
la  quale  é  apo  il  priore  de'frati  de'  Servi  Santa  Maria.  Cavato  V  ultimo 
notaio  de' predetti,  quello  di  o  vero  il  seguente,  i  segnori  capitani,  priori 
de  la  pecunia  e  'l  consiglio  de'xmi  de  la  credenza  de  la  detta  Parte,  i 
quali  saranno  per  lo  tempo,  siano  tenuti  et  debbiano  simigliante  electione 
d'altri  sei  notai  fare  per  li  altri  sei  anni  che  allora  proximamente  se- 
guiteranno. Et  in  tutto  et  per  tutto  s'osservi  et  facciasi  come  di  sopra 
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è  scritto  :  et  così  di  sei  in  sei  anni  si  debbia  obsepvare.  Lo  notaio  che 
cosi  eletto  et  cavato  sarè  ,  inanzi  il  comìnciamento  del  sao  officio  per  tre 
di  almeno ,  sia  tenato  di  giurare ,  promettore  et  sodare  per  mallevadori 
sufficienti ,  i  quali  si  debbiano  approvare  almeno  per  due  de*priori ,  del 
sao  officio  bene ,  sollìcitamente  et  lealmento  fare  ;  et  d'osservare  tutti  et 
sìnguli  statuti  de  la  detta  Parte,  fatti  o  che  si  facessono;  et  di  pagare  le 
pene  le  quali  per  qualunque  modo  incorrerà  ;  et  tutte  cose  fare  le  quali 
et  si  come  di  ragione  sarà  tenato.  Anche  sia  tenuto  il  detto  notaio  scri- 
vere tutte  et  singule  riformagioni ,  provisioni ,  et  tatti  et  singuil  ordi< 
namenti  et  stanziamenti  et  catuni  acti  de  la  detta  Parte ,  li  quali  per 
li  signori  capitani,  priori  de  la  pecunia,  o  vero  per  alcuno  consiglio  o 
vero  officiali  de  la  detta  Parte ,  al  suo  tempo  si  facciano  ;  et  spezial- 
mente tutte  entrate  et  uscite  de  la  detta  Parte  ;  et  ancora  ,  in  uno  libro 
per  sé ,  tutte  et  singule  carte  d'alogagioni ,  compere  et  di  catuno 
altro  contraete,  le  quali  per  la  detta  Parte,  o  vero  in  favore  de  la 
detta  Parte,  o  vero  per  alcuno  officiale  de  la  detta  Parte,  a  verrà  di 
hre  ;  et  anche  tutte  et  singule  electioni ,  nomiùagioni  et  accettagioni  de 
li  officiali  et  de' consiglieri  de  la  detta  Parte,  e  loro  et  catuno  di  loro 
giuramenti,  promissioni,  sodamenti,  obligagioni  de' detti  officiali.  Et  in 
sopra  ciò  tutte  et  singule  altre  cose  scrivere,  exercere  et  fare,  le  quali 
a  lui  sì  comandassero  per  li  signori  capitani.  Conciosia  cosa  che  al- 
cuna cosa  centra  la  forma  deHi  Statuti  de  la  detta  Parte  a  lui  non 
si  possa  comandare  per  li  capitani  della  detta  Parte.  Anche  sia  te- 
nuto il  detto  notaio,  nella  fine  del  suo  officio,  lasciare  ordinatamente 
et  chiaramente  tutte  et  singule  scritture,  le  quali  nel  detto  suo 
officio  avrà  fotte ,  et  le  quali  fare  o  vero  aver  fatte  dovrà  ;  si  et  in  tal 
modo ,  che  le  dette  scritture ,  le  quali  cosi  lascerà ,  et  spezialmente 
le  carte  delle  compere ,  allogagioni  et  de  li  altri  contratti ,  et  anche  de 
raltre  cose  per  sé ,  facciano  in  giudicio  piena  fede.  Sia  tenuto  anche  il 
detto  notaio  risquotere  et  risquotere  ibre  tutte  et  singule  quantitadi  di 
pecunie ,  si  dovute  come  che  si  dovranno  a  la  detta  Parte;  et  procurare 
che  pe'sìndachi  et  li  altri ,  a' quali  si  dovrà  spoetare ,  si  risquotano.  An  • 
che  a'debiti  et  opportuni  tempi  fare ,  che  i  capitani  e  priori  de  la  detta 
Parte  et  tutti  li  altri  officiali  si  raunino ,  et  raunare  insieme  si  debbiano, 
e  i  loro  officii  sollìcitamente  et  sofficientemente  facciano  ;  et  a  loro  et  a 
catano  di  loro  recare  a  memoria  quelle  cose  che  a  loro  officio  s'apartiene. 
Et  spezialmente  quelle  cose  che  sono  proibite  et  vietate  per  forma  di 
statato ,  et  quelle  che  avessono  divieto  ai  tempo  al  quale  si  facessero 
alcune  electioni  o  vero  assunzioni  ad  alcuni  officii  de  la  detta  Parte.  Et 
anche  fiire  et  curare  che  i  consiglieri  et  officiali ,  al  tempo  che  si  con- 
verrà ,  giureranno  et  promecteranno ,  et  oblighinsi  de  loro  officio  bene 
el  lealmente  fare  ;  et  anche  si  come  giurare,  promettere  et  sa  obligare 

4 


26  GIORNALE  STORICO 

SODO  tenuti ,  per  vigore  e  per  forma  de  io  statuto  posto  disotto,  sotto  la 
robrìca  Dell'oservagione  delli  Statuti  de  la  detta  Parte.  Et  generalmente 
tutte  et  singule  cose  fare  et  procurare ,  le  quali  crederà  cbe  siano  utili 
per  la  Parte  et  università  precetta.  Et  se  ne  le  predette  cose  o  vero 
alcune  di  quelle  negligente  sarà ,  o  vero  remesso ,  incorra  incontanente 
in  pena  di  soldi  e  f.  p.,  per  catuna  volta;  et  anche  in  maggiore  pena 
sia  condannato  ad  arbitrio  de'  segnorl  capitani ,  li  quali  per  lo  tempo 
saranno.  Et  se  alcuno  de'detti  notai ,  anzi  che  si  cavasse  de  la  borsa , 
et  innanzi  che  incominciasse  il  suo  olOicio,  o  vero  durante  quello  officio 
(  la  qual  cosa  voglia  Dio  che  non  sia  )  si  morisse ,  o  vero  altro  impedi- 
mento di  ragione  o  vero  di  fotte  avesse ,  per  lo  quale  non  potesse  fare 
il  suo  officio  ;  siano  tenuti  i  capitani ,  insieme  co*  priori  de  la  pecunia 
e  '1  consiglio  de'xiiii  de  la  detta  Parte,  un  altro  di  quello  sexto,  suffi- 
ciente, leale  et  veramente  guelfo,  et  dell'età  predetta,  in  luogo  di  cotale 
che  morisse ,  o  vero  impedito  fosse,  siccome  a  loro  parrà,  subrogare, 
cioè  per  lo  tempo  per  lo  quale  cotale  che  fosse  morto  o  vero  impedito 
nell'officio  dovrà  esserer,  et  per  quello  sexto.  Et  che  catuno  notaio  lo 
quale  da  qui  innanzi  sarà  notaio  de  la  detta  Parte ,  abbia  divieto  per 
se'anni  nel  detto  officio ,  dal  di  del  diposito  suo  officio  ;  lo  quale  divieto 
in  alcuna  cosa  non  abbia  luogo  in  alcuno  lo  quale  da  qui  a  dietro  sarà 
stato  notaio  de  la  detta  Parte ,  o  vero  aguale  sia.  Et  abbia  il  detto  no- 
taio per  suo  salario  et  mercede,  da  la  detta  Parte,  Ib.  x  di  fiorini  pio- 
coli  per  catuno  mese  :  il  quale  salario  il  camarlingo  de  la  detta  Parte , 
lo  quale  sarà  per  lo  tempo ,  possa  et  sia  tenuto  di  pagare  de  la  pecunia 
de  la  detta  Parte,  ogni  due  mesi,  sanza  alcuno  altro  stanziamento  fare 
per  ciò,  colla  bolletta  sdamente  de'  detti  capitani  de  la  Parte  ^  veramente 
che,  per  li  ultimi  due  mesi  de  l'officio  dei  detto  notaio,  il  detto  camar- 
lingo pagare  non  possa  al  detto  notaio  il  salario  che  li  toccasse ,  se 
non ,  finito  l'officio  del  detto  notaio ,  avrà  trovato  quello  notaio  avere 
lasciate  le  scripture  et  le  carte  chiaramente  et  ordinatamente  nel  libro 
et  atti  de  la  detta  Parte ,  per  quello  notaio  poste  et  scritte  ;  et  apo  il 
notaio  successore  averle  lasciate ,  si  come  anche  di  sopra  é  spezificato. 
Et  sia  tenuto  il  detto  notaio  fare  lo  detto  officio  per  sé  medesimo  et 
non  per  altro ,  se  non  solamente  fosse  gravato  di  tale  infermitade  che 
non  potesse  uscire  di  casa.  Et  allora,  durante  quello  impedimento, 
possa  per  sufficiente  sustituto  et  guelfo  fare  che  per  sé  medesimo  non 
potrebbe  :  tuttavia  che  questo  sia  di  conscienzia  et  d'espresso  consen- 
timento de'ca(Mtani  che  saranno  per  io  tempo.  Et  che  il  detto  notaio 
directamente ,  o  vero  per  oblico ,  non  possa  o  vero  debbia  avere  o  vero 
ricevere  per  alcuno  modo  ,  o  vero  ingegno ,  alcuna  cosa  da  la  dptta 
Parte,  o  vero  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte,  se  non  il  salario' so- 
pradetto ,  et  siccome  di  sopra  é  spizificato. 


DEGLI  AHCHIVI  TOSCANI  27 


Capitolo  XVIIl.  --  De  la  chiamata .  t^fkio  et  divieto 
del  eamarlingo  de  la  Parte, 


ProTeduto  et  ordinato  è ,  che  del  presente  mese  d'aprile  ,  innanzi 
la  fine  de  l'officio  de'  presenti  signori  capitani  de  la  Parte  almeno  per 
otto  di  f  i  detti  signori  capitani  siano  tenuti  di  convenire  et  raunare  nel 
palagio  de  la  detta  Parte  i  priori  de  la  peconia  e'I  consiglio  de'xini  de  la 
credenza  de  la  detta  Parte,  si  che  ne  la  detta  congregatione  siano  almeno 
ledae  parti  de' detti  capitani  et  le  due  parti  de' detti  priori  et  anche  le 
due  parti  del  consiglio  de'xnn,  li  quali  sono  aguale  nell'officio  ,  neuno 
in  luogo  di  loro  per  neuno  modo  subrogato.  Et  pe'  detti  capitani ,  priori 
et  consiglio  de'xiiii  cosi  insieme  raunati  s'eleggha,  di  catunoet  per  ca- 
tone sexto,  nno  buono  et  leale  popolare ,  che  sia  de  le  cinque  maggiori 
Arti ,  Yeramente  et  notoriamente  guelib ,  in  camarlingo  et  per  camar- 
lingo de  la  detta  Parte;  in  questo  modo ,  cioè  :  che  di  catuno  sexto  se 
ne  Dominino  per  sé  almeno  tre,  i  quali  siano  popolani  ;  cioè  :  uno  pe' ca- 
pitani ,  l'altro  pe'  priori ,  l'altro  pe'  xnii  sopradetti.  Et  anche  altri  possa- 
no ,  che  siano  sofficienti  guelfi ,  essere  nominati  per  catuno  del  novero 
de*  delti  coUegii.  Et  fetta  la  detta  nominazione ,  i  detti  nominati  di  catuno 
sexto  per  sé  si  pongano  a  segreto  scructinio ,  lo  quale  scructiuio  uno  o 
vero  due  de' frati  de' Servi  Sante  Marie,  insieme  col  notaio  de  la  detta 
Parie  ,  presente  ricevere  debbia.  Et  chi  de'  predetti  nominati  più  voci 
avrà,  et  si  troverrà  nel  detto  scructinio,  s'intenda  electo  per  quello  sexto  ; 
et  cosi  de  li  altri  sexti  per  ordine  si  debbia  fere.  I  detti  sei  cosi  chiamati 
si  debbiano  scrivere  pe'  detti  frati ,  catuno  in  catuna  coeguale  cedola,  col 
nome  et  prenome ,  et  del  sexto  del  quale  catuno  sarà  :  et  le  dette  cedole 
cosi  scrìtte,  piegate  egualmente  et  legate ,  in  una  borsa  si  mettano ,  rin- 
chittdansi  et  si  serbino  insieme.  Et  che  dei  mese  di  dicembre  proximo  che 
viene ,  innanzi  la  fine  del  detto  mese  almeno  per  xv  di ,  i  signori  capitani 
che  al  detto  tempo  saranno  ne  l'officio,  in  presenzia  de'  priori  de  la  detta 
Parte,  siano  tenuti  de  la  detta  borsa,  più  et  più  volte  rivolta  et  scossa,  et 
poscia  aperta ,  una  delle  predette  cedole  cavare  o  vero  fer  cavare  a  la 
ventura  et  per  sorte;  et  colui  che  con  casualmente  si  troverà  ne  la  cedola 
cosi  Calta  scrìtto ,  sia  camarlingo  de  la  detta  Parte  per  uno  anno,  il  quale 
cominci  ne  le  kalendi  di  gennaio  proximo  che  viene:  et  cosi  singuli  anni 
seguenti,  del  mese  di  dicembre,  innanzi  l'uscire  del  detto  mese  almeno 
per  XV  di ,  per  l'anno  allotta  proximo  che  verrà,  cominciandosi  ne  le  ka- 
lendi del  mese  di  gennaio  del  detto  anno,  l'altro  ^  simigliantemente  de  la 
detta  borsa  si  cavi,  et  sia  camarlingo  de  la  detta  Parte  per  lo  detto  anno. 
Et  cosi  si  i^ia  singuli  et  per  singuli  anni ,  infino  a  tanto  che  tutti  i  pre- 

*  iDtendi ,  ttfi  olirò. 
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detti  sei  camarlinghi  saranno  tratti ,  siccome  detto  è.  Et  la  detta  borsa  si 
debbia  porre,  tenere  et  guardare  ne  la  detta  cassa  de'capitani,  ne  la  quale 
sono  le  cedole  de'capitani  de  la  detta  Parte^  apo  il  priore  de' frati  de'Servi 
Sante  Marie.  Et  cavato  l'ultimo  de' predetti,  quello  di  o  vero  il  seguente, 
i  signori  capitani .  i  priori  della  pecunia  e  '1  consiglio  de'  xnn  de  la  cre- 
denza de  la  detta  Parte ,  gli  quali  per  lo  tempo  saranno ,  siano  tenuti  et 
debbiano  simigliantemente  eleotìone  d'altri  sei  camarlinghi  fare,  per  al- 
tri sei  anni  proximi  che  seguiranno  ;  et  in  tutto  et  per  tutto  s'osservi  et 
facciasi,  si  come  di  sopra  è  scritto.  Et  cosi  di  sei  in  sei  anni  si  debbia 
observare.  Lo  camarlingo  che  cosi  electo  et  cavato  sarà ,  innanzi  il  co- 
minciamento  dei  suo  officio  per  tre  di  almeno ,  sia  tenuto  et  debbia  giu- 
rare, et  sofficiente  sicurtà  dare  et  prestare,  et  quelle  ^  scrivere  bire  al 
notaio  de  la  detta  Parte ,  di  Ib.  mille  di  fiorini  piccoli ,  et  del  doppio  di 
quello  che  a  le  sue  mani  pervenisse ,  et  di  quello  onde  fosse  la  quistione; 
et  dei  detto  suo  officio  del  camarlingato  bene  et  lealmente  fare ,  secondo 
li  statuti  et  li  stanziamenti  de  la  detta  Parte ,  si  i  fotti  come  quelli  che 
da  qui  innanzi  si  facessero  ;  et  spezialmente  che  serverà  tutte  entrate  et 
uscite  de  la  detta  Parte ,  et  la  pecunia  de  la  detta  Parte  riceverà  da  ca- 
tuno  che  dare  la  dovesse  ;  et  cotale  camarlingo  tutto  il  tempo  del  suo 
officio  sia  sindicho  de  la  detta  Parte  ad  allogare  a  pigione  e  a  fitto  tutte 
case,  terre,  poderi  et  possessioni  de  la  detta  Parte,  per  maggiore  pigione 
et  fitto  che  potrà ,  secondo  che  stanziato  et  ordinato  sarà  pe'capitani  et 
priori  de  la  detta  Parte,  o  vero  la  maggiore  parte  di  loro,  et  secondo  che 
si  contiene  ne  lo  statuto  De  l'officio  et  della  electione  de' priori ,  et  ne 
li  altri  statuti  de  la  detta  Parte.  Et  non  possa  allogare  per  maggiore  tempo 
di  tre  anni  le  case  et  le  possessioni  che  sono  ne  la  città,  et  quelle  del 
contado  per  maggior  tempo  di  quattro  anni  per  catuna  volta ,  per  al- 
chuna  cagione  o  vero  ragione ,  né  innanzi  il  tempo  o  vero  incomincia- 
mento  de  la  conductione  per  sei  *  mesi.  Et  che  neuno  debitore  de  la 
detta  Parte  sia  liberato  da  quello  o  vero  di  quello  che  dee  pagare  o  vero 
é  tenuto ,  o  vero  dovrà  o  sarà  tenuto  a  la  detta  Parte  ;  et  se  fosse  preso , 
non  possa  essere  lasciato ,  se  in  prima  non  avrà  pagato  interamente  al 
detto  camarlingo  tutto  ciò  che  pagare  dee  o  vero  dovrà  a  la  detta  Parte, 
et  se  prima  del  pagamento  non  apparirà  per  mano  del  notaio  de  la  detta 
Parte.  Et  qualunque  debitore  presente,  o  vero  che  sarà  di  qai  inanzi,  de 
la  detta  Parte,  pagherà  al  detto  camarlingo  (et  di  quello  pagamento 
aparisca  piuvica  carta  per  mano  del  notaio  de  la  detta  Parte) ,  intendasi 
et  sia  liberato  et  assoluto  da  la  detta  Parte  di  tutto  ciò  che  cosi  avrà  pa- 

^  Intendi ,  le  iicurtà, 

*  È  supplito  tei  dal  t.  ).,  dove  neppure  sembra  che  si  leggesse,  prima  che 
gli  statutari  del  4337  ve  lo  facessero  apporre  ;  come  si  ha  da  una  postilla  mar- 
ginale nel  t.  1.  medesimo. 
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f^to,  si  come  detlo  è.  Et  che  qualunqu'otta  il  detto  camarlingo  avrà  rice- 
voto  alcana  quantità  di  pecunia  per  la  detta  Parte  da  alcono ,  sia  te- 
nato  et  debbia ,  quello  die ,  o  vero  il  seguente ,  mandare  o  vero  dare 
al  notaio  dola  detta  Parte  una  bolletta  del  ricevimento  de  la  detta  pe- 
cunia ,  et  de  la  quantità ,  et  da  cui  l'avrà  ricevuta .  et  per  che  cagione , 
e  'I  tempo  ^  Tanno  e  '1  mese  e  '1  di  del  detto  ricevimento.  Et  compiuto 
il  detto  suo  officio,  infra  xv  di  renderà  ragione  del  suo  officio  ;  et  stare 
sia  teooto  et  debbia  alia  sentenzia  de' priori  de  la  pecunia  de  la  detta 
Parte  ;  et  infra  i  detti  xv  di  ristituire  et  rasegnare  al  nuovo  camarlingo 
de  la  detta  Parte  tutto  il  rimagnente  di  tutta  la  quantità  de  la  pecunia 
per  la  detta  Parte  a  le  sue  mani  pervenuta,  per  cagione  del  detto  suo 
officio.  Altrimenti»  ne  la  pena  del  doppio  di  tutto  ciò  che  fosse  tenuto  dì 
ristituire  incorra,  et  quella  sia  tenuto  di  pagare.  Et  che  catuno  camar- 
lingo ,  lo  quale  da  qui  inanzi  camarlingo  sarà  stato  de  la  detta  Parte , 
abbia  divieto  per  sei  anni  nel  detto  officio  dal  di  del  diposto  suo  offi- 
cio. Il  camarlingo  cosi  chiamato,  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte ,  tutto 
il  tempo  del  suo  officio  possa  sia  tenuto  et  debbia  pagare  a'messi ,  cor- 
rieri ,  li  quali  di  comandamento  de'signori  capitani  andranno  o  vero  tor- 
neranno con  catune  lettere  de  la  detta  Parte ,  li  salari  convenevoli  et 
dovuti  :  possa  anche  comperare  carte,  cera  et  candele  et  torchi,  e  i  loro 
prezzi  pagare  :  et  anche  i  salari  per  iscritture  piuviche ,  o  vero  altre 
fitte  o  vero  che  si  faranno  da  qui  inanzi  per  la  detta  Parte,  per  altro  che 
per  lo  notaio  de  la  detta  Parte  bisognasse  di  fare,  quando  et  quante  volte 
per  li  fiitti  de  la  detta  Parte  fosse  bisogno,  secondo  la  dillberagione  de'si- 
gnori capitani  de  la  detta  Parte ,  o  vero  di  quattro  di  loro  in  concordia. 
Con  questo  salvo  et  excetto,  che  per  le  dette  cagioni  et  ragioni  i  capitani 
comandare  non  possano,  né  egli  camarlingo  pagare  di  loro  comanda- 
mento ,  o  vero  sanza  comandamento,  oltre  a  la  somma  di  x  fiorini  d'oro , 
al  più ,  al  tempo  del  loro  capitaneato.  Salvo  che,  se  per  le  dette  cagioni  et 
ragìont  fosse  Insogno  più  pagare  o  vero  spendere,  possa  spendere  secondo 
che  stanziato  sarà  pe^consigli  de  la  detta  Parte ,  che  parlano  de  le  spese 
die  si  debbono  fare  :  tuttavia  non  maggiore  quantità ,  o  vero  in  altro 
modo ,  che  et  siccome  li  Statoti  concedono ,  et  non  servate  le  sdlennità 
che  si  contengono  nelli  Statuti.  Et  simigliantemente  l'altre  spese  paghi,  ^ 
si-come  a  lui  è  licito,  et  sarà  licito ,  secondo  la  forma  delli  Statuti  de  la 
detta  Parte,  abbiendo  sempre  in  catuno  caso  la  bolletta  de'signori  de  la 
detta  Parte  scritta  per  mano  del  notaio  de  la  detta  Parte, -et  sugellata  del 
piccolo  suggello  de  la  detta  Parte  da'capitani  che  per  lo  tempo  saranno. 
La  qual  bolletta  contenga  la  quantità  che  si  dovrà  pagare,  et  la  cagione 
di  ootal  pagamento,  et  a  cui  o  vero  a  quali  si  dovrà  pagare ,  et  menzione 
expressa  de  lo  statuto  o  vero  stanziamento  o  vero  riformagione,  del  quale 
vigore  il  detto  pagamento  si  dovrà  fare.  Et  catuni  due  mesi ,  ne  la  fine 
dell'ufficio  de'signori  capitani  et  in  loro  presenza ,  et  anche  in  presenza 
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de' priori  et  de'  xini ,  se  si  potrà  avere  la  loro  presenzia ,  leggere  tutte 
entrate  et  uscite  le  quali  al  tempo  di  quelli  caf^tani  avrà  avuto,  o  vero 
averrk  c'abbia  fatto  :  et  la  somma  di  cotale  entrate  et  uscite  scrivere , 
et  per  lo  notaio  de  la  detta  Parte  scrivere  fare  nel  libro  de  l'entrata  et 
de  Tuscita  del  detto  notaio. 

Capitolo  XIX.  —  De  la  chiamaia,  offUsio  et  salario  «fe'mesn 

et  sindaci  de  la  detta  Parte, 

I  messi  de  la  detta  Parte  siano  quattro  ;  et  infine  a  ora  s'intendano 
essere  et  essere  stati  et  siano  messi  de  la  detta  Parte,  Donato  Bonsi- 
gnor! ,  Duccio  Pagni ,  Marco  Creste,  et  Bandino  Mini  vocato  Smacchino  ; 
conciosia  cosa  che  abbiano  conoscimento  del  detto  officio ,  et  sappiano 
i  fotti  de  la  detta  Parte.  Et  abbiano  per  loro  salario ,  catuno  di  loro , 
Ib.  quattro  di  fiorini  piccoli ,  per  catuno  mese.  Et  sopra  ciò ,  catuno 
anno ,  insino  che  saranno  nel  detto  officio ,  del  mese  d'ottobre ,  Ib.  xv 
di  fiorini  picccoli ,  per  catuno  di  loro ,  de' quali  per  lo  verno ,  et  del 
mese  d'aprile,  altre  Ib.  xv,  per  catuno  di  loro,  de' quali  per  la  state,  a 
volontà  de' signori  capitani,  si  vestano  d'ano  colore  lo  quale  eleggeranno 
et  vorranno  li  signori  capitani  de  la  detta  Parte,  che  saranno  per  lo 
tempo.  Et  anche  abbiano  i  detti  Duccio  et  Bandino ,  cioè  catuno  di  loro , 
Ib.  quattro  di  fiorini  piccoli  ogni  anno  seg^iente ,  cominciando  in  kalendi 
novembre  proximo  che  viene ,  per  pagarcela  pigione  de  la  casa  de  la  loro 
habitagione ,  conciosia  cosa  che  non  abbiano ,  come  à  il  detto  Marco , 
casa  de  la  detta  Parte.  Et  oltra,  o  vero  in  altro  modo,  da  la  detta  Parte, 
0  vero  de  la  pecunia  o  vero  beni  de  la  detta  Parte,  dirictamente  o  vero 
per  oblico ,  avere  o  vero  ricevere  non  possano  o  vero  debbiano,  per  al- 
cuno modo  0  vero  ingegno,  o  vero  per  vigore  d'alcuna  provisione,  o 
vero  riformagione  la  quale  si  facesse  da  qui  inanzi ,  o  vero  che  fosse 
fatta  da  qui  adietro.  Lo  quale  salario  et  quantità  di  pecunia ,  il  camar- 
lingo che  sarà  per  io  tempo,  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte,  sia  tenuto  di 
pagare  a  loro  a'tempi ,  avuta  la  bolletta  de'capitani ,  secondo  la  forma 
dello  Statuto.  Et  siano  tenuti  i  detti  messi  fare  tutte  et  singule  richeste 
et  citagioni  delli  ufficiali  et  consiglieri  de  la  Parte ,  et  di  catuna  altra 
persona,  quante  volte  bisognerà  di  fare.  Et  ubidire  a' comandamenti  dei 
signori  capitani  de  la  Parte,  et  de' priori  de  la  pecunia,  et  del  notaio  de 
la  detta  Parte  :  4x>nciosia  cosa  che  detti  comandamenti  ninna  cosa  con- 
tengano contra  la  forma  delli  Statuti  de  la  detta  Parte.  Et  ogni  di  si 
debbiano  apresentare  anzi  terza ,  et  dipo'  nona,  si  al  proposto  de'capi- 
tani 0  vero  ad  alcuno  de'capitani ,  se  non  vi  fosse  proposto ,  come  al 
notaio  de  la  detta  Parte  :  et  anche  simigliantemente  a' priori,  o  vero  ad 
alcuni  de' priori  sopradetti  ;  e  loro  ofierere,  et  richiedere  se  alcuna  cosa 
per  utili tade  de  la  detta  Parte  comandare  o  vero  ordinare  vorranno.  Et 
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che  ì  predetti  niessi  disopra  nominati ,  et  catono  di  loro ,  in  tutto  siano 
et  intendansi  d'essere  ,  per  vigore  del  presente  statuto ,  sìndichi  et  prò- 
coralori  legittimi  de  la  detta  Parte ,  a' piati  tutti  et  singuli ,  si  civili  come 
criminali ,  et  si  ecclesiastiche  et  spirituali  come  secolari,  et  tutti  altri  si 
presenti  come  che  saranno  da  qui  innanzi  ;  con  quella  podestà ,  balia  et 
oIBcìOy  la  quale  ai  sonori  capitani ,  priori  de  la  pecunia  et  consiglio 
de'  xiiji  de  la  credenza  parrà  et  piacerà.  Li  quali  capitani ,  priori  et  xnii. 
possa  DO  et  a  loro  sia  licito  constituire  di  nuovo  i  detti  quattro  di  sopra 
nomjaati ,  et  catuno  di  loro ,  in  tutto  sindichi  et  procuratori  de  la  detta 
Farte  a  detti  piati,  et  a  loro  commettere  tutte  et  singule  cose ,  le  quali  et 
si  ooaae,  et  con  quella  balia  et  podestà  siccome  detto  é ,  la  quale  a  loro 
parrà  che  si  convenga  ;  et  sopra  ciò  fare  et  far  fere  una  et  più  carte  di 
sindicato  et  di  procuragione,  con  tutte  et  singule  clausule  le  quali  et  si 
come  e' vorranno.  Gonciosia  cosa  ch'e  detti  sindichi,  o  vero  alcuno  di  loro, 
non  possa  o  vero  a  loro  sia  licito  lasciare  o  vero  &r  lasciare  alcuno ,  il 
quale  avessero  fatto  pigliare  o  vero  faranno ,  se  in  prima  non  sarà  fiitto 
il  pagamento,  al  camarlingo  de  la  detta  Parte ,  di  tutto  ciò  che  cotal  preso 
dovesse  pagare  a  la  detta  Parte.  Nò  non  possano  rimettere  alcune  acsioni 
o  vero  ragioni  le  quali  s'apartenessero  a  la  detta  Parte.  Et  quante  volte 
avenìsse  alcuni  de'detti  di  sopra  nominati  morire ,  neuno  in  luogo  di 
lui  si  possa  o  vero  debbia  subrogare ,  infino  a  tanto  che  tre  di  loro  al- 
meno saranno  morti.  Nel  qual  caso ,  morto  il  terzo ,  Taltro  per  li  segnori 
capitani  et  priori  de  la  pecunia,  i  quali  saranno  per  lo  tempo,  si  deb- 
bia sabrogare  ;  si  ohe  due  siano  i  sindiehi  et  messi  per  la  detta  Parte 
solamente  et  non  più.  £t  quello  medesimo  morto  il  quarto ,  et  da  qui 
ìoanzi,  si  debbia  observare.  I  detti  messi  infra  xv  di  dopo  la  piuvicagione 
del  presente  statuto  ;  et  anche  qualunque  sarà  ricevuto  da  qui  inanzi  al 
detto  officio ,  anzi  il  cominciamento  del  suo  officio ,  o  vero  innanzi  che 
feccia  o  vero  possa  fare  Tufficio  ;  siano  tenuti  di  giurare  et  promettere 
et  sé  obligare  de  l'osservatione  et  all'oservazione  delii  Statuti  de  la  detta 
Parte,  et  di  bene  et  sollicitamente  il  loro  officio  fere  ;  con  agiugni mento 
di  pena  di  Ih.  x  piccoli,  se  centra  ciò  facessero,  et  quante  volte,  et 
più  et  meno,  a  volontà  de'capitani  che  saranno  per  lo  tempo. 

GA^rroLO  XX.  —  De  la  onervcuione  de  li  Statuti 

de  la  Parte  Guelfa. 

Proveduto  è  et  salubremente  ordinato,  che  i  signori  capitani  et 
priori ,  camarlingo ,  notaio ,  messi ,  et  tutti  et  singoli  consiglieri  et  altri 
officiali  de  la  detta  Parte  et  università,  presenti  et  che  saranno  per  in- 
nanzi, et  altre  singulari  persone,  siano  tenuti  et  debbiano  observare  tutti 
et  singoli  statuti  de  la  detta  Parte;  et  centra  quelli  non  fere  o  vero  ve- 
nire, per  alcuna  ragione  o  vero  modo.  Et  chi  centra  ciò  verrà  o  vero 
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far^,  incorra  in  pena  la  quale  spezialmente  è  statata, et  anche  di  soldi 
cento  piccoli.  Et  sia  tenuta  la  Parte  et  università  predetta  conservare  al 
postutto  sanza  danno ,  se  alcuno  danno  per  questa  cagione  la  detta  Parte 
per  la  ventura  incorresse.  Et  chatuno  che  ad  alcuno  officio  de  la  detta  Par- 
te o  vero  consiglio  electo  o  vero  ricevuto  o  vero  cavato  de  la  borsa  sarà 
da  qui  innanzi,  sia  tenuto  et  debbia,  entra  l'altre  cose,  giurare  et  promet- 
tere legiptimamente  al  notaio  de  la  detta  Parte,  si  come  a  piuvicha  per- 
sona ,  ricevente  et  stipulante  per  la  detta  Parte  et  università ,  sotto  obli- 
gagione  de' suoi  beni ,  che  observerà  il  presente  Statuto  et  li  altri  statuti 
de  la  detta  Parte,  et  centra  quelli  non  farà  o  vero  verrà,  per  neuno  modo. 
Et  che  neuno  ad  alcuno  consiglio  o  vero  ad  alcuno  officio  de  la  detta 
Parte  si  nomini ,  ricevasi  o  vero  si  chiami ,  o  vero  quello  ricevere  o  vero 
giurare  ardisca ,  se  non  sarà  veramente  guelfo  ;  sotto  pena  di  Ib.  l 
f.  p. ,  si  a  colui  che'l  chiamasse  o  nominasse,  come  quelli  che  rice> 
vesso  0  vero  accettasse  :  et  cotale  chiamata ,  eleczione  o  vero  ricevi- 
mento non  vaglia  per  quella  ragione.  Et  a  osservazione  et  esecutione  fare 
et  far  fare  di  quelli  statuti ,  et  le  pene  et  le  quantità  de  le  pecunie ,  si 
quelle  che  si  debbono  dare  a  la  detta  Parie,  igualmente  come  quelle  che 
si  dovranno  risquotere  con  effetto,  siano  tenuti  tutti  et  singuli  officiali 
de  la  città  di  Firenze,  si  presenti  come  quelli  che  saranno,  et  si  citta- 
dini come  forestieri.  Et  sopracciò ,  quando  sarà  bisogno,  per  li  capitani , 
priori  et  notaio  et  li  altri  officiali  de  la  detta  Parte  richiedere  si  possano 
et  debbiano ,  quando  vedranno  che  si  convenga.  Et  che  acciò  che  i  fatti 
de  la  detta  Parte  per  nigligenza  o  vero  caso  o  vero  malizia  d'alcuni  non 
ricevessono  troppo  grande  danno ,  statuto  é;  che  tutte  et  singule  cose  per 
utilità  de  la  detta  Parte  statate,  le  quali  per  alcuni  officiali  de  la  detta 
Parte  fare  si  debbiano  per  forma  d'alcuni  statuti,  a  certo  o  vero  infra  certo 
tempo  0  vero  tempi,  se  fatte  non  saranno  al  tempo  dovuto,  si  possano 
fare  et  debbiano  dopo  cotal  tempo  :  et  vagliano  si  come  fossono  fatte  al 
dovuto  tempo  ;  salvo  che  queste  cose  non  abbiano  luogo  ove  lo  Statuto, 
nel  caso  nel  quale  alcuna  cosa  fatta  non  fosse  a  tempo ,  si  disponga  di 
fare  in  altro  modo.  Neentemeno  coloro  li  quali  lasceranno  dì  fare  al  tempo 
dovuto  et  ordinato  quelle  cose  che  doveano  fare,  incorrano  nella  pena 
che  si  contiene  ne  lo  statuto.  Anche,  che  i  capitani  presenti  siano  tenuti 
i  nuovi  Statuti  coU'adizioni  et  colle  correctioni  fare  scrivere  et  porre 
in  due  volumi  per  alcuno  scrittore  intendente,  uno  cioè  per  lectera, 
et  l'altro  per  volgare. 

Capitolo  XXI.  -^  De  la  chiamata  et  officio  d^pasiari. 

Anche  è  stanziato  et  ordinato ,  che  i  capitani  de  la  detta  Parte  siano 
tenuti  et  debbiano  al  loro  proprio  saramento ,  per  benaventuroso  stato 
et  riposo  del  comune  et  popolo  di  Firenze,  et  de  singolari  persone  de^ 
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la  detta  Parte,  che  sono  una  medesima  cosa  col  comune  et  popolo  di 
Firenze;  di  provedere  et  di  fare  che  le  discordie,  nimistadi  et  contra- 
Tersie  che  fossero  per  qualunque  cagioni  intra  nobili  et  gli  altri  de  la 
detta  Parte,  in  quanto  convenevole  o  possìbile  fosse ,  di  recarli  a  pace  et 
a  concordia.  Et  intra  l'altre  cose,  in  questo  modo;  cioè:  ch'e  capitani  de 
la  detta  Parte  siano  tenuti  et  debbiano,  al  loro  proprio  saramento,  infra 
otto  di  prosimi ,  poi  che'f  sapranno,  avere  sei  buoni  huomini  de  la  detta 
Parte ,  uno  per  ciascun  sesto,  i  quali  vedranno  che  siano  migliori  et  più 
utili,  che  non  abbiano  alcuna  speziale  guerra  con  alcuno  ò  vero  alcuni 
de  la  detta  Parte.  E  loro  i  detti  capitani  rannare  facciano  a  dovere  prov- 
vedere sopra  quelle,  intra' Guel6  predetti,  et  pacificare  le  discordie;  et 
anche  a  provedere ,  per  ogni  modo  et  via  che  meglio  si  potrà  ,  che  per 
innanzi  la  via  de  Toffensioni ,  che  di  leggiere  nascono ,  si  ricida.  Et  si 
come  proveduto  sarà ,  si  debbia  da  tutti  de  la  detta  Parte  observare  con 
eflecto ,  si  eome  vero  statuto  et  capitolo  de  la  detta  Parte;  richeggendo, 
se  fanopo  sarà,  i  reggimenti  di  Firenze,  per  observamento  de  le  predette 
cose,  si  come  piacerà  a' capitani  et  a' sei  sopradetti.  Et  a  le  predette  cose 
durino  i  predetti  sei  per  sei  mesi.  Et  per  li  altri  sei  mesi  i  detti  capitani 
che  saranno  per  lo  tempo,  eleggano  al  detto  modo  altri  sei  simiglianti 
de  la  detta  Parte,  a  le  predette  cose  benaventurosamente  fare.  Et  eia- 
SCODO  officio  di  capitaneato  in  ciascuno  mese  de'  detti  sei  mesi  facciano 
ranoare  per  hi  detta  cagione.  Et  cosi  successivamente  di  sei  in  sei  mesi, 
in  ciascono  anno ,  si  faccia  la  detta  chiamata ,  per  la  cagione  et  al  modo 
predetto.  Et  che  messere  la  Podestà  et  Capitano,  et  ciascuno  di  loro , 
siano  pregati  pe' capitani,  che  le  diliberagioni  che  si  faranno  per  li  delti 
paziarii  si  mandino  a  piena  executione. 

Capitolo  XXII.  —  De  la  chiamata  et  pagamento  delli  ambasciaiìori 

de  la  Parte. 

Anche  statuto  et  ordinato  è,  che'l  detto  camarlingo,  de  la  pecunia  de 
la  detta  Parte ,  paghi  et  pagare  sia  tenuto  a  li  ambasciadori  de  la  detta 
Parte ,  i  quali  andranno  in  servigio  de  la  detta  Parte,  i  salari  suoi  ordi- 
nati et  che  s'ordineranno  pe'capitani  et  priori  et  consiglio  de'xiin  de  la 
credenza  de  la  detta  Parte,  o  vero  per  la  maggiore  parte  di  loro ,  a  fave 
nere  et  bianche ,  si  veramente  che  le  due  parti  di  loro  vi  siano  presenti, 
insieme  raunati  ;  si  veramente  che  cotali  salari  non  siano  maggiori  che 
quelli  che  si  contengono  ne  li  Statuti  del  comune  di  Firenze.  Et  che 
a  ninna  speziale  persona  o  vero  luogo  si  concedano  ambasciadori  o  vero 
messi  a  le  spese  de  la  Parte;  ma  a  le  sue,  se  le  vorrà.  Et  sia  allora  di 
coscienza  de'savi  huomini  de  la  detta  Parte,  i  quali  et  quanti  parranno 
a' capitani  che  si  convenga  a!  fatto,  |>er  maggiore  honore  et  costanzin 
de  la  detta  Parte. 
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Capitolo  XXIII.  ^  De  la  ehiamaia  delU  avogadi  de  la  Parte 

et  del  loro  salario. 

Anche  per  difendere  i  Guelfi  de  la  città  et  distretto  di  Firenze  da'Ghi- 
bellini,  et  quelli  offendere  nelle  corti  del  oomiine  di  Fireose;  et  per 
dannificare  i  detti  Ghibellini  condannati ,  o  che  si  condannassero  per  lo 
comune  di  Firenze  ;  et  per  advocare  centra  tutti  et  singuli  debitori  de 
la  detta  Parte ,  o  che  tenessero  od  occupassero  i  beni  et  le  possessioni 
de  la  detta  Parte,  o  vero  che  non  rispondessero  de  le  pigioni  et  fitti 
et  rendite  de'  beni  de  la  detta  Parte  ;  et  ogni  altra  cosa  fare ,  a  buo- 
na fede  senza  frode ,  che  fossero  a  utilità  de  la  detta  Parte  ;  i  detti  ca- 
pitani, priori  et  consiglio  de'xnii  della  credenza,  o  vero  la  maggior 
parte  di  loro ,  se  piacerà  loro,  eleggano  * ,  ciascuno  anno ,  uno  o  vero  due 
sindachi  della  detta  Parte ,  per  quella  Parte:  et  uno  o  vero  due  giudici  per 
ad  vocali,  tutti  veri  guelfi,  del  mese  di  marzo,  o  vero  di  maggio,  per 
tempo  d'uno  anno.  I  quali  giudici  per  la  detta  advocatione  abbiano 
quello  salario  che  si  diliberrà  per  li  capitani  et  priori  de  la  detta  Par- 
te; si  veramente  che  non  possa  passare  la  somma  di  quattro  fiorini  d'oro 
per  ciascuno:  lo  qual  pagamento  si  possa  fare  la  metà  nel  mezo  del  ter- 
mine, et  l'altra  metade  nella  fine;  se  parrà  a' capitani  e  a' priori  che 
bene  et  sollicitamente  abbiano  avogadato  et  procurato  per  la  detta  Par- 
te. Et  abbiano  divieto  per  uno  anno  dal  di  dell'officio  diposto. 


Capitolo  XXIV.  ^  De  la  chiamata  delli  stimaiori  d^  cavalli 

delti  atnbasciadori  della  Parte. 

Anche  é  stanziato  et  ordinato,  che  due  buoni  huomini  et  leali,  uno 
laico  et  un  altro  maliscalco,  i  quali  siano  a  queste  cose  col  notaio  de  la 
detta  Parte  ,  elegansi  veri  guelfi  pe'capitani  che  saranno  per  lo  tempo, 
del  mese  di  novembre  o  di  dicembre  ;  i  quali  stimare  debbiano  et  siano 
tenuti  i  cavalli  de  li  ambasciadori  et  de  li  altri  e'  andassero  in  servigio 
de  la  detta  Parte ,  bene  et  lealmente,  come  parrà  a  loro  :  si  veramente 
che  tale  stima  di  ciascuno  cavallo  che  si  farà ,  non  passino  la  stima  oh' a 
cotale  tempo  si  Cacesse  per  lo  comune  di  Firenze.  Et  se  meno  si  &cesse 
la  detta  stima,  in  quello  caso  si  debbia  observare.  L'officio  de' quali  duri 
per  uno  anno;  et  abbiano  per  loro  salario  dal  camarlingo,  de  la  pecunia 
de  la  Parte,  Ib.  tre  f.  p.;  cioè,  ciascuno  di  loro,  soldi  ix  per  tutto  l'anno. 


MI  t. ,  d'elegerli. 
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Capitolo  XXV.  —  Dt  fio»  occultare  a  le  spese  de  la  Parte, 

se  non  a  certo  modo. 

Anche ,  ooneiosia  cosa  che  la  detta  Parte  sia  di  molte  et  varie  spese 
ìrraYata  ;  fermato ,  stanziato  et  ordinato  è ,  ch'e  capitani  di  qnella  Parte, 
a  petizione  d'alcuno  od  alcuni ,  a  le  spese  de  la  Parte ,  non  tacciano  o 
permettano  aocosare  alcuno  od  alcuni  in  alcuna  corte  del  comune  di 
Firenze ,  né  per  la  detta  cagione  alchune  spese  fare  de  la  pecunia  de  la 
Parte.  Ma  se  i  detti  capitani ,  a  loro  movimento  et  di  consiglio  d' uno 
per  sextOy  i  quali  eleggere  vorranno  et  avere  per  quella  Parte ,  facciano 
accusare  colui  et  coloro  i  quali  troverranno  che  stati  siano  contro  Tonore 
et  lo  stato  pacifico  del  comune  di  Firenze  et  de  la  detta  Parte ,  a  le  spe- 
se '  de  la  detta  Parte,  faccende  minori  spese  che  fare  si  potranno. 

CAmoLO  XXVI.  —  Come  i  nuovi  eapUani  debbono  ire  a*  nuooi  rectori , 

ei  loro  difendere. 

Anche  siano  tenuti  i  capitani  sopradetti ,  al  loro  podere ,  d' atare  et 
difoiidere  i  reggimenti  di  Firenze  che  per  lo  tempo  saranno;  cioè  mes- 
ser  la  podestà ,  capitano  et  1'  officio  de'  signori  priori  et  gonfalonieri  di 
l^iustizia  de  la  città  di  Firenze  ;  et  tutte  quelle  cose  procurare  et  fare , 
che  al  loro  honore  et  huono  stato  et  pacifico  de  la  città  di  Firenze,  et 
di  quella  Parte  Guel&  parrà  che  si  convenga:  spetialmente,  però  che'! 
comune  e  '1  popolo  di  Firenze  et  la  detta  Parte  sempre  ftiro  a  ogni  cosa 
ana  medesima  cosa.  Et  che  ciascuno  officio  di  capitano ,  dal  comincia  • 
mento  del  loro  officio ,  il  più  tosto  che  potranno ,  andare  debbiano  a 
messere  la  podestà  et  capitano ,  et  a'signorì  priori  de  la  città  di  Firen- 
ze ,  et  particnlarmente  raccomandino  ciascuno  a  la  detta  Parte ,  nelle 
loro  ragioni  favoralmente  essere  trattati  '.  Et  loro  prieghino  poi  et  amo- 
niscano  del  loro  officio  bene  et  dirittamente  (are.  Et  in  ciò  offerino  tutto 
il  podere  de  la  detta  Parte. 

Capitolo  XXVIL  --  De  la  bandiera  avere  de  la  detta  Parte. 

Andie  siano  tenuti  i  detti  capitani  d'avere  una  bandiera  con  colore 
indico  et  gigli  orati  :  la  quale  bandiera  siano  tenuti  di  dare  a  portare 
a  colui  che  chiamato  sarà  per  loro  et  per  lo  consiglio  de'xiiii;  il  quale 
rinunziare  non  possa.  La  quale  bandiera  tutta  l'università  de  la  detta 

*  Intendi ,  sia  faUa  Vaecusa  in  questo  caso  alle  spese  ec. 

*  n  t.  1. ,  «I  poriieuiarUer  reconmendent  quodUbet  diele  Parti  in  eorum  inri- 
bus  faoorabiUter  tractari. 
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Parte  siano  tenuti  di  seguitare ,  per  mantenimento  et  per  honore 
de' reggi  menti  di  Firenze ,  et  per  buono  stato  del  comune  et  del  popolo 
di  Firenze.  La  quale  bandiera  fare  si  debbia  come  detto  é,  se  piacerà 
a'priori  et  al  gonfaloniere  de  la  giustizia  ;  et  non  altrimenti.  Et  se  pia- 
cerà ,  allora  il  camarlingo  paghi  la  detta  bandiera  de  la  pecunia  della 
Parte ,  come  comanderanno  i  capitani. 

Capitolo  XXVIIL  —  Della  menda  d£  ca/oaili  de  li  ambasdadori. 

Anche  stanziato  et  ordinato  è,  ch'e  cavalli  delli  ambasciadori  o  d'al- 
tri ch'andassero  in  servigio  de  la  detta  Parte ,  per  fatto  proprio  de  la 
detta  Parte ,  i  quali  in  quello  officio  si  magagnassero  o  morissero ,  si 
debbiano  mondare,  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte,  secondo  la  stima 
fatta  di  cotali  cavalli ,  o  che  si  facesse  per  li  officiali  et  stimatori  de 
li  quali  fa  menzione  lo  statuto  che  parla  di  cotali  officiali  ;  focta ,  et 
avuta  fede  piena  per  carte  ptuviche  e  degni  testimoni  de  la  morte  o 
magagna  di  cotali  cavalli ,  o  che  morti  o  maga  ugnati  siano  in  servigio 
de  la  detta  Parte.  Le  quali  carte ,  prove  et  fedi  si  debbiano  vedere  et 
stimare  per  li  capitani  et  priori  existenti.  La  quale  stima  £atta ,  il  detto 
camarlingo  pagare  sia  tenuto  la  stima  de  la  morte  o  vero  de  la  ma- 
gagna di  quelli  cavalli ,  et  secondo  la  provisione  de' detti  capitani  ;  sì 
veramente  che  stimare  non  si  possa  più  che  stimato  fosse  per  lo  co- 
mune  di  Firenze;  né  detti  istimatori,  nò  alcuno  altro,  stimare  o  men- 
dare  debbiano  in  tutto  alcuno  cavallo  magagnato,  se  non  solamente 
de  la  magagna  onde  magagnato  fosse. 

Capitolo  XXIX.  —  Come  si  debbono  riporre  le  carte  de  la  Parte. 

Anche ,  acciò  che  le  carte  et  le  ragioni  tutte  et  slngule  de  la  detta 
Parte  et  che  siano  utili  per  la  detta  Parte  si  riducano  a  una  soUempne 
guardia  per  quella  Parte ,  insieme  con  Taltre  ragioni  sapute  piuvi- 
che  de  la  detta  Parte ,  acciò  che  più  leggieremente,  quando  bisogna,  se 
ne  possa  avere  copia;  fermato  et  statuto  è,  ch'e  capitani  de  la  detta 
Parte ,  al  tempo  del  loro  capitaneato ,  a  tatto  il  loro  podere  siano  te- 
nuti et  debbiano ,  al  loro  proprio  saramento ,  si  a  le  spese  de  la  Parte 
effectualmente  procurare,  che  a  pò  loro,  per  la  detta  Parte,  le  dette 
carte  et  ragioni  tutte  de  la  detta  Parte  siano:  et  anche  le  carte  de  la 
pace  fatta  per  lo  venerabile  padre  messere  lo  frate  Latino,  vescovo 
d'Ostia   et  di   Velletri  *,  intra  Guelfi  et  Ghibellini ,  et  le  scripture  so- 

1. 1)  testo ,  d'  Ostiensem  et  di  Velletranum.  -  È  nolo  come  gli  atti  di  questa 
pace  fossero  pubblicali  dal  Padre  lldefonso  nel  volume  ix  dello  sue  DeUzie  éegU 
€rudUi  toscani,  a  pag.  68  e  segg. 
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pra  ciò  date  ;  et  auche  i  bandi  et  le  condannagioni  loro ,  da  chiunque 
ravesse.  Et  quelle  tutte,  sanza  alcuno  mezo,  mettano  et  ripongano,  intra 
l'altre  ragioni  de  la  detta  Parte,  in  una  cassa  apo  i  frati  de'Servì  di 
Santa  Maria  di  Cafaggio  :  la  quale  serrare  si  debbia  con  tre  serramenti 
et  chiavi  ;  l'una  de  le  quali ,  tenere  debbiano  i  capitani ,  Taltra  i  priori 
de  la  pecunia ,  et  Taltra  i  frati  predetti.  Ka  quale  diserrare  non  si  possa 
se  non  in  presenza  de'capitani  et  de'priort ,  o  de  la  maggiore  parte  di 
loro.  Le  quali  tutte  spese  per  la  detta  cassa  et  altre  carte  il  camar- 
lingo de  la  detta  Parte ,  di  comandamento  de'detti  capitani ,  in  ogni  cosa 
fare  possa  et  debbia  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte,  per  quella  Parte  : 
e '1  notaio  de  la  detta  Parte,  ciascun  mese,  questo  singulare  statuto, 
per  essere  quello  a  memoria,  leggere  debbia  et  sia  tenuto,  per  suo  prò- 
prìo  saramento. 

Capitolo  XXX.   —   Di  non    tenere  consigìio 
di  cosa  che  non  si  vifieesse  nel  consiglio. 

Anche,  che  quando  una  volta  fosse  tenuto  consiglio  ' ,  et  vinto  non 
fosse  et  stanziato  et  fermo  ;  che  quelli  capitani ,  per  loro  proprio  sa- 
ramento, a  tutto  il  tempo  del  loro  officio,  più  di  quello  non  doman- 
dino o  cerchino  consiglio  alcuno. 

Capitolo  XXXI.  —  Come  si  debbono  ricevere  quelli 
che  volessero  giurare  Parte  Guelfa, 

Anche ,  s'avenisse  che  alcuno ,  o  vero  alcuni ,  volessero  essere  ri- 
cevuti et  giurare  a  questa  Parte ,  o  vero  che  dicesse  o  dicessero  di 
volere  essere  aprovato  per  Guelfo  per  alcuna  cagione;  fermato  et  stan- 
zialo è ,  che  i  capitani  che  allora  saranno ,  in  veruna  maniera  consen- 
tiscano  ;  ma  abbiano  il  loro  consiglio  de'xiiii  de  la  credenza  de  la  detta 
Parte ,  o  vero  le  due  parti  di  loro ,  almeno.  Et  dinanzi  da  loro  propo- 
sto per  uno  de'capitani  di  quello  ricevere  o  giurare ,  come  vinto  sarà 
prima  a  sedere  et  a  levare,  et  poi  a  fave  nere  et  bianche ,  abbia  piena 
fermezza;  si  veramente  ch'anche  si  fermasse  per  le  due  parti  almeno 
de' consiglieri  del  Consiglio  generale,  del  Consiglio  del  sexanta  de  la 
detta  Parte ,  o  vero  di  loro  almeno  l  ,  tutti  insieme  in  persona  con- 
vocati et  ragunati,  per  comandamento  de'  capitani,  per  li  messi  de  la 
detta  Parte ,  com'è  usanza.  E  colui  o  coloro,  per  lo  quale  o  vero  per  li 
quali,  le  dette  sollennitadi  servate,  cosi  fermato  sarà,  i  detti  capitani  in 
cotale  consiglio  generale,  o  vero  maggiore,  come  a  loro  piacerà ,  lui  et 
loro  ricevano  et  giurare  facciano  ,  per  quella  Parte,  al  modo  usato ,  a 

*  Il  t.  l.,  quando  semel  teneretur  consHium  ée  uno,  et  non  esset  ohtenlum  e  (e 
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questa  Parte  de' Guelfi  de  la  città  di  Firenze.  Ma  i  Guelfi  per  lo  tempo 
passato  rubelli ,  o  vero  confinati,  o  vero  condannati  per  cagione  de  la 
detta  Parte ,  et  loro  discendenti  per  linea  masculina ,  se  non  si  fossero 
evidentemente  acostati  a'Ghibellini,  siano  avuti  et  tratti  a  ogni  cosa 
per  veri  guelfi ,  et  approvati  legittimamente ,  in  detto  et  in  latto ,  de 
la  detta  Parte. 

Capitolo  XXXII.  —  Che  niuno  capitano  possa  essere  mallevadore 

ad  alcuno  ghibellino. 

Anche ,  acciò  che  i  ghibellini  grandi ,  et  li  altri  ghibellini  de  la  città 
di  Firenze  et  del  distretto,  non  si  rallegrino  d'alcuna  difensìone  o  pro- 
missione d'alcuno  o  vero  alcuni  de'capitani  de  la  detta  Parte ,  è  fermo 
et  stabilito;  ch'e  capitani  de  la  detta  Parte,  o  vero  alcuni  di  loro,  non 
possano  entrare  mallevadore  per  alcuno  ghibellino  in  alcuna  corte  del 
comune  di  Firenze ,  durante  il  suo  oflicio ,  sotto  pena  di  Ib.  l.  Et  cia- 
scuno possa  accusare  cotale  capitano  centra  facente ,  et  debbia  avere 
meza  la  pena ,  et  l'altra  meza  il  comune  di  Firenze. 


Capitolo  XXXIII.  ->  Di  dare  et  offerere  uno  torchio 
a  Vallare  di  Santa  Maria, 

Anche ,  per  reverenzia  de  la  Vergine  Maria ,  vera  guardia  de  la 
detta  Parte,  nella  sua  veneranda  festa  del  mese  d'agosto,  il  camarlingo 
de  la  detta  Parte,  di  licentia  et  mandato  de'capitani  che  per  lo  tempo 
saranno,  faccia  fare  uno  torchio  di  cera  com'è  usanza,  di  costo  infino  di 
soldi  l;  il  quale  facciano  dare  et  oflerere,  ne  la  vilia  o  ne  la  mattina 
de  la  detta  festa ,  a  l'altare  de  la  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Porta , 
per  alluminare  il  Corpo  di  Cristo. 


Capitolo  XXXIV.  —  datare  ehi,  vegnendo  al  consiglio, 

fòsse  inpedito. 

Anche,  acciò  che  tutti  et  singuli  de  la  detta  Parte»  richesti  per  la 
detta  Parte ,  possano  venire  et  stare  liberamente  al  consiglio  de  la  detta 
Parte  ;  stanziato  et  ordinato  è ,  che  se  alcuno  od  alcuni  fosse  impedito 
al  detto  consiglio  vegnendo  o  stando  per  alchune  corti  del  comune  di 
Firenze  ;  in  quel  caso  i  capitani  de  la  detta  Parte  per  loro  medesimi, 
0  per  chui  vorranno ,  in  nome  et  a  le  spese  de  la  detta  Parte,  siano 
tenuti  et  debbiano  aiutare  cortesemente  et  honestamente  per  quella 
Parte  cotale  inpedito  o  inpediti. 
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Capitolo   XXXV.   —   Della  licensia  fare   domandare, 
quando  li  capitani  volessero  parlare  a  li  officiali. 

Anche,  ch'e  capitani  de  la  detta  Parte,  quando  et  quante  volte  an- 
dare Yoiessero  o  vero  mandare  per  la  Parte,  per  alcuna  cagione, dinanzi 
a  messere  la  podestà  o  capitano  od  officio  de'signori  priori  o  gonfalo- 
niere di  giustitia  del  comune  di  Firenze,  o  vero  d'alcuno  di  loro,  per 
maggiore  hooore  et  costanzia  di  que'capitani  et  de  la  Parte,  domandino 
0  dimandare  facciano  la  licenza,  s'andare  o  mandare  possano  a  ricor- 
dare utili  cose  de  la  detta  Parte  et  del  comune,  signori  et  amici  et 
comuni  de  la  detta  Parie ,  et  lare  convenevoli  prieght ,  come  a  que'ca- 
pitani  più  convenevole ,  più  honorevole  et  più  saviamente  a  tanto  fatto 
parrè  che  si  convenga. 

Capitolo  XXXVI.  —  Che  a  ciascuna  possessione  de  !a  Parie 

si  dipinga  Varme  de  la  Parte, 

Anche ,  acciò  che  le  case  et  le  possessioni  de  la  Parte  siano  cono- 
sciute ;  stanziato  et  ordinato  è ,  che  in  ciascuna  casa  de  la  detta  Parte, 

in  cittade  et  in  contado,  sia  dipinta  et  dipingasi   Tarme  de  la  detta 
Parte  Guelfa. 

Capitolo  XXXVII.  —  Che  due  volumi  di  StaiuH  abbia  la  Parte; 

e  Tuno  sia  incatenalo  al  desco. 

Anche,  acciò  che  li  Statuti  de  la  detta  Parte  etiandio  a'iayci  siano 
manifesti  ;  proveduto  è ,  che  due  volumi  di  Statuti  presenzialmente  si 
facciano ,  uno  per  lectera  et  Taltro  in  volgare.  Il  quale  Statuto  in  voi- 
gare  stare  dehhia  nel  palagio  de'detti  capitani ,  legato  al  desco  del  detto 
notaio  con  una  catenella ,  si  che  continuamente  si  possa  leggere  et 
vedere.  Et  Tal  tre  Statuto  stea  appo  i  capitani,  o  a  cui  e'diputassero. 

Capitolo  XXXVIIf.  —  Del  favore  che  debbono  avere  le  ragioni 

de  la  detta  Parte, 

Anche  è  stanziato  et  ordinato  in  favore  et  utilità  de  la  detta  Parte , 
che  messere  podestà,  o  vero  vicario  di  re,  il  capitano  et  Tesecutore  de 
li  ordinamenti  de  la  giustitia ,  et  i  loro  giudici  et  officiali ,  presenti  et 
che  saranno,  siano  tenuti  et  debbiano  aiutare  et  difendere  li  segniori 
capitani,  priori  de  la  pecunia,  il  notaio,  avocati,  sindichi  et  messi,  et 
altri  tutti  officiali  de  la  detta  Parte,  et  generalmente  quella  Parte  et 
università  :  et  le  ragioni  di  quella  Parte  mantenere ,  et  mandare  ad 
esecuzione,  non  chetante  le  ferie;  alcune  brievemente  et  sommaria 
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mente ,  et  sanza  strepito  o  figura  di  giudicio ,  et  ogDi  ragione  et  giu- 
dicio  omesso  y  a  domandagione  de  la  detta  Parte  et  del  suo  sindico  o 
procuratore ,  quante  volte  indi  fossero  richesti ,  o  dinanzi  a  loro  do- 
mandato. Et  che  niuno  altro  officiale ,  di  qualunque  generatione  o  con- 
dizione sia,  nella  città,  contado  o  distretto  di  Firenze,  stante,  o  vero  che 
per  lo  tempo  fosse ,  o  vero  altra  persona ,  possa  et  sia  licito ,  ardisca  o 
presummi  a  petitione  d'alcuna  persona  o  vero  sanza  petitione ,  o  vero  in 
altro  modo  che  dire  o  pensare  si  potesse,  cognoscere  o  finire  diritta* 
mente  o  indirittamente,  o  vero  per  oblico  fare,  in  preiudicio  de  la  detta 
Parte  et  universitii ,  o  vero  alcuna  cosa  dì  ragione  o  di  fatto  centra  quella 
Parte  et  università,  o  vero  beni  o  ragioni  le  quali  si  tenessero  et  posse- 
dessero in  mobili  et  inmobili ,  per  quella  Parte  et  università ,  o  vero 
in  suo  nome ,  o  vero  che  si  terranno  o  vero  possederanno  per  quella 
Parte ,  o  vero  suo  notaio  ;  o  vero  in  quelli  alchuna  executione  fere  o  far 
fare,  in  giudicio  o  fuori  di  giudicio.  0  se  alcuna  executione  o  novità 
fatta  fosse  per  alcuno  officiale  de'quali  di  sopra  si  fe  menzione ,  ne'beni, 
cose  0  ragioni  de  la  detta  Parte ,  o  che  per  quella  Parte  si  tenessero 
0  possidessero ,  sia  casso  et  vano.  Et  se  alcuno  officiale,  o  vero  altra 
persona ,  centra  le  predette  cose  od  alcuna  de  le  predette  facesse  o  fare 
facesse ,  sia  punito  et  condannato  per  lo  detto  messer  podestà ,  capita- 
no ,  0  vicario ,  od  esecutore  predecto ,  per  ciascuna  volta ,  in  Ih.  m 
f.  p.,  pagare  al  comune  di  Firenze:  et  quello  che  fatto  fosse,  non  vaglia 
né  tenga.  Et  che  solamente  i  predetti  messere  podestà  o  vero  vicario , 
capitano ,  executore  et  giudice  de  la  camera ,  et  de  la  gabella ,  il  giu- 
dice deirapellagione  et  de*  beni  de'rubelli  centra  la  detta  Parte  et  uni- 
versità, abbiano  cognitione.  Et  che  i  predetti  messere  podestà,  capitano 
et  vicario  et  executore  siano  tenuti  et  debbiano  il  presente  capitolo  o 
vero  ordinamento  observare  et  observare  fare  per  ciascuno  officiale  che 
è  0  che  fosse  ne  la  città  et  nel  contado  di  Firenze  o  distretto,  di  qua- 
lunque condizione  fosse  ;  et  loro  distrignere  in  persona  et  avere  all'oser- 
vagione  del  presente  statuto;  et  chi  contra  facesse  punire  delle  predette 
pene  in  avere  et  persona ,  a  suo  arbitrio ,  et  come  volessero  et  a  loro 
piacesse.  Et  che  niuno  officiale  presente ,  o  che  sarà  nella  città ,  con- 
tado et  distretto  di  Firenze ,  o  vero  altra  persona ,  possa  o  sia  licito  con- 
tra le  predette  cose  od  alcuna  d'esse,  che  si  chontengano  in  questo 
statuto ,  alcuna  cosa  fare  od  ordinare  directamente  o  per  oblico  ;  et 
se  fatte  fossero,  non  vagliano  né  tengano.  Et  ciascuno  contrafacente,  la 
podestà ,  vicario ,  capitano  et  executore  de  li  ordini  de  la  giustitia  del 
comune  et  del  popolo  di  Firenze  possano  punire  in  avere  et  perso- 
na, come  a  loro  piacerà.  Salvo  ne  le  predette  cose  et  ciascuna  di  quelle, 
che  contra  questo  statato  fare  si  possa  solamente  per  li  albitri  del  co- 
mune et  del  popolo  di  Firenze,  i  quali  s'eleggessero  et  facessero, 
secondo  la  forma  delli  Statuti  del  comune  di  Firenze:  o  vero  per  li 
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oportuni  coosigli  dei  comune  di  Firenze  ;  da'  quali  ^  nei  tempo  che  ve> 
Dire  dee ,  alcuna  cosa  si  diiiberasse  sopra  il  detto  statuto.  Non  ob> 
stanti  ne  le  predette  cose  alcuni  statuti  o  ragioni  de  TufiSciale  de  la 
Mercantia  di  Firenze,  o  vero  altri  statuti  o  leggi  in  contrario  diceuti, 
fiitte  o  che  si  facessero. 

Capitolo  XXXIX.  —  Che  ciascuno  cUtadino  de  la  città  di  Firenze  ^  il 
qwde  si  farà  cavaliere  ne  la  detta  cOtà,  abbia  de  la  pecunia  de  la 
detta  Parte  fiorini  (foro  cinquanta,  nel  modo  infrascritto. 

Pro  exaltatione,  acrescimento  et  onore  de  la  republica  de  la  ciilÀ 
di  Firenze  ;conciosia  cosa  che  a  cosi  magnifica  città  si  confaccia  risplen- 
dere per  quantità  di  cavalieri  ;  la  quale  quantità  cessante,  molti  honori 
de  la  detta  città  cessano  ;  la  quale  città  da  quinci  a  dietro  massima- 
mente ne  le  dignitadi  et  honori  le  terre  circumstanti  soperchiò:  statuto 
et  ordinato  è,  che  ciascuno  grande  o  vero  popolare  de  la  città  predecta, 
il  quale  da  quinci  innanzi  si  farà  di  nuovo  cavaliere ,  et  ne  la  città  di 
Firenze  a  quella  dignitade  de  la  cavalleria  con  effecto  verrà ,  abbia  et 
avere  debbia  da  la  detta  Parte ,  de  la  pecunia  de  la  detta  Parte ,  in 
aiuto  delie  sue  spese»  fiorini  d'oro  cinquanta.  Et  acciò  voglia  Dio  che 
non  sia  che  numero  ezcessivo  non  si  fiicesse  di  cotali  volenti  la  detta 
gratta ,  accecati  da  l'avarizia  ;  non  possano  la  detta  provisione  adoman- 
dare ,  ricevere  o  vero  avere  da  la  detta  Parte ,  oltra  il  novero  di  sei 
de  la  città  predetta ,  o  vero  oltre  al  novero  di  due  di  catuna  schiatta 
et  pregenie,  per  anno,  infine  al  conpimento  del  numero  di  detti  sei  ; 
cioè,  a  colui  il  quale  in  prima  la  detta  provisione  verrà  ad  aceptare  '. 
Et  die  i  capitani  i  quali  per  lo  tempo  saranno ,  giurino  che  infra  xv 
di  proximi  seguenti,  cominciato  il  loro  officio,  di  fare  et  procurare  si 
et  in  tal  modo  al  loro  podere,  che  il  comune  di  Firenze ,  de  la  pecunia 
de  la  detta  Parte  per  lo  detto  comune  a  la  detta  Parte  debita  *,  dea  et 
paghi  a'predetti  cittadini  di  Firenze  i  quali  da  quinci  innanzi,  si  come 
è  detto,  et  per  lo  detto  modo ,  vorranno  ne  la  città  di  Firenze  al- 
PoDore  venire  di  cavalleria,  si  come  é  detto,  et  per  lo  detto  modo,  fio- 
rini d'oro  cento. 


*  n  t. ,  <  quaU.  E  il  t.  L,  quarnm  tempore  futuro  aìiquid  dekberarelwr  etc. 

*  Il  t.  1. ,  wdeHeet  iUi  qw  primo  diciam  prowsionem  peterint  et  duxcrint 
acceplamdam. 

'Ut.,  debito  ;  e  così  il  t.  I. ,  debilum. 
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CARTA 


DEGLI 


SPONSALI  DI  Af4NALENA  MALATBSTA 


CO!« 


BÀLDAGGIO   D'ANGHIÀRI 


In  Dei  nomioe ,  amen.  Anno  Domìni  ab  eins  salutifera  incarnatione 
millesimo  qnatuorcentesimo  trigesimo  octavo,  indictione  secunda  et  die 
septimo  mensis  februarii.  Actum  in  civitate  Florentie,  in  popolo  Sancte 
Felicitatis,  in  domo  habitationismagnifice  domine  domine  Blisabetbe  filie 
olim  bone  memorie  comitis  Roperti  comitis  Simonis  de  BatiifoUe ,  et 
uxoris  olim  magnifici  comitis  Rainutii  de  Gorvara;  presentibus  speota- 
bilibas  viris  Nicolao  Bartolomei  Valori ,  qui  in  tradictione  infrascriptì 
anuli  infrascripte  comitisse  Annelene  anularium  retinuit ,  Piero  domiDi 
Aloisii  de  Goicciardinis ,  Luca  domini  Masi  de  Albisis,  Nerio  Gin!  de 
Gapponibus  et  Francisco  Gionacci  de  Baroncellis,  civibus  florentinis,  et 
quampluribns  aliis  testibus  ad  infirascripta  vocatis,  habitis  et  rogatis. 
Magnifica  domina  domina  comitissa  Annalena  filia  magnifici  comitis 
Galeotti  de  comitibus  de  Glusercule,  ex  parte  una;  et  strenuus  ac  magni- 
ficus  vir  Baldaccius  quondam  Pieri  de  Anglario  comitatus  Florentie, 
equitum  peditumque  conductor ,  ex  parte  alia ,  per  verba  de  presenti  et 
anuli  dationem  et  receptionem)  mutuo  consensu,  aocedentibus  debitis  in- 
terrogationibus  et  responsionibus ,  matrimonium  ad  invioem  legiptime 
contraxerunt:  rogantes  me  Bonaguidam  notarium  infrascriptum,  quod  de 
predictis  publicum  conficerem  instrumentum. 

Item  postea,  dictis  anno,  indictione  et  die  vigesimo  quinto  dicti  mensis 
februarii.  Actum  in  civitate  Florentie,  in  populo  Sancti  Felicis  in  platea  , 
in  domo  suprascripti  Baldaccj  ;  presentibus  domino  lacobo  Angeli  Buoni 
de  Borgo  Gollinarum ,  priore  Sancti  Donati  Burgi  GoUinarum  predictis , 
Antonio  Lapini  ....  *  et  lobanne  Luce  de  Burgo  Santi  Sepolcri  dicto 

'  Così  nella  carta  originale. 
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Sannella,  testibos  ad  infrascnpia  vocatis,  habitis  et  rogatis.  Pre&tos  atre- 
naus ac  magiii6cus  vir  Baldaocios  olim  Pieri  de  ADglario,  omoi  modo,  via, 
forma  et  iure,  quo  et  quibus  magis  et  melias  potuit ,  per  se  et  suos  bere- 
•des,  non  sub  spe  aiicuius  (ìitare  numeratioois,  fait  confessos  et  contentos 
haboisse  et  recepisse  et  sibi  integre  datos,  solutos  et  nameratos  foisse  et 
esse  a  saprascripta  magnifica  domina  comitissa  Elisabetta,  dante  et  sol- 
TCDte  in  dotem,  prò  dote  et  nomine  dotis  prefote  magnifico  domine  comi- 
tisse  Annalene  oxoris  dicti  Baldaccj  inter  denarios  et  res  mobiles ,  inter 
eos  oomoni  concordia  extimatas,  in  totum ,  florenos  doo  miiia  aori,  recti 
ponderis  et  conti  fiorentini.  Quapropter  dictus  Baldaccius  fecit  diete  do- 
mine oomitisse  Annalene ,  ibidem  presenti  et  recipienti  prò  se  et  eios 
heredìbos,  et  prò  ilio  vel  iUis  cui  vel  quibus  iura  sua  concesserit,  dona- 
tionem  propter  nuptias,  nomine  morgincap,  de  libris  quinquaginta  f.  p. , 
secandam  formam  statutorum  et  ordinamentorum  communis  Fiorentie  ; 
quam  donatioaem  babeat  et  iucretur  secundum  quod  per  ordinamenta 
preùila  disponitur.  Quas  quidem  dotem  et  donationem  dictus  Baldaccius 
promisit  et  solepni  stipulatìone  conTenit  diete  domine  comitisse  Anna- 
iene,  ìbidem  presenti  et  ut  supra  prò  se  et  suis  beredibus  recipienti  et 
stipulanti,  eidem  domine  oomitisse  Annalene  vel  suis  beredibus ,  aut  cui 
vd  quibus  iura  sua  concesserit,  reddere ,  restituere  et  consignare,  dare, 
solvere  et  pagare ,  in  omuem  casum  et  eventum  restituendo  et  seu  consi- 
fmande  dotis  et  solvendo  donationis  predicte,  et  tam  constante  matrimo- 
nio quam  soluto,  Fiorentie ,  Pisis,  Senis,  Venetiis,  et  generaliter  ubique 
loeonun  et  terrarum  ubi  et  in  quibus  dictus  Baldaccius  vel  eins  beredes  et 
qnilibet  vel  alter  ipsoram  inventi  velconventifuerint,  fori  privilegio  non 
ohstante;  et  non  probari  restitutionem  diete  dotis,  et  solutionem  prefate 
donationiSy  nisi  per  presens  publicum  instrumentum  eidem  Baldaccio  vel 
suis  beredibus  restitutum  ,  incisum,  damnatum  vel  cancellatum,  et  seu 
per  aliud  publicum  instrumentum  finis  etquietationis  spetialiter  et  nomi- 
natim  facto  de  dote  et  donatione  predictis.  Gum  pacto  in  presenti  instru- 
mento  apposito  et  solepni  stipulatìone  vallato,  quod,  eveniente  casu  resti- 
tuende  et  seu  consignande  dotis  prefate  et  solvendo  donationis ,  liceat  et 
liei  tam  sit  diete  domine  comitisse  Annalene  et  eius  beredibus,  et  ba- 
beoti  et  seu  babentibus  vel  babituris  ius  voi  causam  ab  ea ,  et  cuilibet 
ipsoram,  ettam  eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  propria  autoritate  et  sino  li- 
ceDtia  ve!  decreto  aiicuius  iudicis  vel  curie  et  absque  aliqua  solepnitate 
serranda ,  capere  et  aprebendere  bona  et  de  bonis  quibnscumque ,  tam 
presentibus  quam  futuris ,  dioti  Baldaccj  et  eius  heredum  et  bereditatis, 
et  cuiusUbet  ipsorum,  et  ipsorum  tenutam  et  corporalem  posséssionero  ; 
et  maxime  et  nominatim  quamdam  domum  et  cuiusdam  domus  ma- 
gne, cum  palcbis,  saiis,  cameris,  terreno,  puteo,  voltis  subtus  et  su- 
pra terram,  curte  et  aliis  edifitiis,  et  cum  orto,  site  in  civitate  Fioren- 
tie, in  popolo  Sancti  Felicis  suprascripti  ;  et  quo  domus  olim  fuit,  ut 
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(licitar,  Pieri  de  Bardellis  de  FLoreiitìa,  et  in  ea  habitabat;  hodie  vero 
est  ipsias  Baldaccj,  et  habitat  in  ea;  cai  et  seu  quibus  omnibus,  a  pri* 
rao  via  que  dicilur  via  Sancte  Marie,  a  secando  Andree  Lapi  Gaardl,  a 
tertio  Dominici  lohannis  Biazzi,  a  quarto  Mathii  magistri  Luce  de  Fio* 
rentia,  infra  predictos  confines  vel  alios,  si  qui  forent,  plures  aut  ve> 
riores  :  et  ea  ipsa  bona  et  quodlibet  ipsorum  tenere  et  poesidere  ;  fru- 
ctus,  reditus  et  proventus  inde  percipere  et  habere,  et,  si  maluerit, 
in  totum  vel  in  partem  ea  vendere  et  alienare,  et  inde  libere  facere 
velie  suum,  donec  eidem  seu  eisdem  de  dictis  dote  et  dona  tiene  fuerit 
integre  solatum  et  reali  ter  satisfactum,  non  computatis  fructibus  in 
sortem.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  promisit  et  solepni  stipula- 
tiene  convenil  dictus  Baldaccius  diete  domine  comitisse  Annalene,  ibi- 
dem presentì  et  stipulanti,  perpetuo  firma  et  rata  habere,  tenere,  at- 
tendere et  observare,  et  centra  non  facere  vel  venire,  per  se  vel  alium 
aut  alios,  aliqua  ratione,  iure,  modo,  causa  velingenio,  de  iure  vel  de 
facto;  sub  pena  et  ad  penam  dupli  diete  dotis  et  donationis,  in  singulis 
et  prò  singulis  capitulis ,  pactis  et  merabris  huius  contractus  et  inslru- 
menti ,  in  solidum  solepni  stipulatione  promissis  et  legiptime  stipolatis; 
et  sub  refectione  dapnorum  et  expensarum  ac  interesse  litis  et  extra. 
Que  pena  totiens  conmictatur ,  et  peti  et  exigi  possit  et  valeat  in  soli- 
dum cum  effectu,  quotiens  in  aliquo  contra  predicta  vel  aliquod  pre- 
dictorum  factum  fuerit  sive  ventum  ;  vel,  ut  dicium  est,  cum  efiectu 
non  fuerit  observatum.  Qua  pena  conmissa,  soluta,  exacta  aut  gratiose 
remissa  vel  non,  nihilominus  predicta  et  infrascrìpta  omnia  et  singuia 
perpetuo  firma ,  rata  et  grata  maneant  et  perdurent.  Pro  quibus  omni- 
bus et  singulis  suprascriplis  et  infrascriptis  firmiter  observandis,  fir» 
misque,  ratis  et  gratis  habendis  et  tenendis,  et  prò  dieta  pena  sol  ven- 
da, si  et  quotiens  conmissa  fuerit,  obligavit  dictus  Baldaccius  eidem 
domine  comitisse  Annalene ,  ibidem  presenti  et  ut  supra  recipienti  el 
stipulanti,  seipsum  eiusque  heredes  et  bona  et  iura  omnia  et  singula, 
mobilia  et  immobilia,  presentia  et  futura,  et  spetialiter  et  nominatim  so- 
prascriptam  domum ,  et  bona  supra  contenta  et  confinata.  In  qua  qui- 
dem  domo  et  bonts ,  salvis  tamen  aliis  ypotecis  et  obligationibus 
suprascriptis  y  voluit  et  per  pactum  expressum  firmavit ,  quod  de  ce- 
lerò dieta  domina  comitisse  Annalena  habeat  integrum  ius ,  prò  con- 
currenti  tamen  quantitate  extimationis  et  valorts  diete  domus  et  honorum, 
tempore  restituendo  et  seu  consignande  dotis  et  solvende  donationis 
predicte  ;  quod  ipsa  eadem  domina  in  ea  seu  els  haberet ,  si  dieta  do- 
mus et  bona  fuissent  ipsius  domine  comitisse  Annalene ,  et  eam  seu  ea 
cum  omnibus  solepnlitatibus  iure  dedisset  et  tradidisset  inextimatam 
et  in  fundum  et  prò  fundo  dotali  dicto  Baldaocio:  quod  ius  incipiat 
hodie  hac  presenti  suprascripta  die.  Quo  iure,  si  dieta  domina  uti  ma 
luerit  fempore  restituendo  et  seu  consignande  dotis  predicte,  eo  uti  va- 
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leal  coni  omnibas  et  singaHs  priTHegìis,  ìnmimìtaiibus,  executionibus, 
cooaecotkniibos,  et  aiiis  quibus  uti  potest  qQodlibel  integram  et  solepne 
instniinentam  fondi  dotalis  et  booorum  inextimatoram  in  dotem  da- 
tonim,  et  tam  de  consuetudine  quam  de  iure.  Renuntians  dictus  Bai- 
daccias,  in  predictis  omnibus  et  siugulis,  exceptionibus  non  sic  facti  et 
celebrati  contractus  et  instrumenti ,  rei  non  sic  gesto,  doli  mali,  in 
factum  aclioni ,  couditioni  sino  causa  et  ex  iniusta  causa,  exceptioni 
non  numerate  pecunie  et  non  sic  babite ,  recepte  et  confessate  dotis , 
et  omnium  predictorum  non  sic  factorum  et  gestorum ,  privilegio  fori, 
omnique  alii  iuri,  legum  et  constitutorum  auxilio,  et  presertim  legi  et 
iari  dicenti  generalem  renunptiationem  non  valere.  Cui  quidem  Bal< 
daccio  presenti  et  stipulanti ,  omnia  et  singula  sic  volenti ,  facienti ,  et 
confitenti,  precepi  ego  Bonaguida,  index  ordinarius  notariusque  publicus 
infrascriptus ,  per  guarantigiam  et  nomine  iuramenti,  autoritate  qua 
fongor,  et  prout  michi  licuit  et  licet  ex  forma  et  secundum  formam  ca- 
pituli  constitutorum  communis  Florentie  de  guarantigia  loquentis ,  qua* 
tenns  suprascripta  omnia  et  singula  ut  supra  per  eum  promissa,  fiacta 
et  gesta  ,  attendat,  faciat ,  et  instrumentum  observet  in   omnibus  et 
per  omnia ,  et  prout  et  sicut  supra  promisit ,  continetur  et  scriptum 
est;  rogans  me  Bonaguidam ,  notarium  infrascriptum ,  quod  de  predi- 
ctis publicum  conficerem  instrumentum. 

(L.  S.)  Ego  Bonaguida  Bartolomei,  notarius  et  civis  florentinus,  im- 
periali auctoritate  index  ordinarius  atque  notarius  publicus,  predictis 
dum  sic  agerentur  interfài,  et  ea  rogatus  imbreviavi;  et  quare  aliis 
oocnpatos,  pnblicanda  infrascripto  ser  Nicoolao  magistri  Petri  de  Pisela 
notarlo  oonmisi ,  ibique  in  fidem  premissorum  subscripsi,  et  meo  solito 
signo  signavi. 

(L.  S.)  Ego  Nicolausolim  magistri  Petri  Michaelis  Puccini  de  Piscia, 
imperiali  autoritate  index  ordinarius  notariusque  publicus,  et* civis  flo- 
rentinus, predicta  omnia  rogata  et  imbreviata  per  dictum  ser  Bonagui- 
dam sumpsi  et  fideliter  exemplavi  ex  actis  et  inbrevìaturis  et  filza  exten- 
sorum  instrumentorum  dicti  ser  Bonaguide,  vigore  commissionis  micbi 
per  eundem  facto,  nil  addens  vel  minuens  quod  sensum  mutet  vel 
variet  intellectum  ;  et  ad  fidem  predictorum  me  subscripsi  et  solito 
signo  signavì,  anno  incarnationis  Domini  nccccxli,  indictione  iv,  et 
die  xiu  septembrìs. 


Non  affatto  ignorato  può  dirsi  il  documento  che  qui  si  produce^ 
trovandosene  nel  decimo  ed  ultimo  volume  delle  Notizie  istoriche 
delle  Chiese  Fioreniine  del  P.  Richa ,  un  brevissimo  cenno,  desunto 
dai  protocolli  del  notaro  ser  Niccolò  Puccini  da  Pascià.  Se  ne  con- 
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serva  l'originale  fra  le  pergamene  delF Archivio  Diplomatico,  e  se- 
gnatamente fra  quelle  poche  riscattate  da  un  rigattiere  nel  4843 , 
e  riconosciute  appartenere  al  monastero  che  si  chiamò  d'Annalena, 
dove  molte  altre  se  ne  trovano,  ordinate,  secondo  il  Manni  ed  il 
Richa ,  dal  Cerracchini ,  e  disperse  alla  soppressione  di  quel  con- 
vento. Pubblicando  questa  Carta  non  s*  intende  di  accertare  il  non 
dubbio  fatto  degli  sponsali ,  ma  di  dichiarare  alcuna  man  certa 
e^ressione  che  vedemmo  usata  dal  Richa ,  specialmente  riguardo 
alla  famiglia  onde  nacque  la  pietosa  donna  di  Baldaccio  d'Anghiari. 

Difatti  dopo  le  parole,  «  Da  Galeotto  adunque  (de'Malatesti), 
«  conte  di  Yaldoppio ,  e  da  Maria  degli  Orsini  di  Roma ,  nacque 
a  nel  4426  una  bambina  chiamata  nel  sacro  fonte  Annalena  » , 
per  le  quali  comincia  la  lezione  X  del  ricordato  tomo^  sono  al 
§  IV ,  dove  appunto  si  fa  menieione  anche  del  nostro ,  riportati 
testualmente  altri  brani  di  documenti,  pei  quali,  siccome  in  que- 
sto, chiaro  apparisce  che  il  padre  della  fanciulla  denominavasi 
Conte  di  Chiusercole.  Or  sebbene  sia  vero  che  in  codesta  dizione 
s'includesse  in  allora  il  castello  di  Yaldoppio ,  come  ne  fa  fede  una 
lettera  dal  medesimo  conte  Galeotto  diretta  al  potestà  di  Galeata 
nel  d)  4  settembre  4  444  *  ;  pure  a  maggior  chiarezza  si  vuol  no- 
tare come  la  denominazione  di  conti  di  Vald<^io  non  fosse  usata 
se  non  dai  più  tardi  nipoti  de'Malatesti;  quando  cioè  quel  possesso , 
separato  dalla  giurisdizione  di  Ghiaggiuolo  e  di  Chiusercole,  divenne 
retaggio  di  uno  dei  rami  di  quella  discendenza.  E  ciò  pure  rile- 
vasi da  una  succinta  genealogia  con  cui  dal  medesimo  autore  si 
chiude  la  precedente  lezione  IX ,  e  dalla  quale  sappiamo  come 
quel  conte  Galeotto ,  discendente  da  Paolo  il  Bello ,  vittima  del 
suo  amore  illegittimo  con  la  cognata,  venisse  coi  fratelli  Halatesta 
e  Ramberto  ad  esser  figlio  di  un  Niccolò,  e  nipote  di  quel  Ram- 
berte  conte  di  Ghiaggiuolo  che  fino  dal  4350  fu  ricevuto  in  acce- 
mandigia  dalla  fiorentina  Repubblica  \ 

Così  vorremmo  ci  desse  modo  il  documento  di  accertare  Fetà 
della  fanciulla  a  quest'  epoca,  poiché  gli  scrittori  in  parlarne  si  mo- 
strano alcun  poco  discordi.  Nata  nel  4  4S6 ,  come  alcuni  asseri- 
scono^ di  soli  dodici  anni  sarebbe  andata  a  marito  :  e  quand'an- 
che dovessimo   concedere ,   come   altri  dicono ,   che   addivenisse 

'  Riformagioni,  Filza  I,  MisceUanea  di  lettere  dal  4400  al  iòU, 
«  Ivi ,  ProwisHmi.  Registri,  N.'39,  ac.<05  t. 
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sposa  al  suo  terso  lustro,  rìman  sempre  a  concludere  come  in 
lei ,  che  così  presto  rimase  vedova ,  e  che  di  lì  a  non  molto  fu 
priva  per  una  terrìbile  infermitii  del  giovinetto  suo  figlio  Guido 
Antonio ,  abbisognasse  tanto  maggiore  virtù  per  compiere  il  sacri- 
fido  in  età  cosi  fresca. 

A  quanti  poi  ne  dicono  che  il  suo  monastero  ebbe  vita  solo 
nel  4450  porremo  sott'occhio  una  partita ,  estratta  da  un  registro  di 
morti  della  città  di  Firenze  dall'anno  4439  all449 ,  tenuto  già  dal 
notaro  della  Grascia,  ed  oggi  con  le  altre  carte  di  quell'ufficio  riu- 
nito alFArchivio  Centrale  ;  dove  sotto  la  data  del  4  4  agosto  1 449  si 
trova  registrato  :  «  una  suora  della  Donna  fu  di  Baldacdo,  popolo 
«  dì  S.  Felice ,  «riposta  in  decta  »  ;  per  inferirne  con  ciò ,  che  il 
breve  diretto  alla  fondatrice  da  papa  Niccolò  V ,  sotto  dì  42  dicem- 
bre 4450,  ad  altro  non  tendeva  che  a  legalizzare,  in  certo  modo, 
un  fatto  ormai  da  essa  per  più  anni  avanti  consumato  col  ricevere 
e  rìtonere  in  sua  casa  altre  donne  che ,  come  lei ,  avessero  voluto 
sqMrarsi  dal  mondo. 

Non  è  questo  però  il  luogo  per  dilungansi  di  più  intomo  ai 
mciiì  particolari  di  quella  fondazione  che  della  casa  descritta  nel 
presente  istrumento ,  cui  altre  se  ne  aggiunsero ,  formava  un  mo- 
nastero di  femmine  le  quali  servissero  a  Dio  sotto  la  regola  del 
terzo  ordine  di  San  Domenico  ;  come  non  è  per  dire  dei  titoli  di  be- 
nemerenza che  il  monastero  medesimo  potè  in  seguito  acquistarsi 
eoo  la  famiglia  Medici ,  specialmente  col  servir  d'asilo  a  Giovanni 
poi  detto  delle  Bande  nere,  quando  ancor  fanciullo  (1503)  vi  fu  dalla 
madre  nascosto  per  metterlo  in  salvo  dalle  persecuzioni  dei  suoi 
nemici.  E  neppure  ci  sembra  che  il  documento  ci  dia  occasione  ad 
occuparci  in  discoprire  le  vere  cagioni,  per  le  quali  il  valoroso  con- 
dottiero facesse  così  tragica  fine.  Molto  e  da  molti ,  se  incominciamo 
dal  Machiavelli,  che  vi  spendeva  una  pagina  del  libro  sesto  delle  sue 
Storie ,  è  stato  detto  finora  del  lodevole  proposito ,  e  del  come  fu 
messo  in  atto  dalla  nobil  matrona  ;  altri  forse  vorrà ,  colla  scorta 
di  nuovi  documenti,  far  conoscere  la  probabilità  delle  diverse  opi- 
nioni finora  tenute  sul  conto  di  Baldaccio.  Il  perchè  noi  ci  rimarre- 
mo ix>ntenti  a  fare  un  breve  cenno  di  alcuni  altri  personaggi,  che 
in  qualche  modo  son  ricordati  nell'istromento. 

Prima  fra  questi  sMncontra  Elisabetta  del  conte  Boberto  del 
conte  Simone  da  Battifolle,  contessa  del  Borgo  alla  Collina,  nella 
cui  casa  contraggonsi  le  nozze.  Incominciando  dal  45  aprile  4392, 


48  GIORNALE  STORICO 

quando  cioè  fa  rìoeyuta  in  accomandìgia  dalla  Repubblica  ^ ,  noi 
la  Tediamo  nominata  quasi  ogni  volta  che  i  Fiorentini  si  compo- 
sero a  qualche  accordo  di  lega  con  altre  potenze  italiane  *;  fin- 
ché veniamo  a  sapere  com'ella  nel  4444  '  facesse  donazione  al 
Comune  del  suo  castello  di  Borgo  alla  Collina ,  non  rìserbando  per 
sé  che  il  padronato  delle  chiese  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  dì 
primo  di  settembre  del  4448  ^.  Ed  in  proposito  di  quel  castello  ci 
sia  permesso  avvertire,  come  nel  4395  le  ne  venisse  dal  conte  Ro- 
berto di  lei  cugino  contrastato  il  possesso',  fino  al  punto  di  avervela 
ridotta  quasi  prigione;  e  come  la  Signoria  di  Firenze  inviasse  al 
conte  medesimo  suoi  ambasciatori  Francesco  Rucellai  e  Bardo  Man- 
cini, i  quali,  oltre  al  muoverne  con  lui  rammarico,  interpones- 
sero efficacemente  Tautontà  ed  i  buoni  uffici  dei  Fiorentini  per  la 
liberazione  della  loro  raccomandata  e  de'suoi  beni  '.  L'Ammirato 
e  rimhoff,  nel  tessere  che  fanno  la  stona  della  famiglia  dei  Conti 
Guidi,  dicono  Elisabetta  sposata  ad  un  Giovanni  di  messer  Gante 
Gabbrielli  ;  e  soggiunge  anzi  il  primo  il  dubbio  di  una  sollecita 
vedovanza ,  natogli  dal  vederla  nominata  sola  ogni  qualvolta  incon- 
trò documenti  che  la  riguardassero.  Se  dunque  il  nostro  ce  la  dimo- 
stra vedovatdi  un  conte  Ranuccio  da  Corvara,  é  questo  un  tal  fatto 
da  tenerci ,  se  non  in  dubbio  del  primo ,  certi  almeno  di  questo 
secondo  marito.  Citammo  più  sopra  una  lettera  del  conte  Galeotto 
di  Chiusercole  scrìtta  nel  4444 ,  ond'é  che  l'Annalena  sembra  avesse 
vivo  il  padre  quando  fu  maritata  a  Baldaccio  dalla  contessa  Eli- 
sabetta. Non  é  però  strano  né  nuovo  in  questa  gentildonna  il  caso 
che  ella  volesse  adempiere  le  assidue  cure  di  una  madre  su  quella 
fanciulla,  che  forse  erane  priva.  Il  simile  avea  fatto  con  la  Ghe- 
rardesca ,  figlia  del  conte  Roberto  da  Raginopoli  suo  nipote  ;  im- 
plorando per  fino  dal  Comune  nel  4486  '  la  grazia  dì  maritare 
([uetla  giovine  ad  un  fiorentino ,  ad  onta  della  proibizione  che ,  per 
la  rub.  GLXXiv  del  libro  ili  delio  Statuto  del  Potestà,  pesava  su 
tutta  la  discendenza  dei  conti  Guidi.  Più  che  le  istanze  de'parenti 

1  RifoimagiODi ,  R9giitro  di  oai^UM,  N.""  S5,  a  e.  490  t. 

*  AmiiRATO,  hiwia  ditUa  fmntgUa  dei  Conti  Guidi ,  pag.  44-5. 
'  Riformagioni ,  Protwiatofii.   Rtffistri ,  N.^"  453 ,  a  e.  S49  t. 

*  Registro  dei  morti  citato ,  a  e.  402  t. 

*  Riformagioni ,  Legazioni   della  Signoria.  Eìeiinni ,    itinaimi   e  ìellere . 

N.«  4  .  a  e.  70  t. 

*  Ivi,  Promnsionl,  RtgiHri ,  N*  447,  a  r.  «24. 
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0  la  saa  stessa  pietà,  Favranno  certo  consigliata  all'opera  santis- 
sima verso  Annalena  le  medesime  voci  del  sangue,  poiché  per  la 
duplice  parentda  dai  Gabbrìelli  contratta  coi  Guidi  e  coi  Malatesti 
veniva  essa  ad  esseme  l'avola  patema. 

Che  poi  tutti  coloro  che  furon  chiamati  testimoni  alla  dazion 
dell'anello  fossero  dei  principali  cittadini  di  Firenze  ninno  è  che 
noi  veda ,  essendo  stati  Niccolò  di  Bartolommeo  Valori ,  Neri  di 
Gino  Capponi ,  Luca  di  Maso  degli  Albizi ,  Piero  di  Luigi  Guicciar- 
dini e  Francesco  di  Cionaccio  Baroncelli  ;  nomi  tutti  che  si  leggono 
le  molte  volte  fira  i  seduti  a  quel  tempo  nelle  più  cospicue  magi- 
strature. Parenti  alcuni  ira  loro ,  come  il  Guicciardini  col  Valori , 
di  cui  sposava  gièi  una  sorella  ;  tutti ,  più  o  meno ,  favorivano  il 
partito  dei  Medici  in  allora  preponderante  così ,  da  tenere  egli  solo 
per  via  d'aderenze  la  somma  delle  cose  pubbliche  e  delle  pri- 
vate. II  perchè  y  al  convegno  domestico  a  cui  non  poteva  mancare 
come  amicissimo  di  Baldaccio  il  modesto  e  virtuoso  Neri  Capponi , 
scorgesi  quasi  contrapposto  un  Luca  degli  Albizi  che  ebbe  in  mo- 
glie una  Medici^  e  che  nel  1434  compariva  armata  mano  contro 
il  fratello  Rinaldo  a  sostenere  il  partito  che  volle  richiamato  in  pa- 
tria l'astutissimo  Cosimo.  Né  il  presente  avvenimento ,  per  quanto 
tatto  particolare  al  soldato  della  Repubblica ,  potea  passare  inosser- 
vato a  colui  che  nell'onestà  cittadina  di  Neri  vedeva  un  ostacolo 
fortissimo  ai  suoi  disegni  ambiziosi,  e  che  forse  fin  d'allora  covava 
nelFanimo  quei  sospetti  che  più  tardi  manifestaronsi ,  diretti^  seb- 
bene copertamente,  a  perdere  insieme  col  capitano  anche  il  suo 
inappuntabile  amico. 

Ad  un'ultima  considerazione  poi  ci  porta  la  data  de' 43  set- 
tembre 1444 ,  giorno  in  cui  l'atto  presente  fu  riportato  in  valida 
forma  dal  notare  ser  Niccolò.  Certo  che  nella  generale  confisca 
delle  sostanze  di  Baldaccio  furon  compresi  ancora  quei  beni  che 
alla  moglie  erano  stati  obbligati-,  ond'ella  dovette,  per  riaver  que- 
sti, munirsi  di  quelle  carte  che  giustificassero  i  di  lei  titoli  al  le- 
gittimo possedimento. 

P.  Berti. 
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DUE  RICEVUTE  AUTOGRAFE 

DI 

MICHELANGIOLO    BUONARROTI 

ED  UN  CONTO  DI  WBSB 
co«cmft«siiYi 
JUJLA  FACCIATA  »I  8AV  li^WSmM 

commantgU 

DA  PAPA  LEONE  X. 


I. 

Io  M icbelagaiolo  di  Lodoviclio  Buonarroti  ò  ricievuto,  ogi  questo  di 
tre  di  gennaio,  ^  in Gharrara,  da  papa  Leone  duchati  mille  d'oro  largì, 
per  le  mani  di  lacbopo  Salviati;  e  quali  m'à  mandati  decto  lacbopo 
per  uno  suo  servidore  decto  Bentivoglio  fiorentino  qui  in  Charrara, 
come  è  decto  ;  e  e  decti  danari,  ciò  è  ducbati  mille ,  gii  ó  a  spendere 
per  cbomessione  di  decto  papa  Leone  i  marmi  per  la  facciata  di  San 
Lorenzo  di  Firepze  cbe  lui  vuole  feire.  E  per  fede  de  ciò  io  Micbela- 
gniolo  decto  ò  tacta  questa  quitanza  di  mia  propia  mano  questo  di  so- 
pra decto  nel  mille  cinque  cento  sedici. 

Fuori,  éPcUtra  mano: 

1516.  Quitantia  di  Michelagn.  Buonarroti  di  due.  m  d'oro  manda- 
toli a  Carrara. 

n. 

Io  Micbelagniolo  di  Lodovicbo  Simoni  ò  ricievuto ,  oggi  questo  dì 
venti  cinque  di  febraio,  *  da  papa  Leone,  per  cbonto  della  facciata  di  San 
Lorenzo,  ducati  ceto  cento  d'oro,  ciò  è  ducbati  octocento;  e  per  il  decto 


^  Secondo  lo  stile  florentlno,  4546;  e  4547  al  comune. 
*  Del  4647  ;  al  comune  ,  4548. 
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papa  me  gli  à  pagati  Iacopo  Salviati  propio.  E  per  fede  del  vero  ò  facta 
questa  di  mia  mano  propia  decto  di  in  Firenze  1547. 

Fuoriy  éTaUra  mano  : 

4547.  Qoitanza  di  f.  800  paghati  per  lac*  Salviati. 

III. 
4«  4547. 

Fondamenti  facciamo  a  Sam  Loremzo  di  Firenze  per 
la  (kcciata  d'essa,  a  nome  delia  Santità  di  nostro  Si- 
gnore Leon  papa,  deon  dare,  per  tanti  paghatone 
in  fare  votare  cierto  pozo  per  avere  Faqua,  barelle, 
deste,  aghnti  e  pale  per  a  detto  lavoro  ;  conputato 
ano  scharpellino  tonato  per  fare  buche  per  chatene 
del  fondamento L.      49.    2.  — . 

E  per  tanti  paghatone  a  Meo  fondatore  per  b.>  4674  di 
fondamenti  chavati  al  fondamento  grosso,  e  per  le 
volticiaole  dove  scanno  a  posare  le  schalee,  a  suo 
legniame,  a  sol.  t  e  sol.  4 ,  den.  40  il  b.^  che  il 
fondamento  maggiore  (a  in  fondo  b.*  44  ^,  e  b.*  xiy, 
e  di  groseza  b.*  4  .  • »     454.    3.  *>. 

E  per  tanti  paghatone  a  Loremzo  di  Franc.^  charettai , 
per  b.*  S468  di  terra  levataci  de'  fondamenti  grandi , 
abbattuto  e  saxi ,  a  soL  j.^  den.  8  il  b.® ,  e  charret- 
tate  740  delle  volticiole »    288.    9.  --. 

E  per  chosto  di  b.*  25  %  di  sassi  smurati  grossi  e  sassi 
di  Mugnone  per  detti  fondamenti,  chonputato  cierti 
lastroni  per  chatene  e  leghature ,  a  L.  35, 38 ,  e  L.  42 
b.®  de'  sassi ,  oltre  a  b.*  4  o  più  d'essi  si  trovorono 
ne' fondamenti »    970.  — .  40. 

E  per  tanti  paghatone  a  Francesco  di  Ghimenti  detto  il 
Perla ,  misuratore,  per  misoratora  di  tatti  e  sassi, 
per  nostra  rata • »      32.  — .  ». 

E  a  Lionardo  e  Taddeo  di  Cristofano  fomaciay ,  per 
diosto  di  moggia  297  di  chalcina ,  data  a  Sam  Lo- 
renzo per  detti  fondamenti ,  a  L.  4.  6.  —  il  moggio; 
manco  di  tutta  la  somma  L.  7.  2.  — »  1270.  ».  — . 

E  per  tanti  paghatone  a  Michele  di  Domenico  Burci  re- 
najndo,  per  rena  a  chompimento  di  moggia  297  di 
chalcina ,  e  di  più  some  circa  x  d'essa  per  voltare 
le  volte  ;  per  tutto  focciamo  per  moggia  300 ,'  a 
sol.  XV  il  moggio. »    225.  •— .  — . 

L.  3258.  44.  40. 
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»    396.     3.  — . 


Segue  il  cbosto  delti  fondamenti  della  facciata  di  Sam 

Lorenzo  di  Firenze,  e  monta  la  somma  della  faccia  di  là  L.  325S.  44.  \0. 

E  per  tanti  paghatone  a  Francesco  Cborbinelli ,  Giuliano 
del  Cbonparino  et  altri,  per  cbosto  di  34  m.  di  la- 
voro chanpigiano  et  nostrale»,  per  volticiuole  xviiij 
fatte  a  lo  'ntorno  del  fondamento  grosso,  su  le  quali 
à  a  venire  le  scbalee ,  e  per  cierti  arcbi  fatti  tra'  mu- 
ri ,  come  è  bisogniate  ;  per  tutto  abiamo  pagato .  .  • 

E  per  tanti  pagbatone  a  Bernardo  di  Giovanni  Pisto- 
cbi  e  Temei  muratore,  per  bopere  333  di  maestro 
a  detto  lavoro  :  a  sol.  20  l'opera  d'esso  Bernardo  et 
Temoi;  sol.  17  e  45  le  altre;  et  bopere  944  di 
manovale,  a  sol.  .40, 9  e  8  il  giorno,  secondo  li  tempi. 

E  per  tanti  pagati  a  Andrea  Ferrucci ,  cbapo  maestro, 
per  sua  provisione 

E  per  tanti  pagbatone  a  messer  Ricbardo  Davanzali ,  per 
suo  servitio  di  mesi  v,  tenuto  saldamente  in  sul  la- 
voro a  solecitare  Topere,  et  altro »      35.  — .  — . 

L.  4529.    4.  40. 


783.    4.  — . 


56.  — .  — . 


*    4547. 

Mag.**  lacbopo  Salvia- 
ti  de  dare  L.  4529 , 
s.  4 ,  d.  X  piccioli, 
per  auello  monta  lo 
spendio  fatto  ne'  fon- 
damenti di  Sam  Lo- 
renzo; come  in  que- 
sto foglio  si  mostra 
vero D."  647,  0.   3. 

E  ducati  xxxiiij.  sol. 
iiij.  den.  viij  d'oro 
largbi,  per  costo  di 
2  modelli  per  essa  fa- 
ciata  di  Sam  Loren- 
zo ;  uno  fatto  per 
Baccio  d'Agnolo,  et 
altro  per  Micbela- 
gniolo »     34.   4.   8. 

D.t>684.   4.44. 
»     487.40.—. 


rfi    4547. 

Mag.<»  lacbopoSaWia- 
ti  de  avere',  adi  7  di 
novembre,  ducati  e.® 
d'oro,  per  lui ,  da  pa- 
gbamento D."  400.  — . 

E  de  avere  ducati 
387  %  d'oro  largbi , 
a  cbompimento  di 
D."  500  d'oro  Cba- 
mera,  cbe  ci  trovia- 
mo a  bordine  di  det- 
to Iac.« ,  per  servire 
a  la  strada  di  Pietra- 
santa  ',  quali  si  pos- 
sono fare  servire  a 
questo  conto,  et  a- 
cbonciarli  per  conti , 
0  cbome  a  voi  parrà; 
cbe  D.**  e*  d'oro  se 
ne  pagbò  a  onesti 
vostri  sino  addi  2 
d'agbosto »    387. 40. 


D."  493.44.44. 


D."  487.  40.  — . 


*  «  E  perchè  il  papa  voHe  e  marmi  si  cavasslno  di  quivi  (  da  Pietrasanta  ), 
«  donò  airOpera  (di  Santa  Maria  del  Fiore);  fiorini  4000  di  Camera  per  ftire  la 
tf  strada  ».  Giovarri  Cambi  Importuni  ,  Storie  fiorentine ,  nelle  DeUzie  degli  eru- 
diti  Tosctmi ,  tomo  xxn  ,  pag.  478. 
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Restate  debitori  per  queste  partite  come  dì  sopra  si  vede,  di 
D.<|  cientonovantatre ,  s.  xìiij  e  d.  xj  d'oro  larghi ,  adionciando  li  D.** 
ciDqaeGieQto  Ghamera  per  la  strada  di  Pietrasanta,  chò  D.^  e*  ne 
paghamo  qui  a  li  vostri ,  come  di  sopra ,  et  lo  resto  sono  in  credito 
▼ostro.  Cristo  vi  ghuardi. 

Bernardo  Nichelini  R.®  de  lo  arcives> 
Adi  xvìiij  dì  dicembre  4647. 

Fuori  :  Mag.<^  viro  doo  lachopo  Salviati. 
In  Firenze.  Conto  delti  fondamenti  per  la 
facciata  di  Sam  L.®  •*-  E  d'altra  mano  :  Co- 
piata al  Giornale  a  e.  459  et  a  e.  498. 


Questi  ire  documenti ,  che  si  conservano  nell'Archivio  Centrale 
di  Stato,  valgono  ad  illustrare,  e  in  qualche  parte  a  correggere,  ciò 
che  il  Vasari,  con  più  larghezza  d'ogni  altro  scrittore,  racconta  in- 
tomo alla  facciata  di  marmi  che  papa  Leone  ebbe  in  animo  di  fare 
alla  chiesa  di  San  Lorenzo,  col  disegno  e  coli' opera  di  Hichelangiolo 
Buonarroti. 

Le  due  quietanze  provano ,  contro  il  detto  dei  Vasari,  non  esser 
vero  che  Michelangiolo  ricusasse  di  far  quietanza  a  Iacopo  Salviati , 
delle  somme  pagategli  di  commissione  del  papa  e  in  conto  dei 
marmi  da  cavare  per  la  detta  opera.  La  prima  quietanza  poi  stabi- 
lisce anche  con  più  precisione  il  tempo  nel  quale  ebbe  principio 
r  impresa  del  cavare  i  marmi. 

Di  non  minore  importanza  è  il  documento  terzo,  dal  quale  ven- 
ghiamo  a  conoscere  alcuni  particolari  che  prima  non  si  sapevano  ; 
cioè,  in  qual  mese  ed  anno  il  fondamento  per  reggere  la  facciata 
era  condotto  a  fine;  quanti  fiorini  d'oro  ci  furono  spesi;  chi  fu  il 
capomaestro  di  queiropera.  V'è  detto  ancora  che  due  furono  i  mo- 
delli fatti  per  questa  facciata:  uno  di  Michelangiolo,  l'altro  dì  Baccio 
d'Agnolo.  Intorno  a  questo,  il  Vasari  ci  lascia  in  dubbio  se  fosse 
di  propria  invenzione  di  Baccio,  o  se  condotto  sopra  il  disegno 
d'altro  maestro  :  perocché  nella  Vita  del  Buonarroti  racconta,  che 
Baccio  fece  un  disegno;  e  in  quella  di  Iacopo  Sansovino  dice,  che 
egli  ne  condusse  un  modello  di  legno  sopra  il  disegno  di  Iacopo 
stesso.  Dal  nostro  documento  parrebbe  si  potesse  argomentare ,  che 
il  modello  di  Baccio  d'Agnolo  fosse  veramente  di  sua  invenzione. 
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La  facciata  di  San  Lorenzo  non  ebbe  altrìmenti  effetto,  perchè 
tanto  si  prolungò  l'impresa  del  cavare,  dello  sbozzare  e  del  tras- 
portare i  marmi,  che  i  danari  dal  papa  assegnati  a  qael  lavoro 
dovettero  di  necessità  esser  vòlti  a  soccorrere  la  guerra  accesa  in 
Lombardia  tra  Carlo  V  e  Francesco  I.  Sopraggiunse,  per  di  più,  nel 
primo  giorno  di  dicembre  del  4521 ,  la  morte  di  papa  Leone  ;  e  Fi- 
renze rimase  priva  di  quell^opera  che  egli  voleva  fare  nella  sua 
patria  in  memoria  di  sé  e  di  un  grande  artefice  suo  conoiitadino. 


G.  Milanesi. 


0  "Ufi 


C^  <^HÌf  ne-' ^  <ÙSo  f 
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DI  UN  TRATTATO  DI  NOZZE 


FRA 


LA  GASA  DI  SAVOU  E  I  REALI  D' INGHILTERRA 


DEL  CONTE  FEDERIGO  SGLOPIS 


CBB  HA  PBR  TITOLO 


m  Delle  Relazioni  politiche  tra  la  Gasa  di  Savoia  e  il  Governo 
Britannico  (424(M845) ,  Ricerche  storiche  con  aggiunta  di  Do- 
.cumenli  inedili  ».  (  AfoUe  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Serie  U,  Um,IX.  Torino^  St. Reale,  1864.) 


Ghmto  il  conte  Sclopis  con  le  sae  ricerche  al  secolo  decimoset- 
iimo,  in  cui  si  fecero  vie  più  frequenti  le  relazioni  fra  il  Piemonte 
e  l'Inghilterra,  così  prende  a  dire:  «  Nd  primi  anni  di  quel  secolo 
«  erasi  coltivata  Fidea  d'un  matrimonio  tra  l'Infante  Maria  figlia  di 
«  Carlo  Emanuele  I  ed  il  figliuolo  del  principe  di  Galles.  Tre  prin- 
«  cipali  signori  inglesi,  il  conte  di  Northampton,  il  visconte  di 

<  Rochester  ed  il  cavaliere  Tommaso  Tao,  favorivano  quel  progetto, 

<  che  incontrava  di£Scoltà  per  la  concorrenza  delle  principesse  di 
«  Spagna  e  di  Francia,  e  per  la  disparità  degli  anni^  i  quali  erano 
«  maggiori  nella  infante  che  nel  principe.  Ma  il  parentado  non  si 

<  fece;  e  donna  Maria  di  Savoia  prese  il  velo  di  terziaria,  e  passò 
t  i  suoi  giorni  a  Bologna  ed  a  Roma,  dove  diede  insigni  prove  di 
«  sua  liberalità  a  prò  della  Chiesa  ».  Qui  cadeva  naturalmente  di 
far  menzione  d'un  trattato  di  matrimonio,  che  pur  si  trova 
ricordato  dal  Muratori  negli  Annali  et  Italia:  «  Era  cosa  curiosa 
t  (egli  scrive  all'anno  4644)  in  questi  tempi  il  vedere  come  il 
«  suddetto  duca  di  Savoia  maneggiava   anch'egli    l'accasamento 

<  del  principe  di  Piemonte  suo  figlio,  ora  con  una  principessa  di 

<  Francia ,  ora  con  un'altra  del  re  di  Spagna ,  del  re  d'Inghilterra 
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e  e  del  Granduca,  tenendo  mano  in  tutte  le  corti,  e  proponendo 
a  sempre  nuovi  progetti,  niun  de^quaii  finora  ebbe  esito  felice  9. 

Dei  due  trattati  di  nozze  che  la  Gasa  dì  Savoia  ebbe  in  quel  tem- 
po con  ringhilterra,  non  esito  a  dire  che  fosse  di  maggiore  impor- 
tanza quello  che  appunto  sfuggiva  alle  ricerche  del  conte  Sclopis  ; 
perchè  coll^unire  il  prìncipe  di  Piemonte  alla  principessa  Elisabetta 
a  nulla  meno  mirava  il  duca  Carlo  Emanuele,  che  alla  successione 
del  regno  brìtannico ,  colorando  Tambizioso  concetto  col  desiderio 
di  finire  lo  scisma  d'Arrigo. 

Questa  considerazione  mi  ha  fatto  credere  di  non  ;lieve  pregio 
i  documenti  che  seguono;  intomo  ai  quali  m^astengo  da  un  conunento 
qualunque.  Ciò  spetta  al  dotto  autore  delle  Ricerche;  al  quale  in- 
tendo con  questa  pubblicazione  di  far  cosa  grata ,  e  di  attestare 
insieme  la  mia  reverenza. 

C.  Guasti. 


CofriMpondensta  di  Ottaviano  Lotto,  agente  della  Corte  di  Toscaìia 
in  Londra ,  con  i  Segretari  del  Granduca  ^ 


3  marsM  4640  ab  IncamaUone. 

Discorrendo  dell'ambasciatore  di  Savoia ,  che  debbe  venire, 

come  si  parla,  toccò  (il  generale  Gecil)  se  egli  poteva  portar  seco 
commissione  di  trattar  di  matrimonii  ;  et  fermatosi  qui ,  biasimò  me 
che  non  mettevo  in  qualche  modo  la  mano  a  procurare  che  il  principe 
havesse  per  sua  moglie  una  principessa  di  Toscana 

t5  marzo  4614. 

Degli  44  stante  le  lettere  di  Parigi  dicevano,  che  rambasciatore  straor- 
dinario di  Savoia  non  fusse  ancora  arrivato  a  quella  corte  :  di  ma- 
niera che  qui  egli  non  era  aspettato  di  molti  giorni  ;  conciosiaché  la 
supposizion  fusse,  che  egli  si  dovesse  per  qualche  tempo  trattenere  in 
Francia.  Egli  è  però  giunto  qua;  et  hiersera  entrò  in  Londra,  rincontrato 

'  Dalla  filza  vu  della  Legazione  d' Ingbillenra  \  Archivio  centrale  dì  Slato  , 
sezione  del  Principato. 
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a  Gravisenda  dal  maestro  delle  cirimonie  del  re:  com'è  d'uso.  Et  si 
teneva  per  certo,  che  il  signor  cavalier  Wtton  l'haverebbe  egli  rincon- 
tralo. Alloggia  in  una  casa ,  che  per  Tordinario  tiene  camere  locande ,  et 
riceve  ogùì  forestiero ,  posta  nella  strada  che  si  dice  de*  Lombardi.  Fin 
hora  s' intende,  che  parte  di  essa  sia  stata  adornata  di  tappezzerie ,  se- 
die ,  letti  et  altro ,  cavati  della  guardaroba  del  re  :  et  è  anche  voce  che 
S.  M.  lo  voglia  spesare ,  in  risguardo  solamente  del  trattamento  che  ri- 
cevè io  Turino  il  signor  cavalier  Wtton  prefato  ;  il  quale  ognun  credo 
benissimo  affetto  a  portare  i  negozii  di  detto  ambasciatore.  Quali  sieno 
questi  negozii  non  si  sa;  ma  ne  ho  detto  con  altre  i  ragionamenti,  et 
le  congetture  che  ne  tà  l'universale ,  et  non  le  replicherò ,  per  aspettar 
di  dir  qualcosa  con  fondamento.  Sento  bene  Toppinione  di  qualche  in- 
leliigente ,  che  per  conto  del  domandar  questa  principessa ,  egli  sark 
Iraltenuto,  et  rimandato  con  dubbiezza ,  et  con  speranze  senza  conclu- 
sione  :  et  par  che  più  vivamente  si  ragioni ,  che  S.  A.  si  darà  al  Pa- 
latino del  Reno.  Non  ostante,  le  dimostrazioni  che  si  fanno  verso  di 
lui  sono  fovoritissime  ;  et  in  questo  punto  intendo  per  cosa  certa ,  et 
verissima,  che  la  sopradetta  casa  sia  addobbata ,  et  l'ambasciatore  spe- 
sato d'ordine  et  con  la  borsa  del  re:  il  quale  per' un  ordinario  doveva 
tornare  in  Londra  il  sabato  futuro ,  alli  t6  ;  ma  per  rispetto  di  detto 
ambasciatore  torna  oggi  S.  M.  alli  25 ,  et  domani  gli  dà  udienza.  Et  è 
tornata  anche  la  Maestà  della  regina.  Queste  straordinarie  carezze  fanno 
credere,  che  egli  porti  qua  cosa  di  gusto.  Il  signor  cavalier  Wtton  pre- 
sto haveva  ottenuto  spedizione  dal  Consiglio  per  andare  ad  incontrarlo , 
el  haver  seco  in  compagnia  il  maestro  delle  cirimonie  ;  ma  questi  si 
dolse  y  addncendo  di  non  essere  usato  a  tener  compagnia  a  i  pari  suoi 
io  si  fiitti  complimenti  ;  et  cosi  ottenne  egli  d'andar  solo  :  et  il  signor 
Wtton  ha  poi  visitato  l'ambasciatore  qui  in  Londra  al  suo  arrivo,  ac- 
compagnato, si  può  dire,  da  tutta  la  famiglia  del  signor  baron  suo 
fratello.  Bisogna  ch'io  dica  a  Vostra  Signoria  illustrissima,  che  il  pre- 
foto  ambasciatore  arrivò  in  Londra  il  di  23,  et  il  34  fu  il  signor  am* 
basciatore  di  Spagna  a  visitarlo,  con  dimostrazione  di  fargli  ogni  hono- 
re.  Gli  altri  ambasdatori  de' prìncipi  l'hanno  fin  hora  fatto  visitare.  Et 
qnd  che  havessi  per  l'avvenire  del  curioso,  lo  ragguaglierò. 

47  aprile  4641. 

Si  licenziò  da  queste  Maestà  monsignor  di  Rulfia,  ambasciatore  straor- 
dinario di  Savoia,  et  parti  di  qua  doppo  le  scritte  a  Vostra  Signorìa  il- 
lustrissima de' 7  del  presente,  tenendo  il  cammino  per  Olanda  et  per 
Fiandra ,  con  disegno  di  non  toccare  in  modo  veruno  alcuna  parte 
(Iella  Francia.  Egli  é  stato  presentato  dalla  Maestà  del  re  d'una  bella 
argenteria,  che  non  eccede  però  l'ordinario.  La  regina  né  altri  non  si 
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sa  che  i'habbioo  regalato;  ei  è  voce,  clie  le  sae  spese  dei  Titto  ordi- 
nario costino  al  re  a  ragione  di  cento  trenta  scodi  il  giorno  :  ma  que- 
sto pare  un  grande  spendere,  secondo  i  conti  d'alcuni.  0  dal  medesimo 
ambasciatore  o  da' suoi,  viene  che  egli  sia  per  ritornare  fra  due  mesi; 
dì  maniera  che  a  quel  tempo  si  potrà  meglio  saperne  il  Toro.  Egli  ha 
portato  seco  il  ritratto  intero  di  questa  serenissima  principessa  ;  ma  in 
questo  modo  1*  ha  ottenuto.  Il  signor  ambasciatore  di  Spagna  lo  faceva 
fare,  con  licenza  del  re,  per  mandare  in  Spagna;  et  n'ha  poi^  ricer- 
cato ,  con  la  medesim»  licenza  di  S,  M.,  compiaciuto  il  signore  amba- 
sciator  di  Savoia.  Ho  osservato  che ,  dal  cavalier  Wtton  in  poi ,  veruno 
della  corte  ha  visitato  questo  ambasciatore  per  comandamento  del  re , 
né  altrimenti.  Il  signore  ambasciator  di  Yenezia  e  'I  detto  di  Savoia  sì 
sono  trattati  dell'Eccellenza Et  molti  sono  an- 
che d'oppinione  che  Taceonsenta  (la  regina)  malvolentieri  anche  a  questi 
trattati   oon  Savoia,  contro  i  quali  va  scopertamente  Francia.  * 

SO  aprik  46H. 

Questo  ambasciatore  di  Spagna  ha  mandato,  due  giorni  sono,  per 
la  posta,  il  suo  principal  segretario  in  Spagna;  et  la  freschezza  di  que- 
sti negozti  di  Savoia  fk  che  il  mondo  creda  che  questa  andata  sia  per 
r  istesse  cose  di  parentado  ;  et  maasioie  essendo  stato  detto ,  che  il  re 
rispondesse  al  medesimo  ambasciatore  di  Savoia ,  che  all' bora  S.  M.8i 
contenterebbe  di  dare  la  prineipessa  sua  figlinola  al  prìncipe  di  Savoia, 
quando  il  re  di  Spagna  si  contentasse  di  dar  la  infknta  al  principe  di 
Inghilterra.  Si  riscontra  per  tanto ,  che  pia  tosto  la  M.  S.  dicesse ,  che 
quanto  alla  ragione,  con  qudle  condizioni  manderebbe  una  sua 
figliuola  in  Savoia ,  con  le  quali  ne  manderebbe  una  il  re  di  Spagna  in 
Inghilterra;  volendo  ikcila^nte  inferire,  che  Spagna  vorrebbe  libero 
esercitio  cattolico  per  la  corte  tutta  della  sua  principessa ,  et  che  In- 
ghilterra cosi  la  vuol  per  la  sua  protestante  religione.  Et  quanto  al 
prenominato  segretario  si  intende,  che  egli  vadia  solo  per  baver  de- 
nari ,  trovandosi  molto  mal  contento  l'ambasciatore,  die  non  può  pagare 
le  pensioni  ordinarie  a  questi  ministri  ;  et  di  Spagna  non  può  cavar 
denari.  * 

4  nMi0!0fio4S44. 

Qui  è  arrivato  monsignor  di  Vitry,  ohe  dal  re  ò  benissimo  visto  et 
ricevuto ,  come  per  sua  compagnia ,  alle  caccio  :  pur  tuttavia  il  mondo 
vuole  che  questa  volta  egli  habbia  havuto  qualche  commeasione  intorno 

*  In  cifra. 

*  kn  cifra. 


DEGLI  ARCHIVI   TOSCANI  59 

al  dissuadere  il  mariaggio  per  qaesta  priDOipessa  col  principe  di  Sa- 
voia, perchè  né  i  Francesi  né  i  Scozzesi  possono  patire  che  neanche 
se  ne  ragioni  y  dubitando  che  questo  fosse  un  aprire  una  porta  a  met- 
ler  qua  V  infanta  di  Spagna;  et  sì  suppone  che  del  conte  palatino  sia 
presto  per  arrivar  ministro  a  sollecitare,  et  concludere  la  sua  pratica 
già  scrìtta.  Air  incontro  li  Inglesi  non  consentiranno  mai  d'aver  qua  una 
figlia  di  Francia,  perchè  in  modo  veruno  vogliono  dar  questo  avvantag^ 

gio  ali!  Scozzesi Tutte  le  occasioni  che  io  posso  convenientemente 

pigliare  per  andar  lastricando,  come  Vostra  Signoria  illustrissima  co- 
mandò * ,  son  da  me  con  la  dovuta  fedeltà  abbracciate. 

I  gwgno  1644. 

....  Ma  da  questo  *  fanno  gli  huomint  le  lor  conietture  et  ragiona- 
menti; come  che  queste  fecilità  sieno  con  disegno  di  potersi  tanto  me- 
glio mescolare  con  prìncipi  forestieri  cattolici.  Et  però  vlen  detto  che  il 
re  a  tavola  dicesse  :  Noi  daremo  la  prìnoipessa  al  prìncipe  di  Savoia  ; 
r  infimta  di  Spagna  al  prìncipe  d' Inghilterra  ;  il  principe  di  Spagna  pi- 
glierà  madama  di  Frauda;  et  chi  potrà  mai  toccar  quest'unione?.... 

29  giugno  4644. 

Doppo  la  data  delle  sopradette  ultime  mie  lettere,  è  comparso 

qua  il  segretarìo  dell'ambasciatore  del  signor  duca  di  Savoia ,  ohe  fa 
qua  ambasciatore  straordinarìo,  et  ha  presentato  lettere  al  re  di  8.  A.  et 
dell'ambasciatore  suo  ;  et  domattina ,  ohe  saremo  alli  30 ,  doppo  haver 
egli  ricevuto  le  sue  risposte  da  S.  M.,  se  ne  toma  indietro  di  nuovo  : 
et  ha  liberamente  detto,  che  il  signor  conte  di  Ro£Sa  torna  mandate 
al  re  di  nuovo,  et  che  già  è  per  cammino;  et  egli  per  incontrarlo  ha 
ordine  di  fermarsi  o  in  Brusselles  o  in  Nemurs.  Questo  segretarìo  ha 
detto  d'esser  venuto  in  quindici  giorni  da  Turino  per  la  via  di  Alema- 
goa,  la  quale  terrà  anche  il  suo  patrone;  et  ha  mostrato  che  in  loro  fusse 
qaaldie  diffidenza  per  conto  di  passar  per  Francia.  Quel  che  portino  le 
lettere  presentate  qua  da  hii,  non  s'intende  ancora;  ma  egli  soggiugne, 
die  il  re  aspetta  molto  volentierì  l'ambasciatore  suo,  che  sarà  qui  quanto 
prima.  Ya  in  volta  una  sorìtiara,  che  io  non  ho  visto  ancora ,  ma  la 
proccarerò ,  che  contiene  ragioni ,  che  l'apparentarsi  con  Savoia  sia 
dannosissimo  a  questo  stato  ;  et  molte  se  ne  discorrono  ancora  :  ma  io 
ho  pensatamente  da  dire  a  Vostra  Signorìa  illustrissima  qual  cosa  che 
pende  da  questi  negozii  ;  di  che  mi  rimetto  alla  futura  settimana ,  con 

*  Il  parmiÉdò  con  il  granduca. 

*  Cioè ,  da  certe  ag^votesse  falle  al  cattolici. 
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licenza  di  Vostra  Signoria  illustrissima.  Fra  tanto  s'intende,  che  il  pala- 
tino del  Reno  sia  in  viaggio  per  questa  volta  col  medesimo  disegno  di 
Savoia  ;  et  oppinione  universale  è,  che  i  Franzesi  aiuteranno  più  In 
pratica  del  palatino  che  di  Savoia 

43  luglio  4644. 

Dell'ambasciatore  del  signor  duca  di  Savoia,  che  s'aspetta 

qua,  non  se  ne  ragiona  più;  et  per  conto  de'suoi  tiegozii  i  giudizi  sono 
molto  differenti  :  anzi  si  crede,  che  tante  cose  militino  in  contrario,  che 
alla  fine  il  conte  palatino  del  Reno  sia  per  ottener  egli  la  vittoria  di 
cosi  nobilissima  e  bellissima  principessa 

27  luglio  4644. 

Qui  si  diceva  per  cosa  certa,  che  il  re  havesse  lasciato  alcuni 

gentilhuomini  con  ordine  di  ricever  l'ambasciatore  del  signor  duca  di 
Savoia,  che  era  già  quasi  su  lo  sbarcare  nell'isola;  et  bora  s'intende, 
che  della  sua  partenza  di  Turino  non  ci  sia  nuova  veruna.  Alcuni 
aderenti  et  affezionati  a  questi  negozii  dicono,  che  il  signore  amba- 
sciator  prefato  verrà  quando  meno  il  mondo  se  l'aspetterà  ;  et  che  le 
risoluzioni ,  che  egli  porterà  seco ,  saranno  con  ogni  maggior  certezza 
della  mente  del  re  cattolico,  quanto  all'acconsentire  a  questi  maritaggi , 
et  particularmente  di  dar  l' infanta  di  Spagna  al  signor  prìncipe  d' In- 
ghilterra ;  senza  il  qual  legame  resterebbe  anche  sciolto  quello  di  que- 
sta signora  principessa  col  signor  principe  di  Savoia.  Ma  l'altra  parte 
non  debbo  cosi  presto  credere  tanta  facilità  in  questi  negozii. 

48  agosto  4644. 

È  verissimo  che  la  Maestà  della  regina  dicesse  a  me,  a  quattro  oc- 
chi a  solo  a  solo ,  che  maledirebbe  il  principe  suo  figliuolo  se  pigliasse 
mai  per  moglie  una  principessa  di  Francia:  ma  non  l'ho  già  mai  sen- 
tita ragionare  di  dar  questa  principessa  al  re  di  Francia,  o  si  o  non.  Et 
dico  questo  a  Qfoposito,  perché  molti,  che  odiano  di  vedere  qua  Spa- 
gna et  Savoia ,  et  che  veggano  poco  avanzarsi  la  pratica  del  figliuolo 
del  re,  sperano  ancor  ancora,  non  ostante  la  disuguaglianza  dell'età,  di 
veder  questa  medesima  prinoipessa  maritata  al  re  di  Francia.  Ma  che 
fondamento  s' abbia  fin  bora  questo  negotio,  più  che  oppinioni,  il  de- 
siderio di  questi  altri ,  lo  non  l' intendo  ;  et  non  so  se  sia  a  caso ,  che 
quello  Florio ,  che  è  tutto  'l  giorno  con  la  regina  a  insegnarle  la  lin- 
gua italiana ,  et  sentela  ragionar  d'ogni  cosa  ,  et  scrive  tutte  le  sue  più 
segrete  lettere,  dicesse  alla  signora  principessa:  Madama,  io  veggo  alla 
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fioe  y.  A.  fatta  un  giorno  regina.  Et  la  principessa  promesse  a  hii,  se'l 
re  veniva,  un  grosso  donativo;  et  soggiunse:  S'inganna  chi  crede  che 
io  voglia  maritarmi  con  principe  non  assoluto.  Che  il  figliuol  del  re  non 
sia  per  venir  qua  in  persona ,  non  si  crede  ;  ma  se  la  pratica  sua  vadia 
avanti ,  il  signor  principe  d' Hanalt  deverà  tornar  qua  :  et  è  un  pezzo 
che  si  ragiona ,  et  s'aspetta  questo  suo  ritomo.  Al  Langrave  d' Essen , 
che  è  stato  qua ,  sono  stati  fatti  amorevolissimi  regali  et  honori  ;  ma 
particolarmente  s*  è  visto  chiaro  che  a  lui  é  stata  data  ^  ogni  occasione 
di  corteggiare  la  suddetta  principessa.  Fu  anche  verissimo ,  che  la  Mae- 
stà della  regina  dicesse  di  tenere  il  duca  di  Savoia  per  prìncipe  non  ver- 
dadero;  et  che  più  volentieri  s'imparenterebbe  col  patrone  serenissimo 
che  con  il  detto  signor  duca  di  Savoia:  le  quali  parole  io  crederò  sem- 
pre che  fussino  dette  con  ogni  sincerità  et  ragione.  Ma  tanto  confusi 
sono  gl'interessi  di  questa  corte,  quanto  a  questi  due  punti  di  mari* 
tare  il  signor  principe  et  la  signora  principessa  (i  quali  punti  assai 
stimano  di  grandissimo  momento  per  le  cose  loro,  et  anche  quanto  al 
pubblico  della  cristianità);  che  cautamente  bisogna  procedere,  et  tenere 
in  mano  molto  stretto,  chi  pensa  di  volere  essere  sicuro  dell' inclina- 
tion  loro  ,  et  di  quello  che  essi  disegnino.  Et  questa  difflcultà  d'assicu- 
rarsi milita  anche  più  nel  caso  della  principessa,   perchè  alla  fine  il 
principe  vorrà  che  tocchi  a  sé  il  dispor  di  sé.  Vorrei  per  tanto  conclu- 
dere ,  che  bisogna  *  operar  con  quelli  mezzi  di  mano  in  mano  che  si 
scuoprino  più  atti  a  condursi  a  un  fine;  che  questo  è  quello  che  bora 
si  può  pretendere  di  negoziare  :  perchè  sarebbe ,  credo  io,  vanità  di 
fedelissimo  servo  com'io  ragguagliassi  d' bavere  altro  in   mano,  sin 
bora ,  che  parole  per  via  di  discorso ,  dimostrationi  efficaci  di  affetione 
et  di  stima  verso  il  patrone  serenissimo ,  et  una  buona  speranza  nel 
resto  :  il  guadagnarsi  sempre  amici ,  regalar  la  regina  e  'l  principe  nel 
modo  che  vien  fatto,  et  rammentar  l'affetto  verso  di  loro,  sono  1  mezzi 
che  io  dico  '.  Ognuno  haveva  cominciato  a  credere  che  l'ambasciatore 


^  Soppltfo  data, 

*  Supplito  hiiogna. 

'  A  proposito  de'doDi  clu»  il  granduca  di  Toscana  faceva  alla  regina,  piacenti 
recar  questo  brano  di  un  dispaccio  del  conte  Alfonso  MontecuocoU ,  da  Vincester 
il  89  d'ottobre  4603  (Legazione  d'In^ilterra  ,  filza  iv). 

e  . .  • .  Hoggi ,  il  giorno  S9 ,  ho  avnto  udienza  privata  dalla  Maestà  della 
€  regina  ;  et  perebò  le  avevo  già  fatto  condurre  la  cassa  venuta  di  Parigi ,  se- 
«  gratamente ,  che  ad  aprirla  non  fu  presente  che  una  sua  dama  scozzese  cat- 
«  tolica ,  et  favoritissima  di  S.  M.,  ed  il  baroo  Crìton.  Ho  trovata  Sua  Maestà 
«  di  tutto  molto  sodisfatta,  et  in  particolare  di  alcune  imaginidi  Santi,  che  dice 
«  S.  M. ,  che  vi  erano  ;  è  ben  vero ,  che  alcune  figurine  si  sono  trovate  rotte , 
•  ma  S.  M.  mi  dice  che  le  t^tk  accomodare  fsicilmente.  Bt  all'occasione  di  que- 
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di  Savoia  non  si  rioorderebbe  più  di  tornar  qua ,  el  ne  moroiorava  ; 
ma  ultimamonte  s' è  cambiato  voce ,  et  io  ho  potato  vedere  una  sua 
lettera  scritta  qua ,  dove  e^i  dice  :  Io  verrò ,  et  ben  presto  ;  et  con 
vergogna  et  dispiacere  di  coloro  che  spargono  che  io  non  tornerò  al- 
trimenti. Si  sta  però  aspettando  quello  che  sari ,  et  gli  amici  suoi  vanno 
seminando,  ch'egli  porti  commessione  bastante  a  concludere  di  ma- 
ritar r  in&nta  di  Spagna  al  principe  d' Inghilterra.  Trovo  sempre  il 
cavaliere  Gialoner  amico;  et  mi  fece  Sua  Signoria  sapere,  che  a 
questi  giorni ,  alla  presenia  del  principe  si  disputava  dello  stato  et 
grandezza  di  Toscana  et  Savoia  ;  et  S.  A.  informatasi  di  ciò  dal  mede- 
simo cavalier  Gialoner,  chiamò  poi  pazzi  alcuni  che  amplificavano  le 
cose  di  Savoia.  Il  cavaliere  prefato  fece  intendere  al  signor  principe,  o 
per  dir  meglio  vedere ,  le  Croniche  d' Inghilterra ,  che  mostrano  come 
i  prìncipi  d'Inghilterra ,  maritandosi  vivente  il  re  padre ,  mandano  an- 
ch'essi a  negotiare  le  cose  del  parentado  ambasciatore  in  nome  pro- 
prio ,  in  compagnia  di  quello  del  re  et  di  stato.  La  qual  cosa  piace  estre- 
mamente a  S.  A.,  che  non  lascierà  di  fer  capitale  di  questo  avviso. 
Trovo  il  prefato  cavaliere  lontano  da  credere  che  Savoia  debba  conclu- 
dere qua  cosa  veruna  ;  et  quanto  a  Spagna  non  ci  conosce  solamente 
la  diffiouitè  della  religione  et  altre  importanti,  ma  ò  d'opinione  che  11 
re  d'Inghilterra  non  terrebbe  l'infanta  di  Spagna  per  il  principe  suo 
figliuolo,  senza  bavere  i  Paesi  Bassi  in  dote.  Et  quanto  a  Francia ^  non 
moetra  inclinatione  veruna  ;  perché  la  voglia  loro ,  et  la  credenza  è , 
che  S.  A.  una  volta  sia  per  voler  vedere  in  persona  la  Normandia.  Et 
la  signora  Dromont ,  ragionando  di  questa  materia ,  disse,  et  ne  diri  il 
vero  :  Io  non  vedo  ancora  apparenza  veruna,  che  Savola  sia  per  hav«r 


8te  santissime  imagtnt ,  ha  liberamente  S.  U.  provato  a  dirmi  et  eonfessarmi 
di  esser  cattolica ,  et  di  oon  desiderare  altro  che  l'esaltazione  della  S.  Madre 
Chiesa ,  et  che  sia  pregato  Iddio  ,  che  la  conservi  in  questo  buon  proposito  , 
et  che  non  resta  nei  propositi  che  occorrono ,  fare  grandi  oiBzii  oon  il  re  so- 
pra di  questo  ;  ma  che  bisogna  che  vadia  molto  circospelta.  Io  in  questo,  pi- 
gliando  cura  di  esortarla ,  et  confermarla  in  questi  buoni  pensieri ,  le  donai 
lo  scatolino  delle  imaglni  in  nome  di  Madama  serenissima  eoa  la  sorittara  che 
havevo  fotta  tradurre  in  francese  ;  et  soggiunsi  eha  S.  M.  non  eewasse  mai  di 
raccomandarsi  alla  beatissima  Vargine  »  che  si  avTedrabbe  ohe  i  suol  pensierì 
haverebbero  felicissimo  fine  ;  et  S.  M.  disse  di  forlo  continuamente ,  ed  il  pre- 
sente le  Al  estremamente  accetto.  Mi  domandò  S.  M.,  che  cosa  htrebbe  potuto 
fore  per  mostrarsi  aflEssionatissima  a  Madama  serenissima.  Risposi  che  il  mag- 
gior fovore  che  S.  A.  potesse  ricevere ,  sarebbe  il  sapere  di  esaere  sempre 
amata  dalla  M.  S.,  e  ch'ella  procurasse  di  conservare  nella  gratta  di  S.  M.  et 
V.  A.  et  Madama.  Soggiunse  S.  M.  che  desiderava ,  che  Madama  le  man- 
dasse di  Firenze  una  dama ,  che  fusse  buona  per  aocoaclarle  la  testa  ;  et  lo 
dissi  che  ne  avrei  avvisato  TA.  V.  ». 
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q«esU  prìnelpessa,  uè  tampoco  il  Palatino  ;  o  almeiio  il  Deg^ozio  d'am- 
bedue è  molto  adìetro. 


Lstiem  di  fra  Paolo  da  Cuetia  eappuùomo  al  Carémale  Bùrghno.  ^ 

Con  Fordinaiio  passato  scriaai  a  Vostra  Signorìa  illiiatrìaaima  et  re- 
verendissima deila  prima  andienza  havnta  da  S.  A. ,  et  di  quanto  in  essa 
trattai  et  cavar  pnott  *  circa  il  matrimonio  con  Inghilterra.  Hora ,  con 
questo  ordinario  aggiungo ,  che  barendomi  monsignor  Nuntio  (da  cui 
ho  preso  et  prendo  molto  honore  in  ogni  cosa)  avrisato  come ,  non 
ostante  il  perimento  fette ,  stava  per  mandare  di  giorno  in  giorno  il 
conte  di  Roffia  ambasciatore  in  Inghilterra,  per  tirare  a  fine  il  trattato 
dei  matrimonio  con  quella  Maestà  ;  et  però ,  eh'  io  sollecitassi  d' bavere 
andienza  da  S.  A.;  et  non  potendo  cosi  presto  haverla,  li  scrìvessi  un 
biglietto,  persuadendola  a  soprasedere  da  tal  mandata ,  almeno  sino  al- 
Tavviso  di  Sua  Beatitudine;  col  rappresentarli  che,  feccendo  il  contrario, 
mostrava  di  tener  poco  conto  de  i  paterni  avvisi  datili  da  queHa  per 
mezo  mio  ;  et  come  non  sarebbe  ciò  bene  inteso  dalla  Santità  Sua;  fisci 
subito  dimandar  l'audienza.  Et  in  tanto  li  scrissi  un  biglietto,  come 
da  monsignor  Nunzio  ero  instrutto  di  fare  ;  di  cui  mando  l'acclusa  copia 
a  Vostra  Signoria  illustrissima.  Portò  il  biglietto  un  frate  nostro,  molto 
amato  da  S.  A.  ;  il  quale  aveva  ordine  da  me  d'aiutare  con  parole  il 
negozio ,  et  persuadere  a  S.  A.  quanto  di  sopra.  Il  firate  fece  l'oiBcio , 
et  mi  riferi  che  haveva  ricevuto  et  letto  il  biglietto  ;  et  mostrato  ap- 
presso d' haver  preso  in  buona  parte  l'olfitio  da  me  fatto  :  et  mi  aggiun- 
se le  cose  istesse,  che  S.  A.  questa  mattina  ha  detto  a  me  a  bocca,  essendo 
in  persona  venuta  a  trovarmi  al  nostro  monasterio  del  Monte,  et  a 
sentir  messa  insieme  co'i  signor  cardinale  et  il  principe  Tomaso  suoi 
fi^iuoli  :  cioè ,  che  mi  ringratiava  deiroffitio  fette  seco ,  et  conosceva 
procedere  da^  molto  zelo  che  bevevo  verso  la  persona  sua  :  che  haveva 
ricevuto  il  biglietto  da  me  mandatoli  ;  et  quanto  al  mandar  l'ambascia- 
tore 9  non  poteva  di  manco ,  per  essere  già  preparata  ogni  cosa  ;  ma 
che  se  bene  partiva ,  se  n'anderia  lentamente  et  a  picciole  giornate  : 
che  baveva  consultato  il  negotio  con  altri  teologi ,  i  quali  li  havevano 
detto  «  che  poteva  S.  A.  ciò  fere,  dummodo  esset  9pes  eonversionis:  che 
questa  speranza  ci  era  per  molte  congietture ,  non  solo  della  conver- 
sione della  figliuola ,  ma  dell'  istesso  re  d' Inghilterra  :  che  poteva  bene 
Sua  Beatitudine  immaginarsi,  ch'egli  non  farebbe  in  ciò,  come  non 
ha  fatto  mai,  cosa  disdicevole  alla  professione  di  principe  cattolico  et 

*  Da  una  copia  esistente  in  una  filza  di  negozi  del  cardinale  Giangarzia  Mei- 
lini ,  che  si  conserva  nel  Archivio  Centrale  di  Stato. 
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tanto  divoto  di  quella  Santa  Sede  :  che  se  pure  Sua  Santità  non  ap> 
provava  simile  matrimonio  con  Inghilterra^  Taiutasse  con  la  regina  di 
Francia ,  perchè  seguisse  il  primo  matrimonio  del  principe  suo  figliuolo 
con  la  sua  primogenita  ;  et  che  per  il  principe  di  Spagna  sarebbe  re- 
stata la  secondagenita ,  eh'  era  più  conforme  d'età  con  lui  :  che  quando 
quello  non  seguisse,  avesse  Sua  Santità  per  bene  d'approvare  questo 
con  Inghilterra;  massime  che,  hereditando  in  quel  regno  le  figliuole  fe- 
mine ,  et  trovandosi  i  maschi  non  troppo  sani,  ci  era  speranza  che  per 
mezzo  di  tal  accasamento  si  guadagnasse  alla  Sede  apostolica  quel  regno. 
Li  fu  da  me  risposto,  quanto  al  parere  datoli  da'teologi,  che  la  più 
certa  et  vera  opinione  era  ,  che  al  contrahere  i  sponsali  di  cattolico  con 
heretica  bastava  la  speranza  certa  della  conversione  :  ma  al  contrahere 
il  matrimonio  si  ricercava ,  che  attualmente  fusse  cattolica ,  come  pro- 
vavo in  una  nuova  scrittura  latina  fetta  da  me,  che  darei  a  S.  A.  Et 
quando  pure  bastasse,  secondo  l'altra  opinione,  la  speranza  di  catoli- 
zarsi ,  non  qualsivoglia  speranza  era  sufficiente  ;  ma  doveva  esser  certa: 
et  questa  era  giudicata  tale,  quando  prometteva  di  convertirsi,  et  con 
l'assenso  di  Sua  Santità.  Ma  che  tale  speranza  certa  et  promessa  non 
era  nel  caso  nostro;  ma  solo  congetture  generali,  le  quali  erano  o  po- 
tevano essere  fallaci  ;  massime  trattandosi  con  eretici,  de'quali  non  pos- 
siamo fidarci.  Et  che  però  in  ogni  caso  doveva  S.  A.  non  venire  a  con- 
clusione alcuna,  senza  il  beneplacito  di  Sua  Beatitudine.  Il  che  mi  disse 
di  voler  fare ,  et  scrivere  a  Nostro  Signore  et  al  suo  ambasciatore  costì 
residente,  per  questo  istesso  ordinario.  Torino,   48  di  settembre  4611. 

{Sarà  cotUinuato  neUa  seguente  dispensa,) 
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DUE  LETTERE  DI  GALILEO 


ALCUNI  DOCUMENTI  DELL'ACCADEMIA  DE'  LINCEI 


i. 

Francìflcos  Stellatus,  Lyocea&  iiibrìaneiisis,  procor^tor  Lynceorom» 
eiponii  86  velie  pablicae  atilitatis  gratia  in  lacem  edere  opus ,  nunqaam 
antea  impressam,  hominom  sanitati  et  philosophiae  naturaliumque 
reram  disciplinìs  plorìmam  oonferens  ntilitatls ,  coi  titulus  est  Rerum 
medioarum  Novae  Hispaniae  Thesaurus ,  swe  fHantarum,  antfna/tum,  nwne- 
fMum  Hisicriae,  ex  Prandsci  Hèmandi  eie.  a  Nardo  ArUcMO  Becco  mon- 
tecarvmate  eie.  eottedae  oc  digestae ,  libri  eie;  et  qaìa  haud  exigais  sam- 
ptìbus  ac  laborìbus  hoc  perfici  poterìt,  tam  quoad  pictaras  et  scalptu- 
ras  qaam  impressionem,  veretur  ne  com  magoa  ipsorum  sumptuam 
iactara  ab  aliìs  typograpbis,  scuiptoribus,  celatoribos,  vei  post  editio- 
Qem  ab  ipso  iactam  iidem  libri  recudantar,  vel  ante  eam,  transcriptis 
oimimai  exempKarìbns,  quod  in  ipsa  impressione  facile  fieri  potest,  cum 
per  mnltoraiu  manna  ocnlosque  transeant,  vel  alio  modo  emittantur; 
humiliter  idcirco  accurrit  ad  *  *  *  ;  et  suppllciter  petit  firmissimo  pri- 
vilegio adversns  quoscumque  muniri,  quo  cautum  sit  per  viginti  annos, 
a  die  datae  ipsius  privilegii  nnmerandos ,  ne  quia  cuioscumque  tandem 
condìtionis  fuerit,  sive  typographus,  sive  calcograpbus,  si  ve  librarìae 
negotiatìonlsaut  mercaturae  ezercitator,  sive  alius  quicumque,  de  plan- 
USy  animalibus  mineralibusque  novi  orbis  agentes  libros  a  Nardo  Anto- 
nio Becco  collectos  oonscriptos,  eodem  vel  immutato  alteratole  titulov 
seu  totum  opus,  seu  eius  partes,  seu  icones  ere,  ligno,  pictura  aot  alio 
qnovis  modo ,  servato  vel  immutato  ordine,  cum  novis  annotationibus, 
appendicibus,  auctariis,  vel  sine  illis,  sive  minori  sive  malori  forma  et 
figura,  et  quocumquecharactere,  quacumque  lingua,  pingendo»  ccslando, 
sculpendo  vel  imprimendo  aemulari,  recudere,  in  publicum  edere,  aut 
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ubicumque  edenda  aut  recudenda  dare  seu  alibi  etiam  impressa,  vel  ab 
aliis  edita  et  recusa  adducere,  vendere,  venalia  tenere  vel  dìstrahere 
intra  *  *  *  fines,  palam  vel  occulte  ausit,  praeter  quam  qui  ab  ipso 
Francisco  Stellato ,  Lynceorum  procuratore ,  vel  eius  successoribus  in 
eadem  procuratione ,  habuerit  mandatum  et  ius  ;  alioquin  non  solum 
eiusdem  operis  exemplaribus  omnibus  tamquam  quae  in  commissum 
ceciderint,  eidem  memorato  Francisco  Stelluto  vel  eius  successoribus 
in  dieta  procuratione ,  vel  mandatum  ab  eo  'eisque  babentibus,  ope  ma- 
gistratus  eius  loci  ubi  deprebensa  fuerint  yendicandis  priventur,  verum 
etiam  muleta  decem  marcarum  auri  puri  *  *  *  fisco  fraudum  vindici , 
ac  parti  laesae  ipsius  Francisci  et  successorum  ut  supra,  ex  aequo  sol- 
venda  et  petenda^^  puniatur. 

Mandetur  praeterea  universis  et  singulis  subditis  etc.,  indicibus,  ma- 
gistratibus,  gubernatoribus  etc. 


IL 

Fuori  :  All'illustrìssimo  signore  e  padron  colendissimo 
il  signor  Curzio  Piccbena  primo  Segretario  ec. 

In  sua  mano. 

Illustrìssimo  signore  e  padron  colendissimo 

Quando  io  sperava  che  le  mie  tante  e  si  moleste  indisposisioni  mi 
havessero  a  conceder  tanto  di  tregua  che  io  potessi  almeno  venire  a 
baciar  la  veste  alle  serenissime  Altezze,  e  dar  loro  la  buona  pasqua , 
come  anco  a  Vostra  Signoria  illustrissima  et  ad  altrì  padroni ,  io  sono 
stato  più  fermamente  legato  in  casa  da  un  poco  di  febbre  sopraggiun- 
tami di  più  la  sera  di  pasqua,  la  quale  ancora  mi  fe  star  rinchiuso  in 
camera.  Speravo  anco  poter,  senza  darne  brì^a  a  Vostra  Signorìa,  otte- 
ner da  Vostra  Altezza  serenissima  un  privilegio  del  quale  vengo  instan- 
temente  ricercato  daireccellentissimo  signor  Principe  Cesi  per  un  libro 
che  fa  stampare  delle  piante  dell'  Indie  nuove;  opera  bella ,  curìosa 
et  utile  :  ma  già  che  non  posso  venire  alla  città ,  son  forzato  ricorrere 
al  favor  di  Vostra  Signorìa  illustrìssima ,  e  supplicarla  a  favorìre  detto 
signor  Principe  e  tutta  la  sua  compagnia,  per  ottener  da  Sua  Altezza 
serenissima  detto  privilegio ,  del  quale  gli  mando  Tocolusa  formula ,  del 
tener  di  quello  che  già  si  è  ottenuto  da  Sua  Santità  e  dall*  Imperatore; 
e  perchè  spero  che  col  &vor  suo  non  ci  habbia  da  esser  difficoltà,  la 
prego  solamente  a  procurarne  l'espeditione  per  sabato ,  o  vero  per  lu- 
nedi prossimo  ;  al  qual  tempo  vorrei  poterlo  mandare  a  Sua  Eccellenza 
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a  Roma.  E  la  supplico  con  qaesta  occasione  a  baciar  la  veste  humilis- 
siinainente  in  mio  nome  a  Loro  Altezze  serenissime;  et  a  lei  con  ogni 
?ero  aflfetto  mi  ricordo  ;  servitore  devotissimo. 

Da  Bellosguardo,  li  49  di  aprile  4618. 
Di  Vostra  Signoria  illustrissima 

Dev.""  et  obb-**  servitore 
Galileo  Galilei. 

/.  eal ,  C,  —  L'Auditore  delle  Riformagioni  faccia  fere  il  privilegio 
nella  sdita  forma. 

Curzio  Piochena,  49  aprile  4648. 


III. 
IHiwIriflBimo  signore  e  padron  colendissimo 

Per  intera  informasione  del  signor  canoelUere  delle  Riformagioni , 
gli  dko  ohe  i  Lincei  sono  una  compagnia  di  Accademici  cosi  chiama- 
ti, instilaita  dall'eccellentissimo  signor  Principe  Cesis,  il  quale  è  anco 
al  presoiie  capo  di  essa  ;  et  essi  compagni  hanno  per  fine  gli  studii 
delle  boooe  lettere,  et  in  particolare  di  filosofia,  et  altre  scienze  a  quel- 
la confereDti;  et  in  oltie  attendono  i  più  intendenti  a  scrivere ,  e  pub- 
blicare loro  btiche  a  utilità  della  repubblica  li tteraria.  Di  questa  com- 
pagnia il  signor  PranoesGO  Stellnti  ne  è  proccoratore;  e  come  tale  sopra 
intende  alla  pubblicazione  di  qaesta  presente  opera ,  e  per  quella  ne 
proeora  i  privilegi.  Francesco  Hernando  portò  dairindie  Occidentali  un 
libro  di  piante  raccolte ,  dipinte  e  descritte  da  se  medesimo  in  quei 
paesi;  e  questo  libro  consegnò  poi  al  signor  Principe  Gesis:  intomo  al 
qual  libro  si  ò  poi  affaticato  Nardo  Antonio  Rocco ,  in  riordinarlo ,  farlo 
latino  et  illustrarlo  ec.  Et  a  quella  particola ,  ex  Francisci  Hèmandi  etc 
si  potrà  aggiugnere  flistona,  o  verO|  eoUecHaUbfAs ,  o  vero  deurUùmi- 
ftiu,  o  cosa  tale.  E  questo  é  quanto  a  i  dubbii. 

Se  il  signor  Fitipiio  Pandolfini  sarà  in  Firenze ,  procurerò  che ,  come 
Aoeaderaico  Linceo,  solleciti  i  ministri  ec.;  se  no,  lo  fora  il  P.  Don 
Benedetto.  E  quanto  alla  spesa  satisfarò  io  ;  et  intanto  restando  a  Vostra 
Signorìa  ilfaistrìssima  obbligatissimo  del  favore ,  la  ringrazio.,  e  reve- 
raote  gli  bacio  le  mani.  ^ 

Da  Bellosguardo,  li  80  d'aprile  4648. 
Di  Vostra  Signoria  illustrìssima 

Dev."»  et  obb."®  servitore 
Galileo  Galilei. 
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IV  *. 

Fraticisci  Stelluti  Lyneei  privilegium  imprimendi  lihrum  voc(Uutn  The- 
saurus plantarum  et  animalium  Novae  Hispaniae,  prò  decennio. 

GosMUS  II ,  Dei  gratia  magnus  dux  Etruriae  IV ,  Florentiae  et  Sena- 
rum  dux  Y,  Pitiliani  comes  Portus  Ferrarìi  in  Uva  insula ,  Gastiiionis 
Piscariae,  et  Igiiii  fnsulae  dominus,  et  sacrae  miiitiae  Sancti  Stephani 
magnus  magister; 

Universis  et  singuiis  impressorlbus  typographis ,  bìbiiopolis  et  huius- 
modi  negotiatoribus  ditiones  nostras  habitantibus ,  et  ipsorum  cuiiibet , 
edicimus  et  prohibemus  ne  per  decemnium  proxime  futurum  ab  hodie 
laudabile  opus  seu  volumen,  cuius  talis  est  titulus,  Rerum  medkarum 
Novae  Hyspaniae  Thesaurus ,  sive  plantarum ,  animalium  et  mineralium 
Historiae ,  Francisco  Hemando  auctore ,  a  Nardo  Antonio  Reooo  numteoor- 
vinate  collectae  et  digestae ,  sine  consensu  et  voluntate  Francìsci  Stelluti 
Lyneei  fabrianensis ,  Academiae  Lynceorum  procuratoris,  qui  publicae 
utilitatis  gratia  tale  opus  in  lucem  edere  curat ,  imprimatur  seu  totum 
opus  seu  eìus  partes ,  nec  alibi  impressum  venale  habeatur ,  sub  poena 
quinquaginta  aureorum  proquolibet  volumine,  «t  amissionisUbromm, 
cuicumque  contrafacenti  imponenda;  cuius  altera  pars  supradicto  Fran- 
cisco, altera  vero  fisco  nostro  acquiratur,  contrariis  quibuscumque  non 
obstantibus.  In  quorum  fidem  praesens  diploma  manu  nostra  firmavi- 
mus,  et  sigilli  plumbei  appensione  muniri  iussimus.  Datum  Florentiae, 
die  XIX  aprilis,  anno  Dominicae  Incarnationis  ■dcxviii  ;  magni  vero  nostri 
dttcatus  Etruriae  aliorumque  ducatuum  anno  decimo. 


Serenissima  Geisitudo. 

Franciscus  Stellutus  Lynceus  fabrianensis,  dioecesis  Gamerinensis, 
Lynceorum  procurator,  celsitudini  vestrae  serenissimae  supplex  burnii- 
lime  exponit  se  publicae  utilitatis  gratia  in  lucem  edere  velie  opus  in- 
signe nunquam  antea  impressum,  philosophiae  naturaliumque  rerum 
disciplinis  et  praesertim  hominum  sanitati  plurimum  couferens,  in  quo 

>  Dal  libro  iv  di  Privilegi  dal  4646  al  4645 ,  sotto  il  n.»  47. 
*  Dalla  filza  9  di  Negozi  e  reUuioni  del  signor  Auditore  Lorenzo  Usimbardi, 
dal  46S6  al  463^ 
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quidem  illostrando  et  augendo  Academicì  Lyncei ,  naturalibus  praeci- 
pae  et  mathematicìs  studiis  addicti,  non  pamm  temporis,  operam  vero 
et  impeosas  maximas  contulerant  ;  cui  titulus  est ,  Rerum  mediearum 
Novae  Hispaniae  Thesaurus;  seu  plantarum,  animalium,  mineralium 
Mexieanorum  Ftstoria ,  ex  Francisci  Hemandi  Nevi  orbis  medici  primarii 
rekUioniibus  in  ipsa  Mexieana  urbe  conseriptis  a  Nardo  Antonio  Reccho 
mcnteeorvinate ,  Catholicae  MaiestaHs  medico  et  Neapolitani  regni  archia- 
tro  generali ,  iussu  PhUippi  IL  Hisp.  Ind.  etc.  regis ,  collecta  oc  in  ordi- 
nem  digesta;  a  Ioanne  Terrentio  Lynceo  constantiensi,  germano  phUosopho 
ae  medico  notis  illustrata  ;  mmc  primum ,  in  naturalium  rerum  studioso- 
rum  gratiam  et  utUitatem ,  studio  et  impengis  Lynoeorum ,  publid  iuris 
faeta.  Reliqua  Tolumine  contenta  versa  pagina  ìndicabit. 

Qaod  quia  nidi  maximo  sumptu  et  laborìbns  perfici  poterit,  tam  quo- 
ad  pictaras  et  sculpturas ,  quam  impressionem,  reretur  ne  cum  magna 
ipsorum  sumptanm  iactara  ab  aliis  typographìs,  scuiptoribas,  coelato- 
ribus  ,  Tel  post  editionem  ab  ipso  factam  idem  opus  recudatur ,  vel 
ante  eam,transcriptis  nimfram  exempiaribus  (quod  inter  imprimendum, 
cam  per  multonim  manus  oculosque  transeat,  facili  negotio  fieri  potest }, 
vel  tandem  alio  quovis  modo  emittatur  ;  humiliter  idcirco  adcurrit  ad 
Celsitudinem  Vestram  serenissimam,  et  suppliciter  petit  firmissimo  privi- 
legio adversus  quoscumque  muniri ,  quo  cautum  sit  ut  durantibus  totis 
triginta  annis ,  a  die  datae  ipsius  privilegii  cpmputandis ,  nomo  in  uni- 
verso statu ,  mediate  vel  immediate  Celsitudini  Yestrae  serenissimae 
snbiecto,  cuioscumque  condictionis  fùeritsive  typograpbus,  si  ve  libra- 
riae  negotiationis  aut  mercatarae  ezercitator,  sive  alius  quicumque 
hosce  de  plantis ,  animallbus ,  et  mineralibus  novi  orbis  agentes  Ubros 
a  Nardo  Antonio  Reccho  coUectos  et  conscriptos ,  vel  alia  ut  supra  ipeis 
adiecta,  approbatis  tamen  omnibus  prius  a  reverendissimo  Magistro 
sacri  palatii  apostolici ,  sino  speciali  dicti  Francisci  aut  eius  successorum 
in  dieta  procuratione  »  vel  ab  eis  causam  habentis ,  licentia ,  imprimere 
quocumqae  modo ,  aut  ab  aliis  impressos  vendere  seu  venales  habere 
vel  proponere  possit  tenore  privilegii  concedat,  et  indulgeat.  Inhibeat 
propterea  omnibus  et  singulis  ditiones  Celsitudinis  Yestrae  serenissimae 
habitantibus  et  Ipsorum  cuilibet,  praesertim  librorum  impressoribus, 
sub  mille  ducatorum  auri ,  et  amissionis  librorum  et  typorum  omnium  , 
prò  una  camerae  ducali  Celsitudinis  Yestrae  serenissimae ,  prò  alia  ei- 
dem Francisco  ut  supra ,  ac  prò  reliqua  tertia  partibus  accusatori  et 
ludici  eloquenti  irremissibiliter  applicandis ,  et  eo  ipso ,  absque  ulla  de- 
daratione,  incurrendis  poenis  ne,  dictis  totis  triginta  annis  durantibus, 
epos  predictum ,  eodem  vel  immutato  alteratove  titulo ,  seu  totum  seu 
•dìecta ,  vel  eius  aut  adiectorum  partem,  seu  icones  «re,  Ugno,  pìctura 
aut  alio  quovis  modo ,  servato  vel  immutato  ordine ,  cum  novis  annota- 
tionibus,  appendicibus,  auctuariis  aut  simili  praetextu  vel  sine  illis,  sive 
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malori  sive  mioori  folio  ^  forma  et  figara  et  quocumque  charactei*e , 
pingendo,  coelando,  soulpendo  vel  imprimendo  in  universo  stalu  Gelsi- 
tudinia  Vestrae  serenissimae  sine  huiusmodi  licentia  aemularl^recudera, 
in  poblicum  edere  aut  nbicumque  edenda  vel  recudenda  dare,  seu 
alibi  etiam  impressa  et  ab  aliis  edita  et  recmsa  .adducere ,  vendere  vel 
distrabere  seu  venali»  babere  et  proponere ,  palam  vel  occulte ,  quo> 
modolibet  audeant  seu  praesumant  Mandetur  propterea  celsitudinis 
Vestrae  serenissimae  praesi^entibus ,  gubematoribus ,  praetoribus  om- 
nibusque  aliis  iustitiae  ministris  civitatum,  terrarum,  castrorum  et 
locorum  totius  status  Celsitudinis  Vestrae  serenissimae  quatenus  eidem 
Francisco  eiusque  su/ccessoribus  seu  ab  eis  causam  habentibus ,  buius- 
modl  in  praemissis  efficacis  defeosionis  praesidio  assistentes,  quando- 
cumque  ab  eodem  Francisco  seu  aliis  predictis  fiierint  requisiti ,  poenas 
praedictaa  cootra  quoscumque  inobedientes  irremissibiliter  exequantur; 
non  obstantibus  constitutionibus  et  ordinationibus  quibuscumque  in 
contrarium  praemissorum  quomodolibet  concessis ,  confirmatis  et  appro- 
batis,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Concedatur  autem  ut 
transomptis  etiam  in  ipso  opere  impressis,  manu  alicuius  notarii  pu- 
blici  subscriptis  f  et  sigillo  alicuius  personae  in  dignitate  aut  officio 
constitutae  munitis»  eadem  prorsus  fides  adbibeatur,  quae  ipsis  prae- 
sentibus  adbiberetur ,  si  foreot  exbibitae  et  ostensae.  Quo  pacto  Gelsi- 
tudo  Vestra  serenissima  de  litteris  litteratisque  omnibus  semper  me- 
ritissima  Academicis  Lynceis  animos  adolet  augebitque,  ut  postbac 
(0eo  sic  (avente)  in  bumani  generis  commodum  et  utilitatem  cessura 
aggrediantur ,  qui  etiam  Deum  venerabuntur  ut  Gelsitudinem  Vestram 
serenisfiimam  iongum  servet  prosperetque. 


VI  *. 

FstDJiiAsiMJS  II,  Dei  gratta  magnos  dux  Etniriae  eie. 

Qui  suis  vigiliis,  industria  et  laboribus,  pbilosofdiicìs  disoipUnis  et 
medicae  arti  prodesse  nituotur,  eos  non  modo  doctissimorum  bominum 
laiidibus  extoUendoa,  sed  etiam  principum  benignitate.  ampleotendos 
et  cohonestandos  esse  censemus ,  ut  eorum  praeclara  studia  quibuslibet 
insignita  bonoribus  amplius  splendescant ,  iatiusque  evulgaia  prodesse 
magis  boflounum  generi  queant;  dumque  publica  auctoritate  a  principibus 
vtris,  et  eorum  illustrantur  labores,  et  caeterorum  animi  ad  aemulationem 
pariter  atque  ad  imitationem  accenduntur,  communi  studiorum  bono^  pu- 
blioaeque  cunctorum  utilttati  magis  magisque  consulatur  :  praesunt  enìra 

*  Dal  libro  vi  di  Prwiltgi  citato ,  sotto  il  n.«  90. 
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aliis  priDcipes  ad  omnìom  salotem.  Cui  noe  ìpsi,  et  ftliis  omnibus  rationi- 
bos,  et  maxime  foveadis  praeoeUentimn  vìroram  stadils,  est  Inv^lerata 
serenissimae  domus  nostrae  oonsaetodine,  cotisulere  optamm.  Namqiie 
hoc  praecipom  opos  esse  arbìtramnr  iustitiae,  quae  prineipom  enrae 
idcireo  demandata  est,  ot  cam  excelsnm  sortita  locum  omnia  suo  in- 
dieio  subtecta  habeat,  opem  aliis  ferat,  officia  non  denegel,  et  patroci- 
nia  conférat.  Qaae  omnia  illis  praesertìm  noa  indebita  existimamns, 
qoi  cnncta ,  qnae  privato  didicenmt  stadio  in  comunem  cogitant  expo- 
nere  opportunitatem.  Horum  autem  in  numero  praeclarissimos  viros 
esse  scimus  Lynceonim  Academicorum  appella  tiene  congregatos ,  quo- 
rum iilud  est  egregium  institutum ,  ut  quae  eorum  propria  sunt  pu- 
blici'iurìs  esse  velint.  Bosque  omnes  ut  magno  amore  prosequimur , 
et  slngnlarì  beneficentia  cupimus  decorare ,  ita  eorum  optima  promo- 
vere stadia,  et  onestissimos  conatus  ampiissimis  testimoniis  nostris  vo- 
hnnus  exomare.  Audivimus  itaque  libentissime  iam  prtdem  eos  nobi- 
lissimo operi  extremam  manum  imposuisse,  et  eius  libri  nunc  editionem 
mollrì,  unde  rerum  naturalium  peritia  plurimum  augeatur,  et  hominum 
sanitatl  nova  et  multa  et  magna  parentur  subsidia.  Et  licet  operis  tam 
egregii  satis  ampia  commendatio  stt  ex  eorum  prodire  Collegio,  quo- 
rum nomina  antiqua  nobilitate  ubique  illustria,  et  merita  perenni 
£ima  apud  omnes  insignia ,  dignitates  vero  et  publica  munera ,  con- 
gestique  honores ,  et  cumulata  decora  in  omnes  iam  regìones  evulgata 
in  summo  sint  extimationis  gradu  :  volumus  tamen  nostrum  quoque 
adesse  .leetimonium  ;  et  quod  eos  optasse  novimus  nunquam  antaa  im- 
presso libro  nostram  praescrìbi  tutebm,  libenti  igitur  animo  Lynoeorum 
Academicorum  precibus  annuentes,  patemae  Celsitttdinis  privilegium 
novem  ab  bine  annis  in  eorom  gratiam  indultum,  in  aliud  deoennium 
ampliari  et  extendi  mapdamus  prò  ipsamet  voluminis  editione;  cut 
titulus  est  :  Rerum  medicarum  Nùvae  Hispaniae  Thesaurus  ;  seu  planUa- 
rum ,  animalium ,  minercdium  Mexicanorum  Historia  ex  Francisci  Ber- 
mundi  Novi  orbis  medici  primarii  relationibus  in  ipsa  Mexicana  urbe 
oonscriptis,  a  Nardo  Antonio  Reccho  monteeorvinate,  CeUholicae  Maiestatis 
medico  et  Neapolitani  regni  arehiatro  generali ,  iussu  Pkilippi  II  Bg- 
spaniarum  Indiearumque  regis ,  cottecta  oc  in  ardintm  digesla  ;  a  Ioanne 
TermUio  linceo  ixmstmUiensiy  germano  phUoiophù  oc  medico  noti»  ilttf- 
strata  ;  mmc  primum,  in  naiuraUum  rtrwm  siudioeormn  graH&m  et  tMi- 
totem,  studio  et  impeneis  Lyneeorum,  pubUùi  iufis  facto,  Quapropler  uoi- 
▼ersis  et  singulis  impressorìbus,  typographis,  bibliopdiSy  nec  non 
pictoribus,  celatoribus,  sculptoribos ,  et  aÙis  quibuscunque  dictiones 
nostras  babitantibus ,  et  quibusvis  aliis  qui  in  imprìmendis  et  ven- 
dendis  libris  aut  imaginibus,  quacunque  ratione,  negociationem  exer- 
cent ,  et  eorum  cuilibet  edicimus ,  et  problbemus  ne  praedictum  opus , 
tractatum  seu  vdumen,  quocunque  modo,  caractere  aut  forma,  sive 
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integralo  sive  alìquam  eius  partem ,  aut  ìcones  diete  traetatu  oompre- 
hensas,  6ine  FraDcisei  Stelluti  Lyncei  fabrianensis ,  Academiae  Lynceo- 
rum  procuratoris ,  qui  tale  opus  edere  carat,  eiosve  in  diete  officio 
successorum  licentia ,  consensu  et  volontate ,  recudere  yei  imprimere 
aadeant ,  nec  alibi  impressum  venale  habeant  intra  deeennium  a  prima 
editienis  die  computandum,  sub  pena  quinquaginta  aureeram,  prò 
quelibet  volnmine  aut  qualibet  eius  parte ,  et  amissionis  librorum ,  cui- 
cunque  contrafacienti  imponenda  ;  cuius  altera  pars  supradiete  Stellato 
altera  vero  fisco  nostro  acquiratur,  quibuscunque  in  contrarium  non 
obstantibus.  Mandamus  igitur  omnibus  et  singulis  nostrae  ditionis  magi- 
stratibus,  gubematoribus,  rectoribas  et  officialibus,  ut  praesens  privile- 
gium  observari ,  et  transgressores  praedicta  poena  multari  cureQjt.  In 
quorum  fidem  praesens  diploma,  per  infrascriptum  auditorem  et  secre- 
tarium  nostrum  exaratum,  manu  nostra  firmavimus ,  ac  sigilli  plumbei 
appensione  muniri  iussimus.  Datum  Florentiae  die  xv  maii,  anno  Do- 
minicae  Incarnationis  hdgxxvii  ,  magni  vero  nostri  ducatus  Etmrìae 
anno  septimo. 


Tra  gli  affari  spediti  dairAudìtore  delle  Rifonnagioni  * ,  stan- 
no nel  loro  autografo  le  due  lettere  di  Galileo^  che  qui  vengono 
per  la  prima  volta  alla  pubblica  luce.  Si  riferiscono  ambedue  al- 
^Accademia  dei  Lincei ,  e  concernono  ad  un'istanza  presentata  al 
granduca  Cosimo  II  da  Francesco  Stelluti ,  procuratore  di  quegli 
Accademici^  coinntento  di  aver  la  privativa  alla  pubblicazione  di 
un'opera  di  Nardo  Antonio  Racco  sulle  piante  e  gli  animali  del  Mes- 
sico, compilata  sulle  relazioni  che  intomo  al  soggetto  medesimo 
avea  fatte  nel  Messico  Francesco  Hernandez ,  celebre  medico  man- 
dato da  Filippo  n  a  visitare  le  colonie  spagnole  delFAmerica  set- 
tentrionale, ed  arricchita  d'annotazioni  e  commenti  da  Giovanni 
Terenzio  di  Costanza. 

La  pubblicazione  dì  questo  libro  stava  sommamente  a  cuore  ai 
Lincei  j  perchè  in  esso  contenevasi  la  più  gran  parte  delle  nozioni 
che  allora  si  avessero  in  ordine  alle  scienze  fisiche  e  naturali  :  e 
specialmente  poi,  perchè  dovevano  andarvi  unite  le  dotte  fatiche 
degli  accademici  Fabio  Colonna  e  Giovanni  Faber  di  Ramberga , 
non  meno  che  le  tavole  filosofiche  del  Cesi,  in  cui  trovavansi  espo- 

'  Filza  6  di  NtQQXi  e  reìanUmi  dM  tignar  Auditore  Lorm%o  Vsimbardit 
dal  1646  al  4648. 


DEGLI  ARGHI?!  TOSCANI  73 

ste  le  cognisioni  che  eoa  lo  studio  e  la  esperienza  aveva  acquistate 
sulla  botanica.  Perciò  se  ne  curava  una  nobile  edizione  e  si  cer- 
cavano diritti  di  privativa  nei  diversi  Stati  ;  essendo  certo  che ,  ol  • 
tre  Toscana ,  anche  il  papa  e  F imperatore  erano  stati  larghi  di 
concessioni.  Nel  4627  non  era  il  libro  ancora  in  pronto  per  la 
stampa  :  motivo  che  indusse  i  Lincei  a  chiedere  una  conferma  alla 
privativa ,  che  alle  preci  dello  Stelluti  accordavasi  infatti  da  Ferdi- 
nando 11,  con  il  decreto  che  ne  è  piaciuto  di  riportare. 

Il  Cesi  non  ebbe  il  contento  di  veder  impressa  quest'opera,  che, 
morendo ,  lasciò  raccomandata  alla  moglie  ;  la  quale  proponevasi 
di  farla  stampare  tostochè  si  fosse  accomodata  con  il  cognato ,  a 
quanto  lo  Stelluti  ne  scriveva  al  Galileo  il  30  d'agosto  4631  ^  Ma 
questo  accomodameuto  non  dovette  accadere  così  presto ,  perchè  il 
libro  Messicano  non  comparve  fino  al  4654  :  e  così  a  questa  pubblica- 
zione non  potè  aver  parte  la  vedova  duchessa  Cesi,  già  morta  fino 
dal  4645  ;  come  non  ve  Tebbero  i  Lincei ,  che  si  erano  dispersi  poco 
dopo  la  oiorte  del  loro  fondatore. 

Fu  dunque  pubblicato  nell'anno  detto,  a  cura  di  Alfonso  Tu- 
nano ,  ambasciatore  di  Spagna  in  Roma ,  col  titolo  di  lìerum  me- 
dicarum  novae  Hispanfae  Thesaurus ,  seu  plantarum  ,  animalium , 
nmeralium  Mexicanorum  historia,  ex  Frcuìcisci  Hernan^iez  novi 
orbis  medici  primarii  rebUionibus  in  ipsa  mexicana  urbe  conscriptis 
a  Nardo  Antonio  Reccho  Montecorvinate  etc, ,  iussu  Phiiippi  II  etc. 
coUecia ,  oc  in  ordinem  digesta  ;  a  foanne  Terrentio  Lynceo  cotistan- 
tìensi  philosopho  oc  medico  notìs  illustrtUa.  * 

L.  Passerini. 


*  opere  del  Galileo;  edizione  di  E.  Alberi  ;  tom.IX,  pag.  W. 

*  Colle  osseryaziont  e  commeoti  Tatlt  all'opera  del  Recebi  dal  Terenzio,  dal 
Faber  ^  dal  Cokmoa  »  farono  stampate  le  tavole  filosofiche  del  Cesi ,  ed  ìd  fine 
ftt  acanto  ii  testo  originale  dell'opera  dello  Hemandez. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


T«0€AMA. 

§.  I.   DECRETI  SOVRANI  E  MU^ISTERIALI. 

DIREZIONE  CENTRALE  DEGLI  ARCHIVI  DELLO  STATO. 

4.  Deereto  9«Tr«Bo  de' 20  febbraio  4852.  »  Art.  4.  Istituisce  in  Firenze 
una  Direzione  centrale  degli  Archivi  dello  Statò ,  dalla  quale  dipen- 
deranno immediatamente: 

l'Archìvio  Mediceo , 

l'antico  Archivio  delle  Rtformagioni , 

l'Archivio  così  detto  delle  RR.  Rendite, 

gli  Archivi  misti ,  di  varia  origine ,  oggi  riuniti  al  Dipartimento 
dell'Avvocatura  Regia , 

l'Archivio  Diplomatico , 

l'Archivio  delle  Decime  granducali , 

l'Archivio  dell'antico  Monte  comune ,  e  suoi  annessi , 

l'Archivio  dell'antico  Demanio , 

l'Archivio  delle  Corporazioni  religiose  soppresse. 
Art.  2.  Mantiene  l'Archivio  dei  Confini  giurisdizionali  e  quello  della  De« 
putazione  sopra  la  nobiltà  e  cittadinanza  toscana  nella  dependenza 
dell'Avvocatura  Regia  ;  e  affida  alla  custodia  deirA?vocato  Regio  i 
depositi  dei  Trattati  o  convenzioni  internazionali ,  e  degli  Istrumenti 
ed  Atti  solenni  spettanti  alla  Famiglia  Reale  e  al  Governo, 
Art.  3.  Nomina  una  Commissione  composta  dell'Avvocato  Regio  •  del  Di- 
rettore dell'amministrazione  del  Registro  e  Aziende  riunite ,  e  del 
cav.  prof.  Francesco  Bonaini. 
Art.  4.  Ingiunge  alla  Commissione  di  proporre  la  riunione  degli  Archivi , 
l'ordinamento  dei  ruoli,  e  un  Regolamento;  a  con  il  trìplice  scopo 
a  di  assicurarne  la  conservazione ,  non  impedire  che  se  ne  ricavi 
«  quel  partito  che  può  meglio  contribuire  all'  incremento  degli  studi 
«  storici ,  e  prevenire  al  tempo  stesso  ogni  abuso  a  danno  dello  Stato 
«  e  dei  terzi.  » 
A  questo  primo  decreto  tenne  dietro  la  BappreaentMua  della  Com- 
oalflflloBe)  de' 46  giugno  4852.  —  È  divisa  come  appresso:  Staio 
pretente  degU  Archivi ,  Riunione  degH  Archivi,  Regolamento,  Ruolo 
degli  Ufficiali  addetti  agli  Archivi  riuniti. 
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iBeereto  mmwmmm  de' 30  settembre  485S.  —  Stabilisce  ii  ruolo  degli  Uffi- 

deli  dipeodenti  dalla  Direzione  centrale ,  e  approva  ii  Regolamento  pro- 
posto dalla  Commissione. 
3. decreto  0«mM«  dello  stesso  giorno.—  Nomina  ,  conferma  e  promove  : 

Il  caTslier  prof.  Francesco  Bonaini  al  posto  di  Soprintendente  ; 

Q  cavalier  Filippo  Moisò  ad  Archivista  generale  per  gli  Archivi  storici  ; 

L'aw.  Luigi  Passerini  a  Segretario  per  le  Riformagioni  e  Diplomatico  ; 

Cesare  Guasti  a  primo  Aiuto  per  le  Riformagioni  e  Diplomatico ,  coir  in- 
carico di  assistere  il  Soprintendente  per  ogni  ingerenza  d'Archivio  ; 

Giovanni  Tognelli  a  primo  Aiuto  al  Mediceo  ,  e  Ministro  economo  del 
Dipartimento  ; 

Vittorio  Checcacci  a  secondo  Aiuto  per  le  Riformagioni  e  Diplomatico  ; 

Pietro  Berti  a  terso  Aiuto  per  le  Riformagioni  e  Diplomatloo  ; 

Ottaviano  Gotti  a  secondo  Aiuto  al  Mediceo  ; 

Domenico  Fabbrini  a  terzo  Aiuto  al  Mediceo  ; 

Ferdinando  Morghen  ad  Archivista  delle  Regie  Rendite  ; 

Telemaco  del  Badia  ad  Archivista  del  Monte  Comune ,  del  Demanio  e 
delle  Corporazioni  religiose  soppresse  ; 

Angelo  Morelli  ad  Archivista  delle  Decime  granducali  ; 

Domimico  Frangialli  ad  Aiuto  per  gli  Archivi  amministrativi  ; 

Giovanni  Baroni  e  Leopoldo  Tosi-Galilei  a- Commessi  ; 

Luigi  Landini  e  Pietro  Sei  vi  a  Copisti. 

4.  Beerete  Ml«l«terUile  de' 40  marzo  48S3.  —  Riunisce  all'Archivio  Cen- 

trale di  Firenze  gli  Archivi  dei  Tribunali  civili  e  criminali. 

5.  Beerete  Mlalsteriale  del  4  maggio  4853.  —    Riunisce   l'Archivio  delle 

Revisioni  e  Sindacati. 

6. Beerete  MbUetortale  del  43  luglio  4853.  —  Riunisce  l'Archivio  della 
Zecca  e  del  Registro. 

T.BeereteMUiletertele  de*  4  maggio  4854.  —  Riunisce  l'Archivio  delle 
Regie  Poste. 

8. Beerete  MliUetertele  del  4.^'  febbraio  4855.  -  Riunisce  l'Archivio  del  Mi- 
nistero delle  RR.  Finanze  e  della  R.  Deposikeria. 

9.  Beerete  Mlsleterlele  dell' 4 4  agosto  4866.  —  Riunisce  una  parte  dell'Ar- 
chivio della  Prefettura. 

SOPRINTENDENZA  GENERALE   AGLI  ARCHIVI  DEL  GRANDUCATO. 


40.  Beerete  mmwmmm  de'St?  agosto  4866.—  Conferisce  alla  Direzione  centrale 
degli  Archivi  di  Stato  il  titolo  e  le  attribuzioni  di  Soprintendenza  gene- 
rale agli  Archivi  del  Granducato.  —  Art.  %  Pone  l'Archivio  di  Stato  di 
Lucca  e  l'Archivio  Diplomatico  e  delle  Riformagioni  di  Siena  «  nel  loro 
«  stato  attuale ,  nella  loro  piena  integrità ,  e  ferma  stante  la  presente 
«  loro  ubicazione ,  •  sotto  la  dipendenza  immediata  della  Soprintendenza 
Generale  ;  «  venendo  così  a  formar  parte  dell'Archivio  Centrale  di  Fi- 
«  renze ,  di  cui  quelli  si  considereranno  a  tutti  gli  effetti  come  altret- 
«  tante  Sezioni  •.  —  Art.  3.  Sottopone  immediatamente  alla  Soprinten- 
denza e  gli  Archivi  governativi  sparsi  per  la  Toscana  e  fin  qui  dipendenti 
«  da  varie  autorità ,  se  possono  riguardarsi  principalmente  inservienti 
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«  air  istoria  ,  ovvero  appartengano  ad  uffizi  od  istitazioni  soppresse  ;  »  e 
sottopone  soltanto  all'alta  sorveglianza  della  Soprintendenza  quegli  Ar- 
chivi che  appartengano  tuttavia  a  qualche  Uffizio ,  Magistrato  ec.;  «  qua) 
«  sorveglianza  dovrà  provocarsi  sempre  dal  Ifinistero ,  dal  quale  quegli 
•  Uffizi  o  Magistrati  rilevano  direttamente  ».  —  Art.  4.  Ingiunge  al  Mi- 
nistero da  cui  direttamente  rilevano  i  Luoghi  pii ,  gli  Stabilimenti  di- 
pendenti del  Governo,  e  i  Munìcipii,  di  consultare  la  Soprintendenza 
generale  e  ognora  quando  si  trattasse  di  affari  interessanti  la  buona  con- 
e  servazione  degli  Archivi ,  e  molto  più  poi ,  quando  ne  venisse  propo- 
«  sto  uno  spurgo  o  diminuzione  qualunque  ». 
^I.necreto  Sovrano  dello  stesso  giorno.  —  Stabilisce  il  nuovo  Ruolo  della 
Soprintendenza  con  un  Soprintendente  Generale ,  un  Segretario  ed  un 
Assistente ,  il  quale  ò  altresì  Precettore  di  Diplomatica  e  di  Paleografia 
per  gli  apprendisti  od  alunni.  Ponendo  poi  l'Archivio  Centrale  di  Firenze 
setto  la  immediata  dipendenza  del  Soprintendente  Generale  ,  ne  forma 
le  appresso  Divisioni  : 
Divisione  !.•   Archivio  Diplomatico. 

Divisione  II.*  Archivio  della  Repubblica  Fiorentina  »  e  Archivi  annessi. 
Sezione  4.'.  Governativa. 
Sezione  8.*,  Amministrstiva. 
Sezione  3.*,  Giudiciale. 
Divisione  III.*  Archivio  del  Principato  Toscano,  e  Archivi  annessi. 
Sezione  4.*,  Governativa. 
Sezione  8.\  Amministrativa. 
Sezione  3.*,  Giudiciale. 
CoU'art.  8.®  si  dà  facoltà  al  Soprintendente  di  proporre  l'ammissione  di 

tre  Apprendisti  o  alunni. 
L'art.  9.®  dispone  quanto  appresso  :  e  Al  posto  di  Commesso  aiuto  d'Ar» 
e  chivio  non  potrà  essere  eletto  se  non  chi  avrà  passato  due  anni 
«r  nell'Archivio  Centrale  in  qualità  di  Apprendista  ;  salvo  che  non 
e  avesse  fatto  in  altro  modo  conoscere  la  sua  abilità  nei  relativi 
a  studi.  E  così  niun  Commesso  Aiuto  d'Archivio  potrà  esser  promosso 
«  ad  una  classe  superiore ,  se  non  avrà  servito  almeno  per  un  anno 
«  nella  classe  inferiore.  • 
E  1  art.  40.®:  «  Nella  elezione  dei  Direttori,  come  in  quella  del  Segretario 
«  ed  Assistente  alla  Soprintendenza ,  sarà  avuto  riguardo  ai  segnalati 
«  servigi  che  i  postulanti  avranno  reso  alle  lettere  ed  agli  studi  più 
«  specialmente  diplomatici  e  della  storia.  » 
42«9eer«iCo  Sovrano  dello  stesso  giorno.-»  Conferma  e  promove; 

Il  cavalier  prof.  Francesco  Bonaini  al  posto  di  Soprintendente  Generale 

agli  Archivi  del  Granducato  ; 
Cesare  Guasti  al  posto  di  Segretario  del  Soprintendente  Generale  ; 
Il  cavaliere  avv.  Luigi  Passerini  al  posto  di  Direttore  ed  Archivista  per 

le  Divisioni  I  e  II; 
Pietro  Berti  al  posto  di  Sotto-Archivista  delle  Divisioni  I  e  II  ; 
li  cavalier  Filippo  Moisò  al  posto  di  primo  Direttore  e  Archivista  per 
la  Divisione  III;  con  l'incarico  di  sostituire  il  Soprintendente  as- 
sente e  impedito. 
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Tetenaoo  del  Badia  a]  posto  di  Architista  per  le  fleaioai  S.«  e  3.*  delta 
Divisione  III  ; 

Ottayiano  Gotti  al  posto  di  primo  dei  Commessi  Aiuti  di  Arcbirio  di 
prima  classe; 

Vittorio  Clieccacci  al  posto  di  secondo  dei  Commessi  Aiuti  di  Arciiivio 
di  prima  classe  ; 

Domenico  Fabbrini  al  posto  di  torzo  dei  Commessi  Aiuti  di   Archirio 
di  prima  classe  ; 

Luigi  Lendini  ai  posto  di  primo  dei  Commessi  Aiuti  di  Arehlvio  di  se- 
conda classe  ; 

Giovanni  Baroni  al  posto  di  secondo  dei  Coumiessl  Aiuti  di  Arebìvto  di 
seconda  classe  ; 

Leopoldo  Tosi-Galilei  al  posto  di  primo  dei  Commessi  Aiuti  di  Archi- 
vio di  torza  classe; 

L'ab.  Pietro  Gabbrielli ,  già  Apprendista ,  al  posto  di  secondo  del  Com- 
messi Aiuti  di  Archivio  di  torza  classe  ; 

Pietro  Solvi  al  posto  di  Copista. 

Giovanni  Tognelli  viene  aggregato  aila  Soprintendeesa ,  con  incarioo  di 
disimpegnare  quelle  ingerenze  che  gli  verranno  alBdato  dal  Soprin- 
tendente. 
43.  Beerete  Sevnua«  de' 25  settembre  4866.   —   Nomina   Carlo  Milanesi  al 

posto  di  Assistente  presso  la  Soprintendenza  Generale ,  e  di  Precettore 

di  Paleografia  e  Diplomatica. 
44^  Beerete  Sevrase  de' 34  ottobre  4866.  —  Pone   In   riposo  GtoTanni  To* 

gnelli ,  già  aggregato  alla  Soprintendenza. 
4&meerete  0«n«Be  del  9  marzo  4857.  —  Pone  in  ripoao  Pietro  Selvi  già 

Copista. 

1  Sovrani  Decreti  registrati   sotto  i  numeri  4  ,  8  e  3,  e  la  Beppre» 

sentenza   delia  Commissione ,  vennero  impressi  nel  Monitore  ufficiale  , 

e  in  un  libretto  che  porta  per  titolo  :  e  Imperiale  e  Reale  Archivio  Cen- 

«  Irale  di  Stato.  Decreti  Sovrani  ;  Rappresentanza  della  Commissione  e 

«  Regolamenti  »  ;  Firenze^  tipografia  Galileiana,  4863  ,  in  8,  di  pag.  32. 

I  Decreti  poi ,  che  si  trovano  notati  sotto  i  numeri  40 ,  44  e  42  furono 

parimente  raccolti ,  dopo  la  pubblicazione  officiale ,  in  un  libretto  che 
ha  per  titolo  :  e  Decreti  e  Ruolo  normale  riguardanti  la  Soprintendenza 
«  generale  agli  Archivi  del  Granducato  di  Toscana  »  ;  Firenze»  Società 
tipografica  ,  4866. 


§.  IL   PUBBLICA  MOSTRA  DEL  GIUGNO  4855. 

Compiuto  nel  giugno  del  4855  Tordinamento  materiale  deirArchivIo  Cen- 
trale di  Stato  ,  piacque  all' A.  I.  e  R.  del  Granduca  di  ammettere  il  pubblico 
alla  vìsita  delle  saie  dal  20  al  30  di  quel  mese.  In  quell'occasione  venne  pub- 
blicato co*  torchi  della  Galileiana  un  opuscolo  di  24  pagine  ,  intitolato  :  «  I.  e 
e  R.  Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze  nel  giugno  del  4865  •  ;  nel  quale  si 
offrì  come  una  guida  ai  visitatori  delle  sessanta  sale  destinate  ad  accogliere 
ì  documenti. 
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Della  pubblica  sodisfizioiie  possono  citarsi  a  testimonianza  i  fogli  perio- 
dici fiorentini ,  cbe  tutti  resero  le  debite  lodi  alla  munificenza  del  Principe 
e  del  suo  Governo ,  e  trovarono  degno  di  approvazione  l'ordine  eh'  erasi 
dato  agli  Arcbivi  riuniti  nel  Centrale  di  Stato. 

§.  III.    SALA  DI  STUDIO. 

Fino  dal  novembre  del  4862  fu  dato  agli  studiosi  di  frequentare  l'Archivio 
Centrale  di  Stato.  A'  44  di  novembre  4853  fu  pubblicato  e  messo  in  vigore  un 
«  Regolambhto  per  gli  studiosi  che  vogliono  essere  ammessi  nell'Archivio  Cen- 
a  trale  di  Stato  »,  ed  è  quello  stesso  che  oggi  si  osserva.  U  numero  degli  stu- 
diosi che  hanno  frequentato  gli  Archivi,  e  le  copie  di  documenti  che  ne  sono 
state  estratte  per  giovarsene  in  varie  pubblicaiioui ,  così  dai  nostri  come  dagli 
stranieri ,  provano  che  il  Regolamento  ha  soddisfatto  alle  intenzioni  del  Prin- 
cipe e  del  Governo,  non  meno  che  al  pubblico  desiderio.  Riserbandoci  a  dare 
nel  futuro  quaderno  la  nota  dei  documenti  pubblicati  dal  4858  in  poi,  e  che 
furono  tratti  dagli  Archivi  Toscani,  daremo  in  questo  la  lista  di  coloro  che  dal 
novembre  del  485S  a  tutto  il  marzo  del  presente  anno  vennero  ammessi  a  far 
ricerche  nella  Sala  di  Studio  ,  ed  ottennero  documenti. 

Amro  4852. 

Gii««M  €«Mire.  -  Ricerche  di  lettere  di  Torquato  Tasso  nell'Archivio  Mediceo. 

Hllanesl  dottor  Gaetoso.  -  Ricerche  nell'Archivio  delle  Decime  granducali 
intorno  alla  persona  e  alla  famiglia  di  Andrea  Del  Sarto. 

PelMorl  Flll|pp*-i<iilgl.  -  Ricerche  negli  Archivi  delle  Riformagioni  e  Me- 
diceo intorno  ai  viaggi  e  alla  vita  di  Filippo  Sassetti. 

meiiHMBt  imroBe  Alfredo.  -  Copie  di  documenti  dall'Archivio  delle  Rifor- 
magioni intorno  al  gruppo  di  Andrea  Del  Verrocchio ,  che  rappresenta 
Cristo  con  San  Tommaso. 

▼•SiiOBvllle  (  Fone^ne»  de  )  AnuUieo.  -  Ricerche  sulla  vita  e  le  opere  arti- 
stiche di  Giovanni  Bologna ,  e  sugli  artisti  contemporanei. 

Anno  4853.  ' 

Aeeademl»  ««Ito  Cm«c«.  -  Spogli  di  lingua  sui  registri  di  lettere  dei  se- 
gretari della  Repubblica  Fiorentina  ,  tornati  all'Archivio  per  dono  del  mar- 
chese Lorenzo  Ginori-Lisci.  L'Accademia  ne  diede  la  Commissione  al  dot- 
tor Francesco  Tassi. 

Anidre  prof.  G.  G.  -  Ricerche  intorno  alla  storia  letteraria  d'Italia. 

BoeeoU*  «lUiltor  Froneeooo.  -  Ricerche  letterarie  nei  carteggi  dell'Archi- 
vio Mediceo. 

Brmselil  Eugenio.  -  Ricerche  sulla  storia  della  Lunigiana. 

Cosiklasl  FrAseeeeo.  -  Copie  di  lettere  scritte  da  Micbelozzo  Michelozzi  e 
altri  individui  di  quella  famiglia. 

ConuniUil  Frojoeeoeo.  -  Ricerche  intomo  a  Franco  Sacchetti. 

Cooel  ovToeato  Gluaejppe.  -  Copia  d'ana  lettera  scritta  nel  4429  dalla  Signo- 
ria di  Firenze  al  duca  di  Milano  pel  dono  di  alcuni  leoncelli.  *-  Copia  di 
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una  lettera  scritta  dai  sette  riformatori  della  Repubblica  Romana  alla  Si- 
gnorìa di  Firenze  per  occasione  di  leoni. 

yi»ct—  iUeMMui4r«.  -  Ricerche  neU'Arcliivio  Mediceo  in  tomo  alla  Ttta  di 
Tommaso  Campanella. 

Flker  pr«ff.  Cilmlto.  -  Ricerche  intomo  a  Gioiranni  re  di  Boemia  e  a  Lodo- 
▼ico  il  Bavero. 

■ieetorelll  mwvemim  Elpl41«.  -  Ricerche  sopra  alcune  mascherate  fette  nel 
secolo  XVII  in  Firenze. 

).  -  Ricerche  nell'Archivio  delle  Riformagionl  di 
documenti  riguardanti  la  storia  delle  Belle  Arti  e  la  storia  civile  di  Siena. 
»lll  ««ttor  €«rl».  -  Copie  di  documenti  concementi  alla  pubblica  igie- 
ne ,  nell'Archivio  della  Real  Dogana. 

)p|«l  mwvemim  Mmìgk,  -  Copia  di  vari  documenti  relativi  alla  famiglia 
Bonaparte,  dagli  Archivi  Diplomatico,  Riformagioni  e  Mediceo.  —  Studi 
e  copie  delle  legazioni  sostenute  da  vari  della  famiglia  Corsini. 

(  c;«n«ae  di  ).  -  Copia  d'una  carta  del  Diplomatico ,  di  provenienza 
della  Propositura  d' Empoli ,  relativa  alla  famiglia  Buonaparte. 

^■litf  praf.  Tito.  -  Ricerche  nel  carteggio  del  granduca  Ferdinando  II  e 
del  cardinal  Leopoldo  de' Medici  per  illustrazione  delle  scienze  fisiche  e 
matematiche. 

■■■ffi  emeelller  i<«ist.  -  Copie  di  documenti  concernenti  al  beato  Do- 
menico Veraagalli  pisano. 

iVHto  prmt*  €mrìm  M  HAlle.  -  Ricerche  intorno  a  Dante  Alighieri. 

Amro  4864. 

-  Ricerche  solla  vita  di  Leonardo  Aretino. 
K  '  Ricerche  sulle  carte  Longol>arde  e  i  diplomi 
Imperiali  lino  al  4300;  di  commissione  della  fl«eletli  storlea  di  Germania. 

Bl00htona  ««ttor  ■•■•M.  -  Ricerche  letterarie,  e  copia  di  alcune  lettere, 
d^li  Archivi  de'Medici  e  de'Duchi  d'Urbino. 

■wia—pagal  (  de'  principi  )  ••■  ■■Maagarrc.  -  Copie  di  documenti  del- 
l'Archivio del  Catasto ,  relativi  alle  fiimigUe  Da-Maiano  e  Bizzèri. 

€AM«na  — ttoteaeato  Valete.  -  Ricerche  nell'Archivio  Mediceo,  sulle  for- 
tificazioni di  Portoferraio. 

Ca^ertrUai  CUwMppe.  -  Copie  di  documenti  che  concernono  alle  relazio- 
ni della  Toscana  con   la  Francia;   di  commissione  dei  signor  JJbele 


Cappe»!  eaaSe  Carla.  -  Copia  di  una  lettera  di  fira  Girolamo  Savonarola. 
•aelardlaa  Abele.  -  Ricerche  sulle  relazioni  della  Toscana  con  la  Francia 
negli  ultimi  quattro  secoli  ;   di  commissione  del  MUilalere  Praaeeee 
«ella  raMklIea  laammieBe. 
Uign  •taavle.  -  Ricerche  sulla  vita  di  Dino  Compagni. 

CUrelaaae.  -  Ricerche  intorno  a  Francesco  Laparelli  cortonese. 
Pietre.  -  Studi  nel  codice  dell'Archivio  della  Zecca,  detto  il  Ftorinaio. 
PlUppe-iAigl.  -  Copie  di  lettere  di  Bernardino  Baldi,  dairArchi- 
vio  d' Urbino. 
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■MBt  fcwfa  Alfredo.  -  Copie  di  documenti  relatiTl  a  CaterHia  de' Me- 
dici regina  di  Francia.  ^  Ricercbe  solla  (luniglia  Cibo. 

0ttMtet  ftósilelMi  Bari—.  -  Ricerche  intomo  alla  vita  e  alle  opere  di  Pier 
Francesco  GiambuUari. 

Senmstt  mrwmumMm  merrmgiÈ».  -  Ricerche  sulla  propria  famiglia. 

Vrollope  Adolf».  -  Ricerche  intomo  a  Caterina  de*  Medici  regina  di  Francia. 

Aimo  4855. 


(dei  Duchi  d*)  «oaie  mmrmfBmm.  -  Ricercbe  intorno  all'industria  e 
commercio  antico  dei  Fiorentini. 
Baoeri  dottor  EaMuinolle.  -  Ricerche  sulla  condizione  degli  Isdraeliti  in 

Toscana  ai  tempi  della  Repubblica  Fiorentina. 
€)OMl  «TTOooto  «tafloppo.  -  Ricerche  nell'Archirio  delle  Riformagioni  sulla 
fondazione  della  Sopìanjia  fiorentina  fatta  da  Niccolò  da  lizzano. 

toto  0t«teBO.  -  Ricerche  sulla  Compagnia  della  Misericordia   di 
Pistoia. 

de  Caroli  eomte  A.-  Ricerche  intorno  al  Leibnlzfo. 

\.  -  Copie  di  lettere  di  Giambattista  Galli  nell'ArchlTio  Mediceo. 
CUittI  dottor  Aurelio.  -  Ricerche  intorno  alla  famiglia  GiambuUari  e  special- 
mente alla  persona  di  Pier  Francesco. 
iiOBBAltre  Ersooto.  -  Ricerche  nell'Archivio  del  Catasto  sopra  i  beni  posse- 
duti da  Lorenzo  Ghiberti. 
MuioUil  GnotoTo  e  IìOobI  Poo^nole.  -  Ricerche   sulla  vita  di  Leonardo 
Aretino  ;  di  commissione  dell'  l.  e  K.  Aeoodeaita  AretUui  di  scienze , 
lettere  ed  arti. 
Boooettl  •▼Tooato  Metro.  -  Ricerche  intorno  ad  Astorre  Gianni. 

Amo  4856. 

Alberi  Eageslo.  -  Ricerche  intorno  a  Don  Carlo  figlio  di  Filippo  II  re  di 
Spagna;  di  commissione  del  signor  CMMhard,  direttor  generale  degli  Ar- 
chivi del  Belgio. 

■tei  lOMoIgnor  Veleofara.  -  Ricerche  e  copie  di  documenti  sull'Ordine 
dei  Cavalieri  dell'Altopascio. 

Cojoale  owvoooto  MlelMle  CMaoeppe  di  C^esova.  -  Ricercbe  relative 
alla  Crimea. 

9elAtre  i^ulgl.  -  Ricerche  sulle  relazioni  de*  Pisani  coi  re  d'Anttenla  nel 
medio  evo. 

Gelll  AsoBore.  -  Ricerche  sulla  vita  e  i  tempi  di  Iacopo  Nardi. 

«■— !■!  «baie  Cooore.  -•  Ricerdie  suirambaaceria  mandata  dalla  Repub- 
blica di  Firenze  a  Bonifazio  IX  e  al  re  dt  Napoli. 

Godord  abate  liooae^  Professor  di  Storia  nel  gran  Seminario  di  Langres.  - 
Ricerche  negli  Atti  publriici  della  Repubblica  di  Firenze  per  continuare 
VAtfrica  Cristiana  del  Moroelli. 

Goaeoart  Edioado  e  CUalio.  -  Ricerche  di  documenti  intorno  alla  storia 
sociale  e  letteraria  della  Francia  nel  secolo  ivin. 
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ti  ficaai^.  -  Copie  di  documenti  oonoernenti  a  Lorenzo  Pancialicbi ,  e 
alla  storta  letteraria  fiorentina  nel  eeoolo  xvu. 

Clrllle.  -  Ricerche  di  documenti  relativi  a  Leonardo  Aretino. 
■torelli  émtitmr  Carlo.  -  Ricerche  e  copie  di  documenti  relativi   alla  storia 
della  medicina  ed  airamminìstrazione  sanitaria  in  Toscana. 

L  -  Ricerche  di  documenti  della  storia  letteraria  di  Francia  nei 
seeolt  XVI  e  xvn. 

itlaadi  «!•▼«■  Baiilst».-  Ammesso  ad  oasenrare  i  Portulani  che  si  con- 
servano nei  nostri  Archivi. 
rta(«le«l  Fraaeeaee.  -Ricerche  di  documenti  concernenti  ai  fenomeni  fisici. 
arelpr.  dett.fiPietr».-  Ricerche  sulla  storia  Ecclesiastica  fio- 
rentina. 

SdptoBe.   '  Ricerche  sulle  antiche  rappresentanze  sacre  ;  per 
commissione  del  cavalier  Vraaeeaee  ^alerM»  bibliotecario  Palatino. 
T#Blerl  euB«Biee  Me«r«.  -  Ammesso  a  far  ricerche  per  la  storia  di  Ca- 

stiglion  Fiorentino.  Non  si  presentò. 
VceelU  fitovAM  BftMlste.  -  Ricerche  e  copie  di  documenti  sulla  storia  del 
ducato  di  Milano  dal  4500  al  4630;  per  commissione  di  filvMFpe  Mttltor, 
professore  a  Pavia. 
WgollAl  mijppe.  -  Ricerche  nell'Archivio  dei  Duchi  d' Urbino ,  per  la  storia 
che  egli  sta  scrivendo  di  quel  ducato. 

Aimo  4857 ,  a  totto  Mìbso. 


Lierl.  '  Bicerche  intomo  alle  imprese  e  alle  isti- 
tuzioni militari  della  Toscana. 

leM  Ev^eBlo.  -  Ricerche  sulla  storia  della  Lunigiana. 
Ili  Mj&r^mam."  Ammesso  a  far  ricerche  intorno  a  Bartolommeo  D'Alviano. 
Non  se  ne  valse. 

Carte.  -  Copie  di  documenti  concernenti  a  Benvenuto  Gellini. 
^ulltt  lieto.  -  Studi  sulla  storia  della  Farmacia  in  Toscana. 
meaaMB*  touneae  AlArede.  -  Copie  d' istruzioni  e  relazioni  d'ambasciatori 

Toscani. 
•«Ittml  tugltolie  Barlee.  -  Ricerche  e  copie  di  documenti  relativi  a  Fi- 
lippo Strozzi. 

§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCOMBNTI. 

Aimo  4853. 

^iranercìlii  «vv.  AelUiie.  -  Cede  in  vendita  34  documenti  originali  con- 
cernenti al  governo  politico  dei  Pisani  nei  secoli  zv  e  xvi. 

CaprlAl  mwmmmk^m.  -  Cede  in  vendita  da  300  pergamene  ed  un  gran  nu- 
mero di  carte  manoscritte  ritrovate  nel  vuoto  di  un  muro  dell'antica  casa 
Dei-Bene  (  ora  Locanda  della  Gran  Brettagna},  e  spettanti  a  quella  fa- 
miglia. 

44 
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CmppeUì  «VT.  Fed«plso.  -  Cede  in  vendila  4304  pergamene,  già  appartenute 
alla   famiglia   Dei-Mosca  di  Pisa. 

Anso  4  806. 

BnoMiiBlel  dettor  Mwnede.  -  Cede  in  vendita  vari  documeiili  riguardanti  la 
commissione  data  dagli  Ufficiali  di  Balìa  di  Pisa  agli  oratori  di  quella  città  , 
di  presentarsi  ad  Alessandro  VI  nel  4600  per  oflferire  a  lui  il  dominio  per- 
petuo della  città  e  contado  pisano  per  il  duca  Cesare  Borgia  Valentino. 

Amo  4857. 

Clieeelil  l^e^peldio.  -  Cede  io  vendita  un  codice  in  pergamena  intitolato 
Libro  rosso  di  contratti  daM  4^  al  4488 ,  già  appartenuto  al  convento  di 
Sant'Antonio  di  Pisa;  ed  un  buon  numero  di  carte  sciolte ,  relative  ad  un 
processo  fatto  nel  4502  a  nome  della  Signoria  di  Firenze  contro  un  Tom- 
maso Barlolì  di  Cortona. 

Comi  Attuto.  -  Cede  in  vendita  tre  codici  contenenti  copie  di  diplomi  pisa- 
ni ed  altre  memorie  storiche  di  quella  città ,  già  appartenuti  a  Luigi  Na- 
varretti. 

••pori  TlrglUo.  -  Cede  in  vendita  uncodicetto  in  pergamena,  del  secolo  xv, 
contenente  gli  Statuti  dell'università  della  facoltà  Teologica  di  Siena. 

••■•ri  maltoollo.  -  Cede  in  vendita  7  documenti  scritti  in  lingua  tedesca  ed 
attenenti  alla  soppressa  università  0  Arte  dei  Calzolai  di  Firenze. 


§.  V.    DONI  DI  DOCUMENTI  E  D'OPERE  A  STAMPA. 


Auro  4862. 

mi  ovv.  liiiigl.  -  Dona  airArchivio  473  pergamene  appartenute  già 
alla  Badìa  di  San  Fedele  di  Poppi. 

Aimo  4853. 

ClBorl  l«l«el  marclieae  liorenmo.  -  Dona  all'Archivio  alquanti  manoscritti 

di  molto  pregio.  Ne  fu  reso  conto  nel  N.<^  36  del  Monitore  Toscano. 
ToUi  eov.  Pao^iuiie.  -  Dona  alla  libreria  dell'Archivio  una  copia  delle  sue 

opere. 
PrlBolpe  di  0ciiBoiito,  direttore  del  grande  Archivio  di   Napoli.  -   Dona 

una  copia  del  Syllabus  Membranarum ,  catalogo  delle  pergamene  esistenti 

nel  grande  Archivio  di  Napoli. 
**M<uibI  mono.  FeHUnoado,  vescovo  di  Volterra.  -  Dona  un  esemplare 

della  sua  Descriiione  della  Cattedrale  di  Prato. 
Voae^iieo  de  TasiiOBVlIie  Amedeo.  -  Dona  i  due  volumi  delle  Assise  di 

Gerus€tl$mme ,  pubblicati  dal  Beugnot. 
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AngeU,  bibliotecario  della  Reale  di  Parma.  -  Dona  le  ^ 

Storie  di  Parma  deirAffò  con  le  sue  ConUnuasfioni. 

Anno  4854. 

^MiMiiies  ém  TasiionTUle  Jkmede:  -  Dona  V  Inventario  a  stampa  dell'Ar- 
chivio Uanicipale  di  Douat ,  ed  il  Catalogo  dei  manoscritti  della  Biblioteca 
di  quella  città.  I 

le^lardUis  prof.  Afteto.  -  Dona  alcune  delle  opere  appartenenti  alla  Colle- 
zione dei  Documenti  inediti  di  storia  francese. 

Gto.  Ptotr«.  -  Dona  due  pergamene  degli  anni  4494  e  4505.  i 

Amo  4855.  > 

BrtMi.  -  Dona  un  suo  volume  intitolato  Les  Archivei  de  ia  Framce , 
stampato  a  Parigi  nel  4855  ;  e  il  volume ,  parimente  impresso  a  Parigi 
nel  4864 ,  che  ha  per  titolo  :  Dictionnaire  de  pièces  autògraphes  volées  aux 
bibliothèques  pubUques  de  la  France ,  por  Lud.  Lalanne  et  E.  Bordier. 
»l  •▼▼•  T^auMMM».  -  Dona  un  codine  membranaceo  contenente  il  Con- 
slituto  pisano  della  legge  e  dell'uso. 
Wmmcmmeu  de  VAgiimftvllle  Amedeo.  -  Dona  una  collezione  di  Foc-stmi/t 
di  carte  diplomatiche ,  pubblicata  dal  Champollion  Figeac. 

Amo  4856. 

CSuMaeel  •▼▼.  GlevaMs! ,  FlUppe  e  neri.  -  Donano  un  buon  numero  di 
manoscritti,  attinenti  per  la  maggior  parte  all'Archivio  Mediceo.  Ne  fu 
reso  conto  nel  N.®  S04  del  Monitore  Toscano, 

Wmmetiumm  de  Vasiionvllle  Amedeo.  -  Dona  i  Cataloghi  a  stampa  delle  ven- 
dite di  autografi  e  manoscritti  rari  fotte  a  Parigi  da  trent'  anni  a  questa 
parte. 

Heloplo  eoBle  Vederiffo,  come  Presidente  della  R.  Deputazione  sopra  gli 
studi  di  storia  patria  in  Torino.  -  Dona  un  esemplare  delle  pubblicazioni 
di  quella  illustre  Deputazione. 

floelelii  ImperUile  d*  Agrieolfiirs  ,  Selenae  ed  ArU  di  ToleBelenBeo.  - 
Dona  la  Collezione  delle  sue  Memorie  e  della  sua  Rivista  ^  volumi  45, 
dal  4833  al  56. 


• 
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TESTAMENTO  OLOGRAFO 
DI  GIOVANNI  PICO  DEI  CONTI  DELLA  MIRANDOLA 


rniMSTO  OILLB  GABTB  HIRANDOLAHB  CHB  SI  CONSIBTANO 
IfBLL' ARCHIVIO  DIPLCWATICO  DI  PIRBHEB 


Il  testamento  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola  non  ha  certa- 
mente grande  importania  per  se  medesimo,  ma  è  solo  di  qualche 
pregio  per  il  nome  di  chi  lo  scrisse ,  e  scrisse  dì  proprio  pugno , 
e  per  quello  del  celebre  Angiolo  Pofìziano,  uno  dei  testimoni  a  quel- 
l'atto *.  Lo  stesso  è  da  dire  del  suo  codicillo,  nel  quale  null'altro 

I  É  pare  di  qualche  nome  quel  FrsDoesco  Aìbertfni ,  canonioo  di  Sto  Lo* 
remo  •  poi  dei  Duomo ,  che  ultimo  loscrisse  tra*  testimoni  a  quest'atto.  lapor- 
laate  all'arte  e  all'antiquaria  è  il  suo  opascoletto  stampato  nel  4509  col  titolo  : 
D$  mèrabtkbm  wrUi  Homae ,  e  il  broTe  trattato  De  ìa'udifmt  FlarmUaiB  et  Somme 
(SaTona)  ad  Imlimik  il  P.M,,  impresso  neiranno  medesimo.  Ha  l'Albertini  si  rese 
benenerito  soprattutto  col  suo  MemoriàI»  di  moU$  stofue  efpllliire  sono  «tali*  I»- 
ol|r*i  dpià  H  FUtrmUa,  che  mandò  io  looe  io  Firenze  nell'anno  4510,  per  le 
stampe  del  Tubini.  Opuscoletlo  rarissimo  è  questo ,  e  preziosissimo ,  per  esaere 
egli  stalo  coetaneo  e  aTor  veduto  f^re ,  per  cosi  dire ,  molte  delle  opere  ch'egli 
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vediamo  di  curioso ,  che  la  persona  di  Fra  Girolamo  Savonarola  pre- 
sente tra*  testimoni. 

È  noto  come  Giovanni  Pico  sia  il  più  illustre  personaggio  delia 
sua  casa,  e  la  maraviglia  d'Italia  tutta  a  quei  tempi,  per  la  pro- 
digiosa vastità  della  memoria  e  della  dottrina,  onde  fu  appellato 
la  fenice  degringegni. 

La  presenza  di  Poliziano  al  testamento  di  colui  che  lo  eccitò,  gli 
fu  guida  e  compagno  allo  studio  della  Glosofia,  e  col  quale  visse, 
amato  e  onorato,  alla  corte  del  magnifico  Lorenzo,  è  novella 
prova  di  quelFamicizia  grandissima  che  lì  tenne  congiunti,  e  di 
quella  estimazione  che  Tuno  faceva  deiringegno  e  della  dottrina 
dell'altro  *. 

La  presenza  del  Savonarola  al  codicillo ,  può  dirsi  Testremo 
tributo  del  suo  riconoscente  affetto  verso  Giovanni  Pico ,  il  quale 
ff  non  sapeva  vivere  senza  di  lui  jp  ,  e  tanto  si  adoperò  perchè  Lo- 
renzo il  Magnifico  invitasse  il  Frate  a  fermare  la  sua  dimora  nel 
convento  di  San  Marco  '.  Noto  altresì  nella  storia  del  Savonarola 
è  il  secondo  de* testimoni  qui  presenti,  cioè  fra  Roberto  di  Antonio 
(  Ubaldini  )  da  Gagliano.  Egli  fu  l'annalista  del  suo  convento  di  San 


descriye  de' più  grandi  maestri  che  resero  celebre  nella  storia  dell'arte  quello 
spazio  di  anni  che  corsero  daU'uUima  metà  del  secolo  XV  a' primi  del  XVL 
Dell'operetta  del  prete  Albertini  dovette  giovarsi  senza  dubbio  il  Vasari ,  come 
già  aveva  fatto  suo  prò  dei  Ricordi  di  Lorenzo  Ghiberti ,  per  le  notizie  di  cose 
d'arte  anteriori  a'suoi  tempi. 

*  Il  Poliziano  qui  si  soscrive  de' Cini.  Ora  ò  noto  come  le  opinioni  degli  eru- 
diti siano  discordi  circa  al  suo  vero  cognome.  De'  Bassi  lo  dicono  il  Vossio ,  lo 
Scioppio ,  il  Menagio .  il  Popeblount ,  Giovanni  Cinelli  ed  altri.  Degli  Ambrogmi 
lo  vogliono  Spinello  Benci  scrittore  della  Storia  di  Montepulciano,  Alessandro 
Adimari ,  Carlo  Dati  e  Ferdinando  Del  Migliore.  Io  ultimo ,  tra  coloro  i  quali 
affermano  ch'egli  fosse  de' Cini,  avvi  A. M. Salvini,  il  c&nonico  ^alvini  suo  fra- 
tello ,  il  Tiraboschi ,  il  Crescìmbeni ,  il  Fabroni.  Tale  questione  è  difficile  a  ri- 
solversi ,  perciocché  il  Poliziano  medesimo  si  scrisse  de'  Bassi  in  un  esemplare 
di  Catullo  Tibullo  e  Properzio,  impresso  nel  U72;  degli  Ambroghù  edotto  nei 
diploma  di  laurea  dottorale  in  diritto  canonico  data  al  PoltziaDO  a'  23  dicembre 
del  4485;  db*  Cini  si  scrive  del  pari  in  questo  atto.  Il  Bonafous  (De  Angeli  Po^ 
Utiani  vita  et  cperilnts  disquisiliones  auctore  Norberto  Albxaiioro  Bouafodi  ; 
Parisiis,  Didot,  4846.  in  8vo),  ò  di  parere  che  coloro  i  quali  dissero  il  Po- 
liziano de' Cini,  abbiano  preso  l'accorciamento  del  cognome  per  il  cognome 
medesimo ,  e  che  il  vero  fosse  degli  Ambrogini ,  contratto  per  brevità  in  Gimi 
0  Cmi, 

*  BuiLAHAccBi ,  l^ita  di  fra  Girolamo  Savonarola  ^  pag.  45. 
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Marco,  disoepolo  del  MraiaDo  ' ,  discepolo  di  Fra  Girolamo  e  «  suo 
«  adiutore  a  scrìvere ,  maxime  quando  componeva  alcuna  cosa  et 
«  opera  o  tractati  della  Fede  et  de  simpUeitate  Christiane  tnte^  et 
«  tnclele  altre  sue  opere  »  ;  come  pure  suo  scrittore  delle  lettere 
di  noQ  molta  importanza  *.  Ma  fra  Roberto,  già  prima  che  il  suo 
maestro  fosse  spento,  erasi  volto  a  parte  medicea ,  confessando  di 
essere  stalo  ingannato  e  sedotto  dalle  male  arti  di  Fra  Girolamo , 
coperte  dì  falsa  ed  esteriore  santitè  '. 

Il  Mirandolano  cessava  di  vivere  il  giorno  dipoi  al  fatto  codi- 
cillo, nelPancor  giovane  età  di  trenta  tré  anni,  e  quaransette  giorni 
dalla  morte  del  suo  Poliziano ,  accanto  al  quale  ebbe  sepoltura  in 
San  Marco. 

Il  testamento  del  Pico  non  fu  ignoto  a  Leopoldo  Dei  Migliore, 
il  quale  ne  riferisce  testualmente  la  soscrizione  del  [Poliziano  ^, 
ma  non  dice  dov*esso  fosse  al  suo  tempo.  Al  presente  si  custodi- 
sce in  questo  Archivio  Diplomatico,  pervenutovi  dalla  Badia  fio- 
rentina ,  dove  forse  venne  fatto  di  leggerlo  al  Del  Migliore  *. 

Il  codicillo  poi  venne  airArchivio  Diplomatico  dal  monastero 
di  Sant*Orsola  di  Firenze,  insieme  con  altre  otto  carte  spettanti 
alla  famiglia  dei  Conti  della  Mirandola,  che,  a  quanto  sembra^  do- 
vette recar  seco  in  quel  ritiro  madonna  Ginevra  del  conte  Anton 
Maria  della  Mirandola,  quando  rimasta  vedova  di  Giovan  Batista 
Conti,  nel  luglio  del  4502  si  chiudeva  il  quel  sacro  asilo  *. 

'  Bella  testimonianza  di  riverenza  e  di  affetto  dette  fra  Roberto  UlMldini  al 
maestro  col  descriverne  la  morte  e  le  esequie  nel  sao  Index  teptUcromm  ecclesiao 
ttmeti  Jforct.  Questa  memoria  fu  prima  stampata  a  pag.  463  del  libro  del  Bona- 
fous  sopra  citato,  e  nuovamente  da  F. L.  Polidorl ,  a  pag.  882-223  del  tomo  iv. 
Par.  4  .*  deW Archivio  Storico  Italiano ,  Nuova  Serie. 

*  Così  dice  fra  Boberto  Ubaldini  stesso  nella  sua  Esamina  nel  processo  con- 
tro il  Savonarola ,  de*24  aprile  1498 ,  che  si  conserva  neWArd^nio  Centrale  di 
Staio ,  Carteggio  della  Signoria .  MinulaH ,  4.«  Cancelleria,  N.«  48,  a  carte  456. 

*  Ciò  apparisce  manifesto  dalla  Esamina  citata  qui  sopra ,  e  da  una  lettera 
di  fra  Roberto  medesimo,  de'30  giugno  4498 ,  scrìtta  a  Domenico  Bonsi ,  oratore 
loreotino  a  Roma ,  della  quale  riferisce  un  passo  il  P.  Marchese  a  pag.  274 , 
nota  2  dei  suoi  SerilU  vari  ;  Firenze ,  Le  Mounier ,  4854. 

*  Firenze  illustrata ,  pag.  248. 

'  Il  Moreni  pure  vide  questo  testamento  (  Continuasione  delle  Memorie 
storiche  delle  Basilica  di  San  Lorenio,  del  can.  Cianfognit  tomo  ll,pag.  200  in  nota) 
nella  biblioteca  Marucellìana.  Ho  riscontrato  che  esso  è  copia  del  secolo  xviii , 
mancante  però  di  tutte  le  sottoscrizioni  dei  testimoni.  Sta  nel  Codice  miscellaneo 
segnato  A.  cxxxv ,  al  n.*  42. 

*  Biciu,  IMHie  Utoriche  delle  chiose  fiorentine,  VII ,  44-46. 
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E  perchè  da  questa  porzione  deirarchivio  Mirandolano  si  rica* 
vano  alcune  notizie  che  servono  ad  aecrescore  di  qualche  cosa  quello 
che  intorno  a  questa  celebre  famiglia  scrìsse  il  Litta ,  nella  Storia 
genealogica  dei  Conti  Pico,  ho  creduto  bene  di  soggiungere  qui  il 
regesto  delle  altre  otto  carte  Mirandolane,  che  si  censivano  in 
questo  Archivio  Diploniatioo. 

G.  Milanesi. 


Testamento. 

(U93,  ^.^  settembre.) 

In  Dei  nomine.  Anno  Domini  nostri  Ibesu  Cbrlsti  ab  eius  salntifera 
incarnatìoue  millesimo  quadringeutesimo  nonagesìmo  tertio,  die  prima 
septembris ,  indictione  undecima.  Ego  lohannes  de  Picis  de  la  Miran- 
dula  Gomitis  Goncordiae ,  cogitans  nihil  homini  esse  oertius  morte,  ni- 
hilque  incertius  bora  mortìs;  statui,  in  praesentia  saous,  per  Dei  gratiam, 
sensu  ,  visu  ,  mente  ,  corpore  et  intellectu,  providere  de  rebus  et  boni$ 
mais,  et  eas  et  ea  disponere  in  bona  convalescentia.  Animam  impri- 
mis  ,  quandocumque  a  nexibus  corporis  dissolvetur,  misericordi  Deo  et 
Matri  eius  et  omnibus  Sanotis  eius  humiliter  ac  devote  commendo.  De 
sepultura  corporis  cura  sit  posterorum;  mibì  quaecumque  illa  erit,  satis 
erit,  modo  sit  Christiana.  Quae  ad  fùnus  attinent ,  quam  minimo  fieri 
potest  sumptu  peragantur.  Item ,  iure  legati  relinquo  et  lego  de  bonis 
meis  operae  et  constructioni  ecclesiae  S.  Mariae  del  Fiore  de  Florentia 
solidos  viginti.  Item  ,  iure  legati  relinquo  et  lego  eius  novae  sacrestiae 
libram  unam.  Item ,  iure  legati  relinquo  et  lego  novae  fabricae  muro- 
rum  civitatis  Florentiae  libram  unam.  Item,  iure  institutionis  mihi  he- 
redem  instituo ,  facio  et  esse  volo  solum  et  dumtaxat  in  bonis  mobili- 
bus  et  se  moventibus  et  denariis  in  contante  Antonium  Mariam  de  la 
Mirandula  comitem  Goncordiae ,  fratrem  meum  ;  cum  hac  condictione , 
qupd  si  ab  aliqua  ecclesia  fratrum  regulariter  vivenlium  invenerit  infra 
tempus  duorum  annorum  pretium  prò  libris  meis  ascendens  ad  ducatos 
quingentos  aut  maius  iste,  sit  obligatus  dare  illi  ecclesiae  fratrum  regula- 
riter viventium  tale  pretium  ei  offerenti  et  persolventi  omnes  libros 
meos.  Et  si  nullum  invenerit  infra  tempus  duorum  annorum,  disponat 
de  libris  ad  libitum  suum.  Si  tamen  ab  aliquo  saeculari,  et  presertim  a 
lohanne  Francisco  nepote  meo ,  invenerit  prò  dictis  libris  pretium  du- 
catorum  mille  aut  maius  eo ,  volo  quod  possit  ei  dare  praedictos  libros. 
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si  tamen  fllud  preiiom  idem  aut  propinqnam  ìUi  per  centum  daciitos 
ab  aliqua  ecclesia  reziari  non  invenerit.  Ilem ,  bereditarìo  iure  re- 
Kiiqiio  Marti QO  de  Gasali  Maiori  famulo  meo  dimìdiam  quanti tatem 
Alias  pecuDiae  coius  appare!  meum  esse  debitorem  Cbristopbarum  de 
Casale  Maiori  fratrem  eius,  instrumento  rogato  Fiorenti»  manu  ser 
Amantii  nolarìi  publiei.  Alteram  autem  dimidiam  partem  hereditario 
iure  reKnquo  ipsi  Gbristopbaro  praedicto  et  ipsius  esse  volo,  nec  ab  eo 
ab  aliquo  berede  meo  posse  postulari  vel  exigi.  In  omnibus  autem 
meia  bonis  aliis  immobilibus  ubicumque  existentibus ,  mibi  beredem 
aoìTersalem  iastituo ,  facio  et  esse  volo  bospitale  Sanctae  Mariae  Novae 
in  eivitate  Florentlae^  cam  infrascriptis  eonditionlbus  et  oneribus ,  vide- 
lioel  :  qood  praedictum  bospitale  sit  obligatum  previdero  Nioolao  Boiardo 
limolo  meo  et  Antonio  de  Ponte  feorolo  meo,  si  contigerit  eos  vivos 
esse  tempore  mortis  mese ,  de  babilatione  et  expensis  tote  tempore  vitae 
eomm ,  et  dare  enilibet  eorum  singulis  annis  ducatos  duodecim  ;  et 
praeter  boc  volo  qood  praedictum  bospitale  del  praedicto  Antonio  duca- 
tos centam  prò  4k>le  filiae  eius,  sì  tempore  mortis  mese  nondum  erit 
nnpta.  Item ,  volo  quod  sit  obligatum  dare  Lancilotto  Abrìano  ducatos 
eentum  infra  tempus  uoios  anni  a  die  mortis  mese ,  si  tu  ne ,  idest  eo 
leonpore ,  duas  babuerit  filias ,  aut  plures  duabus ,  nondum  nuptas.  Si 
uiam  tantum  babuerit ,  dot  ei  ducatos  quinquaginta  ;  si  nullam ,  dn- 
eaU»  deoem.  Item ,  volo  quod  del  infra  tempus  unius  anni  a  die  mor- 
tis mese  ser  Duccio  de  Prato  eapellano  meo  docalos  quinquaginta  ;  et 
infra  idem  tempus  Benedicto  de  Cesena  famulo  meo,  ducatos  trigtnta; 
et  Paulo  Alemanno  famulo  meo,  ducatos  quinquaginta  statim  a  die 
mortis  mese  ;  et  Augustine  de  Prato  famulo  meo,  ducatos  trìginta. 
Item ,  volo  quod  praedictum  bospitale  del  et  consignet  beredibus  Ber- 
nardini de  GrìHnzonis  de  Carpo  tantam  quanti  tatem  de  bonis  meis 
qnm  ascendat  ad  summam  ducatorum  mille  ;  aut  si  nolunt  eis  dare  de 
ipsis  bonis,  dent  eis  ipsi  rectores  bospilalis  in  pecunia  numerata  du- 
ealOB  mille.  Item ,  volo  quod  praedictom  bospitale  sit  obligatum  dare 
et  oonsignare  dominae  Tbadeae  de  Fossa  de  Novo  vel  beredibus  eius , 
da  bonis  meis  supradietis  tantam  quantitatem  quae  ascendat  ad  summam 
ducalomm  sexoeDtoruia  sexaginta  septem,  quam  summam  ego  UH  teneor 
dare.  Item ,  volo  quod  praedictum  bospitale  solvat  Macteo  de  Bononia  ba- 
bilanti  io  oppido  Mirandulae  vel  beredibus  eius ,  et  Petro  Mezzavillano 
ibidem  babitanti  vei  beredibus  eius  et  omnibus  aìiis,  si  qui  sunt  forlasse 
qnos  ego  ignorem ,  omnem  illam  summam  pecuniae  cuius  ostendent  et 
probabunt  me  eis  esse  debitorem.  Volo  tamen  quod  baec  obblìgatio  non  se 
extendat  ultra  summam  ducatorum  quingentorum,  ita  quod  si  istis  quos 
nominavi  vel  aliquibos  aliis  a .  me  non  nominatis  apparerei  me  esse 
debitorem  ultra  summam  quingentorum  ducatorum,  comprendendo  sfmul 
debitora  omnibus,  volo  cfuod  praedicto  bospHali  iucumbat  onus  solvendi 
aliqvid  ultra  summam  ducatorum  quingentorum.  Item,  volo  quod  prae- 
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dìcium  hospitale  sii  obiigatum  dare  lacobo  Gavedono  Alio  Antooii  Ma- 
riae  Cavedoni  famulo  meo  ducatos  ducentos ,  quoUescumque  ipse  la- 
cobus  uxorem  de  facto  duxerit.  Quod  si  ipse  lacobus  infra  terminum 
annorum  duorum  a  die  mortìs  meae  uxorem  non  duxerit ,  volo  quod 
praedicta  obligalìo  cesset  Et  praedicta  sic  disposila  bancque  dispositionem 
meam  mea  propria  manu  sic  scriptam  ,  ego  lobannes  testator  esse  volo 
meum  testamentum  et  meam  ultimam  voluntatem ,  quam  et  quod  va- 
lere volo  iure  testamenti  sive  inscriptis  sive  nuncupativi.  Et  si  iure 
testamenti  non  valet,  valeat  et  valere  volo  iure  oodicillorum.  Et  si  iure  co* 
dicillorum  non  valeret,  valeat  et  valere  volo  iure  donationis  causa  mortìs  » 
et  cuiuscumque  alterius  ultimae  voluntatis,  quo,  qua  et  quibus  melius 
valere  possit  et  tenere  de  iure  civili  vel  canonico ,  municipali  vel  con* 
suetudinario.  Rogans  mibi  omnes  ex  testamento  succedentes,  vel  ab 
intestato  venientes,  ut  de  hered itale  mea  et  bonis  meis  omnibus  Ca* 
ciant  et  disponant  prout  et  sicut  in  praesenti  mea  dispositione  et  ultima 
voluntate  disposui.  Scripta  autem  sunt  haec  a  me  in  populo  .sanctì 
lacobi  in  Campo  Corbolino  de  Florentia ,  in  domo  mansionis  Sancti 
lacobi  praedicti  in  qua  tunc  babitabam. 

Ego  lobannes  de  Picis  de  la  Mirandula,  6lius  lobannis  Francisci  de 
Picis  de  la  Mirandula  Gomitis  Goncordiae,  praes«[item  paginam  clausam 
et  ligalam  in  manibus  tenens,  infrascriptis  testibus  omnibus  simul 
praesentibus  iure  ad  boc  adhibitis  et  rogatis ,  obtuli  ab  eis  secundum 
iuris  ordinem  signandam  et,  asserens  quod  in  ea  scriptum  est, 
meum  foro  testamentum  et  esse,  et  illud  totum  et  beredis  institutionemy 
subscribendam ,  omnia  et  singula  quae  in  eo  contineotur,  a  me  scrìpta 
esse ,  nec  non  coram  eis  ibidem  praesentem  subscriptioDem  propria 
manu  subscripsi.  Et  iubeo  ac  volo  quod,  tempore  aperitionis  praesentis 
testamenti,  de  publicatione  et  aperitione  ipsius  testamenti  sit  rogatus 
ser  Amantius  ser  Nicolai  civis  et  notarius  florentinus ,  si  tunc  tem- 
poris  vivet. 

Ego  Antonius  Dominici  de  Florentia ,  praesens  abbas  mooasteriì 
Sancti  Salvatoris  de  Septimo ,  rogatus  et  praesens  una  cum  omnibus 
infrascriptis  testibus  ad  omnia  et  singula  in  boc  praesentis  paginae 
inferiori  spatio  facta ,  contenta  et  scripta ,  simul  praesentibus  et  roga- 
tis ,  in  ipsa  pagina ,  eius  utique  lobannis  de  Picis  suprascripti  testa* 
menti,  suo  mandato  manu  mea  me  subscripsi  in  testimonium ,  et  eam 
sigillo  minori  nostri  monasterii  signavi ,  babente  in  ciroulo  *  A  -  et  S  • 
literas ,  et  in  medio  aliud  S*  maiusculum,,  inserto  pastorali ,  quod  ad 
unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Angelus  Politianus  filius  domini  Benedicti  de  Ginis,  Decritorum 
doctor  et  canonicus  florentinus,  rogatus  et  praesens  una  cum  omnibus 
suprascriptis  et  infrascriptis  testibus  ad  omnia  et  singula  in  hoc  prae» 
sentis  paginae  inferiori  spatio  facta,  contenta  et  soripta,  simul  praesen- 
tibus et  rogatis ,  in  ipsa  pagina ,  eius  utique  Ioannis  de  Picis  supra- 
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scripCi  testameoti,  suo  mandato  maon  mea  me  subscripsi  in  testimonìam, 
et  eam  sigillo  proprio  signavi ,  habente  in  circulo  imaginem  Pegasi  ìdest 
equi  alati y  qaod  ad  unum  ex  cordalis  supraposilis  caere  impressi. 

Ego  Andreas  Silvestri  monachas ,  ad  praesens  prior  Cistellae ,  roga- 
tns  et  praesens  una  onm  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testi- 
bus  ad  omnia  et  singola  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta, 
contenta  et  scripta,  simul  praesentibus  et  rogatis,  in  ipsa  pagina,  eius 
utiqne  lobannis  de  Picis  snprascripti  testamenti,  suo  mandato  mann 
mea  me  snbscrìpsi  in  testimoniiim ,  et  eam  sigillo  babente  in  circulo 
*P  *  literam  signavi,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

^o  Marcus  Benedicti  monacus  cisterciensis,  rogatus  et  praesens  una 
Cam  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testibus  ad  omnia  et  sin- 
gula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spacio  facta,  contenta,  et 
scripta,  simul  praesentibus  et  rogatis  in  ipsa  pagina,  eius  utique  Ioannis 
de  Picis  snprascripti  testamenti ,  suo  mandato  manu  mea  me  subscripsi 
in  testimonio,  et  ea  sigillo  signavi  babente  in  circolo  faciem  viri  bisulca- 
ta  barba  barbati ,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  imprepsi. 

Ego  lobannes  Batista  lobannis  monacus  cisterciensis ,  rogatus  et 
praesens  una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testibus  ad 
omnia  et  singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta ,  con- 
tenta et  scripta,  simul  praesentibus  et  rogatis,  in  ipsa  pagina,  eius  uti- 
que lobannis  de  Picis  suprascripti  testamenti,  suo  mandato  manu  mea 
me  suscripsi  in  testi monium ,  et  eam  sigillo  signavi  babente  in  cir- 
culo THS,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Hieremias  Francisci  Niccbolai  monacbus  cisterciensis,  rogatus  et 
praesens  una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testibus  ad 
omnia  et  singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta,  con- 
tenta et  scripta,  simul  praesentibus  et  rogatis  in  ipsa  pagina  eius  uti- 
que Ioannis  de  Picis  suprascripti  testamenti ,  suo  mandato  manu  mea 
me  subscripsi  in  testimonium ,  et  eam  sigillo  signavi  babente  faciem 
hominis  chalvi ,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Galganus  Petri  Nicholai  monacbus  cisterciensis,  rogatus  et 
praesens  una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testibus  ad 
omnia  et  singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta ,  con- 
tenta et  scrìpta,  simul  praesentibus  et  rogbatis ,  in  ipsa  pagina,  eius 
uUque  lobannis  de  Picis  suprascricti  testamenti ,  suo  mandato  manu 
mea  me  subscrixi  in  testimonium,  et  cum  sigillo  signavi  babente  faciem 
bominis  galeati,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  imprexi. 

Ego  Aloysius  Cerbonj  monacbus  cistersiensis ,  rogatus  et  praesens 
una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testibus  ad  omnia  et 
singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spazio  facta ,  cbontenta  et 
acbrìta,  simul  praesentibus  et  rogatis,  in  ipsa  pagina,  eius  utique  loban- 
nis de  Picis  supra  scritti  testamenti  suo  mandato  manu  mea  me  su- 
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schrisi  in  testimonium ,  et  eam  sigillo  singnavi  habente  fSMuem  nralierìs, 
quod  ad  unam  excbordults  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  SebastiaDUs  HoDoferi  monacbus  cisterciensis,  rogalas  et  praeseDs 
UDa  cum  omnibus  infrascripiis  et  suprascriptis  testibus ,  ad  omnia  el 
singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  fecta,  contenta  et  scripta, 
simul  praesentibas  et  rogatis  in  ipsa  pagina  eios  utiqae  lobannis  de  Picis 
saprascripti  testamenti,  suo  mandato  manu  mea  me  sobscripn  in  testi- 
monium ,  et  eam  sigilo  singnavi  babente  duos  gallos  traentes  gmem , 
quod  ad  unam  ex  cordnlis  suprapositis  cere  imprexi. 

Ego  Domìnicus  Petri  monacbus  cisterceusis,  rogatus  et  praesens  una 
cum  emnibtts  infrascriptis  et  suprascriptis  testibus  ad  omnia  et  singula 
in  boc  praesentis  paginae  inferiori  ispatio  facta ,  oontempta  et  scripta, 
simul  praesentibus  et  rogatis,  in  ipsa  pagina  eius  utique  lohannis  de 
Picis  suprascripli  testamenti,  suo  mandato  manu  mea  me  subecripsi  in 
testimonium ,  et  eam  sigillo  signavi  babente  faciem  mulieris ,  quod  ad 
uoam  ex  cordulis  suprapositis  ciere  impressi. 

Ego  LudoTìcus  ser  lacobi  monacbus  cisterciensis,  rogatus  et  praesens 
una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testibus  ad  (omnia  et 
singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  fecta,  contenta  et 
scripta,  simul  praesentibus  et  rogatis,  in  ipsa  pagina,  eius  utique  lobannis 
de  Picis  suprascripti  testamenti,  suo  mandato  marni  mea  me  subscripsi 
in  testimonium  et  eam  sigillo  signavi  habente  coronam,  quod  ad  unam 
ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Lucas  Francisci  monacbus  cistierciensiB^  rogatus  et  praesens  una 
cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testibus  ad  omnia  et  singula 
in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  facta ,  contenta  et  scripta,  simul 
praesentibas  et  rogatis ,  in  ipsa  pagina ,  eius  utique  lobannis  de  Picis 
suprascripti  testamenti ,  suo  mandato  manu  mea  me  subscripsi  in  testi- 
monium, et  eam  sigillo  signavi  babente  incirculo  montem  cum  cruce, 
quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis  cere  impressi. 

Ego  Bernardus  Baronia  Mormorai]  presbiter  saecularfs ,  rogatus  et 
praesens  una  cum  omnibus  infrascriptis  et  suprascriptis  testibu^omnia 
et  singula  in  boc  praesentis  paginae  inferiori  spatio  faota ,  contenta  et 
scripla,  simul  praesentibus  et  rogbatis,in  ipsa  pagina,  ^us  utique  lo- 
bannis de  Picis  suprascripti  testamenti ,  suo  mandato  manu  mea  me 
subscripsi  in  testimonium,  et  eam  sigillo  signavi  babente  in  circulo  duos 
gallos  traentes  gruem  incurm,  quod  ad  unam  ex  cordulis  suprapositis 
cere  impressi. 

Ego  Franciscns  Sanctis  laoobl  de  Albertinls ,  capellanus  in  ecclesia 
sancti  Laurentii  de  Florentia ,  rogatus  et  praesens  una  cum  omnibus  in- 
frascriptis et  suprascriptis  testibus  ad  omnia  et  singula  in  boc  praesentis 
paginae  inferiori  spatio  facta,  contenta  et  scripta,  simul  praesentibus  et 
rogatis,  in  ipsa  pagina,  eiusdem  utique  lobannis  de  Picis  suprascripti  te- 
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sUmenti  suo  mandato  manu  mea  me  subscripsi  in  teslimonium)  eteam 
sigillo  signavi  habente  in  oircoio  ymaginem  Ledae  cum  Cyguo,  hoc 
est  molieris  et  avis,  quod  ad  anam  ex  corduiis  suprapositis  cere  im- 
pressi. 

li. 

Codicillo. 

(4i9i,  46  novembre). 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  Domini  ab  etus  salutifera  iucarnatione 
millesimo  quadringentesimo  nonagesimo  quarto ,  indictioue  xiii ,  et  die 
sextadecima  mensis  novembrìs.  Actum  Florentie ,  in  populo  Sancti 
Lanrentii ,  et  in  domo  habitationis  infrascripti  codicillatoris  ;  presen< 
tibos  fratre  Hyeronimo  de  Savonarolis  de  Ferrarla  et  fratre  Raberto 
Antoni!  de  Ghagliano ,  ambobus  fratribns  professis  ordinis  sancti  Do< 
minici ,  et  domino  Mattbeo  lacobi  de  Gastilione  Aretino ,  et  magistro 
Lazaro  Bastiani  Lazarì  medico ,  et  Nicholao  domini  Charoli  de  Bdiar- 
dis  de  Bononia ,  testibus  ad  infrascrlpta  omnia  et  singola  proprio  ore 
infrascripti  codicillatoris  vocatis,  babitis  atque  rogatis. 

Quoniam  unusqaisque  liberum  babet  arbitrium  usque  ad  ulli- 
mum  vite  exitum  disponendi  ac  disposila  in  quavis  ultima  voluntate 
mulandi .  corrigendi  et  emendandi  novilerque  disponendi  et  dispo- 
sitis  addendi:  bine  est  quod  iliastris  dominus  comes  lohannes  quon- 
dam illustris  eomitis  lobannis  Francisci  de  Gomitibus  de  Mirandula , 
sanns ,  per  gratiam  Domini  nostri  lesu  Cbristi ,  yisu,  mente ,  sensu  et 
tntellectu,  licet  corpore  infirmus,  volens  adderò  dispositis  et  ordinatis 
alias  per  eum  in  testamento  inscriptis  et  codicillis  alias  per  ipsom 
oonditis,  per  bos  suos  presentes  novissimos  codicillos  disponere,  ordi- 
nare et  codicillari  procuravit  in  bunc  qui  sequitur  modum,  videiicet. 

In  primis,  legavit  et  reliquit  honeste  puelle  innupte  Ginevre  neptì 
prefati  codicillatoris ,  et  filie  illustris  domini  eomitis  Antonìi  Marie  de 
Gomitibus  de  Mirandula,  fratris  carnalis  eiusdem  codicillatoris,  in  au- 
gumentum  dotium  ipsius  Ginevre,  et  ut  exinde  valeat  se  congruen- 
tius  dotari  et  maritari ,  ducatos  duomilia  quingentos  de  auro  in  aurum, 
dandos  et  solvendos  in  pecunia  numerata  eidem  Ginevre  per  hospitale 
et  hospitalarium  Sancte  Marie  Nove  de  Florentia,  absque  aliqua  reten- 
tione  vel  opositione,  infra  sex  menses  proxtme  decursuros  a  die  noptus 
diete  Ginevre.  Cui  qnidem  bospitali  asseruit  prefatus  codicillator  relin* 
quere ,  vìrtute  presentium  codicillorum ,  ea  que  in  prenarrato  suo  te- 
stamento inscriptis  latius  continentur  ;  cum  et  sub  onere  et  condictione 
dandi  et  eflectualiter  numerandi  antedictos  ducatos  duomilia  quingen- 
tos eidem  Ginevre ,  infra   tempus   prenarratum.   E(   in   evenlum   quo 

4ì 
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dieta  Ginevra  innupta  decederci ,  reliquìt  et  legavit  eosdem  ducalos 
duomilia  qningentos  prefeto  corniti  Antonio  Marìae ,  fratri  presenUs 
codicillatoris ,  libere  et  sine  aliquo  onere. 

Item ,  relìquit  et  legavit  Martino  roagistri  Francisci  de  Gbasalì , 
omnes  et  quascumque  ipsius  codicillatoris  bestias  tam  grossas  quam 
minutas  ubique  locorum  et  quacunque  parte  mundi  sint  et  reperien- 
tur  tempore  mortis  dicti  codicillatoris. 

Getera  autem  omnia  et  singula  in  dicto  suo  testamento  inscriptis  et 
in  prenarratis  codtcillis  disposita,  relieta  et  ordinata  et  que  hactenus 
per  eum  facta  fuerunt,  et  nominatim  quietatìonem ,  liberationem  et  finem 
factas  supradicto  Martino  et  domino  Cbristoforo  eius  germano  ex 
instrnmento  roanu  mei  notarii  infrascripti,  sub  die  duodecima  presentis 
raensis  novembris ,  prefatus  codicillator  per  hos  suos  presentes  eodi- 
cìllos  rathificavit ,  confirmavit  et  approbavit  ;  salvia  semper  et  in  suo 
robore  permanentibus  que  disposita  sunt  in  presenlfbus  codicillis, 
quos  prefatus  codicillator  asseruit  esse  et  esse  velie  suam  uitimam 
dispositionem  et  voluntatem ,  eosque  valere  et  tenere  in  vim  et  robar 
codicillorum  et  cniusque  alterius  ultime  voluntatis  omnique  meliorì 
modo ,  via  ,  iure ,  nomine  et  forma  quibus  magis  et  melius  el  effica- 
ci us  de  iure  valere ,  tenere  et  robur  babere  possunt,  possent  seu  pò- 
terunt  quomodolibet  in  futurum.  Rogans  etc. 

Ego  lacobus  olim  Martini  lacobi  Martini,  civis  florentinus,  apostolica 
imperialique  auctor  itati  bus  index  ordinarius  et  notarius  publicus,  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  ea  rogatus  scribere  scripsi ,  aliisque  mais 
occupatus  negociis  alteri  publicanda  commisi ,  in  fidemqne  premisso- 
rum  cum  solito  meo  signo  rogatus  et  requisitus  subscripsi  ^. 


IH. 

RVGBSTO  DBLLE  CARTE  HIRANDOLANB. 

(4477-4504) 

1.  —  4477,  %1  settembre,  indisione  x. 

Bartolommeo  e  Giovanni  figliuoli  del  fu  Gemioiano  de'  Botti  di  Boo- 
deno  vendono  all'  illustre  donna  Bianca  Maria,  figliuola  del  fo  Niocdò 
marchese  d' Bste ,  e  moglie  di  messer  Galeotto  de  Picis ,  figliuolo  di 
Giovan  Francesco  della  Mirandola,  conte  della  Concordia  ec.,  e  a  Gio- 

>  Questo  Codicillo  è  registralo  anche  tra  t  rogiti  dello  stesso  $er  Iacopo 
Martini  (  protocollo  dal  448S  al  4548,  a  carte  53),  esistenti  nel  R.  Archivio 6e« 
nera  le  dei  Contralti  di  Firenze. 
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▼aonino  del  fa  Gievanni  de  Gi$dmis,  facitore  di  Anton  Maria  deUa  Mi- 
randola IrateUo  del  detto  Galeotto,  due  parti  delle  tre  per  indiviso  di 
oa  peno  di  terra  vallila ,  posta  nel  fondo  di  Bendano,  in  laogo  detto 
Nello,  per  il  prezzo  di  cento  lire. 

Fatto  alla  Mirandola ,  nella  cittadella  dei  detti  signori ,  nel  palazzo 
di  messer  Galeotto ,  nella  camera  bianca  ;  testimoni  Bartolommeo  del 
fin  ser  Giovanni  di  Soaa  {de  Sutia)^  Pietro  di  Giorgio  da  Milano,  Bar- 
naba del  fd  Giuliano  Abriani  e  Fietro  del  fa  Andrea  Novelli  detto  Pietro 
donzello. 

Ne  fu  rogato  Francesco  del  fu  esimio  dottore  arHum  et  medicine 
maestro  Alessandro  de^ Stesoli  da  Bergamo,  notaio. 

IL  ^  U84  y  46  novembre ,  indizione  xiv. 

Donna  Lucrezia  del  fa  Giovan  Francesco  della  Mirandola  conte  della 
Concordia  ee.,  vedova  e  moglie  già  dell' illustre  e  potente  signore 
mesKr  Pino  degli  Ordelaffl ,  signore  di  Porli  i  al  presente  dimorante 
in  Cesena,  aduUa  «tator  annis  vigifUiduobue,  minor  tamen  viginiiquinque 
omm,  costitoitasi  personalmente  e  innanzi  alla  presenza  del  magnifico 
e  generoso  nomo  conte  palatino  Gasparo  de'  Malvezzi  di  Bologna ,  po- 
testà di  Cesena,  dichiara  in  primo  luogo  di  avere,  tenere  e  possedere 
aleone  possessioni  di  terre  e  case  ed  altri  beni  immobili  posti  nel 
territorio  di  Montone,  per  vigore  di  donazione  e  concessione  fattale 
da  papa  Sisto  IV;  i  quali  beni  e  possessi  dicesi  che  un  tempo  furono 
del  conte  Carlo  de' Fortebracci;  e  ohe,  oltre  a' predetti,  essa  possiede 
molte  tenute  e-  beni  immobili  e  diritti  a  Monte  Bello  e  Orco  nel  Patri- 
monio di  san  Pietro ,  a  lei  concessi  parimente  per  donazione  del 
medesimo  pontefice. 

In  secondo  luogo ,  mossa  da  singolare  afiezione  e  benevolenza  verso 
il  conte  Anton  Maria  della  Mirandola ,  suo  fratello  carnale ,  ob  remune- 
raikmem  et  seu  parte  remuneraHoms henefidorum  oc  bene- 
merita sepiseime  ae  multifarie  mulUsque  modis ,  et  eum  maonmis  etiam 
ipsiue  €0fmfi9  AntonH  Marie  et  tue  penone  et  honorum  periculis  et  damnis 
et  iacturis  $ibi  HL  éemime  Luerecie  per  eundem  ....  comitem  ....  suum 
frairem  faetorum  et  eollatorum  et  impeneorum  ete. ,  a  titolo  e  causa  di 
donazione  tra'vivi,  chiede  di  dare  e  donare  al  detto  conte  Anton 
Maria,  suo  fratello,  lotte  le  poesessioni  e  i  beni  mobili  e  immobili 
a  lei  concessi  da  papa  Sisto  lY ,  come  é  detto  di  sopra. 

La  quale  dichiarazione  udita ,  il  detto  potestà  di  Cesena  concede 
bcoltà  e  licenza  alla  prefata  donna  Lucrezia  di  poter  fare  la  donazione 
suddetta ,  e  conferma  in  curatore  della  medesima  il  conte  Giovan 
Francesco  della  Mirandola. 

Fatto  in  Cesena,  nella  contrada  Trohe,  nelle  case  degli  eredi  di 
Gentile  Rencii  di  Napoli,  nella  camera  superiore  presso  la  sala  grande; 
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testimoni  messer  Bartoloinmeo  de' Benintendì  da  Cesena,  dottor  di 
leggi ,  ser  Iacopo  di  niesser  Dalfino  degli  AUiconti  da  Bologna ,  Cri- 
stoforo del  fu  Ciriaco  della  Scala,  di  Cento,  diogesi  bolognese,  maestro 
Tommaso  del  fu  maestro  Giovanni  barbiere  di  Cervia,  Girolamo  di 
maestro  Marco  de' Fabbri  di  Cesena,  il  nobil  uomo  Lancillotto  degli 
Abriani  della  Mirandola. 

Ne  furon  rogati  Gasparo  di  Benvenuto  de'Marri  di  Cesena,  e  Girolamo 
del  fu  ser  Antonio  di  ser  Francesco  degli  Zanobini  di  Cesena  ,  notarl 
pubblici. 

III.  — -  U83,  49  aprile,  indizione  i. 

Antonio  della  Mirandola  conte  della  Concordia  ec.  da  una  parte  ^ 
e  Benedetto  de'  Salutati  mercante  fiorentino  dall'altra ,  asserendo  di 
avere  avuto  tra  loro  ragioni  sopra  certe  somme  di  danari  del  detto 
conte  Antonio,  da  esso  Benedetto  mercante  e  nel  suo  banco  negoziate , 
si  fanno  scambievole  quietanza  di  tutto  ciò  cbe  per  loro  era  stato  fatto; 
di  modo  cbe  il  Salutati  si  confessa  debitore  al  conte  Antonio  della  Mi- 
randola nella  somma  di  490  ducati  d'oro  in  oro  di  Camera  per  residuo 
e  saldo  tra  loro  fatto  ;  la  qual  somma  il  Salutati  s'obbliga  di  pagare  alla 
festa  di  Natale  prossimo  venturo. 

Fatto  in  Boma,  in  camera  paramerUi  domorum  hahitoHonit  di  Baffaele  * 
cardinale  diacono  di  San  Giorgio  in  Yelabro,  testimoni  il  B.  Padre  messer 
Catalano  Casali  protonotario  apostolico,  e  il  venerabile  uomo  messer 
Camillo  di  messer  Alessandro 

Ne  fu  rogato  Filippo  da  Pontecorvo ,  notaio  della  Camera  apostolica. 

IV.  —  4487,  » ,  indizione  v. 

Andrea  Paleologo,  de9pote$  Romeùmm  ac  inìperii  eo^ainiùiopùUUani 
hereSf  confessa  di  aver  ricevuto  da  Anton  Maria  Conte  della  Mirandola 
tutte  le  somme  e  quantità  di  danaro ,  che  lo  stesso  Anton  Maria  era 
tenuto  di  dare  e  pagare  al  prefato  Andrea  Paleologo  in  pagamento  di 
alcune  case  vendutegli,  poste  in  Boma  nella  regione  di  Campo  Marzio. 

Fatto  in  Boma ,  e  nelle  case  del  magnifico  e  generoso  uomo  messer 
Stefano  *  .  .  .  ,  testimoni  Antonio  di  Giovanni  de  Sahaiia  de 
Pereto,  del  regno  napoletano,  Giovan  Antonio  Caniati  da  Ferrara,  e  StA^ 
tasbarra  di  Giovanni  d'Aversa  abitante  in  Concordia. 

Ne  fu  rogato  Andrea  di  Giuliano  de  Angiie  da  Gubbio,  notaio. 


*  RIario. 

*  Manca  il  giorno  e  il  mese  perchò  la  caria  è  lacera  aflSatto. 
'Qui  pure  è  lacera  la  carta. 
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V.  —  4493.  4.*  di  settembre,  indizione  xi. 

Testamento  di  Giovanni  Pico  del   Conti  della  Mirandola.  (  È  gìMo 
stampato  qui  sopra.  ) 

VI.  —  449i,  46  novembre,  indizione  xiii. 

Codicillo  di  Giovanni  Pico  dei  Conti  della  Mirandola.  (  È  quello  stam- 
pato qui  sopra.  ) 

VII.  _  4500,  U  di  luglio,  indizione  ni. 

Teslamenlo  di  Anton  Maria  della  Mirandola,  conte  della  Concordia, 
Ogiinolo  del  fo  conte  Giovan  Francesco.  Vuole  che  il  suo  cadavere 
sime  /iifieòfv  pompa  sia  sepolto  in  Roma  nella  chiesa  d'Araceli,  nel 
nuovo  sepolcro  ;  e  se  egli  morisse  ftiorì  di  Roma ,  che  sia  trasportato  là 
UÈoeta  carissime  oftm  coniti^  mee  CorMnicie  busta  *.  Istituisce  eredi 
per  egual  porzione  Lodovico  e  Federigo  suoi  nipoti.  Lascia  a  donna 
Raimonda  sua  moglie*  la  dote  dovutale;  in  cauzione  della  quale  as- 
segna la  propria  casa  posta  nel  rione  di  Campo  Marzio  ;  e  per  di  più , 
al  fine  stesso,  tutti  i  suoi  vasi  d'argento ,  che  ascendono  a  cencin- 
quanta  libbre,  fion  computatis  refrigeratorio  et  caldarino  uno  argen-^ 
teis.  Similmente,  per  la  cauzione  medesima,  lascia  uno  smeraldo  di 
valore  di  cento  ducati  d'oro,  e  cento  ducati  più  spesi  in  parte  di  pa- 
gamento vsMiif  stelle  adamantine  eum  una  margarita  pendula  et  eatenula 
aureaj  di  valore  di  dugento  ducati  d'oro  larghi.  Lascia  a  Violante  e  Gi- 
nevra sue  figliuole,  avute  da  donna  Costanza  sua  prima  moglie,  duemila 
ducati  d'oro  per  ciascuna  a  titolo  di  dote,  e  un  appezzamento  di  terra 
hubuigarum  quingentarum  da  lui  comprato  nel  territorio  di  Bondeno. 
Lascia  a  Violante  sua  figliuola  un  bel  rubino  legato  in  un  anello,  del 
valore  di  dugento  cinquanta  ducati  d'oro ,  un  jocdle  dieto  el  polpo  con 
un  rubino ,  un  diamante  ed  uno  smeraldo  in  tavola ,  una  perla  densa 
pendente,  il  tutto  stimato  ducati  mille  d'oro  :  più ,  un  filo  di  trecento 
perle  o  circa ,  con  una  crocetta  di  cinque  diamanti  in  tavola ,  del 
valore,  tutto  computato,  di  mille  ducati  d'oro.  Più ,  una  tavoletta  d'oro 
quadra  con  quattro  rubini  in  tavola ,  un  diamante  nel  mezzo ,  e  una 
perla  grossa  pendente,  del  valore  di  cinquecento  ducati  d'oro.  Item ,  /o- 
eale  unum  detto  la  stringa,  con  un  baiaselo  e  tre  diamanti  a  faccette , 

*  Cosiaoia  figliuola  di  Sante  Beotivoglio  signore  di  Bologna 
'  Della  famiglia  Di  Tocco ,  napoletana.  Questa    seconda  mofflie  dì  Anton 
Maria  della  Mirandola  non  fu  nota  al  LiUa. 
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e  ire  perìe ,  di  valore  di  cinquecento  ducati  d'oro.  Lascia  alla  medesima 
duas  spcUlerias  fatte  comprare  in  Fiandra,  oum  dmerio  Mirandulano  et 
armis  coniuncHs  cum  serra.  All'altra  sua  figliuola  Ginevra  lascia  un  filo  di 
trenta  perle  grosse  con  un  balascio  forato ,  circondato  di  diamanti  in 
tavola ,  ed  una  perla  pendente ,  del  valore  complessivo  di  mille  ducati 
d'oro  ec.  ed  altrettante  gioie  quante  sono  quelle  lasciate  all'altra  sua 
figliuola  Violante  ;  una  crocetta  di  diamanti  in  tavola  del  valore  di 
cento  ducati  d'oro,  un  anello  con  un  rubino  in  tavola,  solito  portarsi 
da  luiy  che  costò  cento  ducati,  un  diamante  in  anello,  del  prezzo 
di  dugento  ducati  d'oro,  un  rubino,  e  un  diamante  in  tavola  legati  in 
due  anelli  del  valore  complessivo  dì  ottanta  ducati  d'oro.  Parimente 
lascia  alla  stessa  donna  Ginevra  una  spalliera  fatta  maravigliosamente 
a  similitudine  di  quelle  da  lui  fatte  venire  di  Fiandra  per  mezzo  di 
certi  mercanti  bolognesi  detti  quelli  da  Laiam,  e  di  più  lascia  alle  me- 
desime Ulud  sparvire  ' ,  cum  porHs  et  cappello  recamoHs  de  argento  battito 
super  dtanmum  alescandrinum  ;  una  coperta  da  lato  di  citanino  alessan- 
rino,  ricamata  con  un  cimiero  in  mezzo  e  uno  per  ogni  angolo. 
Dispone  che  quelle  gioie  ch'egli  ebbe  da' suoi  nepoti  in  estinzione 
di  parte  del  loro  debito  con  esso  testatore,  le  quali  ascendono  al 
valore  di  quattromila  ottocento  ducati  d'oro  in  oro  larghi,  stieno  in 
Araceli,  dentro  una  cassa  ferrata  ch'è^  nella  sagrestia  di  detta  chie- 
sa ,  chiusa  a  due  chiavi ,  l'ima  delle  quali  sia  tenuta  dal  Reverendo 
oratore  cesareo  Ftliherto  Naturale,  ovvero  dall'oratore  veneto  prò  tem- 
pore in  Roma;  l'altra >  da  Giovan  Batista  de' Conti  genero  di  esso  te- 
statore, o  da  Ginevra  sua  figliuola,  moglie  del  detto  Conti.  Fa  altri 
legati  ;  e  tra  questi  i  a  Giulia  sua  figliuola  naturale ,  moglie  di  Sergio 
Sciffole,  o  di  Scifiola,  di  Trani  ec.>  alcuni  pezzi  di  terra,  le  cose  ch'egli 
possiede  in  Concordia ,  tutte  le  bestie  cavalline ,  vaccine  e  pecorine  di 
sua  proprietà ..  i  panni  lini  ec. ,  e  la  collana  ch'egli  ebbe  in  dono  da 
don  Ercole  duca  di  Ferrara,  quando  lo  creò  cavaliere ,  con  trentaseì 
perle,  dodici  diamanti  e  altrettanti  rubini  piccoli  ;.  più ,  un  pendente 
con  cinque  margherite  e  tre  diamanti,  il  quale  con  la  collana  d'oro 
suddetta  ascende  al  valore  di  trecento  ducati  d'ora  A  Lucrezia ,  sua 
sorella ,  e  contessa  di  Monte  Agano ,  per  ricordo  di  lui ,  quello  zaffiro 
che  egli  portava  in  dito  ec. 

Fatto  in  Roma ,  nel  Monastero  di  Santa  Maria  d'Araceli ,  testimoni 
fra  Alessio  de  Schiatiis  vicario  del  detto  convento ,  fra  Tommaso  de  Ni- 
sds,  ambidue  di  Roma  ,  fra  Giovanni  Yspano,  fra  Silvestro  da  Velletri , 
fra  Cola  da  Sermoneta,  fra  Girolamo  d'Orvieto,  e  fra  Gabbriele  dell' An> 
guillara ,  tutti  frati  Minori  dell'Ordine  di  San  Francesco  dell'osservanza, 
in  detto  monastero  dimoranti. 

'  Sparviere  e  Sparaviere  ^  ossia  cortinaggio  da  leito. 
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Ne  fti  rogato  Giovanni  Mattia  del  fa  Pietro  de'  Taglienti ,  cittadino  e 
notaro  romano. 

VIO.  —  1501,  25  aprile,  indizione  iv. 

• 

Madonna  Raimonda,  moglie  del  (a  Antonio  conte  della  Mirandola , 
vende  a  Ginevra  figliaoia  dei  detto  conte  Antonio,  e  a  Giovan  Batista 
de' Con  ti  marito  di  essa  Ginevra  ,  due  case  poste  in  Roma  nel  rione 
di  Campo  Marzio,  presso  la  chiesa  di  Sanfivone ,  stimate  mille  dneati 
d'oro  in  oro  larghi ,  a  ragione  di  tredici  carlini  et  duorwn  bolmdinorutn 
cum  dimidio  per  ogni  ducato ,  e  più  alcuni  vasi  d'argento  di  più  ma- 
niere ,  stimati  altri  mille  ducati ,  con  uno  smeraldo  legato  in  oro ,  sti- 
mato trenta  ducati  ;  il  tutto  lasciato  ad  essa  donna  Raimonda  per  testa- 
mento dal  detto  Conte  Antonio,  in  assieuradone  della  sua  dote. 

Fatto  in  Roma,  nel  rione  Colonna ,  nella  sala  della  casa  d'abitazione 
ddla  detta  donna  Raimonda,  presso  la  chiesa  di  Santa  Lucia  ;  testi* 
moni  Tommaso  del  fu  Pietro  Piscìansanti ,  Giorgio  de' Carusi  e  Giovan 
Batista  Tavolacci. 

Ne  fu  rogato  Giovan  Batista  de'Giai  {de  /om),  cittadino  e  notaro 
romano. 

IX.  —  4504,  t4  luglio,  indizione  iv. 

n  Reverendo  Padre  Don  Girolamo  de' Conti  Vescovo  df  Massa, 
essendo  morto  Giovan  Batista  de* Conti,  suo  frateMo,  marito  dì  donna 
Ginevra  del  fu  conte  Antonio  della  Mirandola ,  ed  avendolo  lasciato 
erede  delle  sue  sostanze ,  cede  e  rinunzia  a  detta  donna  Ginevra  e  suoi 
eredi  e  successori ,  tutti  i  diritti  e  azioni  che  il  fu  Giovan  Batista  Conti 
poteva  avere  sopra  certa  casa  posta  in  Roma  nel  rione  di  Campo  Mar- 
zìo  con  le  sue  adiacenze ,  da  esso  Giovan  Batista  comprata  da  donna 
Raimonda  Di  Tocco,  moglie  che  fu  del  Conte  Antonio  della  Mirandola. 

Fatto  nel  Castello  di  Yal  di  Montone,  nella  camera  dipinta  della 
corte  di  detto  castello ,  testimoni  Giovan  Pietro  d'Angelo,  Pier  Antonio  di 
Francesco  Accursi ,  e  Benedetto  di  Giovanni  di  Pietro  di  Giovanni  Butii. 

Ne  fu  roogato  Placido  Martini  del  Castel  di  Val  di  Montone ,  notaio. 

X.  —  4504,  tO  dicembre,  indizione  v. 

Andrea  d'Olistore  da  Modena,  procuratore  della  contessa  donna 
Yidante  di  Correggio ,  figliuola  del  fu  conte  Anton  Maria  della  Mi- 
randola^ e  moglie  di  messer  Giberto  da  Correggio,  a  nome  di  lei  fa 
fine  e  quietanza  ec.  a  donna  Ginevra  sorella  della  detta  contessa  Vio- 
lante, di  tutto  ciò  di  che  essa  Ginevra    arale   tenuta   per   qualunque 
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cagione ,   e  specialmente  per  certe  gioie  e  pietre  preziose  in  questo 
atto  cosi  descritte  : 

«  Una  filza  di  perle  grosse  di  numero  dugento  sexanta ,  con  una 
croce  d'oro  con  cinque  diamanti  in  tavola,  le  quali  decta  madonna 
Ginevera  aveva  ricevute  da'  frati  di  Santa  Maria  Araceli ,  benché  nel 
testamento  del  conte  Anton  Maria  si  dica  una  filza  di  perle  trecento , 
et  di  valuta  di  ducati  mille  d'oro,  che  più  da  decti  frati  non  ne  riscevè. 

«  Uno  rubino  in  uno  anelo  di  valuta  di  ducati  cinquanta  d'oro ,  el 
quale  aveva  donato  al  detto  conte  Anton  Maria  el  conte  Lorenzo. 

<r  Uno  iocale  decto  el  polpo ,  che  à  uno     i 

TT      4      1     ..  ..         .  )  di  extimatione  di  ducati 

«  Una  tavola  di  diamante  <  ...     ., 

TT  ij    •    *  u  1  i  n^ille  d'oro 

ce  Uno  smeraldo  in  tabula  I 

«t  Una  perla  densa  in  pendente  ' 

«  Una  tavola  d'oro  quadra  con  quattro  rubini  in  tavola ,  con  uno 
diamante  in  mezzo ,  una  perla  grossa  in  pendente  :  in  fra  tucti  et  dua 
df.  extimatione  di  ducati  cinquecento  d'oro. 

t(  Uno  iocale  decto  la  stringa  ^  con  uno  balascio  et  tre  diamanti  in 
faccia,  con  tre  perle,  di  valuta  di  ducati  cinquecento. 

a  Item  due  spaliere ,  le  quali  decto  Andrea  disse  aveva  risoevute 
da  decta  madonna  Ginevera  in  Roma. 

«  Item  uno  zafiro ,  el  quale  gli  dette  per  consegniallo  a  maddona 
Lucrezia  per  lo  adrieto  sorella  del  decto  conte  Antonio  Maria  e  donna 
del  conte  Agano  o. 

Fatto  nella  terra  di  Prato ,  nella  casa  di  ser  Lorenzo  del  fu  Giuliano 
di  Bartolommeo  di  Giuliano  da  Prato  *,  posta  in  porta  di  Leone  in  luogo 
detto  all'Alale ,  testimoni  Bartolommeo  del  fu  Andrea  di  Carlo  da  Prato  \ 
e  Giovan  Francesco  del  fu  Antonio  di  Pietro  di  messer  Guelfo  de'  Pu- 
gliesi da  Prato. 

Ne  fu  rogato  Giovanni  del  fu  Matteo  del  fu  Milanese  de'  Milanesi , 
notare  fiorentino. 


*  Ch'era  dei  Tani. 

•  Ch'era  dei  Gherardacci  o  Bocchinerl. 
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aCllTTK 


DALLA  PRIÓRA  DEL  MONASTERO  DI  SAN  DOMENICO 


•I  WMA 


ALLA    SIGNORIA    DI    QUELLA    CITTÀ 
HRtL'Aimo  1504 


I. 

Fuori  :  Magnifico  signore  messer  Michele  Masliaiii,  degnissimo  signore 
gonlàlonieri  della  inlastrissima  citò  di  Pisa,  im  Palasso. 

YHS 

Magnifici  signori  et  padri  nostri ,  il  sommo  omnipotente  Signore 
de*  signori  vi  doni  il  soo  potente  aiate,  mediante  il  quale  voi  possia'  ot- 
tenere la  desiderata  vittoria  de' vostri  nimicì. 

Magnifici  signori  et  amabili  padri  nostri ,  in  ne'qaali  abiamo  molta 
confidentia ,  et  sicondo  la  caritò  ci  stringe ,  pigliamo  fiducia  di  conferire 
gli  animi  nostri  con  vostre  Signorie  come  colli  propri  cuori  nostri ,  es- 
sendo eonstrette  dallo  caritativo  affetto  che  portiamo  alla  patria,  et  dallo 
acceso  desiderio  abiamo  della  liberatione  di  tutti.  Darò  luogo  alla  riveren- 
tia,  sicondo  Fuso  della  carità  che  nella  cognosce,  presumerò  un  poco  più 
ebe  non  mi  si  conviene,  non  per  darvi  legge  né  consiglio,  ma  perdervi 
quello  aiuto  che  possiamo  per  ogni  via  et  modo  a  noi  possibile  ;  pregando 
vostre  Signorie  piglino  le  mie  parole  con  quella  caritò  ch'io  le  scrivo,  et 
manco  che  si  può  si  palesino  ;  ma  date  loro  effetto,  et  proveretele  esser 
verissime.  Più  tempo  fa  fui  preghata  da  certe  persone  dovessi  mandare 
a  dire  alla  Signoria  facesse  voto  alli  Diece  milia  Martiri ,  et  facesselo 
Cure  al  populo ,  di  cdebrare  la  festa  loro  con  sdennitò ,  et  arebbenli 
in  naiuto  in  molte  tribobi^ione  che  ci  aveano  a  venire;  et  che  si  fecesse 
dire  al  populo  ,  che  ciasscuno  che  avea  etò  di  discritione  dovesse  obli- 

U 
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gare  alia  nostra  Donna  di  dire  ogni  settimana  le  avemarie  dello  rosaio, 
che  sono  centocinquanta  ;  et  lei  insieme  coi  soprascritto  exercito  vi  sa- 
rebbeno  im  protessìone  in  elle  grande  tribulatione  che  ci  aveano  a  essere, 
linde  considerando  io,  escire  le  parole  di  buon  luogo,  e  esseryisi  iàìio 
ogni  prova  con  diligentia  in  modo  che  erano  degne  di  fede ,  non  vo- 
lendo romper  la  fede  a  chi  me  l'avea  rivelaio  in  secreto ,  né  dare  opi- 
nione di  persona  che  non  fusse,  né  mettere  il  monasterio  né 'me  in 
nome  di  revelatione  profetiche  ;  mandai  per  messer  Nicholaio  della  Co- 
lomba ,  et  secretamente  gli  dissi,  che  avisasse  la  Signoria,  ch'era  allora, 
delle  soprascritte  cose,  dando  meno  notitia  che  potea  dove  l'avesse 
avute.  Il  quale  mi  risspuose,  ch'io  aveo  penato  tropo  a  manifestarlo,  pe- 
roche  le  tribulatione  stimavano  fussen  finite ,  per  esser  data  o  racco- 
mandata la  terra  a  potenti  :  et  dicea ,  sicondo  s' intese  poi ,  del  papa, 
et  del  duca  Valentino.  Pur,  per  non  volere  resistere  a  quello  li  dìceo, 
mi  promisse  dirlo.  Di  li  a  pochi  giorni  venne,  et  disemi  eome  li  Signori 
aveano  fatto  -uno  partito  di  fare  guardare  la  festa  de'sopraditti  Martiri , 
et  fare  fare  processione  sollenne  che  venisse  infine  qui  al  monasterio^ 
et  mandarci  certo  numero  di  messe,  et  altre  cose,  come  dovete  avere 
la  memoria.  La  vigilia  de'  Diece  milia  Martiri  mandai  a  dire  a  messer 
Nicolaio ,  che  si  ricordasse  di  ricordare  alla  Signoria  che  soddiface- 
seno  il  voto  che  avean  fatto.  Mandòmi  a  dire,  si  farebbe  tutto;  et  non 
si  fece  niente.  Per  la  quale  cosa  sona  seguite  di  molte  tribuialione  din- 
torno alla  terra  et  in  mare;  che  se  ci  pensate,  c'è  state  più  rotte  dall^ 
sopraditta  festa  in  qua  ,  che  poi  è  stato  la  guerra.  Pregho  vostre  ma- 
gnifiche Signorie  pìacci  loro  rimettere  la  nigligentia  de' Signori  passati, 
per  la  quale  ingratitudine  et  pigritia  sono  seguiti  molti  danni  :  però 
sona  turbati  li  capitani  di  questo  mirabile  exercito,  et  non  vi  guardano 
li  vostri  soldati  come  soleano  :  preghovi  gli  vogliate  riconciliare ,  poi 
si  degnano  esser  vostri  protettori.  Alle  cose  che  accadeno ,  pare  che  Dio 
e  li  suoi  Sancii  vi  veglino  aiutare  a  vostra  forsa,  tanto  siette  da  loro 
privatamente  fatti  aveduti  delli  vitii  et  peccati  della  terra,  per  li  quali 
le  tribulatione  durano ,  et  del  bene  che  dovereste  fare  per  escime,  che 
pare  più  desiderino  loro  che  voi  la  vostra  libertà  ;  ma  la  poca  fede  vi 
nuoce  assai.  Preghovi  che  in  questo  siate  contenti  fare  sperientia.  Fate 
fare  una  processione  sollene  ;  et  fate  vi  siano  gli  soldati  tutti ,  et  le 
fanciulle  vestite  di  bianco;  et  in  nella  bandiera  della  Madonna  vi  siana 
li  capitani  del  glorioso  exercito  :  et  fermate  il  voto  di  farlo  in  perpe- 
tuo ,  se  vi  danno  vitoria  ;  et  vederete  per  experientia  la  protexione 
arete  da  Dio  per  loro  mezo;  però  sono  benigni  et  placabili  :  et  se  ri- 
metterete quello  s'è  lassato,  gli  arete  più  propitii  che  mai.  Perdonimi 
vostre  Signorie  se  sono  troppo  prolisa  :  per  chiarivi  l'ordine  di  tutto , 
ò  preso  sighutà  di  tediarvi  um  poco.  Preghovi  non  focciate  cbome 
s'è  fatto  dell'autre  volte  ,  che  sarà  con  vostro  danno  et  di  tutti  :  tenetela 
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in  nel  secreto  de' vostri  petti  ;  et  se  volete  qualche  notitia  più ,  tirate 
da  parte  fra  voi  il  nostro  confessore  Fra  Mariano,  et  prestateli  '  a  quello 
vi  dirà ,  che  ne  la  potete  prestare.  Altro  al  presente  non  mi  accade , 
salvo  a  vostre  Signorie  il  monasterio  sempre  racchomando.  VaUie  in 
IkHntno  semijpery  et  Hmete  eum.  In  nel  monasterio  di  Sancto  Domenico , 
a  di  9  dì  luglio. 

Inutile  serva  di  Yesu  Cristo 
Suor  Lorenza  ,  indegna  priora  di  San  Domenico, 

et  tutte  le  Sere  vostre  oratrice , 

con  raccomandatione  pregando  vostra  Signoria 

tutto  tenga  in  el  suo  solo  pecto. 


II. 

Fuori  ;  Magnifico  signore  Gomfelonieri  et  lucti  Signori  della 
inlustrìssima  cita  di  Pisa ,  in  Palasse. 

YHS 

Magnifici  signori  et  padri  nostri,  il  some  onnipotenti  Signore  delli 
exerciti  vi  doni  il  suo  sancto  aiuto,  mediante  il  quale  possiate  otte- 
nere la  vittoria  de' vostri  inimici  interio'  et  exteriori ,  et  con  tranquilla 
pace  servire  alla  sua  Maestà  in  ella  vita  presente,  si  che  lo  possiate 
fruire  in  la  futura  con  gloria.  Solo  questa  per  render  gratie  alle  ma- 
gnifiche Signorìe  vostre  dello  honore  avete  fatto  al  glorioso  exercito 
de' nostri  et  vostri  avocati  et  potenti  defensori  :  di  che  tutte  vi  rendiamo 
gratie  infinite  ;  però  ci  parea  fare  loro  villania  pregandoli  sempre ,  et 
non  faccende  sodis&re  la  promissa  s'era  loro  fetta  :  però  che  melius  est 
non  vcvuere ,  gtiam  post  vatum  promissa  non  reddere.  Poi  lo  avete  sod- 
disfotto ,  con  molta  più  fiducia  et  sigurtà  li  preghiamo  et  per  le  Signorie 
vostre  et  per  la  patria  tutta,  sperando  in  nella  clementia  della  Divina* 
Maestà,  et  nelle  prece  et  meriti  della  sua  dolce  Madre,  et  delli  gloriosi 
cavalieri,  et  altri  eletti,  che  sarete  liberi  da  tanti  affanni.  Conrortovi 
con  riverentia,  come  ante  soddisfatto  a  questo  voto,  vi  piacci  sodi- 
sfare agli  altri ,  acciò  abbiate  propitia  tutta  la  corte  del  sommo  Impe- 
ratore ;  et  moltiplicando  gli  intercessori ,  multiplicheranno  le;  gratie. 
Ricordivi  la  vigilia  di  san  Domenico  dovea  dare  Paulo  Vitelli  la  battaglia, 
et  trovandosi  Carlo  Bonconte  gonfalonieri,  si  avotò  di  fare  guardare 
la  festa  per  la  città  ;  et  fello  fare  a  noi  :  et  quel  di  dettene  la  morte 
a  molti  che  s'acchostòno  alle  mura,  et  la  battaglia  non  si  dette  mai. 

*  Forse  manca ,  fede. 
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Piaccivi  avere  caro  il  Patriarca  et  Padre  nostro  infra'  vostri  interces- 
sori ,  però  ch*è  ottimo  protettore  de'  suoi  devoti.  Et  più  ringratio  vostre 
magnifiche  Carità  della  elimosina  ci  avete  mandata.  Con  riverentia  ve 
r  ò  fatto  dire  per  li  affanni  che  so  che  avete;  ma  la  necessità  ci  stringe: 
et  però  vi  pre^o  ci  abbiate  sempre  per  j:acbomandate.  Altro  al  pre- 
sente non  accade ,  salvo  vi  raccomandiamo  la  propria  vostra  et  nostra 
patria ,  pregandovi  attendiate  a  levare  li  vitii  più  che  potete  ;  perochè 
sono  i  primi  innimici  interiori ,  et  quelli  che  mantengano  li  esteriori. 
Siamo  sempre  a'  comandi  vostri  et  spirituali  beneplaciti.  In  Sancto  Do> 
menico  di  Pisa,  a  di  29  di  luglio  1506. 

Inutile  serva  di  Yesu  Christo 

Suor  LoRENSA,  indegna  priora , 

et  tutte  suo  sorelle  et  madre,  vostre  orairìce. 


Queste  due  lettere  molto  singolari ,  venute  airArchivio  di  Stato 
per  recente  acquisto,  fanno  vedere  quanto  fosse  vivo  il  desiderio 
di  libertà  in  Pisa  in  ciascun  ordine  di  persone ,  scosso  una  volta 
il  giogo  dei  Fiorentini.  Del  trattato  con  papa  Alessandro  VI  e  col 
Valentino,  cui  fa  allusione  la  prima  lettera^  abbiamo  in  pronto  do- 
cumenti assai  curiosi,  che  pubblicheremo  quanto  prima,  e  che  dan- 
no più  nel  segno  di  quello  non  faccia  il  cronista  Buonaccorsi,  il 
quale  ne  dice  alcuna  cosa.  La  seconda  lettera  non  richiede  speciale 
dichiarazione,  se  ne  togli  là  dove  tocca  9  gonfalonierato  di  Cario 
Buonconti,  intomo  a  cui  giova  sapere  come  cadesse  nel  4499. 

Il  monastero  di  San  Domenico,  di  cui  era  priora  la  suor  Lo- 
renza che  dettò  queste  due  lettere ,  fu  già  fondato ,  in  grazia  di 
Chiara  sua  figliuola  diletta ,  da  Pietro  Gambacorti ,  che  ne  sup- 
plicava Urbano  VI  nel  settembre  del  4385,  quando  questo  papa 
approdava  a  Livorno.  Di  ciò  abbiamo  autentica  notizia  nella  se- 
guente lettera  dello  stesso  pontefice. 

«  Urbanus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  venerabili  fratri  Fran- 
«  Cisco  episcopo  Penestrino  saiutem  et  apostolicam  benedictionem. 
-<(  Humilibus  supplicum  votis  libenter  annuimns  illisque,  quantum  oum 
ti  Deo  possumus,  favorem  apostolicum  liberaliter  impertimur.  Cum 
<(  itaque ,  sicut  accepimu3 ,  dilectus  filius  nobilis  vir  Petrus  de  Gam- 
<  bacurtis,  miles  pisanus,  quoddam  monasterium  in  lionorem  et  sub 
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▼ocabolo  Beati  Dominici ,  de  boDis  a  Deo  sibi  coUatis  ìd  civitate  Pi- 
sana, fondare  et  dotare,  et  in  eo  moniales,  sub  cura  et  secondum 
institnta  fratrom  ordinis  Predicatornm  viventes  ,  penero  proponat  ; 
aflectetqae  dilectam  in  Gbristo  Oliatn  Glaram  de  Gambacurtis  monia- 
lem  monasterìi  Sancte  Cnicis  prope  Pisas,  sub  cura  et  secundum 
instituta  dictorum  firatrum  viventem,  poni  facere  in  monasterio  San- 
cii Dominici  supradicto;  prò  parte  ipsius  Petri  nobis  fnit  humiliter 
supplìcatum ,  ut  eidem  Giare  cum  sex  aliis  monialìbus  monasteri! 
Sancte  Grucis  predicti  ad  prefatum  monasterium  Sancti  Dominici 
iranseundi  licentiam  coneedere,  de  benignitate  apostolica,  dignaremur. 
Nos  igitur ,  de  premissis  certam  notitiam  non  babentes ,  buiusmodi 
supplicationibus  inclinati ,  fraternitati  tue,  de  qua  plenam  in  Domino 
fidotiam  obtinemus ,  per  apostolica  scrìpta  committimus  et  manda- 
mns  quatinus ,  postquam  dictum  monasterium  suflBtienter  edificatum 
et  dotatum  ac  ei  de  necessariis  canonico  proyisum  fuerit,  eidem 
Giare ,  ac  etiam  superioris  sui  licentia  non  Ipetita  vel  obtenta ,  de 
prefato  monasterio  Sancte  Grocis  ad  dictum  monasterium  Sancti 
Dominici  libere  et  licite  transire  in  coque  remanere,  et,  postquam  in 
ipso  recepta  fuerit,  vel  alias  viginti  moniales  quorumcumque  ordinum 
qui  artloris  observantie  regularìs  non  fuerint,  dummodo  ipsarum 
monialium  ad  boc  acoedat  assensus ,  in  ipso  monasterio  recipere  va- 
leat,  quibuscumque  constitutionibus  aposiolicis  nec  non  statutis  et 
coosuetudinibus  ordinum  buiusmodi  contrariis  nequaquam  obstanti- 
bus,  auctoritate  apostolica  licentiam  largiaris.  Datum  in  Porto  Li- 
Tome,  pisane  diocesis»  xv  kalendas  octobris,  pontificatus  nostri  anno 
octavo.  9 


Questa  lettera  non  è  tra  le  carte  di  quel  monastero  venute  al 
Diplomatico  fiorentino,  ma  è  del  numero  delle  altre  tuttavia  custo- 
dite in  Pisa  dalle  religiose  domenicane,  che  durano  a  convivere  nel 
ritiro  dischiuso  loro  dalla  pietà  di  uno  degli  uomini  più  nominati 
<ìhe  ricordino  le  memorie  di  quella  Repubblica. 

F.  BONAINI. 
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RENDICONTO 


DBLLB 


SPESE   FATTE   NELL'ASSEDIO 

MA  BACCIO  WAMMmM 

COMMISSARIO    DI    PAPA    CLBMEHTB    VII 


AVVERTIMENTO. 

Fra  le  carte  dei  Medici,  che  si  riferiscono  ai  tempi  che  prece- 
derono  la  istitazione  del  Principato ,  trovasi  il  docamento  che  diamo 
in  luce.  La  saa  importanza  si  farb  chiara  ad  ognuno  non  appena 
avremo  accennato  leggervisi  i  conti  dei  denari  ricevuti  e  pagati 
da  Baccio  Valori  per  condurre  l'assedio  di  Firenze  a  nome  di  Cle- 
mente VII ,  insieme  con  la  quietanza  fattagli  dal  Pontefice ,  poiché 
fu  reso  certo  della  sua  retta  amministrazione,  mediante  Taccurato 
esame  fattone  da  due  cherici  della  Camera  Apostolica  da  lui  a  tale 
effetto  delegati;  cioè  da  Filippo  Sergardi  senese,  e  da  Ottavio  Cesi 
véscovo  di  Cervia.  Devesi  peraltro  notare  che  il  Breve  pontificio  in 
cui  si  contiene  questa  quietanza  non  porta  veruna  sottoscrizione^ 
probabilmente  perchè  qui  si  volle  copiato  quello  che  fu  spedito 
nelle  forme  ordinarie  :  ma  non  conoscendosi  roriginale,  la  presente 
copia  he  tiene  il  luogo  e  ne  acquista  pregio  maggiore. 

Questo  documento  è  affatto  inedito ,  né  tampoco  da  veruno  ci- 
tato:  per  cui  ne  giudicammo  la  pubblicazione  di  grande  interesse 
per  la  istoria  di  quelle  memorabili  vicende;  essendoché  vengano 
per  esso  a  confermarsi  molti  veri  già  narrati  dal  Varchi  e  dagli 
altri  che  scrìssero  di  quei  tempi,  e  molti  nuovi  avvenimenti  siano 
fatti  conoscere.  Non  poche  partite ,  a  modo  di  esempio ,  concer- 
nono i  premi  dati  ai  condottierì  e  ai  soldati  che  arrestarono  quei 
miseri  contadini  che  portavano  derrate  all'assediata  città ,  ed  ai 
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quali  era  destinato  quell'orribile  genere  di  supplizio^  che  poetando 
descrive  Ercole  Bentivoglio.  Alcune  sono  relative  ai  corrieri  spediti 
a  Roma  per  dar  parte  della  presa  di  Empoli ,  della  battaglia  di 
Gavinana,  ed  anco  deìPabbatti mento  di  Giovanni  Bandini;  mentre 
altre  confermano  la  licenza  dei  soldati  Spagnoli  dopo  la  resa ,  che 
fu  tale  da  costringere  papa  Clemente  a  dar  loro  174,986  ducati 
d'oro,  per  levarli  d'attorno  alla  citte,  ben  oltre  sei  mesi  dopo  il  fine 
della  guerra ,  cioè  nel  marzo  h  534  ,  stile  comune.  Di  questa  insu- 
bordinazione spagnola  fu  pur  vittima  lo  stesso  Baccio  Valori  com- 
missario pontificio  nel  campo,  il  quale  andato  a  Roma  per  trarne 
denari,  fu  nel  ritorno  da  essi  fatto  prigione,  e  costretto  a  pagare 
un  riscatto  per  riavere  la  liberta.  Vedremo  da  questo  documento 
come  Antonio  da  San  Gallo  fosse  nel  campo,  prestando  Topera  sua 
contro  la  patria,  e  come  si  occupasse  nel  levare  quella  pianta  della 
città  e  dei  contomi  che  serv)  per  le  operazioni  militari,  e  poi  fo 
mandata  a  Roma  al  Pontefice:  lavoro  che  il  Vasari  attribuisce  sol- 
tanto al  Tribolo  e  a  Benvenuto  della  Volpaia.  Nessuno  storico  ci  ha 
raccontato  come  Filippo  Strozzi  somministrasse  denari  a  Clemente 
per  sottomettere  la  patria;  quello  Strozzi  medesimo  che  poi  assi- 
steva al  duca  Alessandro  nello  costruzione  della  fortezza  di  San  Gio- 
vanni Battista  :  fatti ,  che  gli  costarono  amare  lacrime  nei  giorni 
della  sventura ,  ripensando  a  quanto  avesse  inconsideratamente  fatto 
pei  Medici,  a  danno  de' suoi  concittadini  e  della  sua  casa.  Non  si 
ha  dal  Varchi  né  da  altro  scrittore^  che  fessevi  di  quel  tempo  chi 
ordisse  congiura  per  uccidere  Clemente  VII  ;  ma  ciò  ben  si  rileva  da 
una  partita  del  \%  luglio  4530^  per  cui  si  assegna  una  ricompensa 
a  Francesco  Fontes  che  con  sei  soldati  del  conte  Claudio  Pallavicino 
aveva  menato  a  Roma  il  prigione  che  voleva  avvelenare  il  Ponte- 
fice: e  così  di  Ridolfo  Pio  vescovo  di  Faenza  mandato  in  Firenze 
per  intavolare  pratiche  d'accordo ,  non  ci  dicono  né  il  Varchi  né 
il  Nardi  che ,  preso  a  sospetto  dalla  Signoria ,  fosse  sostenuto  in  pri- 
gione; ma  ben  si  deduce  da  questo  diario^  in  cui  si  legge  essergli 
stati  mandati  alcuni  ducati  nel  mese  di  gennaio. 

Infine,  le  partite  di  questo  conto ^  che  esattamente  si  bilanciano 
si  nel  dare  come  nelFavere ,  ci  palesano  che  le  spese  sostenute  da 
papa  Clemente  per  farsi  serva  la  patria,  non  oltrepassarono  la- 
somma  dì  553,286  ducati,  7  soldi  e  ^  denari  d'oro  di  Camera, 
valutati  a  40  giuli  il  ducato. 

L.  Passrrinl 
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Anno  Domini  4534 ,  die  uvi  mah. 


ReTROSCRIPTA  computa  FUERUNT  EXHIBITA  IN  CAMERA  APOSTOLICA  PER  MA- 
GNIFICUM  YIRUM  DOMFNUM  BaRTHOLOMBDM  VaLORI  ,  CIYEM  FLORENTINUM,  ET 
COMMISSARIUM  S.  D.  N.  ,  CORAM  R.  P.  D.  VICARIO,  PrESIDENTIBDS  ET  ClE- 
RICIS  ElUSDEM  CamERAE  ;  ET  FtTERUNT  CONMISSA  RETIDENDA  R.  P.  D.  PbY- 
LIPPO    DE    SeNIS    decano   ET    OCTAVIO    EPISCOPO    CeRYIBNSI  ,.    GaMBRAB 

Apostolicab  clericis  ^ 


15)9. 

Spese  di  munizioni  deono  dare,  addi  iii  di  febraro,  du> 
cati  dui,  soldi  xi  di  sole,  portò  Antonio  Yilani  per 
9  cigne  e  4  suchielli.  v         2.44.- 

E  addi  detto,  ducati  dodici,  soldi  vi  di  sole,  pagati  a  Do- 
menico di  Piero  Davi  ni  per  20  suchielli  di  libbre  464, 
a  soldi  X  la  libbra.  »        42.   6.- 

E  addi  detto,  ducati  uno,  soidi  uno,  denari  sei  di  sole, 

pagati  al  detto  per  30  suchelini,  a  soldi  5  l'uno.  »  4.   4.6 

E  addi  detto,  soldi  vi  di  sole,  pagati  al  detto  per  ìnvo- 

glie  e  fune  per  amagliare,  portò  contanti.  •       — ^.  6. - 

E  addi  detto ,  soldi  sei  di  sole ,  pagati  al  detto,  disse  per 

la  vetura  dal  Monte  a  Luccha,  portò  contanti.  »       — .  6.- 

E  addi  detto ,  soldi  tre  di  sole ,  per  guida  da  Lucha  al 

Monte ,  portò  detto.  »       — .  3  - 

E  addi  detto ,  ducati  uno  di  sole ,  pagati  al  detto ,  per  la 

vetura  de'sacchi  da  Lucha  a  Pistoia,  portò  contanti    »         4. — .- 

E  addi  detto,  pagati  al  detto  per  le  spese  per  sé  e  per 

la  cavalcatura ,  portò  contanti.  »  2.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  uno  di  sole ,  pagati  a  Bernardo  di 
Francesco  da  Montemurlo,  per  la  vetura  di  libbre  500 
d'aguti,  arecò  da  Ganpi  in  canpo,  portò  contanti.         »         4. — .- 

E  addi  detto ,  anzi  xx  detto ,  ducali  ventinove ,  soldi  sei 
di  sole ,  pagati  a  detto  Domenico  per  500  corbelini ,  a 

■  Filippo  di  Niccolò  Sergardi  senese  ,  e  Ottavio  Cesi,  romano  che  fu  vescovo 
di  Cervia  dal  4528  al  4534. 
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soldi  yìiì  piccioli  il  paro  ;  e  soldi  sei  d'oro  per  fune  per 
amagliarli;  e  ducati  44  perlavetura:  portò  contanti,    v        19    6.- 
E  addi  xxvii  di  maggio  4530,  ducati  cinquantadua  di  sole, 
pagati  a  Yetorio  d'Agostino  da  Siena  per  libbre  400  di 
polvere  fine,  portò  contanti.  o        52. — . - 

E  addi  S8  di  maggio,  ducati  ventiduì  di  sole,  pagati  a 
Andrea  d'Asciesi  per  libbre  SOO  di  polvere  fine ,  a  ra- 
gione di  ducati  44  la  libbra  \  portò  contanti.  b        tt. — .- 

E  deono  dare ,  addi  primo  di  giugno ,  ducati  cinquanta 
di  sole,  pagati  a  Nicolò  del  Poderuzzo  per  vetura  di 
some  zxv  di  piche  e  polvere,  portò  contanti.  »       oO.  — .  - 

E  addi  iii  detto,  ducati  dicianove,  soldi  v  di  sole,  pagati 
a  Domenico  da  Modena  per  libbre  475  di  polvere  fine, 
a  ragione  di  ducati  44  il  cento,  portò  contanti.  »        49.   5.- 

E  addi  vii  detto,  ducati  — ,  soldi  iiii ,  denari  vi  di  sole, 
pagati  più  giorni  fa  per  porto  di  una  soma  di  chiodi 
Tenuta  da  Pistoia,  portò  contanti.  »       — .   4. 6 

E  addi  Tiii  detto,  ducati  venti  otto  di  sole,  pagati  a  Ni- 
colo e  Matteo  da  Siena  veturali,  per  vetura  di  some  44 
di  piche  arecorno  da  Siena.  »        ìh.^.- 

E  addi  xi  detto,  ducati  quaranta  quatro  di  sole,  pagati 
a  Domenico  Milanese  per  libbre  400  di  polvere  fine , 
a  ragione  di  ducati  44  il  cento,  portò  contanti.  «        ii.  — .- 

E  addi  45  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a  Andrea  da 

Milano,  per  libbre  900  di  polvere  fine,  portò  contanti.    »        tO.  — .  - 

E  addi  XX  detto,  ducati  quaranta  quatro  di  sole,  pagati 

a  Arigo  di  Burdica  per   libbre  400  di  polvere  fine.    »        4i.  — . - 

E  addi  S3  detto,  ducati  ottantaquatro  di  sole ,  pagati  a 
Andrea  da  Milano  per  libbre  700  di  polvere  fine,  a 
ragione  di  ducati  42  il  cento,  portò  contanti.  »        84. — .- 

E  addi  xxiiii  detto,  ducati  cinquantotto,  soldi  sedici  di 
sole,  pagati  a  lerolimo  da  (ìhermona  per  libbre  490 
di  polvere  fine,  a  ragione  di  ducati  42  il  cento.  »        58. 16.- 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a  Nicolo  da  Siena 
mulatiere,  per  vetura  di  5  some  di  piche  e  5  di  pol- 
vere da  Siena  in  canpo.  »        iO  — .- 

E  addi  detto,  ducati  venti  otto,  soldi  xvi  di  sole,  pagati  a 
Antonio  da  Ghermona  per  libbre  240  di  polvere  fine, 
a  ragione  dì  ducati  42  il  cento.  »        O^.  16.  - 

E  addi  25  detto,  ducati  trentanove  di  sole,  pagati  a  Go 
stino  da  Siena  per  libbre  325  di  polvere  fine ,  a  ra- 
gione di  ducati  42  il  cento,  portò  contanti.  »        -iO. 

*  Cioè  ,  In  cento  libbre. 

4:; 
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E  addi  30  detto,  ducati  venti  sei  di  sole  pagati  a  Biagio 
di  Bramante  e  a  Tonio  da  Siena  ve  turali,  per  veture 
di  13  some  di  polvere  fine  e  pionbo  venute  da  Siena, 
portorno  contanti.  v        26.  — .  - 

E  addi  primo  di  luglio,  ducati  venti  dui  di  sole  pagati  a 
lerolimo  da  Modona  per  libbre  200  di  polvere  fine, 
a  ragione  di  ducati  U  il  cento,  portò  contanti.  »        2%.  ».~ 

E  addi  3  detto,  ducati  cento dua,  soldi  x  di  sole,  pagati 
a  Lodovico  Paladino  per  libbre  854  di  polvere  fine, 
a  ragione  di  ducati  h%  il  cento,  portò  contanti.  »      102. 10.  - 

E  addi  8  detto,  ducati  dodici  di  sole,  pagati  a  Nicolò  da 

Siena  per  some  sei  di  polvere,  portò  contanti.  »        12.  ~.  - 

E  addi  xi  detto,  ducati  dugentotredici  di  sole,  si  fanno 
boni  al  governatore  di  Bolognia,  in  conto  di  ducati 

diecimila  mandò  più  di  fa,  per  libbre di  polvere 

mandò  in  canpo.  »      313. — . - 

E  addixii  di  luglio,  ducati  ventiquatro  di  sole,  pagati  a 
Biagino  mulatiere ,  per  vetura  di  x  some  di  polvere 
e  2  di  piche,  portò  Antonio  Martines.  »        24.  ^. - 

E  addì  detto,  ducati  dua  di  soie,  pagati  sino  addi  xii  di  giu- 
gnio  a  Michele  veturale  che  portò  munizione  a  Vol- 
terra, portò  contanti  Giovanni  Rinucci.  »  2. — . - 

E  addi  xiii  di  luglio,  ducati  trentatre  di  sole,  pagati  a 
Pier  lerolimo  da  Modona  per,  libbre  300  di  polvere 
fine,  a  ducati  11  il  cento,  portò  contanti.  »        33.—.- 

E  addi  XV  detto,  ducati  ottantotto  di  sole,  pagati  a  lovan- 
francesco  Morto  da  Piacenza  per  libbre  800  di  polvere 
fine,  a  ducati  11  il  cento,  portò  contanti.  »        88. — . - 

E  addi  detto ,  ducati  centoventi  di  sole,  pagati  a  Agostino 
sanese  per  libbre  1000  di  polvere  fine,  a  ducati  42  il 
cento,  portò  contanti.  »      120. — ,- 

E  addi  19  detto,  ducati  dodici  di  sole,  pagati  a  Agostino 
di  Chiricho  veturale  per  vetura  di  some  sei  di  picche 
venute  da  Siena,  portò  collanti.  »        12. — . - 

£  addi  detto,  ducati  centoquarantaquatro  dì  sole,  fatti 
boni  per  contanti  al  governatore  di  Bolognia,  in  la  soma 
di  ducati  5000  mandò  in  canpo,  disse  per  parte  di  pol- 
vere fine  comperata  per  il  canpo.  »      144.  —.- 

E  addi  xxiii  di  luglio,  ducati  dodici  di  sole,  pagati  al  Toso 
di  Bramante  mulatiere  per  vetura  di  6  some  di  lance 
da  homini  d*arme,  portò  contanti.  »        12. — .  ~ 

E  addi  detto,  ducati  venti  otto,  soldi  xii  di  sole,  pagati  a 
Batista  da  Chermona  per  libbre  260  di  polvere  fine , 
a  ducati  11  il  cento,  portò  contanti.  >'        28.  I2.~ 
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E  addi  detto ,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  al  capitano 
Diego  Dearse  spagniolo  per  libbre  300  di  polvere  fine, 
tolta  da  lui  per  la  guardia  d'Enpoli,  portò  con- 
tanti. V        30.  ^.  - 

E  addi  vii  d'agosto ,  ducati  trenta  tre  di  sole ,  pagati  a 
messer  Francesco  Valori ,  che  tanti  disse  bavere  spesi 
in  sacba  e  auti  e  guide  quando  8*andò  drieto  al  Fe- 
ruccio»  portò  contanti.  »        33.  — .  - 

E  addi  43  d'agosto,  ducati  settanta  tre,  soldi  vi  di  sole , 
pagati  a  Giovanni  de  Auldiglia  spagniolo  per  libbre  935 
di  polvere  grossa,  a  ducati  7  e  mezzo  il  cento,  portò 
contanti.  »       73.  6- 

E  addi  45  detto,  ducati  novanta  dua  di  soie,  pagati  a 
Costino  da  Siena  per  libbre  800  di  polvere  fine ,  a 
ragione  di  ducati  44  e  mezzo  11  cento,  portò  contanti.    »       92. — .- 

E  addi  vi  di  settembre,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Do- 
menico Segato  spagniolo,  bonbardiere  in  Empoli,  portò 
contanti  per  suo  servito.  »        10.-^.- 

£  addi  detto ,  ducati  dodici  di  soie  pagati  al  detto   più 

giorni  fa ,  e  per  noi  da  messer  Giovanandrea  Spigola.    »        42.  — .  - 

E  addi  vi  di  novenbre,  ducati  trecento  di  sole,  si  fanno 
boni  al  signor  Luigi  Ra  per  polvere  fatta  comperare 
in  Siena  e  mandata  alla  bateria  di  Volterra.  »      300.  — .  -  i 

E  deono  dare ,  addi  primo  d'agosto ,  ducati  dicianove  di 

sole ,  si  fanno  boni  al  governatore  di  Bolognia ,  disse  j 

per  corde  hebbe  messer  Benedetto  capitano  de  l'ar-  | 

tiglierie  de  l'Imperatore  in  Bolognia,  et  se  li  feciono 
boni  in  una  soma  di  ducati  2000  ci  mandò  in  canpo.    «>        19. — .- 

E  addi  24  di  dicembre  4529,  ducati  cinqpiecento  ottanta 
nove,  soldi  44  di  sole,  pagati  a  messer  Bartolomeo  da 
Pistoia  comisario  sopra  l'artiglierie.  »      589.44.- 

E  addi  25  d'aprile  4530,  ducati  setantuno  di  sole,  pagati 
a  GioTanfrancesco  tedesche  e  maestro  Lionardo,  fon- 
ditori, per  gittare  l'artiglierie  in  Prato ,  cioè  quelle  si 
ronpono.  »        71. — . - 

E  addi  23  di  giugno,  ducati  venti  quatro  di  sole,  pagati 
a  maestro  Ianni  Deplansa,  maestro  di  ratinare  pol- 
vere ,  per  sua  provisione  di  2  mesi.  »        i4  — .  - 

E  sino  addi  44  di  luglio,  ducati  cento  dodici  di  sole,  pa- 
gati a  6  ufiziali  della  munizione  per  due  page.  »      tti.  — .  - 

E  sino  addi  25  di  luglio,  ducati  mille  cento  venti  otto  di 
sole ,  pagati  al  signore  Francesco  Tobara  per  polvere 
mandata  di  Siena  in  canpo.  »     1 128.  --.- 
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K  sino  addì  ^6  di  giugno,  ducati  dugento  diciotto  di  sole, 
pagati  a  Nicolò  da  Montauto  per  compera'  bovi  per 
tirare  l'artiglierie  da  Enpoli  a  Volterra.  ^      218  — . - 

E  addi  detto,  ducati  tre  di  sole,  pagati  a  Lorenzo  Stecbi, 

mae.^tro  di  legname ,  e  per  noi  da  Lionardo  de' Libri.    »         3.  —.  - 

V    41U.    9- 


Spese  di  bombardieri  deono ,  sino  addi  vi  di  novem- 
bre 4529,  ducati  trentacinque,  soldi  xvi  di  sole,  pa- 
gati a  Lesandro  da  Bolognia  mula  ti  ere ,  che  portò  mu- 
nizione in  canpo  da  Bolognia.  v        35.  16.  - 

E  addi  iii  detto  ,  ducati  ventidua,  pagati  sino  45)9,  a  Ga- 
briello Bandi  ni  mulatiere ,  per  détto  conto.  »        22.  —.  - 

E  addi  25  di  novembre ,  ducati  dodici  di  sole ,  pagati  a 
Francesco  da  Tortona,  l)onbardiere ,  portò  contanti 
per  sua  provisione  di  uno  mese.  »        42.—.- 

E  addi  detto  ducati ,  dodici  di  sole ,  pagati  a  Antonio  da 

Bolognia,  bonbardiere,  per  detto  conto.  »        12. — . - 

E  addi  detto,  ducati  dodici  di  sole,  pagati  a  Bernardino 

da  Perugia,  bonbardiere,  come  di  sopra.  »        42.—.- 

E  addi  detto,  ducati  dieci  di  sole  ,  pagati  a  Lodovico  da 

Bolognia,  bonbardiere,  come  di  sopra.  »        40.—.- 

E  addi  detto ,  ducati  quatordici  di  sole,  pagati  a  Bastiano 

d'AIeppo ,  bonbardiere ,  come  di  sopra.  »        44.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  otto  di  sole,  pagati  a  Francesco  da 

Modona ,  aiutante ,  come  di  sopra.  »         8.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  otto  di  sole ,  pagati  a  Achille  da  Bo- 
lognia ,  aiutante  ,  come  di  sopra.  )>         8.  — .  - 

E  addi  27  di  novembre,  ducati  quatordici  di  sole,  pagati 
a  Ioanni  de  Bernia  tedescho,  bonbardiere,  per  sua 
provisione  come  di  sopra.  »        14.—.- 

E  addi  24  di  marzo  ,  ducati  sesantuno  di  sole ,  soldi  x  di 
sole,  pagati  a  Lionardo  detto  Galese,  cioè  ducati  43  | 
disse  per  pagare  e  corieri  per  (  paga,  e  ducati  48  per 
pagare  e  bovari.  »        64.40    - 

E  deono  dare,  addi  24  di  marzo,  ducati  ottantadua,  sol- 
di viii  di  sole ,  pagati  a  maestro  Antonio  da  Sangallo 
per  pagare  mezza  paga  a'  falegnami  e  segatori.  >>        h-^    s.  - 

E  addi  xii  d'aprile  4530,  ducati  trentasei  di  sole,  pa> 
gati  a  Simone  da  Fulignio,  e  Pasquino  da  Camerino, 
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veturali,  con  3  muli,  a  l'artiglierie,  per  lor  servito  di 

uno  mese.  v       36.  ^-.  - 

E  addi  !!5  d'aprile,  ducati  cinque  di  sole,  pagati  a  mae- 
stro Antonio  da  Santo  Gallo,  e  per  lui  Domenico  di 
Girolamo  vetorale,  per  portare  il  modello  di  Firenze 
a  Roma.  »  5. — . - 

E  addi  45  di  maggio,  ducati  dogento  di  sole,  pagati  al 
capitano  Calcina,  capitano  de  l'artiglierie  di  Nostro 
Signore  in  canpo  del  Marchese  del  Vasto,  per  pagare 
Ji  bonbardieri  e  altri  ufiziali  de  l'artiglieria.  »      SOO.  — .  - 

V      53t.  U. - 


Spese  di  corierì  e  altro  deono  dare,  sino  addi  iii  di  no- 
vembre 45S9,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  Ra&ello 
da  Bruscoli ,  coriere ,  per  mandarlo  da  Scarperia  in 
canpo  al  Principe,  messer  Bartolomeo  Valori.  •         t.  ^. - 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  Giovanni  da 
Vaglia ,  per  vetura  di  uno  mulo  da  Scarperia  in  can- 
po, per  portare  munizione.  »         9.  — .- 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  Giovanni  di 

Ciuccio  dalla  Scarperia  per  vetura  di  uno  mulo  simile,    v         f.—.- 

E  addi  iii  di  novembre ,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  uno 
guastatore,  che  aiutò  cavare  uno  mulo  che  portava  le 
munizioni  in  canpo  di  Firenze.  »         4. — . - 

E  addi  detto,  ducati  tre  di  sole,  pagati  'Antonio  Grìgione 

per  avere  acompagnato  le  munizioni  in  canpo.  »         '^  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  Pasquino  da 

Santo  Donato  in  Fozano ,  per  guida  al  Pontassieve.        >>         4 .  — .  > 

E  addi  detto ,  ducati  quatro ,  soldi  x  di  sole  ,  pagati  a 
Berlìngbierì  per  le  spese  di  me  e  due  cavalli  da  Bo- 
lognia  in  canpo.  4. 40.  - 

E  addi  9  detto ,  soldi  vi  di  sole ,  pagati  a  Pasquino  da 
Santo  Donato  in  Frozzano  per  ire  acompagnare  certi 
spagnuoli  al  Pontassieve,  portò  contanti.  — .   6. - 

E  addi  detto ,  soldi  x  di  sole,  pagati  'Antonio  di  Lorenzo 
da  Loro  per  ire  a  far  scorta  a  certi  del  Prìncipe ,  al 
Pogio  alla  croce,  portò  contanti.  »        —.10.- 

E  deono  dare,  sino  addi  x  di  novembre  4  529 ,  ducati  dui 
di  sole ,  pagali  a  Venazio  tronbetto  per  ire  a  Volterra , 
portò  contanti.  »         2.—.- 
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E  addi  xi  detto,  ducati  sette  di  sole  pagati,  cioè  ducati  6 
a  Rafaello  coriere  per  ire  in  poste  a  Bolognia,  e  du- 
cati 4  a  Pasquino  da  Santo  Donato  in  Prezzano  per 
farli  guida  infino  al  ponte  a  Vichio.  y         7.  •— .  - 

E  addi  xiiii  di  novembre ,  ducati  dua  di  sole  portò  messer 
Bartolomeo  Valori ,  per  dare  a  uno  del  signore  Gio- 
vanni da  Sasatello  per  essere  ito  in  Firenze.  »         t.  •— .  - 

E  addi  47  detto ,'  ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  Iacopino 
da  Bifolco  per  portare  lettere  a  Scarperia,  portò 
contanti.  »         %  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  uno,  soldi  x  di  sole,  pagati  a  Fran- 
cesco da  Gasi  per  portar  letere  al  Pontasieve  al  nunzio 
de  Gesis,  portò  contanti.  »         4.40.- 

E  addi  xviii  detto,  ducati  tre,  soldi  iiii  di  sole,  pagati  a 

Antonio  scarpelino  per  portar  lettere  a  Scarperia.         »  3.   4. - 

E  addi  49  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  Bartolomeo 
dal  Pontasieve  per  avere  arecato  lettere  del  Memte- 
bona  dal  Pontasieve.  »  4.—. - 

E  addi  22  detto ,  soldi  v  di  sole ,  pagati  a  Francesco  da 

Gasi  per  mandarlo  al  Pontasieve ,  portò  Alesandro  ^       »         — .  5.  - 

E  addi  detto ,  ducati  uno,  soldi  xi,  denari  vi  di  sole,  pa- 
gati a  Francesco  da  Gasi ,  che  portò  una  nuova  di 
messer  Ottavio  de'Gesi  quando  fu  svaligiato ,  portò 
detto  Alessandro  Rondinelli.  »  4.4  4  6- 

E  addi  primo  di  dicembre ,  ducati  uno  di  sole ,  portò 
messer  Bartolommeo  Valori ,  disse  per  mandare  uno 
al  Pontasieve.  »  4. — . - 

E  addi  detto ,  ducati  uno  di  sole ,  pagati  a  Tonio  lavo- 
ratore d'Antonio  de' Nobili ,  per  ire  a  Scarperia.  »         4. — . - 

E  addi  due  detto,  ducati  quatro  di  sole,  pagati  a  Pasquino 
scarpelino  e  a  Pasquino  da  Santo  Donato  in  Frozzano, 
per  ire  per  iscorta  con  il  Marchese  del  Vasto ,  portò 
contanti.  »         4.  — .  - 

E  addi  vi  di  dicembre,  ducati  quatro, soldi  vili  di  sole, 
pagati  a  SO  guastatori  e  una  guida  per  ritirare  l'arti- 
giierie  da  la  Lastra.  »         4.   8.- 

E  addi  detto ,  ducati  uno,  soldi  x  di  sole,  pagati  b  Giovanni 
di  Gasentino  per  ire  per  guida  con  certi  cavalli  in- 
sino  alla  Lastra,  portò  Alesandro  Rondinelli.  »         4.40.- 


^  Cioè  Alessandro  Rondioelli ,  quello  che  preso  poi  a  Montemurlo  ,  fu  de- 
capitato nel  4537. 
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E  addi  7  detto,  ducati  tre  di  sole,  pagati  a  Rafaello  da 
Brascoli  corìere ,  per  saprimento  di  uno  spaccio  si  fé* 
eie  sotto  di  xi  del  pasato  per  Boìognia,  portò  contanti,    r         3.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  sole,  pagati  al  detto  per  ire 

con  lettere  insino  a  Scarperia.  »         5. — . - 

E  addi  X  detto, ducati  uno,  soldi  vi  di  sole,  pagati  a  4  gua- 
statori per  ire  a  fare  tregiuoli  per  tirare  le  trave  per 
e  ponti,  portò  Batista  da  Rasina.  »         4.   6.- 

E  deon  dare  addi  xi  di  dicembre,  ducati  uno  di  sole, 
pagati  a  Antonio  scarpelino,  per  ire  per  guida  con  il 
capitano  Crauldio  *  insino  a  Scarperia.  »         f .  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  cinque  di  sole,  pagati  a  50  guasta- 
tori per  fare  fascine,  portò  Nicolò  di  Yaidarno.  »  5. — .- 

E  addi  detto,  ducati  uno  pagati  a  Pierino  da  Dicomano 

per  mandarlo  in  Vichio,  portò  contanti.  »  f.  —  .- 

E  addi  xii  detto ,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  messer  Bar- 
tolomeo Valori,  disse  per  dare  la  mancia  al  portiere 
del  signore  Principe.  »         2.  •— . - 

E  addi  xiii  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  uno  servi- 
tore di  Iacopo  de' Medici  per  portare  lettere  a  Orvieto.     ^         4.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  a  Bacciotto 
dai  Poggio  a  valle  per  riconduciere  iegniame,  portò 
ser  Adatta.  n  1.  — .  - 

E  addi  xiìii  detto,  ducati  dua  di  soie,  pagati  a'oorieri 
del  Principe  per  la  mancia  di  Natale ,  portò  contanti 
ser  Adatta.  »         «.  — . - 

E  addì  25  detto ,  ducati  tre  di  sole ,  pagati  al  trombetti 

del  Duca  di  Melfi  per  detta  mancia,  contanti.  »         3. — .- 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  2  guide  per- 
chè venono  da  Roma  con  lettere  al  signore  Principe, 
portorno  contatiti.  »  4.  —  .- 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  Pierino  da  le  Poz- 
ze per  ire  a  Vicbio  et  per  mandare  uno  a  Pulieano  con 
lettere,  e  uno  mandato  con  una  lettera  diritta  a  Gio- 
vanni Tedaldi ,  che  andava  a  Bolognia,  portò  contuiti.    »         9.  — .  - 
E  addi  26  detto ,   ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  quatro 

trombetti  spagnuoli ,  portò  Giovanni  detto  ser  Adatta    »         2.  — .  - 
C  addi  28  detto,  ducati  tre,  soldi  quatro  di  sole,  pagati 
a  Pierino  da  le  Pozze  che  andò  per  guida  alla  Lastra 
co' li  Spagnioli,  li  quali  danari  detti  Spagnioli  gniene 
tolsono ,  portò  ser  Adatta.  »         3.   4.  - 

*  Forse  ,  il  conte  Claudio  Pallavicini. 
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E  addi  detto ,  ducati  tra  di  sole .  pagati   a  tponbetti  del 

Prìncipe  per  la  mancia,  portopoo  contanti.  r         3.  — .  - 

E  addi  detto,  dnpati  dui  di  sole ,  pagati  a'tronbetti  del 

marchese  del  Guasto,  portorno  contanti.  »         t.—.- 

E  addi  primo  di  gennaro,  ducati  dieci  di  sole  pagati, 
cioè  ducati  6  alii  stafieri  del  Principe ,  e  ducati  t  alli 
stafieri  del  signor  Ascanio  Colonna,  e  ducati  4  àlli 
stafierì  di  don  Ferante  per  la  mancia  dì  capo  d'anno, 
e  ducati  4  a  Biagio  della  Ganpana  per  ire  in  conpa- 
gnia  del  marchese  a  Prato,  portò  ser  Adatta.  »        10.—.- 

E  addi  vi  detto,  ducati  uno,  pagati  al  portiere  del  Principe 

per  la  mancia  di  capo  d^anno,  portò  detto.  »         4 .  r-.  - 

E  deono  dare ,  addi  4S  di  marzo ,  ducati  quindici  di  sole , 
pagati  a  Francesco  coriere  per  portar  letere  de  Tabati- 
mento  di  Giovanni  Bandini  a  Bolognia.  u       46.  — .  - 

E  addi  94  detto ,  ducati  qyaraataquatro ,  soldi  vii  di  sole, 
pagati  per  ispese  fatte  sotto  di  di  febraro  in  andare 
il  comesario  con  6  cavalli  in  poste  a  Bolognia  e  t<M*- 
nare ,  cioè  ducati  19,  soldi  7  d'oro  per  li  cavalli  e  be- 
nandare e  9  pasti,  e  dueati  44  per  la  spesa  di  Sca- 
valli sterono  9  giorni  a  Scarperia.  »       i4.  7.- 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a  messer Gio- 
vanni da  Colle  per  ire  in  poste  a  Bolognia  e  tornare, 
portò  contanti  sotto  di  44  detto.  »        20.—.- 

E  addi  detto,  ducati  dua  di  sole,  pagati  a  3  servitori 
che  governomo  alla  prima  gita  di  Bolognia  e  ca- 
valli del  comessario  a  Scarperia ,  portò  contanti  il 
Capretta  beccaio.  »         2.  —  .- 

E  addi  20  di  aprile  4530,  ducati  dodici  di  sole,  pagati 
al  capitano  Rosato  Ciers  de  Varca  per  ordine  del 
Principe,  per  avere  inpicati  vilani  che  andavano  in 
Firenze  con  vetovaglie.  v       42.—.- 

E  addi  detto ,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  a  Santo  Rocoo 

coriere,  per  ire  a  Scarperia  e  a  Pistoia,  contanti.        »         2.  —  .> 
E  addi  detto,  ducati  uno  di  sole,  pagati  al  capitano  Lasi- 
no,  portò  contanti  per  ire  a  portar  lettere  a  Volterra, 
contanti.  »         4. — . - 

£  addi  28  detto,  ducati  sei ,  soldi  vi  di  sole ,  sono  cioè 
ducati  4  per  le  poste  di  canpo  a  Bolognia ,  e  ducati  2 
e  soldi  vi  p^r  le  spese  di  3  cavalcature  per  6  giorni 
stetono  a  Scarperia,  portò  Berlinghieri.  »  6.   6.- 

E  addì  iii  di  maggio,  ducati  sei  di  sole ,  pagati  a  ser  Ve- 
torio  da  Prato,  che  tanti  disse  bavere  speso  del  suo  in. 
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portar  li  ducati  Smila  da  Roma  sotto  di  u  d'aprile , 

portò  contanti.  v        6.  ».  - 

B  addi  detto,  dacatl  veotono  di  sole ,  sono  per  le  poste  di 
canpo  a  Roma  a  tre  capitani  che  andarono  con  mes- 
ser  Bartolomeo  Yalorì,  portò  contanti.  »       24.^.- 

B  addi  detto,  ducati  diciotte  di  sole,  pagati  a  Bernardo 
palafreniere  per  comesione  di  Francesco  Valori  per  ire 
in  poste  a  Bolognia ,  et  non  vi  trovando  messer  Bar- 
tolomeo y  dove  lussi.  »        18.—.- 

E  addi  detto,  ducati  trentaquatro  di  sole,  pagati  a  Luigi 
de'  Medici  che  andò  con  lettere  di  messer  Bartolomeo 
Valori  a  Genova  a  messer  Andrea  Dori  sotto  di  8 
d'aprile,  portò  contanti.  •       34.  — .  - 

E  addi  ziiii  di  maggio ,  ducati  dieci  di  sole,  pagati  a  Ba- 
stiano di  Ciuccio  oste  a  ^Agnolo  in  Scarperla  per  uno 
cavallo  prestato  a  vetura  a  Bernardo  palafreniere, 
insino  a  Perugia ,  che  si  mori.  »       40.».- 

E  addi  xiiii  di  maggio,  ducati  undici,  soldi  xvi  di  sole,  per 
tanti  spesi  per  andare  in  poste  da  Scarperia  a  Bolo* 
gnia  con  5  cavalli  messer  Bartolomeo  Valori  sotto  di 
48  di  mano  4599,  portò  contanti.  »       44. 46.  - 

E  addi  detto ,  ducati  otto ,  soldi  z  di  sole ,  per  tanti  spese 
Pagolantonio  Valori  per  tornare  da  Bolognia  in  canpo 
con  danari  auti  da  Mussatola ,  per  le  poste.  »         8. 40.  - 

E  addi  detto,  ducati  tredici ,  soldi  xvi  di  sole ,  per  tanti 
spesi  in  Bolognia  per  vivere  Pagolantonio  e  servitori, 
eie  spese  de'cavalli  tenuti  a  Scarperia.  »        43. 4 C- 

E  addi  xz  detto,  ducati  tredici,  soldi  xvi  di  sole,  pagati  al 
Capretta,  che  tanti  disse  havere  spesi  per  le  poste  da 
Scarperia  a  Bolognia  quando  andò  messer  Bartolomeo 
Valori  con  5  cavalli  sotto  di . . .  di  febraro.  »        43. 46.  - 

E  addi  detto,  ducati  tre,  soldi  iii  di  sde,  pagati  al  detto 
Capretta,  disse  per  dare  di  benandata  a  certi  Spagnioli 
che  presono  prigione  la  notte  messer  Bartobmeo  Valori.    »         3.  3. - 

E  addi  detto,  ducati  ventidui,  soldi  x  di  sole,  pagati  al 
detto  per  le  poste  da  Bolognia  in  canpo  con  sei  ca- 
valli ,  che  venono  con  danari.  »       1%  40.  - 

E  addì  detto,  ducati  dieci ,  soldi  xi  di  sole,  pagati  al  Ca- 
pretta bechaio  per  le  poste  e  servitori  che  stetono  in 
Iscarperia  aspettare  la  tornata  di  messer  Bartolomeo 
Valori,  portò  contanti.  »       40.44.- 

E  addi  detto ,  ducati  settantaquatro ,  soldi  xiiii  di  sole , 
per  tanti  ne  spese  messer  Bartolomeo  Valori  in  andare 

46 
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in  poste  a  Roma  con  più  capitani ,  per  8  cavalli  e 
magnare»  portò  contanti.  y       74«4i. - 

E  addi  detto ,  ducati  Undici  di  sole  pagati  al  detto  per  le 

spese  del  vivere  in  Roma  alii  capitani,  portò  contanlL    a       44.-^.  - 
E  addi  detto ,  ducati  settantuno,  soldi  z  di  sole ,  pagati 
al  detto  per  le  spese  da  Roma  in  canpo  e  alogiamenti 
per  la  strada  con  sette  cavalli,  portò  contanti.  »       74. 40.  - 

E  addi  detto ,  duoati  cinque  di  sole  pagati  al  Capretta , 
disse  per  tre  para  di  boggie  comperate  in  Roma  per 
portare  e  denari.  »         6.  — -.  • 

E  addi  xxi  detto,  duoati  tre  di  sole  pagati  al  capitano  Cusà 
per  haver  preso  uno  viiano  ohe  portava  vetovaglie  in 
Firenze.  •         3.  — .  - 

E  addi  xxiiii  detto,  ducati  dua  di  sole  pagati  a  Guglielmo 
Romano  per  aver  preso  uno  che  portava  vetovaglie  in 
Firenze.  »         t.  — . - 

E  addi  primo  di  giugnio,  ducati  sei  di  sole  paguti  à  t  com- 
pagni del  conte  Pietro  Maria  *■  per  avere  preSo  %  con«- 
pagni  che  portavano  vetovaglie  in  Firenze.  •         6*  «— .  -> 

E  addi  vi  detto,  ducati  nove  di  sole  pagati  al  oapitano  Gu-> 
sano  per  haver  preso  3  vilani  che  portavano  vetovaglie- 
in  Firenze.  .     *         Q.  — .- 

E  addi  vii  detto ,  ducati  dicìotto  di  sole  pagati  a  6  Spa*» 
gnioli  che  presono  43  vilani  che  portavano  vetovaglie 
in  Firenze.  ■        4  8.  «->.*- 

E  addi  vii  detto,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a  certi  Spa- 
gnioli  che  havevano  presi  4  vilani  che  portavano  veto- 
vaglie  in  Firenze.  »        49.-^.* 
E  addi  X  detto,  ducati  nove  di  sole  pagati  al  capitano 
Cusano  per  3  vilani  presi  ohe  portavano  vetovaglie 
in  Firenze.  a         9.—- .- 
E  addi  xii  detto,  ducati  uno,  soldi  x  di  sole,  pagati  a 
Gabriello  d'Ancona  sta  con  Cesari  da  Napoli  ' ,  che  fu 
svaligiato,  et  promesse  di  renderli,  portò  contanti*    »         4.40.- 
E  addi  detto ,  ducati  quatro  di  sole  pagati  a  Uonardo 
palafreniere  per  ire  a  Prato  per  levare  le  munizioni 
per  Enpoii ,  portò  contenti.  a         4.  *— .  - 
E  addi  detto,  ducati  sedici  di  sole  pagati  a  Vicolo  Serristorì 

per  ire  in  poste  a  Roma  per  portare  la  nova  di  Ènpoli.    »       46«  — .  - 


*  Il  coDtA  Pier  Maria  Rossi  di  San  Secondo. 

«  Rammentalo  più  volte  dal  Varcbl  come  ano  de*  più  rapaci  capitani  che  foa» 
sero  al  campo  imperiale. 
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E  addi  detto ,  dootti  sediei  di  sole  pagati  a  Leonardo  pa- 
lafreniere per  ire  in  poste  a  Bolognta  e  tornare,  che 
andò  addi  primo  di  giugno. 

E  addi  detto,  ducati  quindici  di  sole  pagati  a  Franceaeo 
Strinati  per  ire  in  poste  e  tornare ,  per  ii  danari ,  a 
Bdogni^. 

E  addi  xiiii  detto,  ducati  nove  di  sole  portò  Lionardo  pa- 
lafreniere per  portare  kAere  a  Yoiterra  con  lelere  al 
Marchese  e  a  Fabrizio. 

E  addi  45  detto^  ducati  tre  di  sole  pagati  a  uno  gentllouio 
del  Marchese  per  ire  in  poste  a  Santo  Gimignano. 

E  deon  dare ,  addi  nliii  di  giugno ,  ducali  nove  di  sole 
pagati  a  Francesco  materasaio  per  ire  in  poste  a  Bo- 
logna. 

E  addi  detto ,  ducati  trentaeinque  di  sole  pagali  al  capi- 
tano Consaivo  spagniolo  per  avere  portato  la  nuova 
d'Enpoli,  portò  contanti. 

E  addi  detto ,  ducati  tre  di  sole  pagati  a  tamburini  per 
le  mancie  de  TAsensione,  portò  sor  Adatta 

E  addi  detto ,  dueati  dodici  di  sole  pagati  a  Luigi  de* 
Medici  per  ire  con  lolere  A  signore  Alessandro  '  a 
Yico  Pisano  e  tornare. 

E  addi  28  di  giugno,  ducati  dodici  di  sole  pagati  al  gar- 
zone di  lerenna  coriere,  per  Ire  in  poste  con  un  gen- 
tilomo  del  Principe  a  YcÀterra  sotto  di  46  detto. 

E  sino  addi  SS  d^tto ,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a 
messer  Martino  segretario  di  Nostro  Signore  per  ire 
in  poste  a  Volterra  e  tornare,  portò  contanti. 

E  addi  primo  di  luglio,  ducati  undici  di  sole  pagati  a  Gio- 
vanni Corbtnelli  per  ire  e  tornare  in'  peste  a  Siena. 

E  addi  ii  di  luglio,  ducali  uno  di  sole  pagati  a  un  oon- 
pagnio  che  mi  dette  uno  fiorentino  per  mandare  a 
Roma. 

E  addi  detto ,  ducati  ventiquattro  di  sole  pagati  al  signore 
Diego  Gianni  maestro  delle  poste  pe  T Imperatore,  per 
%  stafette  spaciate  Francesco  Valori  a  Roma  sotto  di  4  6 
d'aprile  e  24  detto. 

E  addi  V  di  luglio ,  ducati  nove  di  sole  pagati  a  Berlin- 
ghieri  per  ire  con  dua  cavalli  in  poste  a  Lucba ,  per 
danari ,  e  a  messer  Filippo  Slronsi  per  una  ietterà  di 
fiorini  2764.— .49  d'oro. 


46.  — .  - 


45.—.- 


9.— .-. 


9.— .- 


35. 
3. 


42.—.- 


42.—.- 


42. 
44. 


4. 


24.—.- 


9.— .- 


*  Alessandro  ViteUi. 
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E  addi  vi  di  luglio,  ducati  quatro,  soldi  x  di  sole,  pagati 
a  Giovanni  da  Vaglia  per  essere  ito  in  poste  a  Bolo- 
gnia  e  tornato  con  danari.  V         i.  40.- 

E  addi  28  di  giugnio,  ducati  quattro,  soldi  x  di  sole,  pa- 
gati a  Danzerino  garzone  della  posta  per  ire  in  poste 
a  Colle  per  li  ducati  4000,  portò  contanti.  »         4.40.- 

E  addi  7  di  luglio,  ducati  quaranta  di  sole  pagati  a  messer 

Martino  Agrippa  per  ire  in  poste  a  Roma  e  tornare.    »       40.  — .  - 

E  sino  addi  di  giugno ,  ducati  venti  di  sole  pagati  a 
messer  Giovanni  Rinieri  per  ire  in  poste  a  Roma, 
portò  contanti.  »       JO.— .- 

E  addi  9  di  luglio ,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a  Lorenzo 
coriere  per  ire  in  poste  e  tornare  a  Montaione  incon- 
tro a  messer  Giovanni  del  Vantagio  co'  danari.  •       42.—.- 

E  addi  9  di  luglio ,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Giovanni 
da  Vaglia  per  ire  in  poste  e  tornare  da  Bolognia  per 
li  ducati  750.  »        40.—.- 

E  addi  X  di  luglio,  ducati  tre  di  sole  pagati   a  3  con- 

pagni  che  presono  dua  spie  che  uscivano  di  Firenze.    »         3.  — .  - 

E  addi  xìi  di  luglio ,  ducati  tre  di  sole  pagati  a  Caprino 
mulatiere  da  Calcinala  per  porto  di  %  some  di  danari 
da  Siena  in  canpo.  «         3.  — .  * 

E  addi  xii  detto,  ducati  quaranta  di  sole,  pagati  a  messer 
Francesco  Fontes  con  sei  compagni  del  conte  Craul- 
dio  Palavisini ,  che  menomo  el  prigione  che  voleva 
avelenare  il  papa  a  Roma.  ^  »       40«<— .- 

E  addi  detto,  ducati  dua,  soldi  sei  di  sole,  pagati  a  Pa- 
golantonio  Incontri,  dise  per  la  spesa  in  ire  incontro 
a  certi  danari  in  sino  a  Siena.  »         t.  6.- 

E  addi  46  di  luglio,  ducati  dua  dì  sole  pagati  a  Iacopo  d'An- 
tonio da  Puligniano  veturale  per  vetura  di  3  some 
di  polvere  portate  a  Fabrizio  a  Santo  Gimigniano.       •         2.  ^.  - 

E  addi  detto,  ducati  dodici  di  sole  pagati  a  certi  spagnioli 
che  presono  3  che  portavano  letere  di  Volterra  e  di 
Pisa  in  Firenze 'e  altrove.  »        42«— -.  - 

E  sino  addi  7  di  luglio,  ducati  tre  di  sole  pagati  a 
Danzerino  garzone  della  posta  per  ire  in  poste  a  Po- 
scia con  lettere.  »  3.— .- 

E  addi  45  di  luglio,  ducati  quattordici  di  sole  pagati  a  Pa- 
golantonio  Faembri  per  ire  in  poste  a  Lucha  e  tornare, 
e  da  Lucha  al  Poggio  venne  con  i  cavalli,  contanti.    »        44.—.- 

E  addi  xxii  di  luglio ,  ducati  sette  di  sole  pagati  a  Gio- 
vanni da  Vaglia ,  cioè  ducati  v  per  andare  a  Scarperia 
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e  tornare  con  i  ctvalli  con  danari ,  sotto  di  45  di 
questo ,  e  docati  %  per  andare  in  poste  e  tornare  a 
condarre  li  danari  venivano  di  Lombardia.  y        7. — .* 

E  addi  33  detto ,  ducati  uno  di  sole  pagati  a  Lorenzo  da 

Valico  per  avere  portato  lettere,  e  ritornato  a  Valico.    »         4.  — .  - 

E  addi  87  detto,  ducati  venti  di  sole  pagati  a  messer  Gio- 
vanni dela  Stufa  per  ire  in  poste  a  Roma.  »       SO.  — .  - 

E  addi  88  detto ,  ducati  dua,  soldi  ii  di  sole ,  pagati  per 

una  stafetta  spacciala  per  Bolognia ,  contanti.  •         8.  8.  - 

E  addi  iiii  d'agosto,  ducati  dua  di  sole  pagati  ai  sergente 
magjore  del  canpo  per  darli  a  Santo  Gasciano  alla 
posta,  per  ispedire  una  posta  indiligenzia  a  Roma.       »       40. — .- 

E  addi  detto,  dueaii  venti  di  sole  pagati  al  Gantalupo 
per  ire  in  poste  a  Roma  con  la  nuova  della  rotta 
del  Feruccio.  »        80.^-.- 

E  deono  dare,  addi  iiii  d'agosto,  ducati  uno  di  sole  pa- 
gati a  una  guida  per  portare  lettere  a  Prato  detto  di    »         4.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  otto  di  sole  pagati  a  Bono  coriere 
per  ire  in  poste  a  Bolognia  con  la  nuova  de  la  vit- 
toria centra  il  Feruccio.  »         8.  ;-.  - 

E  addi  5  detto ,  ducati  sette  di  sole  pagati  a  Greremia 
coriere  per  esser  ito  8  volte  a  levare  denari  di  Scar- 
perla,  portò  contanti.  »         7.  — .  - 

E  addi  vi  detto ,  ducati  quattro  di  sole ,  sono  che  tanti 
si  spesone  in  ire  in  poste  dal  Poggio  a  Pistoia  e 
da  Pistoia  in  canpo  il  eomesario  con  i  cavalli.  »         4.  — .  - 

E  addi  7  detto ,  ducati  tre  di  sole  pagati  a  messer  Mar- 
tino Agrippa  disse  per  spacciare  una^  stafetta  a  Bolo- 
gnia di  Nostro  Signore.  »         3.  ^-.  - 

E  sino  addi  5  detto,  ducati  dua,  soldi  x  di  sole,  pagati 
a  Geremia  coriere  per  8  cavalle  per  Pistoia  e  una  di 
ritomo  al  Poggio  con  lettere.  »         8. 40.  - 

E  addi  8  detto ,  ducati  quaranta  di  sole  a  messer  loro- 
limo  Benicasa  da  Orvieto  per  ire  in  poste  a  Roma  e 
tomaiì«  con  lettere.  »       40.  — .  - 

E  addi  xii  detto,  ducati  venticinque  di  sole  pagati  a 
messer  Domenico  eenturioni  per  ire  in  •  poste  a 
Roma ,  portò  contanti.  »       85.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  venti  otto  di  sole  pagati  al  signor 
Galeazzo  Baglioni  per  la  spesa  delle  poste  da  Roma 
in  canpo,  contanti.  »       88.  — .  - 

E  addi  43  detto ,  ducati  sei  di  sole  pagati  a  Geremia  mae- 
stro delie  poste,  cioè  ducati  i  per  le  poste  di  8  cavalli 
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per  andare  a  Soarperia  per  3000  ducati  e  tornare ,  e 
ducati  t  per  donare  alla  scorta ,  portò  contanti. 

E  addi  45  detto,  ducati  sei  di  sole  pagati  a  messer  Mar- 
tino Agrippa  per  t  stafette  spacciate  per  comeaione 
di  messer  Iacopo  Salviati  a  Bolognia. 

E  addi  47  detto,  ducati  cinque  di  soie  pagati  a  Nicolò 
Seristori,  che  tanti  disse  avere  dato  a  6  conpagni  òhe 
l'acconpagnorno  da  Castiglione  in  canpo  con  danari. 

E  addi  detto ,  ducati  otto  di  sole  pagati  al  detU»  Nicolò 
per  ire  in  poste  a  Lucha  e  tornare^ 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole  portò  detto  per  ire  in 
poste  a  Roma. 

E  addi  xxvi  detto^  ducati  dodici  di  sole  pagati*  a  meeser 
Giovanfranoesco  da  Mantova  per  ire  in  poste  a  Ludia 
e  tornare. 

E  addi  detto,  ducati  dieci,  soldi  idi  sole,  pagati  a  mes- 
ser Bernardino  Gocci  per  andare  a  Roma 

E  deono  dare ,  addi  ili  di  settembre ,  ducati  quaranta  di 
sole  pagati  a  Giovanni  Guascone  e  Pietro  di  Scalingo 
per  ire  in  poste  in  Asti  per  li  ducati  40milA  portò 
già  Bernardino  di  Scalingo. 

E  addi  detto ,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  <}ereinia  eo- 
riero  per  la  spesa  di  6  cavalli,  cioè  in  poste,  a  venire 
per  le  quietanze ,  e  una  per  andare  in  là  e  tornare 
con  i  cavalli  ducati  6 ,  e  duetti  i  dette  alia  scorta 
per  conto  delli  6300  venuti  da  Bolognia,  portò  contanti. 

E  addi  detto,  duoati  tre  di  sole  pagati  a  Giovanni  da 
Vaglia  per  3  cavaHi  di^arperta  in  calipo  con  danari , 
portò  Geremia. 

E  addi  xiìii  di  settembre,  ducati  Tenti  di  sole  pagali  al 
capitano  Graverò  spagniolo  per  ire  In  poste  a  Pia- 
cenza ,  che  detti  ducati  tO  se  li  donorno. 

E  addi  detto ,  duoati  dua  di  sfÀe  pagati  a  Nicolò  di  Michele 
coriere ,  che  tanti  disse  avere  spesi  dì  prh  in  venire 
da  liucha  a  qui. 

E  addi  46  di  settembre,  ducati  dui  di  sole  pagati  a  Marco 
di  Salvestro  Randelli  per  guardare  li  bufoli  e  ntot- 
narli  in  qua,  che  si  prestorono  al  signore  Hàlatesta. 

E  addi  detto,  dueati  uno  di  sole,  pagali  a  Lancilotto f^er* 
vitore  del  Saaga  per  ritornarsene  a  Ben»,  come  disse 
messer  Bernardino  Gocci. 

E  addi  48  detto,  ducati  cinque  di  «ole,  pagati  a  messerClio^ 
vanni  del  Vantaggio,  disse  per  goide  e  scorte  da  Siena 
a  Firenze. 


6.— .- 


6,— .- 


«0.— . 


4t,— . 
40.40. 


4M«  •■^.  ^ 


10.^.- 


x^.- 


te.— .- 


t.^.^ 
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4.— .- 
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E  addi  xxi  detto,  ducali  dai  di  sole,  pagali  a  Giamaria 

ooriere  per  porlo  di  lettere  in  caopo  a  Siena.  r         t.  — .  - 

E  addi  xxìi  detto,  dncati  dai  di  sole  pagati  a  Giovanni 
da  Taglia  per  ire  a  Scarperia  per  li  ducati  600  di 
moneta  venati  da  Bolognia.  »         S.— .- 

E  addi  93  detto,  ducati^  uno,  soldi  x  di  sole,  pagati  a  Luca 
del  Yantagio  per  lettere  mandale  a  Lucba  a  Giama- 
ria  Benitendi.  ,  j»         4.40.- 

E  addi  24  dello,  ducati  dieci  di  sole,  pagati  a  Guido  Me- 

lini  per  ire  in  poste  per  danari  a  Furli.  »        40. — . - 

E  addi  25  di  settembre,  ducati  venti  di  sole  pagati  a 
messer  Bernardino  Cocci ,  che  tanti  disse  avere  spesi 
in  andare  e  tornare  da  Roma  sotto  di  26  d'agosto,  che 
tolto  detto  di  ebl)e  ducali  40  e  i-  »       20L— .- 

E  sino  addi  47  detto,  ducati  dieci  di  sole  pagali  a  Ber- 
nardo da  Colle  per  andare  a  Bologna  a  portare  le 
gioie  e  argenti.  »        40. — .- 

£  addi  27  detto,  ducati  quattro  di  sole,  pagati  a  le  mo- 
nache ^i  Santo  Martino,  portò  contanti  per  limosina.    »         4. — .* 

E  deono  dare  addi  27  di  settembre,  ducati  dna  di  sole, 

pagati  alle  monache  di  Santa  Anna  per  limosina.         »         2.— .- 

E  addi  28  detto,  ducali  dua  di  sole  pagati  a  Marco  di  Salr- 

vestro  Tonelli  che  andò  per  e  bufoli.  »         % — •*- 

E  addi  5  d'ottobre,  ducati  uno,  soldi  x  dì  sole,  pagali 
a  Giamaria  coriere  per  ire  io  poste  a  Colle  e  a  Fi- 
gline. »         1.40.- 

E  addi  xi  detto ,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Guido  Me- 
lini  per  ire  per  danari  a  Farli  o  a  Cesena,  dove  sa- 
ranno. »        40. — .- 

E  sino  addi  xx  d'agosto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a 

messer  Martino  Agrippa  per  ire  a  Rouia  in  poste.        »       20. — . - 

E  addi  27  d'ottobre,  ducati  dodici  di  sole  porlo  oonlanti 
Berlinghieri,  disse  per  avere  speso  in  x  giorni  slato 
in  canpo  a  Siena,  in  corte  di  don  Feranie,  per  conto   • 
del  comesaraio  con  5  cavaliL  »        42.--  .- 

£  addi  iiii  di  novenbre ,  ducati  sette  di  sole  pagali,  cioè 
ducali  4  ^  Figiovanni  per  una  limosina,  e  ducali  4  a 
uno  bonbardiere  del  comle  Ludovico  Larrone  ^ ,  e  du- 
cali 2  alle  monache  delle  Convertile ,  e  ducati  2  per 
mancie  a  i  piferi  la  mattina  d' Ognissanti ,  e  ducati  4  a 
mona. . . .  per  limosina.  * 

'  Il  conte  Lodovico  di  Lodrooe. 


7.—.- 
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E  addi  vi  di  novembre ,  ducati  dua  di  sole ,  pagati  al  fra- 
tello del  capitano  Tedeschino  per  avere  portato  lettere 
di  Bolognia.  ?         >.  — .- 

E  addi  detto ,  ducati  otto  di  sole  pagati  a  Bartolomeo  Va- 
lori ,  che  tanti  disse  aver  spesi  in  3  prigionieri  riscosse 
d' Enpoli ,  cioè  ducati  t  alla  moglie  di  Bartolomeo  Ga- 
nacci,  e  ducati  2  a  un  enpolese  che  Taveva  uno  bor- 
.  gognone,  e  ducati  4  à  Maso  lavoratore  di  mona  Mar- 
gerita  de'  Sederini.  »         8.  — •  - 

E  addi  detto ,  ducati  tre,  soldi  4  di  sole ,  pagati  a  Barto- 
tolomeo  Valori  per  averli  dati  per  limosine  a  più 
persone.  »         3.   4.- 

E  sino  addi  SS'd'ottobre ,  ducati  trenta  di  sole,  portò  con- 
tanti messer  Bernardino  Gocci  da  messer  Giovanni 
Rinieri  da  Gotte  per  andare  a  Roma.  >        30.  — >.  - 

E  sino  addi  23  detto ,  ducati  trenta  di  sole,  portò  contanti 
messer  Giovanfrancesco  da  Mantova  dal  detto  per  ire 
a  Roma.  ».     30.—.- 

E  addi  detto ,  ducati  sei  di  sole ,  pagati  a  Gardello  più 
di  fa  in  canpo,  per  portare  danari  a  Giamolo,  che  di 
poi  non  si  li  pagorno,  che  li  arecò  in  canpo.  ^    »         6.^-.- 

E  sino  addi  ili  di  febraro  4529,  ducati  venti  di  sole ,  pa- 
gati a  messer  Giovanfrancesco  da  Mantova  per  an- 
dare a  Bolognia  in  poste.  »       20.  — .  - 

E  sino  addì  27  di  febraro ,  ducati  dodici  di  sole*,  pagati 
a  Antonio  de'Nobili  per  ire  in  poste  per  rimediare 
alle  cose  di  Poiane.  »       42. — . - 

E  addi  3  di  maggio  4530 ,  ducati  sei  di  sde ,  pagati  a  Gio- 
vanni Torigiani  per  ire  a  Campiglia  per  pigliare  grani.    »         6.  — •  - 

E  sino  addi  xiiii  di  magio  4530,  ducati  dodici  di  sole  pa- 
gati a  Antonio  da  Bergamo  palafreniere  di  Nostro  Si- 
gnore, sono  per  uno  cavallo  cooperatoli  per  ire  a  le- 
vare la  gendarme,  e  ricondurre  detto  cavallo  inTloma.    »        42.  — .  - 

E  sino  addi  xi  di  luglio,  ducati  x  di  sole  pagati  al  prin- 
cipe per  sua  commissione  per  uno  spaccio  al  duca  di 
Milano.  »        40.  — .  - 

E  sino  addi  20  detto,  ducati  dieci  di  sole  pagati  a  Ber- 
nardo palafreniere  di  Nostro  Signore ,  gniene  manda- 
mo  a  Santo  Gtmigniano  quando  aveva  male.  »       40.*—.- 

£  sino  addi ...  di  maggio ,  ducati  venti  di  sole  pagati  a 

Francesco  materasaio  per  uno  cavallo  conperatoli.        »        20.  — .  - 
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Spese  di  corrieri  deono  avere,  a  di  20  di  maggio» 
ducati  sisaDtuno  di  sole ,  sono  che  tanti  si  ritenne 
nella  somma  delll  ducati  xxmila  rechò  da  Roma  mes- 
ser  Bartolommeo  Valori. 

E  addi  detto,  ducati  trentaquatro  di  sole,  a  compimento 
di  ducati  60 ,  ritenuti  della  soma  de  li  ducati  umila 
rechò  messer  Giovanni  del  Vantaggio  per  conto  della 
spesa  ;  de'  quali  ducati  60,  se  n' è  spesi  ducati  tO  in 
mandare  la  scorta  a  Siena ,  e  ducati  6  dati  a  measer 
Giovanni  del  Vantaggio  per  ritornarsene  a  Roma. 


Dare 
Avere 


V    4568.  3.6 
»        96. — ^,- 


»> 


64.—.- 


34.  — .  - 


95.  — .  - 


Spese  di  corrieri         v    4463.  S.6 


Spese  di  guerra  deono  dare,  addi  49  di  novembre,  du- 
cati trenta  di  sole,  pagati  a  Giovanni  Bandini  per  fiir 
guardare  la  ròcca  di  Monte  Carlo  della  Valdinevole. 

E  sino  addi  x  di  novembre  45S9,  ducati  trenta  quatro 
di  sole ,  pagati  a  Gianino  da  Rasina,  per  ire  a  far  certi 
bntì ,  per  tener  le  strade  sicure. 

E  sino....  di  gennaio ,  ducati  venti  di  sole ,  mandai  a  Galese 
e  Bernardo ,  palafrenieri  di  Nostro  Signore ,  per  il  re- 
verendo mosigniore  di  Faenza  *  in  VireuM  in  prigione. 

E  addi  28  di  dicembre ,  ducati  quaranta  di  sole ,  pagati  a 
Talentino  da  Pratovechio,  per  condure  abeti  per  fere 
il  ponte  e  le  scale. 

E  sino  addi  28  detto  4629,  ducati  venti  di  sole ,  pagati  a 
Antonio  di  Iacopo  Groretti  da  Pratovechio ,  per  con- 
durre barche  per  il  ponte. 

E  addi  34  detto ,  ducati  venti  di  sole ,  pagati  a  Mario 
capo  cararo  di  Siena ,  per  condurre  in  campo  l'arti- 
glierie di  Siena. 

E  sino  addi  24  di  marzo ,  ducati  sedici  di  sole ,  pagati  a 
Salvestro  di  Lionardo  del  Gonella ,  fattore  di  Nostro 


30.  —.  - 


34.—.- 


20.  — .  - 


40.—.- 


20.-^- 


jRr.  ^^*  ■^ 


*  Rodolfo  Pio .  poi  cardinale. 
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Signore  a  Monte  Patdi,  per  dare  a  unospagniolo  che 

vi  slava  per  salvaguardia.  v        *6. — •- 

E  sino  addi  primo  di  maggio  4530,  ducati  trecentoventi 
di  sole,  pagati  in  più  partite  al  capitano  Giamariada 
Padova  per  sua  provisioni.  »      3S0.  — .— 

E  sino  addi  ij   di  magio ,  ducati  quaranta  dua  di  sole , 

pagati  a  Medrano  in  presto.  »        42. — w 

E  deono  dare  sino  addi  xxi  di  maggio,  ducati  venti  di 
sole  ,  pagati  a  lerolimo  di  Gonnetas ,  gentilomo  dello 
illustrissimo  signor  Prìncipe,  in  presto.  »       tO.^.- 

E  sino  addi  xxvi  detto ,  ducati  ottanta  quatro  di  sole , 

.  pagati  a  Ordas,  Ernando  Desotto ,  spagnioli ,  auzzini 
sopra  la  peste,  per  loro  provisioni,  e  di  6  bastagi  che 
portavano  li  apestati.  »        84. — .- 

E  sino  addi  28  detto,  ducati  dugento  trenta  di  sole,  pa- 
gati al  capitano  Giamoro,  per  fare  200  fanti  per  la 
guardia  del  Mugello.  »      230.—.- 

E  sino  addi  primo  di  giugn io,  ducati  mille  dugento  di 
sole ,  pagati  a  messer  Benedetto  da  Ravenna  capitano 
de  Tartiglìerie  de  l'Imperatore ,  per  la  spesa  de' cavalli 
e  condure  rartiglierìe  a  Volterra.  »    4200.—.— 

E  sino  addi  46  di  giugnio,  ducati  trentotto  di  sole,  pagati 
al  capitano  Gonsalvo  Adamo ,  spagniolo,  in  più  partite 
in  presto.  »        38.**.- 

E  sino  addi  xxi  di  giugnio ,  ducati  sei  di  sole ,  pagati  a 

Simon  Polones,  ingegniere,  per  andarsene  a  Roma.         «         6.  — .  - 

E  sino  addi  24  detto ,  ducati  cento  trenta  quatro  di  sole , 
pagati  al  comandatore  Uties  in  più  partite,  per  conto 
della  peste.  '     »      434. — .  * 

E  addi  26  detto ,  ducati  cinquantasei  di  sole ,  pagati  a 
Francesco  d'Andrea  de  Bacatis ,  genero  del  capitano 
Calcina,  per  7  para  di  bufoli  e  un  paro  di  bovi  per 
l'artiglierie.  »        56.  — .  - 

E  sino  addi  7  di  luglio,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  a  Fran- 
cesco da  Lucia,  gentilomo  del  Principe ,  per  suo  servito.    »       60.  — .  - 

E  sino  addi  xx  detto,  ducati  trenta  sei  di  sole,  pagati  a  Giu- 
liano Dalmeno,  gentilomo  dei  Prìncipe,  per  suo  servito.    »        36.  — .  - 

E  sino  addi  4  di  agosto,  ducati  dieci  di  sole,  pagati  a  Fran- 
cesco Franche  spagniolo,  gentilomo  del  Principe,  portò 
contanti  per  ire  a  Napoli  per  comesione  di  messer 
Bartolomeo.  »        10. — .- 

E  sino  addi  v  di  agosto ,  ducati  sisanta  di  sole,  pagati  al 

signor  Ferante  Vitelli,  portò  contanti,  in  presto.  »        60.—.- 
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E  addi  8  d'agosto y  ducati  secento  di  sole,   pagati  a  li 

spagnìoli  amutiDatì ,  per  levarli  dal  Poggio.  v      600.  — .  - 

B  sino  addi  v  di  settembre ,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati 

al  capitano  Pietro  Gusmanni,  portò  contanti,  in  presto.    »        30.  — .  - 

E  sino  addi  46  d'agosto,  ducati  mille  cinquanta  nove, 
pagati  al  capitano  don  Giovanni  Osoria  spagniolo,  per 
suo  servito.  »    4059. — .- 

E  Muo  addi  29  d'agosto,  ducati  cinquecento  di  sole,  pa- 
gati al  signor  don  Antonio  Viscida ,  per  suo  servito.    »      500.  — .  - 

E  sino  addi  i  di  settenbre,  ducati  cento  di  sole,  pagati 
a  messer  Pietro  Pacchia ,  ufiziali  di  razione ,  et  se  li 
sono  pagati  per  uno  mandato  di  don  Forante.  »      400. — . - 

E  sino  addi  7  detto ,  ducati  ottanta  nove,  soldi  v  di  sole , 

pagati  al  capitano  Marco  Pores ,  per  suo  servito.  »        89.  5.  - 

E  deono  dare  sino  addi  x  di  settembre,  ducati  cento  qua- 
ranta cinque  di  sole ,  pagati  al  Cantalupo ,  che  tanti 
se  li  donano  per  sua  fatica.  »    445. 

E  addi  45  di  settembre, ducati  sesanta  di  sole,  pagati  al 

capitano  Valentino  tedesco ,  che  tanti  se  li  donano.       »       60.  — .  - 

E  addi  3  d'ottobre ,  ducati  settanta  di  sole ,  pagati  a  mes- 
ser Silvio  Falconi ,  scrivano  di  razione ,  e  sono  che 
tanti  se  li  donano  per  sua  fatica.  »       70. — .- 

E  addi  detto,  ducati  mille  venti  di  sole,  pagali  al  capi- 
tano Bartolomeo  Yesia ,  capitano  de  l'artiglierie  de 
l'Imperatore,  per  pagare  e  bonbardieri  e  ufiziali.  »    40S0.  — .- 

E  addi  v  detto ,  ducati  trentadua  di  sole ,  pagati  Antonio 

di  Lorenzo  Rospigliosi ,  per  sua  provisione  di  4  mesi.       »        32.  — .  - 

E  sino  addi  xx  di  settembre ,  ducati  quatrocento  set- 
tanta di  sole ,  pagati  al  capitano  Gian  de  Yargas,  mae- 
stro di  campo  di  spagniolì ,  per  suo  servito.  »      470  — .  - 

E  sino  addi  3  di  febraro  4529  ,  ducati  3  di  sole ,  pagati  a 
Bernardo  di  Nicolò  Machiavelli  ',  comisario  sopra  le 
farine  della  comunità  di  Santo  Gasciano.  »         3.  ^.  - 

E  sino  addi  vi  dì  giugnio,  ducati  quindici  di  sole,  pagati 

al  capitano  Riccio  dal  Borgo,  portò  contanti.  »        45.  — . - 

E  sino  addi  43  di  giugnio,  ducati  venti  di  sole,  pagati  a 
Bartolomeo  Gerardini ,  castelano  del  Poggio  Inperiale, 
portò  contanti ,  per  suo  servito.  »        20.  — .  - 

E  addi  5  di  luglio,  ducati  cento  cinquanta  di  sole ,  pagati 
al  capitano  Gincero,  capitano  de' cavalli  ligieri,  li  quali 
se  li  sono  dati  per  andare  a  Roma.  »      450. — .- 

'  Il  figlio  del  Segretario  fiorentino,  ch'era  tesoriere  Pontificio.  Egli  serviva  a 
pipa  demente,  mentre  Lodovico  suo  fratello  militava  per  la  liberti  delta  patria. 
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E  sino  addi  i  di  marzo,  dacatì  dicianoTe,  soldi  9  di  sole, 
per  tanti  fotti  boni  a  uno  conto  di  don  Forante,  per 
conto  di  certe  misure  di  drappi  che  non  pagò.  y        49.  9.- 

E  sino  addi  43  di  loglio,  ducati  quindici  di  sole,  pagati 
al  capitano  Francesco  Bonbon  da  Bologna,  portò 
contanti.  »       45.—.- 

E  addi,  anzi  sino  addi  45  d'agosto,  ducati  cinquanta, 
soidi  i  di  sole ,  pagati  a  messer  Francesco  d'Arezo, 
uno  de'segretari  di  messer  Bartolomeo  Valori,  per  suo 
servito.  »        60.  4*- 

£  sino  addi  )7  d'agosto ,  ducati  dugento  di  sole ,  pagati 
a  messer  Baldovino  dal  Monte  a  Santo  Savino',  per 
conperare  grani  e  mandarli  al  mulino  di  Yaldilinfemo 
per  suvenire  il  canpo,  che  fumo  tolti.  »      ROO.— .- 

E  addi  detto ,  ducati  trecento  novanta  di  sole ,  pagati  al 
signor  Pirro,  sono  per  valuta  di  sacha  390  di  grano\ 
conpero  da  lui,  che  se  ne  mandò  sotto  Volterà  per  su- 
venire il  canpo,  e  un'altra  porzione  fu  presa  da  certi 
Còrsi  per  mare ,  che  venivano  in  Firenze. 

E  deono  dare,  sino  addi  45  d'ottobre ,  ducati  venti  di  sole, 
pagati  a  ser  Mariotto  di  Aghiari,  uno  de'cancelieri  del 
comisario,  per  parte  di  suo  servito. 

E  addi  i  di  marzo,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  An- 
tonio Antinori,  e  per  lui  a  Filippo  Valori ,  per  uno 
cavallo  comperò  messer  Bartolomeo  Valori  in  Bolognia. 

E  sino  addi  tt  di  gennaro  4529,  ducati  tre  di  sole,  pa- 
gati a  Nicolò  di  Griovanni  di  Dino,  portò  contanti,  in 
presto. 

E  sino  addi  3  di  febraro  4529,  ducati  ottanta  di  sole,  pa- 
gati Antonio  de'Nobili,  per  bestiami  bovini  eonperati 
da  lui  per  tirare  Tartiglierie. 

E  sino  addi  24  d'aprile ,  ducati  cento  cinquanta  di  sole , 
pagati  alla  comunità  di  Volterra ,  e  per  lei  a  ser  Giusto 
Nardi ,  per  conperare  polvere  e  renderne  sale. 

E  sino  addi  27  di  maggio ,  ducati  dieci  di  sole,  pagati  a 
messer  Giovanni  da  Colle ,  per  parte  di  suo  servito. 

E  sino  addi  3  di  giugnio ,  ducati  sesanta  dua  di  sole,  pa- 
gali Antonio  Ormanni ,  per  bavere  conperi  8  bovi  e 
uno  vitello  e  una  vitella  a  Enpoli ,  per  tirare  l'arti^ 
glierie. 

E  sino  addi  25  di  luglio ,  ducati  dieci  di  sole ,  pagati 
Antonio  d'Orsino  Benitendi ,  portò  contanti,  in  presto. 


390.—.- 

20.  — .  - 

30.—.- 

3.— .- 

80.  — .  - 

450.  — .  • 

40.—.- 

62.—.- 

40.—.- 

7878.48.- 
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Spese  di  donativi  fote  ad  istanzia  di  don  Feraoie,  deono 
dare,  addi  4  di  marzo,  ducati ....  di  sole,  pagati  a  Aiesan- 
dro  da  Cesena,  e  per  noi  da  Francesco  Yalori,  contanti,    v       36.  — 

E  addi  detto,  ducati  cinquanta  di  sole,  pagati  come  di 

sopra  a  Gaspero  de  Ortiga  spagniolo  »        50.  — 

E  addi  detto,  ducati  novanta  di  sole ,  pagati  come  di  so- 
pra a  Pietro  de  Sirvara  spagniolo.  *       90.  — 

E  addi  detto ,  ducati  quindici  di  sole ,  pagati  come  di  so- 
pra a  Medrano  spagniolo.  »       45.— 

E  addi  detto,  ducati  quarantasei,  soldi  v  di  sole ,  pagati 

come  di  sopra  ai  capitano  Bocanegra  spagniolo.  »       46.   5 

E  addi  detto ,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  come  di  sopra 

al  capitano  Diego  Dearse  spagniolo.  »       30.  — 

E  addi  detto ,  ducati  cinquecento  di  sole ,  pagati  come  di 

sopra  al  duca  di  Malfi.  »      500.  — 

E  addi  detto,  ducati  cento  di  sole ,  pagati  come  di  sopra 

ai  capitano  Saltigliano  spagniolo.  »      400.  — 

E  addi  detto,  ducati  quaranta  di  sole,  pagati  comedi  so> 

pra  al  capitano  Corbantes  spagniolo.  »       40.  — 

E  addi  detto,  ducati  cento  venti  di  sole,  pagati  come  di 
sopra  a  Lopes  de  Cugliantes  e  Grirolamo  de  Tornerò 
e  Finetto  e  Pietro  di  Giurdano,  spagnioli.  »      4  Ito. — 

E  addi  detto ,  ducati  trenta ,  pagati   come  di  sopra  a 

Giampors  de  Ludognia  spagniola  »       30.  — 

E  addi  detto ,  ducati  trenta  di  soie ,  pagati  come  di  so- 
pra a  Giovanni  da  Rio  spagniolo.  »       30. — 

E  deono  dare,  addi  4  di  marzo,  ducati  sesanta  di  sole, 
pagati  come  di  sopra  a  Ottaviano  e  messer  Til)erio 
di  Sersale.  »        60  — 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Giovanantonio  Boreilo.  »       30.— > 

E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  don  Noferi  di  Cordona  spagniolo.  »       60. — 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Marco  Cimenes  spagniolo.  »       30.  — 

E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra al  capitano  Alonzo  Pores  spagniolo.  »       60. — 

E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
lerà al  capitano  Filippo  Liniersi  spagniolo^  »       60.  — 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Michele  Beales  spagniolo.  »       30.  — 

E  addi  detto ,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  sopra, 

al  capitano  Diego  Nuoez  spagniolo.  j»       30.  — 
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E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Francesco  de  Buieros  spagniolo.  v       SO. — 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

al  capitano  Gonsaivo  spagniolo.  »       20.-* 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Antonio  Fontes  spagniolo.  »        20.  — 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  Antonio  Pache- 

ca  e  per  noi  da  Francesco  Valori*  »        30.— 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  come  di  sopra 

a  Grazia  Depors  spagniolo.  »        20.  «- 

E  addi  detto ,  ducati  venti  di  sole ,  pagati  come  di  sopra 

al  capitano  Grazia  Depors  spagniolo  ^  »       20. — 

E  addi  detto,  ducati  venti,  pagati  come  di  sopra  al  capi- 
tano Boccaccio  spagniolo.  »        20. — 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  dì  sopra 

a  Girolamo  Ortes  spagniolo.  »        30.  — 

E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  soie,  pagati  come  di  sopra 

a  Luigi  Sances  spagniolo.  »        60. — 

E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Pietro  di  Bragamontes  spagniolo.  »        60. — 

E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Pietro  Sucera  spagniolo.  »        60. — 

E  addi  detto,  ducati  sesanta   di   sole,  pagati   come  di 

sopra  a  Pietro  Bernardos  d'Elmidonia.  »       60. — , 

E  addi  detto ,  ducati  quaranta  di  sole ,  pagati  come  di 

sopra  Aleso  albanese.  »        40. — 

E  addi  detto,  ducati  quaranta  di  sole,  pagati  come    di 

sopra  al  capitano  Pagolo,  capitano  de'  cavalli.  »        40.  — 

E  deono  dare,  addi  4  di  marzo ,  ducati  trenta  di  sole,  pa- 
gati come  di  sopra  Alonzo  de  Gutio  spagniolo.  »        30.  — 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,   pagati    come  di  so- 

pra  a  Francesco  Gantones  spagniolo.  »       20.  — 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,  pagati  come  di   so- 
pra al  capitano  Pietro.  »       20.— 

E  addi  detto,  ducati   dugento  di  sole,  pagati  come  di 

sopra  a  Ferante  Vitello ,  capitano  di  cavalli.  -    »      200.  — 

E  addi  detto ,  ducati  cinquanta  di  sole ,  pagati  come  di 

sopra  al  capitano  Andrea  Tosco  albanese.  »      '50.  — 

E  addi  detto ,  ducati  trenta ,  soldi  xv   di   sole  ,  pagati 

come  di  sopra  Alonzo  de  Marigliana  spagniolo.  »        30.45 

'  Questa  partita,  simile  in  tutto  all'antecedente,  trovasi  così  ripetuta  nel  Co< 
dice ,  farse  per  errore. 
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E  addi  detto,  ducati  quindici  di  sole,  pagati    come    di 

sopra  a  Diego  Delasopia  spagniolo.  ^        15..... 

£  addi  detto,  ducati  ventidui  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  don  Petro  Ortes  spagniolo.  »        ss.  — .  - 

E  addi  detto ,  ducati  quatrocento  novantuno ,  soldi  xviiii 
di  sole ,  pagati  come  di  sopra  ali!  capitani  de'  Lanzi  di 

Santo  Donato.  »      i94 . 4  9.  - 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  a  Giovanni 

albanese ,  come  di  sopra.  »        30.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  ottanta  quatro ,  soldi   4 ,  denari  6 
di   sole,  pagati    come   di    sopra    Alfonso    Bacurto 

spagniolo.  »        84.    4.6 

E  addi  detto,  ducati  sesanta   di  sole,  pagati  a  Agniolo 

dì  Matalona  spagniolo,  e  per  noi  da  Francesco  Valori.  »       60.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati   sesanta   di   sole,  pagati  come    di 

sopra  a  Francesco  Tobarra  spagniolo.  »        60  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Pietro  Roderigo  spagniolo.  »        30. — .- 

E  addi  detto,  ducati  venti  di  sole,   pagati   come  di  so> 

pra  a  don  Giovanni  gentilomo.  »        SO. — ^.- 

E  addi  detto,  ducati  cinquanta  di  sole ,  pagati  come   di 

sopra  a  Diego  Gianni  spagniolo.  »        50.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  quatrocento  cinquanta  nove,  sol- 
di zvii  di  sole ,  pagati  come  di  sopra  al  comandatore 

Uties  maestro  di  canpo.  »      459.47.- 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole ,  pagati  a  Silvio  Fal- 
coni ,  uffiziali  di  razione ,  come  di  sopra.  »        30.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  cento  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Girolamo  della  Ga Valeria ,  tesoriere.  »      400. — .- 

E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  mosìgnore  di  TanfìBivilla.  »        60.  ^.  - 

E  addi  detto,  ducati  sesanta  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  Iacopo  Filippo  Molo  spagniolo.  »        60.—.- 

E  addi  detto,  ducati  venti  cinque  di  sole,  pagati    come 

di  sopra  a  Giovan  Leonardo  Gurto  spagniolo.  >        S5.  — .  - 

E  deono  dare ,  addi  4  di  marzo ,  ducati  quatrocento  no- 
ve, soldi  vii ,  denari  viii  di  sole ,  pagati  come  di  so- 
pra a  Guasparri  e  messer  Federigo  d'Argentino ,  ban- 

derari  dei  Lanzi.  »      409.  7.8 

E  addi  detto,  ducati  novantotto  di  sole,  pagati  comedi 

sopra  alli  trombetti  del  signor  Malatesta.  »        98. — •- 

E  addi  detto ,  ducati  sesanta  dua  di  soie ,  pagati  come  di 

sopra  Antonio  Murellino.  »       6S.—.- 
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E  addi  detto ,  ducati  sesanta  dua  di  sole ,  pagali  come 
dì  sopra  a  Iacopo  Ganpanìle. 

£  addi  detto ,  ducati  cinque  di  sole ,  pagati  come  di  so- 
pra a  Girolamo  di  roesser  Francesco  Campesi. 

E  addi  detto ,  ducati  novanta  di  sole .  pagati  come  di 
sopra  a  Diego  de  Seguiera  spagniolo. 

E  addi  detto ,  ducati  novanta  cinque ,  soldi  v  di  sole , 
pagati  come  di  sopra  alli  segretarii  e  maestro  di  o»- 
sa  del  Musetola. 

E  addi  detto ,  ducati  cento  di  sole,  pagati  come  di  sopra 
al  marchese  del  Vasto ,  in  soma  di  ducati  000  li  pagò. 

E  addi  detto,  ducati  secento  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra, cioè  ducati  300  a  monsignior  di  Belazo,  e  du- 
cati 300  a  monsignior  di  Pelizo. 

E  addi  detto,  ducati  cento  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra, a  messer  Galieno,  uno  delti  scrivani  di  razione. 

E  addi  detto,  ducati  otto  di  sole,  pagati  come  di  so- 
pra a  trombetti  de*  Signori. 

E  addi  detto,  ducati  cento  settanta  di  sole  al  capitano 
Gian  Gaetano. 


6t*— . 

6.— . 

90.^. 


95.  5. 
400.  — . 


«00.^. 
400.  — . 

470.—.. 


V    5695.40.8 


9    8746.48.- 


La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  7.*  de  ave- 
re sino  addi  25  d'ottobre  4529 ,  ducati  cinque  milia 
settecento  sedici,  soldi  xii  di  sole ,  per  sua  Santità 
da  Francesco  del  Nero,  tesoriere  di  sua  Santità, 
contanti  in  Bologna. 

E  sino  addi  41  di  novembre,  ducati  x  d'oro  di  sole, 
per  sua  Santità  dal  detto  tesoriere,  recò  messer  Gio- 
vanbatista  Mentebona  contanti ,  che  ne  ha  la  quie- 
tanza del  Principe. 

E  addi  45  di  febraro,  ducati  dumilia  di  sole,  contanti 
a  messer  Berlinghieri  in  Bolognia. 

E  addi  xi  di  marzo,  ducati  dumilia  di  sole,  per  sua  San- 
tità, dal  detto  tesoriere  recò  messer  Bartolomeo  Valori.    »    8000.  — .  - 

E  addi  45  d'aprile  4530,  ducati  mille  trecento  novanta 
dua  d'oro  di  sole,  per  ducati  4400  di  sole,  per  sua 
Santità  dal  governatore  di  Bolognia  recò  Attaviano 
Petnicci  contanti,  e  ne  à  poliza  di  Franoesco  Valori , 
che  ducati  8  si  ritenne  per  la  spesa.  »    4398. -*•- 


»  40000.—.- 


»    8000.—.- 
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E  addi  ìli  di  maggio,  ducati  otto  milia  di  sole,  per  sua 
Santità,  da  inesser  Francesco  del  Nero  tesoriere  di 
sua  Santità,  li  quali  pagò  a  messer  Bartolommeo  Va- 
lori in  Roma,  et  li  ricevette  messer  Francesco  Y^i 
d'Arezzo  suo  canceliere,  et  li  portò  in  campo  ser  Ve- 
torìo  di  Stigniano  da  Prato  sotto  di  45  d'aprile. 

E  addi  detto,  ducati  venti  miiia  di  sole ,  per  sua  Santità, 
dal  detto  tesoriere ,  in  ducati  fr  contanti,  e  ducati 
T  in  letere,  addi  xxviiii  d'aprile. 

E  addi  vii  di  maggio ,  ducati  secento  venti  cinque  dì 
sole,  per  sua  Santità  dal  governatore  di  Bolognia  ,  re- 
chò  messer  Domenico  del  Vantagio,  contanti. 

E  addi  45  detto,  ducati  dugento  settanta  dua  di  sole,  per 
sua  Santità,  dai  detto  governatore,  et  ce  li  mandò  per 
il  comesariadt  Firenzola,  e  dipoi  quello  di  Scarperia. 

E  addi  XX  dì  maggio ,  ducati  venti  milia  di  sole  per  sua 
Santità ,  da  messer  Francesco  del  Nero  tesoriere,  re- 
chò  messer  Giovanni  dei  Vantagio. 

E  addi  detto,  ducati  sette  milia  di  sole,  per  sua  Santità , 
da  messer  Francesco  detto,  rechò  il  Bono  coriere. 

E  addi  xxviii  detto,  ducati  quatro  milia  novecento  sesan- 
ta  sei  di  sole,  per  sua  Santità,  da  messer  Alesandro 
Morandi  da  Bolognia,  li  quali  ci  paga  per  bordine 
del  magnifico  Francesco  del  Nero  tesoriere  di  Nostro 
Signore,  cioè  ducati  4933  contanti,  e  ducati  33  disse 
per  la  spesa. 

E  addi  ii  di  giugnio,  ducati  quatordici  milia  d'oro  di 
sole ,  per  sua  Santità ,  dal  tesoriere,  rechò  messer 
Francesco  Valori  contanti,  cioè  ducati  40920  contanti, 
e  ducati  3000  per  una  lettera,  e  ducati  80  disse  per 
la  spesa. 

E  addi  44  detto,  ducati  diecimilia  di  sole,  auti  per  sua 
Santità,  dal  governatore  di  Bolognia  per  mano  di  mes- 
ser Alessandro  Morandi,  cioè  ducati  9662  contanti,  e 
ducati  303  per  contanti ,  disc  per  polvere  e  altre 
cose  che  se  li  sono  fatti  l)oni  per  contanti',  e  ducati  35 
disse  per  la  spesa. 

E  addi . ..  di  giugnio,  ducati  diecimilia  dugento  quaranta 
cinque  d'oro  di  sole,  cioè  ducati  40208  contanti,  e 
ducati  37  disse  per  la  spesa,  abti  da  messer  Alessan- 
sandro  Morandi  da  Bolognia,  contanti. 

E  addi  detto,  ducati  quatromilia  cinquecento  di  sole , 
per  sua  Santità,  dal  tesoriere,  per  una  lettera  di  can- 
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bio  di  Girolamo  Venturi,  che  trae  a  messer  Gabriello 
Branca ,  contanti. 

E  addi  detto ,  ducati  cinquemilia  di  sole,  per  sua  Santità, 
dal  detto  tesoriere,  per  una  lettera  di  detto  Girolamo 
Venturi,  rimessi  nel  Principe  e  tratti  in  messer  Ga- 
briello Brancha. 

E  addi  zxiiii  di  giugnio,ducati  diciasettemilia  d'oro  di  sole, 
per  sua  Santità,  dal  tesoriere,  rechò  contanti  Fraaoe- 
SCO  Valori,  cioè  ducati  16940  contanti,  e  ducati  90  disse 
per  la  spesa  in  condure  detti  danari  da  Roma. 

E  addi  S5  detto ,  ducati  mille  ottocento  di  sole,  per  sua 
Santità,  dal  governatore  di  Bolognia  ,  rechò  Francesco 
materasaio ,  cioè  ducati  4787  contanti,  e  ducati  43  per 
la  spesa. 

E  addi  xxvii  di  giugnio ,  ducati  cinquemilia  di  sde ,  per 
saa  Santità,  dal  tesoriere,  rechò  il  signor  Pirro,  cioè  du- 
cati 4999  di  contanti,  e  ducati  uno  disse  per  le  boggie. 

E  addi  y  di  luglio ,  ducati  cinquemilia  dugento  di  sole , 
per  sua  Santità,  dal  governatore  di  Bologna,  rechò  Gio* 
vanni  da  Vaglia ,  cioè  ducati  5482  contanti,  e  ducati  48 
per  la  spes^. 

E  addi  detto,  ducati  dicianovemilia  quatroc^ato  di  sole, 
auti  per  sua  Santità.,  da  messer  Francesco  del  Nero 
tesoriere ,  per  raano^  di  Francesco  Valori ,  cioè  du- 
cati 46446  di  contanti,  e  ducati  84  disse  per  la  spesa, 
e  ducati  2900  disse  per  una  lettera  di  Filippo  Strozzi 
di  Roma  a  Filippo  Strozzi  in  Luccha. 

E  addi  xiii  di  luglio ,  ducati  settemilia  trecento  quator- 
dici,  soldi  iiii  di  sole,  per  sua  Santità, da  messer  Fran- 
cesco del  Nero  tesoriere  di  sua  Santità ,  disse  averli 
auti  della  Marca,  et  li  recò  in  canpo  messer  Giovanni 
del  Vantaggio  in  4  casse. 

E  addi  detto,  ducati  undicimilia  dugento  di  sole ,  per  sua 
Santità,  dal  tesoriere,  rechò  messer  Martino  Agrippa; 
in  ducati  8977  di  contanti ,  e  ducati  23  disse  per  la 
spesa  da  Roma  in  canpo ,  e  ducati  2200  in  3  lettere , 
cioè  una  di  ducati  ?  di  Chiarissimo  de' Medici  tratti 
in  Lucha  a  Filippo  Calandrini,  e  un'altra  di  ducati  600, 
per  una  lettera  di  Girolamo  Venturi  nelle  redi  di  Mi- 
chele e  Iacopo  Burlamacchl ,  e  ducati  600  per  un'altra 
lettera  di  lerolimo  detto ,  trae  in  Luigi  di  Malvende. 

E  addi  detto ,  ducati  cinquemilia  di  sole,  per  sua  Santità, 
dal  governatore  di  Bolognia ,  per  mano  di  Alessandro 


V    4500.—.- 
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lì ,  rechò  contanti  insino  a  Scarperìa ,  cioè  du- 
cati i837  contanti ,  e  ducati  A  Ai  disse  per  polvere,  e 
ducati  19  disse  per  la  spesa  insino  a  Scarperìa ,  et  di 
Scarperìa  li  oonsegniò  a  Giovanni  da  Vaglia  nostro 
mandato.  ^    5000.—.- 

E  addi  detto,  ducati  seimilia  novecento  novanta  tre  di 
sole,  a  compiinento  di  ducati  7000,  per  sua  Santità, 
dal  governatore  di  Bolognia,  recliò  messer  Martino 
Agrippa,  cioè  in  ducati  696S  d'oro  contanti,  e  du- 
cati  31  disse  per  la  spesa,  e  ducati?  tomomo  manche.    »    6993.  --.  - 

E  addi  31  luglio ,  ducati  14196  di  sole,  a  compimento  di 
ducati  14500,  per  sua  Santità,  dal  tesoriere,  cioè  con- 
tanti ducati  14441 ,  e  ducati  85  per  la  spesa,  e  du- 
cati 4  disse  per  perdita  d'oro  e  moneta,  disc  da  li  Ai- 
tOYiti ,  arecò  Francesco  Valori.  »    44496.  — .  - 

E  addì  primo  d'agosto,  ducati  dnmilia  dì  sole ,  per  lei  dal 
governatore  di  Bolognia ,  pét*  mano  di  messer  Ales- 
sandro Morandi ,  infino  a  Scarperìa ,  e  da  Scarperìa 
in  canpo  Giovanni  da  Vaglia.  »    11000.  — .  - 

E  addi  5  d'agosto,  ducati  cinquemilia  di  sole,  per  lei  dal 
detto  governatore ,  per  mano  di  messer  Giovanantonio 
Navarese  insino  a  Scarperìa ,  e  da  Scarperìa  in  canpo 
Giovanni  da  Vaglia ,  cioè  ducati  4978  contanti ,  e  du- 
cati t%  disse  per  la  spesa.  »    5000.  ^.  - 

E  addi  xii  detto,  ducati  semilia  settanta  cinque  di  sole, 
per  sua  Santità;  cioè  ducati  2500  per  una  lettera  del 
camarlingo,  tratta  in  Cesena  a  messer  Giovanfrancesco 
Petruccio  da  Santa  Vittoria,  comesario  sopra  il  |  per 
e*  della  Romagnìa,  e  ducati  4575  un'altra  lettera  di 
Binde  Altoviti,  di  fiortni  4500  d'oro  tratta  in  Bolognia  in 
rede  di  Francesco  Sivigliani,  e  ducati  2000  un'altra 
al  governatore  di  Bolognia ,  che  tutto  fa  la  soma  di 
ducati  6075,  cbe  ducati  30.  44  si  spese  in  mandare 
per  essi;  rechò  dette  lettere  Francesco  Valori.  »    6075.—.- 

E  addi  xiiii  detto,  ducati  tremilia  di  sole,  per  sua  Santità, 

dal  governatore  di  Bolognia,  recò in  contanti 

ducati  S984  ,  e  ducati  46  disse  per  la  spesa.  •    3000.  — .- 

E  addi  detto,  ducati  settemilia  dugento  ottanta  tre  di 
sole,  per  sua  Santità,  dal  signore  tesoriere  Francesco 
del  Nero,  rechò  Nicolò  Serìstori.  »    7283.—.- 

E  addi  46  detto,  ducati  semilia  trecento  di  sole,  per 
sua  Santità,  dal  governatore  di  Bolognia,  per  mano 
di  messer  Alessandro  Morandi,  in  ducati  6073  in  con* 
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tanti ,  e  ducati  200  pagò  mosigniore  di  Bonbardo ,  e 

ducati  ti  di^se  per  la  spesa  daBologoia  aScarperia.    v    6300. — . - 

E  addi  tS  d'agosto ,  ducati  ventiduimilia  dugento  venti  di 
sole,  per  sua  Santità, da  Bartolomeo  Lanfredini  dipo- 
sitario  di  sua  Santità ,  rechò  messer  Francesco  Valori, 
conputandovi  dentro  ducati  300  pagò  al  conte  Pietro 
Maria,  e  ducati  400  pagò  a  Pietro  Gusmanne,  e  ducati 
37.  8  farenelo  debitore,  e  ducati  90  per  la  spesa.        »  i^ìfO. — .- 

E  addi  28  detto,  ducati  tremilia  di  sole,  per  sua  Santità, 
dal  governatore  di  Bolognia  ,  rechò  insino  a  Scarperia 
messer  Martino  suo  servitore ,  e  da  Scarperia  in  Fi- 
renze Geremia  coriere,  in  ducati  S988  in  contanti ,  e 
ducati  4S  disse  per  la  spesa.  »    3000.-^.- 

E  addi  ii  di  settenbre ,  ducati  diecimiiia  ottocento  venti 
sette,  soldi  x  di  sole  ,  per  sua  Santità,  da  Bartolomeo 
Lanfredini  dipositario  di  sua  Santità ,  rechò  il  Canta- 
lupo,  in  contanti  ducati  40798  ,  e  ducati  29  (  dise  per 
la  spesa.  •  10827.40.- 

E  de  avere  addi  primo  dì  settembre ,  ducati  cinquerai-     * 
lia  di  sole,  per  sua  Santità,  dal  governatore  di  Bolo- 
gnia, per  mano  .di  Alessandro  Morandi ,  in  contanti 
ducati  4977  ,  e  ducati  23  disse  per  la  spesa.  »    5000  -^.  - 

E  addi  vi  di  novembre,  ducati  cinquemilia  di  sole,  per 
sua  Santità,  da  Bartolomeo  Lanfredini,  per  mano  di 
Migiotto  de' Bardi  e  compagni,  sindachi  del  Comune.    »    5000. — . - 

E  addi  24  di  dicembre,  ducati  tremilia ^ttecento  di  sole, 
per  sua  Santità,  dal  detto  Lanfredino,  il  quale  li  mandò 
a  messer  Agniolo  Marzi ,  che  li  pagò  per  nostro  bor- 
dine a  Migiotto  de' Bardi  e  compagni.  »    3700.—.- 

E  addi  47  di  settembre ,  ducati  dumilia  cento  di  sole,  per 
fiorini  2000  d'oro ,  per  sua  Santità,  per  una  lettera  di 
Binde  Altoviti  adiritta  a  Rinaldo  Dada  di  Milano.         »    2400. — .- 

E  sino  addi  i  di  settembre,  ducati  cinquemilia  di  sole, 
per  sua  Santità,  da  Filippo  Strozzi,  rechò  leremia  co- 
nerò da  Bolognia,  in  contanti  ducati  4985,  e  ducati  45 
disse  per  la  spesa.  »    5000.  ^.  - 

E  addi  V  detto,  ducati  cinquemilia  cinquecento  di  sole, 
per  lei  :  ducati  4000  per  una  lettera  di  Binde  Altoviti, 
trae  in  rede  di  Francesco  Sivigliani  in  Bolognia,  e 
ducati  3500  per  una  di  Girolamo  Venturi  in  rede 
di  Carlo  Catani,  e  ducati  4000  dal  detto  Girolamo  in 
Giovan  Antonio  Saracini;  rechò  Alessandro  Morandi , 
in  contanti  ducati  5485,  e  ducati  45  per  la  spesa.         »    5500.-*-.- 
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E  addi  X  di  settembre ,  ducati  dumllia  trecento  di  sole , 
per  saa  Santità  :  ducati  500  per  una  lettera  di  Gi- 
rolamo Venturi  in  redo  di  Michele  Buriamachi,  e 
ducati  4000  una  lettera  di  Baccio  Lanfredini  in  Fran- 
cesco Minutoli,  e  ducati  800  per  una  lettera  d'aviso  di 
Iacopo  Salviati  in  mosignore  dell' Altopascio  de'Car 
poni ,  e  per  lui  da  Giovanni  Bernardini  e  Vincenzio 
Vinigi;  rechò  Francesco  Altoviti.  V   S300.  — •• 

E  addi  45  detto ,  ducati  semUia  secento  di  sole ,  per  sua 
Santità,  da  Bartolomeo  Lanfredini,  rechò  messer  Gio- 
vanni del  Vantagio ,  contanti.  *    6600.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  quatromilia  novecento  novanta 
nove  dì  sole ,  per  sua  Santità  ,  dal  reverendissimo 
Cibo ,  e  per  lui  da  Martino  Bonvisi ,  e  per  ordine 
di  messer  Bartolomeo  Valori  a  Filippo  Strozzi ,  il 
quale  li  mandò  in  Firenze  per  messer  Bernardo  da 
Santo  Miniato.  o     4999.  —.  - 

E  addi  detto ,  ducati  cinquecento  di  sole ,  per  sua  San- 
tità, dal  vescovo  di  Pistoia,  per  sua  lettera  a  messer 
Lodovico  de  li  Ursi,  per  comesione  del  comesario  mes- 
ser Alessandro  Morandi,  recò  lerolimo  Deliasti.  »      500. — .- 

E  addi  49  detto,  ducati  mille  di  sole,  per  sua  Santità,  da 
Girolamo  Venturi,  per  una  sua  lettera  in  Diego  Gianni, 
maestro  delle  poste  de  Flnperatore.  »    4000.—.- 

E  addi  detto,  anzi  t  d'ottobre ,  ducati  settecento  cin- 
quanta di  sole ,  per  sua  Santità,  da  Lanfredino,  e  per 
lui  da  Alessandro  Morandi.  »      750.  — .  - 

E  de  avere,  sino  addi  2S  di  settembre,  ducati  settecento 
novanta  sette  di  sole,  per  sua  Santità,  dal  governatore 
di  Bolognia ,  cioè  ducati  500  contanti ,  ohe  tornorno 
manche  ducati  3 ,  per  mano  di  Alessandro  Morandi,  e 
ducati  300  pagati ,  per  ordine  di  messer  Bartolomeo 
Valori,  al  maestro  di  casa  del  Principe.  »      797.  — .  - 

E  addi  iiii  di  marzo ,  ducati  semllia  trecento  di  sole ,  per 
fiorini  6000  d'oro,  per  sua  Santità,  per  una  lettera  di 
FiUppo  Strozzi  e  compagni  di  Roma  trae  a  Bernar- 
dino Cenami  e  Vincenti  Guinigi  e  compagni,  lucchesi  ; 
e  per  noi  li  pagorno  per  ordine  del  comesario  a  Za- 
nobi  Bartolini  e  compagni.  '  »    6300. — .- 

E  addi  ti  di  maggio,  ducati  mille  dugento  sesanta  di  sole, 
per  valuta  di  fiorini  4200  d'oro,  per  sua  Santità,  per 
una  lettera  di  Girolamo  Balbani  di  Lucca ,  et  si  pa- 
gorno al  signore  Fabrizio  Maramaldo.  »    4IK60. — .  - 
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E  addi  detto,  dacfttf  trecento  ottanta  sei  di  sole,  si  fanno 
boni  a  sua  Saiftità  pet  le  caiise  della  partita,  che  è 
in  debito  segnata  iff  di  ducati  686. 

E  addi  detto,  ducati  cento  sesanta  cinque  di  sole,  per  va- 
luta di  ducatf  157  d'oro,  per  sua  Santità,  per  una  let- 
tera di  Averardo  e  Piero  Saltiati  di  Lucca;  e  per  sua 
Santità  si  pagorno  a  FabH^io. 

E  addi  detto ,  ducati  quatrocento  di  sole ,  si  fanno  boni 
a  sua  Santità,  per  tanti  che  sino  addi  zìi  di  dicembre 
el  magnifico  signor  tesoriere  Francesco  del  Nero  ne 
pagò  al  marchese  del  Guasto ,  per  ordine  del  comesa- 
rio  messer  Battolonieo  Valori. 

E  addi  detto,  ducati  centodua,  soldi  i  di  sole,  per  fiorini 
100  d'oro  di  Camera,  sf  fanno  boni  a  sua  Santità  per 
tanti  che  sino  addi  4%  giugnio  il  detto  tesorfere  ne 
pagò  a  Gonsahro  de  Ghieres  e  Crlstofano  del  Gastiglio, 
per  ordine  di  messer  Bartolomeo  Valori  comesario. 

E  addi  detto,  ducati  eenuy  settanta  quatro  miTia  nove- 
cento ottanta  set,  soldi  xvii,  denari  x  di  sole,  se  li 
fanno  boni  per  la  comunità  di  Firenze ,  che  tanti 
si  sono  auti  da  detta  Signoria  per  ispedire  11  canpo 
di  sotto  Firenze. 

E  addi  yiiii  di  mdggfo',  ducati  dicianovemilfa di  sole,  si 
fanno  boni  a  sua  Santità  per  il  governatore  di  Bo- 
lognia ,  il  quale ,  per  ordine  del  tesoriere  Francesco 
del  Nero,  li  mandò  in  canpo  et  fumo  consegniati  al 
Principe ,  come  nella  partita  in  debito  si  narra. 

E  addi  detto ,  ducati  diciasettemilia  cento  settanta  quat- 
tro di  sole,  se  li  fanno  boni  per  il  detto,  il  quale 
per  detto  ordine  di  sopra  fumo  consegniati  al  Prin- 
cipe, come  in  debito  si  vede. 

'  E  addi  viiii  di  maggio  ducati  dugento  novanta  tre  dì 
sole ,  se  li  fanno  boni  come  per  la  partita  a  rincon- 
tro si  vede,  posto  dare  Nostro  Signore  in  questo. 

E  addi  detto  ducati  centuno  di  sole,  si  fanno  boni  a 
sua  Santità  per  la  partita  a  rincontro  si  vede  in 
questo. 


V     386.  — .  - 


» 


165.—.- 


400.  —.  - 


10«.40.- 


»  174986.17.10 


19000.  — .  - 


»  ni74.— .- 


«93.  — .  - 


101.—.- 


*  Nel  margine  è  segnato  Tanno  1531. 

*  Questa  partita  e  le  due  seguenti  che  si  leggevano  nel  lesto  alla  fine  e  di 
contro  all'uscita  (pag.  144  e  145  della  stampa  presènte  )  ;  vengoa  da  noi  ripor- 
tate in  questo  luogo  ad  ottenere  una  piti  chiara  esposizione  del  testo  medesimo. 
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E  addi  detto ,  ducati  cinquemìlia  qyaraota  «ei  9  «oUì  ^iij, 
denari  iiii  di  sole ,  soao  che  taati  resta  debitore  m- 
stro ,  come*  si  vede  posto  dare  in  questo.  y 


o046.ia.4 


V  ^^1»e.   7.  t 


La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  7.®  de  dari^, 
fino  addi  8  di  novenbre  4529,  ducati  dumilia  dugento 
settanta  quatro  di  sole ,  per  sua  Santità ,  ai  signore 
Alessandro  Vitelli,  per  la  paga  di  600  (àpti,  portò 
messer  Giovanbatista  da  Castello  suo  cancelliere. 

fi  addi  iiii  detto,  ducati  diecimilia  di  sole ,  per  sua  San- 
tità ,  al  Principe  d'Orangie ,  e  per  lui  a  m^esser  lero- 
limo  della  Gavaleria  ,  contanti. 

fi  addi  iii  di  maggio  4530 ,  ducati  ottomilia  di  sole,  per 
sua  Santità,  al  detto  Principe,  e  per  Iqi  al  tesoriere 
messer  lerolimo  della  Gavaleria ,  portò  messer  Ga- 
lieno,  sotto  di  xx  d'aprile  4529,  in  soma  di  ducati  |^. 

fi  addi  detto ,  ducati  quatro,  soldi  xvi  di  sole ,  sono  che 
tanti  tornorno  manche  li  scudi  7,  per  li  agi  ^  di  du- 
cati 48  de  Taqm'la,  che  venono  per  di  sole. 

E  addi  ...  di  maggio,  ducati  diciottomilia  di  sole ,  per 
sua  Santità,  al  detto  Principe  e  per  lui  al  detto  te- 
soriere ,  cioè  ducati  4  4939  di  contanti ,  e  ducati  30Q0 
in  lettere ,  e  ducati  64  per  la  spesa  da  Roma  a  qui 
in  canpo,  in  soma  di  ducati  jò 

fi  addi  XX  di  maggio ,  ducati  ventimilia  d'oro  di  sole^ 
per  sua  Santità,  al  detto  e  per  lui  al  detto  tesoriere; 
portò  contanti  messer  Galieno,  cioè  ducati  49840  di 
sole  contanti,  e  ducati  60  per  la  spesa  da  Roma  a  qui. 

fi  addi  detto,  ducati  dodici ,  soldi  x  di  soie ,  sono  che 
tanti  si  trovorno  mancare  nella  soma  delli  ducati  -^^ 

fi  addi di  giugnio,  ducati  dugento  cinquanta  di  sole, 

sono  per  la  metà  di  ducati  500,  fu  di  perdita  in  su  le 
monete  della  lettera  di  ducati  5000  di  Girolamo  Ven- 
turi a  pagare  al  Principe,  che  l'altra  metà  si  acordò 
con  tt  comesarìo  perdere  messer  Gabriello  Brancha. 

E  addi  xii  di  luglio,  ducati  dugentp  novanta  dua,  sol- 
di iii  di  sole ,  sono  per  la  perdita  in  sulle  monete , 
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de  le  t  lettere  di  Girolamo  Venturi  traile  in  messer 
Gabriello  Branchd:,  cioè  una  di  ducati  3000,  e  l'al- 
tra di  ducati  4500.  '  y        S9S.   3.  - 

E  addi  detto,  ducati  trenta  di  sole,  sono  per  perdita 
di  piastre  500  d'argento,  disse  avere  dati  messer 
Francesco  Valori  a  Fabrizio  Maramaldo  nella  soma 
delli  ducati  3000,  li  pagò.  •         30.—.- 

E  addi  detto ,  ducati  sei  di  sole ,  sono  per  la  perdita  di 
ducati  420  de  l'aquila,  mandò  il  tesoriere  in  quelli 
di  che  andò  il  bando ,  che  si  pagorno  detti  ducati  6 
al  tesoriere.  »  6. — •  — 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  7.®  de  da- 
re ,  addi  xxyìi  di  maggio,  sino  addi  7  di  gìugnio,  du- 
cati trentadua  milia  seicento  trenta  di  spie ,  per  sua 
Santità,  al  magnìfico  messer  lerolimo  della  Gavale- 
ria ,  tesoriere  del  Principe ,  cioè  ducati  3S445  di  con- 
tanti, e  ducati  485  per  la  spesa  in  condurre  detti 
danari  da  Roma  in  Bolognia ,  portò  contanti.  »    3t630.  — .  — 

E  addi  detto ,  ducati  quatro  milia  cinquecento  di  sole , 
per  sua  Santità ,  al  detto  tesoriere ,  per  una  lettera 
di  lerolimo  Venturi,  tratti  in  messer  Gabriello  Bran- 
cha ,  portò  contanti.  »      4500.  — •  - 

E  addi  detto ,  ducati  cinquemilia  di  sole ,  per  sua  San- 
tità, al  detto  tesoriere,  per  una  lettera  di  Girolamo 
Venturi  a  pagare  al  Prìncipe ,  tratti  in  messer  Ga- 
bnello  Brancha  ,  contanti.  »      5000.  — .  - 

E  sino  addi  xxiiii  di  giugnio,  ducati  cento  venti  dui, 
soldi  y  di  sole,  sono  per  l'agio  di  piastre  4050 ,  e  di 
ducati  256  de  l'aquila,  e  filippi  4  per  raini,  e  du- 
cati 69  di  barili  che  rechò  Francesco  Valori  da  Roma 
della  soma  di  ducati  -fy.  »        422.   5.  - 

E  addi  y  di  luglio ,  ducati  quaranta  tre,  soldi  xv  di  so- 
le ,  sono  per  l'agio  di  ducati  e  altro  boro ,  cioè  ducati 
24.  45,  e  ducati  49  sono  che  tanti  mi  dette  manche 
Filippo  Strozzi  della  lettera  delli  ducati  2764.  49.  - 
d'oro,  per  la  yaluta  d'essi  che  venne  in  soma  dì  du- 
cati 49400,  rechò  Francesco  Valori  da  Roma  »         43.45.— 

E  de  dare ,  addi  xii  di  luglio ,  ducati  trenta  cinque , 
soldi  4  di  sole,  cioè  ducati  48  trovai  che  Nicolò  Se- 
ristori  aveya  cavati  di  uno  sachetto  per  la  spesa 
della  Marca  a  Roma,  e  ducati  47. 4>  per  perdite  di  oro 
e  monete  della  soma  delli  ducati  734  4.  4 ,  rechò  da 
Roma  messer  Francesco  del  Vantagio.  »         35.  4.- 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 


441 


E  addi  XV  detto ,  ducati  cinque  di  sole ,  sono  per 
Tagio  di  ducati  400  de  l'aquila ,  della  soma  delli 
ducati  44200  recfaò  messer  Martino  Agrippa  da 
Roma. 

E  sino  addi  v  di  maggio ,  ducati  dumilia  trecento  di 
sote  ,  per  sua  Santità  ,  al  tesoriere  del  Principe , 
portò  contanti. 

E  sino  addi  xxv  di  giugnio ,  ducati  quindicìmilia  sei  di 
sole,  per  sua  Santità,  al  detto,  cioè  ducati  44946 
contanti ,  e  ducati  90  per  la  spesa. 

E  sino  addi  ultimo  di  giugnio ,  ducati  cinquemilia  cin- 
quecento di  sole,  per  sua  Santità,  al  detto  in  più 
partite ,  da  di  27  d'agosto  |)er  tutto  l'ultimo  detto. 

E  sino  addi  ultimo  di  luglio ,  ducati  quaranta  seimilia 
cinquecento  novanta  sei  '  di  sole ,  per  sua  Santità, 
al  detto,  in  più  partite,  da  di  2  di  luglio  sino  addi 
ultimo. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  settimo 
de' dare  addi  ultimo  d'agosto,  ducati  sesanta  milia 
trecento  trenta  dua  di  sole ,  per  sua  Santità,  al  te- 
soriere del  Prìncipe  messer  lerolimo  della  Gavaleria 
in  più  partite ,  da  di  primo  d'agosto  sino  addi  ultimo. 

E  addi  48  di  settembre,  ducati  ventisemilia  dugento 
venti  otto  di  sole ,  per  sua  Santità  ,  in  più  partite ,  al 
detto ,  cioè  da  di  3  di  settembre  per  tutto  dH8  detto, 
portò  contanti. 

E  addi  detto,  ducati  cinquecento  sesanta  sei,  soldi  iiii 
di  sole ,  sono  per  le  spese  delli  danari  sono  venuti  da 
di  25  di  giugnio  sino  a  questo  di,  di  diversi  luoghi. 

E  addi  23  di  settembre ,  ducati  ventiunmilia  quatro- 
cento  trentotto,  soldi  x  di  sole,  per  sua  Santità,  alli 
colonnelli  italiani  e  capitani ,  in  diverse  partite  ;  e 
ce  li  fa  boni  per  contanti  messer  Girolamo  della 
^Gavaleria  tesoriere ,  e  detti  danari  fumo  pagati  sino 
addi  48  di  settembre. 

E  sino  addi  48  di  settembre,  ducati  mille  di  sole, per 
sua  Santità,  al  tesoriere  detto,  contanti. 

E  addì  26  di  settembre,  ducati  novantotto  milia  cin» 
quecento  quaranta  quatro  di  sole ,  per  sua  Santità , 
al  detto  tesoriere,  e  per  lui  alli  colonelli  taliani  e 
capitani. 


5.— .- 


2300  —.- 


»    45006.—.- 


5500.  — .  - 


»     46596.  — .  — 


»     60332.—.- 


»    26228.—.- 


566.    4.- 


2U38. 40. 
4000.—. 


il     98544.—.- 


*  Nel  testo,  cinque. 
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E  addi  ultimo  di  settembre,  ducati  ventidui  milia  no- 
vecento novanta  quatro  di  sole,  portò  sua  Santità,  al 
detto  tesoriere,  e  per  lui  al  conte  Ludovico  Larrone.    v    22994. — b- 

E  sino  addi  xi  di  novembre ,  ducati  sesantumilia  di  so- 
le, per  sua  Santità,  da  di  xx  di  settembre  fino  ad- 
di 46  d'ottobre,  a  messer  Girolamo  della  Ca valerla 
tesoriere;  e  sono  per  conto  de  Tacordo  fatto  con  il 
magnifico  signore  comissario  Bartolomeo  Valori,  li 
quali  ha  auti  in  diverse  partite.  »    64000.—.- 

E  sino  addi  xii  d'agosto,  ducati  quattro  di  sole,  sono 
per  perdita  di  30  piastre,  che  le  mandò  per  40  iuli, 
e  si  spendevano  per  nove  iuli ,  e  ducati  20  del'aquila , 
che  li  mandò  per  9  iuli,  et  si  spendevano  per  8  Vi, 
auti  da  messer  Giovanfrancesco  Petruccio  in  Cesena.    »  4.  -*.  -* 

E  sino  addi  xxvii  d'agosto,  ducati  quatro,  soldi  x  di 
sole,  sono  per  perdita  di  ducati  30  di  Mirandola,  che 
li  mandò  a  ragione  di  iuli  x  K  l'uno,  e  vagliono  iuli  9, 
nella  soma  delli  ducati  22220  de  Lafredino.  »  4. 40. -> 

E  addi  28  detto,  ducati  uno  di  sole,  sono  per  l'agio  di 
ducati  X  di  Milanesi,  che  li  mandò  a  ragione  di  x 
per  ducato,  e  ne  va  44  per  ducato;  della  soma 
delli  ducati  3000  auti  dal  governatore  di  Bolognia.     »  4. — w« 

E  sino  addi  primo  di  settembre,  ducati  dicianove,  sol- 
di vii  di  sole,  sono  per  l'agio  di  ducati  389  de 
l'aquila,  che  li  mandò  per  iuli  nove  l'uno,  e  Ta- 
glione iuli  8  Vs;  delli  ducati  5000  auti  da  Lafredino.  »  49.  ^.-^ 
La  Santità  di  nostro  signore  Papa  Grementi  7.'  di  con- 
tro de'dare ,  addi  iiii  di  marzo,  ducati  quaranta  di 
sole,  e  sono  che  tanti  si  perdette  in  sulla  varazione 
delli  ducati  in  sulla  lettera  delli  fiorini  6000  d'oro  di 
Filippo  Strozzi.  »         iO.^.* 

E  addi  detto,  ducati  dumiliadi  sole,  per  sua  Santità,  a 
messer  Pietro  da  Castiglione  Aretino  per  pagare  le 
fanterie  di  Ramazotto  in  Scarperia-  »      2000.  — .  - 

E  addì  detto,  ducati  tremilia  secento  venti  sei,  sol- 
di x  di  sole,  per  sua  Santità,  al  signore  Alessandro 
Vitelli;  cioè  ducati  4426  Va  P^r  andare  a  socorrere 
Arezzo,  e  ducati  4000  per  la  presa  di  Volterra,  e 
ducati  4200  per  la  impresa  d'Enpoli.  i>      3626.40.- 

E  addi  detto,  ducati  quaranta  dua  di  sole,  per  sua  San- 
tità ,  a  messer  Marcantonio.  Meniconi  da  Perugia; 
cioè  ducati  xx  contanti,  e  ducati  22  per  uno  cavallo 
per  ire  a  Perugia.  *  42.  ^.  - 
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E  addi  detto,'  ducati  qttatrocento  di  Me,  per  sua 
Santità,  a  Tadeo  Guiducci  oomesario  di  Volterra,  per 
pagare  li  fanti  che  si  misono  in  Volterra  alla  guardia,  v  ^00.  — .  - 
»It  E  addi  detto,  ducati  mille  settanta  quatro  di  sole, 
per  sua  Santità  ;  cioè  t60  al  conte  di  Santo  Sicondo, 
educati  200  al  capitano  Francesco  da  Prato,  e  duca- 
ti S50  al  cavaliere  Gircero  per  li  cavalli  per  la  im- 
presa d' Enpolì»  e  ducati  364  al  detto  cavaliere  che 
andò  alla  volta  di  Pisa.  »      4074.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  dumilia  ottocento  cinquanta  di 
sole,  per  sua  Santità,  cioè  ducati  1000  al  signore 
don  Diego  Sirmento,  e  ducati  700  alli  capitani  spa« 
gnidi,  e  ducati  1000  al  signore  Alessandro  Vitelli, 
e  ducati  450  alli  2  capitani  de  Tartiglierie,  cioè 
messer  benedetto  da  Ravenna  e  *1  Calcina.  »      2850.  — .  - 

E  de'dare,  addi  iiii  di  marzo,  ducati  mille  trecento  no- 
vanta cinque  di  sole  «  per  sua  Santità ,  al  colonello 
Geseri  da  Napoli  per  suo  servito.  »      4395. — .- 

E  addi  detto,  ducati  novemilìa  settecento  di  sole ,  per 
sua  Santità ,  al  signore  Fabrizio  Maramaldo ,  per  la 
inpresa  di  Volterra.  »      9700.  — .  - 

E  addi  detto,  ducati  secento ottanta  sei  di  sole,  per  sua 
Santità ,  al  tesoriere  del  Principe  ;  disse  ducati  300 
per  servito  di  don  Forante ,  e  ducati  386  per  servito 
del  cavaliere  Gircero;  de'quali  ducati  386  se  ne  fa 
creditore  Nostro  Signore ,  per  essersi  messi  in  conto 
a  Nostro  Signore ,  sotto  nome  di  una  partita  segna- 
ta ^i  di  ducati  4074.  »        68G.— .- 

E  addi  detto ,  ducati  mille  dugento  di  sole,  per  sua  San- 
tità, al  capitano  Teodoro  Albanese,  capo  de' cavalli 
del  signore  Fabrizio  Maramaldo,  per  suo  servito.        »      4200.—.- 

E  addi  detto,  ducati  sisanta  dua,  soldi  iiii  di  sole,  per  «la 
Santità,  a  messer  Giovan  Francesco  Petrucdo,  per 
fare  fare  el  ritratto  di  Firenze.  »         62.  4.  - 

E  addi  detto,  ducati  cento  trenta  dua,  soldi  xv  di  sole, 

per  sua  Santità,  a  messer  Giovanni  della  Stufa.  »        482.45.- 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grementi  7.®  de'dare, 
addi  iiii  di  marzo ,  ducati  mille  ottocento  di  sole ,  per 
sua  Santità ,  al  Principe  d'Orangie  ;  e  sono  a  conpi- 
mento di  ducati  3000 ,  si  acato  da  sua  Exscellentia 
per  fornire  di  dare  la  paga  a'ianzi.  »      1800.—.- 

E  addì  detto ,  ducati  secento  di   sole ,  per  sua  Santità , 

alla  gendarme.  »       600.—.- 
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E  addi  detto,  ducati  quatromilia  dugeoto  settantotto,  sol- 
di vi  di  sole,  per  sua  Santità,  si  fanno  boni  a  uno 
conto  di  guastatori.  V      4S7S.  6.- 

E  addi  detto,  ducati  ({uatromilia  dugento  cinquanta 
sette,  soldi  xyii,  denari  vi  di  sole,  per  sua  Santità, 
si  fanno  boni  a  uno  conto  di  spese  di  casa.  i»    4S67. 47. 6 

E  addi  9  di  maggio  4534,  ducati  dicianovemilia  dì  sole, 
per  sua  Santità,  ai  Principe  d'Orangie,  e  per  lui  ai 
tesoriere  Cesario,  e  per  noi  dai  tesoriere  di  Nostro 
Signore,  e  per  lui  dal  governatore  di  Bolognia,  il 
quale  ne  ba  la  quietanza  di  detto  Principe,  et  se  ne 
fa  creditore  Nostro  Signore.  »    49000. — . - 

E  addi  detto,  ducati  diclasette  milia  cento  settanta 
quatro  di  sole,  per  sua  Santità,  al  Principe,  e  per 
lui  al  tesoriere  detto,  e  per  noi  da  li  detti ,  come  di 
sopra.  »    47474. — . - 

E  addi  detto ,  ducati  quatromilia  dugento  sisanta  qua- 
tro di  sole,  per  sua  Santità,  si  fanno  boni  a  uno  conto 
di  spese  di  munizioni  posto  avere  in  questo  K  »      4S64.  9.  - 

E  addi  detto ,  ducati  cinquecento  trenta  dua ,  soldi  xiiii 
di  sole,  per  sua  Santità,  si  fonno  boni  a  uno  conto 
di  bonbardieri,  in  questo  *.  »        532.44.*- 

E  de*dare,  addi  detto,  ducati  mille  quatrocento  sisanta 
tre, soldi  ii  denari  vi  di  sole,  per  sua  Santità,  e  si 
fanno  boni  a  un  conto  di  spese  di  corieri,  posto 
avere  in  questo  '.  »      4463.  2.6 

E  addi  detto ,  ducati  settemilia  ottocento  setantotto ,  sol- 
di zviii  di  sole ,  per  sua  Santità ,  si  fanno  boni  a  un 
conto  di  spese  di  guerra ,  posto  avere  in  questo  \       »     7878. 48.^ 

E  addi  detto,  ducati  cinquemilia  secento  novanta  cinque, 
soldi  X,  denari  ii  di  sole ,  si  fonno  boni  a  uno  conto 
di  spese  di  donativi,  posto  avere  in  questo  ^  »      5695.40.2 

E  addi  detto,  ducati  dugento  novanta  tre  di  sole,  per 
sua  Santità,  al  governatore  di  Bolognia,  posto  avere 
Nostro  Signore  ;  e  sono  per  libbre  2463  di  polvere 

^  Qui,  e  nelle  seguenti  partite,  sono  richiamate  le  carte  dei  codice.  Noi  por- 
remo in  nota  i  rimandi  alle  corrispondenti  pagine  della  stampa  ;  che,  per  questa 
partita  sono  la  442  e  la  445. 

*  Vedi  a  pag.  443. 

*  Vedi  a  pag.  425. 

*  Vedi  a  pag.  428. 
■  Vedi  a  pag   432. 
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fine  mandata  a  Prato, per  ordine  di  messer  Bartolomeo 
Valori,  sotto  di  4  di  luglio  K 
E  addi  detto,  ducati  centuno  di  sole,  per  sua  Santità, 
al  detto  goyernatore ,  posto  avere  Nostro  Signore  in 
questo;  sono  che  tanti  disse  havere  spesi  in  mandare 
certi  guastatori  in  canpo  cbe  fumo  fatU  nel  Ferarese. 


Spese  di  munizioni  deono  dare,  sino  addi  iiii  di  marzo, 
ducati  44 14,  soldi  viiii  di  sole ,  sono  che  tanti  si  trova 
a  avanzare  quel  conto  avere  in  questo  *. 

E  addi  detto,  ducati  cento  cinquanta  di  sole,  pagati  a 
Latanzio  Valori  ;  sono  per  tante  munizioni  compere 
in  Prato  per  mandare  al  Principe  quando  andò  in- 
contro al  Feruccio. 


«93.  — .  - 


404.—.- 


V  553286.  7.S 


»       4444.   9.- 


450.— •- 


4964.   9. - 


U  Santità  di    No- 
stro Signore  Pa- 

'  pa  Grementi  7.^, 
de  dare  addi  viiii 
di  maggio,  du- 
cati cinquemi- 
lia  quaranta  sei, 
soldi  ziii,  denari 
iiii  di  sole;  e  so- 
no che  tanti  ne 
resta  debitore 
Nostro  Signore, 
posto  avere  in 
questo.  v5046. 43. 4 


La  Santità  di  Nostro  Signore 
Papa  Grementi  7.^  de  avere 
addi  XX  di  giugnio,  ducati  cin- 
quemilia  quaranta  sei,  soldi 
xiii,denari  iiii  di  sole,  per  sua 
Santità,  per  uno  mandato  a- 
dirìtto  al  tesoriere  da  Filippo 
Strozzi  e  compagni  di  Roma, 
di  detto  di  :  et  sono  per  resto 
dell'amministrazione  del  co- 
mesariato  della  guerra  fatta 
sua  Santità  sotto  Firenze, 
rechò  Berlinghieri  Berlin- 


ghieri,  contanti. 


V  5046.  1 3. 4 


'  Per  questa  e  per  la  seguente  partita ,  vedi  a  pag. 
*  Vedi  a  pag.  448. 


438. 


49^ 
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Mota  proprio  eie.  Cum  dilectus  filins  Bartholomeas  de  Valoribus  civis 
florentinus ,  tempore  quo  in  bello  sub  Florentia  proiimis  annis  gesto  gè- 
neralis  commissarius  nosterfuit,  inhuiusmodi  commissarìatus  exercitio, 
Tidelicet  a  die  vigesima  quinta  meusis  octobris,  millesimo  quingentesimo 
▼igesimo  noDO,  usque  et  per  totum  diem  date  presentium,  summam  quin- 
geutorum  quinqoagiaia  trium  millium  dueeotorum  ootoginta  fiex  4iica* 
torum ,  et  solidonim  septem ,  et  deoariorum  duorum  aori  de  Camera , 
de  iuliis  decem  prò  quolibet  ducato,  a  nobis  seu  de  maBdato  et  or- 
dine nostro  ac  nostro  nomine  reeeperìt;  et  similem  summam  ducato- 
rum  553t86,  s.  7,  d.  S  prò  moDitìonum,  bombarderiorum,  currerìo- 
rum ,  guerre ,  dooativorum  et  alìis  expensis  in  buiusmodi  expediiìone 
occursis,  de  scitu  et  mandato  nostro ,  ei  vive  vocis  oraculo  factis,  expen- 
derìt ,  prout  particulariter  a  primo  usque  ad  hoc  xxxiiii  presentis  libri 
folium  annotatum  reperìtur  :  Nosque  lìbrum  hune  et  singulas  accepii 
expensique  paginas,  et  partitasin  eo  descriptas^  per  viros  peritos  nobis 
fidos ,  a  nobis  ad  id  specialiter  deputatos ,  dìligenter  legi ,  inspici  et  exa- 
minari  fecerimus,  ac  demum  per  Nos  ipsos  similiter  diligentissime  de  un» 
in  unam  legerimus ,  inspexerimus  et  examinaverimus ,  easque  in  ornai- 
bus  et  per  omnia  prout  notate  sunt  veras  esse ,  et  per  nos  seu  de  or- 
dine et  mandato  nostro  maiorem  predictam  pecuniarum  summam  dlcto 
BartbolomeOy  et  prò  eo  agentibus  dicto  tempore  datam  non  fdisse; 
ipsumque  Bartholomeum  et  eias  agentes  tantundem  prò  rebus  anno* 
tatis  expendisse  repererhnus  et  certo  sciamus  :  idciroo  volentes,  ut  iu* 
stum  est,  opportune  provtdere  ne  super  hoc  ulto  unquam  a  quocun- 
que  hesitarì  possit,  neve  dictus  Bartholomeus,  qui  iuxta  mentera  nostrana 
in  ad  ministrattone  commissariaitas  huiusmodi  fideliter  se  gessit ,  quovis 
quesito  colore  molestetur:  molu  proprio  et  certa  nostra  soientia  ac  de- 
apostolico  potestatis  pleoìlndine ,  tenore  presentìum  fatemur  et  attesta- 
mur  :  Nos  certo  scire,  dictum  Bartholomeum  supradictam  summam  duca* 
torum  quingentorum  quinquaginta  trium  millium  ducentorum  ootoginta 
sex,  soiidorum  septem  et  den.  duorum  duntaxat  et  non  ultra  a  nobis 
seu  de  ordine  et  mandato  nostro  dicto  tempore  habuisse  et  recepisse,  et 
similem  summam  due.  553S86.  s.  7.  d.  2 ,  in  diversis  partitis,  prout  in 
hoc  libro  annotantur,  de  mandato  et  ordine  nostro  vìve  vocis  oraculo 
tunc  sibi  facto,  et  secundum  mentem  nostram  solvisse  ;  sicque  computa 
in  hoc  libro  descrìpta  insta  et  sincera  fuisse  et  esse,  etc.  Ac  Nos  propterea 
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llbrum ,  computa  et  partitas  huiusmodi  motu  ,  scientia  et  potestate  si- 
milibus  aoceptamus,  et  dicto  Bartholomeo  prò  se  suisque  heredibos  et 
snccessorìbus  bonas  facimus,  euodemque  Bailholomeum  beredes  et  suc- 
cessorea  suos  de  quaotìtate  predicta  Nos  de  ea,  proat  sumus,  bene  satisfa- 
ctofi,  quo  supra  modo»  vocantes  efficaciter  et  in  perpetuum  quietamus,  et  a 
molestia  ulterìoris  redditionis  computonun  iiberamus,  ac  aoceptari,  bonaìn 
fieri,  quietari  et  liberari,  ac  prò  acceptatis,  bona  factis,  quietatis  et  li- 
beraUs  baberi  et  censeri.  Et  desuper  dictum  Bartbolomeum ,  beredes 
et  successores  prelatos  a  quoqunque  etiam  a  nobis  aut  successoribus  no- 
slris  romanis  Pontifioibus,  seu  nostro  et  prò  tempore  esistente  camera* 
rio,  presidentibus  etclericis  Camere  apostolico,  iudicibus,  commissariis 
apostolìcis  aut  aliis  quibuscunque  prò  tempore  existentibus ,  moleslari 
non  posse,  et  confessioni  et  attestationi  nostre  buiusmodi  in  iudicio  et 
extra  ac  in  Romana  curia  et,  extra  eam  et  alias  ubique  stari  debere, 
et  ad  id  alterius  probatìonis  adminiculo  quam  presentium  Signatura 
opus  non  esse,  presentesque  de  surreptionis  aut  obreptionis  vitio  seu 
mentis  nostre  deCéctu  notari  aut  impugna  ri  seu  diminui  non  posse  neque 
debere  declaramus,  decernimus  et  mandamus.  Sicque  per  quoscunque 
iudìces  et  commissarios  et  sante  Romane  Ecclesie  cardinales,  camerarium, 
derìcos  et  presidentes  predictos ,  ac  sacri  palatii  apostolici  auditores  et 
alios  quoscunque  iudicari  et  diffiniri  debere  :  sùblata  eis  et  eorum  cui- 
libet  aliter  iudicandi  et  interpretandi  facultate ,  irritum   nicbilominus 
decernimus  et  inane  quicquid  secus  scienter,  vel  ignoranter,  quavis  aneto- 
rìtate  contigerìt  aptentarì.  Mandantes  prefatis  camerario ,  clerìcis  et  pre- 
sidentibus quod  revisionem  computorum,  quietationem,  decreta  nostra 
et  alia  premissa,  sine  ulla  replicatione,  admittant  et  acceptent  ;  ac  desu- 
per dictum  Bartbolomeum  eiusque  beredes  et  successores  ulterius  non 
molestaturos  aut  impetituros  sub  damnorum  et  interesse  pena  promit- 
tant,  ac  prò  observatione  promissionis  et  aliorum  predìctorum  omnia  et 
singula  diete  Camere  bona  spiritualia  et  temporalia,  presentia  et  futura, 
sub  penis  et  in  forma  Camere  obligent  et  specialiter  hipotbecent,  pre- 
sentesque in  diete  Camere  libris  regestrari  ;  et  si  prò  dicti  Bartholomei 
aut  snorum  parte  fuerint  requisiti ,  instrumenta  et  scripturas  desuper 
necessarias  et  opportunas  fieri  et  tradi  mandent  et  faciant  cum  effectu. 
Non  obstantibus  premissis  et  constitutionibus  et  ordinamentis  apostolicis, 
nec  non  diete  Camere  stilo,  consuetudinibus  et  decretis,  etiam  iiiis  in 
qnibus  dicitur  expresse  caveri,  quod  computa  buiusmodi  in  ipsa  Camera 
revideri ,  examinari  et  calculari  debeant ,  quodque  revisio  et  calcula- 
tio  aliter  facto  nullius  sint  roboris  vel  momenti.  Privilegiis  quoque  et 
iodultis  in  Camere  et  Fisci  nostri  Apostolici  favorem  vel  alias  quomodo- 
libet  emanatis,  sub  quibusvis  verborumformisetclausulis,  etiam  dero- 
gatoriarum  derogatoriis,  irritantibusque,  et  aliis  decretis  illorum  tenores, 
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ac  si  de  verbo  ad  verbum  insererent  presentibus,  prò  expressis  habentes 
ceterisque  contrariis  quìbuscunque.  Yolumus  autem,  quod  presentium 
sola  signatura  sufficiat ,  ac  in  iudicio  et  caria  predìctis  et  extra  illa , 
ac  alias  ubique  et  semper,  plenam  fidem  faciat ,  etiam  absque  ulta  regi- 
stratione  et  literarom  expeditione,  regula  non  obstante:  et  nichìlomi- 
niis  desuper  lictere  sub  plumbo  vel  in  forma  Brevis  cum  summarìi  com- 
putorum  huiusmodi  expressione ,  defensorum  deputatione,  ac  premissis 
et  aliis  clausulis  necessariis  et  opportunis,  ad  omnem  dicti  Bartholomei 
vel  heredum  et  successorum  predictorum  requisitionem ,  expediri  pos- 
sint  et  debeant.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  die  vigesima  iu* 
nii,  M  D.  XXXI.  ponti ficatus  nostri  anno  octavo. 
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di  Pisa. 
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P»g.  606).  .  . .  •  S9  maggio*  Carta  di  promSssiODe ,  fatta  al  cobte  Ugolino  di 

DoDoratieo  dal  tuo  barbiere, 
ftg,  697).  4S84 ,  6  febbraio.  Prorrisione  del  coaiioe  di  Pisa  con  la  quale ,  a 

petizione  deli'arciTeacoro  di  GenoTa,  vien  liberato  un  chierico  dalle  carceri 

pisane  ,  col  ricambio  d'un  ebierìco  della  Pianosa ,  crircerato  in  Genova. 

-  ArehiTio  Rondoni  di  Pisa ,  n.*  445. 
Pag.  698).  4S84  ,  3  luglio.  Testamento  di  certo  Allmrto ,  detto  Padovano*  - 

Archivio  Diplomatico  fiorentino. 
Pig.  700).  4aM  ,  49  settembre.  Carta  relativa  a  scàmbio  di  prigioni  fra  Pisa  e 

Genova.  -  Archivio  Capitolare  di  Pisa. 
Pag.  704).  4898>4  marzo.  Procura  fotta  dai  conte  Bonifezio  il  vecchio  della  Ghe- 

rardeeca^  -  Archivio  della  Pia  Casa  della  Misericordia  di  Pisa,  Dee.  m ,  n.*  3. 
Pag*  701).  4340,  30  ottobre.  Atto  con  cui  il  comune  di  SnvOreto  elegge  il  p<H 

testé.  -  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Div.  II  ;  eias.  xi ,  dist.  3  ^  filza  87  , 

a  0.  85. 
Pag.  703).  Sec.  XIV.  Statuto  della  fraternità  di  S.  Lucia  de'Bicuochi.  *  Archi- 
vio Municipale  di  Pisa  ,  cod.  4404. 

AwertmMa.  —  In  questa  insigne  Opera  si  trovano,  o  citati  o  dati  per  estratto, 
altri  documenti  tolti  da  vari  archivi  Toscani ,  e  documenti  cavati  da  ar- 
chivi esteri.  Gli  archivi  Toscani  sono  gii  appresso: 

Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Archivio  delle  Corporazioni  religiose  soppresse,  che  Ih  parte  delll.  e  R. 

Archivio  Centrale  di  Slato. 
Archivio  dei  Cappellani  della  Primaziale  di  Pisa. 
Archivio  Franceschi  Galletti  di  Pisa. 

E  gli  esteri  sono  1  seguenti  : 

Archivio  generale  di  Venezia. 
Grande  Archivio  del  regno  di  Napoli. 
Archivio  della  Badia  del  Monte  Cassino. 
Archivio  notarile  di  Genova. 
BibUoteea  dell'università  di  Genova. 

•.  ^  0t»ite  desìi  ateMllMeaSI  di  k«aeflecBB«  e  iL^lairmmttme  elensea- 
IM»  tratvlto  «eli»  elMJi  «I  riresae,  acHiia  «•  MMÈ§lk  PMMcrl- 

■L  -  Firenze,  Le  Mounier,  4853,  in  8va 

Quest'opera  è  sparsa  di  citazioni  e  di  piccoli  brani  di  documenti  tratti  dagli 
Archivi  fiorentini  ;  non  diamo  però  che  la  lista  di  quelli  che  si  trovano  io 
fine  del  volume. 

BieiLi^. 

4447 ,  fù  maggio.  Provvisione  del  comune  di  Firenze ,  relativa  al  capitani  dei 
Bigello.  -  Archivio  Centrale  di  Slato  ,  Divisione  II  ^  claaae  ii,  dist.  i, 
n.*  409,  a  e.  76  L  (numerazione  antica). 
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44S5,  S3  ottolire.  AHra  prorrisione  oome  sopra.  -  M  ,  n*  447,  s  e. 479  t. 
449&-4484.  Partite  relative  a  dipintori ,  che  operaroBO  nel  Blgailo.  -  Archivio 
del  Bigalto ,  IMiteragtei. 

4544 ,  49  mano»  Lettera  patente  di  GoeliDO  I  «  concernente  al  Bigallo. 
454%.  Statati  dati  da  Cosimo  I  ai  capitani  del  Bigallo. 

4642  y  S7  giugno.  Breve  del  cardinale  Antonio  Paooi  a  Coeimo  de'Medid,  re- 
lativo all'iatitozione  de'Baonomini  del  Bigello.  -  Archivio  Centrale  di 
SUto,  Divisione  I. 

4545,  47  ottobre.  Decreto  di  Andrea  Buondelmontt ,  arcivescovo  di  Flreme, 
che  approva  l' istituzione  de*  Buonomini  del  Bigallo.  -  Archivio  del  Bigallo. 

464S,  47  novembre.  Delil>erazione  del  Senato,  relativa  alla  detta  istituzione.- 

Archivio  Centrale  di  Stato,  Divistone  III  ;  dasee  u,  disti,  n.*  M6,  a  c*43  t. 
4643 ,  48  luglio.  BoUa  di  Paolo  UI ,  relatìra  aUa  medesima  istituzione.  -  Ar- 

chifio  detto,  Divisione  I. 
4888 ,  46  maggio.  Sapplica  de*  capitani  del  Bigallo  al  granduca ,  col  suo  rescritto. 
4606  «  4.*  aprile.  «  Instrutione  per  il  priore  dello  Spedale  dei  nostri  dereHcU,  e 

per  il  governo  della  casa  e  della  famiglia  ,  data  il  di  primo  di  aprile  4606.  > 

-  Archivio  del  Bigallo. 

Sfidali  di  Sai  MAftio. 

4386,  4  aprile;  e  4389,  6  novembre.  Due  carte  relative  alla  pennuta  di  lo- 
cali fetta  da  Lemmo  da  Montecatini ,  fondatore  dello  Spedale  di  San  Mat- 
teo,  con  le  monache  di  S.  Nieeold  di  Cafeggio.  -  Archivio  Centrale  di 
Stato,  Divisione  I. 

SPIDàLI  DI  BOIIFASIO. 

4347,  48  aprile.  Provvisione  del  comune  di  Firenze,  con  cui  si  concede  ad 
alcuni  stipendiari  forestieri  del  comune  medesiaio  di  costruire  uno  Spedale 
sotto  il  nome  di  San  Giorgio  tra  la  porta  a  San  Gallo  e  il  Canto  alla  Ma- 
cine. -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  II;  classali  ,  dist.i, 
n.*  36,  a  C.4S4  t. 

4377,  23  dicembre.  Provvisione  e s»,  con  cui  si  concede  a  Bonifczio  Lupi  di 
erigere  uno  Spedale.  -  Ardiivio  suddetto  ;  ivi ,  n.*  67,  a  e.  844. 

438^,  49  settembre.  Prowislone  cs.,  con  cui  al  concede  al  medeelmo  di 
aeqnistara  terreno  per  lo  Spedale.  -  Arehivio  suddetto  ;  ivi ,  n.*  74 ,  a  e  436. 

4388,  48  giugno.  Provvisione  cs.,  a  favore  dello  Spedale  fondato  da  Bonifa- 
zio Lupi.  -  Archivio  suddetto  ;  ivi,  n.^  79,  a  c74t. 

Sfidali  di  Sìit*  Maiu  Nuova. 

4286,84  aprile.  Strumento  della  compra  fatta  da  Folco  de* Portinari  d'un 
pezzo  di  terra.  -  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  L 

4888 ,  83  giugno.  Strumento  concernente  alla  fondazione  dello  Spedale.  -  Ivi. 

4374,  88  settembre.  Nuovo  statuto  dello  Spedale,  fitto  da  Niccolalo,  priore 
della  chiesa  di  Sant'Andrea  a  Maiano ,  vicario  generale  del  vescovo  d* 
Firenze ,  e  scritto  per  mano  di  ser  Giovanni  Ganbioi  da  Prato ,  notalo. 
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45S4.  «  Infonnaiione  del  regolamento  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  man- 
data da  Francesco  Poriinarì  ad  Bnrioo  Vili  re  d' Inghilterra.  ■  -  Latino. 

454&  •  Ordinamento  di  Santa  Ilaria  Nuova ,  mandato  a  Ferdinando  re  de'  Ro- 
mani ,  credo ,  l'anno  4616.  »  Fu  scritto  in  latiM  da  Yincenaio  Borghini  • 
per  ordine  di  Cosimo  I. 

8mMi.K  DI  Barn  OiOTAHin  m  Dio. 

4400 ,  42  luglio.  Strumento  col  quale  Simone  Vespuoci  dispone  di  varie  cose 
a  fiiTore  dello  Spedale  da  ini  fondato  in  Borgo  Ognissanti.  -  Archivio  del 
Bigallo ,  libro  di  laidU  •  UHamenH,  a  e  426. 

4687»  4  febbraio.  Deliberaitone  con  cnl  i  capitani  del  Bigsllo  concedono  io 
spedale  di  Santa  Maria  deillImUtà  di  Borgo  Ognissanti  ai  padri  della  Con- 
gregazione del  beato  Giovanni  di  Dio.  -  Archivio  del  Bigallo ,  GnaUfea- 
tirnU,  fllxa  49.  n .•  464. 

ClPITA»  DI  Oft-SAI-MlCBIU. 

4380  •  tt  marzo.  Allo^igione  fiitU  dai  capitani  suddetti  a  Antonio  di  France- 
sco e  Giovaanello  di  Buonafede ,  maestri,  «  ad  laborandiim  quoddam  var- 
c  chum,  sive  archum,  cum  lunecta,  horatorii  dicto  Sotietatis  et  palatii 
«  einsdem  » ,  a  aimilitndine  di  un  altro  gii  condotto  da  Simone  di  Fran- 
cesco Talenti ,  loro  capo  maestro. 

4380,  3  aprile.  Deliberazione  fiitta  dai  suddetti  capitani,  con  la  quale  condan- 
nano Leonardo  di  Maso,  Lorenzo  di  Filippo  e  Matteo  di  Cione,  a  coi  Ho 
dal  40  gennaio  4373  era  stato  dato  a  &re  «  quoddam  varchum,  sive  ar- 
«  chum,  dictì  oratorii  ««a  rilare  certa  somma  per  i  lavori  non  esegniti  in 
regota ,  secondo  ch'era  stato  dichtarato  da  Giovanni  Fotti,  Iacopo  di  Piero, 
Sémone  di  Francesco  e  Ambrogto  di  Francesco. 

....18  e  ao  aprile.  Deliberazioni  e  a.,  per  le  quali  ai  concede  alle  varie  cor- 
porazioni delle  Arti  di  fer  dipingere  ne'pilastri  dell'oratorio  di  Or-San- 
Michele  le  immagini  dei  loro  Santi  protettori.  -  Archivio  Centrale  di  Stato , 
Divisione  IL 

SizTA  MiBii  owLk  MiamcoaDii. 

4365 ,  9  gennaio.  Petizione  de'monaci  di  Camaldoli  a'capitani  della  Compagnia 
delta  Misericordia ,  perchè  siano  contenti  che  da  loro  s'intitoli  la  cappella 
maggiore  della  chiesa  nuova  che  edificavano  in  Firenze  ;  con  la  delibera- 
zione rotativa  dei  capitani.  -  Archivio  del  Bigallo ,  filza  II  di  ikUbera- 
sknH ,  fase,  n ,  a  e.  84. 

4363 ,  tO  dicembre ,  tt  dicembre.  Due  documenti ,  retativi  ai  beni  di  Neri 
Boscoli  ;  nei  quali  è  ricordato  come  capitano  delta  Compagnia  il  Cimoso 
Pietro  Bersi.  -  Archivio  del  Bigalto  ,  filza  li  di  DéUìmiuiaini ,  taso,  ii, 
an.  4368-66,  a  e.  48  t. 

Costituzioni  dell'Arciconfratemlta  di  Santa  Marta  della  Misericordia. 
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BDOHOMlin  01  SlH  liàRTmo. 

4498,  48  maggio.  Provvisione  del  Comune  di  Firenze  «  con  cui  8i  fanno,  dipen- 
denti dalla  Signoria  i  Baooomini.  -  Archivio  Centrale  di  Stalo ,  mvisioae  II  ; 
classe  II ,  dist.  i,  n.*  491 ,  a  e.  88. 

4S04 ,  44  febbraio.  Provvisione  e.  8.  »  che  oassala  precedente.  -  Archivio  sud- 
detto ,  ivi ,  n.*  494,  a  e.  65  t. 

BairoTKOFio  di  Sam  Gallo. 

4894,  49  maggio.  Provvisione  dei  Gomme  di  Firense  a  fovora  dello  Spedale, 
di  San  Gallo.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  II  ;  classe  u.  dist.  vi, 
n*  5,  a  e.  8. 

Spidalb  pi  Sahta  Mama  dilla  Scala. 

4346  ,  30  giugno.  Lettera  d'Antonio  d'Orso^  vescovo  di  Firenze,  al  rettore  e  frati 

dello  Spedale  della  Scala  di  Siena ,  con  la  qaale ,  ratificando  la  donazione. 

folta  ai  medesimi  da  Clone  Pollini  di  dae  case  per  uso  di  Spedale,  dà  loro 

licenza  d!  aprirvelo. 
4100  ?  Ricordo  concernente  alla  fondazione  e  agli  ordini  dello  Spedale  suddetto. - 

Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  II  ;  classe  i,  Statuto  dell'Arte  di  Poir 

Santa  Maria ,  a  e.  4. 

Spbdalb  DB6L*Iir!roCBinri. 

4484  «  80  ottobre.  Provvistone  del  Comune  di  Firenze,  con  cui-  si  pone,  eotta 
la  protezione  dell'Arie  di  Por  Santa  Maria  lo  Spedale  di  Santa  Maria  de- 
gVInnocenti.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  II;  classe  ii,  distai, 
n.«443,  a  e.  488. 

a.  —  AreMvIe  Bimrì^m  limiìmme^  Ai^peadlee* 

(N.««0,TomD  YIU.) 

Pag.  380 ,  nota  8).  «  Discorso  di  messer  Vecchia  Alessi  sopra  la,  guerra  di  Sie- 
na (4583).  •  -  Carte  Strozziane  ;  Cilza  '366 ,  a  e.  ^. 

(N.«  17,  Tomo  detto.) 

Pag.  637).  «  Ordmamenta  tuper  arte  fosiarum  rameriM  et  argentetiae  civitatu 

M(U9ae ,  »  pubblicati  ed  illustrati  dal  prof.  F.  Bonainl,  con  un  Glossai'io  delle 

voci  latino-barbare  compilato  da  C.  Milanesi.  -  Archivio  Centr.  di  Stato , 

Divisione  11. 

(N.«a8,  Tomo  IX..) 

Pag.  469).  «  Ragionamento  4i  Filippo  Sassetti  sul  commercio  tra  la  Toscana  e 
le  nazioni  Levantine  (4677),  premessavi  una  lettera  dell'editore  F.-U  Poli- 
dori  ».  "  Archivio  Centrale  di  Stsito ,  Divisione  III. 
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Pag.  489).  6(«di  storici  e  bilili«graftci  sopra  gU  SUtati  de'Gomunl  Haliaal ,  di 
Cesare  Guasti.  —  Si  reode  oontoin  questo  arllcolo  delio 

e  SUtuto  della  Val  d'Ambra,  del  MGCVIII,  del  ooote  Galdo  Guer- 
ra III  »»  e  degli 

m  OrdiaaneoU  pei  fedeli  di  Vallombrosa ,  degli   anni  BlGGLilI  e 
MCCLXIIl ,  degli  abbati  Tesauro  di  Beecarìa  e  PieraDO  •  ; 

pid>b)ieati  nel  ^854  dal  professor  Francesco  BiiDaini  nel  volume  II  de- 
gli  AnnaU  éaCUiàv9nUà  Ttneama,  traendogU  dagt^  originali  esistenti  nel- 
l'Archivio Centrale  di  Slato.  —  Segue  : 
Pag.  200).  «  HI  librO' de' fitti ,  diricti,  censi,  pigioni  ,oomandigie,  loderie,  al- 
bergherie ,  grano  et  altra  iMada ,  datii.  passaggi! ,  vino ,  et  altre  cose  che 
diano  pagare  tutte  le  terre  del  Viscontado  ;  cioè,  il  Bucino ,  la  Torre,  Ga- 
lalrona  et  Rennota  ;  et  i  quali  huomtnì  delle  dette  terre  pagano  a  inesser 
Piero  et  a  messer  Tarlato  da  Peiramaia  ».  -  Archivio  Centrale  di  Stato  , 
Divisione  H;  tomo  it  de' Capitoli. 

4.'  Sioria  di  8.  Al««,  vcMov*  di  Ptoiola  (  Af\  can.  Giovanni  Breschi  ).  - 
Pistoia,  presso  Malachia  Toni  ,  4855  ;  co' tipi  di  Ranieri  Guasti  la  Prato. 

Pag.  244}.  4430.  Bolla  di  papa  Innocenzio  II,  data  in  Pisa,  ad  Atto  abate  Val- 
hMnbrosane  .  nella  quale  dichiara  di  ricevere  sotto  la  protezione  sna  e  dei 
santi  Apostoli  il  monastero  di  Vallombrosa ,  e  tutti  gli  altri  che  professa- 
vano  qutelle  riforma  e  ne  dipendevano  ;  Ai  compartecipi  di  tuttt  1  benefizi 
della  ecclesiastica  immunità  così  i  monaci  come  i  conversi  ;  gli  esenta 
da  ogni  gravame  di  decime  e  d' imposte  ;  rimuove  qualunque  siasi  impe- 
dimento a  eoToro  che  vogliano  entrare  in  queir  istituto  ;  e  concede  che 
ognuno  possa  eleggersi  liberamente  nella  loro  chiesa  la  sepolttn.  -  Ar- 
chivio Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  258).  4450?,  45  aprile.  Lpttera  di  Ugo,  vescovo  di  Ostia  e  Vellelri ,  e  le- 
gato della  Sede  apostolica ,  al  Potestà  e  al  Consiglio  di  Pistoia  ,  con  la 
quale  li  prega  di  ordinare  agli  uomini  di  Paterno  e  di  Castagno,  soggetti 
alla  loro  giurisdizione,  che  demoliscano  una  casa  costruita  sulla  pubblica 
via  in  pregiudizto  del  rettore  e  dei  frati  dello  spedale  del  Prato  del  Vesco- 
ve;  revocando  l' illecito  giuramento  da  loro  fatto,  di  non  far  del  bene  agli 
spedalingbi  medesimi  né  in  vita  né  in  morte.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  262).  4446  ,  20  marzo.  Offèrta  che  Pietro  Picunense,  infermo,  fa  delle  cose 
sue  e  di  se  stesso  alla  canonica  di  San  Zenone  di  Pistoia.  -  Archivio  sudd. 

Pag.  274).  4453  ,  49  marzo.  Donazione  di  Martino  del  fu  Domenico  llagroilo 
alla  chiesa  di  San  Zenone  ed  Atto  vescovo  di  Pistoia  e  suoi  successori.  - 
Archivio  suddetto. 

•.  —  Wék  groppo  di  Cristo  eeii  S«a  Toasmas»,  l«v«r«  41  Andrea  del 
▼erroeekto ,  lllusIraBioiie  d'Alfreda  meamaaS.  -  Roma ,  tipografia 
delle  Belle  Arti,  l$5o,  in  8vo.  (Eslialta  dal  tomo  cxzxvii  del  GwrnaU 
Arcadico,  ) 

4484  ,  26  marzo.  Provtsione  della  Signoria  di  Firenze  ,  con  la  quale  viene  ap- 
provata la  spesa  di  fiorini  quaranta  larghi  e  lire  dugento  piccioli  di  danari, 
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fatta  dall'  università  dei  Mercatanti  per  dar  perfezioiie  a  un  gruppo  di  San 
Tommaso  con  Cristo  in  bronso ,  da  collocarsi  nel  tabernacolo  dell'  orato» 
rio  d'Or  San  Michele ,  dirimpetto  a  Sant'Anna. 

4484 ,  SS  aprile.  Altra  provisione  della  Signoria ,  con  la  quale  sr  stabilisce*  che, 
essendo  quasi  ultimato  il  gruppo  sudidetto ,  ed  avendo  avuto  il  Yerrocchio* 
fiorini  306  ,  si  compia  la  somma  fino  a  400  fiorini ,  vale  a  dire  la  metà 
del  prezzo  convenuto  ;  e  che  l'altra  metà  gli  sia  pagata  in  qnattro  anni. 

4487 ,  24  dicembre.  Oli  ufficiali  di  Mercanzia  chiedono  alla  Signoria  che  prov- 
veda perchè  il  tabernacolo  dove  sono  collocate  le  figure  di  bronzo  dr 
Cristo  con  San  Tommaso  sia  condotto  a  termine  •  mancandovi  pih  cose , 
e  tra  le  altre  i  capitelli ,  la  mensola  e  l'arme  dell'  università.  La  Signoria 
approva  la  spesa ,  purché  non  passi  i  trenta  fiorini  d' oro  larghi. 

Anno  e  giorno  detti.  La  Signoria  approva  che  i  SOO  fiorini,  i  quali  Andrea  dei 
Verrocchio  restava  ad  avere  del  prezzo  del  gruppo  suddetto  sieno  conver- 
titi m  tante  doti  a  favore  delle  sue  nipoti ,  figlhiole  di  Tommaso  df  Mi- 
chele tessitore  di  drappi,  suo  fratello.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Div.IL 


•.  —  l.eilere  ««Uè  •  taedlte  di  Filippo  0M«etil  raecolAe  •  aaaotkte 
ém  Ettore  Mareaeel.  -  Firenze  ,  Felice  Le  Mounier ,  4865  ;  in  4Smo. 

Lettera  xlv  ,  inedita.  A  Francesco  Bonciani  ,  in  Firenze.  -  Carte  Strozziane  , 
filza  ccczxvii. 

Lettera  lzxvii  ,  inedita.  Al  granduca  di  Toscana ,  Francesco  l.  -  Archivio^ 
Mediceo ,  filza  e,  a  e.  290. 

Lettera  xcii,  inedita.  Al  medesimo.  -  Archivio  Mediceo ,  filza  czz,  a  e*  645. 

Lettera  zciii ,  inedita.  Al  medesimo.  -  Archivio  Mediceo ,  filza  detta ,  a  e.  438* 

Lettera  cui ,  inedita.  Al  medesimo.  -  Carte  Strozziane ,  filza  xvni ,  e.  7. 

Lettera  av  ,  inedita.  Al  cardinale  Ferdinando  de'  Medici ,  in  Firenze.  -   Ar- 
chivio Mediceo ,  filza  cxlv  ,  a  e.  987. 

Pag.  403>,  nota  4.  Brano  di  lettera  di  Bernardo  Vecchietti  al  segretario  cava- 
lier  Serguidi.  -  Carte  Strozziane ,  filza  czxzviii ,  a  e.  277. 


f .—  flerlitt  vari  41  Aorenae  PaaeUiUekl,  «eeademlee  della  Cnflea,. 
raeeolil  da  CTesare  Guasti.  -  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  4856;  in  42mo. 

Lettera  lzxii.  A  ignoto.  -  Arehivio  Mediceo^,  carte  dei  cardinale  Leopoldo 
de'  Medici. 

Vi  sono  pubblicate  alcune  lettere  del  Panciatichi  al  cardinale  Leopoldo  de* Mo- 
dici ,  che  un  tempo  appartennero  all'Archivio  Mediceo ,  ma  oggi  si  conser- 
vano nella  Biblioteca  Palatina. 


§.  in.  DOCUMENTI  DONATI  0  PASSATI  IN  DEPOSITO 
ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

GimiAio. 

CeMiinltli  di  Flreaae.  -  Deposita  registrile  filze  che  fanno  parte  degli  ar- 
chivi delle  Arti  cornea  appresso; 
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Arie  dei  Giudici  e  Notai ,  o  del  Proconsolo  ;  registri  e  filze  n.*  79. 

Arte  de' Mercatanti  o  di  Galimala;  n.*'  457. 

Arte  dei  Cambio  ;  d.*  47. 

Arte  della  Lana  ;  n.®  441i. 

Arte  della  Seta  ;  n.'^  38. 

«Arte  de'  Medici  e  Speziali  (dal  23  al  37  sono  registri  di   MorU);  n.*  37. 

Arte  de'  Yaiai  e  Cuoiai  ;  n.«  33. 

Arte  de' Fabbri;  n.<>  4. 

Arte  de'  Rigattieri  e  altri  membri  ;  n.**  t. 

Arte  de'  Fornai;  n.^  4. 

Università  di  Por  S.  Piero;  n.*  4. 

Università  de'  Fabbricanti  ;  n.""  34. 

Università  de'  Linaiuoli  ;  n.*  43. 

Tribunale  di  Mercanzia  ;  n.*  4. 

Camera  di  Commercio  ;  n.*  484. 

Magistrato  dell'Abbondanza  :  n.®  93. 

Ufllzio  della  Grascia  (  dal  75  al  487  sono  registri  di  Morti  )  ;  n.''  487. 

Deputazione  dell'Annona  ;  n.^  426. 

Presidenza  delle  Vettovaglie  ;  n.^  24. 

Registri  di  Nati  e  Mati  imonli  dal  4808  al  4844  ;  n.«  36. 

Libri  vari,  d'incerta  provenienza;  nJ*  33. 

Apmlb. 

S.  A.  I.  e  m.  Il  Gr«adl«Mi.  -  Trasmette  all'Archivio  Centrale,  per  esservi 

conservati  : 
Lo  Statuto  degli  Ul&ciali  de' pupilli  e  adulti  del  Comune  di  Firenze,  scritto  in 

volgare  nel  4384.  Codice  in  pergamena ,  ornato  di  dne  mlnii  figurati. 
Sqoittinio  generale  del  Tribunale  di  Mercanzia  ,  fitto  net  settembre  del  47S7. 

Codice  in  pergamena  presentalo  alla  Maestà  dell'imperatore  Francesco  dai 

sei  Consiglieri  di  Mercanzia. 

Maggio. 

rtdUUie»  SIMI^aeMi  MaslkdbMhiaBa.  -  Manda  all'Archivio  di  Stato  'cin- 
que Statuti  dell'Arte  e  Università  de'Mercatanti  o  di  Calimala  ;  tutti  dal 
secolo  XIV ,  e  due  scritti  in  volgare. 

WmammHmì  eav.  avr.  I«al^.  -  Dona  all'Archivio  : 

Matricola  dell'Arte  di  Calimala  dal  4404  al  4496.  Codice  membranaceo. 

Lo  Statuto  del  Tribunale  di  Mercanzia.  Copia  del  secolo  xvii. 

Documenti  74,  che  si  riferiscono  alle  legazioni  sostenute  da  vari  delia  fìiraiglia 
Buongirolami  per  il  Comune  di  Firenze ,  come  appresso  : 

4423  e  5K5.  Legazioni  di  Giovanni  Buongirolami  a  Faenza. 

4474.  Legazione  di  Bernardo  Buongirolami  a  Napoli. 

4474.  Legazione  del  medesimo  a  Roma. 

4483-85.  Legazione  del  medesimo  a  Milano. 

4524.  Commissione  data  a  Giovanni  Buongirolami  per  accomodare  una  diffe- 
renza di  confini  tra  la  Repubblica  di  Siena  e  quella  di  Firenze. 
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1527.  Lettera  degli  Otto  di  custodia  e  balk  al  nedesinio ,  essendo  vloario  di 
San  Giovanni. 

GlTOIO. 

BiUdMuil  MMiMrigiiArJe^BMMiidiiitor  reréliMuad*,  arelve«c«T«  41  Sie- 
na. -  Dona  airArcbivio  i  seguenti  documenti: 

Lettera  di  S.  Antonino,  arcivescovo  di  Firenze,  ai  consoli  dell'Arte  della  Lana. 

Lettera  credenziale  del  Comune  di  Firenie  al  Cardinal  di  Pavia  per  gli  oratori 
mandati  a  papa  Pio  II. 

Otto  lettere  di  Pio  V,  sommo  pontefice,  al  duca  Cosimo   de' Medici  •  (Due 
di  queste  autografe ,  e  una  con  la  minuta  della  risposta  di  mano  del  Duca;. 

Lettera  di  Averardo  Serristori  e  di  Barlolommeo  Concino  al  suddetto  ponte- 
fice ,  con  la  risposta  di  mano  del  medesimo. 

Lettera  del  cardinal  Carlo  Borromeo  alla  principessa  Giovanna  d'Anslria,  mo- 
glie di  Francesco  de'  Medici. 

Lettera  del  medesimo  a  Barlolommeo  Concino,  segretario  del  duca  di  Firenze. 

Minuta  di  una  lettera  scritta  dal  granduca  Francesco  de'  Medici  a  suor  Cate- 
rina de' Ricci. 

Minuta  originale,  approvata  dal  pontefice,  del  motuproprio  con  cai  Pio  V  con- 
ferì il  titolo  di  Granduca  a  Cosimo  de' Medici. 

Sua  Eccellenza  il  signor  Ministro  delle  RR.  Finanze  ,  Commercio  e  Lavori 
pubblici,  scriveva  all'illustre  donatore  la  seguente  lettera.  [Monitore  To- 
fGOfio,  n.*  464.) 

e  Illustrissimo  e  reverendissimo  Monsignore. 

«  Conseguentemente  ad  un  rapporto  statomi  diretto  dal  signor  professore 
cav.  Francesco  Bonaioi ,  Soprintendente  generale  agli  Archivi  del  Granducato, 
mi  san  fatto  un  grato  dovere  di  render  conto  a  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  no- 
stro signore  del  pregevole  dono  che  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendis- 
sima aveva  fatto  airArchivio  Centrale  di  Stato  di  alcuni  preziosi  originali  inte- 
ressanti la  storia  della  Repabblfca  Ftorenliiia ,  e  qualla  del  Governo  Mediceo 
aUa  medesima  succeduto. 

«  E  ri.  e  R.  Altezza  Sua,  mentre  ha  autorizzato  il  cavalier  Soprinten- 
dente predetto  a  ricevere  il  dono  da  Vostra  Signoria  illostrissima  •  reveren- 
dissima offerto,  mi  ha  espressamente  incaricato  di  contestarle,  siccome  faccio  , 
il  pieno  suo  Real  gradimento  pec  un  atto ,  che  mentre  va  ad  arricchire  it  già 
dovizioso  deposito  dei  nostri  Archivi ,  offre  un  nobile  e  generoso  esemplo ,  de- 
gno di  essere  imitato  da  tutti  coloro  che  ,  solleciti  di  conservare  al  proprio 
paese  i  preziosi  documenti  storici ,  dei  quali  abbondano  molte  distinto  famlgKe' 
toscane,  sanno  comprendere  quale  e  quanta  garanzia  offra  Tinstituzione  dei 
nostri  Archivi  a  prevenire  che  documenti  di  quella  fatta  vadano  distrutti  o  pas- 
sino ,  con  poco  nostro  decoro  ,  in  mani  straniere. 

«  Adempiuta  così  la  commissione  che  ai  ara  stata  imposta ,  colgo  ben  vo* 
lentieri,  Monsignore  veneratissimo ,  questo  riseontro  per  rinnoovarle  k'cspres- 
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siooe  dei  sentimenti  di    distinto  ossequio,  e  considerazione,  con  i  quali  mi 
pregio  di  essere 

m  Di  Vostra  Signoria  illuatrissima  e  rerereDdissime 

«  Dal  liìoistero  delle  RR.  Finanze , 
«  li  40  luglio  4857. 

«  Devotissimo  obbliga lissimo  servitore 
«  6.  BALDAsasaom  •. 


§.  ?.  VISITE  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO 
DAL  NOVEMBRE  485!2  AL  GIUGNO  4857. 

Novembre  IS.'SS.    S.  A.  R.  Carlo  Alessandro  Angusto  Giovanni  Prìncipe  ere- 
ditario di  Sassonia- Weimar-Eisenach ,  con 
S.  A.  R.  la  PriDOipena  Guglielmina  Maria  Sofia. 
S4  aeDfito  4854*    S*  A.  I.  e  R.  ii  Granduca  Leopoldo  il ,  con 

S.  A.  I.  e  R.  il  Principe  Ereditario  Arciduca  Ferdinando. 
S  giugno  485S.    S.  A.  I.  e  R.  T Arciduca  Ferdinando  Prìncipe  ereditario  »  con 

S.  A.  R.  Francesco  Borbone  Conte  di  Trapani. 
19  giugno  4865.    LL.  AA.  n.  e  RR.  il  Granduca,  il  Principe  erediUrio,  l'Ar- 
ciduca Carlo,  e  TArciducbessa  Augusta  di  Toscana, 
Principessa  di  Baviera. 
S3  ottobre  4855.     S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Carlo  ,  con 

S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Alberto  Federigo  Rodolfo  d'Austri», 
Governatore  civile  e  militare  dell'Ungheria. 
28  aprile   4856.     S.  A.  I.  e  R.  la  Principessa  Maria  Antonia  Granduchessa  di 

Toscana,  con 
S.  A.  B.  la  Principessa  Maria  Carolina,  Duchessa  di  Berry. 
49  «iugoo  4857.    S.  M.  Giovanni  Re  di  Sassonia,  con 

S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana. 

A  proposito  di  questa  ultima  visita  si  lesse  nel  Monitore  Tojcono  del  20  giu- 
gno 4867: 

«  La  mattina  del  di  4f  del  corrente  mese  l'Archivio  di  Stato  ebbe  Tonore 
«  di  una  visita  di  S.  M.  il  re  Giovanni  di  Sassonia,  accompagnato  da  S.  A.  I.  e 
«  R.  il  Granduca.  Gli  eccelsi,  personaggi  non  si  degnarono  soltanto  di  percor- 
«  rere  le  ampie  sale  dove  si  conservano  i  documenti ,  ma  si  compiacquero 
«  exiandio  di  esaminare  alcune  carte  piii  preziose  e  i  lavori  di  cui  si  occu- 
«  pano  incessantemente  gli  ufficiali  dell'Archivio  medesimo ,  al  quali  si  degnò 
«  la  Maestà  Sua  di  rivolger  parole  di  soddisfazione ,  incoraggiandoli  a  meritarsi 
«r  viepiù  la  benevolenza  dell'augusto  Sovrano,  e  a  durare  in  quelle  fatiche  che 
«  possono  recar  tanto  vantaggio  agli  stodi  e  decoro  al  paese  ». 

Quindi  la  Maestà  Sua  decorava  il  Soprintendente  cavaìier  professor  Fran- 
cesco Bonaini  delle  insegne  di  Alberto  l'Animoso. 
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Aggiunta  a  pagine  88. 

Dopo  la  stampa  del  Testamento  e  del  Codicillo  di  Giovanni  Pico  conte 
della  Mirandola,  ci  venne  la  notizia  dal  generale  Archivio  dei  Contratti, 
che  il  Pico  aveva  fatto  un  altro  testamento  e  un  codicillo ,  anteriormente 
a  quelli  qui  pubblicati.  Diiatto ,  tra  i  rogiti  di  ser  Amanzio  di  Niccola 
di  Berto  Martini  y  sotto  il  di  8  di  agosto  4  493 ,  trovasi  registrata  la  re- 
cezione del  testamento  olografo  del  conte  Giovanni  Pico,  fatto  nell'Abbazia 
di  San  Stefano  di  Firenze,  e  consegnato  a  don  Placido  da  Verona  abate 
della  chiesa  medesima,  da  stare  presso  di  lui  fino  alla  morte  del  testa- 
tore; dopo  di  che  vuole  che  sia  aperto  e  pubblicato  secondo  la  forma 
giuridica,  per  esser  consegnato  ai  suoi  eredi.  E  nei  rogiti  di  ser  Iacopo 
Martini  si  trova  inserito  un  codicillo  deM2  novembre  4i9i,  anteriore, 
cioè,  di  quattro  giorni  a  quello  qui  pubblicato. 


ANNUNZIO  NE€R0L0OI€0 


La  mattina  del  80  di  settembre,  a  ore  5  e  3  quarti ,  è  mancato 
a\ivi,  dopo  lunga  e  penosa  malattia,  il  cavaliere  Filippo  Moisè^ 
primo  Direttore  dell'Archivio  di  Stato. 

Mentre  annunziamo  con  dolore  la  perdita  di  questo  nostro  Colle- 
ga^ ci  proponiamo  di  consacrare  qualche  pagina  del  prossimo  qua- 
derno alla  commemorazione  della  vita  sua  e  degli  scritti  a'  quali 
si  raccomanda  il  suo  nome. 


Anno  1857.  3.  Luglio- Settembre. 


GIORNALE  STORICO 
DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI 


CHE  81  PUBBLICA 


del  Grudaeat*. 


DOCUMENTI 

BIGCABDAKTI 

IL  COMMERCIO  DEI  FIORENTINI  IN  FRANCIA 

USI  0BC#I<I   X.1II  B    KIT 

E    SINGOLARMENTE    IL    LORO    CONCORSO 
ALLE  FIERE  DI   SCIAMPAGNA 


AVVERTIMENTO. 

Che  ì  Fiorentini,  per  quel  genio  che  gli  distinse  sugli  altri  popoli 
della  nostra  Penisola,  non  siansi  in  antico  dimostrati  in6ngardi, 
né  tampoco  restii  nelle  intraprese  più  ardue  e  più  rischiose ,  io 
stimo  vano  il  ripeterlo.  Quindi  non^a  conforto  di  questa  storica 
verità ,  ma  sibbene  a  provare  che  la  floridezza  da  essi  raggiunta 
col  traflSco  nel  XY  secolo  ebbe  origine  molto  più  antica  di  quella 
fattaci  supporre  dagli  scrittori  ;  ed  in  sussidio ,  qualunque  siasi , 
ad  una  storia  generale  del  commercia  della  quale  difettiamo ,  fu 
creduta  opportuna  la  pubblicazione  di  questi  documenti;  i  quali 
collocati  un  tempo  fra  le  pergamene  spettanti  alFarte  di  Calima- 
ia ,  si  trovano  oggi  nell'Archivio  Centrale  di  Stato.  E  dissi  appunto 
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Torìgine  di  quel  traffico  più  anlica  dì  quella  fattaci  supporre ,  in 
<juanlo  che  il  Pagnini  medesimo ,  seguilo  ìd  ciò  da  quanti  o  espres- 
samente 0  per  incidenza  trattarono  di  questa  materia  ,  mentre  rico- 
nosce nella  natura  dei  Fiorentini  e  nel  loro  concorso  sollecito  alla 
conquista  di  Terra  Santa  un  sicuro  e  forte  stimolo  a  far  commer- 
cio con  le  regioni  d'Oriente ,  e  6no  da  quell'epoca  ne  accenna  e  ne 
segue  le  tracce;  non  ci  dà  poi  prove  sicure  del  loro  mercanteggiare 
anche  nelle  diverse  piazze  d'Europa ,  se  non  nel  secolo  XIV.  E  ri- 
spetto alla  Francia  ;  questo  paese  che  per  mostrare  le  antiche  rela- 
zioni di  commercio  che  vi  ebbero  i  nostri ,  fu  scelto  da  noi ,  sia  per 
il  doppio  contatto  ch'egli  ha  con  Tltalia^  sia  perchè  (come  savia- 
mente conclude  il  Pardessus)  ^ ,  il  suo  commercio  intemo  ed  ester- 
no rimase  fino  al  fogno  di  Luigi  XI ,  per  la  maggior  parte  nelle 
mani  degli  stranieri ,  e  questi  più  che  altro  Italiani  ;  rispetto ,  io 
dico,  alla  Francia  ,  egli  soggiunge  dei  Fiorentini,  che  «  nello  stesso 
a  mentre  che  in  Levante  avanzavano ,  la  traelazione  della  Santa 
(c  Sede  in  Avignone  porse  loro  congiuntura  di  un  vantaggioso  traf- 
<r  fìco,  attesa  la  parte  che  ebbero  nelle  rimesse  di  danaro  b.  Eppure, 
più  oltre  parlandone,  dice  egli  stesso  aver  notato  il  Villani  «  che 
«  molti  mercanti  fiorentini  in  Francia  doveron  risentire  assai  danno 
»  dairaumento  della  moneta,  che  vi  si  fece  nel  1302  »:  lo  che 
darebbe  segno  evidente  che  già,  ed  anche  da  molto  tempo  si  fosser 
cola  stabiliti  quei  mercanti  medesimi  ad  esercitarvi  le  loro  indù-* 
strie;  se  veramente  le  parole  dello  storico  rispondessero  esatte  a 
quelle  che  il  Pagnini  riferiva ,  forse  ritraendole  da  qualche  altro , 
non  men  veritiero,  cronista.  Comunque  però  sia  di  questo  e  d'altri 
anche  più  leggeri  tocchi^  non  mancano  certo  al  proposito  di  tale 
vetustà  le  congetture  onde  V  istesso  Muratori  arricchiva  fra  l'altre 
la  decimasesta  delle  sue  DiuertazUmi  sopra  le  AnHchUà  Italiane  ;  e 
quelli  e  queste ,  prendono  figura  più  consistente ,  se  si  raflErontino 
coi  documenti  nostri ,  i  quali  percorrono  interrottamente  lo  spazio 
poco  maggiore  di  un  secolo,  corso  fra  il  4278,  età  del  più  antico, 
e  il  4388,  anno  in  cui  fu  scritto  il  più  moderno  di  essi.  E  poiché 
neir  averli  tutti  sott'occhio  potemmo  conoscere  che  una  buona  parte 
si  rapportavano  alle  fiere,  famose  quanto  antiche^  della  Sciampagna, 
mentre  gli  altri  toccavano  interessi  meroantili  dei  nostri  special- 
mente nelle  due  provincie  della  Linguadoca  e  della  Provenza;  di 

*  CoUeclùm  des  ìùU  marilimes.  -  T.  Ili,  pag.  cxxiii. 
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questi  verremo  ora  brevemeDte  esponendo  il  soggetto,  accennando 
in  seguito  le  notizie  forniteci  da  quei  primi ,  cui  riserbammo  una 
separata  pubblicazione. 

1.  La  cattura  dei  consoli  genovesi  residenti  in  Nimes ,  falia 
prima  del  luglio  4284  a  nome  del  re  Filippo  il  Bello ,  forma  il  sog- 
getto  dei  primi  quattro  documenti,  che  portano  le  dichiarazioni  e  le 
proteste  in  discolpa  dei  consoli  delle  altre  città ,  compresa  Firenze , 
i  quali  erano  stati  accusati  o  sospettati  di  aver  promosso  codesta 
cattura.  Della  quale  né  dal  Caffaro  nei  suoi  Annali ,  né  dal  Foglietta 
nella  sua  Storia  di  Genova  vedemmo  fatta  menzione;  e  soltanto 
ce  la  dimostrano  cagionata  da  una  trasgressione  di  ufficio  le  pa- 
role, «  qma  commiserurU  ea  que  non  debebant  »  da  noi  trovate  in 
una  di  queste  carte.  Dopo  ciò,  le  compagnie  de^Cerchi^  degli  Spini, 
de' Mozzi ,  degli  Scali  e  di  altri  Fiorentini ,  rappresentate  ciascuna  da 
individui  di  diverse  casate ,  son  ricordate  nel  primo  dei  seguenti  ; 
ove  si  tratta  del  noleggio  di  una  nave  marsigliese  e  di  due  altre 
genovesi  per  il  trasporto  di  torselli  di  panni  ed  altro  da  Acqua- 
m<»ta  alla  spiaggia  di  Pietrasanta  o  di  Motrone.  E  quest'  istesso 
istromento  cm  due  che  gli  vengono  dietro,  accennando  a  consuetu- 
dini inveterate^  ad  un  vario  numero  di  merci  e  di  mercatanti ,  e 
finalmente  ad  una  ben  ordinata  amministrazione  che  sì  teneva  in 
Acquamorta^  dimostrano  l'importanza  commerciale  di  questo  porto, 
anteriore  d'assai  ai  privilegi  de' quali  arricchivalo  il  re  San  Luigi , 
allorqoando  ne  fece  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Col  più  mo- 
derno fra  tutti  i  documenti  (438S)  si  chiude  la  serie  di  quelli 
spettanti  alla  Linguadoca  ;  ed  è  questo  un  mandato  di  procura  a 
rivedere  i  conti  di  una  società  di  mercanti  fiorentini  costituita  in 
Montpellier  per  tener  ragione  a  Bruges  in  Fiandra. 

Veduto  oramai  quanto  disse  il  Pagnini  della  Francia  in  generale, 
una  conferma  ne  abbiamo  |)er  la  Provenza  dai  primi  due  atti  ad 
essa  relativi,  che  parlano  di  un  mutuo  di  450  fiorini,  stipulato 
nd  4335  tra  un  fiorentino  Boni  ed  un  milite  francese  ;  e  del  testa- 
mento di  un  Arnaldo  Ruspi,  fatto  nel  4356  in  Avignone,  del  quale 
et  piacque  riferire  alcuni  brani,  onde  sappiamo  il  padre  del  testa- 
tore esser  sepolto  in  quella  città  ^  e  lui  stesso  trovarvisi  a  quell'ora 
ricco  di  possessi  e  di  capitali.  Non  è  poi  senza  importanza  storica  l'al- 
tro istrumento  del  4370 ,  poiché  da  esso  vediamo  come  la  Provenza, 
tuttora  in  mano  della  regina  Giovanna,  venisse  per  lei  governata 
dai  Siniscalchi ,  e  come  questi  si  permettessero  di  turbare  il  libero 


466  GIORNALE  STORICO 

commercio,  fia  col  negare  la  restituzione  di  un  deposito  eli  denari 
spediti  da  Avignone  per  la  Sicilia;  deposito  che  si  era  fatto  in  Nizza 
per  pericolo  di  naufragio.  È  però  un  danno  che  non  si  arrivi  a  co* 
noscere  come  fosse  resa  la  domandata  giustizia  per  questa  carta , 
che  dopo  la  lettera  della  Regina  non  contiene  se  non  una  risposta, 
evasiva  di  quel  Siniscalco. 

Un  solo  documento,  e  questo  fortunatamente  in  volgare,  con< 
cerne  alla  capitale  della  Francia,  ed  è  una  lettera  scrìtta  nel  4385 
dai  consoli  dei  Fiorentini  in  Parigi  ai  consoli  dell'arte  di  Galimala 
in  Firenze.  Sonovi  nominati,  in  fra  gli  altri,  ì  Bardi,  i  Peruzzi,  gli 
Scali  con  le  loro  compagnie  ;  e  di  questi  si  dice  come  fossero  stati 
camarlinghi  della  comunità  de*  Fiorentini  nel  reame.  Or  chi  legga 
cotesta  carta  vede  certo  nella  qualità  e  nel  numero  delle  persone  , 
nella  natura  delle  cose ,  e  nel  come  e  da  chi  son  queste  discorse,  un 
accozzo  di  fatti  che,  in  ordine  all'assunto  nostro,  stabiliscono  che 
dovesse  a  quel  tempo  essere  colà  in  molto  credito  quella  nazione. 

II.  Parlando  ora  delle  fiere  di  Sciampagna  e  dei  documenti  che 
più  da  vicino  le  riguardano,  dobbiamo  accennare  come  questi  servano 
ad  avvalorare  le  asserzioni  di  chi  finora  ne  scrìsse,  in  quanto  si  rife- 
risce al  tempo  ed  ai  luoghi' ne' quali  quelle  cadevano.  È  inutile  per- 
ciò il  ripetere  che  a  due  fiere  fatte  ogn'anno  in  Provins  nel  maggio 
e  nel  settembre,  a  tre  in  Troyes  nel  gennaio,  nel  giugno  e  nell'ot- 
tobre ,  ad  una  in  Lagny ,  e  ad  un'altra  in  Bar-sui^Àube ,  si  ri- 
portano le  nostre  carte  \  Né  meno  certo  è^  che  antichissima  sia 
Torigine  di  quelle  fiere  :  quindi  la  frase  e  raiùme  regimmis  ntnicb- 
narum  earumdem  de  antiqua  et  notoria  consuetudine  oc  diutius  ap- 
probata  d,  la  quale  (per  tacer  d'altre  consimili)  s'incontra  in  un 
documento  del  4295,  benissimo  confronta  con  quanto  asserivano  il 
Pardessus  '.  E  questo  scrittore  non  trascurò  di  parlare  delle  leggi 
e  consuetudini  per  le  quali  venivano  governate  quelle  fiere;  tal- 
ché poco  resta  a  dirsi  per  noi  in  considerazione  di  alcune  parti- 
colarità che  ce  ne  parvero  più  degne.  L'osservanza  di  quelle  le^ 
e  consuetudini  dipendeva  dai  custodi   (sempre  due  di  numero) 


1  Dairopert  «  /  Lucchesi  a  Venezia  » ,  modernamente  scritta  da  monsignor 
Telesforo  Bini ,  si  ha  la  notizia  come  la  citata  fiera  di  Lagny  avvenisse  nel  feb- 
braio. Dei  dabbi  poi  che  il  medesimo  pone  sul  fera  Agne ,  e  sopra  un'altra  fiera 
in  Tnuotto  o  Tragetto ,  nulla  ci  lascian  risolvere  i  nostri  documenti. 

'  Op,  cit, ,  T.  II ,  pag.  Lxxiv, 
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preposti  alla  fiera,  ed  il  loro  ufficio  si  adempiva  con  giustizia  piut- 
tosto sommaria,  conforme  si  ha  dalle  parole,  a  exibebimus  com- 
plemenium  iustitìe  celeris  ei  mcUure  »  ;  mentre  la  legalità  di  quel 
magistrato  yien  comprovata  dalle  altre ,  «  cum  iurigdiHo  omnium 
coffimfCtoiUtfim  corUra —  adnos  spectei  rcUione  regmims  9  ec.  Ne- 
(^  atti  poi,  e  specialmente  nelle  lettere  ch*essl  scrivevano  alle  au- 
XorìiÒL  competenti^  questo  vedesi  di  originale,  che  la  lettera,  appena 
letta,  dovesse  respìngersi  per  il  servente  di  fiera  che  la  recava  a  chi 
Pavea  scritta.  Or  le  molte  volte  nelle  quali  si  sarà  dato  corso  rego- 
lare alla  giustizia,  quegli  atti  tornarono  colà  certamente;  e  questa 
è  forse  una  delle  ragioni  delia  scarsità  di  documenti  siflTatti.  Raro 
bisogna  supporre  il  caso  contrario^  massime  neHempi  più  antichi  ; 
più  raro  fors'anco  di  quello  che  se  ne  serbasse,  come  è  fatto  in  due 
de*nostri  documenti,  una  copia  autentica  ed  esatta  s\,  da  compren- 
dere perfino  la  descrizione  del  sigillo  che  quei  custodi  adopravano. 
Le  condizioni  poi  e  cum  pre  omnibus  aliis  debeat  precedere  pecunia 
nundnuilis  9 ,  come  anche  «  cum  a  Campanie  nutidinarum  corpore 
modo  predicto  pecunia  deportata  ciUus  et  prius  quam  alia  pecu- 
nia   de  iure  consuetudinario,.,,  persolvi  debeai  »,  e  finalmente 

l'accennatovi  a  condticiu  et  guidagio  earun/rlem  nundinarum  »,  addi- 
mostrano, insieme  con  altre  particolarità,  i  molti  privilegi  che  a 
quelle  fiere  godevano  i  cambiatori  per  i  loro  crediti ,  ed  i  mercanti 
per  la  sicurezza  nel  trasporto  delle  loro  merci. 

P.  Berti. 


I. 


40  ìa^ìo  1181.  —  I  consoli  genovesi  interrogano  i  consoli  di  altre  città  com'essi  residenti 
in  IQmety  per  sapere  se  concordano,  od  anche  se  fa  ad  istanza  di  alcuno  di  loro  che 
i  mrdfimi  renissero  imprigionati  ;  e  rimangono  assicurati  del  contrario;dal  conioU  di 
Piacenza,  Firenze  e  Siena. 

Regnante  domino  Filipo  rege  Francorum.  Ingetus  Contardos  et  Bo- 
nifacius  de  Campis  consules  ianuenses  de  Nemauso,  requisiverunt  et 
pecierunt  ab  infrascriptis  consulibus  terrarum  si  placebat  eis ,  vel  de 
eorum  voluntate  et  instancia  erat ,  quod  essent  detenti  per  curiam 
Nemausi  domini  regis;  an  ne.  Qui  consules  terrarum  responderunt:  quod 
de  eorum  volontate  non  erat ,  quod  predicti  consules  lanue  detineren- 
lar ,  vel  quod  eis  fieret  iniuria  vel  gravamen  ;  imo  de  eorum  detencione 
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et  gravamine  displicebat  eisdem ,  et  qnod  ad  ipsorum  ìnsianciam  de- 
tenti  non  erant.  Addiderunt  tamen  et  dixerani  conaules  Ptacentie ,  con* 
sules  Florentie  et  consvles  Senarum  predìcti  :  quod  super  hoc  Yolebant 
habere  consìimm  cum  homìniboa  suaram  terrarum ,  et  de  boc  posse 
respondere  usque  ad  dies  xv,  et  ab  inde  infra  vel  ultra  ad  eorum  vo 
Juntatem  ;  et  quod  eorum  et  singuiorum  responsio  in  preséntibus  debe- 
ret  apponi.  lUud  idem  dixit  et  respondit  Andreas  Schermi  de  Senis , 
tamquam  Andreas  Schermi  et  non  tamquam  consul  vel  loco  consulis; 
et  quod  tamquam  prò  se  ipso ,  et  sicud  Andreas  Schermi ,  paratus  erat 
facere  predictis  consulibus  lanue ,  in  eo  quod  posset ,  comodum  et  hono- 
rem. De  quibus  omnibus  et  singulis,  tam  predìcti  consules  lanue  quam 
alii  et  singuli  consules  terrarum ,  rogaverunt  fieri  publicum  instrumen- 
tum ac  plura  unius  tenoris.  Nomina  quorum  consolum  terrarum  sant 
beo:  Guillelmus  Marabotus,  Bosus  Braceforte,  consules  Placentie;  Baldus 
Eoeontri,  Pinus  Piaceti,  consules  Florentie;  Baiodinus  de  Palia,  Aide- 
brandinus  de  Soto,  consules  Luce  ;  Proba  Contis ,  Pucius  Raynerìus,  con- 
sules Pistoni;  Bindus  Bonencontri,  consul  Senarum.  Responderuntdicti 
consules  Florentie  post  perplures  dies  :  quod  de  eorum  voluntate  non 
est  nec  fuit  quod  dìcti  consules  lanue  detineantur  iniuste ,  vel  quod  eis 
Gat  iniuria  vel  gravamen;  set  de  eorum  detencione  ,  si  iniuste  fiat, 
et  gravami  ne  eis  displicet.  Actum  Nemauso ,  in  palacio  ubi  regi  tur  curia 
domini  regis  Francie;  anno  dominice  nativitatis  millesimo  cdxxx  pri- 
mo ,  indictione  viii ,  die  sabbati ,  xxvi  iulii  y  post  vesperas  ;  preséntibus 
et  vocatis  testibus  Nicolao  Gominello ,  magistro  laeobo  Boncoosilio  et 
lohanne  de  Gomago. 

(L.  S. }  Ego  Nicola  de  Piacene,  sacri  imperii  et  domini  regis  Fran- 
cie notarius,  rogatus  scrìpsi. 

A  tergo  :  Charta  home  i  consoli  di  Genova  richiesero  UH  altri  consoli 
snelli  era  di  loro  volere  k*elli  fossero  sostenuti;  et  la  risposta. 


IL 


94  agosto  1181 .  —  Protestano  i  consoli  e  mercanti  fiorentini  a  Nlmes  contro  i  consoli  |^e- 
noTesi ,  perchè  la  Si^oria  di  Genora ,  male  informata  della  prigionia  di  questi , 
aresse  ordinato  di  partire  entro  nn  certo  tempo  dalla  tua  città  a  tatti  i  Fiorentini 
in  qaeDa  dimoranti  per  causa  di  mercatnra. 

Anno  dominice  nativitatis  mcclxsxi,  indictione  octava,  scilicet,  vini 
kalendas  septembris ,  domino  Philippe  rege  Francie  regnante.  Baldus 
Incontri  et  Amannatus  Rossi ,  qui  asserunt  se  foro  consules  mercato- 
rum  Florentie  in  Nemauso  conmorantiuro ,  et  quidam  alii  mercatores 
Florentie,  constituti  in  curia  nemausensi  domini  regis  memorati,  una 
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Cam  iDghetto  Gontardo  et  BoDìfetio  de  Gampis,  qui  consules  mercato- 
min  ìanuensium  morantium  Nemauso  dicebaotur  ,  predicti  consules 
et  mercatores  florentini  non  modicum  amìrati  ex  eo  quod  per  socios 
SDOS  lanue  habitantes  est  eis  intimatum ,  ut  dicebant ,  quod ,  ob  litte- 
ras  missas  a  diclis  consulibus  mercatorum  Tanue  dominis  potestati , 
capitaneis  et  anzianis  communìs  et  popull  lanue,  est  ipsìs  mercato- 
rfbus  florentinis  ìnìunctum  ut  usque  ad  certam  diem  recedant  de 
ci  vitate  lanue  et  eius  posse,  quia  consules  et  mercatores  florentini 
Nemauso  existentes  debent  dictos  consules  ìanuenses  per  curiam  Ne- 
mausi  fecero  detioeri.  Dictì  consules  et  mercatores  fiorentini  Nemauso 
existentes  ipsos  consules  ìanuenses  requisì verunt  cum  magna  instantia, 
oc  scribere  debeant  oommuni  eorum  ,  quod  ipsos  mercatores  Florentie, 
coramorantM  lanue,  non  aggraveot  in  aliquo ,  cum  rei  sit  veritas ,  quod 
ipsos  consules  iaoueoses  curie  Nemausi  non  faciant  deiinerì  ;  nec  ad 
eorum  iostantiam  detenti  fuerint,  nec  sunt  :  et  hoc  dieunt  et  protestane 
tur  se  velie  protestarì  coram  dieta  curia  Nemausi  ;  et  ipaam  curiam 
reqairere ,  quod  dictos  consules  ìanuenses  non  detineat ,  pretestn  ipso- 
rum  coosulum  Florentie  seu  mercatorum ,  set  eos  relaxet  omnìno , 
quantum  est  in  eia,  si  reperiatur  ipsos  fore  detentos  ad  postulationem 
diclorum  coosulum  et  meroatorom  Florentie  vel  alicuios  eorum.  Et 
dkti  eoDSules  ìanuenses  respondemnt ,  dicentes  :  quod  ipsi  non  mise- 
rant  litteras  eorum  o^mimuni  centra  dictos  consules  Florentie  vel  mer- 
catores ,  plus  vel  aliter  quam  contra  alios  mercatores  aliarom  terrarum 
diete  universitatis  ;  et  quod  non  acceptabant  nec  redpiebant  dictas  prò- 
testatiooes ,  quia  dictus  Baldus  et  Guido  da  Antilla  de  Plorentia ,  qui 
lune  ibi  erant  presentes,  erant  illi  qui  dictos  consules  Ìanuenses  fe- 
ciebant  detineri  propter  capitola  per  eos  et  qoosdam  alios  consules  diete 
universitatis  ordinata.  Qui  BaUus  et  Guido  predicti  dixeruni  et  prote- 
slati  foeroDt ,  quod  non  fecerunt  nec  facìebant  eos  detìnerì  ;  et  quod 
parati  erant ,  ad  iostantiam  dictorum  coosulum  iaooensìum ,  requìrere 
et  protestar!  diete  curie,  quod  omnioo  relaxet  eos  quantum  est  in  eis, 
6i  reperiatur  ipsos  fore  detentos  ad  postolatiooem  eorum  Tel  alicoius 
eorum.  Actum  Nemauso,  io  dieta  curia  Nemausi  domini  regis  Francie; 
presentibus  Buono  Guelfi  de  Vulterris,  Guillelmo  Morbio  de  Plaoentia , 
et  magistro  Bondie  medico  de  Urbetello ,  testibus  vocatis. 

(L.  S,)  Ego  Tancredus  Acolti  de  Pistorìo ,  auctoritate  imperiali  et 
domini  regis  Francie  notarius ,  predictis  interfni ,  et  hanc  cartam  roga* 
tos  scripsi  et  sigoo  meo  sigoavi. 

A  tergo  :  Carta  requisitùmis  faete  consulibus  ianuensibus  per  alios  con- 
sules mercatorum  Florentie. 


470  GIORNALE  STORICO 


HI. 


95  agfosto  1181.  —  I  conioli  dei  mercanti  delle  città  di  Piacenia ,  Sieiu ,  Lucca ,  Firenze 
e  Pistoia  residenti  in  Nlmes ,  ricorrono  al  Ino^tenente  del  ricarìo  reale  di  qndla 
città ,  e  ne  otten^no  dichiarazione  come  i  consoli  dei  Genovesi,  non  già  a  loro  nome 
e  richiesta,  ma  si  per  aver  commesso  ciò  che  non  dOTerano  e  per  ordine  superiore , 
erano  stati  imprif^ionati  ;  e  come  non  potevano  perciò  essere  rilasciati ,  concinne  do- 
mandarasi 


Anno  dominice  nativitatis  hcclxxxi,  indictione  octava,  scilicet, 
vili  kalendas  septembris ,  in  mane  ante  tertlam ,  domino  Pbilippo  rege 
Francie  regnante.  Noverint  universi  presens  instrumentum  inspectnri , 
quod  Buosus  Braciafortis  et  Guillelmus  Marabotus  consules  mercatomm 
Placentie ,  et  Bindus  Bononcontri  consul  mercatomm  senensium ,  et  An- 
dreas Scbermi  locum  tenens  alterius  consulis  senensis ,  et  Bandinus 
Paleo  et  Aldebrandinus  Ciotti  consules  mercatorum  lucensium,  et 
Amannatus  Rossi  consul  mercatorum  Florentìe ,  et  loctus  Peruzi  tenens 
locum  Baldi  consulis  mercatorum  Florentìe ,  et  lacobus  Rainerii  et  Prova 
Gontis  consules  mercatorum  pistoriensium  in  Nemauso  existentium , 
nomine  eorum  et  omnium  mercatorum  terrarum  eorum  in  Nemauso 
existentium ,  constituti  in  curia  Nemausi  domini  regis  Francorum ,  in 
presentia  domini  Bernardi  Augerii ,  iudicis  et  locum  tenentis  vlcarìi 
diete  curie ,  requisìvit  dictus  Andreas  Schermi  prò  se  et  aliis  consulibus 
supradictis  et  locum  consulum  tenentibus ,  ibidem  presentibus ,  cum 
magna  instantia,  in  presentia  mei  Tancredi  notarli  et  testium  infra- 
scriptorum ,  prefatum  dominum  Bernardum  iudicem  et  locum  tenentem 
dicti  vjcarii ,  et  protestatns  fuit  eidem  ,  quatinus  Inghettum  Contardum 
et  Bonifatium  de  Gampis  consules  mercatorum  ianuensium  in  Nemauso 
existentium ,  non  deberet  detinere  nec  detineri  facere ,  set  omnino 
quantum  est  in  eis  debeat  relaxare  eosdem,  cum  prò  eis  vel  aliquo 
eorum  vel  prò  mercatorìbus  diete  universitatis ,  vel  eorum  pretestu  vel 
ad  postulationem  eorum  vel  alicuius  eorum  'non  detineant,  nec  velint 
per  ipsam  curiam  ipsos  detinerì  aliquo  modo  vel  causa.  Et  hec  omnia 
pfotestatus  fuit  pluries  predictus  Andreas ,  nomine  quo  supra ,  presen- 
tibus aliis  consulibus  supradictis,  eidem  indici  locum  dicti  vicarii  te- 
nenti ,  ut  ea  mandet  executioni ,  relaxando  dictos  consules  ianuenses , 
quantum  est  in  eis ,  ut  dictum  est ,  cum  prò  eis  vel  ad  eorum  postula- 
tionem non  fuerint  detenti  nec  fint,  nec  detineantur,  nec  velint  eos 
detineri  aliquo  modo  vel  causa  per  dictam  curiam.  Qui  dominus  Ber- 
nardus  respondens  dixit  eis:  quod  predictos  consules  mercatorum 
ianuensium  non  detinebat,  nec  detineri  faciebat,  nec  volebat  detinere 
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prò  predictis  eonsulibus  Tel  prò  mercatorìbas  dictarum  terrarum  nec 
prò  univeraitate  dictoruin  mercatoram ,  nec  ad  eorum  ìnstantiam  vel 
peCilioneoiy  cam  per  predictos  coosules  vel  aliquem  eoram  vel  per 
aliquem  mercalorem  prò  dieta  universitate  vel  suo  nomine  dictum  vel 
propositum  non  fuerit  in  dieta  curia ,  quod  predicti  consules  ianuenses 
detinerentar  ;  set  dìxit  quod  delinet  eos ,  quia  conmiseront  ea  que  non 
debebant ,  et  propter  mandatum  sui  maioris ,  coram  quo  dicti  consules 
iannenses  sua  tura  iam  proposuerunt  super  predictis  ;  et  ipso  noluit  eos 
relaxare.  Et  ipsa  occasione  dixit  eis  idem  dominus  index ,  quod  non  po- 
lerat  eis  piene  respondere;  set  dixit  eis  quod  comparerent  die  mercurii 
proxime  venturi  coram  eo ,  et  tunc  responderet  eis  de  predictis.  Actum 
Nemaoso  in  curia  dicti  loci  ;  presentibus  Attiena  et  Giliso ,  nuntiis  seu 
messageriift  diete  curie,  et  Raymundo  Sallioni  de  Nemauso,  testibus 
▼ocatis. 

{L,  S.),  Ego  Tancredus  Acolti  de  Pistorio,  auctoritate  imperiali  et 
domini  regìs  Praneie  notarìas,  predictis  interfni  et  rogatus  omnia  su- 
pradìcta  scripsi  et  signo  meo  signavi. 

A  tergo:  Carta  requisUiionis  et  proiestaHonis  facie  domino  Bernardo 
iudiei  et  loeum  vicari  Nemausi  tenenti  per  consules  universitatis  mercfUorum 
morantium  in  Nemauso ,  quod  deberet  relaxare  Qonsules  ianuenses. 


IV. 

*7  apMto  iiBi.  —  n  liearìo  dei  re  Filippo,  rctidcnte  in  Ntnes,  risponde  ronnalmente  ai 
oomoli  delie  dttà  di  Locca  ,  Piacenia  «  Pitto$a ,  Firenxe  e  Siena ,  liberandoli  dall'ac- 
cusa di  aver  cagionata  la  cattura  dei  consoli  genoTcti. 


Anno  domìnice  natlvitatis  hcclxxxi  ,  indictione  octava ,  scilicet , 
TI  kalendas  septembris ,  domino  PbiJippo  rege  Francie  regnante.  Ban- 
dinus  Palee  et  Aldebrandinus  Ciotti  consules  lucenses ,  Buosus  Bracia- 
fortis  et  Guillelmus  Marabotus  consules  piacentini ,  Prova  Contis  consul 
pisloriensis ,  et  Pepus  Buforcini  tenens  locum  lacobi  Rainerii  consulis 
Pìstorii,  Baldos  Incontri  et  Amannatus  Rossi  consules  Florentie,  et 
Andreas  Schermi  tenens  locum  consulis  Senensium ,  constituti  in  curia 
Nemansi,  in  presentia  domini  Petri  de  Quarto  vicarii,  et  domini  Bernardi 
Aogerìi  iudicis  diete  curie ,  ad  audiendam  responsionem  a  dicto  domino 
Bernardo  indice  super  protestatìone  et  requisitione  sibi  facta  per  dictum 
Andream  nomine  suo  et  aliorum  consulum  suprascriptorum  de  relaxa- 
tiene  consulum  ianuensium,  quos  predicti  consules  petebant  reiaxari 
per  dictam  cariam ,  ut  continetur  de  ipsa  protestatione  et  requisitione 
io  carta  facta  manu  mei  notarii  infrascripti  ;  predictus  dominus  Ber- 
nardas  iodex ,  talem  fecit  responsionem  consulibus  et  locum  consulum 

«3 
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tenentibus  supradictis,  vtdelicet:  quod  predictos  consnles  iannenses 
dieta  curia  non  delinei  nec  facit  delineri  prò  predictis  consulìbos,  vai 
aliquo  eorum ,  nec  ad  eorum  instantiam  vel  petitionem  vel  alicaius 
eorum.  Aliamnoluil  Tacere  responsionem  eìsdem  '.  Actum  Nemansi,  in 

'  Il  laconismo  di  questa  risposta  ,  e  più  il  fatto  provato  che  i  Godotosì  te- 
nessero in  allora  il  predominio  sui  mari  e  nel  traffico ,  lasciano  dubitare  che  le 
altre  nazioni,  e  più  la  francese,  dovessero  sentir  gelosìa  della  potenza  di  quelli 
sul  Mediterraneo.  Così  Genova  avrà  dovuto  di  frequente  andar  soggetta  a  delle 
ostilità  esercitate  sui  suoi  mercatanti  dai  Siniscalchi  delle  diverse  Provincie; 
siccome  per  quello  di  Beaucaire  e  di  Forcalqueri  lo  prova  il  documento  se- 
guente appartenuto  all'arte  di  Calimala.  Noi  lo  credemmo  non  indegno  di  ve- 
dere la  luce ,  anche  perchè  serve  a  confermare  le  asserzioni  del  RulB  (  BUUAn 
de  MarseilU,  lib.  V,  pag.  350)  intorno  ad  atti  di  tal  natura  che  il  Siniscalco  di 
Provenza  alle  istanze  dei  medesimi  Marsigliesi  e  per  ordine  regio  eseguiva. 

Noverint  universi  presentes  pariter  ac  futuri ,  quod  anno  ab  incarnationo 
Domini  millesimo  ducenlesimo  octuagesimo  nono,  et  quarto  idus  februarii ,  do- 
mino Philippe  rege  Francorum  regnante,  quod  cum  discretus  vir,  sciiicel 
Lamfrancus  Lercarii ,  civis  et  roercator  ianuensis,  ducerei  seu  duci  faceret  duos 
torssellos  per  caminum  rectum  et  consuelum  eundi  versus  civitatem  Aralatensem, 
lohannes  Ruffi,  habitalor  ville  sancii  Egidii,  prohibuil  dicto  mercatori  et  vecta- 
rali  dictos  torssellos  prò  dicto  mercatore  deferrì  facienti,  ne  dlctos  torssellos 
ducerei  ultra,  ìpsos  torssellos  arrestando  in  villa  sancii  Bgidii;  licei  ipso  mer- 
cator  dicto  lohanni  denuntiaverit  pluries ,  ne  ipsum  impedirei  Iransire  cum  dictis 
torsselUs  per  caminum  seu  iter  publicum  domini  Regis,  secundum  quodaclenas 
mercatores  consueveranl.  Qui  etiam  lohannes  predictus  requisitus  per  merca* 
torem  prediclum  cuius  vel  quorum  mandalo  predicla  faciebal  ;  dicebal  et  re* 
spondebat  :  se  hoc  faoere  mandato  domini  Regis  et  domini  Senescalli,  et  speda- 
liler,  mandato  Pelri  Gaufrcdi ,  servientis  dicti  domini  Regis,  et  dicti  doroìol 
Senescalli,  qui  dictus  Petrus  Gaufredi  dimiserai  loco  sui  dicium  lohannem,  nt 
ipso  lohannes  dicebat.  Et  ad  faciendum  fidem  dicto  mercatori  de  mandato  sibi 
facto  a  dicto  Petro,  seu  facto  ipsi  Petro  a  domino  Senescallo,  hostendil  dicto 
mercatori  quasdam  lilleras  dicti  domini  Senescalli,  in  quibus  consti tuerat  ipsum 
Petrum  Gaufredi  ad  faciendum  predictam  arrestationem.  Que  vero  littere  inci- 
piunt  sic:  Noverint  universi  quod  nos  Addam  de  Monteciliardo,  miles  domini 
Regis,  Senescallus  Bellicaroli  et  Nemausi ,  facimus,  costftuimus  Petrum  Gaufrìdf 
exibitorem  presentium  eie.  Et  dictus  mercator  ilerum  requisivil  ipsum  lohannem, 
ut  permilteret  dictos  torssellos  Iransire,  et  quod  iniuste  et contra  tura  predictam 
prohibitionem  et  arrestationem  faciebal,  potissime  prò  eo,  quod  si  aliquod  pre- 
ceptum ,  seu  inhibitio ,  fectum  vel  facta  reperiretur  super  predicla  prohibitiooe 
seu  arrestatione  per  prediclum  dominum  Senescallum,  seu  alium  eius  mandato 
vel  aliquem ,  seu  aliquos  officiales  dicti  domini  Regis ,  a  dictis  precepto  seu 
prohibitiooe  mercator  predictus,  seualii  ipsius  nomine,  ipso  mandante  vel  ratum 
habente ,  appellaverunl  seu  ipsa  rovocari  et  tolli  petierunl,  ut  dicebat  et  offe- 
rebat  se  de  dieta  appellalione  fidem  facere  paralam  per  quoddam  publicum  in- 
strumentum, factum  manu  magistri  lohannis  Rogerii  nolani  dicti  domini  Senescalli , 
quod  dicto  lohanni  hostendil.  Unde ,  cum  pendente  appellalione  nichil  innovali 
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dfcla  caria;  preseotibus  Nichola  de  Ratione  notario,  et  iDghetto  Con> 
Cardo  et  Bonifatio  de  Campis ,  consulibus  mercatorum  lanue. 

(  £.  S.  ).  Ego  Tancredus  Acolti  de  Pistork) ,  anctoritate  ìmpenali  et 
domini  Regis  Francie  notarius ,  predicte  responsioni  interfui ,  et  eam 
rogatos  scripsi  et  signo  meo  signavi. 

A  tei^:  Carta  respmsùmis  faete  ooMulibus  mercatorum  morantium  in- 
Nemauso  per  domtmim  Bemardum  iudicem  curie  dieti  loci,  super  requi- 
eibi  faeta  per  didos  oonsuke  de  reiaxaiione  ooneulum  ianuensium. 


?. 

■5  KttoBbre  iigdl.  —  DÌTeni  mercanti  a«Hreatini  in  Nlmet  deUe  società  de'Cerehi,  Spini , 
Mozzi ,  Scali  ed  altri  nole^^iano  eoa  Gng^lielmo  di  Sanf  Eg^idio,  cittadino  nuntliese , 
nna  nave ,  la  quale  caricatasi^  di  loro  mercanzie ,  doTea  condursi  da  Ajcqpuunorta  al 
Kttanle  di  Pietrasanta  e  Motrone. 

In  Dei  nomine,  amen;  anno  eiusdem  Incarnationis  millesimo  cc^  no- 
nagesimo  sexto,  nona  indictione,  et  die  tertiodecimo  roensis  septem- 
bris;  regnante  domino  Philippe  rege  Francorum.  Cuntis  omnibus 
et  singnlis  preseos  publicum  instrumentum  inspecturis  pateat  evìden- 
ter,  quod  Guillelmus  de  Sancto  Egidio  civis  Massilìe  et  patronus  galee 
vocale  Sancta  Maria  delamare,  locavit  et  titulo  locati  seu  conducti 
concessil  et  naulizavit  se  et  predictam  galeam  Alodolo  Clarissimi 
de  societate  Cercbiorum  Nigrorum ,  Simoni  Consilii  presenti  prò  se  et 
hospitibus  suis ,  Pagno  Ghochi  de  societate  Spinorum ,  Feo'BoDìobannis 

debeat^  iniuste  et  conira  iara  et  oonsaetudinem  diucius  obseiratam,  ipsum 
mercatorem  cum  dictis  torsselkis  traosire  prohibebat,  et  super  predictis  impedie- 
bai  mercatorem  predictum.  Insuper  etiam  mercator  predictus  protestatus  fuit  • 
quod  si  qaod  dampaum  ex  predictis  pateretur ,  seu  torselli  vel  res  in  eis  exi- 
steotes  deterìorarenlur  vel  derastarentur  seu  furarentur  vel  auferenlur,  quod 
dampnam  lllud  sit,  et  esse  debeat  dicti  lohannis  et  illorum,  quorum  mandato 
bee  facit,  et  etiam  domini  Regis  predicti  ;  et  quod  omne  eius  super  predictis  et 
in  predictis  sit  saWum  mercatori  predicto  et  alils  :  offerens  mercator  predictus 
nicbilomioas  se  paralum  solvere  pedagium  consnetum  prò  torsselUs  predictis  ; 
quod  dictas  lobanaes  Ratt  non  admisit ,  nec  recipere  TOluit.  Et  de  predictis 
omoibua  et  siogults  qae  dixit ,  denuntiarit ,  requisivit ,  obtoltt  et  protestatus 
fbit  coram  me  notario  et  testibus  iofrascrìptis  ,  petiit ,  requisivit  et  rogavit  pre- 
dictus mercator  sibi  fieri  publicum  seu  publica  instrumenta ,  tot  quot  fuerint 
necessaria  vel  utilia  per  me  notarium  infra^riptum.  — >  Acta  sunt  hec  in  Tilla 
saocti  Egidii  in  presentia  et  tostimonio  discreti  Tiri  domini  Barlholomei  de 
BrianhODO  iurisperìti ,  Dragooeti  domicelli  babitatoris  ville  sancii  Egidii ,  Petri 
de  Vicenobrio  domiceli!,  Respondi  Singueni ,  et  mei  Bertrand!  Sainerii,  notarli 
pablici ,  qui ,  rogatus  et  requisì tas  a  dicto  mercatore  ,  predieta  scripsi  et  in 
pablicaffl  fonnam  redegi  et  signo  meo  signavi.  (£.  5.  ). 
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de  societate  Mozzonim ,  Guidoni  Vfviani  de  societato  Scale ,  et  Nicholoso 
Falchi    prò   se  et  Gaidone    lunii   eias  socio,  et  eoram   hosp.itibus, 
omnibuB  civibus  et  mercatoribus  florentinis  de  predictis  societatibus , 
presentibus,  stipulaDtibus  et  recipientibus  in  solidum  prò  se   ipsis  et 
vice  et  nomine  omnium  suorum  sociornm ,   predictarum  societatum 
et  eorum  ospitum.  Quam   vero  galeam   promisit  idem  patronus  pre- 
dictis   mercatoribus    recipientibus   ducere  seu  duci  facere    bine  ad 
decem  dies  in   portu  Aquarum  Mortuarum  ;  et  nisi  ipsam  galeam  du- 
cerei, quQfl  dicti  mercatores  possent  aliam  locare  et  non  tenerentur 
(le  precio.  Quam  etiam  galeam   promisi t  prefatus   patronus  ducere  a 
dicto  portu  Aquarum   Mortuarum   usque  ad  plagias  Petre  Sancte  ve\ 
Mutronis ,  sic  munitaro   et  armatam   ante  quam  exeat  de  dicto  portu 
Aquarum  Mortuarum  :  videlicet  cum  centum  et  quadraginta  hominìbus 
vogantibus  remos  et  supersalientibus ,  bene  armatis ,  doctis  et  expertis 
ad  tale  officium  exercendum  ;  et  cum  velis,  sartiis ,  ancoris ,  timonibus; 
et  quod  sit  bene  stangna ,  et  etiam  cum  omnibus  aliis  munimentis  el 
necessariìs  ipsius  galee ,  scrlicet  ad  ferendum ,  portandum  seu  vehen- 
dum  torsellos  pannorum  et  alias  mercaturas,  merces  et  mercimonia 
dictorum  mercatorum  et  non  aliorum  in  predicta  galea,  a  dicto  portu 
Aquarum  Mortuarum  ,ìn   dìctis  plagiis ,  ad  propria»  expensas  dicti  pa- 
troni de  omnibus  necessariis  ipsius  galee  in  huiusmodi  viatico  seu  na- 
vigatione.  Quos  torsellos,   baìias,  mercaturas,  merces  et  mercimonia 
dictus  patronus  deferre  promìsit  in  dieta  galea ,  ut  est  dictum ,  ad  omnes 
obinìno  suas  expensas  et  cum  omnibus  necessariis,  scilicet  armamene 
torum  ,  garnimentorum ,  corredi  et  apparatus  hominum  et  ipsius  galee 
ut  dictum  est ,  secundum  roodum  et  formam  quem  seu  quam  alìe  galee 
per  mare  navigantes .  ferentes  torsellos  pannorum  et  aliarum  merca- 
turarum ,  per  mare  vadunt  Promisi t  insnper  dictus  patronus  predictos 
torsellos  et  mercaturas  in  predictis  plagiis  tradere  et  assignare  et  re- 
stituere,  seu  tradi,  restituì  et  assignari  facere  dictis  mercatoribus  vel 
eorum  sociis  seu  eorum  certo  nuncio  ;  et  quod  cum  dieta  galea  non 
intrabit  portum  Massilie  ;  et  etiam  cum  ipsa  se  separare  et  suum  via- 
ticum  ìncoare  a  dicto  portu  Aquarum  Mortuarum  ad  voluntatem  pre- 
dictorum  mercatorum.  Quam  locationem ,  conductiouem  seu  nauliza- 
tionem  dictus  patronus,  recipiens  in  modum  et  formam  predictos ,  pn> 
precio  cuius  locationis ,  memorati  mercatores,  nominibos  quibus  supra, 
solvere  promiserunt  dicto   patrono   presenti  et  recipienti   trescentas 
sexaginta  libras  ianuenses.  Quod  vero  precium  sepedicti  mercatores , 
nominibus  quibus supra  et  prò  quolibet  ipsorum  in  solidum,  solvere,  dare 
promiserunt  per  stipulationem  sollempnem  sepedicto  patrono  stipu- 
lanti et  recipienti ,  aut  suo  c^rto  nuncio,  in  dictis  plagiis  vel  uno  ipso- 
rum locorum    post  exbonerationem  ^  restitutionem  et  consignationem 
torsellorum  ,  mercium ,  mercaturarum  et  rerum  predictarum ,  et  adim- 
pletis  omnibus  supradictis.  Alioquin  promiserunt  diete  partes,  sibi  ad 
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ioTicein  stipalantes  et  recipientes ,  persolvere  atque  dare ,  pene  nomi- 
ne, centum  libras  taronenshim  parvoram;  danda  et  solvenda  a  parte 
inobbediente  parti  obbedienti  ;  qne  pena  tosciens  coDmittatur  et  exigi 
ponit  in  singulis  capitolis  seu  clansalis  buius  contractus ,  qnoctens  con* 
Ira  factum  fiierit  ;  et  pena  solata  vel  non ,  nicbillominus  firma  et  rata 
maneant  omnia  et  singnla  supradicta  ;  et  reficere  ac  restituere  omnia 
et  singula  dampna ,  expensas  ac  interesse  litis  et  extra ,  et  de  hiis  cre- 
dere soli  simplici  verbo  exigentis ,  sino  sacramento  Tel  alia  probatione. 
Qae  omnia  et  singula  supra  et  infrascripta  sepedicte  partes,  ad  invi- 
cem  stipalantes  et  recipientes,  ita  firma,  rata  et  grata  babere ,  tenere, 
observare,  adimplere  et  contra  nanqaam  focere  vel  venire  aliqaa  ra- 
tiene  vel  caasa ,  de  iare  vel  de  fiicto;  rcnantiantes  per  pactum  expresse 
fòri  privilegio  et  cracis,  et  exceptioni  doli  mali  et  infectam ,  actiont  no- 
▼aram  constitotionum  de  penalibns  reis  debendis,  et  epistole  divi  Adriani, 
et  fideiossoribus  beneficio,  et  expressim  oblationi  libelli ,  et  transcripto 
presentis  instramenti.,  et  omni  dilationi  legali  seo  iudiciali,  et  omni 
beneficio  et  privilegio  impetrato  seu  impetrando,  et  omnibus  statutis 
caiosiibet  patrie,  civitalìs  et  locorum,  conventioni  iadicum  et  locorum, 
et  omni  iuri  communi  et  civili ,  et  omni  alit  auxilio  et  ìuri  dicenti  ge- 
neralem  renuntiationem  non  valere  ;  et  per  sollempnem  et  validam 
stipnlationem ,  et  sub  ypotbeca  et  obligatìone  omnium  bonorum  pre- 
sentium  et  futurorum  utriusque  partis,  et  sub  dieta  pena  predicte  par- 
tes sibi  ad  invicem  promisemnt  et  convenerunt ,  sub  omni  renuntiatione 
ioris,  et  cautela.  Acta  sunt  bec  in  civitate  Nemausi:  coramiobanne  Al-« 
dobrandini  de  Plorentia  et  Manuccio  Manni  de  Vulteris  et  Frederìco 
Arnaldi  de  Luca,  testibus  rogatis. 

(L.  S.).  Ego  Bartholomeus  Ricebi  de  Florentia,  publìcus  Nemausi  et 
didi  domini  Begis  notarius,  bec  omnia,  rogatus  a  partibus,  scripsi 
poblice  et  signavi. 

A  tergo  :  Carta  di  naoolo  fatta  da  GuUglemo  di  Sangilio  di  Martigla 
efmereatanH  di  Firenze, 


VI. 

ti  ctoaaio  iBfllB.  —  Nicoloio  Falchi  mercante  fiorentiiio,  e  GrifMielttaiMri  mertante  tcoe- 
te ,  aoleffiano  eoa  Lapo  Cederai  cittadino  e  mercante  fiorentino  il  trasporto  di  cento- 
cinquanta  in  cento  sessanta  torselli  sopra  due  navi ,  che  il  medesimo  area  coodotte  da 
messer  Andrenolo  Spinola  genoTcse;  col  patto  che  partendosi  da  Ajcqnamorta  debba 
•earìeame  nna  pontone  in  Genera  ed  il  rimanente  snile  spiagge  di  Pietrasanta  o 
di  Motrona* 

In  Dei  nomine ,  amen  ;  anno  eiusdem  incarnationis  millesimo  du- 
oentesimo  nooagesimo  sexto  ,  decima  iodictione ,  et  die  vicesimo  primo 
mensis  ianuarii  ;  regnante  domino  Pbilippo  rege  Francie.  Guntis  omni- 
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bus  et  sìDgalis  presens  publìcam  instrumentum  inspecturis  pateat  otì- 
denter,  quod  Nicolosus  Falchi ,  civis  et  mercator  florentinus,  et  Grifo 
Manerii ,  civis  et  mercator  senensis ,  ambo  simul  et  quilibet  ipsorom 
principaliter  et  in  solidum ,  locaverunt  et  titulo  locati  seu  condacti 
concesserunt  ad  naulizandum  sive  ad  vebendum  Lapo  Cederni ,  civi  et 
mercatori  Florentie ,  presenti ,  stipulanti  et  recipienti  et  se  oblìganti 
ad  omnia  et  singola  infrascripta ,  de  centum  quinquaginta  torsellis  pan- 
norum  usque  ad  centum  sexaginta  torsellos ,  ad  voluntatem  dictorum 
Nicolosi  et  Grifi  de  illis  decem  plus ,  ad  vebendum  et  ferendum  dictos 
torsellos  pannorum  in  duabus  galeìs  quas  ipse  Lapus,  ut  asserit,  lo- 
cavit  seu  naulizavit  a  domino  Andreolo  Ispinole ,  ad  ferendum  et  ve- 
bendum torsellos  universitatis  mercatorum  florentinomm  a  porta 
Aquarum  Mortuarum  psque  ad  plagias  Petre  Sancte  seu  Mutronis.  Quos 
torsellos  pannorum  predictonim  dictorum  Nicolosi  et  Grifi  ipse  Lapos 
Cederni  deferre,  portare  seu  vebere  promisit  in  dictis  duabus  galeis 
cum  torsellis  diete  universitatis  Florentinomm  a  dìcto  porta  Aquaram 
Mortuarum  in  dictis  plagiis  Petre  Sancte  seu  Mutronis  ;  et  ipsos  torsel- 
los colocare  et  ponere  in  bono  et  sufficienti  loco  ipsarom  galeamm. 
Quas  vero  galeas  prelibatus  Lapus  dictis  Grifo  et  Nicoloso ,  presentibas 
et  recipientibus  in  solidum  prò  se  ipsis,  promisit  bàbere  bene  et  suf- 
ficienter  armatas  de  hominibus  vogantibus  seu  ducentibus  remos ,  et 
de  supersalientibus  et  etiam  velis ,  ancoris ,  sartiis  »  timonibus  et  omni- 
bus aliis  munimentis  armamentorum  et  aliarum  rerum ,  et  cecessariis 
bominum  et  ipsarum  galearum ,  secundum  usum  et  consaetudioem 
quem  seu  quam  alte  galee  per  mare  navigantes ,  ferentes  torsellos  pan- 
norum et  aliarum  rerum  seu  mercaturariim ,  per  mare  vadunt  sea 
navigantur.  Et  memorati  Grifus  et  Nicolosus  promiserunt  pre&to  Lapo 
recipienti  et  stipulanti  habere  paratos  torsellos  supradictos  in  porta 
Aquarum  Mortuarum  ad  voluntatem  et  requisitionem  ipsius  Lapi  ;  ita 
quod ,  quandocumque  ipse  Lapus  voluerit  et  requisiverit ,  ipsos  torsel- 
los babere  possit ,  prò  honerandìs  et  ponendis  et  coUocandis  in  dictis 
duabus  galeis  ad  suam  voluntatem.  Promisit  in  contrarium  ^  idem  Lapus 
sepedicto  Nicoloso  recipienti  de  dictis  torsellis  seu  summa  dictorum  tor- 
sellorum  tradere ,  reddere  et  restituere  in  portu  lanue  viginti  septem 
torsellos  ;  reliquos  torsellos  vero  dare ,  reddere ,  tradere  et  assignare , 
seu  dari ,  reddi ,  tradi  et  assignari  facere  ipsis  Grifo  et  Nicoloso ,  vel 
uni  ipsorum  aut  eorum  seu  unius  eorum  certo  nuntio ,  in  dictis  plagiis 
Petre  Sancte  seu  Mutronis.  Quam  locationem ,  conductionem  seu  naulì- 
zationem  sepedictus  Lapus  recipiens  in  modum  et  formam  predictos; 

^  Così  potrebbe  sciogliersi  l'abbreviatura  non  ben  chiara  che  si  vede  la 
questo  luogo,  quando  non  debba  adottarsi  la  lezione  émiper  trovata  nella  carta 
precedente  similissima  a  questa ,  e  rogata  dall'istesso  notare. 
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prò  precio  caius  locationìs  memorati  Grìfus  el  Nicolosus  et  quilibet 
ipeorom  in  solidam ,  solvere  et  dare  promiserant  per  stipulationem 
fioliempnem  sepedtcto  Lapo  stipalantt  et  recipienti ,  aut  suo  certo  nun- 
do,  in  dictis  plagiis  vel  ano  ipsorum  locorum  post  exhooerationem , 
restitutionem  et  consignationem  torsellorum  predictoram  ,  et  adimpletis 
omnibos  supradictis,  triginta  quinqae  solidos  ianainonim  prò  qnolibet 
torsella  Alioquin  promisemnt  diete  parles ,  sibi  ad  invicem  stipulantes 
et  recipjentes ,  persolvere  atque  dare  pene  nomine  centum  libras  turo- 
neosiam  parvomm ,  danda  et  solvenda  medietas  diete  pene  a  parte  in- 
obediente  parti  obedienti ,  et  alia  medietas  diete  pene  danda  et  solvenda 
mihi  notano  infrascripto  ut  persone  publice,  stipulanti  et  recipienti 
▼ice  et  nomine  curie  regalis  Aquarum  Mortuarum.  Que  pena  tosciens 
oonmittatur  et  exigi  possit  in  singulis  capitulis  seu  clausulis  buius  con- 
tractos,  quociens  contra  factum  fuerit;  et  pena  soluta  vel  non ,  nicbil- 
lominos  omnia  predicta  et  singula  firma  et  rata  persistant,  sub  refectione 
omnium  dampnorum ,  expensarum  ac  interesse ,  que  vel  quos  prò  pre- 
dictis  fierent  seu  paterentur  in  iudicio  vel  extra ,  seu  alio  quocunque 
modo:  credendo  de  predictis  soli  simplici  verbo  exigentis,  sino  sacra- 
mento vel  alia  probatione.  Que  vero  omnia  et  singola  supradicta  sepe- 
diete  partes  ,  sibi  ad  invicem  stipulantes  et  recipientes ,  ita  firma ,  grata 
et  rata  babere,  tenere,  observare,  adimplere  et  contra  nuncquam 
boere  vel  venire ,  aliqua  ratione  vel  causa ,  de  iure  vel  de  facto  ;  re- 
nontiantes  per  pactum  expresse  fori  privilegio  et  crucis ,  et  exceptioni 
doli  mali  et  infactum ,  actioni  novarum  consti  tutionum  de  penalibus  reis 
debeodis,  et  epistole  divi  Adriani,  et  de  fideiussoribus  beneficio,  et  ex- 
pressim  oblationi  libelli,  et  transcripto  presentis  instrumenti,  et  omni 
dtlationi  legali  seu  iudiciali ,  et  omni  iuri  canonico  et  civili ,  et  omnibus 
statatìs  cuiuslibet  patrie ,  civitatis  et  locorum ,  conventioni  indicura , 
et  omni  omnino  alti  iuri ,  exceptioni  seu  auxilio  quibus  contra  predicta 
venire  posset  modo  aliquo,  qui  dici  vel  excogitan  posset ,  et  iuri  dicenti 
generalem  renuntiationem  non  valere  ;  pei*  stipulationem  sollempnem , 
sub  dieta  pena  et  sub  obligatione  et  ypotheca  omnium  bonorum  utrius- 
que  partis;  sibi  ad  invicem  predicte  partes  promisemnt  et  convene- 
nint ,  sub  omni  renuntiatione  iuris  et  cautbela.  Acta  sunt  bec  in  civitate 
Nemaosi;  coram  Compagno  Palcbi,  Rinuccio  et  lobanne  Toscanelli  fra- 
trìbus ,  et  Cristiano  Arrigui ,  omnibus  de  Florentia ,  testibus  ad  beo 
specialiter  vocatis  et  rogatis. 

Ego  Bartholomeus  Ricebi  de  Florentia,  publicus  Nemausi  et  dicti 
domini  regis  in  senescallia  et  Bellicaroli  Nemausi  notarius ,  bec  omnia 
ooram  me  acta ,  rogatus  a  predictis  partibus ,  scripsi  publice  et  signo 
meo  solito  signavi  (L.  S.). 

A  tergo:  Carta  di  navolo  faUa  enlre  Lapo  Cederni  et  Grifo  Manieri  di 
Siena ,  et  Niooloso  Falchi  di  Firenze. 
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VII. 


10  gennaio  t^gj.  —  Estratto  autentico  di  partite  esistenti  nel  cartolare  della  dogana 
d'Ajoqnamorta ,  e  interessanti  la  spedicione  di  mercanzie ,  latta  nel  mese  di  dicem- 
bre da  alcnni  mercanti  fiorentini ,  senesi  e  pistoiesi. 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  einsdem  incamaiionis  milleeimo  cc^no- 
nagesimo  septìmo ,  undecima  indictione ,  et  die  lune ,  vicesimo  mensis 
ianuarii,  regnante  domino  Philippo  rege  Francie.  Cuntis  omnibus  ^ 
singulis  presens  publicum  instrumentum  inspecturìs  pateat  evidenter , 
quod,  in  presentia  mei  notarli  et  testium  infrascriptorum,Stepbanus  de 
Pesmis  babitator  Aquarum  Mortuarum,  presenti  et  recipienti  '  nomine  et 
vice  Simonis  Gonsilìi  et  aliorum  omnium  mercatorum  infrascriptorum, 
accessit  ad  clavariam  '  Aquarum  Mortuarum  una  cum  me  dicto  notario , 
et  ibidem  quesivit  et  petiit  codicem  rationum  sive  cartnlarium  diete 
clavarie  Aquarum  Mortuarum.  Quod  cartularium  fuit  sibi  et  micbi  no* 
tario  exibitum  et  ostensum  per  discretos  viros  magistros  Andream  de 
Trottis  clericum  et  lordanum  speciatorem ,  scriptores  diete  clavarie.  Et 
de  dicto  cartulario  ego  infrascriptus  notarius  extraxi ,  ad  postala tionem 
dicti  Stepbani,  translatum  seu  transcriptum  rationum  tangeniium  mer* 
catores  et  societates  infrascriptas  duarum  galearum»  quarum  una  est 
Tbesaurariorum  et  eam  ducit  Badinus  de  Sagena ,  et  alia  est  Nicoloei 
Sozzi  burgensis  Aquarum  Mortuarum,  et  eam  ipsemet  ducit.  Que  galee 
boneraverunt  in  porto  Aquarum  Mortuarum  et  fuerunt  expedite  per 
dictam  clavariam,  anno  predicto  in  mense  decembris,  ut  infra  plenius 
videbitur  contineri.  Primo  videlicet  de  dieta  galea  Tbesaurariorum  ; 
cuius  rationum  tener  talis  est:  Simon  Gonsilii  de  Florentia  prò  infra- 
scriptis  mercatori  bus  ;  primo,  prò  Lapo  de  Tberi  Dietisalvi ,  pannorum 
torsellos  xxviiii,  valent  libras  duo  miiia  tercentuio,  solvit  libras  viiii  solidos 
xiii  denarios  iiii  ;  item,  prò  Magna  Tabula  ,  torsellos  v;  item,  ex  alia 
parte  prò  Magna  Tabula,  ballas  iii  bacinorum,  ballam  i  de  piuma; 
item,  prò  Colto  Bonaiuda  de  Bardo  de  Florentia ,  ballas  iiii  piume,  bal- 
lam I  mercium,  valent  libras  3lxx,  solvit  solidos  ii  denarios  vi;  item, 
prò  Muscio  de  Florentia,  piume  ballas  x,  valent  libras  lx,  solvit  soli- 
dos V  ;  item ,  prò  Arrigo  Ricoveri  de  Senis ,  piume  ballam  i ,  valet  li- 
bras vi,  solidos  vi;  item,  prò  societate  Glarentinorum  de  Pistoia,  ii 

*  Così  il  documento ,  invece  di  pruens  et  recipiens. 

*  Intorno  al  significato  di  questo  vocabolo  basti  Tautoriti  del  Pegololti,  il 
quale  asseriva  a  la  dogana  per  tutta  la  Provenza  del  re  di  Francia  si  chiama 
Cbiaverfa  »   (  Pagniri  ,  Velia  Decima  ec. ,  Tom.  IH  ,  pag.  t^\ 
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ballas  pinne,  valeDtlibras  xvi,8olvUdenarìo6Xvi;  item,  prò  Briciardo 
Mintati  de  Pistoia,  merciam  ii  bellas ,  grane  ballas  ii  ;  item ,  prò  Lotto 
SpiiUati  de  Florentia,  cere  noum  bolUonum  et  saffrani  anum  boiltonain , 
▼alent  libras  cLXXviii ,  soWit  aoiidos  xiiii,  denarios  z.  Secando,  yidelicet 
de  dieta  galea  dicti  Nicoloei  Sozzi  ;  eaiiis  rationum  tener  est  talis:  prò  La- 
po de  Tierì  Dietisalvi,  pannornm  torseilos  xxx,  valent  libras  dnomìlia  ter- 
centas,  aolTìt  libras  x  ;  item ,  prò  Magna  Tabula,  pannorom  torseilos  vi  ; 
item ,  prò  lohanne  de  Pinakmo,  torsellam  i,  valet  libras  viii ,  solvit  dena- 
rios Tiii;  item,  Simon  Gonsilii ,  piarne  ballas  ii,  merciam  i  ballam,  va* 
lent  libras  xviii ,  solvit  Soltdos  i,  denarios  vi  ;  item ,  idem  Simon ,  piarne 
ballas  xii ,  valent  libras  Lxxil ,  solvit  solidos  vi  ;  item ,  idem  Simon  prò 
Magna  Tabula,  ii  fardellos  ;  item ,  prò  Moscio  de  Ciertaldo,  phune  bal- 
lam I ,  valet  libras  vi  «  solvit  denarios  vi  ;  item ,  prò  Insto  Fecie,  piarne 
ballas  ii ,  valent  libras  xvi ,  solvit  denarios  xvi  ;  item ,  prò  Peruzzi  de 
Florentja,  ballam  u  De  qnibos  omnlbas  rationibos  sopradictis,  samptis 
et  extractìs  de  diete  cartulario  Clavarie  Aqoamm  Mortaamm  per  me 
notarinm  infrascrìptom,  in  presentia  testiam  infrascrìptornm,  idem  Ste- 
phanos,  recipienti  nomine  qao  sapra,  petiit  sibi  fieri  publicam  instru- 
mentam  per  me  dictom  notariam  infrascriptom.  Acta  sunt  bec  apod 
Aqoas  Mortuas ,  in  ospicio  Clavarie  supradicte  ;  ooram  Norie  Tancredi , 
Compagno  Falchi ,  Nerio  Otriati  de  Florentia,  et  Puccio  domini  Lanfran- 
cU  de  Pistone ,  testibus  rogatis. 

Ego  Eartholomeus  Riccbi  de  Florentia,  publicas  civìtatis  Némausi  et 
domini  regis  predicti  In  tota  senescallia  Bellicadri  et  Nemausi,  ac  impe- 
riali anctorltate  notarios,  beo  omnia  et  singula,  rogatoset  rsqaisitos  a 
predicto  Stephano,  scripst  pablioe,  et  signo  meo  solilo ,  ad  ooroborati<w 
oem  omnium  predictorum,  sìgnavi  (L.  S.). 


YII!. 

iS  lastio  iSSt*—  Bernardo  da  Tino  di  Firense  defg«  in  nio  procuratore  Paolo  mo  rratell», 
defNitandolo  a  riredere  i  conti  e  le  rapiMii  della  toeietà  di  mereatora  fotta  ^ià  dal 
eoatftnenta  «m  Sdrolo  de'LIppi,  mercanto  Sorentlao  or  diBiorante  in  Bm^ct  di  Fian- 
dra I  la  qnale  aocietà  doroa  dnrare  ftno  al  primo  di  gennaio  pronimo  arrenire. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  eiusdem  incamationis  millesimo 
trescentesimo  otU^Mimo  secondo;  domino  Karolo,  Dei  gratia,  rege 
Francorum,  regn!^^,  et  die  decima  ottava  mensis  iulii.  Noverint  uni- 
versi quod ,  in  mei  notarìi  publici  testiamqoe  subscriptorum  presentia 
personaliler  constitutus ,  discretus  vir  Bemardas  de  Tbino  de  Nobili , 
mercator  Florencie,  cum  hoc  vero  et  publico  instrumento  firmiter  vali- 
toro  vicem  epistole,  continente  cilra  revocationem  alioram  procaratoram» 

24 
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suorum ,  fecit ,  ordinavit ,  et  constituit  suum  certuni ,  verum ,  legiti- 
mum  et  indubitatuin  procuratorem ,  actorem,  Degociorum  suorum  gè- 
storem  ac  Duutium  specialem  et  generalem ,  ad  iufrascripta  et  eorum 
meriUi  speciali  ter  et  generali  ter  perageoda,  yidelicet  Paulum  de  Thino 
eciam  de  FioreDCia ,  fratrem  suum ,  absentem  tanquam  preseotem;  spe- 
cialiter  et  expresse  ad  audiendum,  videndum,  habendum ,  recipieodum, 
calculandum  et  examiuandum ,  prò  dicto  Bernardo  coostituente  et  eius 
nomine,  compotum  et  compota,  semel  et  pluries  et  quosciens  expedierit, 
a  Selvolo  de  Lippe  de  Florencia  mercatore ,  nunc  in  villa  de  Bruges  in 
Flandria  commorante,  socio  ipsius  constituentis,  de  tota  quadam  societate 
olim  inter  ipsum  constituentem  et  dictum  SeWolum  super  arte  mercatu- 
rarum  inhita,  et  que  durare  debet  usque  ad  primam  diem  ianuarii  proxi- 
mi  venieutis;  ac  de  omnibus  et  singulis  per  dictum  Selvolum  factis,  gestis, 
habitis,  receptis ,  solutis  et  alias  quomodolibet  ad  ministra  tis  et  guberna- 
tis  faciendisque  et  administrandis  durante  tempore  diete  societatis  ,  de 
et  prò  societate  predicta  et  occasione  eiusdem:  et  ad  petendum,  haben- 
dum, exigendum,  recipiendum  et  recuperandum  prò  dicto  constituente 
et  eius  nomine  a  dicto  Selvolo  omnia  et  singula  bona,  res  et  iura  ac 
quascumque  peccuniarum  et  aliarum  rerum  et  mercaturarum  quantità- 
tes ,  que  et  quas  dictus  Bernardus  constituens  habet  et  sibi  competunt , 
habebitque  et  sibi  competent  et  pertinebunt  per  finem  dicti  compoti  in 
dieta  societate  et  rebus  eiusdem ,  et  in  quibus  dictus  Selvolus  eidem 
constituenti  tenetur  et  teneri  potest  et  poterit,  occasione  diete  societatis 
seu  alio  quovis  modo.  Et  de  hiis  que  dictus  procurator  de  predictis  habue- 
jrit  et  receperit,  et  sibi  solutum  et  traditum  fuerit ,  recognicionem ,  quit- 
tacionem,  absolucionem,  finem  et  pattum  de  ulterius  non  petendo  faoien- 
dum  et  concedendum,  semel  et  pluries  et  quosciens  necessarium  fùerìl. 
Et  ad  componendum,  compromittendum,  transhigendum ,  paciscendum, 
firmandum  et  accordandum ,  cum  pena  vel  sino  pena  ,  prò  dicto  consti- 
tuente et  eius  nomine  cum  dicto  Selvolo,  de  et  super  omnibus  et  sin- 
gulis debatis,  questionibus  et  controverciis,  occasione  premissorum ,  inter 
ipsum  constituentem  ex  una  part^  et  dictum  Selvolum  ex  altera  ver- 
tentibus,  seu  que  verti  possent  quovis  modo.  Et  prò   predittis  et  ea 
tangentibus ,  et  prò  omnibus  et  singulis  aliis  causis ,  litibus ,  debatis , 
questionibus  et  controverciis ,  roòtis  et  movendis  tam  per  ipsum  con- 
stituentem quam  centra  ipsum  et  eius  bona  ,  comparendum ,  petendum, 
agendum  et  defiendendum ,  prò  ipso  constituente  et  eius  nomine,  contra 
preffatum  Selvolum  et  eius  bona  ac  alias  quascuo^^personas  et  bona, 
in  quibuscunque  locis  et  curìis  ecclesiasticis  vel  ^^haribus ,  et  coram 
iudicibus,  officiaiibus  et  magistratibus  quibuscunque,  quacunque  fungen- 
tibus  potestate.  Dans  et  concedens  dittus  Bernardus  constitueus  preffato 
Paulo,  fratri  et  procuratori  suo ,  plenam  et  liberam  potestatem ,  auttori- 
tatem  et  spetiale  mandatum  predicta  et  infrascripta  omnia  et  singula , 
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prò  ipso  constituente  et  eius  nomine ,  faciendi  et  excercendi ,  compa- 
rendi ,  agendi ,  experìendi  ipsamque  constituentem  ac  bona ,  res  et  iura 
sua  qnelibet ,  ubique  et  in  quocumque  actu  et  negocio  deffendendi , 
excipiendì ,  replicandi ,  proponendi ,  respondendi ,  requirendi ,  prole- 
staodietsapplicandi,unanì  ye\  plures  procuratores,  qui  ad  agendam  et 
deifendendum;et  ad  ea  que  in  agendo  et  deffendendo  dnmtaxat  requi- 
runtnr,  loco  sui  snbstitaendi  et  revocandi,  et  procuracionis  officium  in 
se  resamendi ,  libeilum  seu  libellos  offerendi  et  oflerri  petendi ,  litem 
seu  lites  contestandi ,  et  specialiter  de  calampnia  seu  de  meritate  dicenda 
in  anìmam  ipsius  constitue;ntis  lurandi,  et  sabeundi  cainslibet  alterius 
generis  iaramentum ,  testes ,  instnimenta  et  quelibet  alia  probationum 
et  scripturaram  genera  producendi,  et  produttos  seu  prodotta  in  con- 
trariam  repellendi  et  impugnandi ,  iudicium  variandi ,  sententiam  et 
sententias  audiendi ,  et  ab  eis  et  a  quocumque  alio  gravamine  semel  et 
plarìes  appeliandi,  et  appellacionum  caùsas  prosequendi,  iudicis  officium 
implorandi  ;  et  demum ,  generaliter  omnia  alia  et  singula  dicendi ,  fa- 
ciendi et  exercendi  in  et  super  predictis  et  ea  tangentibus ,  que  ad  ea 
et  circa  ea  necessaria  fuerint  et  eciam  opportuna ,  eciam  si  talia  essen^ 
que  mandatum  exigerent  speciale,  et  maiora  quam  superius sint expres- 
sa,  et  que  et  prout  ipsemet  constituens  dicere  et  facere  posset,  si  in 
premissis  personaliter  interesset.  Et  relevans  dittus  constituens  preffa- 
tom  procuratorem  suum  et  substituendum  ac  substituendos  ab  eo ,  ut 
est  dictum ,  ab  omni  onere  satisdandi ,  promisi t  michi  notario  infra- 
scrìpto  y  ut  comuni  et  publice  persone  hec  soUempniter  stipulanti  et 
recipienti  prò  omnibus  illis  quorum  interest  et  intererlt ,  se  gratum  , 
ratam  et  firmum  perpetuo  habiturum  totum  et  quicquid  per  dicium  fra- 
trem  et  procuratorem  suum  et  substituendum  ac  substituendos  ab  eo  in 
premissis  et  circa  premissa  attum  ,  dictum ,  auditum ,  receptom  ,  quit- 
tatum ,  transattum ,  compromissum ,  concordatum  fuerit,  seu  alias  quo- 
modolibet  procuratum  sive  gestum.  Et  prò  ipso  procuratore  suo  et  snbsti- 
tuendo  ac  substituendis  ab  eo,  iudicio  sisti  et  iudicatum  solvi  cum  suis 
clansalis  universis,  inde  se  constituendo  et  obligando  intercessorem  et 
prìncipaiem  debitorem  et  paccatorem,  sub  efficaci  et  expressa  ypotheca 
et  obiigacione  omnium  bononim  suorum  presentium  et  futurorum ,  et 
sub  omni  iuris  renunciacione  ad  hec  necessaria  et  cauthela  ;  volens 
autem  dietus  constituens  presentem  procurationem  valere ,  et  virtutem 
babere  bine  ad  unum  annum  proximum  et  sequentem ,  et  non  ultra. 
Hec  acta  luerunijùMontepessulano,  in  domo  habitacionis  lohannis 
Belli  mercatoris ; ^If^estimonio  et  presencia  ipsius  lohannis  Belli,  ma- 
gistri  Christoforì   Baniati   notarli  regii  Montispessulani ,  et  Theobaldi 
Geoi^ii  notarli  publici  ditti  domini  nostri  Francorum  regis,  qui  requisi- 
tu8  et  rogatus  preditta  in  notaro  recepì  ;  vice  cuius  et  mandato  ego 
Stephaous  Barry,  clericus  eiusdem  notarli   iuratus  et  substitutus,  hec 
omnia,  sive  hoc  presens  publicum  instrumentum,  scripsi.  ' 
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Ego  vero  Theobaldus  Georgii ,  nolarius  publicus  regios  supradicitts , 
hie  me  sobscrìpsi  signoqiie  meo  ooosaeto  tignavi  sequenti ,  ìd  testino- 
niam  premissoram  (L.  S.). 

In  testìmooium  vero  quod  dietus  magister  The(^>aldiis  Georgii ,  qui 
superìos  se  sobecrìpsit  et  suo  precedenti  signo  aignavit  »  sit  publicaa 
auctoritate  qua  supra  DOtarìus ,  et  quod  ad  ipaum ,  laoquam  ad  nota- 
rium  publicum,  plenua  recursus  publioe  habeatur,  quodque  iusiru- 
mentis  et  aliis  scripturis  publicis  per  ipsum  confettis  et  suo  signo 
signatis ,  in  iudicio  et  extra ,  piena  fides  adhibeatur ,  nos  Natus  Palmerìi 
burgensis,  baiulus  regius  ville  Montispessulani,  sigillum  autenticum  *■ 
curie  nostre  baiulie  bie  iussimus  iropendi,  die  xiz  mensis  iulii,  anno 
Domini  millesimo  ecc.  lxzxii. 

G.  Porcelli. 


IX. 

i4  marzo  iSSS.  —  Dichi«nisiooe  di  debito  per  causa  d'un  mutuo  di  iSo  fiorini ,  che  Gio- 
ranni  di  Lansdla  cavaliere  fa  a  GiorannlBoni  mercante  fiorentino  in  Arinone,  con 
•bbUfo  ddla  rertìtafioae  in  certi  modi  e  lotto  le  pift  ampie  cautele;  nominando  an- 
com  per  fooi  procvatori  diTcrfi  aicreanti  fiorentini  e  un  feneae. 

In  nomine  Domini,  amen  ;  anno  eiusdem  a  nativitate  miUeaimo  trecen* 
lesimo  tricesimo sesto,  indictione  quarta,  die  quartadecima  mensis  mar- 
tii,  pontifioatus  domini  Benedicti  pape  xii  anno  secundo;  in  presentia  mei 
notarii  et  testium  infrascriptorum,  nobilis  vir  dominus  lohannes  de  Lan- 
scella  miles,  dominus  de  Sceltun,  roorinensis  diocesis,in  infrascripto  loco 
constitutus,  fiiit  confessus  et  contentus,  et  recognovit  in  ventate  et  non 
spe  alicuius  future  numerationis«se,  prò  quibusdam  suis  propriis  utilibus 
et  necessariis  pegotiis  et  expensis,  apud  romanam  curiam  utiliter  feeien* 
dis  et  expediendis,  habuisse  et  recepisse,  et  sibi  integre  datos,  solutos  et 
numeratos  fuisse  et  esse,  mutuo  et  ex  causa  veri  et  puri  mutui ,  de  vera 
sorte,  a  lobanne  Boni  de  Florentìa  mercatore  presente ,  dictam  onrìam 
sequente ,  dante  et  mutuante  prò  se  ipso  et  suis  beredibus  el  ius  suum 
babentibus ,  centum  et  quinquaginta  florenos  auri ,  boni  et  puri  et  insti 
ponderis  et  oonii  fiorentini;  de  quibus  se  bene  quietnm,  pacatum  et  con* 
tentum  vocavit  et  tenuit,  exceptioni  non  habitorum,  non  reoeptorum  et 
non  sibi  numeratorum  dictorum  florenorom  auri  omnino  renuntians. 
Quos  quidem  florenoe  auri  prefatus  debitor ,  per  se,  et  suoe  heredes  et 
suocessores,  solenni  stipulatione  legitime  interpostia,  promisit  et  oon^ 
venit  ipsi  oreditori ,  prò  se  et  suis  beredibus  stipulanti  et  legitime  reci- 
pienti ,  dare ,  solvere,  reddere  et  reslituere  ipsi  creditori  aut  eius  certo 
nuntio  et  procuratori  legltimo ,  aut  ius  suum  babenti ,  locis ,  terroinis  et 

*  Il  sigillo  ò  aOiUo  mancantt. 
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soiotioDibus  infrascriptis  ;  videlicet:  quinquaginta  florenos  auri»  de  ipsa 
samma  oentnm  el  qainquagìDta  florenoram,  hinc  ad  proximum  feslain 
beati  Micbadis;  et  alios  quioquaginta  floreiios  ami  a  dicto  feslo  ad  aliud 
sequens  feetum  dieti  sancii  Mìchaelìs  ;  et  quinquagiota  florenos  aori , 
refiidaos  totìus  diete  summe  y  ad  aliud  subsequens  festoni  dicti  sancti  Mi- 
ehaelis  proximi  futuri ,  in  romana  curia  vel  alibi ,  ubìcumque  locorum 
et  fori  petitum  foerìt  ab  ipao  debitore.  Acto  tamen  et  in  pactnm  expresse 
appositom  Inter  creditorem  et  debitorem  preftitos  et  eonvento ,  quod  si 
ìpse  debitor  in  aliqua  solutionum  predictarum  feciendarum  defeoerit  in 
terminis  predistinotis,  liceat  ipsi  creditori  totam  dictam  centum  quinquar* 
ginta  flor^ìorum  auri  summam  potere  et  exigere  cum  effectu  ;  et  ipsam 
totam  summam  florenorum  ipso  debitor  solvere  ipsi  creditori  et  tradere 
promisit  et  convenit ,  et  non  probare  nec  allegare  solutionem ,  libera- 
tionem  vel  absolutionem  huius  debiti  in  totum  vel  partem  fuisse  (actam, 
nisi  per  boc  instrumentum  sibi  a  dicto  creditore  restitutum ,  incisum  et 
cancellatnm ,  aut  per  aliud  instrumentum  quietationis  mann  legali»  et 
bone  (amo  notarii  confectum ,  vel  sigillo  ordioarii  sigillatum.  Et  nul- 
lam  remìssionem  «tra  romanam  curiam  potere  prò  aliquibus  probatio* 
nibus  faciendis,  nec  concessam  admittere  vel  ea  uti.  Quod  si  dictis  loco 
et  terminis  et  solutionibus  non  solverit ,  ut  dictum  est ,  et  omnia  et  sin- 
guia  in  boc  inetrumento  contenta  non  observaverit  aut  in  aliquo  centra- 
▼enerit ,  voluit  et  consentiit  dictus  debitor  expresse  et  per  paotum  appo- 
situm ,  quod  tamquam  regius  capti¥us  sive  prisonus  ad  observationem 
singulorum  in  hoc  instrumento  contentorum  cogi  et  compelli  possit  ;  et 
se  curie  domini  Francorum  regispropier  hocsupposuit  etobligavit,  et 
omnia  et  siugula  sua  bona  et  castra ,  et  omnes  et  singulas  suas  terras 
prò  premissis  obser^andis ,  et  ad  manus  regias  et  regie  curie  obligavit 
et  sommisit  :  volens  expresse  et  consentiens  dictus  deUtor,  quod  nisi  so- 
Itttiones  predictas  solverit,  ut  dictum  est ,  quod  ipso  dictus  rex  seu  eius 
curia  prò  tote  dicto  debito  solvendo,  usque  ad  dictam  centum  et  quin- 
quaginta  florenorum  summam,  de  castris,  terris  et  villis  ipsius  debitoris 
vendere  possint,  et  eia  liceat  sino  aliqua  appellatione  vel  reclamatione 
laciendis  et  interponendia  ;  quibus  expresse  renuntiavìt  dictus  debitor, 
el  slatntis  et  consuetudinibus  gallicanis  et  patrie ,  regalibus  atqne  loci. 
Item»  foitactum  inter  debitorem  et  creditorem  prefatos,  quod  omnia  et 
singula  instrumenta  ante  presentem  obligationem,  que  dictus  creditor  ba- 
bai cootra  dictum  militem  debitorem,  in  suo  robore  perseverent,  cum  aliis 
ioribns  et  ratìonibus  centra  ipeum  babitis  et  obtentis.  Insuper,  dictus 
lohannes  creditor  promisit  et  convenit  eidem  debitori  quod ,  solutis>ibi 
dictis  centum  et  quinquaginta  florenis  auri,  solutionibus  et  terminis  an- 
tedietis,  traderet  et  restitueret  eidem  omnia  et  singula  instrumenta  et 
litteras  que  et  quas  centra  ipsiun  militem  tenet  et  babet.  Et  etiam  ipse 
debitor  promisit  et  convenit  ipsi  creditori  solvere  et  dare ,  nomine  pene 
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et  prò  pena ,  daplam  quantitatis  dictorum  florenorum  in  singalis  capitu^ 
lis  haius  contractus ,   et  carie  regie  prefete  apìicandomm ,  si  centra 
premissa  vel  allquod  premissorum  venerit  quoque  modo.  Item ,  reficere 
et  resarcire  ipsi  creditori  omnia  et  stngula  dampna,  expensas  et  interesse 
que  et  quas  ipse  creditor  vel  elus  procurator  se ,  ob  defectum  tardate 
solutionis  dictorum  florenorum  aut  prò  ipsis  exigendis,  in  iuditio  vel 
extra,  fecisse  Tel  incurrisse  dixerint  nudo  verbo,  sine  sacramento,  iudi- 
cis  taxatione,  cause  cognitione,  vel  alia  probatione:  dictis  tamen  pena 
soluta  et  refectione  factis  vel  non ,  rata  maneant  omnia  et  singula  su- 
pradicta  et  infrascripta.  Et  nichilomiuus  sortem,  penam,  dnrapna,  expen- 
sas et  interesse  et  premissa  omnia  et  singula ,  ubicumque  locorum  et 
lòri  petitum  fuerit  ab  ipso  debitore ,  promisit  se  integre  soluturum.  Vo- 
lens  et  consentiens  dictus  debitor ,  quod  ipse  possit  et  debeat  ad  solutio* 
nem  huius  debiti  et  observationem  omnium  premissorum  cogi ,  com- 
pelli, arreslari  et  carcerari  realiter  et  personaliter  per  dominos  curie, 
camere  domini  Pape   camerarium ,   auditorem  ipsius ,  viceauditorem , 
commissarium  et  locumtenentem ,  marescallum  romane  curie,  parvum 
sigillum  Montispesulani  et  custodem  ipsius,  curias  dominorum  regum 
Francie ,  lerusalem  et  Sicilie ,  et  parisiensem  et  Gastelleti  et  morìnensem 
et  avinionensem ,  et  per  iudices  et  officiaìes  dictorum  locorum ,  et  quem- 
ìibet  alium  ìudicem  et  officialem  et  loci  presidentem ,  tam  ecclesiasti- 
cum  quam  secularem ,  ubicumque  constitutos  ;  quorum  iurisdictionìbus 
et  cohibitionibus  ex  nunc  se  sponte  summisit.  Non  obstante  quod  si  prò- 
cessu»  fuerit  in  una  curia  inceptus ,  nichilominus ,  ipsa  dimissa ,  possit 
idem  creditor  ad  aliam  et  alias ,  quam  vel  quas  maluerit ,  semel  et  più- 
ries  et  uno  et  diversis  temporibus,  habere  recursum.  Pro  quibus  omnibus 
et  singulis  sic  solvendis ,  attendendis  et  firmiter  observandis ,  prefatus 
debitor  obligavit  ipsi  creditori  se  ipsum  et  suos  heredes  et  successores , 
et  omnia  alta  et  singula  s^a  bona  mobilia  et  immobilia ,  ecclesiastica  et 
mundana ,  paterna  et  materna ,  ubicunque  sunt ,  erunt  et  poterunt  in- 
veniri.  Que  quidem  bona ,  iure  precario  et  ypotechario  nomine ,  prò 
ipso  creditore  et  eius  nomine ,  constituit  possidere  usque  ad  integram 
solutionem  et  satisfactionem  et  observationem  omnium  premissorum. 
Kenuntians  dictus  debitor  in  premissis  omnibus  et  singulis ,  per  pactum 
expresse  appositum ,  exceptioni  non  sic  celebrati  contractus  mutui  re- 
copti ,  aliter  fuisse  scriptum  quam  dictum  et  e  converso ,  ac  doli  mali , 
infectom  actioni ,  conditioni  indebiti  sine  causa  et  ex  iniusta  causa ,  pri- 
vilegio crucis  et  fori ,  signatis  et  signandis ,  concesso  et  concedendo 
omni  tempore  feriate  et  quadrimestri ,  omni  appellationis  remedio ,  omni 
inhibitioni  cuiuscumque  principis,  omni  consuetudini  et  statuto,  indutiis 
quinquedialibus  et  quatuor  mensium ,  constitutionibus  tam  de  duabus 
dietis  editis  in  Concilio  generali ,  quam  domini  Bonifatii  pape  yiii,  et 
alits  quibuscumque  super  hoc  editis  et  edendis,  iuri  demum  revocandi, 
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beoefitio  reslitutioDis  in  integrami ,  impetrationi  .et  cfontradiotioni  litte- 
raram  apostolicaram  y  convention!  iocoram  et  iudicam  omnium ,  peti- 
tioni  et  dationi  libelli ,  copie  hoius  instrumenti ,  omni  honorum  cessioni, 
et  ìDsolutum  dationi,  Dig.  de  iure  omni,  iure  si  eonvenerit,  et  legi 
cepli  ìuris  ;  omnibus  litteris  apostolicis ,  imperialibus  et  regalibus  con- 
cessis  et  concedendis,  omnique  alii  action!,  exceptiooi  et  defensioni 
facU  et  iuris  canonici  et  civilìs,et  legnm  aui[iiio,  et  specialiter  iuri  di- 
centi generalem  renuntìationem  non  valere.  Postque  ibidem  et  in  pre- 
senti prefatus  debitor  ex  certa  scientia  irrevocabili  ter  et  non  per  errorem 
fecit»  oonstitait,  ordina  vi  t  suos  veros  et  legitimos  procuratores,  actores, 
Jactores  et  nuntios  speciales  lobannem  Bandi ,  lobannem  Perini ,  lohan- 
nem  Monaldi ,  Donatinum   Sanze ,  Gortem  Cortìs  de  Florentia  et  Bar- 
tholomeum  domini  Griffi  de  Senis,  licet  absentes,  et  quemlibet  ipso- 
mm  in  solidum  ;  ita  quod  non  sit  melior  condictio  occupantis ,  sed  quod 
unns  ipsorum  inceperit  alias  possit  prosegui  et  finire  ;  ad  oomparendum 
prò  eo  et  eius  nomine ,  omui  tempore ,  die  et  bora ,  feriate  et  non  fe- 
nato ,  ante  faciendarum  solutionum  ipsius  debiti  terminos ,  in  ipsis  ter- 
minis  et  post ,  quotiens  et  quando  dicto  creditori  vel  ius  suum  habenti 
placaerìt ,  coram  dominis  curie ,  camere  domini  Pape  camerario ,  audi- 
tore ipsius ,  viceauditore ,  commissario  et  locum tenente ,  et  aliis  domi- 
nis,   iudicibus,  officialibus   et  curìis  supradfctis  et  quolibet  vel  alio 
eomrn  ;  et  ipsum  debitum  et  solutiones  prefatas  et  quamlib^t  earnm  et 
omnia  alia  supradicta,  coram  eis  vel  aliquo  eorum,  semel  et  pluries,  con- 
fitendum  et  recognoscendum  ;  et  ad  petendum ,  audiendum  et  recipien- 
dum  omne  preceptum ,  seiitentiam  et  mandatum ,  quod  et  quam  facere 
et  ferro  voluerìnt  centra  ipsum  debitorem  et  suos  heredes  et  bona ,  prò 
debito  antedicto  solvendo;  et  eis  sponte  acquiescendum  ;  et  ad  sumit- 
tendam  propterea  ipsum  debitorem  et  suos  heredes  et  bona ,  iurisdi- 
tionibus  et  cohibitionibus  coriarum ,  camere  domini   Pape  caraerarii , 
auditoris  ipsius,  viceauditorts,commìssarii  et  locumtenentis  et  alionim 
domìnorum,  iudicum,  officia) iura  et  curiarum  prefatorum  et  cuiuslibet 
eomm;  et  ad  volendum  et  consentiendum  quod  ipsi  domini  camera- 
rius,  auditor,  viceauditor ,  commissarius  et  locumtenens,  et  alii  supra- 
dicti  et  quilibet  ipsorum,  in  ipsum  debitorem  excommnnicationis  sen- 
tentiam  ferant,  et  processus  alios  quoscumque  faciant  centra  ipsum 
debitorem  et  saos  heredes  et  bona ,  quotiens ,  quando ,  quomodo  ,  qua- 
liter  et  ubi  voluerint  et  fuerit  oportunum ,  si  ipsi  creditori  vel  ius  suum 
habenti  non  luerit  de  dicto  debito ,  iuxta  huius  instrumenti  tenorem , 
piene  satisfiaictum  ;  et  novum  solutionis  terminum  petendum  et  recipien- 
dum  ;  et  generaliter  ad  omnia  et  singula  faciendum  et  exercendum , 
que  in  premissis  et  circa  premissa  et  quodlibct  premissorum  necessa- 
ria sunt  et  erunt ,  si  qua  essent  que  mandatum  exigerent  spetiale ,  et 
ipse  constttuens  facere  posset  si  presens  esset.  Promittens  mihi  notario 
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publico  ìDfraflcrìplò,  tamquam  persone  publice ,  stipulaDii  et  legilime 
recipienti  nomine  et  vice  omnium  et  singuloram  quorum  interest  vel 
interesse  poterit,  perpetuo  firmum ,  ratum  et  gratum  habere  et  tenere 
totum  et  quicquid  per  dictos  suos  procuratores  vel  aiìquem  eorum 
factum  fùerit  in  premissis  et  quolibet  premissorum ,  sub  obligatione 
omnium  suorum  bonorum.  Insuper,  prefatus  debitor ,  tactis  scrìpturis, 
iuravit  corporaliter  ad  sancta  Dei  evangelia  premissa  omnia  et  singula 
attendere  et  observare,  et  dictos  suos  procuratores  yel  aliquem  eorum 
casu  aliquo  non  revocare ,  nec  centra  premissa  vel  aliquod  premisso- 
rum facere  vel  venire  de  iure  vel  de  facto.  Actum  citra  Rodanum ,  in 
domibos  reverendi  patris  domini  Neapoleonis  diaconi  cardinalis;  pre- 
sentibus  domino  Petro  de  Genarìo  magistro  bospitii  dicti  domini  Fran- 
eorum  regis,  domino  lohanne  de  Pressio  et  domino  Maurisio  Cbama- 
glardo,  magistris  requisitionum  dicti  domini  regia,  Lapo  Blancbi  et  Paolo 
Guidonis  de  Florentia ,  testibus  ad  premissa  omnia  vocatis  et  rogatis. 

(  L,  S.  ).  Et  ego  Modutius  lacobi  de  Galamonis  de  Forolivìo  clericos, 
publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarius  et  index  ordinarius, 
premissis  omnibus  una  cum  dictis  testibus  presens  fui  et,  ut  superìus 
legitur ,  rogatus  scripsi ,  et  in  publicam  formam  redegi  y  meoque  solito 
sìgno  et  nomine  roboravi. 

In  presentia  domini  lohannis  de  Precis  et  mei ,  domioos  lobannes 
de  Laucella  dominus  de  Seltun ,  et  Lappo  Albi  de  Florentia  volueruot 
litteras  regales  super  bec  fieri  et  cetera ,  xviu  die  martii,  cccxxzv,  in 
Avinione  ^. 

A  tergo  :  A  fiarini  cu  sofMra  Mes8er  GiooamU  DeUueUa  cavaliere. 


X. 

18  mano  iS30.—  Patente  di  Filippo  re  di  Francia ,  in  attestazione  che  il  milite  GioTumi 
de  Lanseda  area  confessato  an  tmprestito  riceyuto  da  Giovanni  Boni  nella  somma  di 
i5o  fiorini,  obbligandosi  a  restitairlo  nei  modi  e  Torme  stabilite  dal  precedente  ittra- 
mento. 

Pbìlippus ,  Dei  gratis ,  Francorum  rex.  Notom  facimus  quod ,  coram 
nobis  propter  boc  personaliter  constituti  lobannes  de  Lanseda  miles , 
dominus  de  Seltun  morinensis  diocesis,  et  lobannes  Boni  de  Florencia» 
idem  miles  recognovit  et  confessus  futt  se  eidem  lobanni  Boni  teneri 

^  Il  documento  accennato  da  questa  nota ,  scrìtta  d*aUra  mano  ed  aggiunta 
a  p!è  della  carta ,  è  appunto  quello  che  viene  qui  appresso ,  in  cui  l'apparente 
diversità  dell'anno  dipende  dall'uso  che  si  ebbe  io  Provenza  di  comlDclarlo  a 
Pascpia.  Così  il  marzo  4336  della  lettera  data  presso  Avignone ,  corrispoade  al 
marzo  4336  dello  stile  comune ,  adottato  sopra  da  un  ooiaro  non  frtDcese. 
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et  esse  efficaciter  obligatum  ex  causa  mutui  in  centum  et  quinquaginta 
floreiM»  ;  quos  promisit  dìcto  lohanni  solvere  in  certis  terminis ,  vide- 
Iket  quinquaginta  florenos  in  feste  sancti  Michaelis  proxime  venienti, 
et  quinquaginta  alios  in  alio  festo  sequeuti  sancti  Michaelis ,  et  alios 
quinquaginta  in  alio  festo  futuro  sancti  Michaelis  sequenti;  ita  tamen 
quody  si  ipse  miles  in  solutione  diete  pecunie  alium  dictonim  termino- 
rum  deficiat,  teneatur  eidem  solvere  totam  summam  integram  dicto- 
rum  centum  et  quinquaginta  florenorum ,  una  cum  omnibus  expensis; 
et  quod  Nos  seu  gentes  nostre  de  mandato  nostro  possint  executionem 
ficere  in  bonìs  dicti  militis ,  et  de  ipsis  bonis  et  terra  sua  vendere  vel 
expendere  usque  ad  predictam  summam  centum  et  quinquaginta  flore- 
norum, et  satisfacere  dicto  lobanni  ;  et  quod  omnia  instrumenta  obliga- 
toria  que  ipse  lohannes  babet  supra  ipsum  militem  remaneant  in  suo 
robore ,  in  omnibus  contentis  in  illis  ;  et  quod  ipse  miles  non  possil 
alligare  vel  probare  solutionem  nisi  per  instrumentum  sibi  traditum , 
aut  per  litleras  quittatorias,  sigillo  ordinario  sigillatas.  Et  ad  predicta 
oomplenda  se  tanquam  prìslonarium  nostrum ,  et  ad  prisionem  seu 
carcerem  nostrum ,  personam  suam  obligavit ,  una  cum  terris  et  bonis 
suis  omnibus  quibuscumque,  prò  solutione  predicta  facienda;  et  expresse 
renunciavìt  omnibus  graciis ,  privilegiis  et  consuetudinibus  regalibus 
et  patrie ,  et  omnibus  aliis  que  in  favorem  sui  et  sibi  possent  quoquo- 
modo  adtuvare.  Ita  tamen ,  quod  ipse  lohannes  debet  consentire  ut 
idem  miles  absolvatur  ab  omnibus  sententiis  excommunicationis  quibus 
est  ligatus  occasione  debiti  supradicti.  In  cuius  rèi  testimoniura,  de  con- 
sensu  et  ad  requestam  dictarum  partium,  presentibus  litteris  nostrum 
fecimus  apponi  sigilinm  ^  Datum  apud  Yillam  Novam  iuxta  Avinionem  , 
die  XVIII  martii ,  anno  Domini  millesimo  ccc  trìcesimo  quinto. 

Segnatura:  Et  per  regem ,  ad  relationem  dominorum  lohannis  de 
Prat  et  Maurisii  Chamaglardi.  —  Hbnrt. 


XT. 

t5  fcbbrmio  iSQS.  >-  TetUmento  di  Arnaldo  di  Lapo  Rospi ,  latto  in  Aripione  oT'cfli 
dinonva  per  eamn  di  commemo  ;  del  qpude  si  prodneono  alcane  particolarità  più 
spceialmcate  toeeanti  il  banco  che  egli  avera  in  quella  città,  ed  alcuni  legati  di 
mMfpon  importania  storica. 

In  nomine  Palris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti,  amen.  Anno  natìvitatìs 
Domini  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  sexto,  indictione  quarta,  se- 
cundum  cursum  et  consuetudinem  romane  curie ,  die  vigesimo  quinto 
mensis  februarii ,  ponUficatus  domini  Urbani  pape  quinti  anno  quarto. 
Amaldus  fiiius  quondam  domini  Lapi  Ruspi  militis  de  Florentia ,  ci  vis 
avinionensis  ut  asseruit ,  sa/ius  mente ,  sensu  et  intellectu,  et  recte  lo* 

*  Manca  tflkllo  il  sigillo. 
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quens  per  gratiam  Yhesu  Cbristi,  licei  corpore  laogaeos,  statuoi 
bamaDe  fragiiitaiis  precogitans ,  Deique  iadiciam  timeos  et  mortis  arti- 
cuiam  qaem  nemo  poterli  preterire,  cum  nichii  sii  certios  morte  et 
nichil  incertius  bora  mortis ,  et  tiolens  ab  intestato  decedere ,  sed  va- 
leos  saluti  sue  anime  providere,  et  suoraro  bononim  et  rerum  omnium 
mobilium  et  ìmmobiiium,  iurium  ac  actionum,  dispositionem  (kcere; 
idciroo  boc  suum  nuncupativum  teslameotum,  quod  dtcttur  sine 
scriptis ,  in  bunc  modum  fecit  et  ordinayit ,  videlicet.  Quia  primo  et 
ante  omnia ,  revocans ,  irritans  et  annuUans  omne  aliud  testamentum  , 
et  omnem  aliam  ultimam  yolunlatem  a  se  bactenus  usque  in  presens 
factum  seu  iactam ,  recommendavil  animam  suam  Deo  omnipotenti  et 
beate  Marie  semper  Virgini  mairi  sue ,  ac  beato  Yvoni  et  loti  curie 
celesti.  Ilem,  si  eum  de  bac  infirmltate  migrare  cootingat,  commisit 
corpus  suum  sepelliendum  in  ecclesia  firalrum  Minorum  de  Avinione  in 
tbumulo  in  quo  iacet  dictus  suus  pater  ;  et  voluit  quod  quando  dictam 
suum  corpus  ad  sepelliendum  portabitur,  debeat  portari  super  una  storia 
de  palea  indulum  habitum  dictorum  fratrnm,  et  cum  quatuor  cereis  seo 
lorciis  ardentibus ,  ponderis  inter  omnes  quadraginta  librarum  et  non 
pluris.  Et  antequao^  ad  legata ,  beredum  institutionem  vel  aliam  ordi- 
nationem  preaentis  sui  testamenti  et  ultime  voluntatas  deveniret,  yo- 
lens  ad  declarationem,  seu  prò  dedaratìone  suorum  filioram  et  beredum 
infrascrìplorum  et  omnium  quorum  poteri t  interesse, de  bonissuìs  lacere 
summarium  inventarium ,  preposito  venerabili  signo  sancte  ^i  crucis , 
dixit:  quod,  viso  et  facto  per  eum  diligenter  computo  suo  de  omnibus  suis 
bonis  mobilibiis  et  immobìlibus,  ipso  polest  babere  in  universo,  inter  pe- 
cunias ,  vagellamenta,  iocalia ,  mercantias,  possessiones,  res  et  b(ma  alia, 
valorem  sex  milium  otlingentorum  florenorom  euri  vel  circa,  ultra 
et  preter  possessiones  quas  babel  in  civilale  et  comilalu  seu  diocesi 
fiorentina  ,  et  ultra  et  preter  utensilia ,  seu  supellettilia  sua  que  babel  io 
bospilio  sue  babilationis  in  civitate  Avinionis.  In  quibus  ulensiiibus  et 
supelleltilibus  idem  Arnaldus,  ut  dixit,  non  inserii  nec  computai  nonnulla 
vagellamenta  argenti ,  que  idem  Arnaldus  babel  et  tenel  prò  usu  et  ad 
usum  dicti  bospitil ,  extimata,  ut  asseruil,  et  valentia  Irecentos  florenos 
auri  vel  circa  ;  sed  ipsa  vagellamenta  idem  Arnaldus  inserii  et  ineludit, 
ut  dixit,  in  summa  sex  milium  oUingenlorum  florenorum  auri  supradit- 
torum.  Quo  inventario  sic  ut  premittitur  per  dictum  Arnaldum  summa- 
rie  facto,  idem  Arnaldus  textalor,  volens  ad  legala,  beredum  insti- 
tutionem ,  et  ordinationem  presentis  sui  testamenti  et  ultime  volunlatis 
devenire,  lega  vii  in  primis,  remedio  peccalorum  suorum,  conventui 
dictorum  fratrum  Minorum  de  Avinione ,  ut  orenl  Deum  prò  eo,  de- 
cem  florenos  auri.  Item,  babita  consideralione  ad  lucrum  per  eum 
factum  de  gabellis  vini ,  et  ad  nonnulla  alia  lucra  per  eum  (acta , 
reliquit  et  dimisit  idem  testator,  erogandos  amore  Dei,  de  bonis  suis, 
prò  decima  dictorum  lucrorum ,  quadringenlos  florenos  auri  ;   quos 
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qnadrìngénloft  florenos  atiri,  in  caso  qoo  ab  hodìe  in  dnos  anno»  prò- 
faiuros  aliqua  ecclesia  seu  cappella  construatnr  de  novo  in  civitate 
sob  vocabolo  Sancti  Tvonis ,  exponf  volali  et  expendi  In  Ipsa 
eodesla  seu  capp^la  sic ,  ut  predlcltar,  coostnienda  ;  et  In  casa  qao  ab 
liodie  in  doos  anoos  proxlme  fataros ,  nalla  ecclesia  sea  cappella  con- 
stroator  de  novo  In  Avìnione  sab  vocabalo  Sancii  Yvonis ,  volai!  dictas 
testalor  qood  eo  casa ,  liipsis  dittls  daobas  annis ,  Immediate  ditti  qaa- 
drìngenti  ilorenl  erogentar  in  pios  asus,  amore  Dei,  per  saos  executores 
snbecrìptos ,  proat  eia  melios  videbitar  expedire  prò  salate  sae  anime  : 
in  qalbos  qaadrìngentis  florenis  aari  volait  dictas  testator  sapraditta  sua 
vagellaBienta,  qaebabetet  lenet  In  hospitio  sao  babitationis  ad  asum 
#ilti  bosfNlii,  converti  et  compatari  prò  trecentis  florenis  aari,  et  reliqal 
oeotam  floreni  aari  erogentar  et  solvantar  in  dlctos  asus  in  pecania  na- 
merata ,  ad  laadem  et  bonorem  Dei  et  Sancti  Tvonis  et  prò  remedìo  pec- 
eatoram  ipsias  testatoris.  Item ,  dictas  testator  reliqaid  et  dimisit  de 

90ie  beois  Scolte  soe  fille  eie. *  Item ,  dictas  testator  dimisit  et 

dar!  vohril  de  bonis  sais  Rodalfo  Diversi  de  Laca ,  qai  cam  eo  mo- 
ralor ,  lam  nomine  el  ex  caos»  doni  qaod  sibi  faci! ,  qaam  prò  ea  parte 
loeri  qae  Ipsam  Rodalfom  tangere  posset  de  lacro  facto  ad  tabalam  cam- 
hii  dilli  testatoris ,  d  prima  die  ianii  proxlme  preteriti  asqae  ad  bane 
diem,  treceolos  florenos  aari  de  camera  ;  com  bac  tamen  condltione , 
qaod  tofam  laoram  ad  dietam  tabalani  fectom  a  dieta  prima  die  ianii 
cilra,oedal,  pervenlat  et  pertineat  ex  integro  ad  fillos  el  beredes  ipsias 
tcttatorìs  soJÈisoriptos.  Item ,  In  casa  qao  beredes  qaondam  Aagnstini 
Dei  Bene  de  Fknrenlia  fMìanl  beredibas  ipsias  testatoris  illod  qaod 
fiieere  debenl ,  et  de  qao  nonnollì  ex  execatorìbas  ipsias  testatoris 
infraseriplls  sani,  at  asserait,  plenarie  informati,  volali  dictas  testa- 
lor qood,  eo  casa,  dentar  de  sais  bonis  beredibos  ditti  qaondam 
AngiùrtiDi  per  ipsias  testatoris  execatores  inCrascriptos  dacenti  qalnqaa- 
ginla  fkireni  aari ,  vel  ea  qaanlitas  florenonmi  qae,  et  proat  ipsis  sais  in- 
fraserìplis  execatorìbas  vìdebllar  et  placebii ,  ab  ipsa  qoantitate  doo^olo» 
nm  qainqaaginta  floreooram  aari  infra  domtaxat  Ilem,  legavil  camere 
aposloKoe  eie.  — -  Ilem ,  cam ,  sicat  dictas  testalor  asserait,  Franciscas  Or- 
selli  de  Laoa  feeerit  eidem  testatori  vendillonem  de  asafracta  loto  bospitìi 
el  virkiarii  ditti  Francisci,  sili  infra  portale  Sancii  Micbaelis  de  Avìnione , 
ooafroDlali  a  Iribos  parlibas  com  carreria  pablica,  el  ab  alla  parte  cam 
Tìrìdario  Mianois  alias  lobannelti  Pescionetll  de  Avìnione ,  prò  novem 
anois  a  die  diete  vendilionis  In  antea  compatandis  ;  prò  qoa  vendilione 
el  prelio  ipsias  idem  Franoiscos  fail  ocmfessas  babnisse  ab  ipso  testa- 
tore oenlom  olloaginla  florenos  aari  de  camera;  proat  de  ditta  vendi- 
ttODe  dillas  testator  asseroil  conlinerì  publico  instromento  in  notam 

*  Questa  Ifaet,  aaohe  in  appresso ,  rappresenta  quelle  parti  del  documento 
da  noi  ooMue ,  perché  mene  tnportantl. 
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recepto  per  magistram  Bernardum  Orlanduccii  de  Pisis  notarium  pu- 
biicuED ,  sub  anno  et  die  in  eodem  contentis  ;  bine  fait ,  quod  dictos 
testator  reoognovit  micbi  Petro  noUrio  infrascriplo,  ul  persone  publioe 
stipulanti  et  recipienti  Tìoe  et  nomine  ìpsios  Francisci,  dictam  ven- 
ditionem  factam  fuisse  prò  certa  cautela  ipsius  Francisci,  et  qood  re  vera 
dictus  Franciscus  prò  ditta  venditione  nnllum  denarium  babuit  ab  ipso 
Arnaldo  testatore ,  licet  in  ipsa  venditione  seu  instrumento  eiusdem 
idem  Franciscos  ab  ipso  testatore  fuerit  confessos  habuisse  dittos  cen* 
tum  ottuaginta  florenos  auri.  Et  ideo  dictus  Amaldus  testator ,  volen» 
eidem  Francisco  servare  bonam  fidem,  sibi  Francisco,  licet  absenti,  et 
michi  Petro  notario  infrascripto,tamqaam  persone  poblice  prò  eo  reci- 
pienti» dictum  usumfructum  totum  per  totum  dictnm  tempus  remisit 
e\  dedit;  ita  quod  ad  ipsum  Franciscum  de  cetero  pertineat,  et  ex  inde 
possi!  Tacere  qulcquid  sibi  placuerit.  Item ,  dictas  testator  asseroìt  pa- 
lam  et  publice,  quod  omnia  que  reperientur  scrlpta  in  libris  suis,  scriptis 
tam  manu  ipsius  testatoris  quam  manu  Rodulfi  Diversi  de  Luca  cum 
dicto  testatore  commorantis ,  sunt  vera ,  et  ea  voiuit  esse  firma  et  va- 
lida ac  eia  fides  plenaria  adbiberi  debere,  et  proinde  satisfieri  et  solvi 
ac  exigi  et  recuperari ,  prout  in  ipsis  libris  per  omnia  continetur. 
Item,  dictus  testator  voIuìt  et  mandavit  quod  de  omnibus  negotiis  que 
idem  testator  quomodocumque  Tacere  babet  cum  Binnoro  Ruspi  de 
Florentia ,  et  dictus  Binnorus  cum  eo ,  vel  que  unos  ab  alio  seu  alter 
ab  altero  potere  potest  vel  posset ,  aut  recipere  baberet  vel  babet ,  cum 
scripturis  publicis  vel  privatis  aut  sine ,  quibuscumque  oocasionibus 
seu  causis,  executores  sui  «infrascripti  habeant  ac  possint  et  debeani 
piene  videro,  examinare,  cognoscere  et  ordinare;  et  quicquid  per 
ipsos  executores  exinde  cognitum  et  ordinatum  fuerit ,  voiuit  dictus 
testator  per  eius  beredes  subscriptos  piene  observari  debere  ac  etiam 
adimpleri.  Item ,  dictus  testator  legavit  lohanni  fomuio  suo  dnodedm 
florenos  auri  etc.  — —  Item .  dictus  testator  dixit  quod  lobanna  de 
Tando  de  Arìmino  et  Guillelminus  maritus  suus  sunt  sibi  obligati 
in  centum  florenos  auri  per  publìcum  instrumentum  manu  publici 
notarii  confectum ,  sub  anno  et  die  in  eodem  contentis!;  et  quod  re 
vera  ditti  coniuges ,  vigore  seu  occasione  ditti  instrumenti  seu  obli- 
gationis  aut  contentorum  in  eo,  nichil  eidem  testatori  dare  debent, 
sed  ipsum  instrumentum  fuit  factum  prò  certa  cautela  ipsius  Ar- 
naldi. Et  ideo  dictus  testator  volens  eidem  coniugibus  bonam  fidem 
servare,  ex  nunc  illud  instrumentum  obligationìs,  cuiuscumque  no- 
tarii .  manu  et  quocumque  tempore  factum ,  irritat  et  annuUat ,  et 
annullatum  et  irritum  de,  cetero  esse  voiuit  et  mapdavit ,  ac  nullius 
efficacie  vel  valoris.  In  omnibus  autem  et  singulis  aliis  suis  bonis 
mobilibus  et  immobilibus,  iuribus  et  actionibos,  presentibus  et  fùlu- 
ri8,  ubicumque  et  in  quibuscumque  consistant ,  suos  universales  bere- 
des, equis  portionibus,  fecit ,  esse  voiuit,  instituìt  et  bore  proprio  no- 
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minaTit  Pepam  et  Bonifatìum  saos  filioe  legìlìinos  et  naturales,  qnos 
iufasil ,  volnil  et  mandavìt  simul ,  sine  aliqna  divisione  ìnter  eos  fienda, 
morari  et  stare  ab  hodie  in  decem  annos  proxime  faturos ,  et  in  casu 

quo  mras  ex  dictìs  suis  filiis  et  heredibns  premorìatur  etc. Acta 

foemnt  beo  omnia  in  Avinione ,  in  bospitio  babitationis  ditti  testatoris, 
in  camera  in  qaa  iacebat  infirmus  ;  coram  domino  luvenali  de  Narnia 
canonico  Sancti  Patri  de  Avinione,  Andrea  Ticis  de  Pistorio,  Tboma 
de  Podio  de  Lnca ,  Maffeo  Fomaini  de  Florentia ,  Pbilippo  Amadoris 
de  Florentia,  Bernardo  Bartholini  de  Florentia,  Ludovico  AcceptantiB 
de  Luca ,  Petro  de  Broda  de  Bargia  clerico  leodiensis  diocesis,  Rodulfo 
et  lacobo  Diversi  de  Luca ,  testibus  ad  predicta  vocatis  a  dicto  testatore 
et  rogatis. 

{L.  S.)  Ego  Petrus  filius  quondam  domini  Bonmesis  de  Barga,  lucanus 
dvls,  imperiali  auctoritate  Index  ordinarius  et  notarius,  et  in  regno 
Francie  regia  auctoritaie  notarius ,  suprascriptis  omnibus,  dum  per  di- 
ctum  Amaldum  testatorem  ordtnarentur ,  interfui  eaque,  ab  ipso  testa- 
tore rogatus ,  in  notam  recepì ,  et  ideo  ea  propria  manu  scrìpsi  et  moia 
signo  et  nomine  publicavi ,  in  testimonium  premissorum. 

A  tergo  :  Amaidi  domini  Lapi  de  Ruspis  testamenium. 


XIL 


tQ  frhtgno  ì9jo.  — >  Richiamato  il  siniscalco  Raimondo  d'Agrond  dalla  re^na  di  Napoli 
Gtotamia ,  alla  restitiizione  di  ana  tomiiia  depositata  in  Nina  per  pericolo  di  nnfra- 
fÌD  nelle  mani  di  nn  mercante  di  quella  città,  e  spedita  da  alcuni  Fiorentini  dimo- 
ranti in  ATìfnone  alla  lecca  di  Napoli  $  risponde  non  rolersi  più  occupare  del  sini- 
scalcato ,  arendo  egli  ^à  chiesto  di  esser  dimesso  da  quell'ufficio. 

In  nomine  Domini  nostri  Ibesu  Cbristi,  amen.  Ex  tenore  buius  in- 
strumenti  publid  pateat  universis,  tam  presentibusquamfuturis,quod: 
anno  a  nativitate  eiusdem  Domini  millesimo  tricentesimo  septuagesimo, 
die  decimanona  lunii ,  viii  indictione ,  regnante  serenissima  princi- 
pissa  et  domina  nostra  domina  lobanna ,  Dei  gratia  regina  lerusalem 
et  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus  Gapue ,  Provincie  et  Forcalquerii 
ac  Pedimontis  comitissa  feliciter ,  amen  ;  existens  et  personaliter  con- 
stitutus  in  presentia  magnifici  et  potentis  viri  domini  Raymundi  de 
Agouto  militis,  predictorum  comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii 
senescalli,  Berissus  Bonanni  de  Florentia  roercator,  procurator  et 
procuratorio  nomine  nobilis  viri  Nicolai  Fagni  civis  et  mercatoris 
fiorentini;  prout  de  procuratione  sua  fidem  fecit  quodam  publico 
ìnstrumento  scripto,  ut  in  eo  legitur,  per  lobannem  olìm  ser  Frau- 
daci Bonamicbi  de  Florentia  notarli  publici,  sub  anno  incamationis 
Domini  millesimo  ccclxix,  die  vicesimo  mensis  februarii  ;  exbibuit 
et  presentavit   eidem   domino  senescallo    quasdam   patentes  litteras 
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regìoalìs  roaiestatis  sae  pendenti  sigiik>  in  cera  rubea ,  more  sdito , 
sigillatasi  eldem  domino  senescallo  directas,  qnas  dictus  procnra- 
torio  nomine  peUit  per  eumdenì  dominom  seneseallum  onm  eflecta 
exeqai  ìuxta  eamm  mentem ,  cootineniiam  et  tenorem.  Qoamm  qui- 
dem  litteranim  tenor  per  omnia  talis  era!  lohanna ,  Dei  grafia  regina 
lerasalem  et  Sicilie,  dncatus  Apalie  et  principatns  Capue,  ProTtncie 
et  Porcalquerii  ac  Pedìmontis  comitiasa ,  Senescallo  predictoram  comita* 
tnum  Provincie  et  Porcalquerii  fideli  suo  gratiam  et  bonam  voluntatem. 
Guido  Fagni  de  civitate  Florentie,  nane  consiil  Florentinomm  Nespoli 
commorantinm ,  tam  prò  se  ipso  quam  nomine  et  prò  parte  Nicolai 
Fagni  fratria  sai ,  devotos  et  fidelis  noster,  serenitati  nostre  nuper 
exposuit  reverenter  :  Quod  olim,  mense  febraarii  presentìs  anni ,  viii  in- 
dictione,  dum  Benicasa  Atamani  et  socii  de  predicta  ciTìtate  FlOrentte, 
habitatores  terre  Avinionis,transmisissent  de  predicta  civitate  Avinionis 
ad  eomdem  exponentem  et  alios  eias  sotios  Neapdi  oommorantes ,  sen 
predietam  NIoolaum  Fagni,  mareos  de  argento  quinquaginta  cnm  dimi* 
dio»  consistentes  in  certis  petiis  valoris  florenoram  treoentoram  de  aaro 
seu  circa ,  intas  qnamdam  balam  seu  saocum  plenum  amigdolis ,  per 
Oaillelmum  Giraudi  de  Massilia  patronum  cuiusdam  galee,  in  qua  tam 
predicta  quantitas  argenti ,  qnam  nonnulle  alie  et  diverse  merces  alio- 
ram  mercatorum  onerate  fuerant  in  civitate  Avinionis,  predicta  causa 
et  proposito  predictum  argentum  inmittendi  in  sicla  nostra  Neapolis; 
dum  predictus  Guillelmus  patronus  cum  dieta  galea ,  predictis  argento 
et  mercibas  aliis  onerata ,  recessisset  de  predicta  civitate  Avinionis  pro« 
fecturus  ad  terram  Cometi  et  deinde  ad  ipsam  nostram  civitatem  Nea- 
polis ,  propter  maris  tempestatem  galea  ipsa  ,  vi  seu  rabie  ventorum 
impulsa  et  ex  nimia  tempestate  quasi  perdita,  procidit  in  plagiam  civi- 
tatis  nostre  Nicie  de  comitatibas  antedictis.  Et  quod  tam  memoratus 
Guillelmus  patronus,  quam  alii  naute  sea  marinarli  galee  predicte  exi- 
stentes  in  plagia  memorata,  non  conspiciebant«  actenta  maris  nimia 
tempestate ,  galeam  ipsam  et  merces  sistentes  in  ea  posse  atiter  sal- 
vare et  ^Ivas  focere,  merces  omnes  sistentes  in  ea,  ipeamque  quanti- 
tatem  argenti  ab  inde  exooaraverunt  in  terram,  et  post  exonerationem 
ipsam  prefota  argenti  quantitas  recommendata  extitit  Gregorio  Gusetti 
draperio  ipeius  civitatis  Nicie ,  ut  conservaret  eamdem  per  dies  aliqoos, 
donec  evanesceret  tempestas  profeta.  Postque,  tempestate  ipsa  sedata, 
dum  predictus  Gaillelmus,  patronus  galee  predicte  et  portator  dicti 
argenti,  petiisset  a  diete  Gregorio  sibi  restitui  argentum  predictum; 
Gregorios  ipso ,  mriitioso  agens ,  asseruit  se  argentum  ìpsum  ndle  re> 
stituere ,  nisi  sibi  per  te  Senescaliam  esinde  mandaretur  ;  et  sic  resti* 
tutionem  dicti  argenti  perperam  recusavit.  Verum ,  sicut  contimiit  ipsa 
expositio  beta  nobis ,  datum  est  eidem  expenenti  inlelligi  quod  tu  ipso 
Senescallas  prefetam  quantitatem  argenti  ab  eodem  Gregorio  tibi  assi- 
gnari  fecistt ,  ipsamque  disposuisti  tuia  comoditatibos  aplicare ,  pretenso 
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per  te  argentoni  fatese  deperditmn ,  prò  eo  qaod  extraotum  fùeral  de 
predìcia  ci?ì(ate  Aviuionis  et  tota  Provincia  eomndem  eomitatuam  sfne 
tai  Seoeacalii  lioentia  et  mandato»  certasque  rationes  alias  iniostas  et 
fm(Àas  allegando  y  ut  tibi  cansares  iustam  materìam  retineodi  argen- 
toni predìctum,  non  mìnus  in  iurìs  iniuriam  quam  dicti  exponentis  et 
sociomm  snonim  grave  preiudicium  et  non  modicam  lesionem.  Quare 
exponens  idem ,  quo  sopra  nomine,  ipsi  nostre  maiestati  humiliter  8op< 
plicavit  ot  :  eom  spectet  ad  maiestatem  nostram  mercatores  fideles  no- 
stra protectione  et  dominio  commorantes  protegere,  et  ab  inioriis  et 
violentiis  relevare  ;  iobere  eidem  exponenti  sea  prefeto  Nioolao  suo 
fratrì  et  sotio,  ot  prefertor,  vel  alii  persone  legitime  prò  eisdem,  re* 
alitai  et  assignari  argentom  ipsom ,  seo  valorem  ipsius  (maxime  quod 
argentom  predictom  de  predicta  civitate  Avinionis  seo  aliis  terrìs  co- 
mitatoom  eofomdem  extractum  non  foerìt  caosa  illom  inmittendl  ad 
terras  nostro  dominio  non  sobiectas},maie8tas  nostra  suadente  iostitia 
dignaretor.  Kos  aotem  supplicationem  hanc  tamquam  iuri  oonsonam 
admittentes ,  et  volentes  alias  unicoique  restituì  fecere  quod  est  soum, 
▼olomus  tueque  fidelitati  harom  serie,  ex  certa  nostra  scientia, 
maodamos  expresse ,  qoatenos ,  si  ita  est  ut  exponitor ,  statim  restitoi 
mandes  et  fecias  eidem  sopplicantì,  sea  prefato  Nioolao  Fagni  iratri  suo 
ei  socio,  ot  prefertor,  vel  alii  persone  legitime  prò  eisdem,  argentom 
fMedictom  si  extat;  et,  obi  forsitan  non extarot ,  corapetens  et  rationabile 
pretiom  eiosdem ,  nullam  committens  in  hoc ,  quam  moleste  ferremus , 
qoomodolibet  desidiam  seu  alias  tarditatem.  Ceterum,  memoratos  expo- 
nens ,  quo  sopra  nomine ,  ipsi  nostre  maiestati  bomiliter  soppllcavit  ut, 
com  tu  ipso  Senescallus  in  odium  eorumdem  mercatorum  procura veris, 
ut  pomtar ,  quod  predictus  Benicasa  et  socii  mitentes  argentum  pre- 
dictam,uti  predicitur,  impetantur  pretextu  extractionis  argenti  prefati 
per  oflSciales  terre  Àchisii ,  ut  ponitur,  curie  romane  subiecte;  mandare 
per  Dostras  Utteras  fieri  et  ordinari  per  te  Senescallum ,  quod  mercato- 
res ipei  prò  premissa  caosa  per  officiales  eosdem  non  molestentur  de 
cetero  nostra  serenitas  dignaretor.  Nos  enim,  considerantes  quod  non 
est  bonestam  necque  conveniens  quod  ita  interponaa  te  ipsum  ad  im- 
pediendam  seu  impediri  faciendum  mercatores  eosdem  per  officiales 
iamdictos;  propterea  supplicationi  buie,  prout  subsequitur,  inclinate» 
volamus  ipsique  tue  fidelitati  mandamus  expresse,  quatenus  a  dictis 
procorandis  molestiis  et  occasionibos  adinventis  omnino  desistas;  su- 
per bec  taiiter  te  gessorus,  qood  non  sit  expediens  nostras  alias  Ut- 
teras iterare.  Presentibus  post  opportunam  inspectionm  earum  rema- 
neotibos  presentanti ,  dum  opus  foerit,  valituris.  Datum  NeapoU ,  per 
virum  magnificam  Ugorìom  Zurulum  de  NeapoU  miUtem ,  logotbetam 
et  protboootarium  regni  SiciUe ,  coUateralem ,  oonsiliarium  et  fidelem 
nostrum  dilectom ,  anno  Domini  miUesimo  ccc  lxx  ,  die  xii  maii  » 
viii  indictione ,  regnorum  nostrorum  anno  xiviii«  Et  dictus  dominu& 


494  GIORNALE  STORICO 

Senescallus  respondit ,  quod  tum  ipse  ,  affectans  dictum  senesoallie 
officium  relinquere,  maDdayerit  et  fecerit  officio  ipso  renuntiari  ante 
diete  regìDalis  maiestatìs  conspectum.  Et  propterea ,  de  espresso  diete 
maiestatis  mandato ,  idem  dictus  SeDescallns  Ticemgerenlem  suum  do- 
xerit  ordinandum  virum  magoificum  dominum  Guillelmum  de  Bancio 
militem ,  dominum  Bf  arrnhave ,  donec  in  ipso  senescallie  officio  de  alio 
senescallo  provisum  extìterit  perdictamexcellentiam  reginalem,ad  cuius 
presentiam  idem  dominus  Senescallus  personaliter  disposuit  se  confer- 
re;  non  intendens,  deeetero,  excercitìo  dictt  officii  se  ìntromittere  quovis 
modo.  Igitur  causam  presentem  et  executionem  litterarum  reginaliam 
predictarum  dicto  domino  Guillelmo  locumtenenti  suo  remisit.  De 
quibus  omnibus  supradictis,  cum  tenore  dictarum  reginalium  litterarum, 
prefatus  procurator ,  nomine  procuratorio  supradicto ,  petiit  sibi  fieri 
per  me  subscriptum  notarium  unum  et  plura,tot  quod  habere  voluerit, 
instrumenta.  Actum  in  civitate  Massilie ,  in  porticu  domus  nobilis  Ad- 
thani  Deodati  ;  presentibus  magnifìcis  viris  dominis  Ludovico  de  Trians 
vicecomite  Chalardi ,  Fuloone  de  Agouto  vallis  de  Luco  domino  et  Lu- 
dovico Ruphi ,  militibus ,  Blacassio  de  Pontenes  domino  Castri  Raynardi, 
ac  magistro  Guillelmo  Baiuli  notario,  et  pluribus  aliis ,  testibus  ad  pre- 
missa,  et  me  Ludovico  Ferrerii  et  cetera.  Ego  vero  Laurentius  Aycardi  de 
Masssilia,  notarius  publicus  in  dictrs  comitatibus  Provincie  et  Forcalquerìi 
reginali  auctoritate  constitutus,  electus  ad  id  per  dictum  magistnun 
Ludovicum  Ferrerii  notarium  dicti  domini  Senescalli ,  iuxta  potestatem 
et  licentiam  per  eundem  dictum  dominum  Senescallum  sibi  concessas , 
de  feciendo  extrahi  notas  per  eum  sumptas  et  sumendas  in  formam 
publicam  per  unum  notarium  publicum  sive  plures;  sicut  de  dieta 
concessione  michi  patuit  evidenter  per  litteras  patentes  ipsius  domini 
Senescalli  a  tergo  earum  sigillo  curie  senescallie  munitas;  presens 
instrumentum  publicum  de  quadam  nota  per  ipsum  magistrum  Ludovi- 
cum sumpta ,  quam  inveni  piene  dibtatam  in  cartulario  suo ,  nibil  addito 
mutato  vel  diminuto  quod  mutet  sensum  vel  variet  intellectum,  in 
hanc  formam  publicam  extraxi ,  et  propterea  me  subscripsi  et  signum 
meum  hic  apposui  consuetum  (L.  S.). 

Ego  autem  Ludovicus  Ferrerii  de  Areis  supradictus,  in  predictis 
comitatibus  Provincie  et  Forcalquerìi,  auctoritate  reginali  nunoque 
curie  dicti  domini  Senescalli  notarius  publicus  constitutus,  predictam 
notam  per  me  scriptam  et  ad  plenum  dictatam  in  cartulario  meo, 
sicut  iacet  in  ea ,  per  dicium  Laurentium  Aycardi  notarium  publicum , 
quem  elegi  ad  hoc  vigore  concesse  michi  licentie  supradicte,  in  hano 
publicam  formam  feci  extrahi ,  requisitus  ut  supra.  Et  quia ,  facta  col- 
latione  debita  de  hoc  instrumento  cum  nota  originali  predicta  ,  ipsum 
cum  ea  concordare  inveni ,  hic  igitur  me  propria  manu  subscripsi , 
signoque  meo  consueto  signavi  (L.  S.). 

A  tergo  :  EÌ9posta  del  Sinisehaloho. 
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XIII. 

to  gennaio  i3s5»  —  1  consoli  de*  Frorentìni  nel  reame  di  Francia  scrirouo  ai  consoli  ili 
Calimala  in  Firenze  perchè  sia  rivisto  un  conto  deUa  compagnia  de^rli  Scali  per  un 
eredito  che  Slaccio  de*  Ma^i  diceva  di  avere  contro  la  comunità  de'  Fiorentini ,  fino 
dal  tempo  in  cui  quella  compagnia  ne  avea  tenuto  il  camarlingato. 

A' savi  et  discreti  huomini  sdngnori  Consoli  de  l'arte  di  Calimala  di 
Firenze  et  a  lor  consiglo ,  Phylippo  Villani  de  la  compangnìa  de'  Pe- 
mczi ,  Cyone  di  Lapo  Chini  de  la  compangnia  degli  Scali ,  in  luoglio 
di  Paolo  Bertaldiy  consoli  de' Fiorentini  nel  reame  di  Francia,  salute  et 
oogni  bene.  Sappiate  che  Lapo  Falcboni  de  la  compangnia  degli  Scali 
è  stato  dinanzi  a  noi  in  presenza  di  Dino  Forzetti  de  la  compangnia 
de' Bardi,  et  di  Gherardo  Filippi  de  la  compangnia  degli  Acciainoli,  et 
di  Piero  Gorini  et  di  Salvestro  di  Ricciardo  de  Biccii  et  di  più  altri 
Fiorentini ,  et  anne  mostrato  come  voi  gli  domandate  di  costà  certi 
danari  i  quali ,  nel  tempo  che  la  detta  compangnia  degli  Scali  erano 
camarlinghi  de  la  oomauità  de'  Fiorentini ,  dee  avere  ricevuto  et  pagati 
a  Maccio  de'  Macci ,  per  certo  debito  che  '1  detto  Maccio  domandava  so- 
pra la  detta  comunità.  Onde  noi  troviamo  che  '1  detto  Lapo  rendè  buono 
conto  del  detto  camarlinghato ,  e  che  da' consoli  e  consiglo,  ch'alora 
erano ,  ne  fu  quito  ;  et  troviamo  che  pressando  Maccio  di  volere  essere 
pagato  da  la  comunità ,  per  gli  detti  consoli  chi  erano  allora ,  et  per 
lo  consiglo  fue  asentito  a  Maccio ,  però  ch'avea  l'amistà  de  la  Sengnoria 
di  qaa ,  che  si  prendesse  sopra  certti  Fiorentini  usurieri  dimoranti  in 
Campangna  ;  i  quali  doveano  pagare  certi  danari  a  loro  imposti  per  la  co- 
munità per  gli  tempi  passati ,  e  non  voleano  pagare,  e  piatianne  con  noi. 
Ed  ebbe  i  detti  danari  ;  e  fue  ordinato  per  gli  detti  consoli  et  consiglo, 
che  Bonatlo  Attaviani  et  Donato  Ardinghelli  dovesseno  vedere  il  detto 
conio  da  la  oomanità  a  Maccio.  Ed  egli  il  volle  rimostrare  ;  e  le  delle 
cose  anno  testimoniato  Bonatto  Attaviani,  Donato  Ardinghelli  et  Angnolo 
Acquerelli ,  et  più  altri  che  ci  erano  in  quel  tempo.  E  ancora  proffera  il 
detto  Maccio  ch'e  detti  vogano  il  detto  conto  ;  ma  che ,  se  de'avere ,  che 
sia  pagato  ;  e  se  dee  a  la  comunità ,  che  vuol  pagare  ;  e  di  ciò  profiera 
buona  sicurtade  ;  perchè,  al  nostro  parere  et  di  tutti  gli  altri  sudelti,  voi 
non  dovete  de  le  predette  cose  il  detto  Lapo  costrìngnere  né  gravare.  E 
in  testimonianza  di  ciò  ,  noi  Filippo,  Cyone ,  Bonatto ,  Dino ,  Gherardo , 
Angnolo ,  Salvestro  et  Piero  et  Donato  sudetti  mettiamo  a  questa  lettera 
i  nostri  sugelli.  '  Data  in  Parigi ,  di  venti  di  gennaio,  mille  trecento 
venticinque. 

(  Continueranno  neUa  seguatte  dispensa.  ) 

*  Di  questi  nove  sigilli  rimangono  soltanto  le  tracce. 
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OSSERVAZIONI  INTORNO  AGLI  ESEMPLARI 


DEL 


DEGRETO     DUNIONE 

DELLA  CBIBSA  ORBGA  CON  LA  LATINA 

CBB  SI  COatKBVAMO 

NBLLA    BIBLIOTECA     HEDICEO-LAURENZIAN  A 
E  NELI^'  I.  E  R.  ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Si  aggtaaf* 
IL  TB»T#  •!  E08O  BECmST»  IH  I.ATI1V«  B  IM  «mEC# 

Ifinsta  la  lezione  dell'esemplare  Lanreniiano  * 


li  decimosettimo  Concilio  ecumenico,  aperto  a  Basilea  da  Mar- 
tino V,  continuato  a  Ferrara  da  Eugenio  IV,  fu  dal  pontefice  me- 
desimo trasferito  a  Firenze  nel  4439.  La  decima  ed  ultima  sessione 
tenuta  fra  i  padri  greci  e  latini  ivi  raccolti  si  chiuse  col  definire 
la  unione  tra  la  chiesa  orientale  e  la  occidentale  in  una  e  mede- 
sima fede. 

Di  questo  glorioso  avvenimento,  onde  a  papa  Eugenio  venne 
grandissimo  onore ,  si  fece  atto  solenne  in  iscritto ,  non  tanto  per 
autenticare  con  pubblica  forma  il  fatto,  quanto  per  tramandarne 
ai  posteri  la  memoria. 

*  Queste  Osservazioni  furono  stampate  per  la  prima  volta  nel  passato  agosto, 
in  soli  cinquanta  esemplari  in  4to,  nell'occasione  che  Sua  Santità  visitava  TArchi^ 
vio  di  Stato.  La  importanza  diplomatica  del  soggetto  ci  ha  consigliato  a  ristam- 
parle di  nuovo,  corrette  e  ritoccate  qui  e  là,  e  aggiuntovi,  per  complemento, 
il  testo  latino  e  greco  di  esso  Decreto ,  che  fu  sempre  pubblicato  con  qualche  va- 
rietà di  lezione  e  assai  scorretto.  ^ 


y 
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Nel  giorno  4  di  luglio ,  adunatisi  i  padri  nella  chiesa  de'  frati 
Francescani  di  Santa  Croce  * ,  fu  compilato  il  digesto  del  Decreto; 
fu  stabilito  che  fosse  scritto  in  un  sol  foglio  di  pergamena ,  a  due 
colonne;  l'una  delle  quali,  la  destra  cioè,  contenesse  il  teslo  latino; 
la  sinistra,  il  greco  :  e  vi  fosse  apposta  la  bolla  di  piombo  ponti- 
ficia, e  la  bolla  aurea  dell'imperatore  di  Costantinopoli. 

Nel  giorno  5  di  luglio,  che  fu  di  domenica ,  Tesemplare  fu  recato 
all*assemblea  dei  padri  greci,  perchè  lo  autenticassero  del  loro  nome 
scritto  di  proprio  pugno.  Il  papa  deputò  tre  vescovi  della  chiesa 
latina  e  un  protonotario,  perchè  fossero  testimoni  presenti  alle 
soscrìxioni  dei  prelati  greci. 

Tre  di  essi  mancarono  a  questa  sessione:  rarcivescovo  di 
SCaoropoli,  il  quale  fuggì  di  Firenze  tosto  che  seppe  doversi  soscri- 
vere  il  decreto  d'unione.  Non  v  intervenne  l'arcivescovo  d'£feso, 
Maroo ,  il  più  fiero  e  il  più  pertinace  oppugnatore  dell'unione ,  per 
opera  del  quale  principalmente  avvenne  che  il  decreto  poi  rima- 
nesse senz'effetto ,  avendo  dato  a  credere  ai  Greci  di  essere  stati 
ingannati,  violentati,  sedotti.  Mancò  Tarcivescovo  d'Eraclea,  per 
essere  nel  letto  infermo:  ma  perchè  egli*  siccome  luogotenente  del 
patriarca  di  Alessandria,  doveva  segnarsi  il  primo  tra  i  prelati; 
cosi,  dopoché  il  Paleologo  ebbe  soscritto,  gli  fu  recato  a  casa  Tatto, 
ed  egli  vi  pose  il  suo  nome  senza  opporre  difficoltà. 

Biportato  il  decreto  nell'assemblea,  primo  di  tutti,  dopo  il  nome 
di  Antonio  arcivescovo  [d' Eraclea ,  soscrisse  il  Protosincello  *  Gre- 
gorio, dacché  il  veneralnle  Giuseppe  patriarca  di  Costantinopoli  era 
morto  in  Firenze  durante  il  Concilio  ':  poi  i  vicari  dei  patriarchi 
d'Antiochia  e  di  Gerusalemme ,  e  il  rimanente  dei  prelati ,  l'uno  ac- 
canto all'altro,  di  propria  mano  soscrissero,  per  ordine  di  grado  e 
di  dignità. 


*  Cosi  è  da  intendere  ,  a*  quanto  pare  ,  il  (««ipitim  Sosm:\\  Frandsci ,  uhi 
prope  (  nelle  case  dei  Peruzzi  )  habiUtbat  serenhtimus  Imperatar ,  degli  Atti  del 
Sinodo  fiorentino,  attribuiti  comunemente  a  Teodoro  Xantopulo,  stampati  in  greco 
e  io  latino  »  prima  da  Stefano  Paulino ,  senza  data  di  luogo  nò  d*anno ,  e  poi 
nella  collezione  dei  Concilii  delPHarduino,  del  Labbè  e  del  Mansi. 

*  Cioè  il  capo  0  prefetto  dei  Sincelll  [canoamerarH  o  coneuhicukurii).  Era 
il  Protosincello  dignità  ecclesiastica  presso  i  Greci  delle  maggiori  e  pid  onore- 
voli, per  la  quale  colui  che  n'era  insignito  abitava  nella  cella  o  camera  stessa 
del  patriarca  di  Costantinopoli. 

*  È  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  a  pie  la^cappella  Rucellai. 
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Soscritiisi  i  padri  greci,  Tesempìare  medesimo  fu  recalo  alle 
stanze  papali,  dove  eransi  raccolti  i  prelati  della  chiesa  latina. 
L' imperatore  mandò  alcuni  de'  più  spettabili  della  chiesa  orientale 
deputati  ad  assistere  alla  sottoscrizione  dei  prelati  latini  Tutti  si 
segnarono  di  propria  roano  Tuno  sotto  Taltre;  e  dqx>  tutti  il  pon- 
tefice, ma  primo  netUordine,  non  senza  avere  iananii  osservato 
con  grande  attenzione  le  firme  dei  Greci. 

Il  giorno  6  di  luglio,  di  lunedì  «  fu  stabilito  doversi  fare  la  pub- 
blicazione del  Decreto.  Descriveremo  la  oerìmonia  eoa  le  parole 
stesse  di  Vespasiano  Fiorentino  ^,  le  quali  dipingono  con  stugo* 
lare  verità  e  vivezza  quel  solenne  rito.  In  questa  mattina,  «  venne 
U  pontefice  (egli  scrive)  con  tutta  la  corte  di  Roma,  e  collo  'rape- 
radere  de'Greci,  e  tutti  i  vescovi  e  prelati  latini,  in  Santa  Maria 
del  Fiore,  dove  era  fatto  uno  degno  apparato,  ed  orcSnato  il  modo 
dì'avevano  a  istare  a  sedere  i  prelati  dell'  una  chiesa  e  dell'altra. 
Istava  il  papa  dal  luogo  dove  si  diceva  il  Vangelo,  e' cardinali  e 
prelati  della  chiesa  romana;  dall'altro  lato  istava  lo'mperadore  di 
Costantinopoli  con  tutti  i  vescovi  e  arcivescovi  greci  :  il  papa  era 
parato  in  pontificale,  e  tutti  i  cardinali  co' piviali,  e  i  vescovi 
cardinali  colie  mitere  di  damaschino  bianco,  e  tutti  i  vescovi  così 
greci  come  latini  co'  piviali,  i  Greci  con  abiti  di  seta  al  mode  greco 
molto  ricchi;  e  la  maniera  degli  abHt  greci  pareva  assai  più  grave 

e  più  degna  che  quella  de'  prdati  Ialini Il  Inogo  dello 'mperadore 

era  in  <|uesta  solennità  dove  si  canta  la  Epistola  all'altare  mag^ 
giare;  ed  in  quello  medesimo  luogo,  come  è  detto,  erano  tutti  i 
prekati  greci.  Era  concorso  tutto  il  mondo  in  Firenze  per  vedere 
quello  atto  sì  degna  Era  una  sedia  al  dirimpetto  a  (pialla  dd  papa 
dairaltro  lato,  ornata  di  drappo  di  seta,  e  lo  'tmperadore  con  una 
veste  alla  greca  di  broccato  damaschino  molto  ricca ,  con  uno 
cappelletto  alla  greca,  che  v'era  in  sulla  punta  una  bellissima  gioia: 
era  uno  bellissimo  uomo,  colla  barba  al  modo  greco.  E  d'intorno 
alla  sedia  sua  erano  molti  gentili  uomini  che  aveva  in  sua  compa- 
gnia ,  vestiti  pure  alla  greca  molto  riccamente,  sendo  gli  abiti  loro 
pieni  di  gravità,  così  quegli  de' prelati,  comede'secularì.  MiralMle 
cosa  era  a  vedere  ben  molte  degne  cerimonie,  e  ì  vangeli  che  si 
dicevano  in  tutte  dua  le  lingue  greca  e  latina ,  come  s'usa  la  notte 

*  VUa  di  papa  Eugenio  IV,  nello  Spicilegium  Bomanum  del  Card.  .^miLo 
Mai,  l»  45  e  46. 
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di  pasqua  di  Natale  in  corte  di  Roma.  Non  passerò  che  io  non  dica 
qui  uaa  singolare  loda  de' Greci.  I  Greci,  in  anni  millecinquecento 
o  ]MÙ ,  noQ  hanno  mai  mutato  abito  :  quello  medesimo  abito  ave- 
vaoo  in  quello  tempo,  ch'eglino  avevano  avuto  nel  tempo  detto; 
come  si  vede  ancora  in  Grecia  nel  luogo  che  si  diiama  i  campi 
Filippi,  dove  sono  molte  storie  di  marmo  ,dentrovi'uomtni vestiti 
alla  greca  nel  modo  che  erano  allora  ». 

Cantò  il  papa  una  messa  solenne^  e  dopo  le  litanìe,  fn  recitato 
ad  aha  voce  il  Decreto  nelle  due  lingue  dai  due  piti  dotti  ed  elo- 
quenti prelati  ohe  fossero  nel  Concilio.  Lesae  il  testo  latino  quel 
Giuliano  Cesarìni,  cardinale  di  Sant'Angelo  e  poi  di  Santa  Sabina, 
senza  la  cui  prudenza  chi  sa  se  quest^atto  si  conduceva  ^  Lesse 
U  testo  greco  Giovanni  Bessarione  ^  monaco  di  San  Basilio  e  vescovo 
di  Nicea,  al  quale  l'aver  con  tanto  calore  disputato  in  favore 
dell'unione  procacciò  poi  il  calcilo  cardinalizio. 

L'unione  tanto  desiderata  e  combattuta  ootanto^  parve  final- 
mente  conclusa.  L'imperatore  di  Costantinopoli  co'suoi  prelati  si 
apparecchiava  a  ritornare  in  Oriente.  Il  pontefice  erasi  obbligato  di 
fare  le  spese  ai  patriarchi  greci  '  ;  e  anche  il  cardinale  Cesarìni 
«  delle  sue  piccole  sostanze  vi  messe  drente  queUo  che  potè,  sondo 
i  Greci  poveri  e  non  potendo  ispendere  '  9.  Il  Paledogo  volle  che 
le  spese  fossero  computate  per  cinque  mesi.  Eugenio  si  dichiarò 
pronto  a  soddisfarli ,  ma  a  condizione  che  tanto  l'imperatore  quanto 
i  greei  prelati  autenticassero  del  loro  nome  altri  cinque  esemplari 
del  Decreto.  1  Greci  of^posero  che  due  soli  bastavano  ;  l'uno  per  la 
dìiesa  greca ,  l'altro  per  la  latina.  11  papa  ridusse  la  sua  domanda 
a  quattro  esemplari;  non  contando  quello  che  fu  soscritto  il  primo. 
Finalmente ,  dopo  aver  fatte  più  difficoltà ,  e  dato  prova  di  mol- 
ta pusillanimità  e  diffidenza,  i  Greci  annuirono.  Silvestro  Siro» 
pnio  ^  attesta  che  tutti  quelli  che  segnarono  il  primo  esemplare , 
segnarono  andie  gli  altri  quattro ,  tranne  il  Protosineello ,  il  quale 


s  VsspAfliAiio  FiOBRNTiiio ,  Vita  del  cardinale  Giuliano  Cesarfni ,  nello  Spi* 
dkgmm  Aomanuiii  del  cardinale  A.  Mai  ,  1 ,  4S0. 

*  «  Paftt  Engenio ,  per  conduoere  questa  opera  sì  degna ,  dava  loro  tanta 
proviaieiie  meae  per  mese ,  ch'eglino  poterano  YiTere  ;  e  così  gli  levò  e  ripose 
in  Creda  a  sue  spese  ».  Vispaìiaro  FioataTiao ,  Vita  del  card.  GiuUano  Ce$a  • 
rtnt,  pag.  480. 

*  VlSFASUHO  FlOBBMTMO  ,  ÌVÌ« 

^  figU  era  grande  Bcclesiarca ,  ossia  lo  storiografo ,  il  difensore  dei  diritti 
della  chiesa  ,  e  uno  dei  cinque  crociferi  e  degl'  intimi  consiglieri  del  patriarca 
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dichiarò  bastargli  Taver  sottoscritto  all'originate  primO;  e  disse 
airimperatore  che  non  lo  costringesse  a  firmarsi  di  nuovo,  perchè 
non  r  avrebbe  mai  fatto ,  propter  rationes  in  imo  pectore  latiton- 
tts  \  Il  Sìropttlo  non  dice  in  qual  giorno  essi  fecero  questa  se- 
conda  soscrizione  ;  ma  gli  Atti  del  Sinodo  recano  ,  che  il  20  di  lu- 
glio soscrissero  i  prelati  qui  proficisci  cogitaverunt\  il  giorno  dipoi, 
ì  rimanenti.  Essi  lasciarono  Firenze  dal  28  di  luglio  al  26  di  agosto; 
giorno  nel  quale  partì  T  imperatore  medesimo. 

Questi  ragguagli  del  come ,  da  chi  e  in  qual  forma  fu  fatto  e 
segnato  il  Decreto  di  unione,  erano  necessari  a  meglio  intendere 
le  cose  che  appresso  diremo. 

In  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  compilazione  del  Decreto  avvi 
un  fatto  che  merita  di  essere  attentamente  considerato;  il  fatto , 
cioè ,  che  mentre  dagli  Atti  del  Concilio  e  dal  racconto  del  Siropulo 
è  testificato  che  cinque  soli  furono  gli  esemplari  del  Decreto  ema- 
nati ,  se  ne  trovi  poi  un  numero  assai  maggiore  sparso  in  varie 
città  d'Italia  e  di  fuori. 

Aveva  notato  questo  fatto  singolare  il  Brèquigny,  e  parvegU 
così  degno  di  esame ,  che  ne  fece  subietto  di  una  memoria  critica 
letta  all'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi  *.  Le 
osservazioni  che  andremo  facendo  serviranno  come  di  appendice  alla 
Memoria  del  Bréquigoy,  e  soprattutto  chiariranno  meglio  le  cagioni 
per  le  quali  i  cinque  originali  del  Decreto  siensi ,  direm  così ,  molti- 
plicati in  tanti  esemplari,  rivestiti  tutti  dei  caratteri  di  autenticità: 
punto  capitale  della  questione ,  che  il  Bréquigny  non  seppe  toglier 
di  mezzo  risolutamente ,  ma  solo  per  congetture  probabilissime. 

Dalle  cose  esposte  di  sopra  colla  scorta  degli  Atti  del  Sinodo  e 
del  racconto  di  Stefano  Siropulo,  si  raccoglie: 

4  ,^  Che  cinque  furono  gli  originali  del  Decreto  segnati  solenne- 
mente di  propria  mano  e  in  comune  dal  pontefice,  dall'imperatore 
e  dai  prelati  dell'una  e  dell'altra  chiesa.  * 

di  CostantiDopolì.  Intervenne  al  Concilio  Fiorenlino  e  si  firmò  nel  Decreto.  Scrisse 
in  greco  una  storia  molto  particolareggiata  del  sinodo  medesimo ,  che  colla  tra- 
dazione in  latino  a  fronte  fu  pubblicata  all'Aja  nel  4660,  da  Roberto  Creygthon. 
Per  le  cose  qui  accennate  leggasi  la  storia  del  Siropulo  stesso  da  pag.  295  a  306, 

*■  Stropulos  ,  nitt.  Conc,  Fior, ,  pag.  306. 

'  Lo  scritto  dei  Bréquigny  fu  stampato  nel  4786 ,  nel  tomo  XLUI  delle 
Memorie  dell'Accademia  medesima ,  col  titolo  :  Mémoire  sur  le$  exemfÀaéres  ori- 
§inaux  dtt  Décret  d'union  de  VégUse  ifr§eque  avec  (*é§lise  ìatme,  ' 
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2/  Che  il  primo  di  tutti,  e  il  solo  segnato  dal  Protosincello 
Gregorio ,  fu  soscrìtto  il  5  di  luglio  ;  gli  altri  quattro,  quindici  giorni 
più  tardi. 

Dal  che  consegue  : 

4/  Che  se  oltre  ì  cinque  originali  si  trovano  altri  esemplari  del 
Decreto ,  questi  non  possono  mettersi  nel  numero  di  quelli  sanati 
in  comune  il  5  e  il  20  di  luglio. 

8.*  Che  non  sono  da  mettersi  nel  numero  dei  cinque  originali 
quegli  esemplari  che  recano  minor  numero  di  6rme  dei  cinque  so- 
scritti  da  tutte  le  persone  medesime ,  eccetto  il  primo  originale,  il 
quale  ebbe  di  più  la  firma  del  Protosincello. 

E  più  di  cinque  esemplari  appunto  si  trovano ,  sparsi  in  vari 
luoghi  di  Europa. 

n  Bréquigny,  il  quale  scriveva  la  sua  Memoria  intomo  al  4786, 
ebbe  notizia  di  dieci  esemplari,  che  sono  i  seguenti. 

Cinque  di  essi  in  Roma.  Uno  chioso  in  cornice  sotto  cristallo, 
ma  non  si  sa  in  qual  luogo  sia  conservato  :  uno  negli  archivi  di 
San  Ketro,  colle  soscrizioni  del  papa^  delFimperatore  e  di  soli 
dieci  prelati:  due  in  Castel  Sant^Àngelo,  soscrìtti  da* due  gerarchi^ 
da  otto  cardinali  e  da  ventinove  {Malati  latini,  colla  bolla  papale  e 
la  imperiale  :  uno  infine  nella  Vaticana ,  donato  a  Clemente  XII  da 
Scipione  Mafiei.  Esso  ha  due  sole  firme  latine ,  e  contiene ,  sotto 
quella  dell^imperatore  in  cinabro ,  tutte  le  greche.  Ma  il  MafiTei,  che 
parla  di  questo  suo  esemplare  ncUa  Istoria  dipbmuUica  \  non  dice 
il  numero  delle  soscrizioni  dei  Greci ,  e  rammenta  solo  quella  del 
Bessarìone. 

Nel  pubblico  archivio  di  Bologna  avvene  un  altro  esemplare, 
segnato  dal  papa,  dall' imperatore  e  da  otto  prelati. 

Quello  degli  archivi  di  Venezia  ha  le  soscrizioni  del  papa  e 
dell'imperatore  e  di  otto  prelati. 

L'esemplare  della  biblioteca  di  Parigi  è  il  solo  che  il  Bréquigny 
abbia  veduto.  Esso  è  soscrìtto  da  trentanove  prelati  latini,  e  da 
trentadue  prelati  greci,  dall'imperatore  e  dal  papa.  Le  segnature 
dei  padri  latini  sono  autografe  ;  quelle  dei  Greci  (  tra  i  quali  il  Pro- 
tosincello) tutte  di  una  e  medesima  mano.  1  vescovi  di  Russia  si 
scrivono  in  lettere  russe.  Avvi  la  bolla  papale  ;  quella  dell'impera- 
tore  è  stata  portata  via. 

*  A  pag.  87. 
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L'esemplare  della  biblioteca  Britannica  reca  scdasienie  le  firme 
di  alcuni  pretati  latini. 

Il  decimo  esemplare  noverato  dal  Bréquigoy  è  quello  di  Firense; 
donato  dal  cardinal  Giuliano  Cesarini  alla  Repubblica.  Egli  lo  cita 
con  le  parole  deirBarduino  ^ ,  il  quale  cavò  questa  notiiia  da  un 
manoscritto  di  Carlo  Strozzi. 

Non  è  questo  però  il  solo  esemplare  che  sia  in  Firenze  ;  altri  sei 
ne  possiamo  contare ,  ed  aggiungere  al  catalogo  del  Bréquigny. 

Tre  di  questi  esemplari  sono  nell'Archivio  centrale  di  Stato. 
Viene  il  primo  dal  convento  dì  Santa  Maria  Novella.  Esso  ha  le  so- 
scrizioni  autografe  del  papa  e  di  trentasette  tra  cardinali ,  arcive* 
scovi  e  vescovi  della  chiesa  latina ,  e  del  procuratore  del  duca  di 
Borgogna.  Manca  affatto  la  segnatura  dell'imperatore  e  quelle  dei 
prelati  greci;  mancano  le  bolle,  e  solo  ovvi  rimasto  il  laccio  rosso 
e  giallo  di  quella  pontificia.  Nella  piegatura,  o  a  tergo  che  voglia 
dirsi,  deHa  pergamena  è  segnato  il  nome  d'uno  degU  ufficiali  della 
Daterìa,  ch'è  /o.  de  Steccatis. 

Il  secondo  esemplare  proviene  dal  convento  medesimo.  Manca 
delle  bolle  papale  e  imperiale  ;  ma  ha  la  soscrizione  del  papa  auto- 
grafa ,  e  quella  deir^imperatore  egualmente,  fatta  di  cinabro.  Man- 
cano le  soscrìzioni  dei  prelati  greci  ;  e  dei  latini ,  solo  otto  cardinali 
vi  sono  segnati.  L'ufficiale  della  Dateria  soscrìtto  in  questo  esem- 
plare è  B,  Palavicintis. 

Probabilmente  ebbero  i  Domenicani  di  Santa  Maria  Novella  que- 
sti due  esemplari,  come  in  memoria  delFavero  ospitato  il  papa  e  la 
sua  corte  durante  il  Concilio. 

Il  terso  esemplare  proviene  dai  convento  di  San  Francesco  di 
Fiesole ,  ed  è  identico  al  precedente  :  i  soscrìtti  sono  i  medesimi  e 
nel  numero  stesso.  Delle  due  bolle  v'è  rimasta  solo  la  papale.  La 
carta  è  guasta  in  più  luoghi ,  e  segnatamente  là  dove  principia  la 
soscrizione  del  Paleologo.  Nella  piegatura  della  pergamena  è  segnato 
j?.  PcUavicinus,  e  dentro  la  medesima  :  BUmduB,  ch'era  il  segretario 
pontificio.  Più  difficile  è  lo  spiegare  perchè  questo  esemplare  si  tro^ 
vasse  presso  i  frati  Minori  di  Fiesole.  Porse  esso  era  insieme  cogli 
altri  decreti  d'unione  degli  Armeni  e  dei  Giacchiti ,  che  fra  Alberto 
da  Sarteano,  per  ordine  di  Eugenio  IV,  doveva  recare  nelle  parti 
d'Oriente;  ma  essendo  «gli  morto  in  viaggio,  in  un  convento  sog- 

»  ConciU,  IX  ,  994. 
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getto  alla  proviocia  di  Toscana ,  può.essere  che  le  carie  Irevategli 
fossero  trasportate  ia  quello  di  San  Francesco  di  Fiesole. 

A  questi  tre  aggiungeremo  Kesempiare  che  il  Bréquigny  cita  sic* 
come  esistente  in  Firenze ,  non  per  averlo  veduto,  ma  per  le  parole 
dell'Hardumo»  e  che  noi  chiameremo  11  primo  esemplare  fiorentino. 
Al  tempo  loro,  esso  era  sempre  nel  palazzo  della  Signoria,  eonser* 
vate  tra  le  reliquie  nella  cappella  di  San  Bernardo.  Conte  la  Signo- 
rìa avesse  questo  esemplare ,  lo  diremo  colle  parole  medesime  del 
nostro  Vespasiano  Fiorentino:  t  Di  tutta  questa  solennità  le  scritture 
avendole  ordinate  tntte  il  Cardinale  di  santo  Agnolo,  Gesarini,  sen- 
desi  fatte  in  Firenze,  volle  il  cardinale ,  per  la  memoria  di  sì  degno 
atto ,  che  elle  vi  rìmanessino  :  e  per  questo  volle  che  tutti  gli  ori- 
ginali di  questa  unione  fussino  in  palazzo  dei  Signori^  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriam  ^  i>.  E  altrove  :  «  Queste  scritture  passarono 
per  le  mani  del  Cardinale  di  santo  Agnolo ,  e  volle  ritenersi  per 
autorità  TUTTI  QUEGLI  ORIGINALI  appunto  presso  di  sé,  e  dette  a 
OGNUNO  LE  COPIE.  Di  poi  fece  fare  una  cassetta  coperta  di  velluto , 
fornita  d'ariento  riccamente,  e  messovi  drente  tutti  gli  originali, 
donògli  alla  Signoria  che  era  in  quello  tempo,  che  gli  tenessino  ad 
perpeiuam  rei  memoriam  di  un  atto  sì  degno  *  ».  Gli  altri  originali 
che  rammenta  Vespasiano ,  sono  i  susseguenti  atti  di  unione  degli 
Armeni  (de* 88  di  novembre  4439)  e  dei  Giacchiti  (de'4  di  feb- 
braio 4444  ).  Ifel  4794,  per  ordine  del  granduca  Ferdinando  111, 
tutti  questi  originali  furono  depositati  nella  libreria  Mediceo-Lau- 
reniiana  *,  dove  oggi  ai  conservano,  chiusi  dentro  la  stessa  cas- 


*  Vita  di  pepa  EtÈffmdo  IV ^  ptg.  47. 

*  Vita  del  cardinale  Giuliano  Cesarini ,  pag.  480. 

*  Su  questi  or fgioali  decreti  de)  Concilio  fiorentino ,  con  altri  documenti 
ctie  servono  di  corredo,  fece  un  laToro  il  canonico  Angiolo  Maria  Bandini ,  al 
quale  pose  11  titolo  :  Oecumenici  ConeiìH  $ub  Eugenio  IVpontiflee  Florentkie  ha- 
HH  prò  umane  Eccìesiae  Graecae  et  latinae,  eharlae  oUm  in  aeditms  populi  /lo* 
renlini  adservatae  ,  nane  in  Mediceam  regiam  BibìiotKecam  beneficio  Ferdinandi  Ut 
A.  A,  M.  D.  F.  irantìaiaie*  etudiosii  omnibus  palent;  Argslus  Mabia  RAnniMiua  , 
regine  eiusdem  BibUotheeae  praefectns ,  ex  aulographii  exscripsit ,  prolegomenis  ei 
natie  ithutraoit  MDCCXCIV,  Il  Bandini  non  discorre  menooiamente  detta  origi- 
nalllA  di  quei  documenti  ;  ma  egli  avrebbe  avuto  cagione  di  doverla  difendere  se 
avesse  letto  la  llemoria  del  Bréqttigny,  la  quale ,  sebbene  pubblicata  già  da  otto 
anni ,  non  fu  da  lui  cono^luta.  Il  lavoro  del  Banditi!  giace  tuttavia  manoscritto 
nella  biblioteca  Harucelllana  ,  in  due  esemplari ,  Tnno  originale,  Taltro  In  copia 
a  polito  e  perfettamente  in  pronto  per  la  stampa. 
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setta  fatta  fare  dal  cardinal  Cesarìni ,  ricca  dMatagU  d'argento  e  di 
bellissimi  smalti  *. 

Stanno  in  compagnia  del  primo  originale  del  Decreto  d' anione 
della  chiesa  greca  con  la  latina,  nella  medesima  cassetta,  altri  tre 
esemplari  di  esso.  Daremo  ragguaglio  di  tutti  e  quattro  partita* 
mente,  indicandoli  ed  numero  I,  Il ,  III  e  IV  datogli  dal  Bandini , 
che  tuttora  conservano. 

Il  L*  esemplare  Laurenziano  è  scritto  a  due  colonne;  il  testo 
latino  dalla  destra ,  il  greco  dalia  sinistra.  Pendono  a  pie  di  esso 
la  bolla  papale  di  piombo,  e  la  imperiale  d'oro.  Al  fine  del  testo 
latino  è  il  sigillo  di  papa  Eugenio  IV  ;  e  sotto ,  la  firma  autografa 

1  La  cassetta  ò  larga  U  soldi  di  braccio  florenllDO ,  larga  40 ,  alta  %  e 
mezzo  ;  e  pesa  40  libbre  e  9  once.  Nel  coperchio  è  intagliato  di  cesello  a  traforo 
un  albero  che  si  spartisce  io  due  rami  carichi  di  Oori.  Siedono  sopra  essi  due 
nudi  giovanetti  alati ,  !  quali  sorreggono  colle  destre  un  cartello  arrotolato  nel- 
l'estremità ,  dove  ò  scritto  di  niello  : 

CaSCVa  •  BT  *  ARUZIIIVS  *  POPVLVS  *  PES  *  SECVLA  *  nVRBT  ' 
MIKA  '  QVIPKU  •  RBB  *  EST  '  OMIII  *  MEMORABlLIt  *  IVO  * 
CTIVS  *  BT  *  BIG  *  DBCRBTA  *  LOCVt  '  SlllOOALIA  *  ilRVAT  ' 

Colle  sinistre  tengono  penzolone  una  cartella  ciascuno.  In  quella  a  manca  di  chi 
guarda  è  scritto  : 

^  CBRUTB  *  DBV8  *  HATRIt  *  PRBCIÌVS  *  HIR1T1ÌQVB  '  BBATB  * 
ì^  DA  *  QVOD  *  APOSTOLICA  *  BVPZa  *  CVN  '  tlOB  *  PBRBOIT. 

Nell'altra  fascia  dal  lato  destro  deijrisguardante  si  legge  : 

DA  '  OVOQVB  -  OTAH  '  DIOVAM  *  FBCI8TI  '  VT  •  TANTA  '  VlDBRBT  ' 
mCLITA  '  PBRPBTVAN  *  VIDBAT  '  FLOUSHTIA   *  PAGBH  *   U39. 

Là  dove  l'albero  si  divide  in  due  rami  ò  un  tondo  grande  »  nel  quale  tur 
una  piastra  d'argento  incaàtrata  in  un  campo  di  smalto  azzurro ,  é  intagliata  a 
guisa  di  niello  la  Madonna  seduta ,  la  quale  abbraccia  il  Divino  infante.  Sopra 
due  mensole  poste  all'altezza  del  seggio ,  stanno  di  profilo  due  angeli  vestiti  di 
tonaca  verde,  suonando  la  tromba. 

Nel  dinanzi  della  cassetta  ,  dove  s'apre ,  sono ,  verso  gli  angoli ,  due  tondi , 
l'uno  dei  quali  porta  lo  stemma  di  papa  Eugenio,  ch'ò  una  traversa  bianca  io 
campo  azzurro,  con  un  ramo  di  lauro,  e  sopra  il  regno  pepale  ;  sono  nell'altro 
le  chiavi  decussate  e  legate  insieme  da  una  cordicella.  Nella  parte  posteriore  si 
legge  il  nomerei  donatole ,  intagliato  in  una  laminetta  d'argento ,  cosi:  ivliaivs' 
CARDiRALia  •  SCI  *  AHGBU  *  DOHAviT.  Al  Uto  dostro ,  è  dootro  un  tondo ,  una  co« 
lonna  corintia ,  alla  quale  sta  legato  un  orso ,  stemma  del  cardinale  Giuliano  Ce* 
Mrini  ;  nel  sinistro  ,  un  altro  tondo  colle  sigle  8.  P.  R. 
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di  lui.  Segnono  poi  le  soscrizioni  parimente  autografe  di  cento  quat- 
tordici prelati  latini ,  spartite  in  tre  colonne, T una  sotto  all'altra. 
I  prelati  greci  sono  trentadue,  segnati  Fune  accanto  airaltro  di  se- 
guilo, e,  cosa  notabile,  tutti  di  pro[»ia  mano.  Notabilissimo  poi, 
che  siavi  la  Arma  autografa  anche  del  Protosincello  Gregorio.  A  pie 
della  carta  è  segnato  Btondus ,  ch'era  il  segretario  pontiBcio;  e  a 
tei^  della  pergamena  :  B.  Pabwieinus  ^ 

Nel  II.®  esemplare  il  primo  verso  è  scritto  di  lettere  ornate  di 
traici  d'oro.  Havvi  la  firma  del  papa  e  di  otto  prelati  latini  *,  ma 
non  quella  dell'imperatore  né  dei  prelati  greci.  Mancano  anche  le 
bolle.  A  tergo  vi  è  segnato  l'ufficiale  della  Dateria  j?.  Palaoictnw. 

Il  ni.*  esemplare  manca  della  soscrizione  del  papa  e  dei  prelati 
latini.  Avvi  quella  dell'imperatore  Paleologo  e  di  trentun  prelati 
greci ,  tutte  autografe.  Il  luogo  assegnato  alla  firma  del  Protosin- 
cello è  lasciato  in  bianco.  Mancano  le  l)olle,  né  v'è  indizio  che  vi 
sieno  mai  state.  È  soscritto  anche  dal  segretario  pontificio  BhmduSj 
e  controsegnato  a  tergo  dall'ufficiale  della  Dateria  A.  De  Strafa, 

Il  IV.*  esemplare  contiene  il  testo  del  Decreto  scritto  a  tre  co- 
lonne  in  latino,  in  greco  e  in  ruteno.  Non  ha  altre  firme,  tranne 
quella  del  papa  e  di  otto  prelati  latini.  Aveva  una  sola  bolla,  che 
forse  era  la  pontificia  ;  ma  è  stata  tolta.  A  tergo:  De  Cura,  e  piii 
sotto  :  M.  De  Rossis. 

Importa  ora  di  esaminare  in  qual  conto  deve  tenersi  il  I.®  esem- 
{dare  Laurenziano.  In  Firenze  è  comune  opinione  che  esso  sìa  il 
vero  e  proprio  originale  ;  ma  non  sembra  che  nessuno  si  sia  «dato 
cura  d'investigare  se  oltre  alle  prove,  direm  così  diplomatiche, 
ossia  ai  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci ,  sui  quali  si  fonda  la  vol- 
gare credenza ,  vi  fossero  le  prove  storiche ,  le  quali  concorressero 


1  Neir  Archivio  Centrale  di  Stato  avvi  una  copia  in  pergamena  di  que- 
ato  medesimo  esemplare,  fatta  fare  dal  granduca  Cosimo  III,  e  autenticata  a 
pie  da  nn  attestato  di  Anton  Francesco  Cocchi,  de'15  luglio  4747,  dal  quale 
Tiene  a  sapersi  che  il  testo  greco  fu  Irascrilto  di  propria  mano  da  Anton  Maria 
Satvinl. 

*  Essi  sono  i  seguenti  :  N.  ti»  Sancte  »{(  presbiter  Cardinalis  ;  F.  tt.  Sancti 
Clementis  presbiter  Cardinalis  ;  A.  tt.  Sancti  Marci  presbiter  Cardinalis  ;  Jui.  U. 
Sencte  Sabine  presbiter  Cardinalis;  Antonius  Episoopus  Ostiensis  Card.  Bon.  ; 
Branda  episcopus  Portuensis  Card.  Placen.  ;  Prosper  Sancti  Georgi  ad  Velum  aii* 
reum  diaconus  Card,  de  Columna;  Dominicus  Sancte  Marie  in  Via  lata  diaconus 
Cardinalis. 


S06  GIORNALE  STORICO 

a  dare  maggior  farsa  a  quelle.  Se  guardiamo  al  numero  dei  pre^ 
lati  soscrìtti  in  questo  esemplare ,  che  sono  assai  più  che  in  ogni 
altro,  se  ag^i  altri  olfattori  di  autentìcitè,  come  dire  le  soscrì- 
zioDÌ  e  le  bolle  dei  due  monarchi ,  e  soprattutto  se  diamo  il  va* 
lore  che  merita  alle  particolarità  d^esser  tutte  autografe  anche 
le  segnature  de' Greci ,  poi  dovremo  concludere  che  esso  è  uno  dei 
cinque  originali  del  Decreto  primieramente  speditL  Se  poi  fosse 
vero  quello  che  asserisce  il  Siropulo,  cioè  che  il  Protosinoelio  non 
volesse  soscrivere  altro  che  alF originale  che  il  primo  fu  steso,  il 
trovarsi  in  questo  esemplare  Laurenziano  secato  in  secondo  luogo 
il  nome  altresì  del  Protosincello ,  ci  darebbe  ragione  di  credere  che 
esso  fosse  il  primo  do' cinque  esemplari  spediti;  e  così  Firenze 
avrebbe  il  vanto  di  possedere  il  più  prezioso  di  tutti,  quel  primo 
originale  del  Decreto  invano  cercato  dal  Bréquigny.  Corroborerebbe 
questo  supposto  raffermazìone  di  Vespasiano,  che  il  cardinale  Ce^ 
sarini  volle  ohe  tutti  gli  originali  di  questa  unione  fuisino  in  par 
lazzo  dei  Signori,  e  dette  a  cioicuno  le  copie.  Ora  se ,  com^è  di  fatto, 
in  compagnia  del  I.^  esemplare  Laurenziano  del  Decreto  d'unione 
delle  due  chiese  greca  e  latina  si  trovano  anche  gli  originali  degli 
altri  decreti  di  adesione  degli  Armeni  e  del  Giacchiti ,  non  sappiamo 
toglierci  dalla  persuasione  che  anche  il  Decreto  suddetto  sia  il  primo 
originale. 

Ma  a  ciò  potrebbe  altri  opporre,  essere  naturale  il  credere  che 
il  primo  dei  cinque  originali  lo  volesse  tenere  per  sé  il  pontefice; 
importandogli  sommamente,  e  come  capo  della  chiesa  latina  e  come 
lA^motore  di  quella  santa  unione ,  che  il  più  solenne ,  e ,  se  così 
puòdirsi^  il  più  autentico  degli  esemplari,  rimanesse  nella  prìncipal 
sede  del  mondo  cattolico.  In  secondo  luogo ,  che  il  Giustiniani  ' , 
colla  testimonianza  di  un  manoscritto  di  Eidelberga  conservato 
nella  Vaticana,  dice  che  i  prelati  greci  furono  quarantasei,  mentre 
nel  I.^  esemplare  Laurenziano  non  sono  segnati  che  trentadue. 
Queste  due  obiezioni  non  ci  sembrano  di  tanto  peso  da  escludere 
che  Tesemplare  Laurenziano  sia  il  primo  de'  cinque  originali.  Di- 
nanzi airattestazione  fatta  con  tanta  asseveranza  dal  Siropulo,  che 
il  Protosincello  non  volle  soscrivere  altro  che  a  un  solo  esemplare,  le 
due  obiezioni  perdono  assai  di  consistenza  e  di  forza  ;  massime  la 
seconda,  perciocché  il  codice  d' Eidelberga  non  si  sa  quel  grado  di 

<  Acla  ConciUi  Fior.,  pag.  322. 
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aalorìth  abbia;  e  se  esso  dioe  cb^  i  prelati  soseriiii  Airono  qua* 
raniasei ,  dal  Siropalo  stesso  e  dagli  ÀtU  del  GoncUio  si  può  rac« 
cogliere,  cbe  essi  furono  circa  a  treotaquattro  ;  il  che,  come  ognun 
vede ,  è  differenza  di  ben  piccolo  momento. 

Peraltro,  avvi  una  particolarità  a  cui  nessuno  ha  badato.  Gli 
Atti  del  Concilio  e  il  Siropulo  stesso  dicono  concordi,  cbe  il  primo 
de'cinque  originali  fu  soscrìtto  il  5  di  luglio.  Ora,  tanto  gli  esem* 
plari  fiorentini,  non  escluso  il  I."*  Lanreniiano ,  quanto  i  testi  di 
esso  Decreto  stampati  più  volte,  recano  tutti  la  data  del  dì  6  di  lu^ìo 
{pridie  wmas  itifift].  Certamente  gli  espugnatori  della  originalità 
primitiva  dell'esemplare  Laurensiano  si  faranno  forti  di  tale  argo- 
mento. Ma  al  paragone  delle  altre  ragioni  che  depongono  in  favore 
di  quello,  questa  non  ci  sembra  sufiBciente  prova  per  distruggere 
afiatto  il  nostro  supposto.  Oltreché,  senza  pretendere  di  affermare 
che  gli  storici  abbiano  errato  nella  data,  potremmo  supporre  che 
il  5  luglio  A  riferisca  al  giorno  nel  quale  fu  steso  e  firmalo  il  pro- 
tocollo su  cui  furono  registrati  i  cinque  articoli  sostanziali  del  De- 
creto; e  la  data  del  6  di  luglio  appelli  al  giorno  in  cui  esso  fu 
solennemente  pubblicato. 

Beata  ora  da  dire  il  perchè ,  oltre  i  cinque  primi  originali ,  si 
trovano  qua  e  là  sparsi  altri  esemplari  tutti  autentici,  e  da  rite- 
nersi per  vere  chariae  parietae  di  questo  famoso  Decreto  ^ 

Il  Bróquìgoy  procede  in  questa  ricerca  congetturando ,  e  oo^ 
per  induzione  ragiona. 

«  Dei  cinque  esemplari  originali  che  il  papa  volle  formalmente 
aoscritti  dall'una  parte  e  dall'altra,  probabilmente  uno  fu  man- 
dato al  patriarca  d'AJessandrìa ,  uno  a  quello  d^Antiochia  e  uno 
airaltro  di  Gerusalemme,  i  quali  non  avevano  assistito  di  per^ 
sona  al  Concilio,  ma  per  mezzo  di  loro  vicari.  Di  fatto,  il  patriarca 


*  Udo  di  questi  esemplari ,  che  il  BréqutgnyDon  conobbe,  si  conserva  nel- 
rArchivio  Capitolare  di  Milano.  E  monsignor  canonico  Pietro  Laminignaoi ,  Pr^ 
Catto  di  esso  Archivio  e  della  Biblioteca  Capitolare ,  a  mia  istanza  pregato  dal- 
l'egregio signor  Luigi  Ferrarlo ,  assistente  alla  scuola  di  Paleografia  di  Milano , 
me  ne  ba  cortesemente  favorita  la  seguente  notizia.  L'esemplare  milanese,  scritto 
nei  due  idiomi ,  é  autenticato  dalle  soscrizioni  autografe  di  papa  Eugenio  IV  e  di 
otto  prelati  latini  :  mancano  albttQ  quelle  dei  gaeci  ;  ed  avvi  solo  la  aoaeriiione 
dell'imperatore  Paleologo  segnata  di  cinabro.  Delle  due  bolle,  rìmane  la  sola 
imperiale  d'oro. 
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d'Alessandria  scrive  la  una  lettera  *  d'averlo  letto.  Delle  rimanenti 
due  copie,  una  non  si  poteva  negare  airimperatore  di  Costantinopoli, 
e  una  doveva  rimanere  nelle  mani  del  papa,  siccome  capo  della 
chiesa  cattolica  in  generale ,  e  della  chiesa  latina  in  particolare. 
Ma  al  papa  importava  grandemente  di  divulgare  per  TEuropa 
intera  il  solenne  documento  che  attestasse  Tinestiroabile  servigio 
che  ^li  aveva  reso  alle  due  chiese  col  riunirle  in  santa  concordia, 
e  riputava  questo  atto  a  suo  grande  onore.  Volle  anche  far  battere 
una  medaglia,  per  eternare  la  memoria  di  questo  avvenimento; 
fece  anche  scolpire  in  bronzo  vari  soggetti  di  questa  storia  nella 
gran  porta  della  basilica  di  San  Pietro.  Egli  dunque  doveva  cercare 
di  moltiplicarne  le  testimonianze  autentiche;  e  tali  potevano  essere 
le  copie  del  Decreto,  munite,  per  quanto  fosse  possibile,  delle  soscri- 
lioni  autografe  dei  prelati  che  vi  ebbero  parte.  La  gloria  di  aver 
deGnito  quella  unione  davagli  assai  credito ,  che  a  lui  importava 
di  mantenere  e  d'accrescere ,  dacché  il  Concilio  di  Basilea  faceva 
ogni  opera  per  volgere  i  principi  e  i  popoli  all'obbedienza  dell'antipapa 
Felice  V;  oltreché  i  sovrani  i  quali  persistevano  nella  soggesione 
di  papa  Eugenio,  dovevano  desiderare  essi  medesimi  di  avere 
in  mano  un  atto  così  proprio  a  giustificarli  del  preso  partito. 
Il  Siropulo  '  dice  espresso,  essere  intenzione  del  pontefice  di 
mandar  loro  degli  esemplari  autentici.  Ora ,  poiché  i  cinque  esem- 
plari originali  erano  gih  assegnati  a  chi  di  ragione,  bisognava  sup- 
plire ad  essi.  Il  modo  naturale  era  di  procurar  loro  delle  copie 
segnate  dal  papa  e  dall'imperatore,  munite  dei  propri  sigilli,^ e 
certificate  dalle  soscrizioni  di  molti  dei  prelati  che  avevano  segnato 
i  primi  originali.  Ecco  probabilmente  donde  vengono  tutti  gli  esem- 
plari nei  quali  le  soscrizioni  dei  prelati  sono  in  minor  numero  che 
non  nei  cinque  originali,  o  che  non  hanno  altre  soscrizioni^  tranne 
quelle  dei  prelati  latini  e  dell'imperatore  di  Costantinopoli  ». 

L'acume  critico  del  Bréquigny,  anche  congetturando,  avea  colto 
nel  segno.  Ma  le  sue  congetture  probabilissime  acquistano  oggi  il 
grado  di  certezza  per  due  altri  riscontri,  ohe  egli  non  poteva  cono- 
scere ,  siccome  pubblicati  più  tardi.  Può  trarsi  il  primo  da  ciò  che 
Vespasiano  Fiorentino  dice  nei  due  passi  riferiti  di  sopra  ',   che 


1  Pubbl.  dairHARDmifo  ,  Concai.,  IX,  992*e  seg. 
>  Hi$L  ConeiL  Fior.,  pag.  3Ò5. 
»  A  pag.  «03. 
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cioè  il  cardinale  Cesarìni  volle  tenersi  per  sé  gli  originali  e  dare 
agli  altri  le  copte.  L'altro  riscontro ,  che  non  è  di  minor  peso,  s'ha 
in  un  cronista  contemporaneo,  il  quale  racconta  chedeiraccordo 
tra  i  Greci  e  i  Latini  «  scrisonsene  più  di  400  scritture  pubbliche, 
eioè  46  per  ogni  scrittore  del  papa^  a  mandarle  per  tutto  il  mondo, 
per  chiarezza  di  quest'accordo  fatto  nella  città  di  Firenze  *  ». 

Intorno  a'qaali  esemplari  rimane  da  notare,  che  non  solo  per  il 
numero  delle  firme ,  ma  anco  per  l'ordine  in  cui  vengono  i  nomi 
dei  soscrìttori,  avvi  differenza  da  esemplare  a  esemplare.  Ciò  potè 
nascere  dall'esser  raccolte  le  firme  l'nna  dopo  l'altra,  in  luoghi  e 
in  tempi  diversi ,  come  si'  conosce  eziandio  dalla  varia  qualità 
degl'  inchiostri.  Negli  esemplari  posteriori  dovettero  le  soscrizioni 
scemar  di  numero  a  mano  a  mano  che  i  prelati  si  partivano  di 
Firenze;  il  che,  come  abbiamo  veduto ,  durò  fino  al  86  d'agosto; 
ed  oltracciò  i  Greci,  divenuti  viepiù  scontenti  del  Decreto,  dove- 
vano mostrare  ógni  giorno  maggior  ripugnanza  a  soscrivere. 

Dopo  di  ciò,  non  dovremo  maravigliarci  col  Bréquigny  che  gli 
esemplari  originali  del  Decreto  siensi  moltiplicati  come  per  una 
specie  di  prodigio  '  ;  ma ,  per  contrario ,  dovremo  domandare , 
come  mai  di  tante  copie  autentiche  che  ne  furon  fatte,  sia  oggi 
così  scarso  il  numero  che  ne  rimane;  in  quella  guisa  stessa  che 
dei  trecento  esemplari  della  magna  cbarta  segnata  dal  re  Giovanni 
d'Inghilterra,  e  depositati  in  luoghi  diversi,  non  è  ben  certo  se 
ne  rimanga  al  presente  neppure  la  decima  parte. 

Carlo  Mìlanes]. 


I  Questo  ricordo  si  legge  neW Osservatore  Fiorenlino,  e  si  dice  csTato  dal 
codice  Strozziano  di  N."  4304.  Ho  cercato  questo  Codice  Strozziano  tra  quelli 
Tenuti  alla  llagliabechiaDa,  e  vi  ho  trovato,  di  antica  numerazioae ,  il  N.^4304; 
ma  qaesta  Cronaca  non  t'ò.  Forse  il  numero  fu  sbagliato. 
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EDGENIUS  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam 
rei  memorìam.  Consentienle  ad  infrascrìpia  carissimo  filio  no- 
stro lohaane  Paleologo  Romeorum  imperatore  illustri ,  et  loca- 
teneatibus  venerabilium  frairum  nostrorum  Patriarearum,  et 
ceteris  orientaleqi  Ecclesiam  representantibus.  Letentor  celi 
et  exultet  terra:  sublatus  est  enìm  de  medio  paries  qui  oc- 
cidentalem  orientalemque  dividebai  Ecclesiam ,  et  pax  atque 
concordia  rediit;  ilio  angulari  lapide  Chrìsto,  qui  fecit  utra- 
que  unum ,  vinculo  fortissimo  caritatis  et  pacis  utrumque  iun- 
gente  parietem,  et  perpetue  unitatis  federe  coputante  ac  con* 
tinente;  postque  longam  meroris  nebulam,  et  dissidii  diuturni 
«tram  ingratamqne  caliginem ,  serenum  omoibus  unioois  optate 
tubar  illuxit.  Gaudeat  et  mater  Ecclesia,  que  filios  suos  hacte- 
nus  invicem  dissidentes  iam  videt  in  unitatem  pacemque  re- 
diisse  :  et  que  antea  in  eorum  separatione  amarissime  flebat, 
ex  ipsorum  modo  mira  concordia  cum  ineffabili  gaudio  omni- 
potenti  Deo  gratias  referat.  Cuncti  gratulentur  fideles  ubique  per 
orbem,  et  qui  Christiane  censentur  nomine,  matri  catbolice 
Ecclesie  colletentur.  Ecce  enim  occidentales  orientalesque  P»- 
tres,  post  longissimum  dissensionis  atque  discordie  tempus#  se 
maris  ac  terre  periculis  exponentes,  omnibusque  superatis  labo- 
ribus,  ad  hoc  sacrum  ycumenicum  Concilium  desiderio  sacra- 
tissime  unionis ,  et  antique  caritatis  reintegrando  gratia ,  leti 
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ithoìf  Tw  Tpxy {irnvoi  [iniiin^m  Zwcuvovfrof  roti  vToyeyfttfi^ 
fuìfoii  TUO  ToOreofOTOTOO  vìov  9fiW9  'hùcivìfCvnxÀaioAóyou  roS 
wefi(pa»oiii  ^M^iÀecfi^  rdv  ^PcafiaiWf  jùcu  tHv  roToriyifrJy  rw 

vip  <nf y  dvaToXiKijv diMkif^iotv  TOtfi^xvorriAV.  ^v(Pfatvé^ò(àffa»  , 
ùi  ovfAvot  Kxì  ayotX^tcLffòta  if  yii'  ci(f>f/ffiTai  [lèp  yif  rò  iie^ 
ffOTQijQìv  ri  Tijv  ivTtKìjv  Kaì  dvaToXtKijv  hottfovv  ÌjmOì^tIo^v , 
iTOVììK^e  ì'i  efìfy^  'n  Kxt^  oiMÓvota  y  ro5  aKfoywvtatov  Aid-oc; 
izetrou  Xfi^ov  TOV  Totvi^avToi  sKarepct  if  rS  rif e  iyoiv^Q  re 
naì  dfìiifn^  irj(f)fOToÌT(fi  Se^fiS  sKeirepop  toìj^op  ^€uy¥vrro4 
ìuù  ouo'PiyyQVTÓc  re  nm  avpéX'^^oQ  ^opyy  di9iov  lyon^roc, 
Mi  iisrd  rify  jJuoLffiv  èneip^v  rìfc  ^'S'ujxiac  òiAtj^^mv  Km  t^p 
dxò  T^Q  Xf^^^  ha^dceo^  yiikcupdp  re  wù  ix^t^^  oix^^^  ^ 
ya/iìjPtSa'a  tì^sp  dKtìc  é^ìi^fa^^e  riic  To'^eiPordrf^Q  evcaceo)^ 
EvPfaivéff^ru  km  tj  fiijryif  bkkXpìcÌx  rd  eavr^i  rsKPa  {léxP* 
Tov9e  Tpìc  «AAJjAa  ^xaist^ovTa  ac  hoTfird  re  kou  dpi^vp^ 
ìihi  BTaPtópTCiopùi(ra,  koÙ  if  Tpdiijp  im  r^  X^P^^l^V  »^^^^ 
TiMfÓTamkXoupuéxèK  riji  ytJy  avrwp  Stavfia^iif  ofiAPoitK^p 
dp&^Ppùt^^  X^^  'tH  TMPnìupdiiaì  €vx^t''9eÌTu  3'««*  xdptBQ 
fTUPtuPpaiVBffòtaffoaf  d  iravTaXpii  tìjc  oiKùufiJptic  xt^oì  uù  ol 
TM  dxò  Xpi^ov  oyó[ian  KeKXmupo$  r^  (i^rpì  rg  KoldoAiKiji  ìkt 
Khio'lx  cvpxyxMeT^oia'av'  i^ov  ydp  oi  re  SvnKoì  km  dparo' 
ÀtKoì  xxrépec  fierd  rov  ftAKporxrop  r^^  $^(xpafvloic  Koà  hx^x* 
stf^  Xjpovop  BK&vovj  Tpèc  xdvrzc  Txpx^xÀXóiiepot  kÌv^vpop  ròp 
iP  yìj  KM  òdÀdrrij  Kxi  xdvrx  xopop  vxep^xkiprti  xpÒQ  rnp 
Itpdp  Txvrvipi  KOÙ  oiKovfisPiKtÌP  ffvpoSop  ry  re  r^c  tepxQ  épta^ 
aeaèi  èOeo'es  km  rov  rtip  xxXxìxp   dydxPiP  dpaxr^coLffÒM 
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alacresque  convenerunt  »  et  intentione  saa  nequaquam  frustrati 
sant.  Postlongam  enìm  laboriosamque  indaginem,  tandem  Spi- 
ritus  Sancti  clementìa  ipsam  optatissimam  sanctissimamqae 
uaiOBem  ooDsecuti  auot.  Quia  igitur  dignas  omnipotentis  Dei 
beneficiLi  gratias  reierre  aufficiat?  quia  tante  (Uvine  mi^eratio- 
ftia  divittoa  nm  obalupescat  7  euins  vel  htrenm  peota  laiM 
superne  pietatia  magnitudo  ncm  moDiatf  Sont  ista  prorsus 
divina  opera ,  non  bumane  fragQitatia  inventa  ;  atque  ideo 
eximia  cum  veneratane  susclpienda ,  et  di vinis  laudibus  prose- 
quenda.  Tibi  laus,  tibi  gloria,  tibi  gratiarum  actio,  Christe, 
fona  misericordiarum  »  qui  tantum  boni  spense  tue  catbolice 
Ecclesie  contuUsti  »  atque  in  generatiode  nostra  tunò  pietatis  uh- 
raeula  demonstrasti ,  ut  eparrent  oames  mirabiUa  tua.  Magnum 
siquidera  divinumque  oiunus  nobìs  Deus  largitus  est  :  oculisque 
vidimus  quod  ante  nos  multi  »  cum  valde  oupterint,  adspicere 
nequiverunt.  Convenientes  enim  Latini  ac  Greci  in  hac  sacro- 
sancta  Synodo  ycumenica,  magno  studio  invicem  usi  sunt ,  ut 
inter  alia  etiam  articulus  ille  de  divina  Spiritus  Sancti  processio* 
ne  summa  cum  diligentia  et  assidua  inquisitione  discutecetur» 
Prolatis  vero  testimoniis  ex  divinis  Sptripturis,  phiriousque  au* 
etorìtatibus  sanetorum  Doctorum  orientalium  et  occideotalium , 
sliquibus  quidem  ex  Patre  et  Pillo,  quibusdam  vero  ex  Patre 
per  Filium  procedere  dicentibus  Spiritum  Sanctum,  et  ad  eann 
dem  intelligentiam  aspicientibus  omnibus  sub  diyersis  yocabu- 
lis,  Greoi  quidem  asseruerunt»  quod  id,  quod  dicnnt  Spiritum 
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rj  Tw  TOLìfseyim  TViUfiaroQ  fhXayd'fmrif  rih  ^ì^ttaordritc 
TovmQ  tua  dyioyrdrì/jfi  evdo'eùK  erv^pv»  Ti«  oti»  rdic  tqS 
^eoo  nvifyericuQ  d^ita^  ivxflpt^uv  ^vvcur  uv;  rU  émTiop 
Tou  tXovtov  rm  òdtùv  oÌKTtpfJiSp  ouk  av  eKT^e^ydij;  rivoQ 
ouK  a¥  je»  ffi^vipouv  ^^d'oc  rò  rifi  òdob;  eua^/iayjQvIoQ  ov^yfi 
y§  rnXixsìjnfi^  fioiÀ^dl^ne  [léyeòoc;  Svna^  òaa  etri  ravra 
ifycij  ^'ic  ii^fairifffi  dT^imoK  tvfifiatdr  naù  9id  ravta 
fLird  é^mtpirw  fàiv  biÌ Attrae  dvoii^réa ,  d'éi^^i  9è  v^mn 

Xfi^i^  Tìtytì  oÌKT$pii£y  t  oc  roo'ovToy  dya^òv  rif  wpjpìf  <rov 
rg  xod-oAixy  ènxMtrix  iMj(jipwcu  kxv  r^  iturépcc  ye^ef  rd 
vili  evairXay^Pia^  nu  ihi^ca  òatS/iaTUi^  1p»  cov  irdra^  m 
B'mu/ido'ia  ^tviytia'WTur  ovtcù  fiéyx  r^  opti  koÙ  d'aov  ifitv 
i  ^ièc  9ip9f  MépntàUi  Koù  ToU  opòciXiiùi^  iìofUP  0  woX» 
kd  ri#y  Tfi  Jifoh  ^ irAvfiJisBvtH  iìiif  w  h^vnirroT  di/v^A- 
dome  ydp  Amimi  n  »d  rpcuìtùi  ép  tmiìt^  ry  hpf  mad 
dyif  auM  ^Koyfiévtutj  nvóì^^  muly  l^dfif  Tpii  d^^^ 
Aovc  $Xf^^^^TO  y  ^TM  iietd  riv  akXo»f  lucì  yd  i^fOf»  eKaw 
fv  Tf^^  i^c  d'afte  èKTopsvo'ec^  tov  àyiov  TPeviiaroQ  /leid 
TAaVi}C  oa^f  èTiiie/idx^  mù  avve^pui  ffi^^tre^  s^eTar^raii. 
tlpoKoiii^d'isa'ùif  9s  iMfTvptav  atto  iifc  Òea9  ypapifc  kcù 
irXd^oàf  XJf^Tiuf  W9  dylw  hìot^Kakiaf  dytttoXiKSf  n  km 
iimmip ,  ^  ftf  9  6»  r^trpàc  icaà  vtoS ,  w  9è  bk  Tarpàn  9t 
vio7  ÀtyópiBm  tè  widfui  vp  àiyfé¥  iwtopeuB^òm ,  %di  d^  rìi9 
mdwf  UifO$a9  ditù^hM'itTW  drdvrmt  iv  hm^pmz  rdk  fd- 
iiffiff  oi  iAÌ^  TpmsKoì  hiffjfftfig'om^  Itti  ^v^  éTtp  A^ysi/o*!, 
tè  fTPeu/jM  7Ì  xyi09  Ìk  tou  Tatfò^  éKr$p$ver^ai ,  ev  rotiirif 

bae  errore  prò  icpoo4uavto.  Legitur  ibidem  mendoee  ioxupuTóTUy  ei  «i  eubecri' 
pHtme  xiIUotA  wrpaaooiusìft,  quae  eorrexi.  —  Hbtsi. 
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Saactum  ex  Patre  procedere,  non  hac  mente  proienint,  ni 
excludant  Filium;  8ed  qaia  ei8  videba^ur  (ut  aiunt)  Laiinos  ao« 
serere  Spiritum  Sanctum  ex  Patre  et  Filio  procedere  tamquam 
exduobus  principiis  et  duabus  spirationibus,  ideo  abstìnuerant 
a  dicendo,  quod  Spiritus  Sanctus  ex  Patre  procedat  et  Filio. 
Latini  vero  affirmarunt»  non  se  hac  mente  dicere  Spiritum 
Sanctum  ex  Patre  Filioque  procedere  «  ut  excludant  Patrem  • 
quin  sit  fons  ac  principium  totius  Deitatis,  Filii  scilicet  ac 
Spiritus  Sancti,  aut  quod  id,  quod  Spiritus  Sanctus  procodil 
ex  Filio,  Filius  a  Patre  non  habeat;  sive  qùod  diM>  ponanl 
esse  principia,  seu  duas  spirationes  ;  sed  ut  unum  tantum  as* 
serant  esse  principium,  unicamque  spirationem  Spiritus  Sancti, 
prout  hactenus  asséruerunt.  Et  cum  ex  bis  omnibus  unus  et 
idem  eliciatur  veritatissensus,  tandem  in  inrrascriptapa  sanctam 
et  Deo  amabilem  eodem  sensu  eademqu^  mepte.  uHiiHiem  una- 
nimiter  concordarunt:  et  consenserunt..  In  nomine  ìgitur  Sancte 
Trinitatis,  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sanctt,  hoc  «acro  univer- 
sali approbante  Fiorentino  Concilio ,  diffinimus  ,  ut  hec  fide! 
veritas  ab  omnibus  Christianis  credatur  et  suscipiatur,  sicque 
omnes  profiteantur,  quod  Spiritus  Sanctus  ex  Patre  et  Filio 
eternaliter  est,  et  essentiam  suam,  suumque  esse  subsistens 
habet  ex  Patre  simul  et  Filio ,  et  ex  utroque  eternaliter  tapi- 
quam  ab  uno  principio  et  unica  spiratióne  proeedit.  Dpclarao*' 
tes,  quod  id  quod  sancti  Doctores  et  Patres  dicunt  ^  ex  Pàtrè 
per  Filium  procedere  Spiritum  Sanctum,  ad  hanc  ' idtelligen- 
tiam  tendit,  ut  per  hoc  sìgnificetur,  Filium' quoque  essè'se- 
cundum  Grecos  quidam  causam,  secundum  Latinos  vero  prin- 
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TjT  iwfoit^  Tfoféfmffftu  f  Sm  a Jntìc  i6v  viòv  dvonXmer 
dÀJi  iraJjfV^f  aurpU  iìÓKCiy  (f>e^rì  y  r^ùc  Aernvova  i$afie^ 
^aiovsÒM  ^  Tpev/JL»  99  cl/yiov  i%  'nS,  TttTfòc  koù  tou  vlou 
cac  xTÒ  fùo  cipj(ju9  KOÙ  ivo  Tìfevo'eftfP  èKTOfeùéròou ,  i$à  tovt 
€(puXd^xvTO  ^yetv  tò  Tvéufia  rì  aytòv  eKTOfttiitròou  sk  tcù^ 
rpòc  MÙ  vioS*  01  ^£  Aamoi  he^e^moffctìm  ^  [iij  Kam  ruvi^v 
vifi^  hdvotoLf  codi  avTovs  ^yav^  ri  irvevyLa  ri  clyiov  bk 
Tttrpò^  KÒàviaS  eKTOfivBJÒeu  ^  ùk  mTOUXÀUftèv  iraripa  m! 
eìpcu  TifyifV  ifidu  dpxjÌ9  oÀm:7Ìic  diiTytToc.no  uoo  SiuXofin 
xcùrou  dyioi^TVBviiaroi^  i  onTÒèKTOÙ  vlov  èwiropsiÌ€^òcu 
tÒ  TvtviA»  ri  kytof  p  ^*iòc  ovk  Bj(fl  xo^d  rov  vctrpòc^  % 
ori  avo  Ttdreao'iif  avou  apx^^  ^  duo  Tryevaetv  ct/Ji  ivot  [uce» 
Itopìjp  ìì/i^wwiv  avou  dp)(jìv  kxì  [lopahKiìv  Tpo^oAijy  tou 
dyiov  xvBiiy^ro^  Kdà'ài  y^ixjf^  rovie  hivjQjpiccivTO*  éTSiSn 
9ì  tovtw  drdvrwf  jea/à  imù  ^  avT^  lif e  dXn^tloti  mvdytTou 
iw90ta9  réXoi  de  niv  éirvyiypmynUfnv  dyiav  tua  òeoptÀ^ 
tSI  wT^.^haPoif  »m  t^  ai/r»  voi"  tFvnpimra»  km  orw^r 

TpidioC  TOV    TTOtTpÒC   Koà    TDV    VIOU    KOÙ   TlÙ  dy iW .THl} yLOTTOC  ^ 

TAVTH^  riji  lepdi  Kdi  oÌkovijlsvìkììc.  l^c  iv  ^ìm&freif  5T/4^i|- 

(pt^OlUVf^i  O'VVOOOV    Oft^OlliVy    IVX  a\}l¥i   ìj    7l|CTl?£à}€   UAÌI^etCl 

VTÒ  TdvTùav  tSv  Tipi^iotmìf  TiqBvòdvi  n  Kcà  dfrohj(^dì^^ 
Kdi  oirfù^ditHoyLoXoyStnyy  oit  Ti'TveùiJia'rd  dytoPBKTov 
TotTfèi  kùìtoS  ìHoJ  diiia4  i^u  mà  uyy  bolùtoH  ovTicty  kob 

fi   iTOfmilKÒìf   CBÌtOU   B9M   B^^    ^K  TOJ    TaTpÒi'dfia  Kgà    99U 

vì^J  Ko^^  -de]  4l^poTBpuy  \di^{f^  àc  dvò  '  tuie  dpXfif  ^ 

llUi9^,iKÌi  Tppfio^Q  BKTQfBVBTCU*  i^iftO'itpoiivTBQ  OTk  ToSd'  OTBp 
Ot    uyiOi  ftìdcKoXOi  Kdì  TCtTlgBQ  BK  TDU  TOttpÒi  9ld,  7DV    vìou 

BKTopBVBcÒM  xiyowt  70  TVBVfi^ci  tò  dyéòv^  df  mtiiiìv  (pepa 
TifirmoiÀVi  i)jrB  ita  rovmv  Sti^ouff^cu,  Kàù  tìvvIòv  avcuy 
K%vi  [liv  rovi  VpottKùùii  M7Ìaifjk»7d'fÌTOvcAu7lvov;9 
^PTOi^'f'f  votf'  dyiov  ir9ivfm99'vrdjp^BU^9  Ih^Bp'K^  tòv 
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tipittoifliibsitteBtie  Spiritos  Sanoti,  sìmI^  ^àlrm.  El^fgioniani 
omnia,  que  Pàtris  sani.  Pater  ipso  attìgeiiito  FiKo  suo  gi* 
gnefido  dedit ,  prelèr  esse  Palrem  ;  hoc  ipsum  quod  Spiritos 
Sanctus  procedit  ex  Filio»  ipso  Filios  a  Patre  eteraaliter  habet 
a  quo  eteraaliter  etiam  geoitus  est.  Diffinioius  iasuper  «  expli- 
oationem  Yerbornm  illorum  Fifiog tie,  veritatia  declaraàde  gra« 
tAa>  et  iflMBuiebte  tono  neoeseitate ,  lidia  M  ràtionabilitor  Sym* 
bolo  fiiìsii  eppositam,  tieaci»  in  aeimo^  ^ve  fermeiitato  pano 
Irfticeo,  cof*puS  Chrtsli  veraciler  eoafici ,  sacerdotesqtie  in  al- 
lei^ ipsom  Domfm  corpus  conGcere  debere»  unumquemque 
scilicet  iuxta  sue  Ecclesie  sive  oocidentalis  sive  orientalis 
consuetudinem.  Item  »  si  vere  penitentes  ia  Dei  caritate  deces- 
serint ,  antequam  digois  penite&tie  fructibus  de.xaoamussis  sa* 
lisfeoerìtìt  et  omiasis  >  eoruos  aoivas  paiiis  purgatoriis  poet 
mortemi  pai^garì  ^  et  )iit  a  penis  iiutosiiiodi  i^ef%nMrv  pro- 
desse  eis  fidelium  Titomm  suffragia-,  missafum  seilicel  saerìB«- 
eia ,  orattoues  et  elemosinas ,  et  alia  pietàtts  oflicia  i  quo  a  fide- 
libus  prò  aliis  fidelibùs  fieri  consueverunt ,  secundum  ecclesie 

m 

instituta.  Illorumque  animas  qui/  post  baptiama  susceptum, 
nollam  omnino  peccati  maculai  lacarrerupt';  Ulaa  etiam»  quo 
post  coatraQUm  peccati  map^tàm,  vet  ia  stis  4MNrplHSÌbiiSb  vd 
eiadem.  eaoito  corporibvs,  proot  asuperioa  »  dìctvm  «t,  tuBl 
purgane  >  in  oekita  max  r^cipi»  et  iatueri  i^are  ipfl^ni  Denm 
trinum  et  tmum,  slcuti  est,  prò  meritorum  taméa  dtver- 
sitate  alium  alio  perfectius.  lilorum  autem  aaimas ,  qai  in 
actuali  mortali  peccalo,  vel  solo  origiaali  deoeduati  mox  ia 
inferaom  dasceadere*  peais  tamea  disparìbHfi  paniendas.  Item 
^iffioioiua  Sattctaai  Ap^aloUean  m4»m$M  Bowiaaìim  Pan* 
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€untt  T»nfZf  WT  autQ,  o'n  ri  Tveuiia  rò  ayio¥  ìk  veti 
vi 00   eKToievercttj  avrii  0  vtòg  Tctf»   v)u    warfi^  diìltac 

mv pì/ifidrow  sk&v^ùv  avuTrv^iv^  Tify  xoc^^  Ìktcu  viov^  Xflt^^ 
tf>u  Tify  dXtiÒBta)f  o'aptiyiff^ijycu  ^  dydyxffi  tv  mi  iTinm' 
liéwnCy  ^sfitm^  tt  naà  evXoyùs  Ì9  r^  ^/a/B^A^i  Tfo9rAiÌ9m. 

«w  wpt9u  ipÀìrn^  nXmv^  eìta^ov  Sj4Àov4n  $umi  7^v  7q« 
ìììm  èKif,ki^lai;^  eri  Jur/juf^»  mn  dvctT0?iiKìi^9  avnj^eiav^ 
En  idv  oi  d/ini^Si  iiemvoìja'caf'ni  aTod'«ya^<y  ép  ry  rou  òeou 
dydTfy  Tfh  nÌQ  d^iOiQ  liJQ  fieravoiai  KapTo7c  iKcufOTOéiia'CU 
Tifi  tt!v^[iafTìifUyw  oiJLoS  kòì  ìiiAeXmiévoav^  mQTwrwv  4^X^^ 

xoupi^ss^cu  aùnìf  wv  toìùÓ fw  TtfUàfiS»^  Mt^mAmv  amnSc 
TOC  wy  ^«yrMT  Tt^ih  éirmaufiatf  ii$ì^y4n  mi  hfdi  S^Woif 
Mf  eoxfiU  noi  ìMiu^o^wm  m  nÀÀa  ^c  twe^an  ify^% 
Stwol  TCLfd  W9  wt^Sv  ùrif  eikkbn  Tt^£p  au&e  yinaòou^ 
Mam  vie  7ÌU  ^'kkì^I^  haidyfLam:  cWi^y  #/  m^  ^^X^'<  » 
ùiTiPit  lievi  7Ì  ^Trt^d'ipcu  ùùìefLi^  oAak  lifc  dfiafnac  xif- 
Xih  vTeirea'op^  ^  en  me  luià  rd  epi?iKua'uff^ai  «nfy  v^c 
dyLOfna/;  n^iaict^  etn  h  viU  aùmp .  ^éiMCif^  mn  iJdevi  ri  m 

MF  fiJ&Jf  wfocÀmfifidv$9&4t$  9»  mB^^^  òetàfàt  auw  «òy 
iìfx  Koù  rfiWTÓ^arop  ^eòp  xa^ùc  i^iv  t  ^Viftfy  iiéimi  iréfov 
re^diifùv ,  Kom  ^y  vSp  ^e^miisvw^  disiar  idi  h  4^^^ 
wy  «y  rgf  nar  ènfyeot^òavaffl^  àfiafiif^  ^  hcù  év  [liv^ 
rj  Tforarof^Tty  dTofiiourrwv^  eti^éùK  Kara^yav  ac  ji^ify, 
'nfjLUficuc  ò/AtfC  dvUoiQ  vyMfì^òì^cofiivtt4.  ^v  óf/^o/xcy,  i^y 
«y/oy  «Vo^dAiK^y  xcGti^fct»  Mi  ^v  ^(^icunop  apX^^f^^  ^^ 
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liBcèm  in  nniveraum  orbem  tefiare  prìmatsm  » .  el  ipsam 
Pòntificem  Romanum  saecessorèm  esse  beati  Pdiri  principia 
Appstolorum  et  venim  Christi  vicarium  tottusque  Ecclesie 
caput,  et  omnium  Cbristianorum  patrem  et  doctorem  exi- 
stero;  et  j'psi  in  beato  Petro  pascendi,  regendi,  ac  guber* 
nandi  universalem  Ecclesiam  a  Domino  nostro  lesu  Christo 

« 

plenam  potestatem  traditam  esse  ;  (piemadroodum  etiam  in  g0- 
stis  ycumenicorum  Concilionim,  et  in  aacris  Ganonibus  con&i- 
netur.   Renovantes  insupef  ordinem  Iraditum  in  :  Canonibii9 

•  •  * 

ceterorum  venerabilium  Patfiarcharùtn  :  ut  Patriarcha  Constali* 

*  •  * 

tinopolitanus  secundùs  sit  post  sanctissimum  Romanum  Pon- 
tificem  t  tertius  vero  Alexandrinus,  quartus  autem  Anliochenus* 
et  quintus  Hierosolymitaaus^  salvis  videlicel  privilegiis  om9Ì- 
bus  et  iuribus  eorum.  Datij^m  Florentie»  in  sessione  publica 
Synodali  solenntier  in  ecole^a  •  maioft  celebrata.  Anno  incar* 
nationis  Dominice  millesimo  quadringentesiBMrtricasimO'  nono, 
pridie  nonas  iùlii ,  pontificatus  nostri  anno  nono. 

Ego  Eugenius  Catholice  Ecclesie  episcopus  ita  diifiniens  sub- 
scripsi. 

Ego  Antoniu9  episcopus  .O^iensis  ca^liii^Us  BononttnsU  su* 
pradictas  diffinitipnes  veras  et  catkoUoas  ess^  a£Scmo .  et 
illis  me  subscripsi. 

Ego  Branda  episcopus  Portuensis  subscripsi. 

Ego  Nicolaui^  cardinalis  Sancte  Crucis  subscripsi. 

Ego  F.  tituli  Sancti  Clementis  presbiter  cardinalis  subscripsi. 

Ego  A.  tiiuli  Sancti  Blarci  presbiter  cardinalis  subscripsi. 
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y     t 


vxffoa  nuv  0» KoviAsvviv  79  Tfaèveiùv  JMsr£%9iy,  aurov  ti  voi 
'FvfMEmòy  àfXfBféoL  hcih^  mpcu  i9j  /AUKafiov  nérfov  tdu 

nei  Taani;  'ni^  éKKAyia-toQ  xepcù/ivjvj  xm  Toivrmv  mv  Xpi^iavoiv 
nrxre fatua  9$id(rKxÀ0¥  vTdpxflv^  Kaì  aura  sv  ri  lActKapiù) 
lUrpùt  mi  TOiiiaJvetv  kxì  hAtivav  km  itufiepmv  nfv  x^ed-o- 
ÀiMijW  éxKMig'lcLf  Ùtó  toiT  Kvpiov  J^jxonr  Mif0-oiif  Xpiqov  TAi/p^f 
b(ovtIc9  Tapa^e^ÓT^cu^  kxò'  ov  rpoTOV  noti  iv  role  ^paxn-- 
Kol^  mv  oixovfJLepiMv  awé^anf  naì  roU  )epoU  ìLaPoct  hctÀxii- 
^wercur  avAveovìfre^  Iti  mÙ  lif»  ey  m^  k%vÓcì  ToipctSsh^ 
lUniv  m^$v  mf  Àotirwif  cé^ct^ikitay  Tarpi »pxfiy  f  »(m  tdv 
Km^a97i¥ovt'ó?ieu^  Tarfidpx/tPj  hùnpoy  avou  fieni  tìv  dytd- 
twnv  irdxav  ili;  *?cÌ[jl'^€^  rp/W  iè  tèv  tSii  A/a^oufSpeicùQ  ^ 
liTnp'nv  9i  m  tìjq  ^Amaj^eiac^  Koà  TefiTTVv  top  mv  *Ifpo- 
(ToXvfunr  axa^ofjjvav  fif^Sij  kxì  mv  xpovoi^ltav  uTCtvTuv  koù 
hKcutav  avwv.  '£^03*1}  èv  r^  ^Àoùpevraa  èv  trvveÀevTa  ^vi- 
lioffi^  ovvoiiK^^  60p7ua'iiKa<  èv  ry  iieyctÀy  èKK^vuri»  riAe- 
tfd'aiqr'  ^rm  «jc  Kopioxifi  ivxvòpwrvivemc  j^iÀio^ip  'orpouM^ 
cto^fi  rptcLKo^^  évxT(a^  iKty  r^v  'Iwàìov^  'oi^  ipxftparacu 


niun  era  èvcLnf^ 


-h  'I^  ^^  JCP^^^  ^^  ^^V  ^'?òc  fiao'iXBv^  Kià  aiimKpdmp  (mìc) 
^  0  rocTéiyòc  fiairpoToÀtTìifS^llpaK/ieiar  Tpóeìpo€  mv  VTip* 

7Ìfi/aPV   KOÙ   H^PXP^  TXtTìiQ    Qp^KYl^  KM    MctKshvi'cK    KM 

TOV  ToVoy  èiréjQ^  "^^  oLwo^oXtKoS   òpivov  roti  iyttù* 
mvDv    TarptdpXfOV   'AM^xv^pe-ac    ^t?xoÒ£OV  'AvrdvioQ 

^    Ò   f9T07flfVlTlìi    TvS    dTOqofiiKOU    òpÓvOV   TCU     TXTpiXpXjOU 

'A^e^xvìpdac  km  iediro^nKou  Kvplov^iÀoòéov  km  ijjya; 
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Ego  lulius  tituli  Sancte  Sabine  presbiter  cardinalis  subscripsi. 

Ego  Prosper  Sancii  Georgi!  diftconus  cardinaiis  subscripsi 

Ego  Dominicus  Sancte  Marie  in  via  lata  diaconas  cardinalis 
subscripsi. 

Ego  Blasius  patriarcha  lerosolimitanus  subscripsi. 

Ego  Marcus  patriarcha  Gradensis  subscripsi. 

Ego  lohannes  episcopus  Morinensis,  illustrissimi  principis  do- 
mini Ducis  Burgundte  et  Brebancieorator,  subscripsi. 

Ego  lohannes  epìscopus  Nivernensis;,  eiusdem  domini  Ducis 
orator  »  signavi  et  interfui. 

Ego  Bartolomeus  arcbiepiscopus  Spalatensis  subscripsi. 

Ego  Fantìnus  arcbiepiscopus  Cretensis  subscripsi. 

Ego  lulianus  arcbiepiscopus  Pisanus  subscripsi. 

Ego  Andreas  arcbiepiscopus  Colossensis  subscripsi. 

Ego  Nicolaus  arcbiepiscopus  Capuanus  subscripsi. 

Ego  Ludovious  arcbiepiscopus  Florentinus  subscripsi. 

Ego  Latinus  de  Ursis  arcbiepiscopus  Tran,  subscripsi. 

Ego  Raymundus  arcbiepiscopus  Conezanus  subscripsi. 

Ego  lacobus  episcopus  Adriensis  subscripsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Paduanus  subscripsi. 

Ego  Daniel  episcopus  Gordiensis  subscripsi. 

Ego  Antonius  episcopus  Portugalensis  subscripsi. 

Ego  Bartolomeus  episcopus  Valvensis  subscripsi. 

Ego  Thomas  episcopus  Farensis  subscripsi. 

Ego  Christophorus  episcopus  Ariminensis  subscripsi. 

Ego  Amicus  episcopus  Aquilensis  subscripsi. 

Ego  Petrus  Dignen.  episcopus  scripsi. 

Ego  lohannes  Ferrariensis  episcopus  subscripsi. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  SS4 

tÌv  *mrov  èT6j(f^  ^<^  «to^oA/imu  òfovov  tqu  àytoj- 
rdrDv  TXTfidfj^fiv  *AmùjQHOi^  Kvflov  ^(àfoòéov  ^ifytav 
taì  nvcupùiv  ÙTiyfeL^d  : 

ffoXtiiuùv  'Iftioxa/x  Aoo'id'foc  ?P/;^i)Va<  vW^p^ipA: 

yfOL^fOL  : 
^  0  Kv^ìkou  M.VTfopx9ffi  vTeyfa^^a: 

WA6&k  ^OiXfia-acqTsypctìl/a: 
^  0  SiKOfAfi^aai  MaxdptoQ  ùxiyfOL^OLi 

ypa^ct  : 
j-  0  lUiTfOToAi'mc  Toprofiov  *lyvd7ioi  ^OiXfl^M  ivéypa^A'. 

;i[;iJ0'ac  ùreypxìl/a: 

ùafuavQi  iiveyparf/a: 
^  i  mTavò^  /JLVirpoToAt'rìi^' Aiiocdac  'ItàaaP  uvéypx^ai 
\  0  ^Vóhv  Na^avcù^A  kou  mv  KvKÀd^wv  vììa'(cv  ÙTeypx^eLi 
^  0  àpiqpa;  Ka'AAi^oc  f^oi^^^^^  ÙTeypct^cùZ 
^  0  MeÀev/Kov  Marrou  09  t;otj(fl^ùtQ  inréypa^a  : 
^  0  lUirpoToXiTtis  rdp$u  r$p»dÌM  ^oiXflirot^  ÙTey potrai 
-f-  i  ApdyLOA  ^Qvtòeoi  ^ot^fica^  iiréypev^a: 
•f  D  *KyxidXov  Zwppóvtoi  uTeypa^a: 
•f   0  KtKOUo^^  Uv^capitoìf   h'  dva^eo'eu'Q  yeypctfi[iev^i  kcu 

tÌToyeypotiiiieyiiii  tiro  tcu  iieydXov  a-cauXAoLpi'ov  Ma- 
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Ego  Vaicntinus  episcopus  Orianus  ot  CasteHanus  subscrìpsi. 

Ego  lohannes  episcopus  Arbensìs  subscrìpsi. 

Ego  Benotius  episcopus  Fesularum  subscrìpsi. 

Ego  Karolus  episcopus  Senensis  subscrìpsi. 

Ego  Andreas  Cista.*"  Portugal.  episcopus  Megarensis. 

Ego  Karolus  episcopus  Dia.  Mut. 

Ego  N.  episcopus  Tiburtinus  subscripsi. 

Ego  Antonius  episcopus  Grass.  subscripsi. 

Ego  Laurentius  episcopus  Acbayensis. 

Ego  Zenonus  episcopus  Bayocensis  subscrìpsi. 

Ego  Ludovicus  episcopus  Trevesinus  subscrìpsi. 

Ego  lohannes  de  Mella  electus  confirmalus  Legionen.  subscripsi. 

Ego  Guillclmus  electus  confirmatus  Andegaven.  subscrìpsi. 

Ego  Damiauus  episcopus  Assisiensis  subscripsi. 

Ego  Angelus  episcopus  Parentinus  scripsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Aosarensis  scrìpsL 

Ego  Matheus  episcopus  Zapatentis  subscrìpsi. 

Ego  Angelus  de  Grassis  episcopus  Arìanensis  subscripsi. 

Ego  Petrus  episcopus  Massanus  subscripsi. 

Ego  Bartholomeus  episcopus  Cavalicensis  subscripsi. 

Ego  Roberius  de  Adimaris  de  Florentia  episcopus  Vulterra 

nus  subscrìpsi. 
Ego  Antonius  episcopus  Ceseoateiisis  subscripsi. 
Ego  Dooatus  episcopus  Pistoriensis  subscripsi. 
Ego  Scipio  episcopus  Mutinensis  subscrìpsi. 
Ego  Christophorus  episcopus  Coronensis  subscripsi. 
Ego  Andreas  episcopus  Conversanus  subscripsi. 
Ego  Alexius  episcopus  Clusinus  subscripsi. 
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TxpafìjAùi  oiAo^popct  Kùu    Aìkév  naù  ofikoywfàoya  iljxry 
uTBypa^ai 

iytofiTiKvi^  yLBydkiffi  AmipM    Kot  tòv  totov  Ttxvnt^ 

TAifpoJy  Mfiwj^c  hpofÀovctj^oQ  uTiypx^a  : 
4.  Atfpód'coc   i  €  pò  fio  vaj(pc  kcu"  roTonfpijtifi  'njfc  ^^offpdoi 

tati  tep£^  ciyiopiVKiji  fzeydMc  fLOvii^  tov  Bctwrih'oy: 
4.  o  ìULÒyiyctipLevo^  7Ìf<  ffe^c^iuac  %tà  t'epdc  |3MvA/xif  e  /xo  - 

yqi^   Xpi^ov  Tou   VMrroKpMTopac   Tepómoc  ispoiióvxxfti 

uTeypet^cL  : 
4.  0  TponiyovfLSìfoc  9if (  Tept^ÀeTTov  'A^Kvdffio^  ùiréypa^a  : 
4.  0  icAdit>^fayo(  tmT  iyiOÈ»    Bcurt^au    FepiiMoc   uW- 

4.  ò  na;|^»/xio«    i  spoiAopaxfti    xai    ny^l^^oc    roo    àyiov 
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Ego  Garsias  episcopus  Tudensis  subacripsL 

Ego  G.  Qpi^qpus  Granateasis  subscripsi. 

Ego  Aylmericus  episcopus  Moatis  Regalis  subscripsi. 

Ego  Baptisia  elecius  Theatinus  subscripsi. 

Ego  Nicholaus  episcopus  Tricaricensis. 

Ego  lohaunes  electus  Ageuneosis  subscripsk 

Ego  lohannes  electus  Oscbensis  subscripsi. 

Ega  Gurllertnus  electus  Leonensis  subscripsi. 

Ego  Andreas  episcopus  Rossioensis. 

Ego  Matheus  episcopus  Cortonensis  subscripsi. 

Ego  lulianus  electus  Citariensis  subscripsi. 

Ego  lohannes  episcopus  Cornetensis ,  abbas  Sancte  Marie  de 

Morrona  et  abbas  Sancte  Gonde. 
Ego  Tadeus  episcopus  Acefuatensis  subscripsi. 
Ego  Petrus  Elia  archiepiscopus  Trecensis,  ambassiator  domini 

Ducis  Burgundie  et  Brebancie  etc. 
Ego  Ambfosius  generalis  ordinis  Camaldulensts  subscripsi. 
Ego  frater  Guillelmus  generalis  Minorum. 
Ego  frater  Corradus  generalis  Augustinensium. 
Ego  Placidus  generalis  ordinis  Vallisumbrose  subscripsi. 
Ego  Gometius  abbas  Florentinus  subscripsi. 
Ego  lohannes  de  Ursis  abbas  Farfensis  subscripsi. 

Ego  Antonius  abbas  Sancti  Capsii. 
Ego  Franciscus  abbas  Sancti  Leonardi. 
Ego  Fredericus  abbas  de  Botto. 
Ego  Georgius  abbas  de  Ferent. 
Ego  Antonius  abbas  de  AlGolo. 
Ego  Bartholomeus  abbas  Campìfullonis. 
Ego  Sepulcrus  abbas  de  Uzano. 
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Ego  Angelus  abbas  de  Sezto. 

Ego  Paschasius  abbas  Sanati  Sepulchri. 

Ego  Benedictus  abbas  de  Choneo. 

Ego  lacobus  abbas  Sancii  Salvi! . 

Ego  Aloysius  abbas  Sancii  Pauli  ad  ripam  Arni  Pisarum. 

Ego  lohannes  abbas  de  Tiro. 

Ego  Daniel  abbas  de  Savilianò. 

Ego  Benedictus  abbas  Sancii  Pancratii. 

Ego  Franciscus  abbas  Sancle  Marie  de  Pacciano. 

Ego  Io.  Granvanles  abbas  de  Ripolis. 

•    "i       •    _ 

Ego  Angelus  abbas  Sancii  Michaelis  de  Pislorio.  .^  .     . 

Ego  Nìcolaus  abbas  monasterit  Sancii  Modesti  Ben .^'^  stìb8Ct*ips{. 

Ego  lacobus  abbas  Sancii  Salvaloris  de  Favenlia. 

Ego  A.  abbas  Monlis  piani  Pisloriensis  diocesis. 

Ego  Petrus  abbas  Sancii  Felicis  de  Fiorenti  a. 

Ego  M.  abbas  Sancte  Marie  de  Dicìano. 

Ego  Bartolomeus  abbas  de  BilNHia. 

Ego  Laurencius  de  L.  abbas  de  Eulroy. 

Ego  Fredericus  abbas  monasterii  Sancii  Panlaleonis  de  Luca. 

Ego  Luchas  abbas  Sancii  Vigl.  in  alpibusw 

Ego  domnus  Luchas  abbas  Pacrariensis. 

Ego  lacobus  abbas  monasterii  Sancii  Patri  de  Massa. 

Ego  frater  Ioannes  Abbas  Sanctorum  Martirum  Cordubensium. 

Ego  Guillelmus  abbas  Sancii  Salvaloris  Burdegalensis. 

Ego  Georgius  abbas  Sancii  Pelri  de  Eugubio. 

Ego  AntoniQS  abbas  Sanctomm  Salvaloris  et  Vigili?  de  Senis. 

Ego  Gabriel  abbas  Sancii  lacobi  de  Pontida. 

Ego  Dionisius  abbas  Sancle  Marie  de  Bondi  Sarzanen. 

Ego  Timotbeus  abbas  Sancii  Andree  de  Maniua  subscripsi. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§  I;  AMMISSIONI  ALLA  SALA  DI  STUDIO. 

Luglio. 


Adttif».-  Ricerche  storiche  nell'ArchiTio  Mediceo. 
Ctellf  Asea^re.-  Copia  di  documenti  per  fllastrare  la  Storia  di  Iacopo  Nardi. 
ABtfre«e«l  ««vttltor  #iiavto.~  Ricerche  intorno  al  conrento  e  chiesa  della 
SS.  Annunziata  di  Firenie. 

Agosto. 

liAMiri  émUw  Tiveepalttf  direttore  del  civico  Museo  Correr  di  Venezia, 
-  Esame  dei  documenti  che  concernono  al  fèudo  di  Orciano,  concesso  agli 
Obizzi  dai  Granduchi  di  Toscana.        , 

Sminai. 

ffftlBAtl  0aaMil««  csiBfleppe.' Esame  di  carte  appartenenti  al  monastero  di 
Santa  Marta  di  Pisa. 

U^mfj  A.  9  professore  di  storia  dell'università  di  Francia  nella  facolU  di 
Bordeaux.-  Ricerche  Intorno  a  Cristina  regina  di  Svezia  e  a  Filippo  V  re 
di  Spagna. 

Mttllev  dttSter  «staoeppe ,  professore  di  lettere  greche  nell'università  di,  Pa- 
via.-Rioerebe  sulla  storia  Lombarda  nei  yrimi  trentanni  del  secolo  xvi. 

§  IL  CATALOGO  DEI  DOCUMENTI  TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

E  PUBBLICATI  DOPO  IL  4852. 


•.  —  lieStere  f  »edlf  Se  di  IìM«vIm  A»Se»le  M«rmt«ri  «eriSle  m 
dai    tmmm  ai  t «4*,  raeealSe  e  Mtaaiafe  per  care  di  I 
BemiOal,  Flilppe-44il8l   PeUderl,  Ceeare  CSmuM  e  «^Mie  HO» 

■eel. -Firenze,  Velico  Le  Monnier,  4854,  in  48mo. 

Lettere  al  cardinal  Francesco  Maria  de' Medici  dal  4697  al  4700  con  annotazioni 
di  Filippo  Moisò.-  Sono  5.  Si  aggiungono  io  nota , 

Lettere  tre  del  cardinale  al  Muratori.  -  Archivio  Mediceo,  carteggio  del  cardi- 
nale Francesco  Maria,  §lze  804,  Wft  prima,  MI  seconda,  e  iOi. 
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d'IllMlri  Iteltoai  a«n  mia  l«ipate>  (  Pubblicale  da 
Z,  Biochian!  per  le  nozze  Galeotti-Gardenas  di  Taleggio.)  -  Firenze,  Fe- 
lice Le  Mounier,  4854,  in  8vo. 

Lettere  dne  di  Bernardo  Tasso  al  Duca  d' Urbino.  -  ArcbiTìo  Centrale  di  SUto. 
carte  d'Urbino,  OlzeSlS  e  S44. 

Lettere  due  di  Tiztono  Veeellio  al  nedeelmo.  -Ivi,  Alza  847. 

UUera  d'Isabella  Medici  Orsina  al  cardinal  de*Mediei.  -  Ivi;  Archivio  Mediceo , 
miscellanea  I,  filza  37. 

Lettere  dne  di  Traiano  Boccalini  al  Granduca  di  Toscana.  -  Ivi;  carte  d'Urbino, 
filze  4f9,  «49. 


f •.  —  MiCtacra  41  frale  CMmUmm  Mivwmu^I»  m  OaterisA  Man»  d«- 
eli aann  J^M— to  e  <l  gerii.  -  Firenze.  PubblicaU  il  4  ottobre  4»6.  Edi- 
sione  di  soli  fi5 esemplari  numerati;  in  8vo.  -  (L'editore  è  Carlo  de' conti 
Capponi.) 

Questa  lettera  è  tratta  dall'autografo  esistente  nell*  Archivio  Centrsle  di  Stato. 
Era  stata  pubblicala  in  Berlino  nel  4835  dal  professore  Meier ,  nella  sua 
opera  sul  Savonarola;  ma  molto  scorretta. 


ifl.—  »éll»  MptaMMto  ftelluMi  «al  aceele  xiii  al  xvi,  M  Alluda 
■aaaMBt.  Volume  unico.  -  Firenze ,  Barbèra ,  Bianchi  e  Compagni,  4857, 
In  8vo. 

Nel  capitolo  che  porta  per  titolo  «Ordine  d«lle  missioni  e  corso  degli 
«  aibri  » ,  sotto  la  rubrica  •  Istruzioni  a ,  sono  i  seguenti  docamenti  : 
4347,  giugno.  Credenziale  di  Cola  di  Bienzo  per  I  suoi  oratori  mandati  a 

Firenze. 
4368,  48  ottobre.  Credenziale  della  Signoria  di  Firenze  per  gli  oratori  mandati 

a  Urbano  V.  • 

UM ,  6  dicembre.  «  Breve  ricordo  ed  informazione  a  voi  messer  Filippo  Gor- 
«  sini  e  Matteo  di  Michele  di  Vanni,  ambasciatori  a  Locca,  liitta  ec.  a 
«  A  VI  di  dicembre  4400  •• 
4443 ,  8  ottobre.  <  Istruzione  data  dai  Dieci  della  Balìa  di  Firenze  a  Gino  di 

a  Neri  Capponi  ambasc'atore  a  Venezia». 
4409,  4fi  luglio.  Credeoziale  della  Signoria  a  Caterina  Sforza  Visconti  e  OtU- 

▼iano  Biado,  per  Niccolò  Machiavelli. 
4588,  30  novembre.  Commendatizia  della  medesima  ad  Anna  di  Montmorency, 
gran  maestro  di  Francia ,  per  Baldassarre  Carducci. 

Tn  le  liUntroMiani  diÀbonsi  da  noi  segnalare  le  brevi  notizie  rela- 
tive all' 

«  Ambasciate  sostenute  per  II  Comune  di  Firenze  da  Iacopo  Satviati, 
«  4388-4440»,  e  aU' 

«  Ambasciate  sostenute  da'membri  della  fimiglla  Pandolfini  »,  e  il 
m  Memoriale  per  un  Ambasciatore  che  va  a  Milano  e  in  Francia  • 
del  4506  •  che  venne  estratto  dai  registri  del  nostro  Archivio  della  Bepub- 
Uka ,  e  si  attribuisce  al  Machiavelli. 

Fra  I  DoeuminU  si  leggono  questi ,  provenienti  dall'Archivio  nostro 
distato: 
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4313 ,  34  lagìio.  Credenziale  per  i  cioqae  ambaiciatorì  florentini  mandati  a  Ia- 
copo Gantelmo  Ticario  di  Roberto  re  di  Napoli.  -  Archivio  Centrale  di  Stato , 
Divisione  II.  Signori.  Lettere  misHoef  ci.  x ,  dist.  i ,  n.®  6. 

4344,  8  marzo.  Lettera  de'Signori  alla  Repubblica  di  Lucca ,  per  gli  aflkri  della 
taglia  osala  lega  Guelfa.  -  Ivi  ;  ci.  x ,  dist.  n ,  n.*  i. 

4344 ,  6  marzo.  Credenziale  per  Angelo  Acciaioli  vescovo  di  Firenze,  mandalo 
ambasciatore  a  Clemente  VI  dopo  la  cacciata  del  Duca  d'Atene. -Ivi;  Xal- 
tere  inteme  ed  esteme ,  an.  4340-4345. 

4396  ,  5  maggio.  €  Nota  e  informattone  a  voi  messer  Haso  degli  Albizl ,  di 
«  che  avete  a  i^re  col  re  di  Francia,  e  in  altre  parti;  fiitta  pegli  Dieci 
e  della  Balia  del  Comune  di  Firenze  nel  ■ccctxzxxvi,  a  di  v  di  maggio  ».  - 
Ivi  ;  Signori.  LegoMìoni  e  Commiuarie ,  Alza  27. 

4396 ,  S7  dicembre,  e  Relalione  facta  per  me  Maso  degli  Albizi  cavaliere  a' Dieci 
•  della  Balia  del  Comune  di  Firenze  •  a'  di  xxvii  di  dicembre  MGCCLZXzxri, 
«  ambasciadore  del  detto  Comune,  mandato  al  serenissimo  prìncipe  e  si- 
«  gnore  Re  di  Francia  ».  Ivi. 

4422,  49  msrzo.  «  Nota  ed  informazione  a  voi  messer  Rinaldo  di  messer  Maso 
«t  degli  Albizzi ,  cavaliere ,  e  mesaer  Alessandro  di  Salvi  Bencivenni ,  dot« 
ff  toro  di  legge ,  cittadini  florentini ,  ambasciatori  del  Comune  di  Firenze , 
«  di  quello  che  avete  a  fare  a  Venezia  e  altrove  ;  fatta  e  deliberata  per 
«  gli  magnifici  et  eccelsi  aignori ,  signori  Priori  dell'Arti  e  GonftJoniere  di 
e  giustizia  del  popolo  e  Comune  di  Firenze  e  i  loro  spettabili  ed  egregi 
e  Collegii  nel  mccccxzii,  a'  di  xix  di  mano  ».  -  Ivi  ;  Signori.  Ltgasrioni  e 
Cammitsarie^  filza  7. 

44S3,  43  aprile,  v  Rapporto  fatto  per  mesaer  Rinaldo  degli  Albizii  •  per  me 
ff  Alessandro  di  Salvi  dottore  ».  -  Ivi. 

4424,  47  giugno,  e  Nota  e  informazione  a  te  Cosmo  di  Giovanni  de'Mediei , 
ff  cittadino  fiorentino,  ambasciadore  del  Comune  di  Firenze ,  di  quello  che 
«  hai  a  fare  col  reverendissimo  in  Xpo  padre  e  signore  messer  Lodovico 
a  arcivescovo ,  vicecamarlingo  apostolico  e  legato  di  Bologna  ec*  ;  liilta  e 
«  deliberata  per  gli  magnifici  ed  eccelsi  signori ,  signori  Priori  dell'Arti 
a  e  Gonfiiloniere  di  giustizia  del  popolo  e  Comune  di  Firenze ,  con  i  loro 
«  onorevoli  collegii,  a  di  47  di  giugno 4424». -Ivi  \  filza  7. 

4424,  27  giugno.  «  Rapporto  fatto  per  me  Cosimo  di  lohanni  de'Mediei,  am- 
«  bascladore  al  reverendissimo  in  Xpb  padre  e  si^sore  measer  Lodovico  ec. 
e  legato  di  Bologna  ».  -  Ivi. 

4548 ,  24  agosto.  Lettera  credenziale  di  Cosimo  I  per  Giordano  Orsini ,  amba- 
sciatore d'ossequio  al  re  Arrigo  II  di  Francia.  -  Ivi  ;  Divisione  Ilt,  aez.  I, 
Regiitro  di  ìeUere  dèi  duca  Cosimo ,  an.  4548,  n.<*  45. 


Msreterto  del  CStraBdae*  M  TeMMa»,  émiSm  ém  Tmmim  U  9é  «prlto 


La  pubblicò  Filippo  lloisó,  traendola  dall'Archi vlo  Mediceo,  nel  n.®  44 
(6  aprile  4856)  della  Rivista  di  Firenze ,  col  seguente  titolo  :  a  Tradimento 
m  d'un  brigantino  del  granduca  don  Ferdinando  de'Mediei,  per  opera  di 
«  Guglielmo  di  San  Torpè ,  e  cattare  del  detto  brigantino  in  mi  oombatti- 
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m  mento  contro  i  Torchi ,  i  qaali  fecero  schiavo  lo  ficrivano  Agostino  Buz« 
«  saccheriniy  traendolo  a  Tunisi  nel  4607  ». 


M  0i»te  mmrim  del  Vtore  fU«0«rate  «mi  I  «•««- 
Iti  «eU*AF«ktvto  deU'^perA  «CMlare.  Sussi*  M  «■•  Miipivte 
niwrtnulMie  dell'opera  fleeelare  e  del  Veaiple  M  Seate  HMte 
dtol  Fiere.  Ver  e«r»  M  Ceeere  CuMtt  «là  Areklvlete  deU^Opera. 

-  Firenze ,  Barbòra ,  Bianchì  e  comp.,  4857 ,  in  8vo. 

I  dociUDenti  sono  distribuiti  in  tre  parti ,  come  appresso  :  Parte  prima ,  che 
comprende  i  tempi  di  Filippo  di  ser  Brunellesco.  -  Parte  seconda ,  che 
comprende  i  tempi  dalla  morte  di  Filippo  di  ser  Brunellesco  fino  al  com- 
pimento delia  Lanterna.  -  Parte  terza ,  che  comprende  :  Restauri  fiitti  alla 
Cupola  nei  secoli  zr  e  zri  ;  Incrostatura  del  tamburo ,  e  costruzione  di 
una  ottava  parte  del  Ballatoio  esterno  ;  Provvisioni  suU' introdurre  persone 
in  Cupola  a  tempo  dell'Assedio  ;  Pitture  nella  volta  intema  della  Cupola  ; 
Restauro  della  Lanterna  rovinata  dal  fulmine  nel  4604  ;  Dubbi  sulla  sta- 
bilità della  Cupola  ;  Antico  Gnomone  rinnovato  dal  padre  Ximenes. 

Fra  gli  altri  documenti  inediti ,  è  la  e  Invenzione  per  la  pittura  della  Cupola , 
e  data  da  Vincenzio  Borghini  a  Giorgio  Vasari  ». 

Come  si  avverte  nel  fìrontispizio ,  i  documenti  sono  estratti  dairArchivio  del* 
l'Opera  di  S.  Marta  del  Fiore  ;  ma  hanno  somministrato  qualche  documento 
anche  i  registri  48 ,  54 ,  88 ,  53  delle  DeUberaxUmi  dei  CamoU  dOtàrte 
delia  Lama ,  il  cui  archivio  si  conserva  nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 


«4.  —  Wm»  I^seitoBl  wA  Mmmmm  PeaieSee  per  11 

preee««le  de  0eBi*AAte*lae  erelveeeeve.  -  In  Firenze ,  per  Barbèra, 
Bianchi  e  comp. ,  4857 ,  in  8vo. 

L'editore  Cesare  Guasti ,  che  le  ha  corredate  di  una  Vrtfoa^me  e  di  itimola- 
ikomi  %  BocumenCt ,  cosi  parla  in  un  ^vosrdmtfnfo  : 

«  La  Legazione  a  Callisto  III  ò  tratta  da  una  copia  del  tempo ,  molto  aocu- 
«  rata,  fatta  forse  da  uno  dei  cancellieri  che  seguitarono  gli  oratori,  e 
«  forse  a  requisizione  di  Giannozzo  Pandoiflni ,  ch'ebbe  parte  in  quell'am- 
«  basceria.  E  ciò  dico ,  perchò  si  trovano  uniti  questi  documenti  a  quelli 
«  di  un'altra  Legazione ,  in  cui  il  Pandoiflni  fìi  principale  oratore.  Questa 
«  copia  è  oggi  neirArchivio  Centrale  di  Stato  (  (karU  Stra%xi<m« ,  fascio 
«  ccCLXix,  n.*  3).  La  istruzione  peraltro*  e  le  lettere  de' Signori,  si 
«  leggono  ancora  nel  registro  di  n.*  xin  ,  a  carte  436  e  segg.  (  Signori* 
«  Legazioni  e  Commi$$arie ,  Mlex.  htma.  Leti.  ).  Al  tempo  di  questa  Le- 
ff  gazione  era  cancelliere  della  Signoria  Poggio  di  Guocio  da  Terranuova. 
«  ^  La  Legazione  a  Pio  II  non  si  trova  raccolta  in  un  codice ,  nò  può 
«  dirsi  aflhtto  completa ,  mancando,  per  lo  meno,  la  prima  lettera  scrìtta 
a  dagli  oratori.  L'istruzione  e  le  lettere  della  Signoria  sono  tratte  dal  re- 
«  gistro  di  n.*  zv,  carte  %  e  segg.  {Signari.  Legazioni  $  Commiisarie, 
<  Bla.  luna.  LeiL  )  ;  e  le  tre  lettere  degli  oratori  vengono  dalle  minute 
e  del  loro  cancelliere,  che  si  conservano  nella  filza  u,  carte  876  e  segg.» 
«  delle  LegastkMd  e  Commftaarta ,  Miishe  e  Betfmekee.  Al  tempo  di  questa 
a  Legazione  era  cancelliere  delia  Signoria  Benedetto  Accolti  d'Arezzo  w. 
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Docomenti  che  (anno  corredo  alla  Prefazione, 

445f ,  lìovembre^ennaio.  Elezione  degli  ambasciadori  mandati  dal  ComuDOdi 
Firenze  all'imperatore  Federigo.  -  Archivio  Centrale  di  Stato  ,  Divisione 
II .  Legazioni  e  Commissarie ,  Carte  di  corredo  ,  reg;Ì8tro  n.®  vi  »  a  e.  420. 

1455 ,  24  aprile.  Lettera  deirarcivescovo  Antonino  a  Giovanni  del  maestro  Do- 
menico d'Orvieto ,  in  Pisa.  -  Biblioteca  Roncioniana  di  Prato ,  codice 
n.®  487,  a  e.  3. 

4455,  34  gennaio  e  44  febbraio.  Due  brani  di  lettera  de*Signori  a  Antonio  Ri-> 
dolfl  oratore  della  Repubblica  a  Roma.  -  Archivio  suddetto,  Divisione  n. 
Signori,  Legatimi  e  Commitsarie ,  Ble%.  Ulna.  Leti. ,  registro  n.*  xiii , 
a  e.  488  t®,  e  n.*  xiv ,  a  e,  4. 

Docnmenti  che  fanno  corredo  alla  Legazione  a  Callisto  III. 

4455 ,  aprile-giugno.  Elezione  e  ritomo  degli  ambasciatori.^  Archivio  suddetto, 

Divisione  li.  LegoMioni  e  Commisaarie^  Carte  di  corredo, ,  n.*  vi ,  a  e  444 . 
4455  ,  48  aprile.  Lettera  della  Signoria  a  papa  Callisto  IlL  -  Ivi  ;  Signori.  Cor- 

teggiot  ^iiesive^  Registri  ^  l  CaneeUeriat  n.®  xxxvii,  a  e.  448. 
4455,  48  aprile.  Lettera  della  Signoria  al  vescovo  di  Perugia.  -  Ivi;  registro 

citato,  a  e.  449. 
4455,  48  aprile.  Lettera  della  Signoria  al  Collegio  de'Cardinali.  -  Ivi;  registro 

citato,  a  e.  449. 

4454,  5-49  ottobre.  Ricordo  degli  oratori  che  passarono  per  Firenxe  andando 
a  Roma  e  poi  a  Napoli  per  conchiuder  la  Lega.  -  Ivi  ;  Carte  Strozziamo , 
filza  cccLxtx. 

4455,  46  aprile.  Breve  di  Callisto  III  a  Cosimo  de'lledict.  -  Archivio  suddet- 
to ,  Divisione  I ,  provenienza  deirArchiVio  Mediceo. 

4455,  ^  aprile.  Lettera  del  Signori  a  Callisto  IH.  -  Archivio  suddetto.  Divi- 
sione II,  registro  citato  di  n.^  xxxvii ,  a  e.  4  SS. 

4466,  44  giugno.  Brano  di  lettera  de' Signori  a  Antonio  Ridolfl  oratore  della 
Repubblica  in  Roma.  -  Ivi  ;  Signori,  Legazioni  e  Comndseari$ ,  Eln.  Iifn». 
Lett.^  n.<*  XIII,  a  e.  446. 

4454 ,  26  gennaio.  «  Copta  seripte ,  qua  Oratores  ftorentiini ,  qui  tune  erant  Nea» 
«  poli,  promittunt  Maiesiati  Regie  Aragonie  ,  et  rooerondinlimo  domino  Lo- 
fi gaio  eoT^naU  Firmano ,  domum  reoerendieHmi  domìM  CardmaUe  Camo» 
ff  rarii  etc.  -  Ivi  ;  registro  e  carte  citate. 

4456,  23  maggio.  Lettera  de'Signori  a  Matteo  Palmieri,  oratore  della  Repub- 
blica in  Napoli.  -  Ivi  ;  registro  citato  n.*  xiu ,  a  e.  442. 

Docnmenti  che  fanno  corredo  alla  Legazione  a  Pio  IL 

4458 ,  agosto-novembre.  Elezione  e  ri  tomo  degli  ambasciatorU  -  Archivio  sud- 
detto. Divisione  II.  Legaxioni  e  Commisearie,  Carte  di  corredo^  n.*  vi', 
a  e.  460  t.^ 

4458 ,  2  settembre.  Lettera  dei  Signori  a  Pio  II.  «-  Ivi;  Signori,  Carteggio  , 
Miseioe ,  Registri  ;  I  Cancelleria ,  registro  xzzix ,  a  e  43  U* 

4458 ,  4  settembre.  Breve  di  Pio  II  alla  Signoria  di  Firenie.  -  Ivi  ;  Signori. 
Cartiggio,  RetpaniHm ,  Copiari,  registro  n.*  ni,  a  e.  63. 
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1458 ,  8  settembre.  Breve ,  come  sopra.  -  Ivi  ;  a  e  64. 
4458 ,  30  settembre.  Credensiale  de' Signori  per  i  loro  ambasciatori  da  presen- 
tarsi al  Cardinal  di  Pavia. 

Vi  tono  citati  altri  doenmeiiti ,  «  di  aleimi  ti  reca  qoaklie  braactto^ 


§.  m.  DOCUMENTI  DONATI  0  PASSATI  IN  DEPOSITO  ALL'ARCHIVIO 
CENTRALE  DI  STATO,  E  DONI  D' OPERE  A  STAMPA. 

■Miei  mhmiie  «siafleppe*  -  Dona  all'Archivio  un  codicetto  in  pergamena, con- 
tenente  lo  Statato  della  terra  di  San  Gimignano. 

Cappeat  ■uuviMse  «Sia».  -  Dona  un  Registro  originale  delie  lettere  scritte 
in  nome  del  Comune  di  Firenze  daH7  settembre  al  20  marzo  4308,  stile 
fiorentino. 

Questo  codice ,  posseduto  un  tempo  dai  Pandolfini  e  quindi  apparte- 
nuto alla  celebre  biblioteca  del  marchese  Giuseppe  Pucci ,  è  il  più  antico 
Registro  di  lettere  del  Comune  di  Firenze  che  si  conservi  nell'  Arohivio  di 
Stato,  non  essendovi  ette  qualche  frammento  dal  carteggio  anteriore  al  4340, 
e  non  cominciando  i  registri  che  col  4328. 

▼l««Me«x  CStovMi  Pleir«.  -  Dona  alla  Libreria  dell'Archivio  di  Stato  la 
€  Etcueìa  paìeograjMca  6  de  ìeer  Utms  aniiguas,  desde  la  entrada  de  ìos 
Gedee  en  Bspana  haUa  mif  i irvi  Uempot,  dispnetta  por  ei  P.  ^ndref  JTe- 
rmo  de  Jesu^hristù^  tvil^rioto  de  la$  BeeueUu  Fétu,  de  la  provhneia  de  Ct^ 
eUUtu  Madrid,  4780  ;  in  M 

§.  IV.  VISITE  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

•.  0.  U  0«aMM  PMaSeflce  PI*  IX  onorava  l'Archivio  di  Stato  di  una  sua 
visita  la  mattina  del  82  agosto  4867,  accompagnato  da  S.  A.  I.  e  R.  il 
Granduca ,  e  dalle  LL.  AA.  II.  e  RR.  il  Gran  Principe  ereditario  e  l'Ar- 
eìdnca  Carlo.  Sua  Santità  venne  presentata  dalia  Soprintendenza  di  vari 
opuscoli ,  e  provò  molta  sodisCizione  nel  trattenersi  ad  esaminare  alcuni  dei 
pia  pregevoli  documenti. 

Il  cavalier  professore  Francesco  Bonaini ,  soprintendente  generale  agli 
Archivi  del  Granducato,  ebbe  dalla  Santità  Sua  le  insegne  cavalleresche  di 
S.  Gregorio  Magno. 
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NECROLOGIA 


GAVALIER  FILIPPO  MOISÈ. 


Annunziando  nel  precedente  quaderno  come  il  SO  di  setteml»« 
passasse  a  miglior  vita  il  cavaliere  Filippo  Moisè,  promettemmo  di 
parlare  di  lui  e  degli  scrìtti  ai  quali  si  raccomanda  la  sua  memoria. 
Ma  poiché  Y  ufficio  che  imprendiamo  è  tutto  pietoso ,  né  la  vanità 
delle  lodi  nò  la  severità  della  crìtica  potranno  trovar  luogo  nelle 
nostre  parole.  La  sola  esposizione  dei  fatti  basterà  a  dimostrare 
com'egli  amasse  gli  studi ,  e  come  in  quelli  fosse  operoso;  quantun- 
que molti  ostacoli  si  frapponessero  al  suo  volere,  e  la  morte  lo 
rapisse  anzi  tempo.  E  in  quanto  agli  scritti  che  restano,  il  pub- 
blico gli  ha  da  gran  tempo  giudicati;  e  giudicati,  se  possiamo  dirlo, 
con  quella  benevolenza  che  raro  si  ottiene  dai  contemporanei ,  e 
con  quella  equità  che  può  solo  aspettarsi  dai  posteri. 

Nato  Filippo  in  Firenze  VS  di  giugno  del  4803  da  Giuseppe 
Moisè  di  Carrara  e  da  Clorinda  Topi  di  Volterra,  fu  ne*primi  anni 
allevato  forse  meglio  che  le  tenui  fortune  dei  parenti  non  compor- 
tassero. Perchè  mandatolo  in  patria  alle  Scuole  Pie ,  lo  accomoda- 
roDo  a  dodici  anni  nel  Seminario  volterrano;  dove  uno  zio  matei^ 
no,  canonico  e  non  incuUo,  ebbe  cura  di  lui,  finché  le  strettezze 
domestiche  non  gì'  imposero  di  tórlo  dal  convitto ,  e  la  irrequieta 
indole  non  Tebbe  consigliato  a  rimetterlo  nella  paterna  custodia.  Il 
padre  lavorava  d'alabastri, e  ne  campava  da  onest'uomo  la  famiglia: 
era  quindi  naturale  che  desiderasse  di  vedere  il  6glio  avviato  all'arte 
medesima.  Ma  egli  non  si  piegò  al  paterno  volere^  e  nella  scuola 
^  del  dotto  scolopio  Bernardini  compiè  la  rettorìca ,  non  senza  lode 
d'ingegno.  Aveva  sedici  anni,  e  sentiasi  dentro  una  forte  brama 
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di  avanzare  nello  studio  delle  lettere:  ma  il  padre  tornava  a  met- 
tergli davanti  un  mestiere,  lusingando  questa  volta  l'animo  giovi- 
netto col  pensiero  di  un'arte  bella.  All'Accademia  fiorentina  passò 
qualche  tempo  senza  voglia  e  senza  profitto:  qualcosa  tentò  di 
scultura  sotto  il  magistero  del  padre,  che  morendo  povero  nel  48S8 
non  potè  consolarsi  di  aver  procurato  al  figlio  un  mestiere  lucroso 
coU'avergli  impedito  gli  studi. 

Ma  gli  studi  erano  stati  sempre  nella  cima  dei  suoi  penderi  : 
perchè,  gittate  lo  scalpello,  die  di  piglio  alla  penna,  sebbene  ignaro 
di  quello  che  allora  potesse.  Pure  la  penna  fruttò  tanto  da  viverne 
egli  e  la  madre,  verso  la  quale  non  fu  scarso  di  affetto;  e  di  lei 
parlando  molti  anni  dopo,  e  quei  tempi  ricordando,  noi  Io  vedem- 
mo una  volta  commuoversi  e  piangere. 

La  gioventù  del  Moisè  si  avvenne  in  tempi  pieni  di  fervide  spe- 
ranze e  d'immaturi  propositi;  né  egli  fu  senza  desidèri.  Fosse  quindi 
spontanea  risoluzione  o  consiglio  di  benevoli ,  Filippo  abbandonava 
nel  4832  la  patria,  avviandosi  per  la  Russia ,  e  lasciando  la  ma- 
dre raccomandata  agli  amici.  Questi  pure  lo  sovvennero  per  il 
lungo  viaggio ,  tanto  che  si  trovò  a  Pietroburgo  non  d'altro  fornito 
che  di  una  naturale  vivacità  di  spirito  e  d'un  discreto  appannalo 
di  scienza.  Sapeva  il  francese  bene,  parlava  il  divino  idioma  to- 
scano: ciò  era  sufficiente  perchè  egli  trovasse  pane  tra  i  Russi, 
insegnando  la  letteratura  nostra  e  la  lingua.  Volle  poi  la  fortuna 
che  s'incontrasse  in  un  ricco  giovane ,  vago  di  compire  la  sua  edu- 
cazione viaggiando.  Con  lui  percorse  nel  34  la  Germania  e  l'Italia, 
compartendo  il  tempo  fra  gli  studi  e  i  diletti  :  ma  come  si  fu  ri- 
scaldato al  sole  della  patria ,  non  gli  bastò  l'animo  di  ritornare  con 
lo  straniero  fra  i  geli  del  settentrione.  Il  Moisè  si  rimetteva  in 
Firenze  nell'anno  appresso;  e  poiché  la  madre  era  morta ,  non  esitò 
a  scegliersi  fra  il  popolo  una  compagna. 

E  qui  cominciarono  dieci  anni  di  vita  laboriosa,  in  cui  l'inge- 
gno del  Moisè  produsse  quanto  ai  librai  piacque,  e  quanto  fu  ne- 
cessario per  mantenere  una  famiglia  non  grande  ma  visitata  dalle 
sventure.  Uno  dei  suoi  primi  scritti  fu  quello  in  cui  tolse  a  par- 
lare di  un  gruppo  del  Demi  rappresentante  la  Midrs  edueatrtce; 
dove  mostrò  di  tenere  nel  fatto  delParte  princìpi  sani  e  a  quell'età 
non  comuni,  che  quando  non  erano  come  eresie  perseguitati ,  veniva- 
no derisi  come  sogni  d'infermo.  Dovette  accorgersi  egU  stesso  di  aver 
mollo  osato,  perchè  due  anni  dopo  prese  a  propugnare  quei  prin- 
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<dpi  medesùni  con  nuove  ed  ampie  Considerastiom  sulfarte  moder' 
na^  quasi  prevenendo  gli  obietti  contrari  e  cemfutandoli.  È  mani- 
festo che  la  ispirazione  gli  venne  dal  noto  libro  del  Rio,  e  di  là 
tolse  in  parte  la  erudizione  e  i  concetti:  ma  se  oggi  questa  scrit- 
tura può  riguardarsi  come  un  eco  del  Francese,  non  dovette  riu- 
scire in  quel  tempo  senza  una  certa  novità,  né  oggi  né  mai  può 
mancar  d'importanza. 

Compariva  nell'aprile  del  4839  il  primo  fascicolo  di  una  Storta 
dei  donami  stranieri  in  Italia  compilata  dal  nostro  Moisè,  e  dagli 
editori  annunziata  con  parole  atte  piuttosto  a  ingenerare  negli  animi 
diffidenza.  Porre  sotto  gli  occhi  degl'Italiani,  quasi  in  un  gran  qua- 
dro, le  precipue  vicende  dei  popoli  primitivi,  e  di  Roma;  disegnare 
in  iscorcio  le  condizioni  della  società  romana,  per  dedurne  le  cause 
che  prepararono  e  compierono  la  dissoluzione  di  quell'  Impero  ;  e 
finalmente^  discorrere  le  invasioni  delle  genti  barbare  e  civili,  rile- 
vando e  minutamente  le  usanze ,  i  costumi ,  la  religione ,  le  poUti- 
c  che  costituzioni ,  la  forza  e  T  influenza  loro  » ,  non  era  impresa  da 
pigliare  a  gabbo;  nò  forse  lo  stesso  Moisè  si  sentiva  da  tanto.  Non- 
dimeno la  Storia  giunse  al  suo  termine  nel  maggio  del  4844;  e  gli 
editori  se  ne  trovaron  contenti  :  nò  fu  scontento  il  Moisè ,  che  per 
quella  si  vide  volentieri  decorato  delle  insegne  cavalleresche  dal 
fu  signore  di  Lucca. 

Ma  nel  tempo  che  riandava  fremendo  le  dolorose  memorie  del 
servaggio  italiano,  non  lasciava  di  riconfortare  Tanimo  con^ quelle 
dell'antica  Firenze.  Usciva  alla  luce  nel  43  la  lUmtraaiime  del 
Palazzo  Vecchio  j  e  le  teneva  dietro  nel  45  quella  del  tempio  di 
Santo  Croce:  ambedue  lodate,  e  a  ragione,  per  buon  uso  di 
documenti  e  per  un  certo  calore  che  agevolmente  si  comunica 
in  chi  legge.  Tanto  può  dirsi  della  Storia  Toscana^  che  comparve 
dipoi:  storia  compendiosa,  e  che  forse  più  dei  tempi  di  che  ella 
scrive,  ritrae  quelli  in  cui  venne  scritta;  storia  che  il  Moisè  ritoccò 
dopo  quasi  dieci  anni,  con  vantaggio  forse  della  verità,  con  isoa- 
pito  deiraffetto. 

Ultima  venne  fuori  la  Storùi  della  Russia  ^  che  dal  congresso 
di  Vienna  tira  alFanno  4844.  Comunque  confessi  Fautore  di  avere 
avuti  alcuni  particolari  dalla  bocca  di  testimoni,  mentre  visitava 
quelle  contrade  dove  le  memorie  erano  recenti,  ed  agli  uomini  o 
spenti  0  cacciati  sopravvivevano  ^  odii  e  gli  amori;  la  nanraiione 
procede  senza  calore ,  e  ti  senti  commosso  come  alla  lettura  d*una 
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cronaca ,  di  cai  ritiene  ancor  nello  stile.  E  ad  altre  imprese  di  librai 
diede  la  mano  il  Moìsè  infaticabilmente,  ma  non  il  nome  ^ 

Con  siffatti  lavori  finivano  per  il  Moisò  i  dieci  anni  che  abbia- 
mo chiamati  laboriosi;  e  ai  quali  dovevano  succederne  altrettanti 
di  vita  serena.  Un  rescritto  delIMI  giugno  4845  lo  avea  chiamato 
a  custodire  Farchivio  Mediceo,  che  primo  il  Galluszi,  per  compi- 
lare quella  infelice  Storia  del  Granducato ,  aveva  messo  a  soqqua- 
dro. Non  vorremo  far  carico  al  nostro  collega  se  quel  disordine  lo 
disanimò.  Dio  mano  a  un  indice  delle  carte  venute  dagli  Strozzi, 
e  rinnovò  quello  dell'Archivio  ducale  di  Urbino:  poi  si  dette  (per 
usare  la  sua  eflBcace  espressione)  «  a  visitare,  a  salti  e  a  sbalzi, 
e  or  quella  filza  or  quelFaltra,  secondo  che  dettava  il  capriccio  *  »; 
proponendosi  di  continuare  via  via  con  questo  metodo,  «  seppur 
«  metodo  mi  è  permesso  chiamare  (sono  le  sue  parole)  quel  bal- 
«  zare  continuo  ». 

In  queste  occupazioni  trovavasi  il  cavalier  Moisè ,  quando  un 
novello  decreto  del  30  settembre  1858  istituiva  la  Direzione  cen- 
trale degli  archivi,  e  lui  destinava  agli  archivi  del  principato  ': 
ma  appena  potè  aver  notizia  del  posteriore  rescritto  del  S7  ago- 
sto 1856,  che  sollevando  la  primitiva  Direzionerà  una  Soprinten- 
denza generale  sugli  archivi  del  Granducato ,  chiamavalo  all'uflScio 
di  primo  Direttore  neirArchivio  di  stato  in  Firenze.  Una  fiera  ma- 
lattia, che  fino  dai  suoi  princì|n  fu  giudicata  insanabile,  lo  colse 
in  quella  parte  dove  ha  sede  la  ragione.  Così  dalla  primavera  del  56 
alFautunno  passato  menò  vita  infelice,  che  per  una  subitanea  con- 
gestione cerebrale  si  spense  ^. 

Filippo  Moisè  non  lasciava  figli,  sebbene  aLauraVegni  in  seconde 
nozze  si  fosse  congiunto.  Né  lasciava  lavori  nuovi;  avvegnact^  que- 
sti ultimi  dieci  anni  passasse  nell'ufficio  tranquilli.  Trovasi  fra  le 


■  Ebbe  anche  parte  Della  compilazione  dell'irnitiarto  ttorico^  che  si  pab- 
blicava  tra  il  4840  e  il  50  dalla  Società  editrice  fiorentina. 

'  Qaeste  e  le  seguenti  parole  leggonsi  sulla  prima  carta  di  un  registro  al- 
liJMtico  dei  documenti  di  maggior  curiosità,  nei  quali  si  era  incontrato  nello 
sfogliare  l'archivio  Mediceo. 

'  Al  tempo  della  nuova  Direzione  il  lloisò  dio  mano  ad  un  inventario  dei 
registri  delle  lettere  scritte  dai  Granduchi  medicei ,  da  Alessandro  primo  duca 
fino  a  Cosimo  II. 

*  Mori  nel  manicomio  di  Perugia. 
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8!ia  carte  uii  lavoro  iaoomiMalo  nella  Storta  del  Portoferraio ,  e  una 
raccolta  delle  leUere  di  Gìovanai  Medici  delle  Bande  nere,  che  per 
cura  noatra,  a  estremo  tributo  di  atbtto  verso  il  defunto  collega , 
vedranno  la  luto  ndi^Àrehkrio  $t0rioo  ttaUano^  a  cui  egli  le  avea 
destmate. 

IMofMn»  4887. 

G.  Guasti. 


Indice  dei  jmhc^i  lavori  del  Cavalier  Filippo  Moisè 

che  sono  a  stampa. 


I4i  Madre  edaeaf ride ,  grappo  plasttee  del  preffeesor  Seaif  •  I<et4era 
di  Pllippo  aleiAè.  -  FireDse ,  pei  tipi  GaìUefani ,  4836. 

»eU*  Arte  ■Mderaa  rUpel«o  alla  plttvra  ,  Mvltara  ed  avcbitettvra. 
«eBaMeraalaai  di  Filippo  Molsè.  -  Firenze ,  dai  torchi  delia  Gali- 
leiana ,  4838. 

Storia  del  liomlall  straalert  ÌA  Italia  dalla  eadata  dell*  Impero  fto* 
mano  te  oeeMettte  Mao  al  aootH  plorai ,  di  FlUppo  Koloè.  - 
Firense ,  per  V.  Baielli  e  oomp.,  4839-44  ;  voi.  6  in  8vo^  Goo  ritratti» 

lUwrtraaleaa  oto^loo-aptloilea  del  Palano  de^  Priori  ossi  Palaaao 
▼eeelUo  e  del  MoBomeaU  deUa  plana ,  per  eara  di  Filippo 
Moloè.  -  Firenze,  presso  Bicordi  e  Jouhaud  [tipogr.  Le  Monnier), 4843, 
io  46mo.  Con  rami. 

CroAaelM  Catalane  del  eecolo  mill  e  UT  9  «m  di  Balioado  Muf 
taaer,  l*altr»  di  liorMardo  •«Boelot.  Prlna  iradaaloae  Italiani 
di  F.  voloè,  eoa  Boto 9  otadj  o  deeweatl.  -  Firenze,  coi  tipi  della 
Galileiana  ,  a  spese  del  traduttore  ,  4844 ,  in  8vo  ;  voi.  unico  ,  diviso  in 
due  parti. 

Santa  Croee  di  FIrenae  t  Ulnetraalone  storleo-artlotlea  di  FUlppo 
Ifoloè,  eon  noto  0  ooplool  doenaMatt  taodltl.  --  Firenze»  a  spese 
deU'aatore  (  tipografla  Galileiana  ),  4845,  in  42mo.  Con  rami. 

Storia  della  TooeaM  dalla  ffoadaaloae  di  Flrean  Sno  al  nntri 
Sloral ,  eempeadlata  ed  allérta  al  gloiraBl  Vooeaal  da  Filippo 
Moloè.  -  Firenze ,  Batelli  e  C. ,  4845,  in  46mo. 

Iia  oteooa.  fleeoada  edlmloae  eaaeadata  ed  aeoreaelata.  -  Firenze,  per 
V. Batelli  e  comp»,  4848,  in  46mo.  -  In  questa  seconda  edizione  l'autore 
produsse  il  racconto  fino  al  4847 ,  mentre  nella  prima  non  oltrepassava  il 
goyerno  del  granduca  Ferdinando  HI.  Ne  preparò  una  terza  edizione ,  che 
noi  abbiamo  veduta ,  e  a  cui  intendiamo  alludere*  nel  precedente  cenno  ne- 
crologico. 

storia  deUa  mania  dopo  11  eonsreno  di  Tlenoa  (f  Slft-lSdd) ,  di 
F.  Moloè,  eoa  aa^Appeadlee  di  aaoataao.  -  Firenze,  Società  edi- 
trice fiorentina ,  4846  ,  in  8to. 
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■B  CttaUseM»  ta  pietra  ■ereBa,  del  eeeeto  ILW^  possedato  dal  si- 
gnor D.  Pietro  Masi  nella  saa  villa  suburbana  a  San  Leonardo  fuori  delU 
porta  a  San  Miniato ,  Lettera  all'amico  S.  P.  -  Opuscolo  di  8  pagine  in  8vo, 
senza  data  di  luogo  né  d'anno. 

«I  Fra  Luisi  licprf  del  MM.  Padri  Serriti.  -  Nel  Monitore 
Toaeafio,  numero  293  del  49  dicembre  4854. 

di  Ceellle  fleldl  ae'Tesal.  -  Firenze  ,   Tipografia  Galileiana  , 
4856 ,  in  Sto. 

Irase  da  0pUlaikerse«  eteriedl  «ma  «eatUdeama  del  eeeele  ILTI.  - 
Nel  giornale  fiorentino  La  Rkfitta ,  numeri  4  e  S  ;  6  e  43  gennaio  4856. 

Oestreverela  eavallereeea  la  Flreaae  •  eteria  del  eeeele  XTI.  -  Nel 
medesimo  giornale,  numero  43,  30  marzo  4866. 


Anno  1857.  4.  Ottobre-Dicembre. 
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CHB  SI  PUBBLICA 

«•Ila  SoprteteBdevaa  seaerato  «sU  Arekliri 

del  CSmadMato. 


MEMORIA  UNICA  SINCRONA 


DI 


LEONARDO    FIBONACCI 


HOTAMIIITB  fCOFIETA 


È  universalmente  noto  come  Leonardo  Fibonacci  continui  a 
porgere  occasione  a  studi  lunghi  e  indefessi,  fatti  col  proposito 
di  pubblicarne  le  opere ,  e  d'illustrarne  la  vita.  È  però  da  sa- 
pern^  che  la  buona  fortuna  parve  esclusivamente  propizia  alle 
fatiche  del  primo  genere.  Niuno ,  in  vero,  6 no  al  di  d*oggi^ 
riuscì  ad  additare  una  sillaba  sola  di  scrittura  contemporanea 
(se  ne  togli  poche  notizie  autobiografiche  sparse  nelle  opere  del 
Fibonacci  stesso  ) ,  nella  quale  si  facesse  ricordanza  di  questo  pa- 
dre dell^algebra  moderna,  come  usano  chiamarlo ,  di  colui  al  quale 
gli  Europei  debbono  la  scienza  e  la  pratica  susseguente  de' nu- 
meri arabici.  E  questo  riuscì  a  gran  nocumento  del  buon  nome 
pisano.  Fuwi  in  effetto  chi  pose  in  dubbio  il  felice  stato  di 
coltura  intellettuale  nel  tredicesimo  secolo  di  quel  rinomato  em- 
porio del  mediterraneo;  ed  i  più  discreti  poi  ed  assennati  raffi- 
gnranmsi  per  lo  meno  ingrata  quella  patria  ;  ritenendo  che ,  lungi 
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dal  tributaFe  onore  al  grand'uomo ,  lo  proverbiasse  con  parole  dì 
scherno.  E  di  quest'ultimo  avviso  fu  il  Libri  medesimo,  quegli, 
cioè,  per  cui  gli  scrìtti  del  sommo  algebrista  tornarono  come  a 
rivivere.  Così  egli  scrìveva  :  «  Voilà  tout  ce  que  Ton  sait  sur  Fi- 
e  bonacci  ;  aucun  historìen  contemporain  n'en  a  fait  mention ,  et 
«  on  ignoro  méme  Fannée  de  sa  mort  ;  on  sait  seulement  que  pour 
«  prix  des  immenses  services  qu*il  avait  rendus  aux  scienees ,  on 
«  lui  donna  le  sobrìquet  de  BigoUone;  probablement  parco  que 
ff  Tétude  des  scienees  Tabsorbait  tout  entier  et  Fempéchait  de  se 
«  livrer  au  commerce ,  occupation  favorite  de  ces  concitoyens. 
ff  Nous  verrons  quelques  années  plus  tard  Thomme  qui  peut  seol 
«  disputer  ò  Colomb  la  gioire  des  plus  grandes  découvertes  gèo- 
e  graphiques,  Marco-Polo,  obtenir  de  ses  concitoyens  un  sobrìquet 
«  non  moins  injurìeux  *■  ». 

Vuoisi  però  rìflettere,  che  questa  opinione  appartiene  piuttosto 
al  Guglielmini  *  che  al  Libri  sunnominato.  Comunque  ciò  sia, 
dal  tempo  in  che  il  Libri  ebbe  scritto  vennero  in  luce,  per  no- 
stra cura,  i  Ricordi  di  ser  Perizolo.  Ecco  alla  perfine  uno  scrit- 
tore pisano ,  quantunque  molto  posteriore  al  Fibonacci ,  die  paria 
di  lui  in  modo  da  fare  intendere  che  le  opere  di  chi  tanto 
seppe,  erano  nella  debita  stima  tra' suoi  concittadini.  «  Lio- 
«  nardo  Fibonacci  fue  nostro  concive ,  e  vivette  nelli  anni  4  803. 
a  Vidde  tutto  el  mondo;  tomoe  a  Pisa ,  e  recò  i  numeri  arabichi 
a  e  Tarimetica ,  e  ne  compose  un  libro  che  in  questo  tempo,  dello 
«  anno  4106  pisano,  nello  tempo  scrivo,  tiene  la  famigliia  ddli 
41  Gualandi ,  e  vi  sono  expressi  li  numeri  fino  al  decimo ,  quale 
e  composto  forma  la  decina ,  et  insegna  contare  el  •  •  • *  ». 

Diremo  in  appresso  delle  notiaie  autentiche  ohe  ricavar  potem- 
mo  dagli  Archivi  di  Pisa  e  di  Firense  su  i  posteri  del  FibonaccL 
Presentemente  vai  meglio  ragionare  di  una  memoria,  fino  ad  ora 
ignorata,  che  lo  riguarda. 


1  Libri ,  BIsMn  én  9(ÀmkHs  maìMmalUqmi  m  iiatte  etc.;  Iteis,  4S38  e  seg., 
Tom.  II,  pag.  S5-t6.  Lo  stesso  autore  mcbe  a  pag.  448,  rattmeataDilo  la 
iDgratltudine  dei  Pisani,  ripete  la  interpretaiione  medesima  della  parola 
BigoUo. 

*  Elogio  di  Leonardo  PUtOko;  Bologna ,  4843  ;  pag.  34,  37  e  SM^-tt?. 

*  Ricordi  di  Sor  Forholo  da  PUa,  dalfanfie  44tt  /Ino  ai  4540»  in  AnMoio 
Stor,  IttU,,  (om.  VI,  par.  Il,  sex.  IL  pag.  388,  e  aeg. 
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InooDtrasi  essa  in  quel  codice  deirArchivio  iioetro  fiorentino  di 
Stato  che  esibifloe  il  CamtUuium Pitanum legii ettmis^  gìasta  la  revi- 
sione ordinatane  nel  4833.  Cotal  manoscritto  fa  proprieth  di  Gio- 
vanni Targioni-Tozzetti,  che  ne  trasse  notizie  in  buon  dato  a  illu- 
strazione dei  suoi  Viaggi  in  Toscana.  Nel  4854  non  potemmo  sapere 
chi  lo  possedesse  ;  cosa  a  noi  increscevole ,  avvegnaché  ci  sarebbe 
tornato  utilissimo  approfittarcene  per  la  raccolta  degli  Statuti  di 
Pisa  cui  diamo  opera  ^  Ma  poco  andò  che  graziosamente  lo  donava 
all'Archivio  di  Stato  l'avvocato  Tommaso  Corsi.  Avvertasi  tuttavia , 
chela  memoria  riguardante  il  Fibonacci  non  fa  parte  propriamente 
del  testo  primitivo,  ma  vi  è  soggiunta  come  una  delle  addizioni  che 
nd  4144  vi  vennero  fatte,  essendo  Potestà  del  Comune  Ugolino 
di  Ugone  Rossi  di  Parma  \ 

La  memoria  è  concepita  in  questi  termini  : 

Considerantes  nostre  civitatìs  et  civium  honorem  atque 
profisctum,  qui  eìs,  tam  per  doctrinam  quam  per  sedula 
obsequìa  discreti  et  sapientis  viri  magistri  Leonardi  Bigolli , 
in  abbacandis  estimationibus  et  rationibus  civitatis  eiusque 
oiBcialium  et  aliis  quoties  expedit,  conferuntur;  ut  eidem 
Leonardo,  merito  dilectionis  et  gratie,  atque  scientie  sue 
prerogativa,  in  recompensationem  laboris  sui  quem  substi- 
net  in  audiendis  et  consolidandis  estimationibus  et  rationibus 
sapradictìs ,  a  Comuni  et  camerariis  publicis ,  de  Comuni  et 
prò  Comuni,  mercede  sive  salario  suo,  annis  singulis,  libre  xx 
denariorum  et  amisceria  consueta  dari  debeant  (ipseque  pisano 
Comuni  et  eius  officialibns  in  abbacatione  de  cetero  more  solito 
serviat  ) ,  presenti  eonstitutione  firmamus. 

Parole  coA  magnifiche  e  di  tanto  chiara  significazione  non  ri- 
chieggono largo  commento  perchè  il  leggitore  sia  fatto  capace  della 
sussistenza  della  verità  isterica  che  n'emerge;  vale  a  dire,  che 
Leonardo  Fibonacci  fu  onoratissimo  in  vita  tra  i  suoi  Pisani.  Paghi 


*  Tono  I,  pag.  430. 

*  SU  a  pie  della  carta  SS  (seconda  namerazione)  del  Codice. 
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adunque  del  silenzio,  che  su  di  ciò  ci  imponghiamo ,   meglio  si 
confà  al  nostro  proposito  cavarne  le  deduzioni  seguenti  : 

1.**  Che  la  dottrina  aritmetica  appresa  t^a  gli  Arabi  dal  Fibo- 
nacci^ e  da  lui  esposta  nelle  opere,  venne  condegnamente  ap- 
prezzata dai  reggitori  del  Comune  di  quel  tempo,  vedendosi  che 
ne  usarono  per  la  più  conveniente  amministrazione  del  danaro 
pubblico  ^. 

2.^  Che  la  parola  Bigolli^  unita  al  nome  di  Leonardo ,  non  può 
credersi  denotare  un  appellativo  di  dispregio,  trovandosi  essa  in 
quello  stesso  solenne  decreto  che  era  inteso  ad  onorare  questo 
insigne  concittadino. 

Leonardo ,  nella  sua  lettera  a  Michele  Scoto ,  si  scrisse  filius 
Bonaccii;  e  nei  Codici  delle  sue  opere  si  trova  appellato  varia- 
mente^ Leonardìis  filitÀS  Bonaccii ,  Leonardm  ex  filiis ,  e  de  filiis  Bo- 
naccii ^  Leonardus  Bigollosius  filius  Bonaccii;  e  finalmente  abbiamo 
la  Practica  geometrie  composita  a  Leonardo  Pisano  Bigotto  eie,  *,  non 
che  il  Flos  Leonardi  Bigotti  pisani  super  solutionibus  quartmdam 
questionum  etc.  '.  Ora,  da  tale  premessa  ne  viene  senza  meno, 
che  s' ingannasse  il  Guglielmini  ^ ,  come  ben  notava  il  Libri ,  col 
supporre  che  Bonaccio  non  fu  il  nome  del  padre ,  ma  un  equiva- 
lente dello  spregiativo  soprannome  di  Bigollone  '.  Ma  che  Bonaccio 


^  Dobbiamo  però  lamentare  la  perdita  dei  documenti  di  amministrazione 
contemporanei  al  decreto  qui  pobblicato.  Oltreché,  chi  intenda  quanto  sia  dif- 
ficile render  comuni  i  nuovi  trovati ,  non  si  maraviglierè  in  sapere  come  Vaso 
delle  cifre  arabiche  non  apparisca  negli  altri  documenti  pisani  per  tutto  il  se- 
colo XIII.  Del  che  potei  rendermi  certo  quando,  nel  4840,  per  invito  fattomene 
dal  commendatore  Gaetano  Giorgini ,  uno  della  Società  Italiana  dei  XL  ,  che  de- 
siderava di  sodisfare  ad  una  inchiesta  dello  Chasles  ,  esaminai  accuratamente 
i  più  antichi  libri  di  conti  che  in  buon  numero  si  conservano  nell'  Opera  della 
Primaziale  pisana.  Del  rimanente,  le  più  antiche  carte  di  Pisa  dove  mi  appa- 
rissero numeri  arabici  sono  della  famiglia  Alliata  ;  ma  però  del  secolo  XIV 
assai  inoltrato.  Soggiungerò  peraltro  t  che  quelle  cifre  furono  da  me  incontrate, 
nel  4848,  in  istrumenti  notarili  del  4200,  scritti  in  Sarzana,  i  quali  ora  si  con- 
servano nell'Archivio  dei  contratti  d'Aulla ,  nella  Lunigiana  Estense. 

*  GoGLiBLiiiiii ,  Elogio  cit. ,  pag.  36. 

*  Mem,  istor.  d'uom.  ili.  Pis.^  l,  463,  464,  467;  Liaai,  Qp.  clt.,n, 
^,305;  BoHCoiiPAGiri ,  intorno  ad  alcuiM  op«re  di  Leonardo  Pìmoho  ec.;  Roma, 
4854,  pag.  4. 

*  Elogio  cit. ,  ibid. 

*  Stimiamo  poi  quasi  inutile  l'avvertire  l'altra  gratuita  supposizione  del 
Guglielmini  stesso  {Elogio  cit,  pag.  36-37, SÌ7),  che  in  appresso  ì  Pisani,  pen 
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possa  essere  il  nome  del  padre  di  lui ,  è  provato  dall'uso  di  coiai 
nome  presso  i  Pisani ,  trovandosi  Boncuxius  quondam  Boniti  in  una 
carta  del  40  gennaio  4409,  stampata  dagli  Annalisti  Camaldolen- 
si  '.  Ed  è  poi  certo  che  fino  dal  4488  la  casata  di  Leonardo  chia- 
mavasi  dei  Bonaccì ,  poiché  un  McUtheus  de  Bonacciis  viene  ricor- 
dato nel  famoso  atto  che  reca  il  nome  di  mille  pisani  intervenuti 
al  solenne  parlamento  per  fermare  la  pace  con  Genova  \ 

Risultando  dalle  testimonianze  sopra  recate,  che  Bonaccio  e  non 
Bigello  sia  il  nome  del  padre ,  che  vorremo  noi  credere  di  questa 
parol)  che  troviamo  al  lato  del  nome  di  Leonardo?  Certo,  noi 
lo  abbiamo  detto ,  non  è  un  appellativo  con  cui  si  volesse  scher- 
nire ;  forse  è  una  denominazione  acquistatasi  per  la  cognizione  che 
dovette  avere  della  lingua  degli  Arabi ,  per  la  dimora  fatta  in 
Bugia,  e  per  il  conversare  scientifico  che  egli  ebbe  con  essi.  Di 
tatti  nel  basso  latino  indicavasi  colui  che  avesse  familiari  due 
lingue  colla  voce  bigUmu. 

Ora  cade  di  tener  discorso  di  quelle  certe  notizie  autentiche  gik 
mensionate,  esibiteci  dagli  Archivi  di  Pisa  e  di  Firenze,  e  che  ri- 
guardano i  posteri  di  Leonardo  e  le  vicende  di  quel  cognome.  Fu 
creduto  da  alcuni  che  i  DeirAbbaco,  rammentati  nelle  carte  dei 
secoli  XIY  e  XV^  fossero  i  discendenti  del  gran  matematico  ;  sup- 
ponendo, né  senza  ragione,  che  i  più  dei  cittadini  usassero  cosi 
denominarli  per  la  celebrità  ad  essi  guadagnata  dal  libro  dell'ab- 
baco del  loro  antico.  Vi  era  però,  per  un  lato,  qualche  motivo  di 
dubitarne.  Avvertasi  prima  di  tutto,  che  quel  Bonagitu  de  Abaco 
rammentato  in  uua  carta  del  nostro  Archivio  Diplomalico,  del  23  lu- 
glio 4375,  è  detto  Bonagitu  MagisUr  de  Ambaco  in  una  precedente 
carta  dello  stesso  Archivio  del  27  gennaio  4367.  Per  egual  modo, 
maestro  Tommaso  dell'Abbaco  era  eletto  ad  insegnare  aritmetica 
nella  patria  università  nel  4362  *.  Né  il  dubbio  si  dilegua  nem- 
meno per  Tatto  del  30  agosto  4372,  che  giova  qui  soggiungere.  Tale 
atto  invero,  che  ora  diamo  testualmente,  concorrerebbe  a  farci 
sempre  più  supporre  questo  Tommaso  denominato  deirAbbaco  dalla 

lìti  di  aver  chiamato  con  nome  così  sconvenevole   un  concittadino  tanto  illu- 
stre ,  volessero  farne  ammenda  col  troncare  dell*  ultima  sillaba  11  nome  di  Bigoir 
Urne  .   credendo  che  cosi  accorciata  quella  parola  non  avesse  significato  veruno. 
'  Tom.  Uh  col.  ti 4. 

*  Dal  Bobco  ,  BaceoUa  di  scelti  diplomi  pliant;  Pisa,  4765,  pag.  4S5. 

*  FABiom,  Historia  Academiae  Pisanae  :  I,  72. 
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professione  dei  nameri ,  di  cui  era  chiamato  ad  aprire  inaegnameoto 
nella  dttà  di  Genova  ;  né  in  esso  poi  per  altra  guisa  si  qualifica,  che 
per  figliuolo  di  Miniato,  che  però  è  detto  De  Ambaco  in  altro  stru- 
mento deUo  stesso  Archivio,  de' 80  aprile  dell'anno  sunnominato. 


Millesimo  trecentesimo  septuagesimo  tertio ,  die  penultima  augusti. 

Magnificus  dominus,  dominus  Dominicos  de  Gampofregoso ,  Dei  gratis 
duz  lannensis  et  populi  defensor,  in  presentta,  consensu  et  voluntate  in* 
frascriptorum  dominorum  Antianorum,  sui  Consiiii,  Duodecim  sapientum, 
in  sufficienti  et  legitimo  numero  congregatorum  ;  nec  non  ipsi  domini 
Antiani,  auctoritate  et  decreto  eiusdem  domini  Ducis  (et  quorum  Antia- 
norum  qui  interfuerunt  nomina  sunt  hec  :  dominus  Petrus  de  Gastelliono 
iurisperitus,  Benedictusde  Paxano ,  Martinus  Marruffus,  Petrus  Piconus, 
Franciscus  Turturinus  ,  Obertus  de  Monellia ,  Petrus  de  Grota ,  Symon 
de  Bargalio,  Laurencius  Angeli  et  Dexerinus  de  Sancta  Agnete);  habito 
super  infrascriptis  colloquio,  voluntate,  Consilio  et  consensu  ac  delibe- 
racione,  prout  seriosius  distinguit  materia  regullarum,  et  ipsarum  prarsos 
forma  in  omnibus  observata,  cum  infrascriptis  nobilibus  et  prudentibos 
viris  dominis  Officialibus  monete ,  videlicet  Francisco  Embriaco ,  Cbri- 
stiano  Curio ,  Bartholomeo  de  Nigro,  Eliano  Spinulla,  lohanne  de  Bar- 
galio ,  Georgio  Lomellino  et  Peregrino  Muscha ,  in  sufficienti  numero 
congregatis ,  absente  tamen  Anthonio  Griffioto  octavo  socio  ipsorum  ; 
considerautes  quantum  utille  et  neccessarium  est  habere  in  civitate  lanue 
unum  probum  ac  expertum  et  sufficientem  virum  arismetricum  et 
qui  artem  arismetrice  in  civitate  lanue  doceat,  et  ipsius  artis  et  scien- 
tie  publicescolasregat,eam  artem  et  scientiam  prout  congruit  scolares 
docendo  ;  presertim  cum  nullus  magister  vel  doctor  ipsius  artts  et 
scientie ,  obviante  mortali  tate  seu  epydemia  preterita,  lanue  existat;  vo- 
lentes  tante  neccessitati  occurrere  et  subvenire  remedio  opportuno,  de 
sufficienza  tamen  probitate  ed  industria  ac  experta  et  manifesta  doctrina 
circumspecti  viri  domini  magìstri  Thome  quondam  Miniati  civis  Pisarum 
plenius  informati,  ac  audita  requisitione  coram  eis  prò  parte  ipsius  ore- 
tenus  exposita  quam  pluries  per  nonnullos  notabiles  cives  lanue  tam 
nobiles  quam  populares;  eidem  requisitìoni  cum  minori  gravamine  Go- 
munis  quo  possunt,  preferendo  eidem  gravamini  expressam  neccessitatem 
ac  evidens  commodum  civitatis  et  civium  sicut  licet,  compiacere  volen- 
tes,  ex  omni  potestate  et  baylia  quovis  modp  et  forma  eisdem  attributa 
et  concessa  simul  et  divisim ,  tam  ex  serie  regularum  quam  alio  quo- 
cumque  modo  et  forma  quibus  melius  possunt,  posito  partito  ad  ballottas 
albas  et  nigras,  repertis  prius  ballottis  Officialium  monete  omnibus  albis 
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feplem ,  et  subteqventer  ballottis  iKcti  donrinì  Daeìs  et  Anlie- 

nemm  simititer  omnibas  albis  nnniero  undecim  ;  presentì  decreto  et 

gratia  speciali,  usque  tamen  ad  dicti  domini  Ducis  etCoDsilii  benepla- 

dtam  valitarìs,  statueront,  decreveroDt,  ordiDaverantet  deliberayerant, 

ac  stataunt»  decernuDt  et  ordìnant,  quod  dictaa  dominus  magister  Thomas 

a  die  tertia  febraarii  ipsa  die  comprebensa,  ultra  nsque  tamen  ad  dicti 

domini  Dacia  et  Consilii  beneplacitum ,  regente  dicto  domino  magistro 

pnblice  scolas  in  cìTitate  lanne  et  artem  arismetrìce  scolares  et  qno- 

scanqoe  adiscere  volentes  illam  fideliter  docente,  ipso  sit  penitus  liber, 

exemptns ,  franchns  et  Immonis  a  quibascnnque  toltis ,  dirictibns,  in- 

troytilMis  et  cabellìs  eomunis  lanae  imposltis  et  fmponendis  prò  usa 

soo  et  sae  fomiUe  domestioe  tantam ,  scilicet  prò  victoalibus  quibos- 

cnnqiie  et  yestibna  ac  ?e8tita  dicto  uso!  neoeasarìis  :  et  simfliter  a  qni- 

buscamqne  Impositionibns,  ootomis,  coUectia,  datiis,  mutuia,  ceemptio- 

nìbos,  ayariìs  realibus,  personalibns  et  mixtis,  ac  angarila  et  oneri- 

bus  qnibosGimqiie ,  exerdtibns  et  cavaJcatis  terrestribus  et  maritimia 

dicti  Comnnis  impositis  et  decetero  imponendis ,  quocamqne  nomine 

nnncopentnr.  Handantes  universis  et  singulis  magistratibus,  oflBcialibus, 

emptoribos,  collectorìbus  et  exactoribus  predictonim  civìtatis  lanoe  et 

districtos,  ac  consulibos  callegaram  et  dobaneriis  quibuscunque ,  ut 

presentem  gratiam,  immuni tatem  et  francbisiam  dicto  domino  magistro 

Thome,  usque  ad  dicti  domini  Ducis  et  Consilii  beneplacitum,  obsenrent 

et  faciant  penitus  inviolabiliter  obsenrari. 

Bxtractum  est  ut  supra  de  actis  publìcis  Cancellane  prefitti  magnifici 

domini  Ducis  et  eomunis  lanue,  scriptum  manu  mei  notarli  et  cancellarii 

infrascrìpti. 

OtOMn»  M  Clavaro^  CaBeetlarioa. 

(L.S.) 

Il  dubbio  ond*  è  parola  non  veaiTa  nemmeno  a  Sminarsi  goar- 
dando  al  registro  degli  Anziani  allogato  nel  pisano  Archìvio  munici- 
pale sotto  n.*  4305  K  E  veramente  in  esso  si  trova  scritto,  che 
nel  maggio  e  gingno  4384  fd  priore  di  quel  medesimo  magistrato 
pel  Quartiere  di  mezzo  Dominus  Bartholcmeus  TAomott  de  Abaeo 
legum  doctor.  Ha  fortunatamente  abbiamo  un  duplicato  nello  stesso 
Archivio,  sotto  il  numero  seguente  4306,  e  questo  offre  la  preziosa 
variante  :  Bartholomeus  magiitri  Thamasi  de  Bonagiis  \ 

Per  questa  guisa  si  fa  manifesto ,  che  i  dell* Abbaco  e  i  Bonacci 
0  nbonacci  costituivano  una  famiglia  sola.  Se  non  che  questa  ve- 

*  SUnpato  neW'Areh.  Slor.  ilal ,  tom.  VI ,  par.  II, (sei.  IH. 
'  Arek.  cit. ,  a  pag.  757. 
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rità  si  avvalora  sempre  più,  ed  anche  meglio,  per  due  istnimeDii 
fin  qui  inediti.  L'uno  di  essi,  del  5  maggio  1394,  serbato  nel  nostro 
Diplomatico ,  reca  una  locazione ,  ove  Tanzidetto  Bartolommeo  si 
qualifica  legum  doctor,  filius  magistri  Thomasi  de  Bonagiis  de  Ab- 
baco. L'altra  carta  finalmente ,  da  noi  veduta  neirarchivio  della 
Curia  arcivescovile  di  Pisa,  è  il  testamento  stesso  di  Guglielmo  dei 
Malpigli,  fatto  agli  otto  dicembre  1409,  ove  questo  cittadino  si 
dichiara  consorte  di  lacopa  figliuola  egregii  etc.  D,  D.  Barthohmei 
olim  magistri  Thomasi  de  Bonagiis  de  Abaco ,  civis  Pisani. 

Bartolommeo  fu  uomo  non  volgare,  e,  secondo  vedemmo,. ap-' 
plico  alle  leggi  come  il  padre.  Era  degli  Anziani  nel  1384,  come 
pure  nel  4397  e  nel  1406.  Fu  di  quei  cittadini  acquali,  caduta 
la  repubblica ,  i  novelli  signori  prescrìssero ,  per  un  decreto  del 
S7  febbraio  1407,  di  ridursi  a  Firenze  colla  famiglia,  pena  la  vita. 
Ebbe  un  figliuolo  denominato  Piero  ,  del  cui  nome  resta  anche 
oggidì  memoria,  avendosi  sopra  un  modesto  sepolcro  del  celebre 
Camposanto  pisano  la  iscrizione,  che  qui  riferiamo  sciolta  dalle 
sue  abbreviature  : 

SEPULGRUM  .  PIERI .  QUONDAM  .  BARTHALOÌIEI 
DE    .    BONAGIIS    .     ET    .    EIUS    .     HEREDUIL 


Quel  tanto  che  abbiamo  esposto  mostrerà  sempre  più,  come  non 
sia  raro  il  caso  di  trovare  documenti  di  molto  rilievo  là  dove  meno 
si  crederebbe,  e  come  bene  spesso  il  fatto  venga  a  contradire  a 
quella  sentenza,  che  i  più  importanti  tra'documenti  sieno  ormai  co- 
nosciuti e  divulgati  per  le  stampe ,  sicché  lo  spigolare  negli  archivi 
sia  tempo  affatto  perduto. 

F.  BONAINI. 
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DOCUMENTI 


RMUAIOAFITl 


IL  COMMERCIO  DEI  FIORENTINI  IN  FRÀNCIA 


K    SINGOtAHMKNTE    IL    LORO    CONCORSO 
ALLE   FIKRE   DI  SCIAMPAGNA 


(  Ctmliauasùme  e  fine.*t 
XIV. 

17  nano  1179.  —  Lapo  Rutticbi  Ui  Fireiiu ,  fattore  e  socio  dì  Bartolo  e  Grifo  Beaci- 
▼enni  e  loro  compa^ia ,  erasi  fugato  dalla  fiera  di  Lagny  cou  certo  deaaro  spettante 
ad  alenai  mercanti  piacentini;  onde  i  custodi  delle  fiere  di  Sciampafna  ricorsi  ai 
consoli  di  Calimala ,  perchè  ne  facessero  {:ia»tiziu  ooudanuandolo  alla  restìtnzione  e 
aelle  spese ,  ne  ottengooo  in  risposta ,  che  non  a  loro  ina  sibbeuc  al  Potestà  <^  Capi- 
tano appartenerasi  il  conoscere  di  nn  tal  (indizio. 

In  Dey  nomine,  amen;  millesimo  ducentesimo  sepluagesimo  nono, 
iodiclione  8eplima,die  lune,  vigesimo  septimo  mensis marcii;  in  civi- 
Ute  Florencie;  actum  in  ecclesia  ....  :  presentibus  Alberto  filio  do- 
mini Pepi  de  Aldemarìis,  Pace  Glarii,  Barzachia  Bonfigiali  specialis, 
Anrico  Gracie  notorio  et  Zinto  Dominici  nuncio  consulum  Mercadandie 
Florencie,  testibus  rogatis.  Presentate  sunt  litere  Constodum  nundìnarum 
Campanie, sigliate  scigillo  Constodam  Campanie,  per  dominnm  Gerardum 
Ferrarium  civem  Placentie ,  procuratorem  Gerard!  Claponi  civis  et  mer- 
catorts  Placentie ,  et  Ziletum  nuncium  dictorum  constodum ,  dominis 
Uberto  de  Palcis ,  Ugolino  Benveni ,  BroUo  de  Batis  et  Ubaidino  Aide- 
gelli ,  Consulibos  mercatorum  Challismalle  de  Florencia ,  prò  se  et  M er- 
cadandia  predicta.  Quarum  tenor  talis  est ,  eie. 

*  Vedi  «opra,  a  pag.  463  e  seg. 

32 
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Discretis  viris  providis,  venerabilibus  et  hoDestis,  dilectis  suis  intimis, 
consulibas  et  Consilio  universìtatis  Mercatorum  Florencie  civitatis  lohan- 
nes  de  Villa  Blovense^miles  et  Guillielmus  dictus  de  Alamante  civis  Sevo- 
nensis^  nundinarum  Campanie  et  Brie  constodes,  cum  salutatone  bonis 
omnibas  informata  dilectionem  integram  in  omnibus  et  perfectam.  De 
Lappo  Rustiqui de Florencia  fertur  et  eius  sociis,eror  quorum  non  peior 
tantum  set  pessìmus,  qui  cuntorum  corda  de  iure  movere  non  presumi! 
centra  ipsos,  et  ad  aures  nostras  ex  parte  dilectorum  nostrorum  Othonis 
Gapitìs  Agnelli  socii  Guillielmi  et  Gerard i  Claponis  fratrum,  piacentino- 
rum  mercatorum,  nec  non  et  Bernardi  de  Landò  de  Placencia  mercatoris 
in  nundinis  campsorum  Campanie  frequenter  et  sopissimo  deportatur  ; 
super  eo  videlicet,  quod  a  dicto  Otbone  mille  sexaginta  et  quinque  libras 
turonensium  et  a  dicto  Bernardo  quadraginta  et  sex  libras  monete  eiu- 
sdem  debitas  ipsis  campsoribus  dcnuper  elapsis  Latiginati  super  Mater- 
nam  *  nundinis  de  campsorum  ipsorum  sorte  propria  et  suo  pagamento 
legitimo  tanquam ,  a  nundinis  Campanie  sub  fuga  roaliciosa  recedentes, 
malie  et  illicite  detulerunt;  prout  omnia  predicta  campsores  prefati, 
super  biis  ad  nos  querimoniam  lacrimossam  defierentes  atque  gravem , 
nobis  dederunt  intelligiet  sub  certose  probaturos,  eadem  coram  nobis 
offerentes ,  ad  usus  et  consuetudines  Campanie  nundinarum.  Unde  cum 
a  Campanie  nundinarum  eorpore  modo  predicto  pecunia  deportata ,  ci- 
cius  et  prius  quam  alia  pecunia  ex  qu»cumque  causa  debita,  de  iure  con- 
suetudinario nundinarum  predictarum ,  cui  ex  ipsius  observacione  ap- 
proba ta  et  antiqua  iusticie  cun  certe  ^  et  quecunque  tenentur  obedire, 
persolvi  debeat  ;  excessusque  predictus  ipsis  campsoribus ,  prout  nobis 
dederunt  intelligi  et  videri  potest  a  pluribus,  manifeste  in  dampnum  cedat 
non  giodicum  et  grava men;  ìdcirchodiscreciones  vestras,  de  quibus  quam- 
plurimum  confidimus,  pariter  et  providencias  vestras  in  iuris  et  iusticie 
subsìdium,  ac  etiam  ad  predicti  Lappi  et  eius  sociorum  deprimendam 
maliciam  et  errorem,  quanto  carrius,afeduosius  et  diligencius  possumus, 
ex  parte  serenissimi  domini  nostri  domini  Edmondi,comitìs  Campanie 
et  Brie  palatini ,  filii  condam  fìlicis  et  invicte  recordacionis  domini  U.  * 
regis  Anglie,  et  nostra  tenore  presentium  duximus  requirendas  et 
rogandas  (sub  spe  remuneracionis  mercatoribus  vestris  ad  predictas  acce- 
dentibus  nundinas  exbibende  et  reddeude)  quatinus  tanquam  recti  iu- 
sticiarii  iusticiam  exercentes  in  hoc,utilitate  campsorum  pensata  predi- 

*  0  più  veramenle  :  Blavensi ,  di  Biave. 

*  Leggasi  :  Senonensis ,  di  Sens. 

'  Cioè,  LagDy  sQÌia  Marna  («tir  Marne), 

^  Così  la  carta;  forse  in  luogo  di  ctincto,  che  fu  naie  interpetrato  dal  notaro 
che  redigeva  questa  copia. 

»  Cioè  ,  Hinrici  Enrico  lU ,  roorlo  nel  4872. 
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ctoram  el  recoperacione  sunmarum  pecuoie  preclictaraiD,Deuin  habenies 
pre  oeuUis  et  yncitum  ^  pietà tìs,  Lappum  predictum  et  eius  socios  per 
sttoram  yenditionem  boDorum  sab  vestris  ìurisdictiooibus  existeocium, 
seu  per  suonim  prisioni  detencionem  corporum  ad  saUsCaicieodum 
predictìs  campsoribus  sea  latori  presencium  prò  eisdem  super  sanmis 
predictis  pecunie  dampnisque  racionabilibus  et  expensts  coupelli , 
Tisis  presenttbus,  procurells.  Si  autem  caussam  aliquam  elficacem 
seo  iustam  proposueriot  coram  vobis  dictus  Lappus  et  eius  socìi , 
care*  per  nos  ad  premissa  minime  sint  cogendi,aut  centra  premissa 
quidquam  iuris  aliquatenus  alegaverint,  ipsorum  corpora  cum  latore 
presencium  coram  nobis  ad  nundioas  Campanie,  sub  salva  tamen  et 
6delli  custodia,  ad  expensas  campsorum  predictorum,  iuri  coram  nobis 
parituros  et  se  purgaturos  ad  usua  et  examen  *  Campanie  nundinarum , 
io  hoc  casu  retromicti  procuretis  :  tantum  super  premissis  ob  reveren- 
tiaud  predicti  nostri  domini  et  precamìnuro  nostrorcm  obtentum  (  cum 
nobis  ob  hoc,  propter  {vie  longitudinem  et  pericula  adhorenda,  nuncium 
nostrum  alias  ad  vos  remitere  existat  difficile  )  fieri  procuretis ,  quod 
dictus  dominus  et  nos  loco  sui  vobis  et  vestris  mercatoribus  universis  ad 
nundioas  accedentibus  aatedictas  teneamur  ad  merita  graciarom;et  dicti 
campsores,  vostra  mediante  industria,  sunmas  predictas  pecunie  et 
nostris  presentibus  precibus  recuperare  valeant  et  expensas;  et  quantum 
velletis  ipsum  dominum  et  nos  loco  sui ,  prò  vobis  et  mercatoribus  ve- 
stris predictis,  facturos  io  casu  consimili  vel  maiori  ;  et  ne  ob  vestrum 
defectum,  quod  abscìt,  predictos  mercatores  vestros  cum  suis  mercaturis 
et  rebus  in  ipsis  nundinis  habeamus  materiam  detinendi,quod  nos,  tamen 
iovitos,  facere  opportebit  nisi  per  vos  adimpleatur  tenor  presentium; 
cum,  racìone  regiminìs  nundinarum  nobis  conmissì,  mercatoribus  nun- 
dioas predictas  frequentantibus  in  ture  deesse  non  debeamus ,  nolimus 
oec  possimus.  Quid  autem  super  premisis  feceritis  nobis  ita  fidelìter  re- 
scribatis ,  quod  nobis  et  campsoribus  ipsis  suficere  liceat  et  debeat  ad 
05US  ei  consuetudines  nundinales.  Datum  Latigniaco ,  anno  Domini  mìU 
lesimo  ducentesimo  septuagesimo  octavo,  mense  iebruarii. 

Item  incontinenti ,  et  coram  dictis  testibus ,  dictus  domiims  Gerar- 
dus  et  Ziletus  antedicti  fecerunt  personaliter  predictis  consulibus  infra- 
scriptam  requisicionem  et  protestacionem ,  cuius  tenor  tallis  est. 

In  Dey  nomine ,  amen.  Dominus  Gerardus  Ferrari!  civis  Placencie , 
procurator  Gerardi  Claponi  et  prò  se  ipso  et  aliis  sociis  et  societate  sui  et 

>  Così  il  Dotaro  florentiiio  trascrisse  questa  parola ,  sconciata  stranamente  ,  al 
pari  di  molte  altre  di  questo  documento  ;  la  quale  non  sapremmo  come  emendare , 
se  non  forse  in  ymaginem ,  che  neirorlginal  carta  potè  essere  scritta  ffmaienu 

'  Cioè  :  fttore ,  o  qua  re. 

'  La  parola  eontuetudinet  dovrebbe,  per  sintassi  e  per  la  pratica  in  casi  con* 
simili,  tener  luogo  di  questa,  elio  la  carta  non  lascia  leggere  altrimenti. 
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dicti  Crerardi  Claponi,  ooiistitutos  in  presentia  còosulum  mercatoram 
Chalismale  civitatis  Florencie,  dixit,  reqaisivit  et  protestatus  fiut  quod 
etdem  Crerardo,  secundum  formam  literanim  transmisanim  eisdem  cod- 
sulibus  et  Mercadandie  prò  parte  magnifSci  viri  domini  lohannis  de  Villa 
Blovense  militis  et  Guillielmi  dicti  de  Alaraante  ci  vis  Sevonensis,  nundina- 
ram  Campanie  etBrieConstoduro,  ius  et  iasticiam  et  solucionem  et  satisfa- 
cionem  fieri  faciant  de  omnibus  etsingulis  quantitatibus  et  sunmis  pecu- 
niaruro  eidem  Gerardo  debitis  a  Lappo  Rusticbi  factore  et  socio  Bartoli  et 
GrifS  domini  Bencivenni  et  aliorum  ipsonim  sociorum  et  societatis,  ut 
in  dictis  litteris  et  scripturis  per  ordinem  et  singula  continetur.  Quarum 
litterarum  exemplum  eisdena  consulibus  dimisìt,  et  requisivit  eosdem 
quod  super  hiis  omnibus  que  ipse  litere  continebant  rescriberent  quod 
super  eis  facere  voiebant  prò  parte  diete  Mercadandie  per  Ziletum  uun- 
cium  dictorum  dominorum  lobannis  et  Guillielmi ,  paratura  literas  re- 
spensi vas  recipere  et  illas  portare  et  dictis  dominis  presentare.  Qoas 
literas,  tra nsmisas  dictis  consulibus  a  dictis  dominis  lobanne  et  Gaillelmo, 
idem  Ziletos  dictis  consulibus  una  cum  dicto  Gerardo  ferme  presentavi t, 
et  eamdem  requisicionem  et  protestacionem  fecit  prò  parte  et  vice  et 
nomine  predictorum  dominorum  lohannis  et  Guillielmi.  Predicta  omnia 
protestati  fùerunt,  ut  dictnm  est,  omni  modo  et  iure  quo  melius  possunt. 

Post  vero  dictam  requisicionem  et  protestacionem,  predictì  consules 
respondiderunt  infrascripto  modo. 

Qui  consules  rnfrascripti,coram  eisdem  testibus,  respondiderunt  et 
dixerunt  :  se  non  bal)ere  posse  vel  potestatem  faciendi  predicta ,  quia 
ìpsum  negociuikì  per  formam  statutorum  et  ordinamentorom  communis 
Florencie  faabet  prosequi  dominus  Yicarius  in  regimine  fiorentino  ;  et 
dixerunt:  quod  quicquid  dicti  consules  poterunt  et  possunt  oppe^ 
rari  et  fooere  in  favorem  predictorum  creditorum  et  dictorum  procurato- 
rìsetDuncii  eorum,  ad  recuperandum  dieta  eredita,  libenter  facient 
ad  eorum  posse ,  et  quod  parati  sunt  dare  ipsis  procuratori  et  nuncio 
prò  dictis  creditoribus  consilium  et  favorem  prò  posse  ;  et  esse  cum 
eis  coram  Potestate ,  Capitanea  (sic)  et  Duodecim  et  in  communi  Floren- 
cie,  quandocumque  voluerint,  ad  prosequendum  iura  eorum  et  di- 
ctorum creditorum. 

(  L,  S.  ).  Ego*  Raymondus  de  Dubianno  notarius ,  representacioni 
dictarum  literarum  a  dictis  domino  Gerardo  et  Zileto,  et  protestacioni  et 
inquisicloni  ab  eis  factis  supra  dictis  consulibus ,  et  etiam  responsioni 
ipsorum  consulum ,  dum  agerentur ,  interfui,  et  eas,  ut  supra  leguntur , 
rogatus  scripsi  et  publicavi,  ideoque  subscripsi. 

A  tergo  :  Exetnplutn  lUterarwn  Custodum  nundinarum  Campanie  pn- 
sentatarum  Contulibus  Mercatùrum,  prò  crediimibus  $oeietatis  (Uiorum 
Bencivenni  Grifi. 
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Settembre  itTO-  "-  1  Custodi  delle  fiere  di  Sciampagna  ,  scrifendo  al  Potestà  e  Capi- 
tano di  Firente ,  lamentano  la  non  esenta  f  iustizia  contro  Lapo  Rostichi  e  compa- 
paia  dt'Gtì^  e  Adimari  ;  e  minacciando  di  rappresaglia  e  di  far  giustizia  ai  creditori 
coll'arresto  delle  persone  e  beni  di  altri  mercanti  fiorentiai  colà  esistenti ,  fanno  sen- 
tire che  in  seguito  Terranno  inibite  affatto  le  fiere  di  Sciampagna  a  quanti  di  quella 
città   Tolesfero  frequentarle. 

In  Dei  Domine,  amen.  Hoc  est  exemplum  infrascriptaram  licteraram; 
qoamm  talis  est  tener.  Viris  nobilibus ,  sapientibus  ac  providis  multeque 
dtscretìonis  decoratis ,  dilectis  sais  intimis  Balliopo  de  Sancto  lohanne 
regio  Vicario  Florentie,Adenalfo  Romanorum  pro€onsuli,Capitaneo  masse 
partis  Gaetforam,  Consilio  et  communi  eiusdem  civitatis,  Gaìllelmns  de  Yi- 
lercejomileSyetGuillelmas  Raimondi  burgensis  Previni,  Custodes  nondi- 
DaramCampanieetBriesalntem  prosperam,cum  bonorum  omnium  uber- 
tate.  Cum ,  non  semel  sed  pluries ,  ex  parte  predecessorum  nostronim , 
Cnstodam  nundinarum  Campanie ,  nec  non  ex  parte  nostra ,  suis  et  no- 
strìs  patentibus  licteris,  vobis  extiterit  intimatum  de  compellendo  per 
captionem  corporis;aut  bonorum  suorum  venditionem,Lapum  Rustichum 
de  Florentia  et  eius  sotios;  videlicet  Bartolum  etGrifum,  fratres,  filios 
quondam  domini  magistri  Bienchevenni  Grifi,  et  lohannem  Adimari,  cam- 
psores  et  cives  florentinos  ;  de  qua  sotieCate  quoddam  publicum  instru- 
mentum per  manus  Salinbeni  quondam  Dietìsalvi  imperiali  auctori- 
tale  notarti  nos  reddidit  certiores ,  cum  ipsum  instrumentum  viderimus 
manifeste;  ad  reddendum  et  restituendum  Othoni  Gapitis  Angnelli  de 
Plaeentia,sotioGoilliermi  et  Gerard!  Gapponis  de  Placentia,  fratrum,  nun- 
dinis  Campanie  campsorum ,  nec  non  Bernardo  de  Landa  campsori  in 
eisdem  nundìnis ,  summas  pecuniarum  inferius  adnotatas  ;  videlicet  dicto 
Othoni  mille  sexaginta  et  quinque  libras  bonorum  turonensium,  et  dicto 
Bernardo  quadraginta  et  sex  libras  monete  supradicte;  quas  pecuniarum 
summas  depura  sorte  dìctorum. campsorum  a  nuper  elapsis  nundinis 
Latiniaci  super  Maternam,  de  eisdem  nundinis  furtive  recedendo,  dictus 
Lappus  male  et  illicite  alportavit^  de  pagamento  eorundem,  prout  iidem 
campsores  dicunt  et  asserunt  et  se  coram  nobis  omnia  predicta ,  ad 
nsus  et  oonsuetudines  nundinarum  Campanie ,  ottulerunt  probaturos  ; 
aut  ipsum  Lappum  ad  eosdem  predecessores  nostros  seu  ad  nos  retro- 
mltteretis  ad  nundinas  indilate  sub  fideli  et  secura  custodia  iuri  paritu- 
rum ,  et  se  coram  nobis  in  hoc  casu  purgatorum  ad  usus  et  coDSuetu- 

'  Coti  la  carta  ;  lo  che ,  se  non  deve  snpporsi  una  nuova  foggia  dì  verbo , 
potrà  intendersi  scritto  invece  di  atportavit  o  di  alitu  portwU. 
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dines  antedìctas.  Nec  iguoramus  tenore  subscripto  licleras  veslras  tertio 
recepisse.  Nobilibus  et  sapientibus  viris  domìuie  Gustodibus  naDdiuarum 
Campanie  et  Brìo,  amicis  intime  diiigendis,  Scurta  De  la  Porta  regios 
Vicarius  florentinus,  Adenulphus  comes  Romanoram  proconsul  Capi- 
taneus ,  consilium  et  commune  Florentie ,  salatem  et  sincere  dilectionis 
affectum.  Sinceritatis  vestre  licteras  saper  negotio  Othonis  Gapitis  An- 
gnelli  et  sotiorum  eius  de  Placentia  et  Bernardi  de  Landa ,  campsorum 
in  nundinis  Campanie ,  per  Giletum  servientem  vestrum  et  spetialem 
ad  hoc  nuntium  destinastis  *■  leta  manu  subscepimus,  et  earum  tenorem 
inspeximus  et  notavimus  dìligenter;  et  dum  in  mente  revolvimus  que 
vobis  vestrisqae  predecessoribus  tam  per  licteras  nostras  quam  per  am- 
baxatoreset  sindicos  ad  beo  spetialiter  deputatos  super  biis  et  similibus 
providimus  intimare,  satis,  utcredimas,  vobis  et  ipsis  pètentibus  suf- 
ficere  potuerunt.  Gum  igitur  ambaxatoribus  et  sindicis  antedictis  circa 
negotium  ipsum  conmiserimus  vices  nostras,  nobilitatem  vestram  de- 
poscimus  et  rogamos  affectu  quo  possumus  ampliori,  quatinus  dictis 
responsionibus  que  prò  parte  nostra  fecerint  ambasciatores  et  sin- 
dici memorati  aquiescere  et  infallibili  ter  amittere  '  probitas  vestra  din- 
gnetur  ;  precipue  quod  nos  quecumque  per  eos  dieta  et  acta  sint  vel 
fuerint  in  perpetuum  volumus  in  futurum  inviolabiliter  observare.  Cuius 
aulem  tener  vestre  rescriptionis  non  nobis  sufficit,  quia  '  insufficiens  in 
hoc  casu ,  eo  videlicet  quod  Bartholus  et  Grifus  fratres  et  lohannes  Adi- 
mari  y  mercatores  predicti ,  dictum  Lapum ,  prò  ipsis  ipsorumque  sotie- 
tatis  totius nomine, constituerunt in  solidum  quisiibet eorum  actoremet 
nuntium  spetialem  negotiorumque  gestorem ,  prout  in  instrumento  pre- 
dicto  publico  fidem  ioter  mercatores  optinere,^  vidimus  ut  dictum  est  ap- 
parenter  contineri  ;  nec  ipsum  Lapum  iuxta  form  am  predictarum  licte- 
rarum  predecessorum  nostrorum  et  nostrarum  patentium  oompulistis, 
set  ipsas  nostras  pateotes  licteras  penes  vos  retinuistis,  licet  in  fine 
earumdem  contineretur,  tenore  audito,  reddere  latori  earumdem:  quod 
est  ex  parte  vestra  in  nostre  iurisdictionis  preiudicium,  tali  ter  agita- 
tum.  Gum  enim  omnes  vestre  lictere  rescriptorie ,  predecessoribus 
nostris  et  nobis  super  hoc  casu  directe ,  nullius  sint  efficacie  et  valoris, 
et  super  prediclis  vobis  destina verimus  licteras  nostras,  totiens  quotìens 
requirunt  usus  et  consuetudines  nundinarum;  iterato  providentiam 
vestram ,  ex  parte  domini  nostri  comitis  Campanie  et  nostra ,  tenore 
presentium  quanto  carius  et  diligentius  possumus,  duximus  exorandam 

<  Torna  meglio  per  la  chiarezza  il  legger  qui  destinatas, 
'  Forse  in  luogo  di  admittei'e. 

'  Così  volemmo  correggere  il  quin^  che  ci  parve  errato. 
*  Questa  parola  darebbe  un  piii  chiaro  senso  leggermente  modificata  in  ohti» 
nenie. 
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com  affeclu,  quatinus  dicium  Bartholum,  quem,  prout  nobis  datum  est  in- 
felligi  per  servientem  nostruai  et  alios ,  detinetis  seu  detinuistis  carceri 
mancipatam,  ad  DOS  ad  nundinas  sub  fideli  et  secura  custodia  retromit- 
tatis  (ad  ezpensas  dictoruro  petentium,  cum  Gileto  serviente  nostro  latore 
presentiura ,  quem  ob  hoc  ad  vos  spetialiter  mictimus),  iuri  pariturum  et 
se  coram  nobis  purgaturum  ad  usns  et  consuetudines  antedictas;  aut  pre- 
dictos  sotios  suos  vel  aliquem  eorurodem,  si  predìcta  vera  esse  negaverit. 
Sì  vero  recongnoverint  vel  recongnoverit  idem  Lapusjpsum  vei  aliquem 
sotiorum  suorum  predictorum  retromictatis  ad  nundinas  modo  predicto, 
nobis  satìsfacturum  de  emenda  ;  tantum  super  hiis  facientes  per  vendi- 
tionem  bonorum  et  possessionum  omnium  dicti  Lapi  et  sotiorum  suorum 
prediqtorum ,  quod  dicti  campsores  et  mercatores ,  vestra  industria  me- 
diante ,  per  nos  videant,  et  nos  per  vos  videamus  premissa ,  in  aventu 
seu  reditu  dicti  Gileti  servientis  nostri  predicti ,  venisse  taliter  ad  effe- 
ctura,  quod  super  premissis  cum  dampnis  et  expensis  modera tis  eisdem 
totaliter  satisGat  et  ad  plenum.  Alioquin  nos,  qui ,  rationeregiminis  Cam- 
panie nundinarum, mercatores  ad  nundinas  venientes  tenemur  unanimiter 
observare ,  nec  in  iustitia  deesse  volumus  nec  debemus  ;  lacerando  et 
anichilando  omnes  licteras  vestras  rescriptorias ,  eo  videlicet  quod  sem- 
per  in  eodem  modo  se  continent  et  ad  nullum  effectum  deveniunt ,  se- 
cundum  quod  vobis  dedimus  in  precibus  et  mandatis  ;  universis  et  sin- 
gulis  vestrìs  mercatoribus  de  Florentia  totiusque  diete  ville  iurisdictionis, 
elapsis  proximis  futuris  nundinis  Sancti  Remigli  Trecensis  S  nundinas 
Campanie  interdicimus  ac  etiam  inibemus  ;  vobis  ntchilominus  intimantes, 
quod  nisi  saper  premissis ,  ut  dictunt  est ,  fuerit  satisfiictum  et  eorum 
aliquis  extunc  in  aotea  in  nundinis  inveutus  lùerit,  in  rebus  arestabitur 
et  persona ,  tantum  detinebitur  arestatus  quod  super  premissis  predìctis 
campsoribus ,  ut  dictum  est ,  ad  plenum  fuerit  satisfectum.  Si  vero  contra 
presentem  defensionem  aliquid  proponere ,  quin  de  iure  et  ratione  fieri 
debeat  volueritis  et  valere ,  mieti  te  coram  nobis  suflScientem  et  ydo- 
neum  prò  vobis  nuntium  in  predìctis  nundinis  Sancti  Remigli  Treces 
ad  crastinum  bore  pannorum,  dicturum  et  hostensurum  quare  dieta 
defensio  fieri  non  debeat  nec  valere:  et  nos  ipsum  beiiigniter  et  dili- 
genter  audiemus  et  eidem  faciemus  mature  iustitie  complimentum.  Et 
quod  nimium  fecerimus ,  si  fieri  contigerit  et  estendi  poterit ,  parati 
sumus  omni  modo  revocare.  Alioquin  nos  ex  tunc  in  antea  presentem 
defensionem  firmam  habebìmus ,  et  ipsam  tenebimus  in  suo  robore  et 
vìrtate.  Reddito  litteras  latori  earumdem.  Datum  anno  Domini  m  .ce. 
sepluagesimo  nono,  mense  septembri.  Et  erant  diete  littore  sigillate  si- 
gillo pendenti  de  cera  viridi  dominorum  nundinarum  Campanie ,  in  quo 
schultus  erat  quidam  scutus  cum  quadam  lista  ad  schisam ,  et  insta 

'  Cioè ,  di  Treci ,  Trecce  ,  ossia  Troyes. 
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schutum  ab  una  parte  erat  quidam  miles  eques  ;  et  ab  alia  parte  dicti 
schuti  quoddam  capud  faomìDis  cum  tribus  capitibusdraconis ssuper  ipso 
capite;  io  circuitu  sigilli  erant  hee  littere:*H  s.  nundinarcm  eyhonis  Fl- 
uì BBGis  ANGLiB  cAHPANiB  ET  BRiE  coHiTis  PALATINI  :  et  ab  alia  parte  dì- 
eli  sigilli  erat  similis  schutus  cum  biislicteris:-4-PASSAVANTLOHBLLiOR. 

(L.  S,)  Ego  lacobus  filius  quondam  Ubaldi  iudicis  et  notarli ,  impe- 
riali auctorilate  iudex  et  notarius,  aulentichum  huius  exempli,  sigillo 
cere  viridi  dictorum  custodum  pendenti  munitum ,  ut  supra  notatum 
est,  vidi  et  legi  ;  et  quìcquid  in  eo  scriptum  reperi  ,hic  fideliter,  man- 
dato domini  lohanuis  vicarii  seu  officialis  Ecclesie  florentine  vacantìs, 
qui  sigillum  curie  diete  ecclesie  ^  buie  exemplo  ad  maiorem  firmitatem 
apponi  fecit,  exemplando  transcripsi;  Florentie,  anno  Domini  hcclxxviiii, 
indictione  octava,  die  nona  novembris,  ideoque  subscripsi  ,presentibu8 
et  rogatis  testibus  domino  Locto  de  Aliis  indice ,  et  Arrìgbo  Gratie  et 
Gratia  eius  filio  notariis. 


XVI. 

Settembre  1179.  ~  Ricorrono  parimente  al  Potesti!  e  al  CapitaDO  di  Fireiixe  i  Custodi 
delle  fiere  di  Sciampagrna'aTnome  di  altri  creditori  di  Lapo  Rastichi  e  siu  compa- 
gnia, per  ca {rione  della  enunciata  sua  frode,  acciò  sia  resa  piasti tia  anche  ft  questi, 
se  Tuole  la  Sigrnorìa  di  Firenze  ch«  sieno  ug;ualmeate  tratteti  eolà  i  saoi  eittedini. 

In  Dei  nomine ,  amen.  Hoc  est  exemplum  infrascrìptarum  licteranim , 
quarum  talis  est  tener.  Viris  sapientibus  et  providis  molteque  discre- 
tionis  decoratis,  dilectis  suis  intimis  Potestati,  Gapitaneo,  Consilio  et 
Communi,  Consulibus  mercatorum  et  oampsorum  civitatis  Florentie, 
Guillelmus  de  Villercello  miles  et  Guillelmus  Raymundi  burgensis  Pre- 
vini *,nundinarum  Campanie  et  Brio  custodes,  salutem  et  sinceram  di- 
leclionem  cum  afifectu.  Cum  Lapus  Rusticbi  civis  et  mercator  floren- 
tinus  de  preteritis  nuper  nundinis  Latigniati  se  absentaverit,  et  iUicite 
[et]  malitiose  ^e  affugerit  de  eisdem  cum  pecunia  Berthelomi  Dau-Bone 
et  Brunelli  Dau-Garbi  civtum  et  mercatorum  Lucanie ,  qae  pecunia 
continet  summam  trecentum  librarum  tumensium  a  dicto  Lapo  pre- 
dictis  mercatoribus  in  corpore  predictarum  nundinarum  et  supra  cor- 
pus earumdem  promissam  et  creantatam'  (prout  nobis  est  a  dictis  imer' 
catoribus  monstratum  graviter  conquerendo)  :  et  vos  super  hoc,  prout 
nobis  datum  est  inteiligi ,  litteras  deprecatorias  ex  parte  domini  nostri 

'  Qoesto  sigillo  della  curia  fiorentina  ò  mancante. 
•  Cioè  :  Provini ,  dì  ProTins. 

'  Da  creantia  (  fr.  creance  )  in  significato  di  promiiiio  :  onde  enanlatus ,  pro- 
messo con  mallevadoria  0  con  giaramento.  * 
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comitis  Campanie  Bri^qno  palatini ,  et  predeoessoram  Doatroram  Cu- 
stodam  prediotaram  Dandioaram»  recaperitis,  oootioentes  quod  vos  di- 
dom  Lapmo  suo^que  sotios,  ^idelicet  Bartoluni  et  Grifuin  fratres,filio5 
quondan  magistri  Bencivianni  Grifi  et  lohaonem  Adimarli ,  realìter  et 
personailter  oooipeUeretia  ,  seu  oompelii  procararetis  ad  hoc,  quod  de 
predicta  peoooie  aomma  latori  predictarum  licteraroni  prò  dictis  mer- 
catorìbua  vel  ipsis  mercatoribus  aea  eonim  procuratori  esset  cum  dam- 
pnia  et  ezpensia  moderatis  plenarie  aatisiactum  (  cum  pre  omnibus 
aiiis  debttis  debeat  precedere  pecunia  nundinalia,  et  maxime  cum  pre- 
deeessores  nostri  certissime  scirent  dictum  Lapum  esse  procuratorera 
generaiem  predictorum  suorum  sotlorum ,  ao  etiam  prò  ipsis  geslorem 
per  quoddam  publicum  instrumentum);  aut  vos  dictum  Lapum  seu 
aUqnem  sotionim  suorum  predictorum,  sub  bona  et  fideli  custodia, 
ad  nundinas  Campanie  personallter  micteretis,  se  super  hoc  purgaturom 
et  iuri  secundum  usus  et  consuetudines  predictarum  nundinarum  pa- 
rìturum  ;  et  quid  de  premissis  vobis  facere  plaouisset,  eisdem  prede- 
cesBoribos  noetris  licteratorie  ^  resorìberetis ,  et  predictas  licteras,  vobis 
ut  dictum  est  directaa,  latori  earumdem  redderetts:  vosqne  de  premis- 
sis t  ut  intelleximus,  totaliter  eititeritis  inobedientes,  predictas  licteras 
deprecatorias  retinendo  et  predecessoribus  nostris  nec  nobis  niccbil  de 
premissis  rescribendOi  quod  videtur  esse  in  preiudicinm  Custodum  pre- 
dldaram  nnndinarum  et  predictorum  mercatorum  gravamén  non  mo 
dicnm;  se  super  premissa  questione  nobis  bumiliter  conquerentes , 
ut  noe,  qui  ratione  regiminis  nundinarum  predictarum  ad  hoc  sumus 
spelialiter  deputati,  in  hoc  casuasperamus  per  *  quod  predictam  pecunie 
summam  cum  predictis  dampnis  possint  totaliter  reabere  ;  et  nos  merca- 
torìbus  nundinas  Campanie  frequentantibus  in  iure  et  ìustitla  deesse  non 
debemus  nec  volumus  ;  vestram  prudentiam  et  magnitudinem  ex  parte 
domini  nostri  comìtis  Campanie  et  nostra ,  tenore  presentium,  in  quan- 
tum possumus,  rogamus  et  requirimus,  quatenus  dictum  Lapum,  qui  de 
predictis  nundinis,  ut  dicitur  secundum  formam  antedictam,  recessit, 
compellatis  ac  etiam  eius  sotios  prenominatos  cogi  ' ,  seu  compelli  fa- 
ciatis  per  captionem  honorum  suorum  et  vendi tionem,  seu  personarum 
soarum  detentionem,  ad  hoc  quod  de  predictis  trecentis  libris  et  ex- 
pensis  moderatis  latori  presentium  prò  dictis  mercatoribus  sit  totaliter, 
non  obstante  aliqua  alia  consuetudine,  satisfaotum  ;  aut  vos  dictum  La- 


'  Questo  avverbio  qui  può  Bignifioare  ttoto  per  mezzo  di  lettere  in  genere , 
quanto  di  lettere  scrilte  io  latino. 

*  Le  parole  <upcramus  per  non  danno  signiflcato ,  né  la  frase  s' intende  se 
non  mutandole  in  agamut  ito ,  o  simili. 

'  Questa  e  non  causa ,  come  nella  carta ,  par  veci  la  parola  dal  sentimento 
richiesta. 

33 
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pum  suosque  sotios  oobis  ad  nundinas  cam  latore  predìcto  sab  bona, 
fideli  et  secura  custodia  remictatiS',  pront  usas  et  consuetudiDes  nnn- 
dinarum  predictaram  desideraot,  se  super  hoc  purgaturnm  et  iuri  coram 
nobis  secundum  predictas  consuetudinès  pariturum  :  tantum  super 
hiis  DeicieDtes ,  amore  domini  nostri  comitis  predicti  et  precum  nostra- 
rum ,  quantum  Telletis  nos  esse  prò  vobis  facturos  et  prò  mercatoribus 
vestris  in  casu  consimili  vel  roaiori  ;  et  ne  ob  defectum  vostre  iustitie 
mercatores  fiorentini  nundinas  Campanie  frequentantes ,  aliquo  modo 
possint  in  rebus  et  personis  arestari  seu  inpediri.  Et  quod  inde  feceri- 
tis  nobis  per  latorem  presentium  rescribatis,  et  presentes  llcteras  latori 
earumdem  reddere  faciatis.  Datum  TreciSi  anno  incarnationts  domini- 
ce  HccLXXviiii,  mense  septembris. 

(L.  S.)  Ego  lacobus  fìlius  quondam  Ubaldi  iadicis  et  notarìi,  imperiali 
auctorilate  iudex  et  notarius ,  autentichum  buius  exempli  sigillo  cere 
yirìdis  dictorum  Gustodum  pendenti  munitum  ;  in  quo  erai  quidam 
schutus  cum  quadam  lista  ad  schisam ,  et  ab  una  parte  ipsius  sigilli 
quidam  miles  eques ,  et  ab  alia  quoddam  capud  hominis  cum  tribus 
capitibus  dragonis  super  ipso  capite,,  et  in  circuitu* sigilli  erant  beo  li- 
etere  :    +  S.  NUNDINARUM   EdMONIS  FILII  RBGIS  GAMPANIB  et  BrIB  ,  COMITIS 

PALATINI ,  et  ab  alia  parte  ipsius  similis  schutos  cum  hiis  licteris:  Pas- 
SAVANT  LOHBLLiOR,  vidi  et  legi;  et  quicquid  in  eo  scriptum  reperi  hto 
fideliter,  mandato  domini  lohannis  vicarii  seu  officialis  Ecclesie  flo- 
rentine  vacantis,  qui  sigillum  curie  diete  ecclesie  huic  exemplo  ad 
maiorem  firmi tatem  apponi  fecit  *,  exemplando  transcripsi  ;  Fiorentie , 
anno  Domini  hcclxxviiii,  indictione  octara,  die  nono  novembrìs;  ideo- 
que  subscrìpsi  ;  presentibus  et  rogatis  testibus  domino  Locto  de^Alits 
iudice,  et  Arrigho  Gratie  et  Gratia  eius  filio  notariis. 


XVII. 

Gennaio  i9g4>  ~  ^  Cus  odi  delle  fiere  di  Sciampagna  ordinano  l'esecnsione  reale  e  per- 
sonale contro  un  certo  Albiiino  Alpini  fiorentiao,  che  adendo  noleff^iato  un  calrallo 
con  un  cittadino  di  Troyes,  non  era  più  compano  a  restituirlo  ed  a  pagare  il  nolo 
convenuto;  ne  alcuno  sapeva  ov'egli  fosse  andato. 

A  toutes  justices  tant  d'esglises  com  seculeres ,  qui  ces  presentes 
lettres  verront  et  oiront,  Roberts  de  Champaignes  et  lehans  de  Saint 
Verain,  Gardes  des  foires  de  Champagne  et  de  Brie,  salut  et  dilection. 
Com  Robins  Inares  Pasquere  le  barbier  de  Troies  nous  at  donne  à  en- 
tendre  et  monstre  en  conpiaignant  que  conme  il  eust  baìUie  a  loier  un 


Qui  pure  manca  l'accenoato  sigillo. 
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dieval  en  la  foire  satnt  lehan  de  Troies  de  TaD  mil  deuxcent  quatre 
vini  ei  qnatorze  à  Albecia  Alpio  de  Florence  poar  dis  et  huit  deniers 
de  loier  chascan  joar  que  il  le  tenroit  ;  et  li  eusi  baillió  li  dit  Robins 
eo  pris  de  dis  livres,  si  conme  il  dit  et  Ta  offért  à  prover  par  devant 
oooSy  ans  us  des  foires  ;  et  il  soit  avlsts  que  li  dit  Robins  n*ait  pas  en- 
cor  eu  8on  dit  cheval  ne  son  gre  don  dit  louage,  si  conme  il  dit«  et  s'an 
soit  plaint  à  nons,  ne  ne  set  que  li  dit  Albecins  est'deyenuz^ne  ou  il 
est  alez  »  pour  quoi  il  est  en  doute  de  son  dit  cbeval  ;  nous  yous  prions 
et  requirons  tous  ansamble ,  et  cbascon  de  vons  par  soi ,  de  par  notre 
seìgiiear  Philippe ,  par  la  grace  de  Dieo  roy  de  Franco  et  de  Navarro, 
seigoear  de  Champagne  et  de  Brio,  et  de  par  nous,  que  vous  le  dit  Al- 
becin  Alpin  contraigniez  par  la  prìse  et  par  la  vendue  de  ses  biens  ou 
par  la  prise  de  son  cors  à  ce  qae  grez  soit  fait  au  dit  Robin ,  ou  au  por- 
teur  de  ees  lettres  pour  lui ,  dou  dit  cbeval  ou  des  dites  dis  livres  pour  la 
dite  valenr,  et  dou  pris  dou  louage  de  tant  comma  il  Ta  tenu,  de  chascun 
joor  dis  et  huit  deniers  »  si  con  desus  est  dit  :  et  se  il  wet  proposer  aucu- 
nes  bonnes  raisons  par  quoi  il  ne  doie  à  ce  estro  contrainz,  si  soietz  si  saisi 
de  ses  biens  que  vous  nous  en  puissiez  respondre ,  et  le  cors  de  lui  nons 
ranvoiez  avec  cest  message  souz  sauve  garde  aus  conta  dou  dit  Albecin 
AlplD,  pour  estro  adroit  par  devant  nous'en  ce  cas,  aus  us  des  foires. 
Si  en  iaites  tant^  chascuns  de  vous  androit  soi  que  nous  vous  en  sachiens 
gre,  et  que  par  vos  defiiuts  plus  n'an  covaigne  ranvoier  a  vous.  Ce  que 
vous  en  ferez  nous  rescrìvez  par  vos  lettres  pendant  et  par  cest  mes- 
sage, et  li  rendez  ces  lettres;  les  queles  ne  metez  à  execution  se  notre 
seigens  ne  les  vous  porte.  Donne  Tan  de  grace  mil  deuxcent  quatre 
viot  et  qua  terze,  au  mois  de  ianvier.  Michel. 

A  tergo  :  Con^re  Jfòectn  Alpin  pour  un  ^tevai  ;  à  Fkranee, 


XVIII. 

Febbraio  ligS.  —  Dopo  «Ter  narrato  come  l'abbate  di  Santa  Mar^berìta  in  Uola  ed  i 
.«noi  nomini  con  altri  sudditi  del  re  di  Sicilia  aressero  depredata  una  nare  genoTeae 
carica  di  mercanxie  dirette  dal  porto  di  Acqnamorta  a  Tari  luoghi  da  direni  mer« 
canti  e  compagnie  più  fpecialmente  di  Firenxe,  i  Custodi  delle  fiere  di  Sciampagna 
infpnn^no  al  Sinisealeo  di  Prorenxa  ebe  (accia  in  modo  di  costringere  i  predatori  alla 
rcititnaione ,  procurando,  se  occorra,  la  cattura  di  loro  persone  e  beni. 

Nobili  viro  et  potenti  domino  Hugoni  de  Vicinis  militi ,  prò  illostri 
domino  rege  lerusalem  et  Sicilie  totius  senescaUie  Provincie  et  Folcar- 
qnerii  senescallo,  aut  eius  locum  tenenti  Robertus  de  Campaniis  et 
lohannes  de  Sancto  Verano,  nundinarom  Campanie  Brieque,  prò  sere- 
nissimo principe  domino  nostro  Philippe ,  Dei  gratia  Francie  et  Navarro 
rege  domìnoque  Campanie  ac  Brio,  custodes,  salutem  et  dilectionem. 
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Ex  parte  Renerii  Renardi  de  socìeiale  Bichii  et  Moncheti  ac  Lappe  lointy 
de  societate  de  Scala,  lacobi  Glartty  de  societate Mozoram,  Doffi Bardi 
de  societate  Bardorum,  Benchii  Danencet  de  societate  de  Spina,  Bai- 
doini  Gerardi  de  societate  Thery  Dey-te>-ealve  «  Nofrì  Dei  de  societate 
Renerii  lacobi ,  Benché  Guydi  de  societate  Baldoini  Renacbe ,  Gonchii 
Avogat  de  societate  Benché  Restore ,  Cambini  Falconerìi  de  societate 
Franscabaldomm,  Francisci  de  Helio  de  societate  Bonnchil ,  Bindi  Scar- 
chic  de  societate  de  Gherqae,  Espeliati  Rogerini  de  societate  Alberti 
ludicis  de  Florentia  et  Petrì  dicti  Dey-4e-Tive  de  Senis,  ac  alioram 
mercatoram ,  vice  et  nomine  suo  dictammqne  sooietatam  et  sociomm 
earumdem,  nobis  extitit  graviter  conqnerendo  monstratam,  qnod  cnm 
ipsi,  in  nundinis  beati  Remigli  de  Trecis  in  Campania  noriter  elapsis, 
emissent  multos  pannos  diversoram  colomm ,  lanas  et  merces  alias 
quamplurimas,  usqne  ad  quantìtatem  et  snmmam  trescentoram  et  qdin- 
quaginta  troselloram  et  balaram ,  in  valore  seu  extimaeione  qainqna- 
ginta  miliam  librarum  parvonim  taronensinm  ;  de  quibus  mercibtts 
per  venditores  et  creditores  earumdem ,  seu  de  valore  ipsarara,  parati 
snnt  dicti  conquerentes  et  se  obtulertint  nobisl  fecero ,  si  expediat, 
plenam  fidem  ;  dicti  mercatores  in  conduota  et  goidagioeammdem  non* 
dinarum  res  predictas  fecemnt  devehi  ad  regalem  portnm  prefati  sere- 
nissimi principia  domini  nostri  Pfailippi ,  Dei  gratta  Franoie  et  Navarro 
regis,  Campanie  Brieqae  domini,  de  Aquis  Mortois,  ut  predictas  ree 
facerent  transfretari  et  per  mare  duci  ad  terrassaas;  et  dict^  meroea 
suas  fecemnt  poni  in  quadam  galea  que  dicebatnr  galea  Martini  Donati 
de  lanua.  Que  galea,  roercibus  predictìs  honerata,  eiinde  arripuit  iter 
suum ,  et  apud  insulam  Sancte  Margarete  in  Provincia ,  quasi  prope 
terram ,  in  dicione  et  districtu  religiosi  viri  abbatis  Sancte  Malfarete 
de  Insula  ut  dicitur  existentem ,  casu  fortuito ,  miserabili  et  stupendo 
efraeta  et  naufragium  passa  fuit  :  et  predictos  pannos,  lanas  et  merces 
alias  in  ea,  sub  dictis  guidagio  et  conductn,  tempore  efractionis  predicte 
existentes,  religiosus  vir  abbas  Sancte  Marguarete  in  Provincia  pre- 
dictus  et  homines  sui  ac  quidam  alii  iurisdicioni  vestre  subiecti  occu- 
parunt  et  usurparunt,  seu  occupari  fecerunt  minus  iuste;  et  adhuc 
res  predictas  occupatas  et  usurpatas  detinent  et  detìneri  iaciunt  minus 
iuste ,  et  easdem  predictis  mercatoribus  restitoere  contradicnnt  ;  sic 
predictos  guidagium  et  conductum  infringendo ,  in  preiudicium  prefati 
domini  regia  et  iurisdicionis  nobis  ab  eodem  domino  rege  in  hac  parte 
comisse,  et  dampnum  mercatorum  predictorum  non  modieum  et  gra- 
vamen.  Que  omnia  dicti  mercatores  obtulerunt  et  adhuc  offerunt  se 
sufficienter  probataros  coram  nobis  ;  supplicantes  nobis  mercatores  ipsi 
ut  super  hiis  oportunum  consilium  apponere  curaremus ,  prout  nostro 
incumbit  officio,  ratione  regiminis  nundinarum  ;  et  nos  super  hiis  pre^ 
fato  abbati  dirigamus  scrìpta  nostra,  ipsum  requirentes  ex  parte  eius- 
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dem  serenissimi  principis  Francie  et  Navarre  regis  Campanie  Brìeqae 
domìni,  domini  nostri,  et  ex  parte  nostra,  rogantes  ut  predictos  pannos, 
lanas et  merces  alias, sio  ab  ipso  et  homìnibus  suis  occupatas  et  detentas, 
predietis  mercatoribus  aut  eorum  certo  mandato  reddat  seu  reddi  et 
deliberari  iaciat ,  et  homi nes  sdos  ad  beo ,  censura  qua  convenit ,  com^ 
pellat.  Nos  tamen  verentes  ne  idem  abbas  in  hoc  existat  negligens  vei 
remissus,  quare  vos,  ex  parte  eiusdem  serenissimi  principis  domini 
nostri ,  reqnirìmos  et  ex  parte  nostra  rogamus ,  quatinus ,  si  dictas  ab- 
bss  requestìs  nostrìs  parere  recusaverit,  ipsnm  per  captionem  et  Yen- 
dilionem  bonofum  snornm  temporaliom,  et  homines  suos  et  alios  iuri* 
sdìcioni  vestre  subiectos,  quos  sciveritis,  per  eorum  confeasionem  vel 
alias,  predictas  res  occupasse  et  detinere,  per  captionem  et  vendi- 
tionem  bonorum  suomm  et ,  si  non  sufBciant ,  per  captionem  corporum 
suorum  compellatis  ad  reddendum  et  restituendum,  seu  reddi  et  restitui 
faciendum  ,  predietis  mercatoribus  aut  eorum  certo  mandato  res  pre- 
dictas ;  et  si  ipsi  vel  aliqui  ex  eisdem  bec  inficientur,  aut  aliquid  ratio- 
nabile  proponere  yoluerint  quare  non  teneantur  ad  redditionem  et 
restitucionem  premissorum ,  bona  eorum  saisiatis,  saisiataque  detìneatis 
usqoe  ad  valorem  premissorum.  Ita  quod  de  ipsis  rebus  nobis  respon- 
dere  possitis,  prout  fuerit  rationis,  iuxta  consuetudìnem  nundinarum, 
et  adìometis  ipsos  coram  nobis  ad  diem  competentem,  talem  quem  lator 
presencium  Yobis  dicet  ;  ad  dicendum  et  proponendum  quicquid  di  cere 
et  proponere  voluerint  centra  predicta  ;  et  ad  standum  iuri  super  biis 
ooram  nobis,  secundum  usus  et  consuetudioes  nundinarum:  et  nos 
eis  exhibebimusfudticieconplementum,  iuxta  consuetudìnes  nundinarum 
predictamm.  Nee  miremini  de  requesta  huiusmodi,  cum  iurìsdicio 
omnium  conmictencitim  centra  ipsas  nundinas  vel  conductus  earumdem 
ad  nos  spectet  ratione  regiminis  nundinarum  earumdem  de  antiqua  et 
notoria  eonsuetudine  ac  diucius  approbata.  Tantum  super  hec  facientes 
ob  reverenciam  predicti  serenissimi  principis  domini  nostri,  etob  pre- 
cum  nostrarom  interventum ,  quod  vobìs  gratiarum  actìones  reddere 
teneamur;  et  quod  mercatores  predicti  dampna  graviora  non  incurrant, 
propter  que  oporteat  eos  ad  nos  babere  recursum  ;  et  ne  mercatores 
▼estri  ad  ipsas  nundinas  aocedentes  dampna  in  ftiturum  incurrant.  Bt 
qiHcqaid  inde  feceritts ,  aut  fieri  feceritis ,  nobis  per  vestras  patentes 
litteras  et  per  latorem  presencium  rescribatis  ;  et  bas  litteras  reddatis 
eidem ,  et  eas  execucioni  nullatenus  deroandetis,  nisi  vobis  per  ser- 
▼ientem  aliquem  nundinarum  fuerint  presentate.  Datum  anno  Domini 
millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto,  mense  februarii. 

T.  DE  ViLL.  Rose. 
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XIX. 


Febbraio  ligS.  -  Circolare  diretta  atntti  i  giusdicenti  dai  Custodi  delle  lare  per  roRctto 
e  del  tenore  stesso  che  la  lettera  riferita  di  sopra. 

Universis  iusticiis,  et  iusiiciarìis  ecclesiasticis  et  secularibus ,  aut 
eorum  loca  teoentibus  seu  alterius  eorumdeoiy  presentes  litteras  in- 
specturis ,  Robertus  de  Campaaiis  ac  lohanoes  de  Sancto  Verano , 
nuDdìDarum  Campanie  Brieque  prò  sereoissimo  principe  domino  no- 
stro Philippe  y  Dei  gratia  Francie  et  Navarre  rege  dominoque  Campa- 
nie et  Brie ,  custodes,  salutem  et  diiectionem.  Ex  parte  Renerai  Renardi 
de  societate  Bichii  etc.  ^ 


XX. 

Agosto  iigO.  —  Bartolommeo  Barbadori  di  Firenze  debitore  di  Simone  detto  Massa 
nella  somma  di  cento  lire  tumesi,  daini  ricevute  sulla  fiera  di  San  Remico  in  Troyes 
e  non  restitnite,  rien  designato  dai  Custodi  ddle  fiere  alla  giustizia  del  Potestà  e  Ca- 
pitano di  Firenze,  perchè  lo  catturino,  nei  modi  TolnU  dalle  eoosoelndini  di  esse 
fiere. 

Viris  providis  »  sapientibus  et  discrètis  Potestati,  Capitaneo,  Priori  *, 
Antianis,  Consilio  ^et  communi  civitatis  Fiorentie,  seu  eorum  vices  gè- 
rentibus  aut  eorum  uni ,  Florentius  de  Roya ,  nundinanim  Campanie 
Brieque  custos,  in  dictarum  nundinarum  regimine  vacans  socio  quo- 
usque  excellentissimus  princeps  dominus  rex  Francie  super  hiìs  ordina- 
verit,  salutem  cum  augmento  tocius  gratie  et  honoris.  Sua  gravi 
questione  Simon  dictus  Masse  nobis  exposutt,  Bartholomeum  dictum 
Barbedor  de  Florentia  sibi  debitorem  teneri  efficaciter  obligatum  de 
corpore  nundinarum  sancti  Remigli  Trecensis  anno  Domini  elapsarum 
millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto ,  in  summa  centum  lilnrarum 
turonensium  minutorum ,  prò  denariis  computabilibus  eidem  Bartholo- 
meo  in  dìctis  nundinis  tradì tis  et  deliberatis ,  prout  idem  Simon  asserii 
et  se  coram  nobis  proba turum  obtulit,  ad  usua  et  consuetudines  nundi- 
nales:  super  qua  pecunie  summa  dicto  Simoni  necalicui  prò  ipso  non- 
dum  exiitit  in  aliquo  satisfactum,  sicutdiciUldcirco  provvidencias  vestras 

I  Si  omette  qui  tutto  il  resto ,  dod  esseodo  la  lettera,  da  queste  parole  sino 
al  fine ,  se  non  una  copia  della  precedente. 

*  Tanto  in  questo  quanto  ne'  casi  consimili  deve  inlendersi  certamente  PfiO" 
ribui,  sebbene  non  si  abbia  dal  testo. 
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ex  parte  sereDìssimi  domioi  nostri  Phiiippi,  Dei  gratia  Francie  regìs  et  Na- 
varre, Campanie Brieque  domini,  et  nostra» serie presentium,  requirìmus 
et  rogamos ,  quatinus  dlctum  debitorem  per  propri  corporis  captionem 
et  bonorum  saorum  venditionem  compellatis,  seu  compelli  faciatis,  ut 
de  dieta  pecunie  somma  cum  dampnìs  et  expensis  sufficientibus,et  nobis 
de  predicti  domini  regis  emenda  sit  integre  satisfactum.  Si  vero  dictas 
debitor  causam  rationis  pretendere  voluerii  quare  ad  bec  minime  cogi 
debeai,  estote  saisiti  de  bonis  ipsius  usque  ad  sofficientiam  premisso* 
ram,  eiqne  diem  competentem  prefigite  ooram  nobis,  qoam  lator  pre* 
sentiom  vobis  doxerit  nominandam;  et  nos  eidem  exbibebimus  compie- 
mentam  iosticie  cderis  et  mature.  Tantum  focientes  in  premissis  quod 
exinde  vobis  et  vestris  teneamur  refundere  merita  gratiarura.  Quid  inde 
feceritis,  nobis  per  vestras  patentes  litteras  el  per  earum  ostensorem 
fideiiter  rescribatit ;  et  pre^entes  per  eundem  remittatìs,  exequtioni  di- 
ligenter  demandantes,  licet  vobis  presentate  non  foerint  per  quemquam 
ex  servìentibus  nundinarum.  Datum  anno  gratie  millesimo  ducentesimo 
Donagesimo  sexto,  mense  augusto.  Ph. 


XXI. 

A{o»tD  1107'  '^  Biaochiao  Rogerini  cittadino  e  mercante  fiorentino,  il  quale  com- 
prara  già  alcnni  beni  di  altri  fiorentini  debitori  sulle  fiere  di  Sciampagna,  renira 
per  qnetti  debiti  dei  Tenditori  molestato  nel  pacifico  possesso  di  detti  beni;  perci«'> 
i  Custodi  delle  fiere,  alle  replicate  istanze  di  Ini  rinnuorano  le  loro  preghiere  al 
Potestà  e  eomnne  di  Firente,  perchè  s*  Inducano  a  Eeir  cestare  cotali  molestie,  skcom» 
è  di  giostìiia. 

Viris  providis  ac  venerabilibus  Potestati,  Capitaneo,  Prioribus  et  Con- 
silio civitatis  Florentie,  vel  eorum  vices  gerentibus,  Florentius  deRoya 
et  lohannes  de  Maria,  nundinarum  Campanie  et  Brie  custodes,  cum 
dilectione  sincera  totius  felicitatis  incrementum.  Ex  parte  predecessorum 
nostrorum,  olim  Custodum  dictarum  nundinarum,  suìs  patentibus  lit- 
teris  datum  vobis  extitit  in  precibus  et  requestis  quod  cum ,  prout  in 
quibusdam  super  boc  confettis  litteris ,  appertis ,  non  cancellatis  nec 
iUesis^sub  ipsarum  noniKDarum  sigillo  sigillatis ,  viderunt  appareniius 
oontineri,  quod  Verduchios  Bienchevaigni,  Albecinus  Alpini  et  Tendi- 
nus  filius  Verduchi  de  Florentia  prò  seipsis  acquittando  super  summis 
pecuniarinm  quamplurimis  in  quibus,  veiut  asserebant,  tenebantur  tunc 
temporis  et  erant  de  dictarum  nundinarum  corporibus  elapsis  nonnui- 
larum  diversis  eorum  creditoribus  precipui  debitores  efScaciter  obligati, 
perpetuo  vendiderint  et ,  venditionis  per^ietue  nomine  seu  titulo,  con- 

'  Forse  in  luogo  dì  Ulitis ,  roUe. 
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cesserìDi  ac  imperpetaam  quiUaverint  BioDchino  Rogerioi  civi  et  mer- 
catori floreotino,  videlioel  dictus  Verdachìus,  qvandam  domam  sitam 
in  parrochia  Sancii  Symonis  Florentie  supra  viam  el  iaxta  Nìcholinum 
de  Panignam  ut  dicitur,  nec  non  similiter  iuxta  heredes  dicti  Page  de 
Florentia  particalariter  ut  dicitar ,  prò  pretio  acilicet  et  aamma  trecen- 
tarum  librarum   turooetisiaai   parvulorum.  Dictus  aatem  Albednns 
partem  ipaam  omnem  quam  habebat  hereditagii  sui  siti  Florentie  fn 
parrochia  Sancii  Adriani  *•  in  loco  nominato  Percuaaion,  siti  in  locis 
ìnferius   nominatis,  yìdelicei  quandam  domum  siiam  in  burgo  ville 
Sancii   Adriani    iamdicti   una   cam    terris   suis  arabilibus   et  vineìs 
suis  ,    item    partem   suam   cuiusdam   petie   terre    site   a   Ghipion , 
item   partem  suam  terre  site  ad   Hayam,  item  partem  suam  terre 
site  ad  Lanas,  item  partem  suam  cuiusdam  domus  site  in  parrochia 
Sancii  Fellcii  in  platea  que  est  in  confinio  prime  vie,  secunde  et  tertie 
iuxta  liberos(jore,de  quarta  parte  et  heredes  Boni  Amici  de  Florentia 
ut  diciiur,  prò  pretio  autem  et  summa  similiter  aliarum  trecentarum 
ilbrarum    ipsius    monete.    Dictus    vero    Tendinus   quandam   domum 
suam  siiam  in  parrochia  Sancii  Remigii  Florentie ,  ex  qua  domo  due 
partes  site  suni  supra  viam,  et  reliqtb  pars,  videlicet  iertia ,  iungitur 
maingarine*,  nec  non  alia  residua  pars,  scilicet  quarta,  sita  est  iuxta  do- 
mum dicti  Nous,  prò  pretio  vero  et  summa  cenium  librarum  eiusdem 
monete.  Super  quibus  autem  vendiitonum'prediciarumsummispredtciis 
et  preciis  predicti  vendiiores  se  ienuerunt  a  prefato  Bienchino  plenarie 
atque  integrali  ter  prò  contentis,  et  eundem  Bienchinum  imperpetuum 
quiiiaveruni  et  eius  heredes  de  eisdem,  proni  in  ipsis  litterìs  dicitur 
certius  conti  neri.  Et  ob  hoc  quod  predecessoribus  nosiris  lamdictis  ex 
ipsius  Bienchini  querimonia  alias  extiiii  intimaium  quod  super  predi- 
ctis  bonis  heredilariis  modo   predicio,  prò  soluiionibus  nundinalium 
debiiorum  faciendis,  eidem  Bienchino  vendiils,  ut  prediciarum  series 
continei  liiterarum,  eidem  Bienchino  vel  eius  mandato  nonnulli  infe- 
rebani  sive  novitér  inferani  molestiam,  seu  impediebant  vel  impediant, 
aut  impedire  nittebantur  vel  nitiantur  bona  eadem,  sive  intendebani 


*  D'una  cliiesa  sotto  l' invocazione  di  Sant'  Adriano  esistita  in  Firenze  o  nel 
suo  contado ,  e  di  un  borgo  omonimo  coU'aggiuota  in  peretitiian  non  si  ave* 
vano  notizie.  Ma  questo  secondo  vocabolo  ci  fece  sovvenire  che  piuttosto  vo- 
lesse intendersi  qui  della  parrocchia  di  Sant'Andrea  in  Percussina  e  della  villa 
ch'ebbe  un  tal  nome,  conosciuta  poi  come  possesso  e  più  come  dimora  del  se* 
gretario  Niccolò  Machiavelli  quando  •  com'egli  scriveva  ai  suoi  amici ,  ridottosi 
a  starvi  per  le  avversità  palite ,  attendeva  colà  a  scrivere  la  istoria. 

■  Cosi  vorremmo  aver  dati  sicori  per  correggere  questo  e  gli  altri  nomi  di 
persone  e  di  luoghi ,  che  per  la  diversità  di  lingua  e  di  paese  non  sono  certa- 
mente qui  riportati  nella  loro  vera  e  propria  lezione. 
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yel  intendant  iodebite  et  absque  qualibet  ratione  contra  veudiiioDes 
predictas,  prò  dictorum  nundìnaliam  debitoram  solutionibus  faciendis 
bctas,  ut  contlnent  predicte  littere,  temere  veniendo  io  prefati  Bìenchìoi 
graTameD  non  modicum  atque  danipnam,  prefatisque  predecessoribus 
Dostris ,  propter  hoc  et  occasione  huiasmodi ,  prefatus  Bienchinas  humi- 
liter  et  devote  sopplicasset  ut  ipsi  eatenns  super  curarent  apponere 
remedìum  quod  Biencbinns  ìpse,  iuri  stare  paratus  coram  nobis  super 
hoc,  eadem  bona,  ratione  predictarum  yenditionum,  tanquam  sua  pos- 
sidere  valeret  et  valeat  pacifico  et  quiete ,  impedìmentis  atque  molestiis 
tam  ioferendis  omnibus  quam  illatis  non  obstantibus ,  sed  eidem  sibi , 
quantum  ad  hoc ,  cessantibus  penitus  et  remotis;  inde  est  et  eztitit , 
quod  predecessores  nostri  predicti  Tobis  alias  dederunt  suis  patentibus 
litteris  in  precìbus  et  requestis  ut  Bienchiuo  prefato  vel  eius  man- 
dato impedimenta  omnia  tam  posita  quam  ponenda,  et  tam  illatas 
quam  inferendas  sibi  molestias  super  bonis  predictis,  removendo  seu 
removeri  penitus  faciendo,  beneplacitum  vestnim  cum  aflectu  velletis 
et  vobis  placeretelargiri,  ac  posse  vestrum  pariter  et  iuvamen  in  iuris 
et  iustitie  subsidium  in  hoc  et  propter  hoc  interponere  et  apponere , 
quod  pred ictus  Bienchinus  vel  ^us  mandatum  possidere  valeret  et  va- 
leat  bona  predicta  pacifico  et  quiete.  Et  si  super  bonis  ipsis  aut  in  eisdem 
quisquam  vellet  aliquid  ezigere ,  vel  eadem  ipsi  Bienchìno  ve!  eius 
mandato  impedire  aut  molestare,  ipsum  Bienchinum  vel  eius  mandatum 
super  ipsis  vel  prò  ipsis,  occasione  quacuoque,  ratione  ipsorum  hono- 
rum post  vendi tionum  predictarum  contractus  seu  tempora  vel  tempus, 
citaretis  seu  ettari  faoereti^  eundem  coram  ipsis  predictis  predecessori- 
bus  nostris  si  ve  coram  nobis ,  dictnrum  que  sibi  placuissent;  vestrum- 
que  benepiacitam  vestris  patentibus  litteris  remissivis  nobis  per  latorem 
dictarum  nundinarum  ^  litterarum  significare  curaretis.  Super  quibus 
predictis  Nicholaus  d ictus  Contesse  noster  serviens  iuratus,  dictarum 
ut  asserit  exhibitor  litterarum,  nobis  oretenus  retuli t,  vobis  per  ipsum 
predictas  preces  osteosas  et  presenlatas  extitisse  ;  quibus  precibus  parere 
in  alìquo  minime  voluistis,  immo  eidem  servienti  dedistis  in  respon- 
sionibus ,  quod  de  contentis  in  ipsis  iamdictis  litteris  deprecatoriis  ni- 
chil  adimpleretis  nec  adimplere,  nec  etiam  responsionem  nobis  remis- 
sivam  facere  voluistis ,  sicut  dicit  et  nobis  per  suum  iuramentum  retulit 
serviens  prelibatus.  De  quo  quamplurimum  miramur,  si  istud  veritas 
testatur,  quia  in  predicti  Bienchini  gravamen  etdampnum  et  regiminis 
dictarum  nundinarum  contemptum  redondare  videtnr.  Quamobrem 
providentias  vestras  ex  parte  excellentissimi  ac  illustrissimi  domini  nostri 
Philippi,  Dei  gratia  Francie  et  Navarro  regis,  Campanie  et  Brio  domini, 

■  Gioverebbe  più  alla  chiarezza  il  legger  qui  nundmaUum^  o  togliere  come 
glossema  la  parola  nundinarum. 

34 
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et  nostra,  quanta  possumus  diligentia.  presentibas  rogamus,  quatinas  pre- 
fato  Bìenchino  vel  eius  mandato  impedimenta  omnia ,  tam  posita  quam 
ponenda ,  et  tam  illatas  quam  inferendas  sibi  molestias  super  bonis  pre- 
dictis  removendo,  seu  removeri  penitus  faciendo,  beneplacitum  vestrum 
cum  eflectu  velitis  et  vobis  placeat  elargiri,  ac  posse  Testrum  pariter 
et  ìuvamen,  in  iuris  et  iustitie  subsidium,  in  hoc  et  propter  hoc  inter- 
ponere  et  apponere,  quod  predictus  Bienchìnus  vel  eius  mandatum 
possidere  pacifice  valeat  bona  predicta  et  quiete.  Tantum  super  pre- 
dìctis  facientes  quod  vobis  et  vestris  mercatoribos  teneamur  ad  omni- 
moda  merita  gratiarum.  Si  vero  super  bonis  ipsis  aut  in  eìsdem  quis- 
quam  voluerit  aliquid  exigere,  vel  eadem  ipsi  Bienchino  vel  eius  mandato 
impedire,  aut  impediat  vel  impedierit,  aut  molestare  voluerit  seu  mo- 
lestet  aut  molestaverit  ipsum  Bienchinum  vel  eius  mandatum  super 
ipsis  vel  prò  ipsis,  occasione  quacunque ,  ratione  ipsorum  honorum 
post  venditionum  predictarum  contractus  seu  tempora  vel  tempus, 
citetis  seu  citari  faciatis  «undem  ad  diem  competentem  coram  nobis, 
dicturum  que  sibi  placuerit;  et  nos  eidem  ezhibebimus  mature  iustitie 
complementum.  Et  si  super  predictum  prefati  servientis  relatum  qua* 
proponere  volueritis  et  vestra  credideritis  interesse ,  personaliter  inter- 
sitis  aut  prò  vobis  sifiBcientem  mittatis  coram  nohis  apud  Prevìnura 
ad  ottabas  dimissionis  campsorum  nundinarum  instantium  sancti 
Aygulphi  de  Previno  ;  alioquin  dictum  relatum  ex  tunc  habebimus  prò 
stabili  atque  Ormo.  Quid  inde  feceritis,  nobis  vestris  patentibus  remis- 
si  vis  litteris  per  latorem  presentium  significare  curetis  ;  et  presentes 
litteras  per  earundem  ostensorem  remittatisr.executioni  nuUatenus  de- 
roandantes ,  ni  per  quemquam  servientem  nundinarum  Campanie  vobis 
foerint  presentate.  Datum  anno  gratie  Domini  millesimo  ducentesimo 
nonagesimo  septimo,  mense  auguesti.  Girardcs  db  Novalibcs. 

A  tergo  :  Bienchini  Rogermi. 


XXII. 

Mano  iigS.  -»  Qoarta  lettera,  che  i  Custodì  delle  fiere  di  S^iampapia  dirigono  al 
Potestà,  Capitano  e  Coniane  di  Firenxe  per  costringerli,  colla  minaccia  d' interdi- 
zione  dalle  fiere  medesime  a  tutti  i  mercanti  fiorentini ,  ad  ordinare  la  Tendita  di 
alcuni  beni  di  AJbinino  Alpini  di  Firenxe,  debitore  di  sedici  lire  tomesi,  Tahita  di 
panni ,  con  nn  tal  I^amberto  detto  Allebande  de  Popelinferi  ed  a  fare  eke  col  re- 
tratto  di  essa  rendita  si  estingua  il  debito ,  e  si  paghi,  oltre  i  danni  e  It  speic>  anehe 
rammenda  opportuna. 

Viris  venerabilibus,  providis  et  discretis  Potestati ,  Capitaneo ,  Priori, 
Antianis,  Consilio  et  communi  civitatis  Florentie,  vel  eorum  vices  gè- 

^  Intendi  aliqua;  seppure  non  avrebbe  dovuto  dire  quedam. 
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rentibus  seu  eorum  uni ,  Plorentius  de  Roya  et  Robertas  de  Garopaniis, 
oondiDanim  Campanie  et  Brie  custodes,  salutem  ad  vota  felicem.  Cum 
nos  alias  discretionibus  vestris  dederimas  quampluries  per  nostras  lit- 
teras  in  requestts  de  compellendo  Albertinum  Alpini  civem  fiorenti- 
nam ,  per  sui  proprii  corporis  captionem  et  bonorum  saorum  'vendi- 
tionem ,  ad  satisfaciendam  Lamberto  dicto  Alebande  de  Popelinger , 
super  summa  videiicet  sexdecim  librarum  tnroneusium  minutorum , 
cum  dampnorum  sumptuumque  restitutione  moderata ,  nobisque  de 
emenda;  in  qua  peccunie  summa  predictus  Albertinus  prelibato  Lam- 
berto debitor  tenetur  efiBcacìter  obligatus  de  corpore  nundinarum  sancti 
lobannis  Trecensis  anno  Domini  elapsarum  millesimo  ducentesimo 
nonagesimo  quarto,  prò  venditìone  et  deliberatione  pannorum  (prout 
idem  Lambertus  bec  omnia  asseruit,  et  se  coram  nobis  probaturum 
obtulit  eadem  ad  usus  et  consuetudines  nundinales  )  :  super  quìbus 
lacobub  dictus  Taitarius  serviens  noster  iuratus,  predictarum  exhibitor, 
ut  asserii,  lilterarum  nobis  oretenus  retulit,  quod  vos  predictarum 
tenorem  litterarum  in  aliquo  executioni  demandare  noluistìs,  nec  bona 
prefati  debitoris  venalia  proclamare ,  nec  etiam  in  arresto  ponere,  licet 
idem  debitor  quamplurima  bona  hereditaria  et  immobiiia  sub  vestro 
districtu  habeat,  que  bona  vobis  tradidit  in  scrìptis,  sicut  dicit;  insu- 
per, nuUam  responsionem  nobis  super  hiis  retromissivam  tacere  vo- 
Inistis ,  immo  potius  predictas  litteras  omnino  exequi  recusantes ,  penes 
vos,  in  predicti  conquerentis  preiudicium  et  in  nostri  offlcii  regiminis 
dictarum  nundinarum  contemptum,  duxistis,  ut  asserit,  indebite  reti- 
nendas.  Unde  ,  cum  nos  discretiones  vestras  duxissemus  secundo  per 
nostras  litteras  requirendas,  ut  vos  predictum ,  secundum  predictarum 
oontinentiam  litterarum,  faceretis  executioni  debite  demandari,  predictas 
prìores  litteras  retenlas  nobis  remittentes;  et  quod  si  centra  rela- 
Inm  predicti  servientis  nostris  aliquìd  dicere  seu  proponere  velletis, 
ad  octabas  dimtssiouis  cambiorum  quarundam  nundinarum  sancti  Ay- 
gulphi  de  Previno  iamdudum  elapsarum  interessetis  coram  nobis,  aut 
prò  vobis  suflScientem  mitteretis  dicturum  super  dicto  relatu  quicquid 
vobis  videretis  expedire;  alioquin  nos  predictum  relatum  prò  stabili 
baberemus  atque  firmo.  Ad  quam  diem  non  venistis,  nec  misistis  de 
quo  simus  in  aliquo  recolentes;  quare  nos  predictum  relatum  ratum 
habemus  et  firmum.  Super  qua  nostra  secunda  littera  nibil  nobis  re- 
scribere  volutstis,  nec  amplius  facere  de  premissis,  sicut  Colini  dicti 
Contesse  servientis  nostri  iura ti,  ad  vos  propter  hoc  specialiter  missi, 
intelleximus  ex  relalu;  licet  predictus  Albertinus  quamplurima  bona 
habeat  sub  iurisdilione  vestra,  que  vobis  specificavit  dictus  Colinus, 
sicut  dicit;  videiicet  quamdam  domum  sitam  in  burgo  ville  Sancti 
Adriani ,  et  terras  arabiles  et  vineas ,  et  partem  suam  cuiusdam  petie 
terre  site  apud  Chippion  ;  item ,  partem  suam  cuiusdam  petie  terre 
site  as  Ayen  ;  item ,  partem  suam  cuiusdam  petie  terre  site  apud  Lanas; 
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item ,  partem  suam  cuiusdam  domus  site  in  pairochia  Sancii  Feliciani  ^ 
in  platea;  item,  bona  mobilia  que  erant  in  domo  in  qua  uxor  dicti 
Àlbertini  morabatur  ;  que  bona  debuissetis  vendi  fecisse ,  et  ad  nos  prò 
premissis  adimplendis  venditionis  pretium  transmisisse,  licet  a  predicto 
Colino  serviente  nostro  fuissetis  super  hoc,  sicut  dicit,  quampluries  re- 
quisiti. Unde  f  cum  nos  dlscretionibus  vestris  dedissemus  tertio  per  no- 
stras  litteras  in  requestis ,  ut  vos  contenta  in  eisdem  faceretis  execu- 
tioni  debite  demandari,  Mioquin  nos  subsequenter  interdiceremus 
vestris  mercatoribus  Florentie  et  eorum  bonis  terram  et  nundinas  Cam- 
panie atque  Brie;  et  quod  si  aliquid  centra  relatum  predicti  Colini 
servientìs  nostri  dicere  velletìs,  ad  certam  diem,  in  nostris  tertiis  litterìs 
contentam ,  coram  nobis  essetis ,  aut  prò  vobis  sufficientem  mitteretis 
dicturum  super  dicto  relatu  quicquid  vobis  videretis  expeJire;  alioquin 
nos  predictum  relatum  prò  stabili  haberemus  atque  firmo.  Ad  quam 
diem  non  venistis,  nec  misistis  de  quo  simos  in  aliquo  recolentes; 
quare  predictum  relatum  ratum  habemus  et  firmum.  Super  qua  nostra 
tertia  littèra  nihil  nobis  rescribere  voluistis ,  nec  predicta  bona  vendi 
facere  nec  aroplius  facere  de  premissis,  sicut  predicti  Colini  servientis 
nostri ,  ad  vos  propter  hoc  specialiter  missi ,  intelleximus  ex  relatu  ;  im- 
mo  nostras  tertias  litteras  predictas  penes  vos  retinuistis,  sicut  dicit,  in 
iurisditionis  nostre  et  offici!  nobis  commissi  contemptum  et  predicti 
creditoris,  sicut  dicit,  dampnum  non  modicum  et  gravamen,  cum  in 
predictis  tertiis  litteris  in  fine  contineretur  eas  reddi  latori  earumdem. 
Quare  discretiones  vestras  et  previdenti as  iterato  ex  parte  illustrissimi 
domini  nostri  Francoruro  regis  requirimus  et  ex  parte  nostra  rogamos, 
quatinus  bona  omnia  predicti  debitoris  mobilia  et  immobilia  sub  ve- 
stris iurisditionibus  existentia ,  spetialiter  possessiones  superius  speci- 
fica tas  et  mobilia ,  faciatis  venales  proclamari  et  vendi  et  distrahi ,  ad 
usus  et  consuetudines  nundinales,  visis  presentibus  indilate,  predictom- 
que  venditionis  pretium  ad  nos  cum  latore  presentium  fideliter  trao- 
smitlatis,  ut  predicto  conquerenti  de  predicta  peccunie  quantitate ,  cum 
dampnorum  resti tutione  competenti ,  nobisque  de  emenda,  possìt  fieri 
satisfactio  competeuter  ;  corpusque  predicti  debitoris ,  nisi  bona  soffi- 
ciant ,  ad  predicta ,  ad  nos  ad  nundinas  cum  latore  presentium  sub 
secura  et  fideli  retromittatis  seu  retromitti  feciatis  custodia,  ad  expensas 
dicti  conquerentis ,  iuri  pariturum  et  se  coram  nobis  in  hoc  casu  pur- 
gaturum  ad  usus  et  consuetudines  antedictas.  Tantum  inde  facìentee 
ad  presens ,  ob  nostri  predicti  domini  regis  reverentiam  et  nostrorum 
precaminum  presentium  interventum ,  quod  nos  vobis  et  vestris  exinde 
teneamur  ad  merita  gratiarum.  Et  si  quid  centra  relatum  predicti  ser- 
vientis nostri  dicere  seu  proponere  volueritis,  ad  crastinum  dimissionis 

*  Alla  descrizione  altrove  ripetuta  di  questi  beni  facemmo  già  le  nostre  os- 
servazioni. Or  non  imporla  aggiungere  che  qoi  dovrebbe  leggersi  SaneH  Fétieii. 
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eambioram  nundiDaram  maii  de  Previuo  proxìmo  venieDtiuin  persona- 
liler  intersUis,  ant  pro'vobis  safficientem  mittatìs,  dicturum  super  dicto 
relata  qaicquid  yobis  viderìtis  expedire  ;  alioquin  oos  predictuar  rela> 
tum  prò  stabili  babebimus  atqae  firmo,  et  universis  et  singulis  mer- 
catoribus  vestris  Florentie  et  eius  iurisditioois,  et  eorum  bonts  terram 
et  Qandinas  Campaoie  et  Brie  nos  oportebit  subsequenter  interdicere 
ac  etiam  inbibere.  Qaid  inde  feceritis  nobis  in  vestris  patentibus  lit* 
teris  per  latorem  presentium  fideliter  rescribatis.  Reddito  litteras  latori 
earamdem.  Datum  anno  Domini  millesimo  dacentesimo  nonagesimo 
octavOf  mense  martiOé  P.  db  N. 


XXIII. 


Mano  iiglB.  —  Con  la  «olita  minaccio  d' interdiiione,  e  dopo  tre  lettere  scritte  in  propo- 
sito e  rimaste  Toote  d'effetto,  si  dirigono  nnoramente  i  Custodi  delle  fiere  al  Potestà 
e  Comune  di  Firenze ,  e  domandano  g^instizia  contro  Bartolommeo  Barbadori  mercan- 
te fiorentino,  per  un  altro  sno  debito  di  cento  lire  tomesi,  contratto  col  medesimo  cam- 
biatore soUa  fiera  di  Sant'Aiolo  in  Provins  nel  settembre  isq5,  e  da  Ini  non  ancora 
pagato. 

Viris  Tenerabiìibus  providis  et  bonestts  Potestati,  Capitaneo,  Priori , 
Consolibns  Mercantie  et  communi  Florentie ,  vel  eorum  vices  gerenti - 
bas,  Florentius  de  Roya  et  Robertus  de  Campani is,  nundìnarum  Cam- 
panie et  Brie  custodes ,  salutem  et  dilectionis  affectum.  Cam  nos  prò- 
vìdentiis  vestris  dederìmus  quampluries  per  nostriis  litteras  in  requestis, 
▼idelioet  primo,  secando  et  tertio,  de  compellendo  Bartbolomenm  Bar- 
bedor  civem  florentinum,  per  sui  corporis  captìonem  et  bonorum  suo- 
ram  vendìtionem ,  ad  satisfacìendum  Symoni  Masse ,  in  dictis  nundlnis 
campsorì ,  super  summa  centam  librarum  turonensium  minutorum,  de 
dampnis  et  ezpensis,  nobisque  de  emenda  domini  nostri  regis:  ^uam 
qoidem  peccunfe  summam  idem  Baf;tbolomeus  prelibato  campsori  tene- 
tnr  reddere  ac  solvere  de  cor  pere  nundinarum  sancii  Aygulpbi  de  Pre- 
vino,  anno  Domini  elapsarum  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto, 
prò  deiiberatione  et  mutuo  denariorum  computabilium ,  prout  idem 
campsor  dicft  et  asserit,  et  se  coram  nobis  omnia  suprascripta  proba- 
tarum  obtuiit  ad  usus  et  consuetudines  nundinales  :  corpusque  pre- 
dicti  Bartbolomeì ,  si  venditio  bonorum  non  sufiBceret ,  cum  dictarum 
nostrarum  portitore  litterarum  sub  secura  custodia ,  ad  sumptus  tamen 
dicti  conquerentis,  nobis  ad  nundinas  remisissetis ,  vestris  patentibus 
litteris  nobis  remissivis,  vestrum  beneplacitum  super  hoc  remittentes. 
Tenore  quaramdam  nostrarum  litterarum  sic  vobis  signifìcavimos  quod 
Nicbolaos  d ictus  Contesse  noster  serviens  iuratus,  qui  predictas  no- 
stras  litteras  vobis  ex  parte  nostra  presentavit  ;  potendo  a  vobis  ipsa- 
rum  seriem  litterarum  per  vos  exequi ,  partemque  domorum  sibi  con- 
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tingentem  in  quibus  Thingne  Barbedor  moratar  et  in  quibos  etiam 
maiorem  partem  habere  dicitur  cum  quamplurhiiis  aliis  domibus  ma- 
gnis  et  altis ,  terris ,  viaeis  cum  porprisio  *■  earumdem  sitis ,  loco  vo- 
cato  Colombaie  sub  distrìctu  Florentie ,  in  parochia  sancti  Donati ,  in 
precio  et  valore  mille  librarum  monete  predicte  et  amplius,  existentibus 
et  extìmatis  ut  dicebat,ad  usus  et  consuetudines  nnndìnales»  vendi  ac 
distrahi  prò  satisfaciendo  de  predictis;  nobis  cum  suo  oretenus  retulit 
iuramento  vos  eidem  servienti  nostro  dedisse  in  responsionibus  quod 
vos  nostras  preces  predictas  executioni  nullatenus  demandaretis»  nec 
voluistis  demandare,  nec  aliquam  rescriptionem  nobis  remissivam  fa- 
cere  ;  immo  predictas  nostras  litteras  in  nostri  et  regiminis  dictaram 
niindinarum  nobis  commissi  contemptum ,  et  dicti  conquerentis  preia- 
dicium  atque  dampnum  non  modicum,  penes  vos,  ut  asserebat,  duxistis 
retinendas.  Quare  secundo  discretiones  vestras  providas  duximus  re- 
quirendas,  quatenus  tantum  de  bonis  dicti  debitoris  mobilibus  et  im- 
mobilibus  cum  domibus  et  aliis  possessioni  bus,  in  dicto  prefati  servientis 
nostri  *  contentis ,  vendi  et  distrabi  faceretis  indilate,  ad  usus  et  consue- 
tudines nuudinales,  ad  satisfaciendum  de  predictis,  personamque  pre- 
dicti  debitoris ,  si  venditio  non  sufBceret ,  nobis  ad  nundinas  modo  quo 
supra  duceretis  remittendam.  Si  vero  centra  predictnm  prefati  servientis 
nostri  rela^um  que  '  proponere  velletis  et  vestra  crederetis  interesse, 
personaliter  interessetis  aut  prò  vobis  sufficientem  mitteretis  coram 
nobis  apud  Barrum  super  Albam  *,  die  octava  dimissionis  campsoram 
nundinarum  dicti  Barri  noviter  eiapsarum  ;  alioquin ,  proat  vobis  inti- 
mavimus ,  dictum  relatum  ex  tunc  haberemus  prò  stabili  atque  firmo. 
Ad  quam  diem  coram  nobis  minime  comparuistis ,  nec  prò  vobis  misi- 
stis  quod  ad  nostri  notitiam  sciamus  pervenisse;  immo  super  predictis 
prefatus  Nicholaus,  noster  serviens  iuratus,  nobis  cum  iuramento  suo 
oretenus  retulit  iterato ,  quod  predictas  nostras  secundas  litteras  vobis 
ex  parte  nostra  duxit  presentandas ,  rogando  vos  ipsarum  litterarum 
seriem  per  vos  executioni  diligenter  demandar! ,  et  insuper  oqines  pos- 
sessiones ,  in  ipsius  servientis  relatu  priori  contentas ,  vendi  et  distrahi 
indilate  ad  usus  et  consuetudines  nundinales,  'et  tantum  de  bonis  suis 
aliis  quod  satisfactum  extitisset  de  omnibus  predictis;  et  quicquid  super 
hiis  per  vos  esset  negotiatum  nobis  fìdeliter  rescribi  per  eundem.  Cui 
servienti  vos  dedistis  in  responsionibus ,  quod  ipsas  nostras  preces  pre- 
dictas nullatenus  demandaretis  executioni ,  nec  voluistis  demandare , 
nec  aliquam  rescriptionem  nobis  remissivam  facere,  nec  predictas  no- 

*  Il  senso  di  questa  parola  ,  che  vuol  dire,  ciò  che  è  compreso ,  viene  spie- 
gata suCBcientemeùte  dal  Du-Cange,  Glosiarttun  ec,  alta  voce  Porprendere . 

'  È  chiaro  dal  contesto,  che  qui  manca  la  parola  r^atu. 

*  Invece  di  quedam. 

*  Bar-sur-Aube. 
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stnsprioresliUeras  quas  penes  vos,  utèictum  est,dttxi8tisrelineiida5, 
reiBittere,ttt  asserii: de  quo  quamplurimam  miramnr  et  fuimos  admi- 
rati ,  si  ita  sint ,  et  habemos  nos  mìnime  prò  contentis  ;  com  istod , 
proni  alias  nobis  meminimas  rescripsisse,  in  officii  regiminis  dictanim 
nundioarum  oontemptam ,  et  dicti  campsoris  dampnum  non  modicum 
▼ideatnr  reduodare.  Unde ,  cnm  discretiones  vestras  providas  sea  prò- 
Tideniìas  daxissemus  teriio  per  nosiras  litieras  requirendas,  ni  yos 
predicta ,  secundam  quod  in  nostris  cooiinebaiur  liiterìs ,  faceretis  exe- 
cnii<Mii  debite  demandari;  et  qnod  si  contra  predictam  dicti  servientis 
Doslri  reiainm  aliquid  dicere  seu  proponere  velleiis ,  Trecis  die  octava 
dimissioDìs  cambiorum  nundioarum  sancii  lobannis  Trecensis  noviter 
elapsarum/coram  nobis  interessetis  aui  prò  vobis  suiBcientem  mitteretis, 
dictumm  super  dicio  relatu  qnicquid  vobis  vìdereiis  expedire  ;  alioquin 
oos  predictum  relatum  prò  stabili  atqne  Ormo  baberemus  (  ad  quam 
diem  non  venistis ,  nec  misistis  de  quo  simus  in  «liquo  recolentes , 
quare  nos  predictum  relatum  ratum  habemus  et  firmom  );  et  quod 
tantum  de  premissis  facere  curaretis  quod  sufiBcere  deberet ,  et  ne  pos- 
setis  de  inobedientia  reprehendi ,  alioquin  nos  subditis  vestrìs  et  eomm 
boois  successive  terram  et  nundinas  Campanie  et  Brie  credebamus 
interdicere  ac  etiam  inhibere.  Super  qua  nostra  tertia  liitera  nicbil 
nobis  rescrìbere  voluisiis  nec  amplius  facere  de  premissis  sicut  pre- 
dicios  Colinus  serviens  noster  iuratus  nobis  per  iuramentum  suum  re- 
tulli  oraculo  vive  vocis,  licei  a  vobis  predictas  nosiras  teriias  liiteras 
peierei  cum  instantia  executioni  debite  demandari ,  quod  facere  nolui- 
siis  sicut  dicii,  sei  ei  respondistis,  quod  expeciarei  si  velici ,  quod  nimis 
habebatis  negoiiari  de  negotiis  communiiatis  vostre,  quare  predicto 
negoiio  vacare  minime  poteratis,  nec  amplius  facere  voluisiis,  sfcui 
predicius  noster  serviens  per  sacramenium  suum  nobis  omnia  predicta 
reinlii  esse  vera.  Unde  cum  istud  provideniiis  vesiris  totiens  summa- 
ium  fuerit  quotiens  petunt  nundinarum  Campanie  consuetudines  et  sia- 
tuia ,  vosque  nichil  exinde  lacere  volueriiis  quod  sufiBcere  debeai  sicut 
palei;  providentias  vestras  iterato  ex  parie  illustrissimi  domini  nostri 
Philippi ,  Dei  gratia  Francorum  ei  Navarro  regis ,  Campanie  ei  Brìo 
domini ,  requirimus  et  ex  parie  nostra  rogamus,  quaiinus  possessiones 
snperius  specificaias,  et  tantum  de  bonis  aliis  prefati  debiioris  vendi 
ei  disirabi  faciatis  indilate ,  ad  usus  et  consuetudines  nundinales,  quod 
predicto  campsori  de  dieta  peccunie  somma,  de  dampnis  et  expensis, 
Dobisque  de  emenda  sii  plenarie  satisfacium  ;  corpusque  predicti  de- 
biioris ,  nisi  bona  sofficiant  ad  predicta ,  ad  nos  ad  nundinas  cum  la- 
tore presenitum  sub  secura^t  fideli  retromiciatis  seu  reiromiiti  faciatis 
custodia,  ad  expensas  dicti  conquerentis ,  iuri  pariturum  ei  se  coram 
nobis  in  hoc  casu  porgaturum ,  ad  usus  et  consuetudines  aniedicias. 
Tantum  inde  facientes  ad  presens  ob  nostri  predicti  domini  regis  reve- 
reniiam  ei  nosirorum  precaminum   preseniium   inierventum,   quod 
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nos  vobis  et  vestris  exinde  teneamur  ad  merita  graiianim-  Alioquin 
nos  qui  mercatoribus  terram  et  nandinas  Campanie  frequeotantibas  in 
iure  deesse  nolumus  neo  debemus ,  universis  et  singulis  mercatoribns 
vestris  et  hominibus  quibuscumque  civitatis  Florentie  et  eins  ioris- 
dictionis  et  eorum  bonis  terram  et  nandinas  Campanie  et  Brie  interdi- 
cimus  ac  etiam  inbibemus  a  proximis  futnris  nundinìs  mail  de  Previno 
in  antea;  intimantes  eisdem,  si  vobis  et  ipsis  videritis  expedire  et  vo- 
stra credideritis  interesse,  quod  si  quisquam  ipsorum  in  predictis  terra 
seu  nundinis  inventus  faerit  a  predictis  nundinis  maii  de  Previno  in 
antea,  dummodo  predicta  non  fueritis  executi ,  in  rebus  et  persona  tan- 
tum detinebitur  arrestatus ,  quod  de  predictis  omnibus  satisfectum  fuerit 
penitus  et  ad  plenum.  Et  si  quid  centra  predictam  interdictionem  seu 
inhibitionem  dìcere  seu  proponere  volueritis ,  quod  valere  non  debeat 
seu  de  iure  non  fiat,  seu  centra  relatum  predicti  servientis  nostri,  ad 
quartum  diem  post  dimissionem  cambiorum  in  predictis  nundinis  mali 
Goram  nobis  personaliter  accedatis,  aut  prò  vobis  dufficientem  mittatis; 
et  nos  rationes  vestras,  si  quas  habueritis ,  super  preraissis  favorabi- 
liter  audiemus ,  et  vobis  faciemus  super  premissis  libentissime ,  secuo- 
dum  usus  et  consuetudines  antedictas,  mature  iustitie  oomplementum; 
et  quod  nimium  fecerimus,  si  fieri  contingat,  revocabimus  indilate. 
Alioquin  nos  predictam  interdictionem  seu  inhibitionem  ex  tunc  in 
antea  tenebimus  in  suo  robore  et  virtute,  et  predictum  relatum  pre- 
dicti servientis  nostri  prò  stabili  habebimus  atque  firmo.  Quid  inde  fé- 
ceritis ,  nobis  in  vestris  patentibus  litteris  per  latorem  presentium  fide- 
liter  rescribatis.  Reddito  presentes  litteras  earumdem  portilorì,  cuoi  illis 
quas  penes  vos  retinuisti ,  sicut  superius  est  expressum.  Datum  anno 
Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  ottavo, mense  martio. 

P.  DB  NOV. 

Facta  est  collatio  per  me  I.  Mauberti  et  per  me  Ansellum  de  Meruto. 


XXIV. 

Giu^o  lóoo.  —  Ad  iftiuua  ili  uà  mercante  piaeentìiio,  Bernardo  dal  Monte,  fanno 
ricorso  i  Caitodi  delle  fiere  di  Sciampagna  a  tntti  i  tribunali  ecclesiastici  e  fecolari 
cnntro  Guido  Pazzi  fiorentino  ,  agente  e  socio  di  Lapo  Scili  e  snoifi^li,  perchè  siano 
obbligati  alla  restituzione  di  un  mutuo  per  quella  società  contratto  sulla  fiera  di  Bar- 
sur-.4ube  nel  iigy ,  per  la  somma  di  quattroniila  lire  tornesi  piccole. 

Universis  et  singulis  iusticiis  et  iusticiariis  ecclesiasticis  et  seoularibus, 
seu  eorum  vel  unius  eorum  vices  gerentibus,  ad  quos  presentes  littore 
pervenerint,  Petrus  de  Fremevilla  miles  et  Roberlusde  Campaniis  nundi- 
narum  Campanie  Brioque  custodes,  salutem  et  votis  felicibus  habuudare. 
Sua  nobis  Bernardus  dictus  de  Monte  mercator  placeulinus  gravi  queri- 
monia nuper  exposuit,  Guidoncm  dictum  de  Passo,  ctvem  et  mercatorero 
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florenUnam  prò  se,  prò  domino  Lappo  de  Scala  et  prò  Reaerio,  Rìnachio 
et  Philippe  de  Scala  liberis  dicti  domioi  Lappi,  sociis  dicti  Guidonis,  sibi 
debitorem  de  corpore  Dundioarum  Barri  super  Albam,  anno  Domini  mil- 
lesimo dacentesimo  nonagesimo  nono  elapsarum,  in  summa  scilicel  et  de 
somma  qnatuor  milinm  librarum  parvoram  turonensium,  prò  denariis 
compatabilibas  eidem  Goldoni, nomine  suo  et  dictomm  sociomm  suorum, 
a  conquerente  prefato  in  corpore  et  supra  corpus  diotarum  nundinarum 
mutuo  traditis  et  deliberatis ,  prò  sua  ipsarum  nundinarum  expeditione 
et  deliberatione  teneri  efficaciter  obligatum ,  prout  ipso  conquerens  pre- 
missa  omnia  asserìtet  eadem  vel  quod  sibi  suffioiet  de  premissis  obtulit 
legittime  probaturum  iuxta  usus  et  consuetudines  nundinales  coram  no- 
bis.  De  qua  quìdem  pecunie  sunma  non  est  eidem  nec  cuiquam  prò  ipso 
in  aliquo  satisfactum  sicut  dicit;  verum,  cum  idem  conquerens  nobis 
doxerit  humilime  supplicandum  ut  nos  in  eo  casn ,  tamquam  dictarum 
nundinarum  custodes,  apponi  curaremus  eatenus  oportunale  remedium 
qnod  a  debitoribus  prefiitis ,  et  suorum  venditionis  bonorum  pretio  fa- 
ciende,  antedictam  cum  moderata  restitutione  dampnorum  recuperare 
▼aleat  pecunie  quantità tem;  eapropter  universitatem  vestram  et  vestrum 
qnemlibet  separatim  ex  parte  serenissimi  domini  nostri  Philippi,  Dei 
gratta  Francorum  etNavarre  regia,  Campanie  Brìeque  domini,  tenore  pre- 
sentinm  requirimus  et  nostra,  quanto  carius  et  diligentius  possumus,  ro- 
gamus  quatinus  dictum  Guidonem  et  dictos  suos  socios,  per  suorum  et 
diete  societatis  yenditionem  bonorum,  nec  non  dictum  Guidonem  per  sui 
proprii  corporis  captionem  et  detentionem  compellatis  seu  compelli  facia- 
tis  ad  reddcndum  et  solvendum  dicto  conquerenti  totalem  pecunie  sun- 
mam  predictam,  cum  iustis  et  moderatis  expensis  ac  debita  restitutione 
dampnorum;  nec  non  ad  satisfaciendum  nobis ,  ratione  nundinarum  def- 
fectus,  vice  nostri  domini  de  emenda,  nisi  tamen  contigerit  debitores  ipsos 
causam  iustam  velie  proponere  coram  nobis ,  quare  cogi  minime  tenean- 
tur  ad  predicta.  Qnam  autem  si  pretendere  voluerit  coram  nobis,  requi- 
rimus ut  bona  sua  et  diete  societatis  tam  mobilia  quam  alia  penes  vos, 
absque  aliqua  recredentia  facienda,  teneatis  saisita,  donec  alias  nostras 
super  hoc  admiserìtis  deprecatorias  litteras  speciales.Citantesque  ipsos  seu 
citari  mandantes  coram  nobis  ad  diem  competentem  ad  voluntatem  lato- 
ris  presentium,  iuri  super  hoc,  ad  antedictos  usus,  parituros  et  facturos 
quod  instum  fuerit  et  consonum  rationi.  Tantum  inde  facieutes,  oh  do- 
mini nostri  predicti  reverentiam  et  nostrorum  precaminum  interven- 
tnm,  quod  TObis  et  vestris  exinde  ad  omnimoda  gratiarum  merita  tenea- 
mur;  et  quantum  velletis  nos  prò  vobis  et  vestris  esse  facturos  in  casu 
consimili  vel  malori.  Et  quid  inde  feceritis  nobis  vestris  patentibus  litte- 
ris  per  latorem  presentium,  cum  presentibus  remissuri,  significare 
curetis.  Datum  anno  Domini  millesimo  trecentesimo,  mense  iunii. 

h  DB  Sbnliz. 
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IO  Dovcmbrt  iSoS.  ->  Capitoli  pti  qjiiali  un  f  orcantino  dondciiiato  ia  Franei*  (Sstìme  d€ 
/r/bivoce)  iotMidt  pcofvre  apprcMvai  CiNtodi  dello  fiere  ^  SciJMp» 

mime  di  Firenze  rappresentato  da  wi  soo  procuratore,  non  arcr  e^li  mai  amto  alcim 
raj^rto  di  commercio  con  la  società  mercantile  rappresentato  da  Francesco  Ferra- 
chino;  e  che  perciò ,  essendo  ingiusto  resecuzione  da  qnel  Comtme  ordinato  contro  i 
gnel  beni,  dovesse  egli  lasciarsene  liberameote  in  poasesso.  Quindi  i  Custodi  predetti  aa- 
sepwao  fl  termine  nel  <|«alt  le  parti  contondeHli  éafmmao  eonparif e  daffasti  m  loro. 

Dit  et  propose  par  devani  voua  seìgneur  Gardes  des  foiras  Esdenes 
de  Florence  seignear  de  Loys  et  bouriois  poire  seìgaeur  le  roy,  avo- 
cas,  frequentant  ies  foires,  cootre  le  procurear  et  le  sizidio  de  la  ci(è  de 
Florence. 

PremJeremenl,  dit  li  diz  Estienes  qne  il  est  maries  à  Paris,  et  a  lanuBae 
nòe  de  Paris  et  enfans  et  heritagee,  et  ai  maintìent  et  ai  a  mainteiui  des 
quatorze  ans  en  en$a  comme  bouriois  notre  seìgneur  le  roy. 

Item,  qne  pois  quatorze  ans  en  en^  il  ne  fa  en  sob  paia  qoe  ime 
fois  tant  seulemeut,  et  si  a  bieo  dis  ans. 

Item ,  dit  li  diz  Estienes  que  li  sire»  de  la  dite  vile,  h  la  requeste  de 
pluseurs  personnes  meiunemeot  frequentant  le  foires  de  Champagne 
dessus  dites;  des  quiex  personnes  il  a  fait  protestation  de  desclairier  en 
lieu  et  en  teipps,  en  darriers  de  lui  et  de  notre  seìgneur  le  roy  et 
de  vous,  en  quel  garde  il  est,  et  ou  preiudice  de  votre  iurisdiction ,  il  Fa 
banni  de  la  dite  vile  la  u  il  fu  nes,  et  occupo  ses  biens  jusques  a  la  somme 
de  mii  et  cine  cens  livres  et  leves  Ies  wffuis  jusques  à  la  valeur  de 
cent  livres  de  petiz  turnois,  pour  Focasion  de  Francois  Ferracbin  et 
de  ses  compaignes  jadiz  marchand  frequentant  Ies  foires,  par  faus  doa- 
nant  à  antandre  de  ce  que  il  disoìent  que  il  avoit  esté  leur  compains; 
la  quel  cbose  il  ne  fu  onques,  et  n'est  pas  samblabie  chose  de  veritè.  Car 
li  diz  Estienes  a  ades  est  demoureur  sanz  fuite  et  sanz  frandiise  a  Pa- 
ris et  ailieurs,  et  meesmement  en  la  terre  et  es  foires  de  Champagne  et 
de  Brio  ;  et  li  diz  Francois  et  si  compaignon  si  ont  ades  esté  en  fuite  et 
en  franchise  puis  deus  ans  en  en^. 

Item,  dit  li  diz  Estienes  que  li  livres  et  Fescripture  tonte  dou  dit 
Francoiz  furent  veues  a  Paris  par  Symon  de  la  Lastre  et  par  pluseurs 
marchands  leaus  et  bona,  par  la  quale  escripture  il  ne  fu  onqoes 
trouvez  comme  compains;  et  recognut,  en  la  presenoede  bonnes  gens, 
quo  onque^  ne  fu  compains  ne  ne  fu  onques  reputés  comme  compains 
par  Ies  diz  livres,  par  que  il  appert  que  Ven  li  a  fait  grant  tori. 

Item,  dit  li  diz  Estienes  que  li  diz  Franoms,  puis  nuef  ansou  dis  an» 
en  en^a ,  a  confesse  et  cogneu  que  li  diz  Estienes  n'ot  onques  à  faire 
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à  lui.  De  en  compaignie  ne  en  aatre  chose;  ne  li  dizEstienes  dou  diz 
Francois  ne  de  ses  compaìgnons. 

Item,  dit  lì  diz  Estienes  que  li  diz  Francois,  puis  sis  ans  en  en^a,  fisi 
compaignie  nouvele  avecqaes  Baldon  Angelot  et  son  frere,  avecques 
Lappo  Pais,  et  Doche,  freres  an  diz  Estiene  lau  li  diz  Estienes  ne  fu 
onques  appelés ,  ne  ni  ot  on  onques  cure  de  lui  ne  de  ses  freres. 

Item,  dit  li  diz  Estienes  que  se  il  ot  onques  mestier  de  deniers,  que  il 
les  emprunta  sus  ses  gages  au  dit  Francois  plus  chier  que  il  n*eust  fait  à 
nulautre.  Et  ce  a  bien  trouvò  cilz  qui  a  veu  et  f^iz  ses  escriptures. 

Item ,  que  la  coustume  de  la  dite  vile  de  Florence  est  tele  que  qui  est 
oonpaìos  d'aucane  compaignie  ses  nous  est  portés  au  Conses  de  la  vile; 
et  «Qtrement  ii.n'est  pas  tenus  compains  :  li  qui  ex  nous  dou  dit  Estiene 
ne  la  OBques  aportés  aus  diz  conses,  ne  par  de  fa  ne  par  de  la;  ne  on- 
ques ne  fa  en  leur  protestacion.  Pour  qaoi  requieret  à  vofos  comnae  à 
ses  joges  que  vous  contraignez  le  procureur  et  sindic  de  la  dite  vile  à 
Cairo  rapeler  le  dit  ban.  Et  que  il  puisse  joir  paisihlement  de  ses  biens, 
meesmement  comme  il  soit  pres  et  appariellies  de  penre  droitet  de  estro 
adroit  par  devant  vous.  Et  fai  re  graoe  à  tous  ceux  qui  rieos  li  vaudront 
demander  par  procureur.  Et  des  choses  dessus  dites  offre  li  diz  Estienes 
appronver,  tout  oa  partie,  ou  ce  qui  li  suffira ,  à  cele  fin  que  par  vous  li 
procoreur  et  sindic  soit  contrains  à  rapeler  le  dit  ban  et  que  il  puisse  joir 
do  ses  biens.  Et  feit  protestacion  li  diz  Estienes  de  ses  despens  et  de  ses 
domages  à  prisier  en  lieu  el  en  temps  se  ainsinc  est  que  les  cboses  des- 
sos  ditos  ne  soient  rapelées.  Et  supploie  à  vous  comme  à  boas  joges, 
qae  si  bien  ne  soient  venda ,  ne  despendu  josqoes  à  fin  de  querele.  Et 
qua  il  soit  commendò  seur  certaine  paino  au  dit  procureur  sindic,  qua 
oes  choses  ne  soient  faites. 

En  la  cause  mene  par  devant  nous  Gardes  des  foires ,  entro  le  procu- 
rear  et  aindio  de  la  citò  de  Florence  d'une  part,  et  Estiene  de  Floreaoe 
seigneur  de  Loys  et  bouriois  notre  seigneur  le  roy  d'autre  part,  est 
joofs  aosignez  par  devant  nous  aus  dites  parties  au  disieoie  jour  aprés 
bare  de  dras  de  la  foire  da  Laigny  seur  Marne  proobaioemant  venant, 
k  avoir  le  conseil  dou  dit  procureur  à  la  dite  journóe  seur  la  demando 
que  li  diz  Estienes  li  feiit  par  devant  nous,  et  à  aler  avant  en  la  cause 
selene  ce  que  raìsons  donra.  Donne  Fan  de  grace  mil  trois  cenz  et  trois, 
aa  mois  de  novembre ,  le  diemanche  devant  la  saint  Martin  d'yver. 

G.  DB  Neh. 

A  tergo  :  Copta  petUionis  domini  Toni  Faffi  indice  eontra  commune 
FhrenUe  ei  rindieum  iptius  wmmunis,  eorom  magistm  nundùiarum  Cam- 
pome  et  Brie,  icnpta  in  gallioo  ;  et  oesignaHo  termini  super  ea. 
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7  frimaio  i9o4*  —  Si  anouUa  eon  la  presente  un  precedente  ordine  eseentiTo  ehe  i  Cn- 
stodi  delle  fiere  areyano  riUwiato  a  favore  di  on  loro  serrente,  creditore  a  titolo  di 
salari  di  Tommaso  e  Bartolommeo  Gherardi ,  mercanti  fiorentini;  arendo  costoro  pre- 
stata g:ià  opportuna  cauzione  per  esting^nere  un  tal  debito. 

Viris  honorabilibos  et  discretìs  Potestati,  Gapitaneo,  Prìorìbas,  Con- 
silio et  Gommuni  Florentìe  ceterisqae  ìusticiariis,  rectoribus  cuiusdam 
loci  vel  eorum  locatenentibus ,  aut  eorum  uni,  Hugo  de  Galvo  Monte 
et  lohannes  Fani  de  Sancta  Manabulde,  nundinarum  Gaxnpanie  et  Brio 
custodes,  sincere  dilectionis  affeclum  cum  salate.  Ex  parte  Tbome  Ge- 
rard! civis  et  merchatoris  de  Florentia  nobis  extitit  graviter  demonstra- 
tam,  qood  Golinetus  dictus  Contesse,  in  dictis  nundìnis  serviens,  centra 
ipsum  et  sua  bona  mandatam  a  nobis  levavit  et  ad  vos  portavit  nun- 
dinaie  ac  etiam  centra  bona  Bertholomei  eiasdem  fratrìs,  occasione  sui 
salarli  ut  dìcitnr.  Tenore  presentium  yobis  intimamas^quod  dìctas  Tho- 
mas coram  Gileberto  de  Escreyo,  locnm  nostrum  tenente,  cavitydonee 
et  dedit  cambum  dìctum  passeavant  de  Reneri  de  Passu  ut  dtcitur  socie- 
tate,  quod  ipso  soWet  integre  dicto  servienti  nostro  illud  quod  videbitur 
nobis  ipsum  vel  eius  fratrem  prò  suo  sallario  teneri.  Quare  discretiones 
vestras  requìrimus  et  rogamus  ex  parte  domini  nostri  Philipp!  ,  Dei 
gratia  Francie  et  Navarro  regis,  Campanie  etBrie  domini,  et  nostra  de- 
precamur,  quatenus  mandatum  dicti  servientis  contra  dictos  fratres  nec 
eorum  bona  prò  requesta  ipsius  servientis  nullatenus  executioni  deman- 
detisiet  si  virtute  illius  mandati  aliquid  attamptatum  contra  ipsos  vel 
eorum  bona,  seu  alterius  ipsorum  ad  statam  pristinum  reducatis;  tan- 
tum inde  facientes  quod  vobis  teneamur  ad  merita  gratiarum,  et  ne 
interim  dicti  fratres  se  sentiant  pergravatos.  Et  quid  inde  feceritis  no- 
bis per  latorem  presentium,  si  opus  fuerit,rescribatis.  Datum  anno  Do- 
mini, millesimo  tercentesimo  quarto,  mense  ianuari,  die  lune,  post 
apparitione  Domini.  I.  Maubbrti. 


^ 
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DI  UN  TRATTATO  DI  NOZZE 


FRA 


LA  CASA  DI  SAVOIA  E  I  REALI  D^  INGHILTERRA 


DEL  CONTE  FEDERIGO  SCLOPIS 

»  CHE  HA  PBB  TITOLO: 

•  Delle  Relazioni  politiche  tra  la  Casa  di  Savoia  e  il.GoTenio 
Britannico  (4240-4846),  Ricerche  storiche  con  aggiunta  di  Do- 
cumenti inedili  ».  {NeUe  Memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Serie  II,  Um.  IX,  Tarino^  St.  Reale ,  iòòi.) 

{Continuazione  e  fine.) 


CcrrispondensM  di  Ottaviano  Lotto  ag&rUe  della  Carte  di  Toscana 
in  Londra ,  e  di  Andrea  Gioli  segretario  del  Granduca ,  con  la 
Corte  di  Toscana, 

89  settembre  4644  >. 

. . .  •,  Si  parla  poco  dì  pratica  venioa  intorno  al  mariaggio  di  questa 
signora  Principessa  ;  solamente  ho  sentito  nominare  a  qaesto  proposito 
il  signor  principe  di  Brunsvic ,  quel  che  non  ho  già  mai  sentito  per  in- 
nanzi :  et  dell'ambasciator  di  Savoia  si  dice,  che  egli  fasse  in  cammino, 
et  che  sia  tornato  in  dietro  ;  et  ognuno  par  che  habbia  deposto  il  ra- 
gionar da  questa  banda 

84  ottobre  4644. 

Altro  non  passa  di  nuovo  in  questi  propositi  ;  ma  solamente 

s'intende  che  il  consiglio  non  vede  dove  voltarsi  per  maritar  questa 
principessa  ;  et  n'  è  in  travaglio ,  perchè  suppongano  qua ,  che  già  il 
principe  di  Piemonte  sia  accasato  con  Toscana.  •  •  •  • 

*  Dalla  filza  vn  della  Legaziooe  d'Inghil^rra.  —  Da  spaccio  del  Lotto. 
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tt  aprile  4642*. 

OgQì  giorno  s'aspetta  Pambasciatore  straordinario  di  Savoia , 

et  il  Gabbaleoni  seco ,  per  essere  alloggiato  dal  re  et  honorato  :  to- 
dremo.  Pure  cercando  io  di  stringere  il  Generale  *  nostro ,  per  sapere 
d'onde  nasca  questa  tanta  inclinatione  di  qua  verso  i  Savoiardi,  egli 
risponde  :  il  Duca  se  la  compra.  Ma  sopra  di  ciò  io  ho  da  dire  a  lungo, 
con  le  lettere  pubbliche 

86  aprile  4642  '. 

Ho  saputo  queste   nuove ,  che  il  Principe  Palatino  fra  poche 

settimane  sarà  qua  per  la  conclusione  del  matrimonio  con  Ut  signora 
principessa,  essendoci  intanto  arrivato  un  suo  ambasciatore  a  trat- 
tarlo  

47  maggio  4648  \ 

Dicono  che  ella  (la  regina}  abbia  poco  gusto  della  trattatione 

del  matrimonio  col  Palatino ,  al  quale  affermano  che  ella  si  opponga  di 
sorte,  che  paia  bora  molto  dubbiosa  la  presta  conclusione  che  se  n'aspet- 
tava; et  per  tal  conto  vogliono  ch'ella  habbia  molto  aspramente  con- 
teso con  i  consiglieri ,  et  che  tuttavia  ella  sia  in  collera  con  il  re 

9  fif^  464t  •. 

Non  può  Francia,  che  ha  desiderio  d'imparentarsi  qua,  sentir 

mai  volentieri ,  se  io  non  mi  inganno ,  che  Spagna  habbia  il  medesimo 
pensiero  :  et  perchè  facilmente  cercheranno  in  ciò  d' impedirsi  Tun  l'al- 
tro ,  questo  verrà  a  migliorare  la  oondiiione  del  terso  '.  Et  qui  viene 
a  ferire  la  mia  intentione  in  detta  risposta.  Et  avvertisca  ?.  S. ,  die 
Savoia  non  può  esser  messo  per  uno  de'  terzi ,  perchè  sabato  passato 
sentii  dire  al  signor  Scialoner  queste  parole  :  Se  ci  imparentassimo 
con  Savoia,  verremmo  a  impacciarsi  con  Spagna;  et  se  pur  eoo  Spagna 
ci  havessimo  a  intrigare ,  meglio  sarebbe  a  fare  a  dirittura  psreotado 
seco ,  che  per  mezzo  di  Savoia.  Et  per  corroboratione  della  conseguenza 


^  Dalla  filza  viii  della  Legazione  stessa.  »  Da  spaccio  del  Lotto. 

*  Cecil. 

'  Da  spaccio  del  Gioii  in  Londra,  al  Vìnta. 

*  Da  spaccio  del  Gioii  al  Granduca. 

*  Da  spaccio  del  Gioii  al  Vinta. 

'  Cioè ,  del  Granduca  di  Toscana,  della  cui  sorella  voleva  farsi  una  sposa 
del  principe  d'IoghiUerra. 
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die  da  questo  si  tira ,  che  Savoia  sia  considerato  qui  ìd  tal  caso  per 
ttua  cosa  stessa  con  Spagna ,  ci  è  la  fissa  opinione ,  che  hanno .  che  la 
dote  bavesse  a  uscire  da  Spagna  »  in  evento  che  Savoia  conchiudesse  ; 
perché,  come  sanno  che  Savoia  per  se  stesso  non  ha  denari,  cosi  non 
credono  quello  che  egli  fa  dire,  ciò  è,  che  possa  dai  suoi  sudditi  ca- 
varne quanti  ne  voglia  ;  havendomi  detto  il  medesimo  Scialoner ,  che 
sono  qua  informatissimi  della  sterilità  del  paese  della  Savoia,  et  della 
piecolezza  di  quello  del  Piemonte ,  et  degli  aggravi!  che  pur  troppo 
habbino  havuto  et  habbino  quelli  popoli,  li  quali  (soggiunse  egli)  non 
sono  già  schiavi  del  duca«  Se  poi  si  habbia  a  credere  al  signor  Scia- 
loner ,  o  no ,  questo  non  lo  posso  sapere  già  io ,  ma  «si  bene  il  signor 

Lotti 

4  ottobre  4642  >. 

Yogliono  che  il  Palatino  sia  per  trovarsi  qui  fra  20  giorni  al  più  ; 

ma  Tunìversale  non  si  vede  punto  gustato  di  questo  partito  :  et  tuttavia 
questa  non  è  ragione  per  impedire  una  cosa  conclusa  con  sodisfatione  del 
re.  Le  opposizioni  sono  grandi ,  et  è  stato  fin  detto  che  egli  habbia  il 

malcaduco 

2  novembre  4642. 

.•«.•  Tutte  le  nuove  che  io  posso  dare  a  Y.  S.  illustrissima  della 
venuta  del  signor  conte  Palatino ,  sono  carezze  et  bonorato  trattamento 
die  egli  riceve,  et  suppongale  pure  ella  in  colmo,  per  tòrsi  il  tedio  che 
le  potessero  apportare  le  particularità  da  raccontarsi ,  et  che  per  que- 
sto rispetto  io  tacerò.  Il  re  gusta  della  sua  persona  estremamente,  et 
mostra  fuori  affetti  cordialissimi  di  padre  :  cosi  sempre  gode  et  ride 
vedendo  insieme  il  signor  conte  et  la  serenissima  sposa,  la  quale  mo- 
stra fin'  bora  d' haver  dato  il  suo  pieno  alle  capitulazioni  di  questo  ma- 
riaggio  ;  Tultima  delle  quali  era ,  che  nulla  s'intendesse  trattato ,  non 
che  conduso,  se  vedendosi  i  due  sposi,  essi  non  si  piacevano  l'uno 
all'altro  .... 

9  novembre  4642. 

Quel  mercante  di  Savoia  Gabbaleoni ,  che  instava  d' havere 

dal  re  resolutione  del  negozio  del  parentado ,  come  s' è  scritto  con  al- 
tre ,  haveva  dato  lucra  voce  ch'era  per  partirsi ,  quando  s' è  inteso  che 
egli  habbia  spedito  corriere  al  suo  signore.  Io  ho  procurato  di  pene- 
trare questi  andamenti ,  et  trovo  che  il  re  habbia  risposto  :  Io  non  posso 
trattare  col  duca  di  Savoia  fino  a  che  voi  non  mi  dichiarate  questi  tre 
punti  ;  quel  che  S.  A.,  cioè,  pretende  nel  fatto  della  religione  ;  che  dote 

'  Da  spaccio  del  Lotto. 
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voglia  dare  ;  et  se  VA,  S.  intenda  di  renuntiare  a  tutte  le  ragioni  et 
pretensioni  sopra  Ginevra  ;  perchè  io  non  posso  (dice  il  re)  ìmparen* 
tarmi  con  nn  nemico  de'  miei  amici.  Cosi  altre  volte  s' è  detto  il  duca 
di  Savoia  proponeva  carta  bianca:  si  che  nulla  veniva  dichiarato.  Hora 
il  sopradetto  mercante  si  dice  eh  edoveva  ha  ver  modo  di  rispondere,  se 
non  di  sodisfare,  alle  prime  due  domande,  ma  alla  terza  no;  et  che  però 
habbia  spedito  corriere.  Et  poi  che  il  signor  generale  Gecil  dice  da  sen- 
no, che  il  re  é  in  collera  con  costoro,  è  forza  credere,  che  quel  dire, 
il  duca  di  Savoia  darà  centomila  scudi  più  di  quel  che  offerisce  Toscana 
(come  V.  A.  harà  inteso),  non  habbia  sodisfatto  a  S.  M 

23  novembre  4648  ^ 

Io  sono  stato  a  lungo  con  ilcavalier  Scialoner,  ohe,  fra  l'altre 

cose ,  m' ha  detto ,  che  il  signor  duca  di  Savoia  si  metta  hora  in  pra- 
tica di  offerire  al  re  mezzo  milìon  d'oro ,  con  disegno  d' haver  questa 
principessa  per  moglie  del  signor  principe  di  Piemonte  ;  ma  all'incon- 
tro non  si  dubita  punto ,  ch'ella  sarà  del  Palatino ,  et  che  se  ne  fiiranno 
le  soUennìtà  del  matrimonio  :  et  per  creder  mai  che  il  duca  di  Savoia 
sia  né  anche  per  esser  lasciato  aprir  la  bocca  in  ciò ,  le  cose  son  troppo 
avanti  ;  et  il  re  ama  troppo  il  prefato  Palatino 

Li  Savoiardi,  come  si  suol  dire,  per  vendere  il  sol  di  luglio, 

sparsone  che  il  giorno  seguente  della  malattia  del  principe  si  dovevano 
segnare  gli  articoli  del  mariaggio  con  loro,  et  che  ogni  cosa  era  già 
accordata  et  finita.  Il  cavaliere  Cialoner  se  ne  risente  terribilmente ,  et 
dice  che  essi  fanno  un  gran  torto  al  giudizio  di  S.  A.,  la  qual  doveva 
bene  dar  loro  risposta ,  ma  che  ell'era  risolutissima ,  dirò  cosi ,  di  cac- 
ciargli via  ristesso  giorno  che  essi  dicono  che  si  dovevano  segnare  gli 
articoli;  et  che  già  l'A.  S.  haveva  ordinato  a  lui  di  cominciare  a  sparger 
la  voce  del  gusto  di  lei.  Sa  il  Cialoner,  che  il  re  intratteneva  queste 
pratiche,  con  disegno  d'avvantaggiarsi  con  V.  A. ,  et  con  rimanere  con 
riputatione  in  ogni  caso  di  non  concludere  con  lei.  Dice  il  Cialoner, 
che  vuole,  che  il  mondo  sappia  l'intentione  del  principe  suo,  che  era 
di  licentiare  i  Savoiardi  liberamente:  et  pensa  anche  di  scriverne  a  Y.  A. 
Et  vuol  che  si  sappia,  che  il  parlamento  era  risoluto  di  dire  a  S.  M., 
che  se  ella  voleva  denari  da  esso ,  era  necessario  cacciar  via  quei  con- 
siglieri che  qonsigliavano  la  M.  S.  a  imparentarsi  con  Savoia ,  come  ne- 
mico di  S.  BL  et  dello  stato  ;  e  che  se  l'arcivescovo  di  Canterbery  con 
tutti  gli  altri  vescovi  et  tutti  i  gentil*  huomioi ,  che  havevano  militato 
per  salvare  questo  regno  con  l'armi,  non  cominciavano  già  a  risentirsi 
di  questi  trattati  con  Savoia ,  era  perchè  essi  conoscevano  il  disegno 

I  Sulla  metà  di  novembre  moriva  il  principe  Enrico  d' Inghilterra. 
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di  S.  M.  di  ayrantaggiani  con  altri,  et  per  liputat ione,  et  non  per  cod- 
dadere;  et  che  non  sarebbe  né  ancbe  stato  in  poter  di  S.  M.  il  con- 
cluder senza  veder  rivolte  nel  suo  regno;  adducendo,  o  che  queste 
eran  trame  di  Spagnuoli ,  che  volevano  guadagnare  il  regno  d'Inghil- 
terra con  i  parentadi ,  non  bavendo  potuto  con  la  spada.  E  però  il  me- 
desimo Cialoner  haveva  messo  nella  testa  al  principe ,  che  non  prima 
S.  A.  harebbe  havuto  un  figliuolo  d'una  savoiarda ,  che  l'A.  S.  sarebbe 
stata  avvelenata,  per  poter  poi  dispor  del  governo  gli  Spagnuoli  a  lor 
modo. 

30  novembre  4641 

n  segreto  del  trattato  del  mariaggio ,  che  passava  tra  il  re , 

il  principe  et  Y.  A. ,  era  noto  a  pochi ,  et  a  nessuno  che  fosse  stato 
corrotto.  Però  non  è  meraviglia  se  i  Savoiardi  fanno  tanto  seguito  bora , 
per  spargere  fama  che  essi  havessino  concluso  V  istesso  mariaggio  per 
loro.  Ma  io  dirò  così ,  che  la  spesa  grande  che  ha  fatto  il  duca,  di  Sa- 
voia in  questo  negotio  meritava  pur  qualche  ricompensa  ;  et  tuttavia 
un  predicatore  del  principe ,  stimato  già  da  S.  A. ,  ha  predicato  in  una 
chiesa  publica ,  che  egli  sapeva  benissimo  la  mente  dell'A.  S.,  che  era 
di  non  si  mescolar  mai  con  Savoia.  Quel  mercante  (xabbaleoni  si  è 
licentiato  per  andarsene  al  suo  principe,  et  è  stato  fatto  cavalier  dal 
re ,  et  ha  havuto  in  presente  un  diamante  di  duemila  scudi.  L'altro 
savoiardo ,  che  lo  chiamano  il  Saviardo ,  resta  qui ,  et  sparge  d'haver 
che  trattare  altri  negozi  i  di  molta  considerazione:  la  qual  parola  Ik  ri- 
sentire  gli  Spagnuoli,  poiché  dicono,  per  quanto  intendo,  che  il  duca 
di  Savoia  ha  pur  bisogno  di  stare  in  cervello.  Io  non  so  già  quello  che 
essi  si  veglino  inferire;  ma  é  ben  cosa  certa,  che  fra  le  altre  condi- 
zione offerte  qui  dall' A.  S. ,  é  stato  il  volere  entrare  in  lega  col  re 
d' Inghilterra ,  et  con  tutti  i  protestanti  d^Alemagna  ;  et  che  le  bastava 
che  con  la  sua  figliuola  venisse  qua  un  prete  solo,  per  dir  la  messa  a 

lei  in  una  camera  serrata ,  et  a  un'altra  persona ,  et  non  più Le 

nozze  del  signor  Palatino  non  saranno  prima  che  a  ma^o  prossimo  ; 
ma  il  toccar  della  mano  sarà  a  Natale.  Et  é  certissimo  che  i  Savoiardi 
hanno  fiitto  quella  oflerta  del  mezzo  milione  per  haver  questa  princi- 
pessa :  ma  essi  ne  son  burlati.  Nondimeno  basta ,  che  si  nota  il  con- 
cetto che  hanno  di  questo  paese ,  poiché  in  un  certo  modo  si  mettono 
a  voler  corrompere  fin  l' istesso  re.  •  • . .  ^ 

*  Nel  febbraio  4613  fu  sposata  la  priocipessa  Elisabetta  al  eoole  Palatino. 
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Per  compimento  di  questa  materia  m'è  grato  pubblicare  la 
lettera  che  ra'  indirizzava  il  chiarissimo  signor  conte  Federigo 
Sclopis,  dopo  ch'ebbe  conosciuti  i  Documenti  pubblicati  nel 
primo  quaderno  di  questo  Giornale. 

Cesare  Guasti. 


La  ringrazio  col  piti  vivo  dell'animo  delFattenzione  che  si  é 
compiaciuto  porre  sovra  una  parte  de'  miei  poveri  studi ,  e  più 
ancora  della  squisita  cortesia  usatami  colla  sua  lettera  dell'  8  cor- 
rente ,  giuntami  ieri  mattina.  Ho  veduto  le  interessanti  scritture 
ch'ella  si  propone  d' inserire  nel  nuovo  Giornale  Storico  degli  Ar- 
chivi Toscani ,  relative  al  trattato  di  un  matrimonio  tra  il  principe 
Vittorio  di  Savoia ,  figliuolo  primogenito  del  duca  Carlo  Emanue- 
le I,  ed  una  delle  principesse  figlie  del  re  d'Inghilterra,  corso 
nell'anno  4644;  e  parmi  che  la  pubblicazione  di  que' documenti , 
sia  per  il  concetto  generale  politico ,  sia  per  certe  particolarità  che 
racchiudono,  debba  essere  molto  apprezzata  dagli  studiosi  della 
storia  generale  di  queHempi. 

Siccome  il  parentado  divisato  non  ebbe  effetto ,  il  discorrerne 
poteva  parere  meno  necessario  in  una  Memoria  accademica ,  qual 
era  la  mia ,  ristretta  in  brevi  termini,  e  collo  scopo  di  esporre  la 
sostanza  delle  relazioni  politiche  effettive  tra  la  dinastia  di  Savoia 
ed  il  governo  Brìtannico  ;  mentre  quelle  trattative  che  accennai 
sembravano  aver  acquistata  maggior  consistenza. 

Nel  nostro  Archivio  generale ,  od  a  parlare  più  chiaramente , 
in  quello  che  dianzi  chiamavasi  Archivio  di  Corte,  esistono  le  carte 
ragguardanti  al  summentovato  progetto. 

Il  conte  di  Cortignano,  Claudio  di  Ruffia,  consigliere  segreto 
del  duca ,  era  stato  il  primo  a  trattare  di  questo  affare  ;  egli 
si  era  recato  per  ciò  due  volte  in  Inghilterra.  Notevoli  sono  le 
istruzioni  a  lui  date  nel  suo  secondo  viaggio ,  dove  si  leggono  le 
seguenti  parole  :  a  La  maggiore  difficoltà  si  riduce  al  punto  della 
«  religione;  il  quale  per  essere  cosa  di  tanta  consideratione  in 
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t  questa  casa  et  stato ,  per  essere  il  propugnacolo  dell'  Italia  da 
«  questa  parte,  così  negli  occhi  del  papa  et  questi  popoli  tanto 
«  catolici,  ec.  9  E  quindi  il  duca  mirava  ad  ottenere  che  la  prin- 
cipessa «  chiaramente  promettesse  et  assicurasse,  almeno  in  voce, 
e  di  voler  esser  catolica  quando  sarebbe  qua  b. 

Questo  divisamente ,  e  più  ancora  forse  Taltro  progetto  di  ma- 
trimonio tra  r  infanta  Maria  figlia  dello  stesso  duca,  ed  il  prìncipe 
dì  Galles  Enrico  Federico,  figliuol  primogenito  del  re  d'Inghilterra, 
diedero  causa  a  vari  pareri  di  diversi  teologi  sovra  il  quesito  ge- 
nerico :  $e  tm  principe  e(Utolico  possa  ouxcoarsi  con  una  principessa 
eretica. 

n  matrimonio  tra  V  infanta  Maria  ed  il  principe  dì  Galles  era 
quello  che  stava  maggiormente  a  cuore  del  duca  ;  e  intomo  a  tale 
progetto  sono  assai  più  numerosi  i  documenti  nel  nostro  Archivio. 
Per  questo  secondo  progetto  si  spedirono  pieni  poteri  in  forma  di 
lettere  patenti,  in  data  de' 24  settembre  4644,  firmate  dal  duca, 
in  capo  del  suddetto  Claudio  di  Rufifia  conte  di  Cortignano.  Ma  a 
tutto  pose  termine  la  morte  occorsa  al  prìncipe  di  Galles  il  46  di 
novembre  dell'anno  464S. 

È  mestieri  tuttavia  il  riferire  qui  un  tratto  dell'istruzione  data 
il  83  di  luglio  dello  stesso  anno  a  Giambatista  Gabaleone  inviato 
a  Londra  per  trattare  lo  stesso  affare;  istruzione  firmata  di  mano 
del  duca ,  che  si  conserva  in  originale  nel  detto  Archivio,  e  Ar- 
«  rivato  a  Londra,  farete  capo  da  Fulvio  Pergamo ,  dal  quale  prò- 
«  curerete  d'intendere  in  quale  stato  si  ritrovi  il  trattato  di  ma- 
or  trimonio  del  principe  di  Gales.  Se  sarà  sicuramente  concluso 
«  con  Fiorenza,  non  vi  occorrere  che  vi  scopriate  d'essere  andato 
e  colà  per  quest'effetto ,  uè  mandato  da  noi  :  ma  se  per  caso  la 
e  pratica  per  l'infanta  Marìa  sarà  ancora  in  piedi,  gli  direte  che 
«  v'  introduca  dal  cavalier  Voton ,  che  venne  qua  ambasciatore  ; 
<  al  quale ,  consignata  la  lettera ,  che  vi  si  rimette  in  credenza 
CE  vostra ,  direte ,  che  sopra  molti  avvisi,  che  qua  habbiamo  rice- 
«  vuti  da  Roma  et  altre  parti ,  che  sia  concluso  il  detto  matrimo- 
«  nio  con  Fiorenza ,  non  habbiamo  potuto  di  meno  di  sentirne 
«  grandissimo  ramarìco,  però  che  non  essendone  affatto  assicu- 
9  rati;  massime  che  gli  avvisi  che  habbiamo  nell'istesso  tempo 
«  rìcevuti  dal  Pergamo  dalle  parole  detteli  dal  baron  Voton  suo 
«  fratello ,  sono  contrarìi.  Per  questo,  fra  1  timore  e  la  speranza 
«  habbiamo  risoluto  di  spedirvi  a  quella  corte ,  per  intender  la 
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t  veritò  dello  stato  di  questo  negotio ,  per  potercene  avvisar  in 
«  tatta  diligenza I  confidandoci  che  Sua  Signorìa,  se  non  havrà 
«  trovate  le  cose  concluse  per  l'altra  parte,  havi^  fatti  i  buoni 
«  offitìi  promessimi,  et  procurerà  d'acquistarsi  questa  gloria 
«  e(  questo  merito  verso  i  suoi  patroni  et  questa  casa ,  di  ri- 
«  dur  il  trattato  alla  desiderata  perfettione.  Se  vi  dicesse  che 
a  è  vero  che  i  Fiorentini  cacciano  il  negotio  vivamente  con 
a  molte  offerte  di  danari,  «t  che  teme  che  per  trovarsi  il  re 
«  in  strettezza  non  inclini  da  quella  parte;  potrete  soggiungerli, 
«  che  non  è  credibile  che  un  così  gran  re  non  volesse  far  an- 
ce Cora  differenza  dalla  conditione  di  una  casa  all'altra;  tuttavia 
«  ch'egli  sa ,  che  sempre  se  gli  è  detto ,  che  per  il  danaro  non 
«  resterebbe ,  et  che  voi  sete  andato  colà  per  assicurarlo  di  que- 
«  sto  istesso,  et  che  non  occorre  altro  in  materia  della  somma 
«  della  dote,  salvo  che  S.  M.  comandi  ciò  che  gli  piace  :  ma  che 
«  ben  la  supplichiamo  a  non  voler  mettere  in  bilancia  né  in  con* 
a  correnza  mìa  figlia  con  quella  di  Fiorenza;  perchè,  come  vi  ò 
e  tanta  differenza  di  conctitione,  sentiressimo  questa  forma  di 
«  trattare  più  d'ogni  altra  cosa ,  et  s'assicuriamo  che  S.  M.  non 
«  ci  farà  mai  questo  torto  a* 

Faccio  fine ,  dopo  di  averle  così  dato  un  saggio  del  modo  di 
sentire  del  duca  Carlo  Emanuele  I,  che  è  tra  i  principi  del  suo 
secolo  uno  dei  pia  ardimentosi  ed  intraprendenti.  Scusi  la  enorme 
lunghezza  di  questa  lettera,  di  cui  ella  potrà  far  l'uso  che  meglio 
le  piacere.  Parli  dì  me,  la  progo,  nel  modo  il  pih  affettuoso  al 
veramente  egregie  cavalier  Francesco  Bonaini,  che  amo  come 
amico  e  venero  come  maestro.  Mi  favorisca  talvolta  de'suoi  co- 
mandi, onde  io  le  possa  mostrare  con  quale  reverenza  le  sia 


Torino,  a  dì  43  giugno  4857. 


Di».^  nbb.^  tirvilon 

Federigo  Sglopis. 
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che  dovrà  ftr  parte  della  Biblioteca  Na%i<maÌ9  di  F.  Le  Mounier. 
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§  II.  CATALOGO  DEI  DOCUMENTI  TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

E  PUBBLICATI  DOPO  IL  4852. 


Ulwitraie  da  JDeMure  «multi.  — IFirenze,  LeMonnier,  4852-65.  Voi.  5. 
LiTTiBi  DKL  Tasso  tratte  dall*Aechitio  di  Stato. 

4584,  luglio?  A  Orazio  Urbano.  -  Archivio  Mediceo,  Filza  xxii  della  Lega- 
zione di  Ferrara,  a  e.  4S6. 

4584,  5  giugno.  Alla  Bianca  Cappello.  -  Ivi.  Filza  ix  del  carteggio  della 
Bianca,  a  e.  686. 

4686 ,  45  agosto.  Alla  medesima.  -  Ivi.  Filza  xix,  a  e.  704  (edita). 

4688 ,  S  novembre.  A  Francesco  Maria  della  Rovere ,  duca  d'Urbino.  -  itrcM- 
vio  dei  duchi  d Urbino.  Filza  ceni,  a  e.  400. 

4588,  %  novembre.  A  Giulio  Veterani.  -  Ivi.  Filza  cclzxvi  ,  a  e.  4SI. 

4589,  3  marzo.  Al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  suddetta,  a  e.  543. 

4589 ,  S7  marzo.  A  Ferdinando  Medici ,  granduca  di  Toscana.  -  Archivio  Me* 
diceo.  Carteggio  del  suddetto  Granduca ,  Alza  cxlvi  (edita). 

4589,  24  luglio.  A  Giulio  Veterani.  -  Archivio  d&duoM  d'UrìHno.  Filza  ccLxxvi*, 
a  e.  480. 

4590,  43  marzo.  A  Belisario  Vinta.  -  Archivio  Mediceo,  Carteggio  del  granduca 
Ferdinando  I ,  filza  cliv,  a  e.  634. 

4592,  22  luglio.  A  Ferdinando  de' Medici,  granduca  di  Toscana.  -  Ivi.  Car- 
teggio di  quel  Granduca ,  filza  clxxiv  (edita). 

4594,  24  marzo.  Al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  clzxzviii  del  suddetto  carteggio 
(edite). 
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4575,  5  novembre.  Lettera  di  Bernardo  Canigtani  a  Vincenzio  Borgbini. -  Ar- 
chivio centrale  di  Stoto  ,  Divisione  III.  Carte  Slroxsianet  Al»  427,  a 
e.  406  (era  edita  dal  Salvini,  Fasti  C«msoìari^  a  pag.  404). 

4677 ,  48  giugno.  Brano  di  lettera  di  Maffeo  Venterò  al  Granduca  di  Toscana. 
-  Archivio  suddetto ,  Divisione  IH ,  Sezione  I.  Archivio  Mediceo  (edite  la 
prima  volte  dal  Serassi ,  Vita  del  Tasso,  I,  278). 

4677 ,  41K  luglio.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  liv  (edite 
dal  Serassi,  U,  43  e  44). 

4684  ,  24  luglio.  Lettera  di  Orazio  Urbano  al  Vinte ,  segreterio  del  Grandaca 
di  Toscana.  -  Ivi.  Filza  zxii ,  intitolate  :  Agenti  del  G.  D.  a  Ferrara. 

4583 ,  4  aprile.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  Granduca.  -  Ivi.  FiUa  zxm: 
Lettere  deW  Urbani  agente  a  Ferrara  (già  edita  dal  Rosini  neW Appendice 
al  quinto  tomo  delle  Lettere  del  Tasso). 

4682.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi. 

4586^  ultimo  di  giugno.  Lettera  di  CammilloAlbizi  alla  Bianca  Cappello.-  Ivi. 
Filza  XV ,  a  e.  732. 
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4686,  44  loglio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  alla  medesima.  -  Ivi.  Filza  iv, 
a  e.  945. 

4686 ,  88  luglio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  alla  medesima.  -  Ivi.  FiIm  x?, 
a  e.  863.  . 

4687,  6  novembre.  Brano  di  lettera  di  Orazio  Capponi  a  Pietro  Usimbardi.  - 
Ivi.  Carteggio  del  granduca  Ferdinando  I ,  filza  cxxziii ,  a  e.  444. 

4689 ,  7  gennaio.  Brano  di  lettera  di  Bernardo  Maschio  al  duca  d'Urbino.  - 
Ivi.  ArcMvio  de*  duchi  d*  Urìrino.  Filza  clzxxy  ,  classe  i ,  div.  G. 

4689,  24  giuj»no.  Lettera  di  Antonio  Costantini  a  Belisario  Vinta,  segretario 
del  Granduca  di  Toscana.  -  Ivi.  Archivio  Mediceo,  Filza  cxlvu,  a  e.  697. 

4589 ,  82  luglio.  Lettera  di  Grazioso  Graziosi ,  agente  in  Roma  del  duca  d'Or- 
bino, a  Giulio  Veterani.  -  Ivi.  Archivio  de^duchi  d^Urbmo.  Filza  cclxxvi2, 
a  e.  480.  (Un  brano  fu  stampato  dal  Ciampi,  Bibliografia  critica  dille  an- 
tiche reciproche  corrispondente  deW  ItaUa  colla  Auisto  ec.,  HI ,  pag.  48.) 

4689,  22  luglio.  Brano  di  lettera  di  Bernardo  Maschio  al  duca  d* Urbino,  da 
Madrid.  -  Ivi. 

4689,  5  agosto.  Brano  di  lettera  di  Grazioso  Graziosi  a  Giulio  Veterano.  -  Ivi. 
Filza  CLzzxv .  classe  I ,  div.  G. 

4689 ,  44  ottobre.  Lettera  di  Bernardo  Maschio  al  Duca  d' Urbino.  -  IvL 
Loc.  di, 

4590 ,  3  febbraio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Loe.  ctt. 

4690,  27  aprile.  Brano  di  lettera  di  Giambatista  Elicona  al  segretario  Belisa- 
rio Vinta.  -  Ivi.  Archivio  Mediceo.  Filza  clvi  del  Carteggio  del  granduca 
Ferdinando  I. 

Nbi  Discorsi  chi  prccedouo  a  qdattso  volumi. 

4680 ,  20  febbraio.  Brano  di  lettera  &  Orazio  Urbani  al  Granduca.  -  Archivio 

Centrale  di  Steto ,  Divisione  III ,  SezioYie  I.  Archivio  Mediceo.  Filza  xxiii  : 

Agènti  del  Granduca  a  Ferrara. 
4582,  7  febbraio.  Brano  di  lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi.  Filza  xxn 

delle  Lettere  deir  Urbani  alG.  D. 
4582-3 ,  88  febbraio.  Brano  di  lettera  de)  medesimo  al  medesimo.  -Ivi.  Loc.  cit. 
4683,  24  novembre.   Citata    una   lettera   del  medesimo  al  medesimo.  -  Ivi. 

Loc.  cit. 
4643  •  23  gennaio.  Brano  di  lettera  di  Cosimo  Minerbetli  al  segretario  Andrea 

CioU.  -  Ivi.  Carteggio  del  doli ,  filza  ix ,  a  e.  34. 


•.  -  BiMvdl  41  fMUsll».  rer  le  bmm  41  Basemle  MiekelMia  em 
lAMarelieMft  BleMiera  v«««»m1.  —  Firenze,  stamperia  granducale,  4854. 
Edizione  di  soli  400  esemplari.  In  8vo.  -  È  dedicata  allo  sposo  da  Fran- 
cesco Cambiagi. 

Ai  «  Cenni  intomo  alla  famiglia  Micbelozzi;  lettera  di  Luigi  Passerini 
a  Francesco  Cambiagi  »  seguono  «  Note  e  documenti  » ,  dei  quali  accen- 
neremo i  seguenti ,  cotoe  estratti  dagli  Archivi  pubblici  e  privati. 

4699-4603.  Scartafaccio  in  cui  furono  notate  e  le  spese  e  altri  particolari  che 
«  seguiranno  per  iXH»8ione  del  Coro  e  Altare  grande ,  e  che  altro  occor- 
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«  resse  per  la  chiesa  di  Santo  Spirito  di  Firenze  ».  -  Presso  il  signor  Carlo 
llichelozzi. 

4899 ,  44  maggio.  Supplica  del  senatore  Gio.  Battista  Micbelozii  al  Grandoca 
per  erigere  a  proprie  spese  il  Coro  e  l'Altare  maggiore  nella  chiesa  di 
Santo  Spirito  ;  col  rescritto  granducale ,  sotto  il  dì  detto.  -  Presso  il  me- 
desimo signor  Miebelozzi. 

4599-4608.  Memoria  estratta  dal  IiAro  di  delarmlnaiioiii  segnato  C  (4699-4648) 
gii  appartenuto  all'Archivio  dell'Opera  di  Santo  Spirito.-  Archivio  Cen« 
trale  di  Stato ,  Divisione  III ,  sezione  H. 

4699.  Ricordo  estratto  dal  libro  di  «  Memorie  degli  obblighi  di  messe  e  ofll- 
«  cii  del  Convento  di  Santo  Spirito  di  Firenze  dell'Ordine  Eremitano  di 
«  Santo  Agostino ,  raccolte  dal  padre  maestro  fra  Andrea  Arrighi,  4698  ». 
-  Archivio  de'  Padri  di  Santo  Spirito. 

4429,  44  febbraio.  Lettera  di  Michelozzo  Michelozzi  ad  Averardo  de* Medici 
in  Pisa.  -  Archivio  Centrale  di  Stato,  Divisione  II.  Carte  della  femiglia 
Medici  avanti  il  principato. 

4430  y  88  dicembre.  Lettera  del  medesimo  al  medeshno.  -  Archivio  suddetto. 
(Di  questa  lettera  si  dà  ancora  il  fao-simile.) 

4430 ,  4  maggio.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -,  Archivio  suddetto. 
4430 ,  3  maggio.  Lettera  del  medesimo  al  medesimo.  -  Archivio  suddetto. 

—  Parere  di  Michelozzo  sulla  pescaia  del  Lago  di  Castiglione.  -  Archivio  sad- 
detto. Carte  SiroKtiane ,  Alza  438 ,  a  e.  809. 

4487.  Denunzia  dei  beni  dì  Michelozzo  Michelozzi  e  fratelli  agli  Ufiziali  del 
Catasto.—  Archivio  suddetto,  Divisione  II;  Archivio  del  Catasto.  (Era  stata 
già  pubblicata  dal  Gafe  nel  Carteggio  in$dUo  ^Artisti  ec,  tomo  i,  pa- 
gine 447-80.) 

4446.  Altra  denunzia  di  Michelozzo  Michelozzi.  -  Archivio  suddetto.  (Pubbli- 
cata dal  Gaye ,  loc.  cit.) 

4484-4543.  Sommario  di  quattro  lettere  di  Niccolò  Michelozzi  a  Lorenzo  de'Me- 
dici ,  a  ser  Piero  da  Bibbiena  e  a  Francesco  Guicciardini  ;  che  si  conser- 
vano nell'Archivio  suddetto,  Carte  StroiMianef  flize  444,  433,  438. 

4489 ,  85  novembre.  Commissione  di  ser  Niccolò  Michelozzi  mandatario  della 
Signoria  a  Roma  in  supplemento  di  Giovanni  Lanfredino.  -  Archivio  sud- 
detto. Divisione  II. 

4490 ,  48  agosto.  Instnizione  delli  Otto  di  pratica  a  ser  Niccolò  Michelozzi 
mandato  commissario  a'  Signori  Perugini.  -  Archivio  suddetto,  Divisione  li. 


S.  —  •pere  41  VeatuMae  CaaapaBella,  eeelte, 
dm  Ale«Mua4re  4*ABeeM»)  e  preeeénie  ém 
mimm  sfilla  vlia  e  le  «eiIriMe  tfeU' Astore.  Torino ,  Cugini  Pomba  e 
comp.  editori ,  4864  ,  volumi  8. 

Nel  Discorso  del  signor  d'Ancona  sono  riferiti  1  seguenti  documenti  : 

4598 ,  45  ottobre.  Lettera  di  Baccio  Valori  al  segretario  Usimbardi.  -  Archivio 
centrale  di  Stato ,  Divisione  III ,  Sezione  l.  Carteggio  di  Ferdinando  l , 
filza  483  ,  a  e.  696. 

4598 ,  45  ottobre.  Lettera  di  Fra  Tommaso  Campanella  al  granduca  Ferdi- 
nando I.  -  Archivio  suddetto.  Ivi ,  filza  483 ,  a  e.  699. 
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4892 ,  45  ottobre.  Lettera  del  medesimo  al  segretario  Lorenzo  Usimbardl.  * 
Archivio  saddetto.  !▼!,  fllsa  483,  a  e.  697. 

4592 ,  43  novembre.  Lettera  del  Generale  di  S.  Domenico  al  graodaca  Ferdi- 
nando L  -  Archivio  suddetto.  Ivi ,  filza  484.  a  e.  845. 

4593 ,  43   agosto.   Lettera  di   Fra  Tommaso  Campanella  al  granduca   Ferdi- 
nando I.  -  Archivio  suddetto. 

4600 ,  8  gennaio.  Breve  di  Clemente  Vili.  -  Archivio  suddetto.  Carte  Sètùì- 

%kMe,  filza  828,  a  e.  489. 
4604  •  87  ottobre.  Breve  del  medesimo.  -  Archivio  suddetto.  Ivi,  filza  citata. 
Vari  documenti  relativi  al  prof^esso  del  Campanella»  tratti  dalla  filza  888, 
Carte  Strovskme;  Archivio  suddétto. 


—  Bella  istMri»  tf^Biirep»  dii  Pier  rraseeeee  filambadlari  libri 
•ette,  puMblleatl  per  enra  dil  Aarelie  «etti.  —  Firenze ,  Felice  Le 
Ifonnier ,  4856. 

Nel  Discorso  e  Intorno  a  Pier  Francesco  GlambuUari  ed  alla  sua  Isto- 
ria »  sta  : 

A  pag.  vin-ix ,  Lettera  del  Giambullari  a  Lorenzo  Tosinght ,  del  6 
marzo  4547.  -  Archivio  Centrale  di  Stato.  Carte  Stnn%iane,  filza  i  del- 
l'Appendice. 


leteriae  Patrlae  MemnaMsta)  edita  luMni  resta  €Mirell  Al- 

.  —  Augnstae  Taurinorum ,  ex  Begio  Typographaeo ,  4836-4853 ,  in  r. 

CAorlorum  Tomm  L 

4884 ,  48  d'ottobre.  Deliberazione  del  Consiglio  generale  della  Campana  del 
Comune  di  Siena ,  per  collegarsi  coi  Comuni  di  Firenze ,  di  Lucca  e  di 
Genova.  -  Dall'Archivio  pubblico  di  Siena ,  Iltfljòervf toni  dei  gran  Conti* 
Qìio ,  tomo  88,  a  carte  49. 

48B4  y  80  d'ottobre.  I  Comuni  di  Firenze ,  di  Genova  e  di  Lucca  ammettono 
il  Comune  di  Siena  nella  lega  offensiva  e  difensiva  che  hanno  contratto 
contro  i  Pisani.  -  DairArchivio  suddetto,  tomo  II,  delle  Pergamene  al 
n."  4056. 

(  Questi  due  documenti  furono  procacciati  alla  Deputazione  Piemontese 
di  Storia  Patria  dal  professor  Pietro  Capei.  ) 

Chartarum  Tomus  IL 

4404  (s.  e.  4403),  nel  maggio.  Turbino,  giudice  cagliaritano,  dona  al  popolo  pi- 
sano alcuni  dazi,  a  condizione  che  gli  sia  amico  e  non  tenti  di  danneg- 
giarlo nel  suo  regno.  -  Dall'Archivio  Capitolare  della  Primaziale  di  Pisa , 
ij.*  667. 

1443.  44  marzo.  Padulesa  di  Gunale  dona  alla  chiesa  e  vescovado  di  Santa 
Maria  di  Pisa  una  corte  intiera  di  sua  proprietà  nei  regno  di  Gallura ,  con 
ogni  diritto  annesso,  e  colla  chiesa  di  Santa  Maria  In  detto  luogo.  -  Dal- 
l'Archivio Diplomatico  di  Firenze. 

37 
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4446  (s.  e.  4445),  7  di  noVembre.  I  canonici  di  Santa  Maria  di  Pisa  mettono 
sotto  la  podestà  e  giurisdizione  di  Pietro  abbate  di  San  Zenone  i  mo- 
naci e  monastero  di  Platano.  -  Dall'Archivio  Capitolare  della  Primaziale 
di  Pisa. 

4447,  9  di  maggio.  Donazione  di  Tocorre  od  Ottocorre  di  Gunale,  di  alcune 
chiese  e  beni ,  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Pisa ,  col  consenso  del  vescovo 
Villano.  -  DairArchivio  Diplomatico  di  Firenze. 

4430,  43  di  febbraio.  Costantino,  giudice  di  Cagliari,  conferma  a  Santa  Maria 
di  Pisa  la  donazione  di  alcune  corti  fattale  da  suo  padre  Mariano-  -  Ivi. 

«  

4434,  6  di  marzo.  Gonnario  di  Torre  dona  alla  chiesa  di  Santa  Bfaria  del- 
l'Arcivescovado pisano  due  corti  nel  luogo  di  Torre ,  con  altri  privilegi 
e  diritti.  -  Ivi. 

(  Questi  documenti  furono  procurati  alla  Deputazione  suddetta  dal  pro- 
fessore Francesco  Bonaini.  ) 

4139,  47  di  febbraio.  Promessa  giurata  dei  Consoli  di  Pisa  agli  uomini  di 
Genova,  Savona  e  Noli,  colla  quale  si  obbligano  a  procedere  con  tutto 
il  rigore  di  giustizia  contro  i  loro  sudditi ,  i  quali ,  dal  tempo  della  pace 
stabilita  tra  i  due  Comuni  con  la  mediazione  di  papa  Innocenzo  HI,  aves- 
sero fette  danno  alle  robe  e  persone  de'Genovesi,  Savonesi  e  Nolaschi. 
-  DairArchivio  delle  Riforroagioni  di  Firenze.  (Procurato  dal  professore 
Pietro  Capei. j 

4443,  45  d'ottobre.  Bernardo  vescovo  di  Galtelli  in  Sardegna,  col  consenso  ed 
autorità  di  Baldovino  arcivescovo  di  Pisa,  vende  ai  rettori  e  procuratori 
dell'Opera  di  Santa  Maria  due  corti  intiere,  colla  riserva  del  riscatto  fra 
due  anni ,  alle  condizioni  infra  espresse,  e  per  la  somma  di  mille  du- 
gento  quaranta  buoni  denari  di  Lucca.  Il  giudice  Gunnario,  scrittore  della 
carta  ,  conferma  con  giuramento  il  contratto.  -  Dall'Archivio  Diplomatico 
di  Firenze.  (  Procurato  dal  prof.  F.  Bonaini.  ) 

4  450.  Promessa  di  pace  del  re  di  Valenza  Aboabdel  Mehemei  Ab-elsat  al  Co- 
mune di  Pisa  per  anni  dieci ,  avanti  i  quali  si  obbliga  a  far  si  che  i  basti- 
menti de'  Pisani  siano  ricevuti  liberamente  e  senza  pagare  diritto  o  gabella 
in  tutti  i  suoi  stati ,  e  specialmente  nelle  isole  di  Corsica ,  di  Sardegna , 
di  Capraia ,  d' Elba  ,  di  Pianosa  e  di  Montecristo.  -  Dall'Archivio  delle  Ri- 
formagioni.  (  Procurato  dal  prof.  Pietro  Capei.  ) 

4456,  43  di  marzo.  Solimano  promette  di  non  molestare  i  ministri  della  chiesa 
dì  Sant'Andrea  di  Carrara  sul  possesso  d'una  torre  colla  corte  e  col  hrolio , 
sotto  le  pene  e  condizioni  ivi  espresse.  -  Dall'Archivio  di  San  Frediano  di 
Lucca.  (  Procurato  dall'ab.  Gustavo  Avogadro  di  Valdengo.  ) 

4456,  nel  marzo.  Convenzione  tra  Goffredo  vescovo  di  Luni  e  Rainero  sacer- 
dote e  priore  di  Carrara.  -  Ivi.  (  Procurato  dal  medesimo.  ) 

4256,  40  di  gennaio.  Intimazione  fatta  dall'ambasciatore  del  Comune  di  Pisa 
nel  Consigilo  maggiore  e  nel  parlamento  di  tutti  i  Pisani  abitanti  in  Ca- 
gliari ,  colla  quale  si  ordina  loro  di  prestare  ogni  possibile  aiuto  al  castel- 
lano ed  anziani  di  Cagliari,  ogni  qual  volta  ne  saranno  richiesti  ;  che 
tutti  quelli  che  erano  col  marchese  di  Massa ,  giudice  di  Cagliari  ,  ri- 
lasciassero libero  il  castello  di  Castro .  e  permettessero  a' castellani  di 
Tare  l'uffizio  loro,  senza  por  guardie  nelle  torri  e  fortificazioni  a  favore  di 
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detto  marchese.  -  Dall'Archivio  delle  Riformagionl.  (  Procurato  dai  profes- 
sore Pietro  Capei.  ) 

4256 ,  40  di  gennaio.  Intimaaione  fatta  dall'amliasciatore  del  ComuDe  di  Pisa 
a'  casteìlaDi  ed  anziani  di  Castro  in  Sardegna  ,  colla  quale  ordina  loro  di 
proibire  a  qualunque  persona,  tanto  borghese  quanto  mercante  ,  abitante 
in  quell'isola ,  di  andare  in  alcuno  esercito  o  cavalcata.  -  Dall' Archivio 
suddetto.  (  Procurato  dai  medesimo.  ) 

4266,  48  di  gennaio.  Provvisione  del  Comune  di  Pisa,  pubblicata  sei  castello 
di  Castro  in  Sardegna  ,  colla  quale  si  proibisce  agli  uomini  di  quel  castello 
di  Arsi  suddito  o  vassallo  di  alcuno  de'  signori  di  Sardegna.  -  Dall'Archivio 
suddetto.  (  Procurato  dal  medesimo.  ) 

4256 ,  34  dicembre.  Intimazione  dell'ambasciatore  di  Pisa  ,  fatta  a  Guglielmo 
conte  di  Capraia  e  giudice  di  Arborea  in  Sardegna ,  di  mandare  al  servi- 
zio  della  città  di  Pisa  venticinque  terrali  ben  forniti  ed  armati,  e  venti- 
cinque cavalli.  -  Dall'Archivio  suddetto.  (  Procurato  dal  medesimo.  ) 


tffies  dl'UrbUM.  —  Firenze,  tipograOa  di  Glo.  Batista  Campolmi,  4854, 
in  8vo ,  di  pag.  46. 

Sono  nove  lettere,  pubblicate  per  cura  di  F.  L.  Polidori  nelle  nozze 
De  Pretis-AnUldi.  La  4 .«  ò  de'  22  ottobre  4607  ;  la  2.*  de'40  gennaio  4608  ; 
la 3."  de' 22  giugno  4644  ;  la  4.*  de'  29  settembre  4644  ;  la  5.*  de'  44  dicem- 
bre 4644  ;  la  6.*  de' 2  nov.  4642  ;  la  7."  de' 24  novembre  4642;  1*8.*  dei 
22  maggio  4643:  la  9.^  de'  47  giugno  4643.  Sono  date  tutte  da  Urbino. 

Da\V Archivio  de  Duchi  cT  Urbino  ,  filza  cclxii  ,  a  carte  743  e  seg. 

f.  —  Me  #asemdi  CaterlM»*«  die'Medlel,  wwm  Alfred  ve»  meàaieBi 

(La  gioventù  di  CateriM  da'  Medici,  di  Alfredo  de  Reumont),  --  Berlin ,  48136. 
Seconda  edizione ,  riveduta  dall'  Autore. 

4547*4648.  Vari  brani  de' dispacci  mandati  di  Francia  da  Francesco  Vettori 
agli  Otto  di  Pratica.  -  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  II ,  dal  car- 
teggio della  Signoria  di  Firenze. 

4542,  42  giugno.  Lettera  di  Caterina  de' Medici  regina  di  Francia  alla  Badessa 
delle  Murate  (in  francese). 

4544 ,  6  luglio.  Altra  lettera  della  medesima  alla  medesima  (idem). 

4573 ,  22  settembre.  Altra  lettera  come  sopra  (idem). 

4583 ,  6  luglio.  Altra  lettera  come  sopra  (in  italiano). 

4584 ,  44  agosto.  AUa  badessa  e  monache  delle  Murate  (in  francese). 
4588 ,  3  gennaio.  Brano  di  lettera  alle  medesime  (idem). 

Queste  sei  lettere  sono  cavate  da'  loro  originali ,  esistenti  nell'Archivio 

suddetto,  Divisione  III,  Sezione  li;  Archivi  delle  Corporazioni  Religiose 

soppresse ,  n.«  84 ,  filza  400 ,  n.**  2  interno. 
4584 ,  40  ottobre.  Lettera  del  granduca  Francesco  I  a  Caterina  di  Francia. 

-  Archivio  suddetto ,  Divisione  III ,  sezione  I ,  registro  n.*  77 ,  a  carte  54  , 

delle  Ultere  del  granduca  Francesco  de"  Medici. 
45.  ...  Contratto  (latino)  tra  papa  Clemente  VII  e  Francesco  I  re  di  Francia 

per  dare  in  moglie  Caterina  a  Enrico  II.-  Archivio  suddetto.  Carte  Siroi' 

liane ,  filza  j ,  inserto  n.^  49. 
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tope  (Z.a  (jftooentò  di  Caterina  de' Medici ,  di  T.  Adolfo  TroUope).  —  Lon- 
don ,  Chapman  and  Hall ,  4856 ,  la  8vo  di  pag.392. 

Riproduce  le  slesse  lettere  di  Caterina  de' Medici,  e  la  scritta  matri- 
moniale ,  stampate  dal  Reumont. 


•.  —  Tr»iia«l  «eli'  •reOeerto  e  «ella  «MilifiMi  «1  Bmavemat*  CeillBl, 
■«•▼■■Mmte  BMAsI  «ile  •latpc  aeesaJe  reri^lBAic 
C«41ee  Mmrmìmmmj  per  e«r»  «1  Carle  MllaBeel.  SI  sMli 

I  Bleeerel  e  1  Bleevdl  iBlerae  all'Arie  f  le  I^ettere  e  le  0«ppli- 
ekej  le  Peeale.—  Firenze,  per  Felice  Le  Monnier,  4857. 

Pag.247.~  4547,  7  marzo  (s.c).  Licenza  data  a  B.Geliini  di  potere  aggiungere 
altre  cose  di  valore  a  un  certo  suo  lotto.  -  Archivio  Centrale  di  Stato , 
Divisione  III,  Libri  dei  Parliti  dei  Signori  Olto,  Qlza  45,  a  carte  3S. 

Pag.  249.*  4548,  3  luglio.  Spese  pel  getto  della  Medusa  nel  gruppo  dal  Perseo. 
-Ivi.  Atti  degli  Ufficiali  di  Monte  e  Soprassindaci,  dall'anno  4553  al  4668, 
n.*  I,  inserto  44. 

«•.  —  Me  Vberreete   dtoe  dleaCeeken  Meleke-Areklvee  mm  riea  (  GU 

avanai  deW Archivio  delV  Impero  Germanico  a  Piea).  Memoria  del  professor 
Giulio  Ficua  d' Innspruck ,  dedicata  al  canonico  Luigi  Fresino  Frosini  e 
al  cavaliere  Francesco  Roncioni ,  pisani.  ~  Vienna ,  4865 ,  in  8vo* 

Bstratta  dagli  Alti  della  L  Accademia  delie  Scie$ae  di  Vieima,  classe 
filo8o6co-storica  ,  tomo  xiv ,  pag.  142  e  seg. 

Nella  storia  degli  Archivi  Toscani  è  venuto  a  puhbUca  notìMìa  «a  fatto 
importante ,  fin  qtd  noto  a  pochi:  vale  a  dire,  che  VArchiviù  Capttolare  e 
raUro  di  casa  Bonciont  a  Pisa  ci  hanno  fortunalamente  conservato  aoasai 
preziosi  deU*  Archivio  Imperiale  germanico.  Ma  perchè  ad  intendere  come 
questi  resti  della  Imperiale  cancelleria  si  trovino  in  Pisa  {e  d^quaii  il  profes^ 
sor  Bonaini  s'è  servito  nella  compi^foiie  di  un  nuovo  Codice  Demotico 
deW  imperatore  Arrigo  VII ,  che  sarà  pubblicato  tra  non  molto) ,  piovono 
megUo  di  ogni  cMre  le  parole  e  le  argomentazioni  dei  profeesor  Ficker  ; 
così  ci  siamo  consigliati  di  stampare  qui  tradotta  in  italiano  per  intero ,  a 
modo  di  ampia  notizia  intomo  a  tal  soggetto^  la  bella  Memoria  ch'egli  inee» 
riva  negli  AUi  delC Accademia  delle  Sciense  di  Vienna, 

II  t4  d'agosto  del  4343  moriva  a  Buonconvento  V  imperatore  Arrigo  VII. 
Per  questo  avvenimento  cadeva  immantinente  sai  campo  stesso  Imperiale  il  go- 
verno dell'Impero  :  r  Impero  era  vacante ,  e  lo  eleggere  il  nuovo  generale  non 
competeva  ,  siccome  sarebbe  avvenuto  al  tempi  dell'antico  Impero  romano , 
airesercito  che  attorniava  il  cadavere  dell'estinto.  Bene  era  noto  che  l'erede 
di  Arrigo ,  il  giovine  re  di  Boemia,  si  trovava  in  cammino  ;  ma  se  questi  fosse 
per  essere  riconosciuto  siccome  erede  pur  dell'  Impero ,  era  cosa  più  che  in- 
certa. Fino  allora ,  è  vero,  le  tradizioni  dell'  Impero  avevano  portato  che  alla 
morte  del  padre  prendesse  il  Aglio  le  redini  del  governo  :  coloro  però  che 
avrebber  dovuto  mantenere  siflhtte  tradizioni ,  mostravano  di  non  ricordarsene 
punto ,  talchò  in  un  ordine  di  poteri  fondati  iul  diritto  ereditario,  solo  il  pò- 
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tere  regio  riposaTa  sa  mobile  e  mal  sicuro  terreno  :  re  si  ayevano  taUera  , 
non  regni*  Or  clii  poteva  presagire  a  chi  sarebbe  toccata  la  corona ,  con  chi 
si  sarebbero  trovati  d'accordo  gii  elettori  sul  prezzo  di  compra? 

Non  ò  dunque  da  maravigliare  se  nel  campo  di  Buonconvento ,  al  oor- 
do^io  dei  fedeli  per  la  morte  del  diletto  loro  signore  si  associasse  un  senti- 
oMoto  di  penosa  incertezza  sull'esito  dell'  interregno.  Se  negli  ultimi  anni  ii 
centro  degli  avvenimenti  era  stato  in  Italia,  coli'estremo  anelito  di  Arrigo  era 
ìmmediaumeate  ritornato  alla  naturale  sua  sede  ;  e  questa  pronta  reversione 
doveva  essere  doppiamente  desiderata.  Infetti,  che  rhnaneva  loro  da  operare  in 
Italia  T  V  idea  di  porre  ad  atto  ciò  che  era  stato  in  cima  dei  pensieri  e  delle 
speranze  di  Arrigo ,  essendo  strettamente  collegata  alla  sua  persona  »  lo  avea 
seguito  nella  tomba  :  ninno  poteva  su  ciò  continuare  ad  illudersi.  Restavano  , 
è  vero,  i  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini  ;  nuovi  oonfiitti  dlsegnavansi  per  la  causa 
deli'  Impero  :  ma  spogliata  delle  ragioni  che  avevano  saputo  attribuirle  e  gli 
alti  sensi  del  Luoemburghese  e  le  speranze  del  gran  Fiorentino  nel  mediatore 
germanico ,  dovè  quella  causa  tornar  tosto  ad  essere  istromento  di  passioni 
Branicipan;  cosicchò  del  confederati  tedeschi  dell' Imperatore  pochi  furono 
quelli  che  si  risolsero  a  continuare  di'  prestarle  le  loro  forze  al  soldo  di  Pisa. 
Disciolto  l'esercito,  postisi  i  Ghibellini  italiani  frettolosi  in  cammino  verso  la 
patria ,  anco  la  più  parte  dei  tedeschi  faceva  ritomo  al  paese  natale ,  dopo 
di  aver  reso  gli  estremi  uiBci  d'onoranza  al  defunto  loro  signore. 

Gli  oggetti  preziosi  lasciati  dall'Imperatore  vennero  consegnati  ad  Arrigo 
di  Fiandra ,  maresciallo  dell'  Impero ,  e  da  lui  riportati  alla  patria.  Ka  non 
ooA  Valtra  parte  di  eredìtA  consistente  negli  scritti ,  che  un  soggiorno  di  ben 
quattro  anni  in  Italia  aveva  accumulati  nella  cancelleria  Imperiale.  Infatti,  chi 
voleva  caricarsi  di  un  tal  peso  per  un  viaggio  così  lungo?  A  chi  poteva  me- 
glio noportare?  Chi  poteva  sapere  se  un  re  tedesco  avrebbe  occasione  di 
riassumere  le  intraprese  di  Arrigo  ?  Che  i  fedeli  di  quest'ultimo  non  curassero 
di  trasportare  i  documenti  della  cancelleria  Imperiale ,  si  comprende  facilmente  ; 
nessun  pericolo  pelea  nascere  dall'  indugio.  Ma  che ,  anche  quando  quindici 
anni  più  tardi  venne  in  Italia  il  successore  di  Arrigo ,  rimanessero  quegli  avan- 
zi in  Italia ,  abbandonati  all'oblio ,  ciò  potrebbe  recar  sorpresa ,  ove  non  si 
considerasse  quanto  poca  stabilità  fosse  allora  in  tutto  il  reame,  quanto  stessero 
fra  loro  isolati  i  governi  di  quel  tempo ,  quanto  poca  fosse  tra  loro  1'  unione. 

Basendo  trasciirso  da  allora  in  qua  un  mezzo  migliaio  d'anni ,  nulla  di  più 
dette  elle  quelle  reliquie  venissero ,  non  che  obliate,  disperse.  Ma  una  buona 
stella  ha  vegliato  su  di  esse:  negli  Archivi  di  Pisa  e  di  Torino  esistono  tutto- 
ra, in  stato  di  mediocre  conservazione,  i  documenti  della  cancelleria  di  Arrigo  ; 
coaicchè  a  quello  che  era  stato  posto  in  non  cale  dal  lato  dei  diritti  dell'  Im- 
pero ,  potò  essere  supplito  dal  lato  almeno  della  storia  di  esso.  I  documenti 
torinesi  sodo  stati  già  fino  dall'anno  4839  pubblicati  dal  DOoniges  col  titolo  di 
a  Ae$a  Bmuici  VII  imperatoris  ».  Quanto  al  numero  considerevole  dei  docu- 
menti ed  alti  relativi  alla  spedizione  romana  di  Arrigo ,  i  quali  esistono  negli 
Archivi  di  Pisa  ,  provvide  il  Bonalni,  ohe  ne  ha  già  in  pronto  la  stampa.  Ora, 
il  ragionare  e  dar  notizia  di  una  parte  dei  pisani  archivi ,  più  piccola  invero , 
ma  non  perciò  meno  importante  per  la  Germania ,  è  lo  scopo  principale  del 
presente  lavoro.  Ma  prima  di  rivolgere  le  nostre  mire  a  siffatto  scopo ,  ci 
sembra  conveniente  il  chiarire  ancora  alcuni  punti  che  risguardano  all'insieme. 
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Se  ci  fosse  domandato  prima  di  tutto ,  ove  si  trorassero  alia  morte  dell'Im- 
peratore i  documenti  della  cancelleria,  quali  Idee  si  ayessero  intorno  a  quelli,  in 
qua]  congiuntura  venissero  essi  smembrati  e  trasportati  in  diversi  Archivi;  noi 
risponderemmo  mancare  su  ciò  di  precise  notizie  :  se  non  che  un  qualche 
dato  ci  somministrano  due  inventari  che  concernono  all'eredità  di  Arrigo. 
Non  erano  trascorsi  quattro  giorni  dalla  sua  morte ,  quando  un  Bernardo  de 
Mercato ,  primo  notare  della  curia  Imperiale ,  redigeva  un  inventario  degli 
oggetti  preziosi  lasciali  dall'  Imperatore ,  i  quali  trovavansi  a  S.  Vincenzio , 
luogo  posto  presso  al  mare  sulla  strada  maremmana  ;  i  quali  vennero  consa. 
gnati  ad  Arrigo  di  Fiandra ,  maresciallo  dell* Impero  {RBgistrwn  jocaUum  Impe- 
rotoris;  Dbnniges ,  S,  94).  Fra  questi  oggetti  ereditari  inventariati  a  S.  Vin- 
cenzio trovansl  anche  vari  documenti,  che  consistono  in  diciannove  privilegi 
emanati  dal  re  Federigo  di  Sicilia  e  dal  conte  di  Glaromonte ,  e  in  died  pri» 
vilegi  pontiQci  per  l'Imperatore.  Or  questi  oggetti  come  vennero  a  S.  Vincen- 
zio? Ammettendo  che  l'Imperatore  gli  avesse  portati  seco  a  Buonconvento , 
bisogna  credere  che  fossero  colà  trasportati  dai  suoi  seguaci  tedeschi,  i  quali 
dopo  la  morte  di  lui  si  condussero  a  traverso  delia  valle  d' Ombrone  in  sulla 
strada  maremmana.  Giunti  su  quel  di  Pisa ,  avranno  fatto  una  prima  tappa, 
ed  ordinato  quel  tanto  che  la  fretta  permetteva  di  ordinare.  Infatti,  anche 
le  spoglie  mortali  dell'  Imperatore  furono  dapprima  depositate  nella  chiesa 
di  Suvereto ,  non  lungi  da  S.  Vincenzio,  e  di  là  poi  soltanto  in  seguito 
trasportate  a  Pisa.  A  me  peraltro  sembra  ugualmente  probabile ,  che  una 
parte  del  seguito  Imperiale ,  seco  |)oriando  ciò  che  II  per  lì  non  era  necessa- 
rio a  condurre  la  guerra ,  prendesse  nel  ratto  stesso  di  sgombrare  di  Pisa 
la  più  breve  strada  attraverso  le  maremme  in  direzione  di  Grosseto;  strada 
sulla  quale  non  era  da  temersi  alcun  Incontro  ostile.  Per  la  intrapresa  assai 
incerta  contro  la  Sicilia  molto  era  evidentemente  da  farsi  dalla  parte  di 
mezzogiorno:  Io  che  avrebbe  soltanto  potuto  esser  d'impaccio  all'esercito 
sulla  strada  presa  dall'  Imperatore  ;  strada  sulla  quale  v'era  da  aspettarsi  dei 
conflitti  coi  Senesi  e  con  altri  Guelfl.  Con  questo  verrebbe  a  apiegarsi  la 
informazione ,  da  tutti  gli  altri  scrittori  rigettata ,  del  Ferreto  vicentino ,  ti 
quale  fa  prendere  all'esercito  Imperiale  la  strada  maremmana  ;  e  verrebbe 
chiarito  altresì,  in  che  modo  l'esercito  stesso  da  Buonconvento  si  dirigesse  verso 
le  maremme ,  tornandosene  per  istrada  diversa  da  quella  ond'era  venuto. 
Ammettendo  per  fondata  cotale  ipotesi ,  dovrebbe  S.  Vincenzio  riguardarsi 
come  il  luogo  nel  quale  si  riunirono ,  dopo  la  morte  dell'  Imperatore ,  ambe* 
due  le  divisioni  dell'esercito. 

Non  è  inverò  da  supporsi  che  quei  yentinove  documenti  inventariati  a 
S.  Vincenzio  siano  i  soli  scritti  che  la  cancelleria  Imperiale  portasse  seco  da 
Pisa.  Quei  medesimi  recapiti  si  trovan  pure  in  un  inventario,  di  mano  ugual- 
mente di  Bernardo  de  Mercato ,  ma  senza  data ,  su  cui  desciHvonsi  documenti 
provenuti  dalla  successione  dell'Imperatore  (Regisimm  informalUmiim  imperw 
torii;  Dòoniges  ,2,  442).  Sebbene  vi  troviamo  registrata  una  lunga  serie  di 
documenti,  tuttavia  il  confronto  con  ciò  che  tuttora  esiste  dimostra  chiara- 
mente ,  essere  stala  dei  documenti  della  cancelleria  raccolta  soltanto  una  pic- 
cola parte:  il  che  induce  nella  ragionevole  supposizione ,  che  V  inventario 
precitato,  redatto  o  in  S.  Vincenzio  o  subito  dopo  il  ritorno  a  Pisa,  oompreoda 
documenti  stati  dall'esercito  trasportati  nella  marcia. 


■  ^ 
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È  certo  che  la  parie  principale  dei  documenti  della  cancelleria  era  già 
molto  tempo  innanzi  rimasta  in  Pisa  :  la  intenzione  infetti  di  affidare  da  prin- 
cìpio la  custodia  di  tatto  a  quella  figlia  fedele  del  romano  Impero  in  Italia, 
risulta  da  un  passo  di  queir  inventario ,  sul  fine  del  quale  trovansi  registrati 
alcuni  documenti  che  concernono  la  persona  dell'Imperatore  :  con  la  osserva- 
zione :  Bec  fimi  Uttere ,  que  fuerunt  invente  in  gardaroba  Domini ,  et  qne 
fuorant  m  custodia  Gostoini  capellani  Domini  «  et  que  remanent  in  Pisis  cum 
aliis  Utteris  Domini. 

Ora  peraltro  trovasi  in  Pisa  soltanto  una  parte  degli  archivi  lasciati  da 
Arrigo;  Taltra  parte  ò  depositata  neirArchlvio  di  Savoia  a  Torino.  Quando  e 
come  vi  sia  stala  portata  »  ci  manca  il  modo  di  precisarlo.  Che  però  non  si 
tratti  di  oggetti  stati  per  avventura  depositati  nell'Archivio  di  Savoia  fino  dal- 
l'epoca della  partenza  d'Arrigo  dairilalla  superiore  »  Io  dimostra  all'evidenza 
l'arrivar  essi  quasi  fino  al  tempo  della  morte  dell'Imperatore .  chd  anzi,  vi  si 
trovano  perfino  due  decretali  pontificie  emanate  posteriormente  alla  sua  morte 
(Dónniges,  2,  Xlll);  le  quali  non  altri  certo  che  il  caso  volle  che  venissero 
più  tardi  a  far  parte  di  quella  collezione.  Conseguentemente ,  anco  questi 
oggetti  dovettero  alia  morte  di  Arrigo  trovarsi  nella  sua  cancelleria  ,  ovvero 
in  Pisa.  Mal  si  comprende  in  qual  modo  11  Dònniges  (4  ,  XV)  si  riferi- 
sca al  passo  sopraindicato  del  Begittrum  informationum  per  dimostrare  come 
molti  documenti  dovessero  immantinente  esser  portati  via  da  Pisa ,  attesoché 
in  quel  registro  ne  siano  soltanto  notati  alcuni  pochi,  come  quelli  che  rimaner 
dovevano  in  Pisa:  mentre  quel  passo  sembra  appunto  attestare  del  contrario. 
All'opposto,  presenta  ogni  apparenza  di  probabilità  la  opinione  dei  Ddnniges, 
che  il  cognato  dell'Imperatore,  Amedeo  conte  di  Savoia,  nella  sua  qualità  di 
Vicario  dell' Rnpero,  si  prendesse  cura  degli  oggetti  suddetti.  È  un  fatto,  che 
durante  le  ultime  intraprese  Amedeo  trovavasi  tuttora  allato  di  Arrigo  [Aeta,  8, 
SI6):  nulla  quindi  di  più  facile,  che  nel  ritomo  ei  gli  abbia  seco  trasportati. 

Questi  documenti  torinesi  sono  stati  diffusamente  fatti  conoscere  dal  Ddn- 
niges.  Ora,  se  noi  li  confrontiamo  con  ciò  che  rimase  in  Pisa,  andiamo  inutil- 
mente in  cerca  del  vero  ponto  di  vista  sotto  il  quale  avvenne  la  divisione 
dell'Archivio  in  due  parti.  Naturalmente  Amedeo  doveva  annettere  un  impor* 
tanza  speciale  ai  documenti  concernenti  l'Italia  superiore:  e  da  questo  punto 
di  vista  si  spiegherebbe  forse  la  traslazione  dei  libri  di  ricordi  della  corte 
Imperiale  dal  84  novembre  4340  fino  al  80  febbraio  4311',  inseriti  nel  primo 
volume  degli  Àeta ,  come  quella  altresì  degli  Appunti  sulle  istruzioni  e  rela- 
zioni degl'inviati  a  Torino.  La  cosa  ò  diversa  per  i  documenti  originali,  per 
le  minute  pubblicate  nel  secondo  volume:  anche  fra  queste  trovansi  alla  spic- 
ciolata documenti  importanti  per  la  Savoia  ;  1  quali  però  avrebbero  facilmente 
potuto  esserne  smembrati ,  attesoché  gli  stessi  tre  volami  degli  Àcta  registrata 
sembrino  indubitatamente  messi  insieme  soltanto  in  Torino  ,  e  il  rimanente  si 
componga  tuttora  di  fogli  volanti.  La  più  parte  degli  oggetti  non  si  connette 
alla  Savoia  o  all'Italia  superiore  più  di  qaello  che  vi  si  connetta  ciò  che  rimase 
a  Pisa.  Dal  fin  qui  detto  ci  ò  forza  argomentare ,  che  a  circostanze  affetto 
casuali  sia  da  attribuirsi  la  divisione  in  due  parti  di  tutto  lo  insieme. 

Veniamo  ora  ai  documenti  pisani.  Il  DbnDtges,  il  quale  Aon  può  dubitarsi 
essere  stato  in  Pisa ,  dandoci  come  copiata  da  so  medesimo  la  iscrizione  sepol- 
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crale  di  Arrigo  {àcta,  t,  t43},  mostra,  col  non  nominarli  affitto  nell'opera, 
o  di  non  conoscerli  o  di  non  avervi  potato  avere  accesso.  Il  primo ,  cU'  io 
sappia,  ad  accennare  l'esistenza  in  Pisa  di  documenti  per  la  storia  d'Arrigo  fu 
il  Blume  {Iter  italicumt  S,  405).  Qualche  cosa  di  più  preciso  ci  venne  sol- 
tanto nel  4844  dal  Bóhmer  {Rege$la  Henr.^  S.  856),.  il  quale  nell'anno  4837 
potè  giovarsi  in  Firenze  di  un  catalogo  di  documenti  dell'Archivio  Roncioni  di 
Pisa  ,  e  da  quello  cavare  alcun  che  da  inserire  nei  suol  Regnki,  Pih  tardi , 
nel  suo  viaggio  del  4850,  gii  furono  in  Firenze  esibiti  dal  Bonaini  anche  alcuni 
documenti  tedeschi ,  estratti  dagli  Archivi  di  Pisa.  Di  qui  proviene  l'atto 
importante  che  Kopp,  nel  suo  ArdUoio  par  le  fonti  deUa  Storia  austriaca 
(4854,  4  ,  486)  ha  ,  dietro  comunicazione  del  Bòhmer,  pubblicato  siccome 
tratto  dalla  cancelleria  dell'imperatore  Arrigo.  Ma  per  quanto  il  por  le  mani 
sugli  avanzi  della  cancelleria  Imperiale  giacenti  in  Pisa  fosse  cosa  da  allettare 
un  amante  della  storia  tedesca,  pur  tuttavia  non  era  ciò  ne' disegni  del  mio 
viaggio  intrapreso  per  l*  Italia  nell'autunno  del  4853 ,  avendo  io  già  saputo 
dal  Biihmer  essere  in  pronto  per  le  cure  del  Bonaini  la  pubblicazione  dei  do- 
cumenti tuttora  esistenti  intorno  alla  spedizione  romana  di  Arrigo.  La  mia 
venuta  in  Pisa  nel  marzo  di  quest'anno  ebbe  solo  per  iscopOi  oltre  a  ciò  che  io 
sperava  di  coli  trovare  per  altri  miei  studi,  di  prendere  in  servigio  del  Kopp 
un'esatta  copia  dei  documenti  esaminati  dal  Bc^hmer.  Ciò  si  rese  invero  su- 
perfluo ,  in  quanto  che  durante  il  mio  viaggio  quelle  copie  gli  pervennero 
d'altra  parte  (V.  Fogli  storici  deUa  Svizzera ,  4  «  447 ,  470 ,  S45)*  ma  invece 
di  esse ,  si  trovò  materia  inattesa  per  la  storia  tedesca. 

Se  io  potei  ampiamente  giovarmi  degli  Archivi  di  Pisa ,  lo  debbo  sopra 
ogni  altro  al  professor  cav.  Francesco  Bonaini ,  soprintendente  generale  del* 
l'Archivio  centrale  di  Stato  in  Firenze.  Il  grado  in  che  questi  si  ò  reeo  bene- 
merito della  scienza  e  pei  suol  lavori  storici ,  e  recentemente  per  la  rianione 
e  pel  riordinamento  dei  ricchissimi  Archivi  fiorentini ,  è  tanto  noto  anche  ai 
dotti  tedeschi ,  che  non  ha  bisogno  di  maggiore  dimostrazione;  ma  quello  che 
forse  non  ò  abbastanza  conosciuto,  si  è  la  garbata  accoglienza  ch'ei  fa  ai 
lavori  stranieri,  e  le  veramente  esemplari  disposizioni  da  esso  prese  affln<M 
le  ispezioni  scientifiche  sull'Archivio  fiorentino  siano  non  solo  rese  possibili  ed 
autorizzate  (lo  che  è  già  molto  per  lo  studioso I),  ma  anco  aiutate,  facilitate 
e  in  ogni  maniera  promosse  :  disposizioni  che  possono  specialmente  apprezzarsi 
secondo  il  loro  giusto  valore  da  chi  poco  dopo  ha  avuto  Tagio  di  far  de'  con- 
fronti  davanti  alle  sbarrate  porte  dell'Archivio  Vaticano  (4).  Dopo  di  essermi 
nel  mio  lungo  soggiorno  in  Firenze  giovato  degli  amichevoli  aiuti  del  Bonaini, 
mi  fu  dato  d'accompagnarlo  a  Pisa ,  dove  egli  m' introdusse  negli  Archivi  del 
Capitolo  del  Duomo  e  in  quelli  della  famiglia  Roncioni,  procacciandomi  il  per- 
messo di  giovarmi  di  ambedue. 

Gli  avanzi  della  cancelleria  Imperiale  trovansi  ora  spartiti  in  due  archi- 
vi :  credo  non  andar  lungi  dal  vero  opinando ,  che  fossero  per  l'avanti  riuniti 
nell'Archivio  del  Capitolo  ;  il  quale  dopo  la  morte  di  Arrigo  dovette  riguardarsi 


(i)  Quando  il  professor  Ficker  Tisitava  Roma,  gli  Archivi  segreti  del  Vaticano 
erano  ad  altre  mani  che  non  son  qnelle  del  presente  Prefetto,  Tamico  nostro  Padre 
Agostino  Theiner  dell'Oratorio,  nome  caro  agli  studiosi  della  storia  ecclesiastica  e  civile. 
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GoiM  il  luofo  pì^  sicuro  o  più  idoneo  pel  provvisorio  loro  deposilo.  Dovendo 
rispondere  alla  domanda  del  quando  la  {maggior  perle  dei  documenti  siano 
venuti  neirArchivio  Roncioni ,  basterà  rammentare  qti.el  Raflhello  Roncioni , 
le  cui  t$Uìri9  Pisam .  condotte  a  termine  nell'anno  4606  e  finqnì  inediie , 
vennero  dal  Bonaini  pubblicate  nelL'iroftMo  Slorieo /toltolo  (Voi.  VI).  Egli  fu 
òbe  riordinò  gli  Archivi  dell'Arcivescovo  e  del  Capitolo  del  Duomo,  e  mise  in- 
sieme ad  un  tempo  quella  massa  d'importanti  documenti ,  che  fé  dell'Archivio 
della  fomigUa  Roncioni  uno  dei  più  ricchi  e  considerevoli  fra'  privati  archivi 
che  si  conoscono.  (V.  ArchMo  Sierico  itaUmio  »  tomo  VI,  pag.  47-48.  ) 

Basta  gettare  uno  sguardo  sui  Repertori  di  ambedue  gli  archivi  per  con* 
vincersi  »  che  quivi  ò  conservata  una  serie  di  carte  intomo  alla  dominazione 
di  Arrigo  in  Italia ,  che ,  mentre  sorpassa  in  numero  i  documenti  torinesi  pub- 
blicati dal  DOnniges,  non  la  cede  loro  menomamente  per  importanza.  Soltanto 
la  minor  parte  di  quelle  carte  esiste  adesso  nell'Archivio  del  Capifolo  ;  nel 
quale  si  custodiscono  •  più  che  altro ,  le  lettere  originali  del  Papa  all'  impe- 
ratore •  ai  personaggi  del  suo  seguito  e  alle  città  italiane.  Queste  lettere  sono 
quasi  tutte  notate  sul  preaccennato  MUgUimm  informatitmum.  La  parte  mag- 
giore trovasi  ora  depositata  nell'Archivio  Roncioni,  del  quale  formano  la  parte 
principale  le  relazioni  dei  luogotenenti  Imperiali,  gli  atti  di  dedizione  de'  Co- 
muni italiani,  e  soprattutto  i  conti  del  tesorieri  Imperiali  in  amplissimi  rotoli 
di  pergamena. 

La  pubblicazione  di  questi  documenti  a  cura  del  Bonaini ,  che  già  da  molto 
lampo  sta  occupandosene,  non  si  farà   lungamente  aspettare.  Per  quanto 
grande  già  fosse  l'incremento  che  sol  di  qui  speravano  le  nostre  cognizioni  della 
storia  Imperiale  di  quel  tempo,  argomento  di  doppia  gratitudine  verso  di  lui 
deve  essere  per  gli  studìoei  della  tedesca  e  dell'  italiana  storia  l'aver  egli  al* 
largato  i  confini  del   suo  lavoro  •  e  compresovi  tutto  ciò  che  gli  Archivi  di 
Toscana  e ,  per  quanto  era  possibile ,  del  rimanente  d' Italia  contengono  tut- 
tora d' inedito  intomo  alla  spedizione  romana  di  Arrigo.  La  ricchezza  e  la 
varietà  di  quella  collezione,  che  egli  cortesemente  mi  concesse  di  esaminare, 
sorpassarono  di  gran  lunga  la  mia  aspettativa.  Dopo  gli  avanzi  della  cancelle- 
ria Imperiale,  vi  tengono  al  certo  il  primo  luogo  le  lettere  della  Signoria  di  Fi- 
renze. Nel  mentre  che  la  serie  dei  registri  delle  lettere  missive  del  Comune  di 
Firenze  non  è  completa  che  dal  4 3iO  in  poi,  la  fortuna  ha  voluto  che  i  più  an- 
tichi frammenti  concernano  appunto  ai  tempi  in  cui  la  storia  di  quella  città  si 
collega  più  strettamente  con  la  storia  dell'Impero  ;  dapprima,  cioò,  gli  anni  4344 
al  4347,  nei  quali  ricorrono  le  intraprese  di  Arrigo;  quindi  gli  anni  4388  e  4389^ 
da  cui  mi  fu  dato  ricavare  mat^iali  preziosi  per  la   storia  della  spedizione 
romana  di  Lodovico  il  Bavero.  Questa  corrispondenza  di  Firenze  ha  tanto  mag- 
gior pregio,  in  quanto  che  pr<)viene  dal  campo  nemico  ;  e  cosi ,  unita  al  do* 
cumenti  della  cancelleria  Imperiale ,  ne  mette  alla  portata  della  storia  generale 
contemporanea.  Oltre  quelli  di  Firenze  e  di  Pisa,  anche  altri  minori  Ar- 
chivi hanno  di  molto  contribuito  alla  formazione  di  una  raccolta  ,  la  quale , 
unita  alle  fonti  già  esistenti ,  somministrerà   il  modo  di  attingere  intorno  alla 
spedizione  di  Arrigo  in  Italia  cognizioni  si  chiare  e  moltiplici ,  quali  non  sa- 
rebbe possibile  raccogliere  intorno  a  qualunque  altro  periodo  anteriore  della 
storia  Imperiale. 
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Neirespettativa  di  veder  presto  pabblicata  questa  parte  principale  della 
cancelleria  di  Arrigo,  io  mi  limitai  in  Pisa  a  scorrere  dei  repertori  e  ad  esami- 
nare alcuni  documentit  per  semplice  sodisbzione  della  mia  curiositi  ;  e  mi  ap- 
plicai quindi  a  ciò  che  formava  il  precipuo  mio  scopo ,  ai  documenti ,  cioè , 
in  lingua  tedesca ,  di  cui  il  BOhmer  mi  aveva  dato  contezza.  Essi  trovavansi 
nell'Archivio  del  Capitolo ,  e  non  già  nell'Archivio  Rondoni ,  come  lascia 
supporre  il  Blume ,  il  quale  ne  aveva  pure  udito  parlare.  Nulla  di  preciso  io 
sapeva  del  loro  contenuto;  ed  era  naturalmente  indotto  a  ritenere  che,  come 
il  documento  comunicato  dall'  Hopp. ,  traessero  tutti  quanti  la  loro  origine  dalla 
spedizione  romana  di  Arrigo.  Fu  quindi  per  me  d'estrema  sorpresa  Tosaervare 
che  molti  di  essi  appartenevano  al  secolo  decimoterzo  :  ed  una  più  minuta 
ispezione  del  repertorio  mi  pose  davanti  agli  occhi  una  serie  completa  di  do- 
cumenti concernenti  la  Germania ,  relativi  ai  tempi  dei  re  Rodolfo ,  Adolfo , 
Alberto ,  ed  ai  primi  anni  di  Arrigo  ;  i  quali  ò  forza  dedurre  che  la  cancelle- 
ria Imperiale  avesse  seco  portati  dalla  Germania.  Una'  volta  richiamata  la  mia 
attenzione ,  mi  fu  dato  riscontrare  anche  sul  catalogo  dell'Archivio  Rondoni 
documeoti  consimili,  provenienti  dall'Archivio  Imperiale,  i  quali  erano  affiitto 
estranei  alla  stessa  spedizione  romana. 

Quantunque  non  fosse  mia  intenzione  di  fkre  un  pih  lungo  soggiorno  in 
Pisa ,  mi  decisi  però  subito  di  lasciar  da  banda  gli  altri  lavori ,  e  di  traaorl- 
vere  nel  modo  più  completo  quei  documeoti  concementi  la  Germania.  In 
vano  era  da  aspettarsi  da  uno  scienziato  italiano  la  pubblicazione  di  docu- 
menti che  non  gì' interesserebbero  punto:  io  dunque,  che  mi  trovava  sulla 
feccia  del  luogo ,  ed  aveva  accesso  ad  ambedue  gli  Archivi ,  che  scambievol- 
mente 6i  completavano,  credei  pròflltare  di  un  fevore  sul  quale  in  altri  lampi 
non  era  forse  da  contare  con  uguale  sicurezza,  avvegnaché  si  trattasse  di  ar- 
chivi non  pubblici.  Vero  è  che  in  quelli,  oltre  air  InteroHsante,  trova  vasi  anco 
r  Insignificante  :  ma  non  per  questo  mi  risolsi  a  segnare  una  linea  di  divisione  ; 
riflettendo  che,  dopo  una  scelta,  sarebbe  stato  più  certo  l'ablMudonoairoblio, 
nel  tempo  avvenire ,  dei  documenti  meno  importanti.  Dall'altra  parte,  tutti  quei 
documenti  presi  insieme  avevano  ai  miei  occhi  qualche  cosa  di  venerando  : 
tutti  formavano  una  volta  parte  dell'Arcbivio  dell'  Impero  germanico ,  se  con 
questa  denominazione  vogliamo  in  special  modo  indicare  i  documenti  dell'am- 
bulante cancelleria  Imperiale  ;  e  sono  i  soli  avanzi  che,  conservati  dal  caso  in 
•nolo  straniere,  attestino  presso  di  noi  della  esistenza  In  altri  tempi  dell'Ar- 
chivio  medesimo.  Feci  quindi ,  poiché  l'opportunità  mi  se  ne  presentava ,  un 
passo  più  avanti ,  e  raccolsi  ft'a  1  documenti  della  spedizione  romana  quelli  che 
specialmente  rtferivansi  alla  Germania ,  e  la  cui  putibllcazione  non  era  da 
aspettarsi  dal  Bonaini ,  da  me  sopra  ciò  consultato. 

Se  nonostante  la  ristrettezza  dei  tempo ,  che  solo  mi  concedeva  due  set* 
timane,  io  potei  compiere  il  mio  lavoro  nella  bramata  estensione,  ne  sono 
debitore  ai  miei  onorandissimi  padroni  canonico  Luigi  Prosino  Frosini ,  ar- 
chivista del  Capitolo ,  e  cavaliere  Francesco  Rondoni ,  i  quali  con  quell'ama» 
bile  cortesia ,  che  sembra  aver  fette  dell'Amo  il  suo  prediletto  soggiorno ,  si 
prestarono  ad  appagare  i  miei  desideri.  Già  l'ordine  mirabile  di  ambedue  gli 
Archivi ,  che  ne  forma  il  merito  prindpale ,  consentiva  di  per  sé  un  rapido 
esame  di  tutti  quanti  i  documenti,  che  vennero  posti  a  mia  disposizione ,  come 
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poterà  desiderare  :  ma  mi  Temie  altresì  concesso  ,  per  risparmio  di  tempo , 
di  poter  laTorare  quasi  tatta  la  giornata.  Lo  che  m'impone  tanto  maggior  ri- 
eoMMoenza  Terso  di  loro,  in  quanto  che  la  concessione  aveva  per  conseguenxa 
inevitabile  il  sacrifizio  del  loro  tempo. 

I  documenti  di  ambedue  gli  Archivi  sono  disposti  per  ordine  cronologico; 
anche  qnelll  provenienti  dalla  cancelleria  Imperiale  non  costituiscono  una 
aerie  distinta  «  e  trovansi  inseriti  andantemente  negli  Archivi  ai  luoghi  asse- 
gnati alle  diverse  epoche.  Per  quel  che  riguarda  l'Archivio  Boncioni ,  il 
presente  suo  proprietario  lo  ha  fatto  testò  riordinare  e  corredare  di  un  mi- 
aoto  ed  esatto  repertorio  in  parecchi  volumi.  Bene  ho  inleso  qualche  dotto 
lagnarsi  di  smarrimenti;  ma,  a  quel  che  pare,  i  documenti  sono  andati  al- 
meno in  ogni  tempo  immuni  da  deperimento.  Non  così  può  dirsi  dell'Archivio 
del  Capitolo  :  sono  appena  dieci  anni  che  i  documenti  di  esso  giacevano  alla 
rìnftasa  ammassati  in  easse,  esposte  all'umidità;  e  quel  ricco  Archivio  sarebbe 
forse  andato  in  totale  rovina,  se  il  presente  Archivista*  con  zelo  pan  all'in- 
telligenza, non  avesse  impreso  a  riordinarlo;  preservando  i  documenti  da  mag- 
giori guasti ,  e  liicilitandone  l'uso  mediante  la  compilazione  d'un  repertorio. 
Vero  si  ò,  che  ben  poco  restava  da  salvare  ;  un  mucchio  di  documenti  mi  fu 
mostrato ,  cod  maltrattati  dall'umidità ,  che  appena  era  possibile  scorgervi 
alcuna  traccia  di  scrittura  :  gran  parte  pure  dei  documenti  da  me  adoperati 
trovavMi  nello  stato  il  più  deplorabile  :  lo  scritto  svanito  e  quasi  illeggibile;  la 
cartapecora  logora  e  messa  in  pezzi  per  modo  che ,  solo  dopo  averli  a  gran 
fatica  cuciti  insieme ,  potò  trarsene  copia.  Del  rimanente  però ,  di  completa- 
mente distrutto ,  fra  i  documenti  che  riguardano  la  Germania ,  sembra  non 
esservi  stato  negli  ultimi  tempi  che  ben  poco  nell'Archivio  del  Capitolo.  Una 
ispezione  dei  repertori  quivi  esistenti ,  compilati  per  materie  fino  del  passato 
secolo ,  e  di  un  indice  cronologico  dei  documenti  dell'Archivio  capitolare  nel- 
l'Archivio Boncioni  (  indice  sul  quale  con  mio  dispiacere  non  ebbi  agio  di  fare 
più  diligenti  riscontri),  non  mi  presentò  maggior  copia  di  documenti  che 
quelli  tuttora  esistenti ,  se  si  eccettuhio  lo  scomparso  concordato  capitale  del 
re  Alberto  col  re  Filippo  di  Francia  dell'agosto  4899,  e  pochi  altri  documenti  di 
minore  importanza.  Al  contrario ,  sembra  risultare  da  un  confronto  col  R^- 
itrum^  mforntatuMum  Imperatorii  ,  che  nei  tempi  anteriori  dovò  andar  perduta 
una  parte  considerevole  dei  documenti  relativi  alla  Germania.  E  che  i  docu- 
menti in  quello  notati  siano  tutti  quanti  rimasti  a  Pisa ,  lo  prova ,  oltre  al 
passo  di  sopra  riferito,  la  esistenza  reale  di  gran  parte  di  quei  documenti  in 
Pisa  ;  mentre,  stando  alle  pubblicazioni  del  Dónniges,  nessuno  di  essi  trovasi  in 
Torino ,  dove  specialmente  non  sembra  essere  stato  trasportato  alcuno  dei  do- 
cumenti che  concernono  la  Germania.  Per  la  quel  cosa  ciò  forza  ritenere,  che 
tutti  i  documenti  notati  in  quel  registro ,  i  quali  non  trovansi  più  negli  Ar- 
chivi pisani ,  siano  andati  perduti.  Di  documenti  relativi  alla  Germania ,  notati 
in  detto  registro ,  noi  non  troviamo  che  i  seguenti ,  ai  quali  non  corrisponde 
nessuno  di  quelli  tuttora  esistenti  :  «  De  eoneordia  inita  inter  regem  Fronde 
et  regem  Albertum  prò  te  et  sucoesioribui  ,  sub  sigiUo  regit  Fremete  ;  LWera 
ducU  RuMphi  de  retliiuikme  caetri  Adelnburg;  Luterà  conventionU  habite  inter 
Domimtm  et  ducet  ÀuHrie  super  quibusdam  bùnts  in  Àlsalia  et  vaUibus  Scwits, 
sub  sigiUo  dueis  ;  Instrumentum  debiti  et  obtigationis  episcopi  Leodiensit  ;  Lil' 
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tera  promissionit  facte  Domino  p9r  eius  maWwn;  iAlUra  quiUOkmiU  fàcèe  per 
dominum  Voterandun  Domino  de  comiUUu  ;  Wlera  de  partaglo  daU>  per  Do* 
minum  domino  Volerando  ;  Tria  paria  Utterarum  de  elecUone  Domini  ài  regem 
romanoTum  ;  Commissto  faeta  per  mard^ùnem  Brandebwffenstm  €è  olecUone 
Domini  in  regem  :  Liltera  dueum  Saxonie  de  eommisHme  facta  per  eot  de  eìe- 
etione  Domini  in  regem  ».  Ora,  poiché  questo  registro,  il  quale  afbbraccia  so- 
prattutto una  piccola  parte  dei  documenti  della  cancelleria  Imperiale ,  di  tatti 
i  documenti  che  tuttora  esistono  relativi  alla  Germania  nomina  soltanto; 
«  Begi  romanorum  de  sententia  iota  cantra  eapitulum  BasiUense  propter  af»^ 
ctionem  prepoHli  ibidem  sub  buUa  papaH  (allegato  N.^  54);  Quod  Dominue 
habeat  excusatum  areMepiseopum  Colonientem  de  veniendo  ad  serpitium  Domini 
sub  bulla  papali  (  N.«  75)  ;  De  quibusdam  conveMianibus  duds  Austrie  eum  Do» 
mino  (  N.<>  74  ?  )  ;  Littera  papalis  de  evocatione  reifis  Boemie  ad  conciUum  Vieti' 
nense  (  S.^  37  )  ;  instrumentum  donationis  facte  per  dOminum  Treverensem  Do- 
mino  (.N.°  35)  *;  ritenendo  noi  in  generale  sifibtta  proporzione,  dobbiamo 
ammettere  come  conservata  appena  una  terza  parte  dei  documenti  primitivi. 

La  maggior  parte  dei  documenti  qui  sotto  riferiti  appartengono  all'epoca 
anteriore  al  principio  della  spedizione  romana:  sono  quindi  documenti  che  la 
cancelleria  Imperiale  porlo  seco  varcando  le  Alpi.  Che  l'intero  archivio  dell'Im- 
pero germanico ,  se  così  voglia  chiamarsi ,  sia  stato  trasportato  hi  Italia ,  ò 
rosa  non  naturalmente  ammissibile  :  prima  di  tutto,  perchè  questi  avanzi  sono 
ben  poca  cosa  in  confronto  della  massa  dei  documenti  che  furono  scritti  durante 
la  spedizione  romana:  ed  inoltre,  non  poteva  in  modo  alcuno  obdere  In  mente  ad 
Arrigo  di  guidare  dall'Italia  Tamministrazione  della  Germania,  mentre  il  sao 
figlio  Giovanni  era  stato  nominato  vicario  dell'  Impero  al  di  qua  delle  Alpi  ; 
e  mentre  a  quest'ultimo  dovevano  rendersi  necessarie ,  più  che  a  suo  padre  in 
Italia ,  le  parli  dell'Archivio  imperiale  concementi  alla  Germania. 

Cosi  tanto  meno  si  comprende  in  qual  modo  appunto  questi  documenti 
venissero  portati  di  Germania.  Che  Arrigo  recasse  seco  in  Italia  i  documenti 
relativi  alle  sue  corrispondenze  particolari ,  alla  sua  elezione ,  ai  suoi  ne- 
goziati col  papa  e  colle  potenze  estere ,  si  capisce  flicilmente  :  del  pari  si 
spiega  come  si  desiderasse  [avere  a  mano  nella  canoellerla  Imperiale  al- 
cuni documenti  più  antichi  ;  quali ,  per  esempio ,  i  concordati  del  re  All)erto 
<;on  la  Francia ,  certi  atti  relativi  alla  Borgogna ,  ed  altri  simili.  D'a/lconi  fra 
i  documenti  meno  importanti  può  dirsi  che,  motivati  da  affari  particolari,  siano 
venuti  soltanto  in  Italia  a  far  parte  della  cancelleria.  In  qual  modo,  per  altro, 
documenti  come  quelli  relativi  alla  Turiogia  e  alla  Boemia,  i  quali  sarebbero 
stati  in  quel  tempo  al  loro  posto  nella  cancelleria  del  Vicario  dell'  Impero ,  e 
con  essi  alcuni  altri ,  fossero  trascinati  fino  in  Italia ,  non  si  comprende  dav- 
vero. Quanto  a  me ,  inclinerei  a  credere  che  ciò  avvenisse  soltanto  per  arbi- 
trio 0  negligenza  degli  ufficiali  di  cancellerìa  ;  tanto  più ,  che  questi  avaoad 
non  sono  alti  a  dare  un'  idea  vantaggiosa  dell'ordine  in  cui  era  tenuta  quella 
cancelleria. 

Una  infausta  stella  ha  influito  sull'Archivio  dell'  Impero  germanico  ;  in 
quella  guisa  che  appena  si  ò  conservata  notizia  della  sua  esistenza ,  cosi 
anche  gli  avanzi  giunti  fino  a  noi  sono  oltremodo  scarsi.  I  frammenti  de'  re- 
gesti di  Federigo  U  di   Napoli,   la  serie  principale   dei  documenti   della 
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caDcelìeria  di  Arrigo  Vn ,  hanno  solo  relackme  a  tatctnàe  Italiane  ;  e  con 
qaesti  soli  si  gionge  fino  al  tempo  in  evi  comlnoiaBo  le  più  comf^ete  se- 
rie dell'Archivio  viennese  eoi  regesti  di  Lodotieo  IV  di  Monaco  ,  di  Carlo  IV 
di  Dresda ,  forse  anco  di  Vinceslao.  Or  male  di  quesiti  potrebbe  £rsi  «rer 
essi  fatto  ana  volta  parte  dell'Archivio  Imperlale  ;  se  appena  dalle  cancellerie 
degl'Imperatori,  sotto  i  quali  ebbero  origine  «  passarono  io  qatlle  dei  loro 
SQccessorì.  Del  resto ,  sembrano  esser  rimasti  li  dove  irovavansi  alla  morte 
dell*  Imperante  :  lo  che  darebbe  piuttosto  indizio ,  che  in  quei  tempi  non  esi- 
stesse altrimenti  an  ben  ordinato  Archivio  dell'  Impero. 

L'esistenza  di  nn  ordinato  Archivio  nei  tèmpi  anteriori,  allorohè,  restando 
la  corona  in  certe  femiglie ,  si  otteneva  una  maggiore  stabilità  nei  governo 
deir  Impero ,  è  cosa  da  non  mettersi  in  dnbbio.  Infatti ,  secondo  r  importante 
passo  dato  prima  in  luce  dal  BShmer ,  fi  re  Federigo  I  potevm  nell'an- 
no U9Ì  dire  di  nn  documento  di  Arrigo  III  :  «  Cmus  rsarrt^m  haXmimvit  et 
eUam  in  regisiro  Imperii  cmtinebatur  »  (  Reg.  N.*  ff649  ).  Ma  dove  rimase 
rArebivIo  deir  Impero ,  quando  ad  impedire  fi  successo  degli  Kobenstanfen 
stavano  di  firoote  due  potesti  Imperiali  ;  quando  f  gofemf  degli  aitimi  Stanfer 
tramontavano  non  in  Germania  ma  In  Italia  ?  B  dato  che  in  qoel  tempo  si 
eonservasse,  che  ne  avvenne  nei  tempi  dell'  interregno,  nei  quali  era  bensì  un 
re  di  nome ,  ma  di  governo  Imperiale  non  era  punto  da  parlare  ?  Se  dobbfam 
credere  ad  un'assenione  del  Bedmann  {Cod.  ^pUL  llwfo^M;  prasf.  XF)  « 
ponedeva  questi  un  manoscritto  appartenente,  secondo  l'BgmoBt,  ad  epoca  an- 
teriore, con  S6T  tetterò  dei  re  Guglielmo  e  Riccardo ,  il  quale  disgraziatamente 
andò  poscia  perduto.  Un  numero  é  considerevole  di  ledere  non  può  essere 
stato  raccolto  alla  spicciolata ,  ma  deve  essere  slato  tolto  dai  Regesti  dell'Im- 
pero ;  e  del  posteriore  traelocamemo  di  essi ,  ai  tempi  dell'  interregno,  acqui- 
stiamo da  ciò  nna  prova  Indiretta.  Ma  dove  sono  esse  andate?  Non  po^- 
treUM  sperarsi  che  ,  come  alla  morte  d'Arrigo  in  Italia  ,  oo^  alla  morte  di 
Riccardo  in  Inghilterra  i  documenti  della  sua  cancelleria  ,  di  nessun  valore 
per  restero ,  rimanessero  oblhiti,  e  forse  tuttora  sussistano  Y 

Quantunque  col  primo  Habsburgo  sorgesse  di  nuovo  un  re  di  unanime 
elezione  ,  e  quindi  si  rendesse  di  nuovo  possibile  un  governo  stabile  dell'  Im- 
pero ,  dovette  però  il  ripetuto  passaggio  della  corona  da  una  casa  all'altra 
rinsclre  df  grave  fanpedimento  alla  formazione  dell'Archivio  Imperiale.  Se , 
come  dimostraremo  in  seguito ,  vivente  V  imperante  non  si  erano  tenuti  rigo- 
rosamente distinti  tra  loro  l'Archivio  dell'Impero  e  qoel  di  fiimigUa ,  neppiir 
dopo  la  sua  morte  Ai  esattamente  osservata  cotal  divisione  ;  specialmente 
quando  (come  allora  quasi  sempra  accadeva)  le  relazioni  dei  suoi  eredi  coi  suo» 
ceasore  nelf  Impero  non  erano  tanto  amichevoli.  A  ciò  si  aggiunge  un'altra 
circostanza.  Mentre  nei  tempi  anteriori  vediamo  continomi  sotto  parecchi  go- 
verni l'opera  degff  alti  impiegati  di  cancelleria ,  mentre  tfoviamo  il  protono- 
tario  di  Guglieloto  investito  di  uguale  ufficio  presso  Riccardo  ;  cessa  poi  ogni 
stabilità  nella  cancelleria  dell'  Impero,  ed  ogni  cambiamento  di  governo  ne 
trae  seco  un  altro  negli  alti  impiegati  di  quella.  Naturalmente  il  re  desiderava 
avere  nella  sua  cancelleria  persone  a  lui  devote ,  le  quali  difficilmente  avrebbe 
pototo  trovare  fra  i  servitori  del  suo  predecessore,  anhnalo  forse  da  sentimenti 
tnttraltro  che  amiclievon  verso  di  lui.  Quindi  si  comprende  ftoilmente,  perchò 
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egli  pr«f6ri88e  d'aflldare  la  direziooe  della  canoellaria  a  persone  che  in  addietro 
io  aveararo  còadlayato  nel  maneggio  dei  propri  alhri  ;  come ,  per  esempio , 
sappiamo  con  certexia  che  avvenne  di  Arrigo,  abate  di  Villera,  cancelliere  di 
Arrigo  VII  (Vedi  le  indicazioni  del  B5hmer  ani  perMnale  della  cancellerìa  dei 
singoli  re,  nella  introduzione  ai  loro  Regesti).  La  circostanza  poi  soprattutto  di 
essere  stati  abbandonati  airoblio  i  documenti  delia  cancelleria  di  Arrigo,  della 
eaistenza  dei  quali  in  Pisa  doveva  aversi  sempre  notizia  almeno  all'epoca  della 
spedfadone  romana  di  Lodovico ,  mostra  quanto  poca  attenzione  si  ihcesse  ai 
documenti  provenienti  dai  predecessori. 

Che  in  quei  tempi  esistesse  Soprattutto  un  Archivio  Imperiale  ;  che  1  do- 
cumenti risguardanti  agli  affiuri  generali  deli'  impero  venissero  dopo  la  morte 
di  un  re  consegnati  alla  cancelleria  del  successore  ;  ciò  è  almeno  dimostra- 
to esattamente  dai  nostri  documenti  :  1  quali  sono  da  considerarsi  come 
Tunica  serie  di  documenti  abbraccianle  parecchi  governi ,  della  quale  possa 
dirsi  con  sicurezza  avere  una  volta  appartenuto  all'Archivio  dell'Impero. 
Altra  prova  della  stabilità  della  cancelleria  Imperiale  per  questo  lato  si 
avrelibe  in  una  circostanza  assai  notevole ,  e  sulla  quale  il  BOhmer  richiamò 
la  mia  attenzione  ;  quella,  cioè,  che  i  sigilli  dei  re  non  venivano  dopo  la  loro 
morte  spezzati  (  come  spesso  accadeva ,  onde  prevenire  gli  abusi  ) ,  ma  cu- 
stoditi invece  nella  cancelleria  Imperiale.  Sorprende  non  poco  il  vedere  sopra 
un  non  sospetto  doonmento  originale  di  re  Lodovico  per  il  convento  delle  Cla- 
risse di  Magonza,  del  S3  dicembre  4344 ,  il  quale  trovasi  ora  nella  biblioteca 
municipale  di  Prancoforte ,  apposto  il  sigillo  reale  non  già  di  Lodovico  ma  di 
Rodolfo  (  Btama ,  Asg.  Imì.  ,  N.<^  40 ,  e  Appendice  all'additam. ,  I ,  X  ). 

Oltre  a'  tempi  del  re  Rodolfo  non  si  estendono  i  nostri  documenti ,  impe- 
rocché i  privilegi  di  data  anteriore  per  Worms ,  San  Gallo  e  Kammerich  non 
vi  si  conservano  negli  originali ,  ma  in  copie  più  recenti,  state  probabilmente 
esibite  alla  cancelleria  Imperiale  non  prima  del  tempo  di  Arrigo  VII ,  all'ef- 
fetto di  rinnovazione  de' privilegi  o  per  causa  di  liti.  Manca  quindi  il  modo  di 
rispondere  alla  domanda',  se  una  qualdie  parte  del  vecchio  Archivio  Imperiale 
si  fòsse  per  avventore  conservata  nella  cancelleria  dell'Impero  al  di  là  dell'in- 
terregno ;  quantunque ,  dietro  il  flnqol  detto ,  debba  la  cosa  ritenersi  come 
alquanto  dubbia. 

L' insieme  dei  vari  sopra  riferiti  documenti ,  orighuili  e  copie ,  atti  impor- 
tanti e  non  importanti  delle  diverse  parti  dell'Impero ,  ci  somministra  quasi 
una  prova  della  esistenza  in  quel  tempo  dell'Archivio  dell'Impero  Germantco. 
Dei  documenti  originali  la  maggior  parte  consiste  naturalmente  In  qurtli , 
ohe,  intomo  ad  albri  dell'Impero,  furono  nell'Impero  stesso  emanati  pei  re  e  pei 
loro  successori,  e  rimessi  quindi  alla  cancelleria  Imperiale.  Cosi  vi  si  trovano 
lettere  di  adesione  degli  elettori  (  N.«  43  ) ,  attestazioni  di  questi  intomo  alle 
sentenze  ottenute  dal  re  (N.^"  S4,  tt),  lettere  del  papa  al  re  (N.*  44,  63,  7ft, 
84  ) ,  autenticazioni  di  concordati  con  estere  potenze  (  N.*  S7,  88) ,  con  prin- 
cipi (  N.*  38,  46,  47,  66) ,  signori  (N.*  80,  83,  30,  64  )  e  città  della  Germania 
(  N.*  45)  :  inoltre ,  contratti  feudali  (  N.*  46  ) ,  ipoteche  su  possessi  Imperiali 
(  N.*  85  ) ,  rapporti  sullo  stalo  e  stilla  amministrazione  dei  possessi  Imperiali 
(  N.«  50 ,  54  ) ,  petizioni  all'  Imperatore  (  N.*  74 ,  87  ) ,  compromessi  alla  deci- 
sione dell'Imperatore  (N.*  69)  ,  decisioni  in  cause  nelle  quali  ò  inUitta  una 
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molta  a  frTore  della  camera  regia  (  N.^  49,  d6  )  »  Mi  di  debUo,  e  ataegnasioai 
di  denaro  per  la  cassa  regia  ( N.*  44,  48  ). 

Di  alconi  altri  originali ,  qoantonqae  non  fossero  propriamente  oompilaitl 
per  l'Impero ,  si  comprende  però  fecilmente  il  perchè  yenissero  più  tardi  esi* 
biU  all'Archivio  Imperiale.  Infetti,  il  concordato  originale  sulla  Turingia  (N.*48) 
era  di  grande  importanza  per  l'Impero ,  che  da  quello  desomoTa  i  propri  di- 
ritti sulla  Toringia:  la  malleveria  della  città  di  Hagenan  per  il  re  (K.*  GS) 
può  essere  stata  rimessa  all'Archivio  dopo  l'estinslone  di  quel  debito.  Ma  per 
gli  altri ,  come  sarebbero  i  N.*  4.7,  37,  04,  non  si  comprende  aAtto  in  quel 
modo  vi  siano  venati.  • 

Pareoehi  documenti  appartengono  evidentomenta  meno  all'Archivio  dell'Im- 
pero che  all'Archivio  di  famiglia  dei  singoli  re.  Quanto  a  quelli  del  tempo  di 
Arrigo  (  N.*  3S,  43,  6t,  03,  76,  85  )  non  deve  fw  maraviglta ,  in  quantochè  vi« 
vento  quel  sovrano  non  v'  era  ragione  di  dividere  rigorosamente  l'uno  Arclii- 
vio  dall'altro.  Dal  più  volta  citato  Regislrum  iitformatimmm  apparirelibe  ansi, 
che  tali  documenti  privati  dell'Imperatore  venissero  custoditi  a  parto ,  impe* 
rocche  nell'enumerazione  di  non  pochi  fra  essi ,  fra  i  quali  anche  il  N.*  3ft,  è 
detto  esser  quelli  stati  ■  in  ffaréaroba  Domilm  §t  i»  cvf lodta  Ooneini  capeUmi 
ihmM  ».  Ugualmente  si  spiega  il  perchò  noi  troviamo  accanto  agli  oggetti 
imperiali  documenti  privati  del  cancelliere  dell'Impero,  qdal  è  la  lettera  pon* 
tillcta  di  N.*  64.  Così  anche  il  N.*  34  potrebbe  essere  stato  inviato  per  la  rUi- 
novasiOQe  al  cancelliere  dell'  Impero ,  netta  sua  quelita  di  vescovo  di  Trento. 
Ma  quello  che  non  può  a  meno  di  sorprendere  si  ò ,  che  si  trovano  tuttora 
documenti  di  provenienza  dei  governi  di  re  anteriori ,  i  quali  manifestamente 
appartennero  ai  loro  archivio  di  funiglia.  Tale  è  specialmente  il  documento 
N.*  5t4  per  il  re  Adolfo  e  suoi  eredi ,  il  quale  dopo  la  morto  di  lui  apparteneva 
all'Archivio  di  Nassau.  Anche  il  N.*  31  sarebbe  stato  meglio  nell'Arohivto  della 
ihmiglta  di  Uabsburgo ,  che  in  quello  dell'Impero. 

La  estatenza  dell'originate  di  alcuni  documenti  flnnati  (N.*  31,  73,  83) 
trova  ta  soa  spiegazione  nel  non  esser  questi  stati  spediti,  ovvero  nell'essere 
stati  per  qualslvogita  causa  rimessi  alla  cancelleria.  Il  documenta  N.*  49  non 
Ih  Armato ,  perchè  mancava  lo  spazio  per  il  sigillo ,  e  venne  probabilmente 
conservato  come  copta  ad  uso  della  cancelleria. 

In  qual  modo  questi  documenti  originali  fossero  custoditi  e  ordinati ,  non 
sappiamo  alhtto,  essendoché  non  vi  si  trovino  che  scarsissimi  appunti  cancel* 
iereaehi.  Le  carte  N.^  43,  46,  f7,  30  sono  sul  di  dietro  notato,  da  una  e  me- 
desima mano  di  quel  tempo,  come  viffeHmaierlia,  «ndectoia,  vige$hiuifnima  e 
qmkttadecéma  :  ma  non  intendiamo  ta  ragione  e  il  valore  di  una  tale  numerazione. 
1  Brevi  appunti  sul  soaunario ,  scritti  ds  mano  della  cancellerta  Imperiale,  no- 
tanst  tuttora  sui  di  dietro  dei  N.*  4S,  36,  36,  75  :  sui  rimanenti  trovanst  soltanto, 
di  mano  dei  secolo  XVII ,  appunti  assai  imperfetti  in  italiano.  In  numero  al- 
qoanto  maggiore  trovansl  note  di  cancelleria  del  protonotaro  Bernardo  sul  do- 
cumenti originali  pubblicati  dal  Dttnniges  (ilcta,  %)  :  ma  non  ebbi  tempo  di  osa* 
minare  con  questa  intenzione  il  rimanente  dei  documenti  pisani. 

Oltre  i  documenti  originali,  contengono  te  nostre  carte  anche  una  quantita 
di  copte,  le  quali  in  parte  vennero  rimesse  alla  cancelleria  dell'Impero,  in  parte 
furono  in  quella  eseguite.  Consistono  per  lo  più  in  copie  di  anteriori  pririiegi 
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reali ,  stati  inTiati  o  per  conféroia  o  per  rianoTasione.  Ciò  risulta  nel  modo 
il  piti  chiaro  rispetto  alla  copia  dei  qaaliro  privilegi  di  San  G^io  (N«*  4,  4, 
3,  7) ,  ael  cai  margine  ai  riscontrano  osservaaienì  »  probabilmente  tracoiate  di 
mano  del  protonotaro  per  istrusione  di  qualche  «ffieiale  inferiore»  le  quali 
dimostrano  ad  evidenza  che  quelle  copie  doverano  servire  di  modelle  per  la 
compllaaione  di  nuovi  documenti.  Per  lo  atesso  seopo  vennerc^  inviate  le  eopie 
dei  privilegi  reali  per  Worms  (  2,  6,  6  ) ,  per  Kammerieh.  (S,  A^,  U.  39,  40, 
4S;  9,  44  ) ,  per  il  conte  Palatino  di  Toscana  (  4S  ) ,  pei  nobili  di  Umburgo 
(;46,  SA,  89  ),  per  Aquisgrana  (  33  )  e  Zurigo  (  68  )•  la  quel  modo  gran  queotitt 
di  copie  di  documenti  anteriori  venisse  nei  tempi  posteriori  a  fsr  parte  4eUa 
cancelleria  dell'Impero ,  noi  lo  rileviamo  dalle  indioazloni  del  Meiller  ani  do- 
oumenti  Imperiali  inediti ,  nel  Foglio  di  notizie. 

Le  copie  dei  concordati  fra  re  Giovanni  di  Boemia  e  i  duchi  d'Auatria  (79, 
79,  34,  80:  82)  furono  trasmesse  non  tanto  perchè  fosse  necessaria  una  oon- 
ferma  di  essi  per  parte  dell'Imperatore,  quanto  percbò ,  essendo  della  più  alta 
importanza  per  l'imperatore  stesso,  doveva  essere  oltremodo  desiderata  l'esi- 
stenza delle  copie  nella  cancelleria  Imperiale. 

È  importante  una  copia  del  concordato  che  Arrigo ,  prima  del  ano  innalim- 
mento  al  trono ,  aveva  conchiuao  con  parecchi  aignori  dei  PsmI  Bausi  (  N.^  36  >. 
L'esistenza  di  questa  copia  dovrebbe  qui  recare  di  per  aè  aeM  aorpreaa  ohe 
quella  di  altri  privati  documenti  dell'Imperatore  ;  bui  aul  di  dietro  di  essa  co- 
pia ò  notato  esplicitamente,  eàser  quella  che  ii  re  dei  Bemani  doveva  rttaacinre 
al  cancelliere.  Da  ciò  è  naturale  e  legiltimo  il  dedurrei  che  il  re  nuovmiieBte 
eletto  aveva  l'obbligo  di  depoaitare  in  copia  nella  cancelleria  deirimpeco  quei 
documenti  mediante  i  quali ,  prima  della  sua  elezione ,  avesse  eonlralti  certi 
determinati  impegni. 

Una  seconda  serie  di  copie  ò  costituite  da  documenti  Imperiali ,  i  quali 
sembrano  approntati  nella  cancelleria  alessa  dell'Impero*  Queste  ccpte  (  N.®  00, 
70,  74,  72,  77  )  sono  in  parto  compilate  nella  guiaa  che  allora  era  in  uso  per 
i  formulari ,  vale  a  dire  con  omiasione  del  titolo  ,  del  luogo  e  del  tempo  deUa 
spedizione,  e  nel  N.*  77  con  omissione  perfino  di  tutte  quante  le  formale  pi4 
volte  ricoirenti.  Nel  modo  stesso  sono  condotti  i  documenti  Luceasburghesi 
N.*  52,  83.  Or  queste  copie  non  potevano  evidentemente  servire  all'oggeUp 
che  si  era  avuto  in  mira  insinuandole  nei  libri  dei  Begesti  »  quello ,  cioè ,  di 
ritenere  in  cancelleria  esatto  copie  dei  documenti  emanati  dall'Imperatore ,  in 
quantochè  per  conseguire  quest'oggetto  avrebbero  per  lo  meno  dovuto  notarsi 
il  tempo  e  il  luogo  della  spedizione  ;  ma  dovettero  piuttosto ,  a  guisa  di  Ibr* 
molari ,  servire  di  modello  agli  uiDciali  delia  cancelleria.  Qua!  fosse  la  Irasou- 
ratezza  con  la  quale  venivano  spesso  compilati  quei  formulari ,  lo  dimoatra  il 
N.^*  77  ;  come  nel  N.^  72  si  ha  una  prova ,  che  i  copiali  permettevansi  spesso 
degli  arbitrarli  cambiamenti. 

Poche  sono  le  copie  di  documenti  Imperiali  perfettamente  condotte,  e  che 
abbiano  l'apparenza  di  easere  state  redatte  aelta  cancelleria  dell'Impero.  Le 
lettere  di  Arrigo  al  veaoovo  di  Kammericb  (  N.<»  39,  40,  ^42  )  ftarono  certa* 
mente,  giustatia  osservazione  che  precedo  ii  N.«  39,  mandate  in  oopiu  alia 
cancelleria,  inaieme  con  gli  anteriori  privilegi  che  trovansi  sul  medesimo  ibglio. 
La  copia  esatta  della  lettera  Imperisle  pei  duohi  d'Austria  (  N.^  70  )  ò  classata 
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fri  le  copie  dei  coocordati,  di  epoca poeteiiore ,  fra  Boemia  ed  Austria,  evi- 
dentemente perobè  in  uno  di  quei  concordati  (  N.*  80  )  è  fatta  alla  stessa  let- 
tera allusione.  All'opposto ,  le  copie ,  scritte  aopra  un  foglio ,  dei  quattro  prl- 
Tilegi  d'Arrigo  del  34  gennaio  4340  per  Boemia  e  Norimberga  (  N.«  55-68), 
aenbrano  esaere  state  contemporaneamente  compilate  nella  cancelleria,  in  quella 
goisa  appunto  che  una  Toita  regiatraTansi  i  documenti  nei  libri  dei  Regesti 
per  ordine  cronologico.  Quanto  al  sapera  se  in  quel  tempo  Ibsse  a  cura  della 
cancelleria  inserita  regolarmente  nei  libri  dei  Regesti  Imperiali  la  copia  di 
tatti  i  documenti  emanati  dal  re  •  come  accadeva  nei  contemporanei  ed  a  me 
noti  Regesti  degli  Angioini  in  Napoli  e  altrove ,  è  cosa  per  me  molto  dubbia. 
Che  sotto  Rodolfo  ed  Alberto  esieteswro  libri  di  Regesti  Imperiali ,  lo  fa  sup- 
porre il  copioso  contenuto  dei  formulari  di  quei  tempo,  il  quale  non  pote- 
va al  certo  esser  tratto  che  da  cosiffitta  sorgente.  Per  quel  che  riguarda  al 
tempo  di  Lodovico  IV ,  i  regesti  tuttora  esistenti  ci  dispensano  dall'addurre 
altre  prove.  Ma  i  libri  di  ricordi  pubblicati  dal  DOoniges ,  siccome  L%M  cm»- 
sSUarH  sm  commmiarU  ackrmm  Ai  curia  Bnuici  ,  Legalonm  èutrnclioMf  al 
ralnfioiwf ',  non  potrebbero  da  noi  esser  qualificati  che  per  libri  di  proto- 
colli e  per  registri  speciali ,  non  mai  per  libri  di  Regesti ,  all'esistenza  del 
qnali  mostrerebbe  piuttosto  d'alludere  la  menzione  che  nei  documenti 
di  Arrigo  si  Ih  di  un  itfitlrmm  legai»  e  di  un  rafitlmm  ernie.  Ove  an- 
che sotto  questa  denominazione  non  fossero  da  intendersi  (  come  a  me  sembra 
probabfle ,  almeno  quanto  al  rafUC rwn  ernie ,  dietro  il  tenore  del  passo  rela- 
tivo dei  docmneoti)  registri  speciali,  ne  seguirebbe  indubitatamente  che  Re- 
gesti dell'Impero  si  tenessero  nel  primi  tempi  di  Arrigo.  CIÒ  però  non  sem- 
bra essere  avvenuto  nell'epoca  della  spedizione  romana  :  sembra  piuttosto  che 
hi  Italia  si  contentassero  di  eenservare  le  singole  copie ,  ovvero  le  minute  dei 
docomentl  emanati  dall' Imperatore,  come  lo  dimostrano  i  documenti  pubbli- 
cati dal  DOoniges,  siccome  Àela  re§Ulrala»  Consistono  questi  in  fogli  volanti , 
per  lo  pih  di  carta  semplice ,  di  divorai  formati ,  in  foglio ,  in  quarto  e  in  ot- 
tavo, scritti  da  diveni  notar! ,  con  correzioni  del  protonotaro  ;  I  quali  soltanto 
dopo  ta  morte  di  Arrigo  vennero  da  mani  mal  pratiche  riuniti  in  fasci,  senza 
osservare  alcun  ordine  né  di  tempo  né  di  materia.  Di  sifbtti  documenti  molti 
debbono  essere  esistiti  alla  morte  dell' Imperatore:  la  carta  però  era  natural- 
mente pih  esposta  al  deperimento  della  cartapecora  ;  motivo  per  cui  fra  gli 
avanzi  che  mi  fu  dato  osservare  in  Pisa  non  si  trova  rimasto  alla  cancelleria 
dell'Impero  un  aolo  documento  in  carta  semplice.  Da  ciò  risulta  manifesta- 
meole ,  éhe  fra  i  documenti  di  col  parla  il  presente  scritto  non  trovansi ,  se 
si  ecoettai  forse  il  N.*  8S ,  minute  di  veruna  sorte. 

Scarso,  come  l'insieme  dei  documenti ,  è  il  lume  che  questi  ci  sommini- 
strano sullo  stato  in  cui  trovavasi  in  quei  tempi  l'Archivio  deirimpero  :  ma  se 
il  dislocamento  della  centrale  autorità  ebbe  per  inevitabile  conseguenza  lo 
smlnoiMmento  e  la  dispereione  dell' Arehivio  stesso  ;  è  questa  una  ragione  di 
pih  per  isperare  che  in  luoghi  forse  dove  meno  si  crederebbe ,  avanzi  più 
ricebi  e  pih  importanti  di  esso  stiano  attendendo  un  qualche  fortunato  che  gli 
riscatti  dall'oblio  in  che  da  si  Imigo  tempo  gtaccion  sepolti. 
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SOIIMAtlO  OCl  DoGmuTi. 

4.  854,  ss  lagUo.  Lodovico  re  della  Franonìis  orientale  conferma  al  con- 
vento  di  San  Gallo  le  franchigie  concessegli  dall'  imperatore  Lodovico  suo  pa- 

^  dre.   (  ArchMo  Capitolan  ,  N.*  767.   Copia  dei  XIII  secolo  aopra  un  rotolo  di 
cariapocora ,  nel  quale  seguono  fmre  %  docwnenti  N.*  4  •  3  e  ?)• 

5.  856 ,  tO  agosto.  Lodovico  re  della  Franconia  orientale ,  a  richiesta  del 
vescovo  Samuele ,  concede  alla  chiesa  di  Worms  immunità  dalla  ginrìsdìxiotie 
temporale  per  Wimpfen  e  per  i  possessi  dipendenti.  {Arck.  CapiU,  N.*  4S86. 
Copia  del  XIV  secolo  sopra  cartapecora ,  in  cui  seguono  pure  <  N.^  5  e  6  ). 

3.  860 ,  6  marzo.  L' imperatore  Lodovico  II  prende  sotto  la  sua  prote- 
zione il  convento  di  San  Gallo ,  e  lo  affranca  da  ogni  giurisdisioiie  temporale. 
(  Arch.  Capit^ ,  N.»  767.  Vedi  N.«  4  ). 

4.  877 ,  48  agosto.  Carlo  re  della  Franoonia  orientale  conferma  al  convento 
di  San  Gallo  le  franchigie  conoedulegU  dai  suoi  antecessori.  (  Areh.  CopiL  , 
N.»  767.  Vedi  N.«  4  ). 

5.  897 ,  7  agosto.  L' imperatore  Arnolfo  conferma  la  immunità  dal  suo 
antecessore  Lodovico  accordata  alla  chiesa  di  Worms  per  i  suoi  possessi  di 
Wimpfen.  {ArO^  CapU. ,  N.«  4285.  Vedi  N.*  S). 

6.  905 ,  S7  novembre.  L' imperatore  Ottone  I  conferma  alla  chiese  di 
Worms  tutti  i  privilegi  ad  essa  accordati  dai  suoi  antecessori.  (  Aràk.  Capii. , 
N.»  4885.  Vedi  N.*  «  ). 

7.  4004 1  47  giugno.  Il  re  Arrigo  II  conferma  ai  convento  di  San  Gallo  le 
flranchigie  accordategli  dai  suoi  antecessori.  {AreH,Capit.,  N.^  76S.  Vedi  N.*  4)« 

8.  4007.  tt  ottobre.  Il  re  Arrigo  II  dona  alla  chiesa  di  Kammerich  la  con- 
tea di  quel  nome.  [Arch.Qapit.  •  N.^  4309.  Copia  M  XIV  secolo  eopra  earkh 
pecora^  In  cui  seguono  pure  i  documenti  N.^  40 ,  44 ,  39,  40  e  4S  ). 

9.  4446 ,  30  dicembre.  Il  re  Corrado  UI  conferma  al  vescovado  di  Kamme* 
rich  i  privilegi  a  questo  accordati  dai  suoi  antecessori.  (  Ar^.  CopiL ,  N.*  4416. 
Copia  del  XIV  secolo  sopra  cartapeoara ,  «n  cui  segue  anche  il  N.®  44  ). 

40.  4452,  89  dicembre.  Il  re  Federigo  I  conferma  i  privilegi  accordati  dai 
suoi  antecessori  al  vescovado  di  Kammerich.  {Arch.  CopiL,  N.®  4309.  Vedi 
N."»  8.  *-  In  cattho  stato  ). 

44.  4880 Il  vescovo  Goffredo  di  Kammerich  notifica  che  il  nobile 

Manassero  di  Beauvoir  ha  rassegnato  nelle  sue  mani  il  vicedominio  ,  che  teneva 
t  da  esso  a  titolo  di  feudo ,  della  chiesa  di  Kammerich ,  e  che  egli  lo  ha  tra- 
sferito in  quel  Capitolo ,  immune  da  servitù  feudale  e  da  temporale  giurisdi* 
zione.  (  ArdL  CapU. ,  N.«  466.  Vedi  N.»  9  ). 

48.  4884  «  84  agosto.  Il  re  Rodolfo  conferma  ad  Ildebrando,  conte  palatino 
in  Toscana ,  i  privilegi  accordati  ai  suoi  maggiori  dagl'  imperatori  Federigo  1, 
Arrigo  VI  e  Ottone  IV.  (  Areh.  Bandoni,  N.^  445,  tcpre  ima  {irronperurameM, 
mollo  dammggiata  da  una  parte  ). 

43.  4884 ,  45  settembre.  11  duca  Giovanni  di  Sassonia  presta  il  suo  con- 
sentw  perchè  il  re  Rodolfo  possa ,  sotto  certe  condizioni ,  trasferire  a  titolo  di 
feudo  imperiale  ereditario  il  regno  di  Arelat  in  Carlo ,  primogenito  del  re  di 
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Sicilia,  ft  nel  figlio  suo  Carlo ,  genero  di  Rodolfo.  {Arck.  Hondoni^  N.  446. 
ÙHginaU). 

44.  4S8S,  4S  marzo.  Il  re  Rodolfo  scriye  al  Capitolo  di  Kammerich,  che 
dall'  incarìoo  deferito  al  conto  Arrigo  di  Locemburgo  di  totelare  i  diritti  del- 
l' impero  nfllla  città  e  nel  vescovado  di  Kammerìch  non  dee  risultare  alcun 
pregiudizio  ai  diritti  di  easo  Capitolo  né  a  quelli  della  sua  chiesa.  [Arch.  Ca- 
pa., N.«4a09.  Vedi  N.*  8). 

46.  4S84 ,  6  febbraio.  Il  duca  Roberto  di  Rorgogna  dichiara  di  aver  rice* 
vuto  in  feudo  dal  re  Rodolfo  i  diritti  a  so  competenti ,  non  che  quelli  dal  re 
ateaso  cedutigli  ani  Delfinato  di  Vienna.  (  ilrcA.  CaptL\  N.<»  4t36.  Orég^nole). 

46.  4887 ,  6  maggio.  Il  re  Rodolfo  crea  il  nobile  Gerlach  di  Limburgo  ca- 
stellano del  castello  imperiale  di  Kalsmunt,  e  gli  prometto  300  marchi  d'ar- 
gento ,  obbligando  a  tole  effetto  gli  ebrei  di  Limburgo.  (  Ardu  Bonekmi , 
N.*  464.  Copto  fatta  da  mono  fieaiUa  topra  una  stri$eia  di  cartapecora ,  tuUa 
qml€  teffwmo  pwre  <  N.'  86  e  89  ). 

47.  4890,  86  giugno.  Papa  Niccolò IV  ordina  agl'Inquisitori  delle  diocesi 
di  Bisanz ,  Ginevra ,  Losanna , .  Sion  ,  Toul ,  Metz  e  Verdun  di  procedere  in 
certa  determinata  guisa  contro  gli  eretici  tuttodì  crescenti  in  numero.  (  Areh* 
Captt. ,  N.«  48B8.  TVaiuMiifo  origtnùh  ). 

48.  4893  ,  88  settembre.  Teodorlco ,  margravio  di  Lusazia,  (a  note  le  con- 
dizioni sotto  le  quali  si  è  riconciliato  col  proprio  padre  Alberto ,  langravio  di 
Tnringia.  iArck.  Capii.,  N.''4866.  Origèiala). 

19.  4896»  86  luglio.  Il  re  Adolfo  conUBrma  airabato  e  alla  fsmiglia  del  Mo- 
nastero di  Eussernthal  i  loro  privilegi.  (ArdL  CapiL,  N.®  4865). 

80.  (4896 ,  87  febbraio  ?).  Il^conto  Guntero  di  Kevemberg  si  obbliga  di 
servire  il  re  Adolfo  e  il  suo  capitano  Gerlach  di  Breuberg  per  un  anno  a  pro« 
prie  spese,  e  quindi  in  poi  a  spese  del  re  stesso ,  con  trenta  uomini  to  Tn- 
ringia e  con  quindici  in  Oriente.  {Arch.  CapU,  Originaìs  non  etasiato ,  molto 
danneggiato  daWumidità). 

84.  4896,  87  giugno.  I/arcivesoovo  Gerardo  di  Magonza  fe  note  parecchie 
sentenze  nel  Parlamento  generale  di  Franooforto ,  emanato  al  cospetto  del  re 
Adolfo.  (  ArdL  Capa.,  N.«  4874.  Or^^tnoJa  U 

82.  4896 ,  87  giugno.  L'arcivesooro  Boemondo  di  Treveri  fa  noto  parec- 
chie aentonze  nel  Parlamento  generale  di  Francoforto,  emanato  al  cospetto  del 
re  Adolfo.  (iircA.  CapU.,  N.*  4878.  OngimOe  motto  àanneggkUo  dalFwnUità). 

83.  4897  »  8  febbraio.  Alcuni  signori  Borgognoni  si  obbligano  di  aprire  ai 
re  Adolfo  i  propri  castolli  e  di  servirlo  contro  al  re  Filippo  di  Francia.  (Arck. 
Capii, ,  N.«  4875.  Originaie  ). 

84.  4897  ,  5  dicembre.  Oratone  e  Gerardo  di  Greifenstein  si  obbligano 
di  sciogliere  dal  vincolo  feudale  di  Colonia  il  castello  di  Greifenstein .  e  di 
tenerlo  d'ora  in  avanti  in  feudo  dal  re  Adolfo  e  dai  suoi  eredi.  {Ardu  Capit., 
N.«4a74.  Origmalé). 

8&.  4897 ,  47  luglio.  Rodolfo  conte  Palatino  e  duca  di  Baviera ,  fa  nolo  come 
il  re  Adolfo  suo  suocero  abbia  trasferito  in  lui  il  possesso  di  certi  determinati 
luoghi  fino  al  pagamento  dei  40,000  marchi  d'argento  dal  re  medesimo  promes- 
sigli per  sua  moglto  Matilde.  (  Arch.  CapU. ,  N.<»  4874  bis.  Originaie  ). 

86.  4898,  83  febbraio.  11  re  Adolfo  conferma  al  nobile  Giovanni  di  Lim- 
burgo la  castellania  di  Kalsmunt ,  che  il  re  Rodolfo  avea  concessa  a  suo 
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padre  Gerlach;  e  Bumenta  fino  a   quatlrocento  i  trecento  marchi   ad  esso 
assegnati  sopra  gli  ebrei  di  Limburgo.  (  Ardk.  Boneioni,  N.<»  464.  Vedi  N.«  46). 

87.  4S99 ,  agosto.  Il  re  Filippo  di  Francia  promette  ohe  uno  del  suoi  figli 
cadetti  terrà  in  isposa  una  figlia  di  Alberto  re  dei  Romani.  (ArdL  CapU., 
N.*  4884.  Originale,). 

88.  4S99,  agosto.  Il  re  Filippo  di  Francia  concede  che  Alberto  re  dei  Ro- 
mani prolunghi  a  suo  beneplacito  agli  avversari  di  Filippo  nella  contea  di 
Borgogna  il  già  accordalo  annistisio.  (  Arch,  CapiU ,  N.*  4880.  OHginaìe  ). 

89.  4899 ,  80  ottobre.  Il  re  Alberto  conferma  al  nobile  Oiorannl  di  Lim* 
burgo  la  caslellania  di  Kalsmunt  e  i  300  marchi  assegnati  dal  re  Rodolfo  a 
suo  padre  Gerlach  sugli  ebrei  di  Limburgo.  {Arch.  Ronckmi ,  N.®  464.  Vedi 
N.M6  e  86). 

30.  4304,  46  ottobre.  Slffredo,  signore  di  Eppenstein,  si  obbliga  di  ser- 
vire dentro  certi  limiti  il  Te  Alberto  contro  qualsivoglia  individuo  :  In  con» 
traccambio  di  che  questi  gli  promette  reintegrarlo  nel  possesso  dei  beni  perduti 
in  guerra.  (  Areh,  Bonehni ,  N.^  668.  Or^als  ). 

34.  4308,  6  febbraio.  Il  re  Alberto  fa  noto  di  avere,  sotto  eerte  condizio- 
ni, promesso  di  dare  dentro  sei  anni  la  sua  figlia  in  moglie  a  Waldemaro ,  fra- 
tello ai  Margravio  Ottone  di  Brandemburgo.' (Jrefc.  Capii.,  N.*4886.  Origliato). 

38.  4306  ,  9  luglio.  Il  langravio  Alberto  di  Turingia  promette  al  re  Alberto 
di  consegnare  entro  otto  giorni  ad  alcuni  cavalieri  teutonici  il  castello  di 
Wartburg,  affinchè  l'Impero  •  coi  dopo  la  sua  morte  sarà  per  ricadere  la  Tu- 
ringia ,  non  Incontri  difficoltà  nell'adime  il  possesso.  (  Areh.  RoncknU ,  N.*  600. 
OrigmaU). 

33.  4306,  48  settembre.  Goffredo  ,  decabo  di  S.  Maria  in  Aquisgrana,  Ik 
noto  di  aver  riscontrato  Intatto  l'inserito  privilegio  del  re  Alberto  per  la 
città  di  Aquisgrana  del  85 agosto  4898,  e  convalida  ciò,  a  preghiera  del  con- 
siglio municipale  di  Aquisgrana ,  mediante  apposizione  del  proprio  sigillo. 
(  Arch,  Aofidoni ,  N.«  535.  OrigmaU  ). 

34.  4307,  14  marzo.  Il  vescovo  Bartolommeo  di  Trento  accorda  a  Bonomo 
di  Bonaventura  la  investitura  di  tutto  ciò  che  egli  e  i  suoi  maggiori  tennero 
a  titolo  di  feudo  dalla  chiesa  Tridentina.  {Areh.  Capii,  N.*4304.  ùriginaìe). 

35.  4306 ,  88  marzo.  L'arcivescovo  Balduino  di  Treveri  trasferisce  in  pro- 
prietà di  suo  fratello»  il  conte  Arrigo  di  Lucemburgo,  ogni  sua  sostanza  derivante 
fli  dal  paterno  come  da  ogni  altro  retaggio.  [Areh,  Capit.,  N.®  4306.  Ùriginaìè  ), 

36.  4308,  44  maggio.  Il  duca  Giovanni  di  Brabante ,  i  conti  Guglielmo  di 
Hennegan ,  Arrigo  di  Lucemburgo ,  Giovanni  di  Namur  ,  Gerardo  di  JUlIch  e 

^Arnoldo  di  Loos  conchiudono  un'alleanza  a  vita  per  reciproco  soccorso.  (  Areh. 
Capii. ,  N.<>  4887  ). 

37.  4308 ,  48  agosto.  Papa  Clemente  V  Invita  il  re  di  Boemia  ad  un  gè» 
nerale  concilio.  {Areh.  Capii. ,  N.<>  4898.  OrégàMfe). 

38.  4308,  88  novembre.  Rodollb  conte  Palatino  del  Reno  e  duca  di  Ba- 
viera fii  note  le  condizioni  del  eontralto  .di  matrimonio  fira  II  suo  figlio  pri- 
mogenito Lodovico  e  Maria  figlia  di  Arrigo  eletto  re  del  Romani.  (  Areh.  Jlo»- 
ekmi ,  N.*  606.  Originali  ). 

39.  4309 ,  48  gennaio.  Il  re  Arrigo  concede  al  vescovo  Filippo  di  Kamme- 
rioh  una  dilazione  fino  alla  prossima  Pasqua  a  ricevere  «personalmente  IMnve- 
sHtura  delle  regalie,  (ilrcA.  Capit.,  N.*  4300.  Copia.  Vedi  N.«  8). 
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40.  4309 1  4  aprile,  n  re  Arrigo  concede  al  veseoro  Filippo  di  Kammerich 
una  seconda  dilazione  fine  al  giorno  di  San  Gio.  Battista  a  ricevere  personal- 
mente 1*  investitara  delle  regalie.  (Arch.  Capit.  N.*  4309.  Copia.  V.N.i  8  e  39  ). 

44.  4309,  4  aprile.  Emmerico  cavaliere  di  San  Gio.  di  Gerusalemme, 
scrive  al  cancelliere  e  al  maggiordomo  del  re  e  al  signore  di  Rodemacbem  , 
che  il  maestro  di  zecca  di  Hall  ha  somministrato  890  libbre  di  denari  ,  i  quali 
•Uramio  nella  torre  dei  Gerosolimitani  in  llagonza  a  disposizione  di  chi  di 
ragione.  (  Arth.  Capa.,  N.^  4387.  Originai»), 

Vi,  4309,  40  aprile.  Il  re  Arrigo ,  a  preghiera  del  re  di  Francia ,  accorda 
al  vescovo  Filippo  di  Kammerich  una  nuova  dilazione  fino  alla  Pasqua 
prossima  a  ricevere  T  investitura  delle  regalie.  [Arth,  Capit.^  N.*  4309.  Copia 
Tedi  N.«  8  ). 

43.  4309,  49,  aprile.  L'arcivescovo  Pietro  di  Magonza  attesU  cheEilman- 
DO ,  suo  burgravio  in  Slarkeoberg  ,  ha  deferito  la  sua  coHe  di  Essebom  in 
iMido  ad  Arrigo  re  dei  Romani  ed  ai  suoi  auocesBorl  nella  contea  di  Lucem* 
burgo.  {Areh.  Capii.,  N.*  4308.  Origliale  ). 

44.  4309 ,  49  luglio.  Papa  Clemente  V  scrive  al  re  Arrigo  di  aver  traafè- 
rìto  II  vescovado  di  Kammerich  in  Pietro ,  fin  qui  vescovo  di  Magelonne. 
(  Areh,  Capii. ,  N.«  4344.  Originale  ). 

45.  4309 ,  4  agosto.  La  città  di  Erfhrt  promette  al  re  Arrigo  di  soccorrerlo 
nel  modo  che  viene  Indicato  contro  Federigo ,  figlio  del  langravio  Alberto  di 
Turiagia  ,  e  di  non  venire  con  questo  ad  alcun  patto  senza  il  consenso  del  re. 
(ilrcft.  CapU, ,  N.*  434S.  OriginaU  ). 

46.  4309,  47  settembre.  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  fenno  sa- 
pere aver  loro  il  re  Arrigo  promesso  30,000  marchi  ;  in  cambio  di  che  essi  si 
ol»bligano  di  servirlo  in  Boemia ,  in  Turingia  e  In  Italia  ,  e  di  st)orsargli  90,000 
marchi  prendendo  ad  ipoteca  la  Moravia.  (  Arch,  Capii,  ,  N.*  43t3  ). 

47*  4309,  48  settembre.  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  convengono 
col  re  Arrigo  che  del  beni  appartenenti  agli  uccisori  del  re  Alberto ,  quelli 
dipendenti  a  titolo  di  feudo  dall'Impero  ricadano  a  questo,  e  quelli  dipen- 
denti pel  titolo  stesso  da  essi  duchi  rimangano  in  loro  proprietà.  (  Arth,  Capii», 
N.^  4344.  Orlfftmifo). 

48.  4309  ,  7  ottobre.  Il  vescovo  Goffredo  di  llinden  promette  di  pagare  al 
cancelliere  dell'Impero  da  qui  a  Natale ,  per  conto  della  regia  camera  ,  58  mar- 
chi da  esso  dovuti  per  rinvestitura  delle  regalie ,  e  ne  dà  mallevadori, 
{Ardh,  Capii,  t  N.*  4345.  Ortginale  fiiAfm  lacero). 

49.  4309,  S9  novembre.  Il  giudice  e  I provveditori  di  Aquisgrana,  dietro 
querela  di  quel  borgomastri ,  condannano  Giovanni  figlio  d'ivei  e  consorti ,  per 
infiraiione  alle  lettere  Imperlali  di  franchigia  della  città  di  Aquisgrana  ,  alla 
multa  con  quelle  inflitta  di  cento  libbre  d'oro.  (  Areh,  ffotic»,  N.*  64fi.  Orig,). 

60*  4309  eirca.  Rapporto  sopra  un'inquisizione  ordinata  dal  re  Arrigo  in- 
tomo alle  rendite  della  prefettura  Imperiale  di  Speiergau.  {Areh.  Capii,,  N.*  4347). 

S4«  4309  dfoo.  Rapporto  sopra  una  inquisizione  ordinata  dal  re  Arrigo 
intorno  alle  estorsioni  di  cui  erasi  reso  colpevole  il  margravio  nel  tempo  nhe 
reggeva  aotto  il  re  Alberto  la  prefettura  Imperiale  di  Speiergau.  {Areh.  Capii., 
N.*  4347.  Vedi  N.»  60  ). 

9L  4309  ciroa.  Giovanni  conte  di  Luceraburgo  riunisce  la  chiesa  di  San 
Micliele  a  Luoembnrgo ,  il  cui  patronato  ad  esso  appartiene ,  con  l'ospedale 
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fondalo  da  sua  madre,  le  regina  Margherita.  {Arck*  Rondoni  f  N.<>  757.  'Copia 
omUmporanmt  $u  cartapecora ,  in  cut  segue  pure  i<  N.<^  63  ). 

63.  4309  circa.  I  cittadini  di  Luoemburgo  promettono  che  dopo  la  morte 
di  ciascuno  di  loro  il  miglior  abito  da  essi  relitto  cederà  a  favore  dell'ospe- 
dale fondato  dairattaale  regina  Margherita  come  contessa  di  Lacemburgo.  iAr» 
di.  Rondoni,  N.«  757.  Vedi  N.«  68). 

64.  4340,  SS  gennaio.  Papa  Clemente  V  denunzia  al  re  Arrigo  quabnente 
il  flnquì  vescovo  di  Losanna  Gerardo,  da  lui  nominato  vescovo  di  Basilea ,  sia 
stato  impedito  dal  prender  possesso  della  mensa  per  opera  del  proposto  Latold 
eletto  dal  Capitolo  in  antivescovo ,  e  lo  richiede  della  sua  cooperazlone  a  so- 
stegno del  proprio  diritto.  (Arch.  Copti.,  N.®  4349.  Originai). 

66.  4340,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  prega  i  nobili  Arrigo  di  Rosemberg.e 
Alberto  di  Seeburg  a  far  sapere  esser  sua  intenzione  di  mantenere  il  regno  dì 
Boemia  e  gli  abitanti  di  esso  in  tutti  i  loro  diritti ,  appena  che  sia  steto  colà 
eletto  un  re  a  seconda  dei  suoi  desideri.  (Arch*  CapU, ,  N.^  4320.  Copia  con* 
ttfmporattaa  tu  earlapecora,  in  cui  tegwmo  pure  4  N.*  66,  67  e  58  ). 

66.  4340,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  conferma  ad  Alberto  di  Seeburg  tutte 
le  lettere  che  egli  ha  ricevuto  dal  re  Alberto  e  dal  figlio  suo  il  re  Rodolfo  di 
Boemia ,  e  promette  che  le  medesime  saranno  confermate  anche  daireligendo 
re  di  Boemia  dopo  la  incoronazione,  (iircà.  Capii.,  N.*  43S0.  Vedi  H.^  65). 

67.  4340,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  rinnnova  a  Federigo  di  Schonnenburg 
e  ai  suoi  fratelli  le  lettere  intorno  alla  •  ispezione  delle  mense  in  Kadan ,  che 
dal  re  Alberto  era  stete  concessa  al  padre  loro  Federigo.  {Areh.  CapU.f  N.*  4320. 
Vedi  N.«  55  ). 

68.  4340 ,  34  gennaio.  Il  re  Arrigo  conferma  al  burgravio  Federigo  di  No- 
rimberga lutti  i  favori,  donazioni  e  concessioni  dei  suoi  antecessori.  (Arck, 
Capii.,  N.o  4320.  Vedi  N.«  66). 

69.  4340 ,  44  febbraio.  Il  conte  Ulrico  di  Helfenstein  promette  di  abbando- 
nare al  re  dei  Romani  Arrigo  la  decisione  delle  sue  controversie  ooq  l'abate 
di  Salem.  {Arch.  Capii. ^  N.*  4324.  Originale). 

60.  4340,  26  luglio.  11  re  Arrigo  conferma  all'anUchissima  città  di  CoVMiia 
tutte  le  franchigie  e  tutti  i  privilegi  accordatile  dai  suoi  aaleceasori.  (  Arch. 
CapiU  ,  N.*  4374.  Copia  contemporanea). 

64.  4340,  26  luglio.  Giovanni  di  Wartemberg  si  obbliga  di  cedere  a  Gio- 
vanni di  Lucemburgo ,  tostochò  questi  sarà  stato  eletto  re  di  Boemia ,  tutti  i 
diritti  della  corona  di  Boemia  su  Kuttenberg  esistenti  nelle  sue  mani,  in  cam- 
bio di  una  somma  di  danaro  da  fissarsi  dall'arcivescovo  di  Magonza  e  da  Ar- 
rigo di  Lippa.  {Arek.  CapU.,  N.®  4328.  Originaie).      .. 

62.  4340 ,  47  agosto,  li  borgomastro,  il  consigUere  e  i  borghesi  di  Hagenan 
si  riconoscono  debitori  per  il  re  Arrigo  verso  i  signori  Ugo  di  Monforte  e  Gu- 
glielmo di  Enoa  di  92  marchi  d'argento ,  e  danno  per  ciò  mallevadori.  (  Ardi. 
CapiL  ,  N.«  4347.  OriginaU), 

63.  4340,  46  agosto.  Papa  Clemente  V  scrive  al  re  Arrigo  di  avere,  mosso 
dalle  preghiere  sue  e  di  sua  consorte ,  conferito  il  vescovado  di  Trento  al  can- 
celliere dell'Impero  Arrigo,  abate  di  Villers.  {Arch.  Capii,,  M.""  4329.  Ori- 
ginale).   * 

64.  4340,  22  settembre.  Papa  Clemente  V  loda  Arrigo,  vescovo  eletto  di 
Trento  di  avere  aiuteto  Giovanni  di  Morlans^  scolastico  di  Toul,  nella  spedi* 
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zione  >li  uiit  lettera  al  re ,  e  lo  ìdtIU  ad  aiutare  il  medesimo  anche  nell'ot- 
teoer  copio  della  lettera  stessa.  {Arch.CapiL,  N.*  4364.  Originak), 

66é  4340,  48  ottobre.  Il  vescovo  Aimo  di  Ginevra  promette  al  re  Arrigo 
di  servirlo  per  no  anno  al  di  là  delle  Alpi  con  quattordici  cavalli ,  mediante  il 
consueto  soldo  mensuale  di  quattro  marchi  d'argento  per  cavaliere ,  e  tre  mar- 
chi per  iscndiere  ;  in  cambio  di  che  il  re  gli  ha  dati  subito  400  marchi  d'ar- 
gento ,  e  dentro  un  mese,  a  datare  dal  passaggio  delle  Alpi,  gli  darà  quel  più 
die  sarà  deciso  da  Guido  di  Fiandra  e  dall'arcivescovo  Balduino.  {Areh,  Capit. , 
N.«435S.  ùrigmaìeh 

66.  4340 ,  87  ottobre.  Il  vescovo  Glovannni  di  Strasburgo ,  consultati  i  no- 
bili, i  cavalieri  e  grinviatt  delle  città  deirAlsazia,  dichiara  in  qual  pena  in- 
correranno coloro  che  infingeranno  il  patto  giurato  dalle  parti  di  Kolmar  pri- 
ma davanti  al  re  Arrigo  e  quindi  davanti  a  lui  vescovo.  {Areh*  Capii,,  N«*  4356. 
ùrttinale  ostai  dmmeggiato  datt^umiéUà), 

67.  4344  ,  8  maggio.  Giuliano  Wetter  di  Dinant ,  chierico  della  diocesi  di 
LUttich  ,  deputa  11  prete  di  Luttich  Remigio  de  Albereto  a  suo  procuratore 
nella  causa  da  lui  agitata  presso  la  Curia  romana  contro  Arrigo  di  Weiler  a 
cagione  della  chiesa  di  Hex.  (Arch.  CapiL  ,  N.«  4369.  il<fo  notarile). 

68.  4344 ,  44  maggio.  I  vicari  generali  del  vescovo  Gerardo  di  Costanza  e 
ffi  ufficiali  di  quella  curia  mandano  al  re  Arrigo  la  inseifta  copia  del  rescritto 
del  re  Rodolfo  pel  Capitolo  di  Zurigo  del  di  96  gennaio  4277,  ed  attestano  della 
oonformità  di  essa  coH'originale.  {  Areh.  Capii. ,  N.®  4360.  Originale  ). 

69.  4344  ,  6  giugno.  Il  vescovo  Teobaldo  di  LUttich  nomina  il  signore  Ar- 
rigo di  Kuilc  ad  amministratore ,  perdurante  la  sua  assenza ,  del  temporale 
deUa  diocesi  di  LUttich.  {Areh.  CapU. ,  N.«  4364.  OrigHiak). 

70.  4344  ,  45  giugno.  Il  re  Arrigo,  pregato  dal  duca  Leopoldo  d'Austria, 
ordina  reaame,  per  mezzo  di  periti,  delle  pretensioni  austriache  su'  beni  e  di- 
ritti in  Alsazia,  Schwiz ,  Uri ,  e  nei  quattro  cantoni,  e  promette  d'investire, 
a  titolo  di  fendo,  il  duca  e  i  «noi  fratelli  di  quello  che  il  re  Rodolfo  e  il  re 
Alberto  possedevano  colà  come  conte  e  duca  respettivamente.  {Areh,  Capii. , 
N**  4366.  Copia  oontmnporaMa  su  oarlapeoora,  tn  cui  precedono  i  N.«  78,  79, 
84  ,80). 

74.  4344 ,  45  giugno.  Il  re  Arrigo  si  obbliga  di  pagare  al  duca  Leopoldo 
d'Austria  di  qui  a  san  Niccola  6000  marchi  d'argento;  in  cambio  di  che  questi 
ai  propone  servirlo  in  Italia  con  400  cavalli  e  400  arcieri.  {Areh.  CapiL^V,^  1360. 
Vedi  N.»  70  ). 

72*  4344 ,  45  giugno*  Il  re  Arrigo  approva  il  concordato  conchiuso  in  Eger 
dal  re- Giovanni  di  Boemia  e  dal  duca  Federigo  di  Austria  sul  margraviato  di 
MoraTia  e  nomina  arbitri  per  il  caso  che  una  delle  parti  trovisi  lesa  nella 
assegnazione  del  valore  del  pegno.  {Areh,  Capii. ,  M.*  4350.  Vedi  N.*  70). 

73.  4344  ,  47  settembre.  Il  re  Arrigo  permeUe  al  vescovo  Aymo  di  Gine- 
vra ,  in  considerazione  dei  grandi  servigi  prestatigli  in  Italia ,  di  levare  un 
contributo  per  la  costruzione  di  un  ponto  di  pietra  sul  Rodano.  (  Areh,  Capii., 
N.«4388.  Origmale). 

74.  4344  ,  S7  ottobre.  Certi  proposti  scrivono  al  re  Arrigo  non  esser  vero 
che  il  nobito  di  Falkenatein ,  nel  condursi  al  servizio  dei  re  di  Boemia,  abbia 
aggravato  i  loro  monasteri ,  e  lo  pregano  quindi  a  voler  desistere  dall'inco- 
minciata  procedura.  {Areh,  Capii.,  N.<»  4369.  ÙriginaU). 
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75.  4344 ,  29  dicembre.  Papa  Glemeiite  V  prega  il  re  Arrigo  di  dispensare 
]*arcivesooro  di  Colonia  dalla  gita  a  Roma  e  dal  servizio  del  re  GiovaDiii  di 
Boemia ,  essendoché  la  chiesa  romana  abbisogni  grandemente  dei  servigi  di  lui, 
prima  al  Concilio  e  poscia  in  Germania.  (  ilrcA.  Capit,,  N.^  4373  ). 

76.  4342,  5  gennaio.  La  famiglia  religiosa  N.  promette  al  re  Arrigo  di  fu 
preghiere  p^r  la  salute  dell'anima  della  sua  defunta  consorte.  (  ilreA.  C(V»il.  • 
N.*  4376). 

77.  4342,  SO  aprile.  Il  re  Arrigo  inviU  i  duchi  Rodolfo  e  Lodovico  di  Ba« 
viera  ad  una  finale  decisione  avanti  a  so  della  loro  cootreversla  nel  punto 
dove  11  Meno  imbocca  nel  Reno ,  e  incarica  di  tener  le  sue  veci ,  in  caso  di 
impedimento ,  Tarclvescovo  di  Magonaa ,  o  l'arcivescovo  di  Colonia ,  o  il  conta 
di  Jttlich.  {Arclì.  CapiL,  N*  4348.  Co^  cimUmponmea  su  carfapaoora  ). 

78.  434S,  t5  luglio.  I  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  dichiarano, 
sotto  certe  condizioni ,  di  essersi  obbligati  per  quattro  anni  verso  il  re  Gio- 
vanni di  Boemia  ad  un  soccorso  armato  contro  i  nemici  di  lui.  {Aràk,  CapiL^ 
N.«  4366.  Copia.  Vedi  N.*  70). 

79.  434 1,  25  luglio.  Il  re  Giovanni  dì  Boemia  h  noto  di  essersi  obbligato 
per  quattro  anni  verso  i  duchi  Federigo  e  Leopoldo  ad  un  soccorso  armato 
contro  i  nemici  loro.  (  Àreh,  Capii. ,  N.*  4366.  Copia.  Vedi  N.*  70  ). 

80.  4342,  25  luglio.  Il  re  Giovanni  di  Boemia  promette  ai  duchi  Federigo 
e  Leopoldo  d'Austria  di  pregare  suo  padre  a  condurre  ad  effetto  da  qui  alia 
Candelaia  ciò  che  promise  davanti  a  Brescia  :  ed  ove  ciò  non  accada ,  pro- 
mette di  sbrigare  egli  stesso  la  faccenda  nella  sua  qualità  di  vicario  dell'Im- 
pero. {Areh.  Copi!.,  N.«  4366.  Copto.  Vedi  N.*  70). 

84.  4342,  47  agosto.  Il  re  Giovanni  di  Boemia  si  obbliga  di  estinguere 
diversi  debiti  dei  duchi  Federigo  e  Leopoldo  d'Austria  in  diminuzione  della 
somma  che  i  detti  duchi  avevano  imprestata  al  re  Arrigo.  (Areh.  CapiL» 
N.*4366   Copia.  Vedi  N.«  70). 

82.  4342 ,  48  agosto.  11  duca  Federigo  d'Austria  promette  solennemente  di 
riparare  ogni  danno  già  derivato  o  tuttor  derivante  dal  suo  paese  d'Austria 
contro  Boemia  e  Moravia ,  a  contare  dal  suo  primo  colloquio  col  re  Giovanni 
fino  a  quattro  anni  dopo  rultimo  san  Iacopo.  lArch.  Capii,  ^  N.^  4372). 

83.  4343 ,  48  marzo.  Il  re  Arrigo  prega  la  città  di  Metz  a  provvedere  di 
vitto  e  vestito ,  vita  naturai  durante ,  il  suo  istrione  e  servitore  Giovanni  di 
San  Privato.  (  Areh.  Capii. .  N.*  4379.  Originai»  ). 

84.  4343,  46  aprile.  Papa  Clemente  V  annunzia  all'imperatore  Arrigo 
di  aver  conferito  il  vacante  Vescovado  di  Lttttich  ad  Adolfo ,  proposto  di  San 
Martino  a  Worms.  {Areh.  Capii. ,  N.<>  4383.  OriginaieU 

85.  —  L'imperatore  Arrigo  nomina  i  sacerdoti  Giovanni  di  Dnthe  e  Teo- 
dorico di  Marlenlhal  a  provveditori  dell'ospedale  di  Lucemburgo  fondato  da 
esso  e  dalla  defonta  sua  moglie.  (  Areh.  Copti.,  N.*  4380.  Seriito  nogìégmi9mmil0 
su  cartapecora  ). 

86.  —  Arrigo  di  Fiandra  prega  l'imperatore  Arrigo  di  conferire  ai  cbierìci 
suoi  e  a  quelli  dei  conti  di  Namur  e  Guido  di  Fiandra  le  prebende  vacanti  in 
certe  date  chiese,  i  Areh.  Aoneioni,  N.*  649.  Su  siriseia  di  carlapeoora  ). 

87.  —  Nota  di  varie  prebende  conferite  ad  istanza  del  confessore  del- 
l'imperatore nelle  diocesi  di  Spira ,  Strasburgo  e  Metz.  (  Areh.  CapU. ,  H.^  4349. 
Su  siritcia  di  cariapecora  ). 
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§.  HI.  DONI  D*  OPERE  A  STAMPA  FATTI  ALLA  LIBRERIA 

DELL' ARCHIYIO  DI  STATO. 


•illlf^iedl  (B«r«Be  di),  Gras  maestro  delle  cerimonie  e  Direttore  deirAr- 
chivio  della  Casa  Reale  di  Prussia.  -  Dona  i  JfofiMiiMiito  Zollerana,  splen- 
didamente impressi  in  Berlino  nel  4852. 

••eletli  m^mrìem  della  Svlfser».  -  Dona  il  suo  kìdicateur  d'histaire  9t  d'an' 
tiquités  Suiues ,  giornale  che  si  pubblica  a  Zurigo. 

Vlffrt  «bAte  Cllaaeppe.  -  Dona  la  sua  Guida  di  Pistoia  e  di  Pacta. 


§.  IV.  ESAME  PER  GLI  ASPIRANTI  AI  TRE  POSTI  DI  APPRENDISTA, 
CONFERMATI  CON  DECRETO  SOVRANO  DE  27  AGOSTO  4856  (•). 

Nel  Monitore  Toscano  de*  43  ottobre  venne  inserita  la  seguente 

Movine  AU«]IE. 

L'illustrissimo  signor  Cay.  Prof.  Francesco  Bonaini ,  Soprintendente  ge- 
nerale agli  Archivi  del  Granducato ,  in  ordine  alla  Sovrana  risoluzione  dei 
t4  settembre  4867,  comunicatagli  con  biglietto  dell'L  e  R.  Ministero  delle  Fi- 
nanze ,  Commercio  e  Lavori  pubblici  »  in  data  del  giorno  suddetto ,  rende 
pubblicamente  noto  quanto  appresso  : 

4.*  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  avendo  istituita  una  Scuola  di  paleografla  e 
diplomatica  presso  11.  e  R.  Archivio  Centrale  di  Stalo,  ha  pure  approvato 
che  vi  siano  addetti  tre  Apprendisti ,  il  cui  tirocinio  durerà  per  un  triennio , 
purché  al  termine  di  ciascuno  anno  abbiano  meritato ,  previo  esame ,  di  es- 
sere confermati  da  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze. 

%*  Gli  aspiranti  all'ufficio  di  Apprendista  verranno  ammessi  a  provare  la 
loro  idoneità  in  un  concorso  da  tenersi  in  Firenze  presso  la  Soprintendenza 
generale  agli  Archivi  del  Granducato ,  nel  mese  di  febbraio  4858 ,  nei  giorni 
che  saranno  annunziati  nel  Monitore  Toscano. 

3.*  Gli  aspiranti  suddetti  dovranno  comprovare  di  aver  Atto  regolarmente, 
e  per  lo -spazio  non  minore  di  cinque  anni  •  il  corso  delle  Belle  lettere  e  della 
Filosofia. 

4.*  I  gradi  universitari  che  gli  aspiranti  avessero  ottenuto  in  lettere ,  in 
filosofia  ,  in  teologia  ,  e  principalmente  nel  diritto,  e  la  qualità  di  alunni  della 
Scuola  Normale ,  costituiranno  titoli  valutabili  nel  concorso. 

5.*  Parimente  formerà  titolo  apprezzabile  la  cognizione  del  greco  ,  del 
tedesco  ,  e  in  generale  delle  lingue. 

6.^  Sono  requisiti  necessari  per  l'aspirante  una  scrittura  di  buona  forma  » 
e  la  cognizione  della  lingua  francese. 

(*)  Vedi  in  questo  volume  a  pa^.  76. 
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7.^  Le  domande  pel  concorso  dovranno  rimetterai  alla  Segreteria  della 
Soprintendenza  generale  agli  Archivi  del  .Granducato  dentro  il  termine  di 
giorni  quindici  dal  giorno  della  inserzione  della  presente  Notificazione  nel 
Monitore  Toscano. 

8.*  Il  concorso  si  farà  dinanzi  ad  esaminatori  deputati  da  S.  E.  il  Mini- 
stro delie  BR.  Finanze,  sulla  proposta  del  Soprintendente  generale  agli  Ar- 
chivi del  Granducato. 

9.®  L'esperimento  degli  aspiranti  consisterà  : 

A)  in  una  composizione  latina  ; 

B)  in  una  composizione  italiana ,  di  soggetto  storico  ; 

C)  in  un  esame  orale  sugli  elementi  della  Cronologia  e  della  Storia, 
e  pib  particolarmente  di  quella  di  Italia  nel  medio  evo  ; 

D)  in  un  esame  orale  sulla  Storia  Toscana,  così  nel  tempo  delle  Re« 
pubbliche  come  In  quello  dal  Principato ,  e  sulla  genealogia  della  ftimlglia 
de'Medicù 

I  temi  relativi  verranno  estratti  a  sorte  da  chi  presiede  agli  esami. 

40.®  Gli  esami  si  faranno  In  tre  giorni.  Nel  primo  avrà  luogo  l'esame  sulla 
composizione  latina ,  per  il  quale  si  assegna  il  termine  di  ore  sei.  Nel  secondo, 
l'esame  sulla  composizione  italiana ,  da  farsi  dentro  il  termine  stesso.  Nel 
terzo,  l'esame  orale  sopra  le  materie  delle  categorie  C  e  D,  che  durerà  un'ora 
per  ciascuno  aspirante. 

L'esame  del  terzo  giorno  sarà  pubblico. 

U.^  L'aspirante  che  non  sia  passato  in  uno  degli  esami  precedenti ,  non 
potrà  essere  ammesso  all'esame  consecutivo.  L'esame  sarà  approvato,  quando 
i  voti  ftivorevoli  superino  di  uno  almeno  la  metà  del  numero  dei  votanti. 

4%/^  I  temi  delle  materie  che  formano  soggetto  degli  esami  saranno  osten- 
sibili presso  la  Segreteria  della  Soprintendenza ,  e  verranno  pure  depositati 
Belle  due  Gancellerfe  degli  Studi  di  Pisa  e  di  Siena ,  e  presso  i  Governi,  le 
Prefetture  e  Sottoprefetture  del  Granducato. 

43.<*  l  resultati  del  concorso  ,  unitamente  alle  informazioni  raccolte  intorno 
alle  qualità  degli  aspiranti ,  si  umilieranno ,  per  mezzo  del  Ministro  delle 
BR.  Finanze,  al  B.  Trono  dal  Soprintendente  generale  agli  Archivi  del  Gran- 
ducato ,  per  attendere  la  Sovrana  scelta  ai  posti  di  Apprendista  dei  quali  si 
tratta. 

U.^  Gli  Apprendisti,  quando  abbiano  lodevolmente  compiuto  il  loro  tiro- 
cinio triennale  ,  riporteranno  un  diploma  di  idoneità  agli  uffici  di  Archivista. 

45.®  E  quelli  poi  che  saranno  stati  approvati  con  non  meno  di  due  tersi 
di  voti  di  plauso  ,  rimarranno  addetti  all'Archivio  Centrale  di  Stato ,  e  gode- 
ranno di  un  annuale  remunerazione  di  Lire  quattrocento  »  Anche  non  vengano 
destinati  ad  altro  ufficio. 

Dall'I,  e  R.  Soprintendenza  Generale 
agli  Archivi  del  Granducato, 

il  42  d'ottobre  4857. 

Cesare  Guasti  Segretario. 
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§.  V.  VISITE  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 


48  novembre. 


5  dicembre. 
5  dicembre. 


S.  A.  f.  e  R.  rAfcidocbessa  Maria  Isabella,  principessa 
di  Toscana ,  cooteaaa  di  Trapani ,  con 

S.  A.  L  e  A.  l'Arcidnchessa  Maria  Luisa ,  principessa 
di  Toscana. 

S.  A.  I.  e  R,  Maria  Ferdinanda ,  principessa  reale  di 
Sassonia  e  granduchessa  vedova  diToscana. 

S.  A.  R.  Francesco  Borbone,  conte  di  Trapani,  con 

S.  A.  R.  Ferdinando  Maria  di  Borbone  e  Bragania. 


INDICE 


DBI 


NOMI    E    DELLE    MATERIE 


CHB  81  COHTBHOOIIO 


Abbaco  (Famiglia  dell').  Vedi  Fibo- 
nacci, 

Abriano  Lancillotto ,  legatario  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  89. 

Accademia  Aretina  di  scienze ,  lette- 
re e  arti.  Vedi  èlaneini  e  Leoni, 

—  della  Crusca.  Spogli  di  lingua  fatti 
per  lei  neirArchìvìo  di  Stato  dal 
dott.  Francesco  Tassi ,  78. 

—  de' Lincei  di  Roma.  Vedi  Lincei, 
Aceiaiw)li  Angelo.    Credenziale    per 

lui,  ricordata,  228. 

Accolli  Benedetto ,  ricordato ,  9S9, 

^  Tancredi  da  Pistoia  ,  roga  una  carta 
a  Nimes  ,  469,  474.  473. 

Alamanni  Luigi.  Ricerche  intorno  alla 
sua  vita  e  a'suoi  scritti ,  883. 

Alberi  Eugenio.  Sua  edizione  delle 
opere  di  Galileo ,  citata,  73.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato  per  il 

^  sig.  Gachard ,  80. 

AlberUni  Francesco.  Notizie  delle  sue 
opere,  86.  Testimone  al  testamento 
di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  98. 

Albisi  Cammino.  Sue  lettere  alla  Bian- 
ca Cappello ,  ricordate ,  884-5. 

—  (  degli  )  Luca.  Testimone  agli  spon- 
sali di  Annalena  con  Ricaccio  d'An- 
ghiari ,  48. 

-*  Maso.  Istruzione  a  lui  data,  ricorda- 
ta, 888.  Sua  relazione,  ricordata,  ivi. 


AlbUi  Rinaldo.  Istruzione  a  lui  data  , 
ricordata ,  888.  Sua  relazione,  ricor- 
data, ivi. 

Alessandro  IV,  Sue  bolle,  ricordate , 
460,468.  Suo  breve,  ricordato,  454. 

Alesuindro  VI,  Documenti  a  lui  rela- 
tivi ,  ricordati ,  88. 

Alessi  messer  Vecchia.  Suo  discorso , 
citoto,  456. 

Alighieri  Dante.  Ricerche  intorno  alla 
sua  vita,  79.  Si  trae  un  fac-simile 
d'una  sua  consulta,  449. 

AÌUmps  (  dei  duchi  d')  conte  Serafino. 
Sue  ricerche  nell'Archivio  di  Sta- 
to,  80. 

AUopaseio  (Ordine  dell*).  Ricerche 
intomo  al  medesimo  ,  80. 

Aldano  (d')  Bartolommeo.  Ricerche 
intorno  ai  suoi  fatti ,  84. 

Amansio  (  ser  )  di  ser  Niccolò.  Riceve 
il  testamento  di  Giovanni  Pico  della 
Mirandola ,  90. 

Ambasceria  de' Fiorentini  a  Bonifii- 
zio  IX  e  al  re  di  Napoli.  Ricerche 
sulla  medesima ,  80. 

Ambaseialori  fiorentini.  Copie  di  loro 
istruzioni  e  relazioni ,  84 . 

Ammirano  Scipione,  citato  nella  sua 
Storia  della  famig.de'Conti  Guidi,  48. 

Am^^re  prof.  G.  G.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stalo ,  78. 
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Andrea  Del  Sarto.  Vedi  Dei  Sario. 

Andrea  dì  Silvestro,  testimone  al  testa- 
mento di  6.  Pico  della  Ifirandola,  94. 

Andrtueci  cav.  Ottavio.  Sue  ricerche 
nell'ArchiTio  di  Stato  ,  tt6. 

Amgkiari  (d')  Baldaccio.  Vedi  Baldae- 
etQ. 

Angi  (  degli  )  Andrea.  Roga  ana  carta 
dei  Pico,  96. 

ilmulMM  Malatasta.Carta  de'saoi  spon- 
sali con  Baldaccio  d'Aoghiari,  49. 

Anmalena  (  Monastero  di  ).  Sue  carte 
ordinate  dal  Cerraccbini ,  disperse , 
e  in  piccola  parte  riscattate  per  TAr- 
chiTlo  Diplomatico,  46. 

AnmmttaUi  {  Convento  e  Chiesa  della 
Santissima).  Vedi  dmvenio. 

Amlonino  (S.  )  Arcivescovo  di  Firenara. 
Sua  lettera  ricordata ,  460.  Sae  lega- 
sioni  al  sommo  Pontefice ,  ricordate , 
SX9.  Sua  lettera,  ricordata ,  S30. 

AnUmiù  di  Domenico  da  Firenze.  Te- 
stimone al  testamento  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola»  90. 

JppTMdtf  II  nell'Archivio  di  Stato.  No- 
tificazione per  i  loro  esami  ,344. 

Aragtma  (  Re  di  ) ,  ricordato  ,  830. 

Ar$§Hio  Leonardo.  Adoperato  nel  com- 
pilare lo  Statuto  di  Parto  Guelfa,  3. 
Ricerche  intomo  alla  sua  vita,  79, 84 . 

Arddvi  riuniti  sotto  la  Direzione  Cen- 
trale nei  4858 ,  74. 

--  misti  di  varia  origine ,  dipendenti 
dall'Avvocatura  Regia ,  passano  alla 
dipendenza  della  Direzione  Centrale 
degli  Archivi ,  74. 

-^  de*  soppressi  Tribunali  civili  e  cri- 
minali, sono  riuniti  alla  Direzione 
come  sopra ,  76. 

—  Governativi  della  Toscana,  apparte- 
nenti a  Ufiizi  0  Magistrature  soppres- 
se, passano  sotto  la  Soprintendenza 
generale  agli  Archivi  del  Granduca- 
to, 76. 

'  appartenenti  tuttavia  a  qualche  Uf- 
fizio, Magistratura  ec.,  passano  sotto 
l'alta  florvegltanza  delta  Soprinten- 
denza generale ,  76. 


AreMvio  Alitata  di  Pisa.  Sue  carte,  ri- 
cordate ,  468.  Ricordato ,  848. 

—  dell'Arcivescovado  di  Pisa.  Sue  car- 
te ,  ricordate  ,  450  e  seg. 

—  dell'Arte  della  Lana.  Vedi  ArU  dilla 
Lana. 

-^  del  Bigallo.  Sue  carte,  ricordate, 
45i,  456. 

—  Capitolare  di  Milano,  ricordato,  807. 
"-  Capitolare  di  Pisa.  Sue  carte,  ricor- 
date ,  460  e  seg. 

—  de'Conflni  giurisdizionali ,  affidato 
alla  custodia  dell'Avvocato  Regio,  74. 

—  de'Contratti    d'Aulla,    ricordato, 

848. 

—  delle  Corporazioni  religiose  sop- 
presse ,  passa  nella  dipendenza  della 
Dìrezion  Centrale  degli  Archivi,  74. 

—  delle  Decime  Granducali.  Passa  nel- 
la dipendenza  che  sopra ,  ivi . 

—  del  Demanio.  Passa  nella  dipendenza 
che  sopra,  ivi. 

—  della  R.  Depostteria;  riunito  alla  Di- 
rezione Centrale ,  76. 

— >  della  Deputazione  sopra  la  nobil- 
tà e  cittadinanza  toscana,  affidato  alla 
custodia  dell'Avvocato  Regio,  74. 

—  Diplomatico  di  Firenze,  citato  per 
le  carte  che  furono  del  monastero  di 
Annalena,  46.  Passa  nella  dipendenza 
della  Direzione  Centrale  degli  Archi- 
vi ,  74.  Forma  la  Divisione  I  dell'Ar- 
chivio di  Stato ,  76.  Sue  carte ,  ri- 
cordate ,  450  e  seg. ,  467.  Carte  del 
medesimo  pubblicate,  46,  463  e  seg., 
844 ,  847  e  segg.  Suoi  documenti , 
ricordati ,  888. 

^  Diplomatico  e  delle  Riformagioni  di^ 
Siena.  Passa  sotto  la  Soprintendenza 
generale  agli  Arclilvi  del  Grandu- 
cato ,  76.  Suoi  documenti,  ricorda- 
ti ,  887. 

—  delle  RR.  Finanze ,  riunito  alla  Di- 
rezion  Centrale  degli  Archivi ,  74. 

—  di  S.  Frediano  di  Lucca.  Suoi  do- 
cumenti ,  ricordati ,  888. 

—  dell'  Impero  Germanico  in  Pisa.  Il- 
lustrato ne'  suol  avanzi ,  890. 
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ArehHHo  Mediceo.  Passa  nella  dipen* 
danza  della  Direzione  Centrale  degli 
Archivi ,  74.  Ricerche  atortche  nel 
medesimo ,  t%6. 

—  Michelozzi.  Documenti  del  medesi- 
mo, ricordati ,  S86. 

•—  del  Monte  Comune  e  soci  annessi. 
Passa  nella  dipendenza  della  Dire- 
zione Centrale ,  74. 

—  Municipale  di  Pisa,  ricordato, 463. 
^  deirOpera  di  S.  Maria  del  Fiore. 

Pubblicazione  de'' suoi  documenti ,  ri- 
cordata ,  tt9. 

—  dell'Opera  della  Primaziale  di  Pisa. 
Sue  carie,  ricordate,  450  e  seg.  Ri- 
cordato ,  fB87,  t88,  890  e  seg. 

—  dei  PP.  di  San  Spirito.  Documenti 
di  esso ,  ricordati ,  t86. 

^  delle  RR.  Poste ,  riunito  alla  Dire- 
zion  Centrale ,  ?&. 

^  della  Prefettara  antica ,  riunito  co- 
me sopra ,  Itì. 

—  del  Principato  Toscano ,  diTìso  in 
tre  sezioni  ( governativa,  ammini- 
strativa e  giudiclale),  forma  la  Divi- 
sione ni  dell'Archivio  di  Stato  in 
Firenze  ,  76. 

—  del  Registro ,  riunito  alla  Direzion 
Centrale  degli  Archivi ,  76. 

—  delle  RR.  Rendite.  Passa  nella  di- 
pendenza della  Direzione  come  so- 
pra, 74. 

—  della  Repubblica  Fiorentina ,  diviso 
io  tre  sezioni  (governativa,  ammi- 
nistrativa e  giudiclale)  forma  la  Di- 
visione Il  dell'Archivio  di  Stato  in 
Firenze,  76. 

v—  delle  Revisioni  e  Sindacati,  riunito 
«Ha  Direzion  Centrale ,  76. 

—  delle  Riformagloni  di  Firenze.  Passa 
nella  dipendenza  della  Direzion  Cen- 
trale, 74.  Suoi  documenti ,  ricordati, 
«88,899. 

—  Rondoni  In  Pisa.  Suol  documenti,  ri- 
cordati, 800  e  segg.  Vedi  toiiciontf. 

^  di  Stato  in  Lacca.  Passa  sotto  la  So- 
printendenza generale  agli  Archivi 
del  GraidacalQ,  76. 


ArehMo  della  Zecca ,  riunito  alla  Di- 
rezion Centrale  degli  Archivi,  76. 

AreMvio  Siorko  ItaMono.  Articolo  ra^ 
lativo  atta  Direzione  Centrale  de^l 
Archivi ,  m.  Lodato ,  vt. 

Armenia  { Re  d'  ).  Ricerche  sulle  loro 
relazioni  co'  Pisani ,  80. 

ArrigHt  fra  Andrea.  Sne  Memorie  ,  ri- 
cordate ,  886. 

Arrigo  Vii.  Memorta  sugli  avanzi  del 
suo  archivio  Imperiale  in  Pisa ,  8M 
e  seg. 

Arti  de'  Calzolai  in  Firenze.  Suoi  do- 
cumenti acquistati  dall'Archivio  di 
Stato,  88. 

—  della  Lana.  Pubblicazione  di  docn- 
menti  del  suo  Archivio ,  ricordata , 


-.  dei  Mercatanti.  Carle  appartenote 
alla  medesima ,  ora  ealstentTnèl  Di- 
plomatico, citate  e  pubblloflle,  163 
e  seg. ,  847  e  seg. 

Arti  di  Firenze.  Docomentl  toro,  pas- 
sati dall'Archivio  del  Gomane  al- 
l'Arcbivio  di  Stato ,  460. 

illfo  (S.).  Sua  Storia,  ricordata,  467. 

AvoQodro  di  Yaldengo  ab.  Qnstavo, 
ricordato,  888. 

Avvocato  Regio.  Gli  è  aiBdato  il  de- 
posito de^  trattoti  o  oonveuloni  in- 
temazionali ,  e  degli  telmmeott  ed 
atti  solenni  spettanti  alla  FamigUa 
Reale  ed  al  Governo ,  74.  È  chia- 
mato a  flir  parta  della  Commissione 
per  proporre  la  riimtoiia  degli  Ar- 
chivi ,  ivi. 

Batd  Angiolo  Antonio.  Sue  rìoerdie 
nell'Archivio  di  Stato ,  79. 

Baedo  d'Agnolo ,  architetto.  9ao  mo- 
dello per  la  tacciata  di  San  I^ren- 

zo,  88. 

BadUa  Fiorentina ,  ricordata  a  propo- 
sito del  testamento  di  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola  ,  che  un  tempo 
vi  era  conservato  ,  87. 

—  di  s:  Fedele  di  Poppi.  Sae  peiga- 
mene,  donate  all'Areh.  di  Stato,  88. 
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Jiflto  (del)  TelaoMOo.  B  nomioato  ar- 
cliiYistA  del  Monte  comune  e  archivi 
annessi  presso  la  Direzione  Genlra- 

•  le  »  75.  È  nominato  al  posto  di  ar- 
chivlstn  per  le  sesionl  S.*  e  3.«  della 
DiTieionB  UI  deirArchlvio  Centrale 
di  Stato  in  Firenie ,  77. 

Boiardi,  Vedi  Boiardo. 

Balém€e1o  d'Anghiart..  Carta  de' suoi 
sponsali  con  AnnalenaMalalesla^iS. 

BoldanMi  Ifons.  Ferdinando.  Suoi  doni 
aU'Arclkivio di  Stato,  tt,  460.  Let- 
tera a  lui  indirissata  da  S*  £.  Gio- 
vanni Baldasseroni  ,460. 

BàUUuerani  S«  E.  OioTanni.  Sua  let- 
tera a  Monsignore  ArcivescoYO  di 
Siena ,  460. 

Alidi  Bernardino.  Sue  lettere  al  duca 
d' Urbino ,  ricordate ,  79,  289. 

Bamdini  Angelo  Maria.  Sua  illustra- 
aione  degli  esemplari  Laureoziant 
del  Decreto  d' Unione  ec. ,  S03* 

—  Giovanni,  ricordato,  407. 
BaronesUi  Francesco.  Testimone  agli 

sponsali  di  Annaleoa  con  Baldaccio 
d'Angbiari ,  4SL 

JBaro»<  Giovanni.  Nominato  commes- 
so presso  la  Direiione  Centrale  di 
Firenze ,  75.  È  promosso  al  posto  di 
secondo  dei  oommessi  aiuti  d'Archi- 
vio di  seconda  classe  nell'Arcbivio 
Centrale  di  Slato  in  Firenze,  77. 

BarioU  dottor  Adolfo.  Sue  ricerche 
neirArcbivio  di  Stato,  886. 

—  Tommaao.  Suo  processo  fatto  dalla 
Signoria  di  Firenze ,  acquistato  dal- 
TArcbivio  di  SUto ,  82. 

Barloiommeo  di  Bieco  da  Firenze. 
Roga  carte  in  NImes,  475,  477, 179. 

Baaevi  dott.  Emanuele.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  SUto ,  80. 

Bawuro  (Lodovico  il).  Vedi  lodofHco. 

Beimof^*  (di)  Principe.  Suo  dono  al- 
TArcbivio  di  Slato ,  82. 

Beneiffimd  Alessandro.  Istruzione  a  lui 
data,  e  suo  rapporto,  ricordati»  228. 

JRoMioogtto  fiorentino  ,  servitore  di  Ia- 
copo Salviati ,  porta  a  Michelangiolo 


Bnonarrotl  hi  Carrara  mille  ducati 
in  conto  della  focciata  di  San  Lo- 
renzo ,  60. 

BenUvogUo  Costanza ,  prima  moglie 
d'Anton  Maria  Pico ,  ricordata  nel 
suo  testamento,  97. 

Berna.  Vedi  Società  $loriea. 

Berti  Pietro.  Nominato  terzo  aiuto  per 
le  Biformagiooi  e  Diplomatico  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze,  75. 
Promosso  al  posto  di  Sotto  archivi- 
sta delle  Divisioni  I  eli  nell'Archi- 
vio Centrale  di  Stato,  76.  Sua  nota 
illustrativa  alla  carta  degli  sponsali 
di  Annalena  Malatesla  con  Baldac- 
cio d'Angbiari,  46.  Suo  avvertimento 
ai  documenti  riguardanti  il  commer- 
cio de' Fiorentini  in  Francia  ec.,  463. 
Sue  ricerche  neirArcbivio  di  Stato, 
283. 

BeeiarUme  cardmale  Giovanni ,  ricor- 
dato, 499. 

Bethmann  dottor  Lodovii^.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato  per  la 
Società  storica  di  Germania  ,  79. 

BdoOacfiio  Ranieri.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stoto,  84. 

BtfòMena  (da)  ser  Piero.  Lettera  in- 
dirizzatagli da  Niccolò  Mlcheiozzi , 
ricordaU ,  286. 

Bmioleea  Capitolare  di  Milano ,  ri- 
cordato, 207. 

—  MagUabechiana.  Consegna  all'Ar- 
chivio di  SUto  cinque  Statuti  del- 
l'Arte de*  MercaUnti ,  459.  Ricorda- 
U,  209. 

—  Mediceo-Laurenziana.  Suoi  codici , 
ricordati ,  453.  Suoi  documenti ,  ri- 
cordati, 196.  ' 

—  Palatina.  Documenti  che  vi  si  con- 
servano ,  già  appartenuti  all'Archi- 
vio Mediceo ,  ricordati ,  458. 

— '  di  Parigi.  Esemplare  del  Decreto  di 
Unione  ec.  che  vi  si  conserva  ,  ri- 
cordato, 204. 

—  Pucci  di  Firenze ,  ricordata,  234. 

—  Ronciooiana  di  Prato,  ricordaU, 
230. 
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SiMtolMaldell'Università  di  Pisa.  Suoi 
codici ,  ricordati ,  4K0  e  seg. 

—  Vaticana ,  ricordata ,  fi06. 

BieMertd  doti.  Zanobi.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato  ,  79.  Sua  pub- 
blicazione ricordata  ,  S87. 

BigaUo.  Documenti  relativi  a  questa 
istituzione ,  ricordati ,  463. 

BigolU  (de'}  Leonardo.  Vedi  Fibanaeei, 

Bini  Telesforo.  Sue  ricerche  neU'Ar- 
chivio  di  Stato ,  80.  Sua  opera ,  ri- 
cordata ,  466. 

fUzéri.  Ricerche  su  questa  ramiglia,T9. 

Bliinm  (oav.)  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stato ,  fgZ. 

Boeealini  Traiano.  Sue  lettere  al  Gran- 
duca, ricordate,  827. 

Boceella  aud.  Francesco.  Sue  ricerche 
neirArchivio  di  Stato ,  7S. 

BoccMneri,  Vedi  Gherardaeci. 

Boemia  (Giovanni  re  di).  Vedi  Gio- 
vanni. 

Bòhmer  F^erigo.  Brano  di  una  sua  let- 
tera ,  in  cui  disegna  il  Giornale  Sto- 
rico degli  Archivi  Toscani ,  v-vi.  Sua 
opinione  sul  doversi  accompagnare  i 
documenti  con  piccole  dissertazio- 
ni ,  VII. 

Boiardo  Niccolò,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola.  Ricordato  nel 
suo  testamento,  89.  Testimone  al 
codicillo  del  suddetto  ,  93. 

Bologna  Giovanni.  Vedi  Giovan  Bo- 
logna. 

Bologna  (da)  Matteo,  legatario  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola,  89. 

Bcnafont  N.  A.  Sua  opera  sul  Poli- 
ziano, citata,  86,  87. 
^Bonagi  (Famiglia de).  Vedi  Fibonacci, 

BonagtÈida  di  Bartolommeo ,  notare , 
roga  la  carta  degli  sponsali  di  An- 
nalena  con  Baldaccio  d'Anghiari,  45. 

Bonaini  cav.  prof.  Francesco.  È  chia- 
mato a  far  parte  della  Commissione 
per  proporre  la  riunione  degli  Ar- 
chivi, 74.  Nominato  Soprintendente 
alla  Direzione  centrale  degli  Archivi 
dello  Stato,  76.  Nominato  al  posto  di 


Soprlolendente  generale  agfl  Archivi 
del  Granducato»  76.  Riceve  la'deoo- 
razione  di  Alberto.ranimoso>laS.M. 
il  re  di  Sassonia ,  464.  Riceve  le  in- 
segne di  S.  Gregorio  Magno  dal  som- 
mo Pontefice,  834.  Suo  avvertimento 
premesso  allo  Sututo  di  Parte  Guel- 
fa,  4 .  Sua  nota  illustrativa  «  due 
lettere  della  Priora  di  S.  Domenico 
di  Pisa,  404.  Sua  pubblicazione  de- 
gli SUtuti  della  città  di  Pisa,  ricor- 
data ,  448.  Sua  pubblicazione  degli 
Statuti  delle  Miniere  di  Massa ,  ri- 
cordata, 466.  Altra,  delle  lettere  del 
Muratori,  886.  Sua  illustrazione  a  una 
memoria  unica  sincrona  di  Leonardo 
Fibonacci,  839.  Ricordato,  888,890, 
894,896. 

Boneiani  Francesco.  Lettera  a  lui  indi- 
rizzata da  Filippo  Sassettl ,  rìoor- 
daU ,  468. 

BoncomfNi^  (de' Principi)  don  Bal- 
dassarre. Sue  ricerche  neirArchivio 
di  Stato,  79,  449,  883.  Sua  opera, 
ricordato ,  848. 

BoneonU  Carlo ,  ricordato  ,  403. 

Bongirolami  (Famiglia  de'  ).  Legazioni 
di  vari  individui  d*essa,  donate  In 
originale  all'Archivio  di  Stato ,  469. 

Bonifazio  IX.  Vedi  Ambasceria, 

Bordier  Enrico.  Suo  dono  airArcbivio 
di  Stato  ,  83. 

Borgheie  (cardinale).  Lettera  a  lui  scrit- 
ta da  fra  Paolo  da  Cesena  cappucci- 
no ,'  intomo  a  un  trattato  di  nozze 
fra  la  casa  di  Savola  e  i  Reali  d' In- 
ghilterra ,  63. 

BorgMni  Vincenzio.  Sua  scrittura ,  ri- 
cordata, 889.  Lettera  indirizzatagli  da 
Bernardo  Canigiani,  ricordata  ,  884. 

Borgia  Cesare.  Documenti  a  lui  rela- 
tivi ,  88.  Ricordato,  408. 

Borromeo  card.  Carlo.  Sue  lettere,  ri- 
cordate ,460. 

Boili  fratelli.  Vendono  terreni  ai 
Pico ,  94. 

ffrancM  Eugenio.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato  ,  78 ,  84. 
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Bréfmigtty.  Sua  Uemoria  ,  ciUUi ,  200 
eseg. 

BreuM  canonico  Giovanni.  Sua  Storia 
di  Sant'Atto ,  ricordata ,  45?. 

Bnmeikieo  (  Filippo  di  ser  ) ,  ricor- 
dato ,  tt9. 

Rnmi  Leonardo.  Vedi  Arelino. 

BwomaparU,  Ricerche  intomo  a  que- 
sta fiiniiglia ,  79. 

BwmarroU  Biicbelangìolo.  Due  riceTu- 
te  aatografe  di  Ini ,  ed  un  conto  di 
spese  concernenti  alla  bcciata  di 
S.  Lorenzo,  commessagli  da  papa 
Leone  X,  60.  Prezzo  di  un  suo 
modello  per  la  detta  facciata,  5S. 

BiunU  Iacopo.  È  testimone  alla  carta 
degli  sponsali  di  Annatona  con  Bai- 
daccio  d'Anghiari ,  42. 

Bwomomfni  di  S.  Martino.  Documenti 
relatìTi  a  questa  istituzione ,  ricor- 
dati ,  456. 

BmrlamaceH  P.  Sua  opera,  citata,  86 

Btsuaeehalmi  Agostino.  Sua  lettera  a 
Lorenzo  Usimbardi,  ricordata ,  ttS. 

CùUerai  Talele.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chiTio  di  Stato,  79. 

Cmlttiio  UL  Legazione  a  lui  de'  Fio- 
rentini ,  ricordata ,  SS9.  Lettere  a 
lui  indirizzate  dalla  Signoria ,  ricor- 
date, 830.  Suo  breve,  ricordato ,  ivi. 

CaM  Emilio.  Ammesso  airArchivio 
per  trarre  un  flio-simile,  449. 

CaltéUH.  Vedi  ArU. 

GMiM-Jiifwrliml  Giovanni.  Son  ri- 
cordate le  sue  Storie  fiorentine  a 
proposito  dei  marmi  per  la  facciata 
di  San  Lorenzo ,  62. 

CambkuQi  Francesco.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  78.  Sua  pubbli- 
cazione, ricordata»  285. 

CamìnM  ser  Giovanni.  Scrive  lo  Sta- 
tato dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
ra, 464. 

ComipaméUa  Tommaso.  Raccolta  delle 
sue  opere  e  Discorso  sulla  sua  vita, 
ricordati ,  286.  Sua  lettera  ai  Gran- 
duca Ferdinando,  ricordata,  286.  Al- 


tra al  medesimo ,  ricordata  ,  287. 
Altra  al  segretario  Lorenzo  Usim- 
l>ardi,  ricordata ,  ivi.  Documeoti  re- 
lativi al  suo  processo,  ricordati,  ivi. 

Canale  avv.  Michele-Giuseppe.  Sue  ri- 
cerche neirArcbivio  di  Stato ,  80. 

CoiMsCrM  Giuseppe.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  per  Abele  Desjar- 
dins,  79. 

Ccm<(rfon< Bernardo.  Sua  lettera  a  Vin- 
cenzio Borghini ,  ricordata  ,  284. 

Confsfmo  tacopo.  Credenziale  pegli 
ambasciatori  fiorentini  mandati  a  lui, 
ricordata ,  228. 

Capti  prof.  Pietro ,  ricordato  ,  287-9. 

CapiUifd  del   Bigallo.    Vedi   Bigaìlo, 

—  di  Or  San  Michele.  Documenti  rela- 
tivi a  questa  istituzione ,  ricordati  , 
455. 

CappeUi  avv.  Federigo.  Vende  per- 
gamene dei  Del  Mosca  all'Archivio 
di  Stato ,  82. 

Cappello  Bianca.  Lettere  indirizzatele 
da  Torquato  Tasso ,  ricordate ,  284. 
Altre  indu-izzatele  da  altri ,  285. 

Capponi  Carlo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  79.  Lettera  del  Sa- 
vonarola pubblicata  da  lui ,  ricor- 
data ,  227. 

—  Gino.  Istruzione  data  ai  medesimo, 
ricordata,  227. 

—  marchese  Gino.  Suo  dono  all'Ar- 
chivio di  Stato ,  234 . 

'-Neri.  È  testimone  agli  sponsali  di 
Annalena  con  Baldaccio  d'Anghia- 
ri,  42. 

—  Orazio.  Sua  lettera  a  Pietro  Usim- 
bardi ,  ricordata ,  285.  ^ 

Caprini  Domenico.  Vende  pergamene 
e  manoscritti  della  famiglia  Del  Beno 
airArchivio  di  Stato ,  84. 

Cataffà  Filippo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  449. 

CardiwM  (Collegio  de').  Lettera  ad 
esso  indirizzata  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze ,  ricordata ,  230. 

Carducci  Baldassarre.  Commendatisi^ 
per  lui ,  ricordata ,  227. 
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Carli  Evandro.  Sue  ricerche  nell'  Ar- 
chivio di  Stato  per  commissioDO  di 
D.  Baldass.  BoDCompagni,  449,  SS3. 

Carlo  di  Spagna.  Ricerche  intorno  ai 
suoi  fatti ,  80. 

Carta  degli  sponsali  di  Annalena  Mala- 
testo  con  Baldaccio  d*Anghlari ,  42. 

Carle  Longobarde.  Ricerche  sulle  me- 
desime, 79. 

Casal  Maggiore  (da)  Cristoforo.  Ricor- 
dato nel  testamento  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  89  ;  e  nel  codicil- 
lo, 94. 

—  Blartino,  servitore  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola.  Ricordato  nel  suo 
testamento,  89;  e  nel  codicillo,  94. 

CatUlU  don  Benedetto.  Ricordato  in 
una  lettera  del  Galileo ,  67. 

CaiUglion  Piorenlino,  Ricerche^anlla 
sua  storia,  84. 

CasiiglioM  AreUno  (da)  Matteo.  Testi- 
mone al  codicillo  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola ,  93. 

Cavedani  Iacopo,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola ,  legatario  per 
suo  testamento,  90. 

CeiUmi  Benvenuto.  Copia  di  docomenti 
e  sue  lettere,  84.  Raccolta  di  suoi 
scritti,  ricordata,  290.  Documenti 
che  lo  riguardano  ,  ricordati ,  ivi. 

Cesarini  card.  Giuliano,  ricordato,  499 
e  seg. 

Cesena  (da)  Benedetto  ,  servitore  di 
Giovanni  Pico  della  Mirandola,  lega- 
tario per  suo  testamento ,  89. 

—  Fra  Paolo.  Vedi  Paoìo, 

Cesi  Ottavio.  Rivede  il  Rendiconto  di 

Baccio  Valori,  408. 

**  CesU  (  Principe  di  ) ,  fondatore  del- 

l'Accademia  de' Lincei.  Ricordato  in 

due  lettere  di  Galileo  Galilei ,  66-67. 

Cheeeacei  Vittorio.  È  nominato  secondo 
Aiuto  per  le  Riformagioni  e  Diploma- 
tico presso  la  Direzione  Centrale  di 
Firenze,  75.  È  nominato  al  posto  di 
secondo  dei  Commessi  aiuti  d'Archi- 
vio di  prima  classe  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato ,  77. 


Checchi  Leopoldo.  Vende  un  codice  e 
altre  carte  all'Archivio  di  Stato,  8S. 

Chiesa  Ftorenltno.  Vedi  5lorfo  Eeele» 
siasliea. 

aUesa  deUa  SS.  ilimtmsiala.  Vedi 
Convento  ec. 

Ciampi  Sebastiano.  Sua  opera,  ricor- 
data ,  S8S. 

Cibo.  Ricerche  su  questa  fiimigiia,  80. 

CioU  Andrea ,  segretario  del  Grandnea 
di  Toscana.  SI  pubblicano  alcvni  brar 
ni  de'suoi  dispacci  concernenti  a  un 
trattato  di  nozze  fra  la  casa  di  Sa- 
voia e  i  Reali  d'Inghilterra,  87S. 
Lettera  indirizzatagli  da  Cosimo  M^ 
nerbetti ,  ricordata  ,  S8& 

Clememe  Ul,  Sua  lettera  ,  ricordata  , 
464. 

Clemente  Vi,  ricordato,  tt8. 

Clemente  Vii.  Rendiconto  a  lui  fatto 
da  Baccio  Valori  per  le  spese  del- 
l'Assedio di  Firenze,  406.  Suo  mo- 
tuproprio per  quietanza  del  suddetto 
Rendiconto,  446.  Suo  contratto,  ri- 
cordalo ,  289. 

Clemente  VUL  Due  suoi  brevi,  ricor- 
dati, S87. 

GoecM  Anton  Franceaco.  Autentica  una 
copia  del  Decreto  d'unione  della 
Chiesa  Greca  con  la  Latina ,  20S. 

Cola  di  Rienzo.  Sua  credenziale ,  ri- 
cordata ,  8S7. 

Commercio  antico  de"  Fiorentini.  Ri- 
cerche sul  medesimo,  80;  in  Francia 
ne'secoli  XIII  e  XIV ,  e  documenti 
ohe  lo  riguardano,  463  e  seg-,  847 
e  seg. 

Commissione  creata  dal  Granduca  a 
proporre  la  riunione  degli  Arcliivi , 
e  il  nuovo  regolamento  de'kDedesi- 
mi,  74.  Sua  rappresentanza  ai  Gran- 
duca ,  ivi. 

Coiii|Mi9iif  Dino.  Ricerche  sulla  sua 
vita ,  79. 

ConeiÙo  di  Trento.  Esame  e  copie  di 
documenti  retativi  al  medesimo,  449. 

Cotietfne^Bartolommeo.  Sua  lettera,  ri- 
cordata ,  460. 
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C€m$oH  de'FloreiitiDi  in  Francia.  Loro 
tetterà  ai  Consoli  di  GaUmala ,  495. 

—  de'Genovesi  in  Nfmes.  Docomenti 
ad  essi  relatÌTÌ ,  467  e  seg. 

ConsHuao  Pisano.  Vedi  SUUuli. 
CònH  (  de')  Gioevra.  Vedi  Pico. 

—  Glovan  Battista.  Ricordato  nel  te^ 
stamento  di  Anton  Maria  Pico  suo 
suocero,  98.  Compra  alcuni  beni  dalla 
moglie  del  suo  suocero,  99. 

—  Girolamo.  Cede  alcuni  diritti  alla 
cognata  Ginevra  nata  Pico ,  99. 

ComU  Guidi.  Se  ne  ricordano  vari  a  pro^ 
posito  della  contessa  Elisabetta  di 
BnttifMle .  48.  Rubrica  dello  Statuto 
del  Potestà  contro  di  loro,  citata,  48. 

—  (  de*  )  Elisabetta.  Nella  sua  casa  in 
Firenae  si  contraggono  gli  sponsali 
di  Annalena  Malatesta  con  Baldaccio 
d'Anghiari,  k%  Paga  la  dote  di  Anna- 
leoa  a  Baldaccio,  43.  Notizie  concert 
neoti  alla  sua  persona  ed  ai  suoi 
fendi ,  47. 

CimU  Pico  della  Mirandola.  Vedi  Pico. 
CmmeiUo  e  chiesa  della  SS.  Annun- 

tlata  di  Firenze.  Ricerche  intomo 

alla  loro  storia ,  SM. 
Caraxsini   Francesco.    Sue   ricerche 

nell'ArchlTio  di  Stato ,  78. 
dmnfnio  (da)  Giberto,  ricordato,  99. 
~  Violante.  Vedi  Pico. 
Corti  Attilio.  Vende  alcuni  manoscritti 

«n'Archivio  di  Stato ,  82. 

—  arv.  Tommaso.  Dona  un  codice  al- 
l'Archirio  di  Stato  ,  83.  Ricordato , 
S4i. 

Cmtini.  Ricerche  intomo  a  questa  fa- 
miglia, 79. 

—  Filippo.  Istruzione  al  medesimo, 
ricordata ,  S27. 

Cotd  aw.   Giuseppe.    Sue  ricerche 

nell'Archivio  di  Stato ,  78 ,  80. 
CaaUttUini  Antonio.  Sua  lettera  a  Be- 

llsarto  VinU ,  ricordata ,  S85. 
CottUuxioni  de*  Canonici  di  Nicosia, 

ricordate ,  40S. 
Crimta*  Ricerche  sulle  sue  ablazioni 

con  la  Toeeana  ,  80. 


Cristina  regina  di  Svezia.  Ricerche 
intorno  alla  sua  vita ,  826. 

Cronaca  degli  Archivi ,  74 ,  449, 826, 
883. 

Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore.  Sua  il- 
lustrazione ,  ricordata ,  889. 

Custodi  delle  fiere  di  Sciampagna.  Loro 
lettere  per  occasione  de' commerci 
de'  Fiorentini  in  Francia,  847  e  seg. 

I/Aneona  Alessandro.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  79.  Sua^iub- 
blicaziooe  delle  opere  del  Campa- 
nella ,  ricordata ,  886. 

Dai  Borno  Flaminio.  Sua  opera ,  cita- 
te, 843. 

Da  Ponte  Antonio ,  servitore  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  ricor- 
dato nel  suo  testamento,  89. 

Daoangati  messer  Riccardo,  solleci- 
tatore dell'opere  per  la  facciata  di 
S.  Lorenzo.  Gli  ò  pagata  la  sua 
provvisione  di  cinque  mesi ,  88. 

Decreto  d'unione  della  Chiesa  Greca 
con  la  Latina.  Osservazioni  sopra  il 
medesimo,  496.  Testo  latteo  pub- 
blicato ,  840  e  seg.  Testo  greco  id. , 
844  e  seg. 

Deidtre  Luigi.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto ,  80. 

Dei  Bene.  Pergamene  e  documenti  di 
quella  famiglia,  acquistati  dall'Archi- 
vio  di  Stato,  84. 

ÌM  Miffiiore  Leopoldo.  Sua  opera, 
citata ,  87. 

nei  Jffoiea.  Pergamene  di  quella  fa- 
miglia ,  acquistate  dall'Archivio  di 
SUto ,  88.  ^ 

Dei  Nero  Francesco ,  tesoriere  di  Cle- 
mente VII ,  ricordato ,  438  e  seg. 

iki  Sarto  Andrea.  Ricerche  intorno 
alla  sua  persona  e  Cuniglia ,  78. 

ikl  Sodo  Giovanni.  Ricerche  intorno 
alla  sua  famiglia ,  883. 

Det  Verroechio  Andrea.  Ricerche  in- 
torno a  una  sua  opera  di  scultura,  78. 
Documenti  intorno  alle  sue  opere , 
ricordati,  467. 
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Veputatione  sopra  gli  studi  di  Storia 
patria  in  Torino.  Suo  dono  all'Ar- 
chivio di  Stato ,  83.  Sua  pubblica- 
zioDe ,  ricordata ,  287. 

Desjardins  Abele.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  i^er  commissione 
del  Ministero  francese  della  pubblica 
istruzione  ,  79.  San  dono  all'Archi- 
vio di  Stalo ,  83. 

Dieci  della  Balìa  di  Firenze.  Istruzio- 
ni da  loro  date  e  rapporti  a  loro 
fatti ,  ricordati ,  W ,  S28. 

Diplomazia  italiana  dal  secolo  XIII 
al  XVI.  Documenti  intorno  alla  me- 
desima, ricordati,  227. 

Diplomi  imperiali.  Ricerche  sui  me- 
desimi, 79. 

Direttore  dell' Amministrazione  del  Re- 
gistro e  aziende  riunite.  È  chiama- 
to a  far  parte  della  Commissione 
per  proporre  la  riunione  degli  Ar- 
chivi, 74. 

Direzione  centrale  degli  Archivi  dello 
Stato.  Decreti  sovrani  e  ministeriali 
dal  4852  al  4856,  74. 

Documenti  (Catalogo  di)  tratti  dagli 
Archivi  Toscani,  449,  226,  284. 

Domenico  di  Pietro ,  testimone  al  te- 
stamento di  Giovanni  Pico  della  li i- 
randola,  92. 

Dominici  b.  Giovanni.  Ricerche  intor- 
no alle  sue  ambascerie ,  283. 

Daria  Andrea,  ricordato,  447. 

Duca  d'Atene ,  ricordato ,  228. 

Elicona  Giovan  Battista.  Sua  lettera 
a  Belisario  Vinta ,  ricordata ,  285. 

JSnrico  II  re  di  Francia ,  ricordato , 
•*    228 .  289. 

Eiemptari  del  Decreto  d'unione  della 
Chiesa  Greca  con  la  Latina  conser- 
vati in  Firenze.  Osservazioni  sopra 
i  medesimi,  496. 

Eugenio  IV.  Ricordato,  496  e  seg.  Sot- 
toscrive il  Decreto  d'unione  ec,  248. 

Pabèrini  Domenico.  È  nominato  terzo 
Aiuto  9l  Mediceo  presso  la  Direzione 


Centrale  di  Firenze ,  75.  È  nominato 
al  posto  di  terzo  de' Commessi  aiuti 
d'Archivio  di  prima  classe  nell'Archi- 
vio Centrale  di  Stato  in  Firenze,  77. 

Fabroni  Angelo.  Sua  opera,  ricordata, 
243.  • 

Fagiano  (da)  Ugo.  Costituzioni  da  lui 
date  a'  Monaci  di  Nicosia  in  Pisa , 
ricordate,  452. 

Famiglie  fiorentine.  Vedi  Firmu. 

Farmacia  in  Toscana.  Ricerche  sulla 
sua  storia,  84. 

Federigo  I.  Suo  diploma  ,  ricordato , 
450. 

Fenomeni  fisici  osservati  in  Toscana. 
Ricerche  intorno  ai  medesimi,  84. 

Ferdinando  ili  granduca  di  Toscana, 
ricordato ,  203. 

Ferrario  Luigi ,  ricordato ,  207. 

Ferrtécci  Andrea,  capo-maestro  alla 
facciata  di  S.  Lorenzo.  Gli  è  pagata 
la  sua  provvisione ,  62. 

Ferruccio  Francesco ,  ricordato,  424 , 
445. 

Fibonacci  Leonardo.  Sua  memoria  uni- 
ca sincrona ,  nuovamente  scoperta , 
239.  Notizie  intomo  alla  sua  perso- 
na e  famiglia ,  239  e  seg. 

Ficker  prof.  Giulio.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  79.  Sua  Memo- 
ria sugli  avanzi  dell'Archivio  del- 
l' Impero  germanico  a  Pisa ,  290. 

Filippo  re  di  Francia.  Sua  patente^ 
pubblicata ,  486. 

Filippo  V  di  Spagna.  Ricerche  sopra  i 
suoi  fatti ,  226. 

FiorenUni.  Ricerche  sul  loro  antico 
commercio,  80.  Loro  commercio  in 
Francia.  Vedi  Commercio.  Loro  con* 
corso  alle  fiere  di  Sciampagna.  Vedi 
Sciampagna. 

FioreMf  ab.  Stefano.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  80. 

Fiorinaio.  Studi  su  questo  codice  del* 
l'Archivio  della  Zecca  ,  79. 

Firense.  Ricerche  sulla  sua  storia  ec- 
desiasftica ,  84.  Idem  sulla  sua  storta 
letteraria,  ivi.  Atti  passati  col  Conu- 
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ne  di  Pisa,  ricordati,  459.  Storia  dei 
suoi  stabUimeDti  di  beneflcoDia ,  ri- 
cordata ,  153.  Sao  assedio ,  ricorda- 
to, 229. 

Fireme  (Comune  di).  Sae  Legazioni  ai 
sommo  Ponteace,  ricordate,  229.  Re- 
gistro di  lettere  scritte  in  suo  nome , 
ricordato ,  231.  Documenti  che  lo  ri- 
guardano ,  ricordati ,  287-9. 

—  (  Comunità  di  ).  Deposita  nell'Archl- 
▼io  di  Stato  vari  documenti  delle 
Arti  soppresse  y  458. 

—  (  Fami^ie  di  ).  Ricerche  intomo  alla 
loro  storta,  283.  Che  commerciava- 
no  in  Francia,  ricordate  ,  465-66. 

—  (Signoria  di).  Istruzioni  date  a' suoi 
ambasciatori,  e  credenziali  per  i  me- 
desimi ,  ricordate ,  227  e  228.  Va. 
rie  sue  lettere,  ricordate,  228,  230. 
Sua  credenziale,  ricordata,  234. 
Commissione  da  lei  data  a  Niccolò 
Hichelozzi,  ricordata,  286. 

Fonlef  Pnnoesco ,  ricordato ,  407. 

FoMdfnovo  (da)  Taddea ,  legataria  di 
Gioranni  Pico  della  Mirandola,  89. 

Famektr  de  Careii  conte  A.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato ,  80. 

Francesco  I  re  di  Francia.  Suo  con- 
tratto ,  ricordato ,  289. 

Framela.  Ricerche  sulle  sue  relazioni 
con  la  Toscana  ,  79.  Idem  sulla  sua 
storia  sociale  e  letteraria ,  80  ,  84. 
Documenti  riguardanti  il  commercio 
de*  Fiorentini  ne'  suoi  paesi ,  dei  se- 
coli XIII  e  XIY  ,  463,  247. 

FraiÌ0tfaitf  Domenico.  È  nominatcTaìuto 
per  gli  Archivi  amministrativi  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze,  75. 

Frammmi  Domenico.  Ottiene  un  fac- 
simile di  una  consulla  resa  da  Dante 
AJigliierì,  449.  Sue. ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  283. 

FrotM  can.  Luigi  Prosino,  ricordato, 
290. 

G€btrUUi  ab.  Pietro.  È  nominato  al 
posto  di  secondo  dei  Commdìuti  aiuti 
d'Archivio  di  terza  classe ,  77. 


Gaehard.  Vedi  AlbèH  Eugenio. 

Galgano  di  Pietro ,  testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, 94. 

GaHlei  Galileo.  SI  pubblicano  due  let- 
tere sue  a  Curzio  Picchena  segreta- 
rio del  Granduca ,  66-7. 

Gambacorti  Chiara.  Monastero  fonda- 
to per  lei  da  Pietro  suo  padre,  404. 

—  Pietro.  Fonda  il  monastero  di  San 
Domenico  in  Pisa  ,  ivi* 

Gage  dott.  Giovanni.  Sua  opera,  {ri- 
cordata ,  286. 

Gazzetta  di  Augusta.  Articoli  in  essa 
inseriti,  relativi  alla  Direzione  Cen- 
trale degli  Archivi ,  in. 

Geffrog  A.  Sue  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato  ,  226. 

Getti  Agenore.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  80 ,  449 ,  226. 

—  Giovan  Battista.  Copta  di  sue  let- 
tore, 80. 

Generale  de*  Domehicanl:  Sua  lettera 
al  granduca  Ferdinando  ,  ricordata , 
287. 

GennarelH  aw.'  Achille.  Vende  docu- 
menti all'Archivio  di  Stato,  84. 

Genova.  Atti  fra  questa  repubblica  e 
Pisa,  ricordati ,  453.  Documenti  che 
la  riguardano  ,  ricordati ,  287-9. 

Geremia  di  Francesco,  testimone  al  te- 
stamento di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randota,  94. 

fiherardaeci  Bartolonmieo ,  testimone 
a  un  atto  di  quietanza  fra  le  sorelle 
Pico ,  400. 

Gherardeeea  (della)    conte    Ugolino. 
Breve  del  Comune  di  Pisa  compilato.^ 
essendo  egli  potestà ,  460. 

Gkiberti  Lorenzo.  Ricerche  sopra  i 
suoi  possessi ,  80. 

Giai  (de')  Giovan  Battista.  Boga  un 
atto  di  vendita  della  famiglia  Pico , 
99. 

GiambuUari  Pierfrancesco.  Ricerche 
intomo  alla  sua  vita  e  opere,  86. 
Sua  opera,  ricordata,  487.  Sua  lettera 
a  Lorenzo  Tosinghi,  ricordata,  ivi. 
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Discorso  intoiteo  alla  sua  Tita,  ricor- 
dato, ivi. 

Giatmi  Asiorre.  Ricerche  iMtomo  al 
suoi  fatti,  80. 

GianmHii  Cesare.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  80. 

GiamoUi  Donato.  Soa  opinione  intor- 
no alla  Parte  Gaelfii ,  S. 

Gigii  Ottavio*  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio dì  Stato ,  79. 

Ghiori  Lisci  marchese  Lorenxo.Dona 
alcuni  manoccritti  airArchivlo  di 
Stato,  8S.  Suoi  manoscritti  apogltati 
per  l'Accademia  della  Gmsca ,  78. 

GiùTtfini  Gaetano ,  ricordato  «  WL 

Giovan  BaUiiia  di  Giovanni ,  testi- 
mone al  testamento  di  Giovanni  Pi- 
co della  Mirandola,  94. 

Giovan  Bologna.  Ricerche  salta  sua 
vita  e  opere ,  78l 

GiavamU  re  di  Boemia.  Ricerche  intor- 
no si  suoi  &tti ,  79. 

Giovanni  re  di  Sassonia.  Sua  visita  al- 
TArchivio  di  Stato,  464.  Decorazione 
da  lui  data  al  soprintendente  F.  Bo- 
naini ,  ivi. 

Giovanni  di  Luca  detto  Sannella.  Te- 
stimone alla  carta  degli  sponsali  di 
Annalena  con  Baldaocio  d'Anghiari  , 

GioMeppe  patrtarca  di  Costantinopoli , 
ricordato ,  497. 

Godard  Leone.  Sue  ricerche  mdl'Ar- 
chivio  di  Stato ,  80. 

^ncoiirl  Edmondo  e  Giulio.  Loro  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato ,  80. 

GoUi  doÌL  Aurelio.  Sue  ricerche  nel- 

^  l'Archivio  di  Stato,  80.  Sua  pubbtt- 
cazione  delta  Storta  del  Gtambultari 
e  suo  Discorso ,  ricordati,  887. 

—  Ottaviano.  È  nominato  secondo  aiuto 
al  Mediceo  presso  la  Direzione  Cen- 
trale di  Firenze,  75.  È  nominato  al 
posto  di  primo  de*  Commessi  aiuti 
d'Archivio  di  priqia  classe  nell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato  ,  77. 

Graziosi  Grazioso.  Sue  tattere  a  Giu- 
lio Veterani  ,  ricordate ,  S86. 


Gfiikmmi  (Eredi  diBemanUno),  le* 
gatari  di  Gtovanni  Ph»  della  Mi- 
randola ,  89. 

Guasti  Cesare.  È  nomfaiato  prhno  Aiuto 
per  le  Riformagioni  e  Diplomatico 
presso  la  Direzione  Centrale  di  Fi- 
renze ,  75.  È  promosso  al  posto  di 
Segretario  del  Soprintendente  gene- 
rale ,  76.  Sue  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato,  78,  84.  Pubblica  alcuni  do- 
cumenti relativi  a  un  trattato  di  noz- 
ze fra  la  casa  di  Savota  e  i  Beali  d'In- 
ghilterra ,  in  supplemento  a  una 
Memoria  del  conte  Federigo  Sclopta, 
65,  S78.  Lettera  indirizzatagli  dal 
conte  Federigo  Sclopis ,  280.  Suoi 
studi  sopra  gli  Statuti  de'Conuni 
Italiani,  ricordati»  457.  Sua  raccolta 
degli  scritti  di  Lorenzo  Panctatichi , 
ricordata,  468.  Sua  pubblicazione 
delle  Lettera  del  Muratori,  ricor- 
data ,  ML  Sua  pubblicazione,  ricor- 
data ,  S89.  Altra  sua  pubblicazione 
ricordata,  ivi.  Sua  necrologia  di  Fi- 
lippo Moisè,  WL  Sua  nuova  edizio- 
ne delle  Lettere  del  Tasso,  ricordata, 
284. 

GugUeimini.  Sua  opera  citata,  ttO  e 
seg. 

Gmiedardini  Prancesoo.  Lettera  indi- 
rizzatagli da  Niocolò  Midietozzi ,  ri- 
cordata ,  886. 

— >  Piero.  È  testimone  agli  sponsali  di 
Annalena  con  Baldaocio  d'Anghiari , 
48. 

Guidaeei,  Donano  vari  documenti  al- 
l'Archivio di  Stato ,  83. 

Bemando  Francesco.  Si  pubblicano  al- 
cuni documenti  concernenti  alla 
stampa  della  sua  open,  riocdinnta 
da  Nardo  Antonio  Becco»  66. 

Bidbor  doU.  Basilio.  Sue  ricerche  al- 
l'Archivio di  Stato ,  883. 

igiene  pubblica  in  Toscana*  Ricerche 

sulla  liedesima  ,  79  ,  84. 
Ildefonto  (Padre)  di  San  Luigi.  Si  cita 
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nelle  sue  Delizie  degli  erndiU  Toeca- 

oi.  36. 
imkof.  Citato  per  la  soa  Storia  della 

Amiglia  de'  Conti  Guidi,  48. 
hnptraiori  di  Germania.  DÓcnmentt  a 

loro  relati¥i ,  ricordati ,  304  e  aeg. 
tngkiUerra  { Beali  di  ).  Documenti  di 

im  loro  trattato  con  la  SaToia  «  66, 

«78. 
hmoumio  il.  Sua  bolla ,  ricordata , 

467. 
iw^aHUi.  Ricerche  aoile  loro  condizio- 
ni, SO. 
JMta.  Storia  lettorarìa  (dell').  Vedi 

Siofie. 

iMmi  Enrico.  Soe  ricerche  nefl* Arehl- 
▼io  di  Stato ,  149. 

Lmm^itgnani  canonico  Pietro  ,  ricor- 
dato ,  S07. 

LamdHd  Luigi.  È  nondnato  copiata 
praeso  la  Dveiione  Centrale  di  Fi- 
renze ,  75.  È  promoMO  al  poeto  di 
primo  de'Commeaai  aluti  d'Archivio 
di  seconda  dasaeneirArchivto  Cen- 
trale di  Stato,  77. 

lonfredM  Bartolommeo,  depositario 
di  Clemente  VU  ,  ricordato,  436. 

JjnpmrtUi  Francesco,  aioerche  sulla 
sua  Tito,  79. 

Ialini  Antonio,  i  tostimene  alta  carta 
degli  sponsali  di  Annatona  con  Bel'- 
daceto  d'Anghiari ,  4S. 

LaUmo  (Frate)  card,  vescoro  d' Ostta 
e  Yelletrl.  Si  dta  nel  documenti 
della  pece  da  lui  Atta  tra  i  GuelS  e 
i  GhibeUinl  te  Firenze,  36. 

lasutri  Lazaro ,  testimone  al  codldllo 
di  Giovanni  Pico  delta  lllrandota,  03. 

—  dottor  VinceiiKto.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivto  di  Stato ,  »6. 

IMtmitxio,  Ricerche  Intorno  al  suo 
carteggto ,  80. 

tiwkoUrt  Ernesto.  Soe  ricerche  nell'Ai^ 
chivto  di  Stato ,  80. 

Leomardo  Pisano.  Vedi  Fihomacd. 

Lwm  X.  Gli  son  fatte  due  rieevute  da 
Miohelangioio  Buonarroti  per  danaro 


avttto  in  conto  della  ftoeiata  di  San 
Lorenzo,  60. 

Leoni  Pasquale.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato  per  rAooademta  Are- 
tina, 80. 

JLsonf  donati  alta  Signoria  di  Firenze, 
78.  Donati  aUa  Repubblica  Romana, 
79. 

Lmdi  Lorenzo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio distato,  84. 

Leopoldo  a  granduca  di  Toscana  con- 
segna due  codici  all'Archivto  di  Sta- 
to, 469. 

Lgtroime  direttore  della  Scuota  delle 
Carte.  Suo  discorso,  citato,  iv. 

UUera  de'Consoli  de'Piorentini  in  Fran- 
cta  ai  Consoli  di  Calimata  ,  496. 

Lettere  delta  Priora  di  San  Domen|0O  di 
Pisa  a  quella  Signoria ,  404. 

—  D'alcuni  illustri  italiani,  messe  a 
stampa ,  ricordato,  fll7. 

Litri  GogUelmo.  Sua  opere ,  citata , 
B40. 

Lb»eH  (Accademta  de').  Si  pubblicano 
alcuni  documenti  che  ne  illustrano 
la  storta ,  65. 

Ungua  Toscana.  Spogli  tatti  sul  regi- 
stri di  lettere  de' Segretari  della 
Repubblica  fiorentina ,  78. 

Litta  Pompeo.  Si  oflSroDO  aggiunto  alla 
sua  Storta  genealogica  de'  conti  Pi- 
co, 88. 

Lodovico  11  Bavero.  Ricerche  totomo  ai 
suoi  tatti ,  79. 

Lodaoleo  di  ser  Iacopo.  Testimone  al 
testamento  di  Otovanni  Pico  della 
Mirandola,  9S. 

£omftardta.  Ricerche  sulla  sua  storia^ 
civile  nel  secolo  XVI ,  tS6. 

Lorenga  (suor)  priora  di  San  Domenico 
di  Pisa.  Soa  lettera  a  quel  Gonblo- 
nlere,  404. 

lolfo  (Mtaviano,  agente  della  corte  di 
Toscana  a  Londre.  Si  pubblicano  al- 
cuni brani  de'suoi  dtapacci  concer- 
nenti a  un  trattato  di  nozze  fra  la 
casa  di  Savoia  e  i  Reali  dlttgMllem, 
56,  S75. 
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Luca  di  Francesco.  Testimone  al  testa- 
mento di  Gioranni  Pico  della  Miran- 
dola, 9S. 

Lucca  (Archivio  di  Stato  di).  Vedi 
Archivio, 

—  (Repubblica  di).  Lettera  a  lei,  ricor- 
date, SS8.  Documenti  che  la  riguar- 
dano, ricordati,  287-9. 

Utfgi  di  Gerbone.  Testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola, 04. 

Lunigiatia.  Ricerche  sulla  sua  sto- 
na, 78,  84. 

MaMUon  P.  Giovanni,  sua  opinione 
citata  dal  Salvini ,  v. 

MachiavcUi  Bernardo  di  Niccolò ,  ri- 
cordato ,  487. 

—  Lodovico  di  Niccolò,  ricordato,  ivi. 

—  Niccolò  ,  ricordato  per  quello  che 
scrive  di  Ànnalena  nelle  sue  Storie, 
47.  Credenziale  per  lui ,  ricordate, 
S27.  Ricordato,  ivi.  Sua  villa  a 
Sant'Andrea  in  Percussina,  ricorda- 
ta, 262. 

jlf o/fiK  Scipione ,  citato,  204. 

Magione  di  S.  Iacopo  de*  cavalieri 
Gerosolimitani ,  ricordata  come  abi- 
tazione di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
raadola  nel  suo.  testamento ,  90. 

Maiano  (da).  Ricerche  su  questa  fami- 
glia .  79. 

UalatestL  Vari  di  essi  ricordati  a  propo- 
sito di  Ànnalena ,  46. 

—  Ànnalena.  Vedi  Ànnalena. 
Maliipini  Ricordano ,  citato  per  quello 

che  scrisse  della  Parte  Guelfa,  4. 

Mancini  Bardo,  ambasciatore  della 
Signoria  al  conte  Roberto  da  Bat- 
tifoUe ,  48. 

-*  Girolamo.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Steto ,  79. 

—  Gustovo.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stato  per  l'Accademia  Are- 
tina, 80. 

iranno  Domenico  Maria ,  citato  a  pro- 
posito delle  carte  del  Monastero  di 
Annatona,  46. 


Maramaido  Fabrizio  ,  ricordato ,  440, 
443. 

Marchese  P.  Vincenzio.  Suol  scrìtti , 
citati ,  87. 

Jlfareo  di  Benedetto.  Testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  delta  Miran- 
dola, 94. 

Marcucci  Ettore.  Sua  raccolta  delle 
lettere  di  Filippo  Sassetti ,  ricorda- 
ta, 458.    • 

Mariano  (fira),  confessore  del  Mona- 
stero di  S.  Domenico ,  di  Pisa,  ricor- 
dato, 403. 

Marri  (de')  Gaspero,  roga  un  contratto 
di  donazione  tra  i  Pico  e  gli  Orde- 
laffi ,  96. 

MartiU  Pietro*  Sue  ricerche  neir  Ar- 
chivio di  Steto ,  79. 

Martini  Ferdinando.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato,  449. 

w  Iacopo ,  roga  il  codicillo  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  94. 

—  Placido,  roga  un  atto  di  cessione 
de'Conti,  99. 

MaruceUiana  (  Biblioteca  ) ,  ricordata 
a  proposito  d'una  copia  del  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola che  vi  si  conserva  ,  87. 

Mascardi  Agostino.  Ricerche  intomo 
alla  sua  persona  ,  449. 

Matcheraie  fatte  in  Firenze  ,  79. 

Mastìiio  Bernardo.  Sue  lettere  indiriz- 
zate al  duca  d'Urbino,  ricordate,  28S. 

MaHiaM  Michele  ,  gonfiiloniere  di  Pi- 
sa. Lettere  a  lui  indirizzate  dalU 
Priora  di  S.  Domenico,  404. 

Matricola  dell'arto  de'Mercatenti.  Co- 
dice donato  all'Archivio  di  Steto,  469. 

MaUei  ab.  Giuseppe.  Suo  dono  all'Ar- 
chivio di  Stato,  234. 

Af aMeo  di  Vanni.  Istruzione  al  mede- 
simo ,  ricordata ,  227. 

Maurini  (  PP.  ) ,  lodati ,  iv. 

Medici  (  de'  )  Averardo.  Lettere  a  lui 
indirizzate  da  Michelozzo  Michelozzi, 
ricordate  ,  286. 

—  Catoi4na.  Copie  di  documenti  e  di 
sue  lettere ,  80.  Opere  sulla  sua  gio- 
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TCDlù  ,  ricordate ,  889--90.  Sue  lettere 
alla  badessa  e  monache  delle  Biorate, 
ricordate .  289.  Lettera  a  lei  indi- 
rizzata  dal  granduca  Francesco ,  ri- 
cordata ,  ìtì.  Contratto  a  lei  relati- 
vo» ricordalo ,  ivi. 
Medici  (de*)  Cosimo.  Istruitone  a  lui 
data,  e  sno  rapporto ,  ricordati,  tt8. 
Breve  a  lui  diretto  da  Callisto  III , 
ricordato,  S30« 

—  Cosimo  f.  Lettere  a  lui  dirette  da 
Pio  S,  e  sua  minuta ,  ricordate  ,  460. 
Sua  credenziale ,  ricordata ,  8X8. 

—  Cosimo  II.  Si  pubblica  un  suo  pri- 
vilegio dato  airAccademia  de'Lincei 
per  la  stampa  dell'opera  di  Francesco 
Hemando,  68. 

—  Cosimo  in.  Fa  trar  copia  dell'originai 
Decreto  d'unione  ec ,  S06. 

—  Ferdinando  1.  Lettera  a  lui  indiriz- 
zata da  Filippo  Sassetti ,  ricordata  , 
456.  Altra  come  sopra  d'Isabella  Or» 
alni  sua  sorella ,  ricordata ,  SS7.  Ri- 
cordato ,  SS8.  Lettere  indirizzategli 
da  Torquato  Tasso  ,  ricordate ,  884. 
Lettera  indirizzatagli  dal  Generale 
de'Domenicani ,  ricordata,  887. 

^  Ferdinando  11.  SI  pubblica  un  sno 
privilegio  dato  all'Accad.  de'  Lincei 
per  la  stampa  dell'opera  di  Franeeaeo 
Hemando,  70.  Ricercbe  nel  sno  car- 
teggio, 79. 

—  Francesco.  Lettere  a  lui  indirizzata 
da  Filippo  Sassetti ,  ricordate,  468. 
Sua  lettera  ,  ricordata,  460.  Lettere 
a  lui  dirette ,  ricordate  ,  884.  Let- 
tere a  lui  dirette  da  Orazio  Urbani, 
ricordate  ,  885.  Sua  lettera  a  Cate- 
rina defedici ,  ricordata  ,  889. 

^  Franceaoo-llaria.  Lettere  a  lui  In- 
dirizzate dal  Muratori  ,  ricordate  , 
8S6.  Sue  lettere  al  Muratori ,  ricor- 
date »  ivi. 

«—  Giovanni ,  detto  delle  Bande  nere, 
nascosto  da  fkncluUo  nel  monastero 
di  Annalena,  47.  ^ 

—  Isabella.  Sua  lettera  al  Cardinal  dei 
Medici ,  ricordata ,  887. 


MtdUei  (de')  cardinale  Leopoldo  Ri- 
cercbe nel  suo  carteggio,  79.  Lettere 
a  lui  indirizzate  da  Lorenzo  Pancla- 
tichi,  ricordate ,  458. 

^  Lorenzo.  Lettere  indirizzategli  da 
Niccolò  Michelozzi ,  ricordate  ,  886l 

—  Piero.  Ricercbe  ne'suoi  carteggi , 
449. 

—  Grandnchi.  Ricercbe  letterarie  nei 
loro  carteggi ,  79. 

IdéUr  prof,  di  Berlino,  ricordato,  827. 

MeUini  cardinal  Glangarzìa.  Filza  di 
negozi  del  medesimo,  conservata  nel- 
l'Archivio Centrale  di  Stato  ,  63. 

Mereatanii  (  Arte  de'  ).  Vedi  SlatuU  e 
àialricola. 

Merino  p.  Andrea.  Sua  opera,  ricorda- 
ta, 834. 

MezsttviOano  Pietro ,  legatario  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola ,  89. 

UUeiarem  avv.  Blpidio.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  79. 

Michéhmgiolo,  Vedi  Bwmarroli, 

Michelozzi  Carlo.  Doeumentl  del  suo 
Archivio ,  ricordati ,  886. 

—  Gio. Battista,  ricordato,  886. 

^  Miohelozzo.  Ricerca  di  sue  lettere, 
78.  Sue  lettere  ad  Averardo  de'Me- 
dici ,  ricordate ,  886.  Suo  patore , 
ricordato ,  ivi.  Denunzie  de'suol  be- 
ni y  ricordate ,  ivi. 

—  Niccolò.  Sue  lettere  a  vari ,  ricor- 
date ,  886.  Sua  commissione  e  sua 
istruzione,  ricordate ,  ivi. 

—  (Famiglia  de'  ).  Ricerche  sulla  me- 
desima ,  78.  Notizie  e  documenti  in- 
tomo alla  medesima,  ricordati,  885-6. 

Milanesi  Carlo.  È  nominato  al  posto 
di  Assistente  presso  la  Soprinten- 
denza generale ,  e  di  Precettore  di 
Paleografia  e  Diplomatica ,  77.  Sua 
nota  illustrativa  a  due  ricevute  au- 
tografe di  Micbelangiolo  Buonarroti 
ed  un  conto  di  spese  concernenti  ' 
alla  facciata  di  San  Lorenzo  com- 
messagli da  papa  Leone  X  ,  63.  Sno 
avvertimento  al  Testamento  e  codi- 
cillo di  Giovanni  Pico].della  Mlran- 
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dola ,  88.  Sae  ricerche  neirArchi?io 
di  Stato ,  84 .  Sao  glossario  delle  toc! 
latino-barbare  dello  Statuto  delle  Mi- 
niere di  Massa,  ricordato,  456.  Sae  os- 
serrazioni  intorno  agli  esemplari  del 
Decreto  d'unione  della  chiesa  Greca 
con  la  Latina ,  496.  Sua  pubblica- 
zione delle  lettere  del  Muratori ,  ri- 
cordata, tt6.  Altra  sua  pubblicazione, 
rìcordaU  ,  898. 

MUaneii  dottor  Gaetano.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  SUto ,  78,  79. 

~  Gioranni.  Roga  un  atto  di  quietanza 
fra  le  sorelle  Pico ,  400. 

MUano  (  Ducato  di  }•  Ricerche  sulla 
sua  storia,  84. 

MUixia  (Arte  e  scienza  della).  Ricer- 
che in  proposito ,  883. 

Jfiiierfteltf  Cosimo.  Sua  lettera  a  An- 
drea Cidi ,  ricordata  ,  885. 

MMeM  di  Blassa.  Statuti  per  le  me- 
desime ,  citati ,  456. 

Miniilrnv  francese  della  pubblica  istru- 
zione. Vedi  Ekifardim. 

MirandokL  i  della  ).  Vedi  Pico. 

Misericordia  (Compagnia  della)  di 
Firenze.  Documenti  relatiri  a  questa 
istituzione ,  ricordati ,  4Q5. 

—  di  Pistoia.  Ricerche  sulla  medesi- 
ma ,  80. 

MiHiè  cay.Filippo.  E  nominato  Archivi- 
sta generale  per  gli  Archivi  storici 
presso  la  Direzion  Centrale  di  Fi« 
renze  ,  75.  È  nominato  primo  Diret- 
tore Archivista  per  la  Divisione  IH 
dell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  76. 
Sue  annotazioni  ad  alcune  lettere, 

*  ricordate,  886.  Pubblica  una  lettera 
di  Agostino  Buzzaocherini,  888.  An- 
nunzio della  sua  morte,  468.  Sua  Ne- 
crologia, 838.  Indice  dei  suoi  lavori 
che  sono  a  stampa ,  836. 

Monaci  Vallombrosani.  Ottengono  che 
un  loro  religioso  sia  ammessa  a  far 
ricerche  nell'Archivio  di  Staio,  449. 

MoMMUro  di  S.  Cristiana  in  S.  Croce 
di  Valdamo.  Ricerche  nelle  carte  di 
sua  provenienza ,  449. 


ManaUero  di  S.  Domenico  di  Pisa.  Due 
lettere  di  quella  Priora  al  Gon&lo- 
niere,  404.  Sue  carte  pervenute  al 
Diplomatico  di  Firenze,  e  rimaste  a 
Pisa ,  405. 

—  di  S.  Marta  di  Pisa.  Ricerche  nel- 
le pergamene  di  sua  provenienza  , 

wBd. 

—  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa.  Esa- 
me e  copie  di  pergamene  di  sua  pro- 
venienza, 449. 

—  delle  Murate.  Lettere  indirizzate  a 
q^el1a  badessa  da  Caterina  de'Me- 
dici,  ricordate ,  889. 

—  di  S.  OrsoU  di  Firenze ,  ricordato 
a  proposito  del  codicillo  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  che  un  tempo 
vi  era  conservato,  87. 

Monitore  Toscano.  Articolo  rotativo 
alta  Direzione  Centrale  degli  Archi- 
vi, in. 

MonUateeoH  conte  Alfonso.  Si  pubbliea 
un  brano  di  un  suo  dispaccio  con- 
cemento a  doni  dtti  dal  Grandoca 
di  Toscana  alla  Regina  d'Inghilter- 


ra ,  64. 


Montmoreneif  Anna.  Commendatizta  a 
lui  diretta ,  ricordata ,  887. 

Mowmmenia  Biitoriae  PmMae,  pubbli- 
cati dalla  Deputazione  Piemontese  di 
storia  patria .  ricordati ,  887. 

Moniani  Cirillo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  84. 

MoraM  A.  S.  Ricerche  per  ta  conti- 
nuazione delta  sua  Affrica  Cristta- 
na,  80. 

MorelU  Angiolo.  È  nominato  Archivista 
delle  Decime  Granducali  presso  la 
Direalon  Centrale  degli  Archivi ,  76. 

—  dottor  Carlo.  Sue  ricerche  neirAr- 
chiviodi  Stato,  79,  84. 

Moreni  Domenico.  Sua  opera  ,  ricor- 
data, 87. 

Morghin  Ferdinando.  È  nominato  Ar* 
chìvista  delle  Regie  Rendite  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze,  75. 

IforM  p.  Agostino.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  883. 
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Mormorai  Beretrdo.  TesUmone  al  te- 
stamento di  Giotaani  Pico  della  Mi- 
randola, 9S. 

MorU  { Registrì  de'  ),  oonsultaU ,  449. 

MoUra  pubblica  deU'ArchÌTio  Gen- 
tnle  di  Stato  dtta  nel  giagno  4856, 
77. 

Moinmo.  Vedi  PMriuanla, 

ÈHitUr  dottor  Giuseppe.  Sae  ricerche 
nell'Arehirio  di  Stato,  fStò.  Vedi  Ve- 
cHU  Gio.  BaUlsta. 

Mmrmiori  LodoTioo  Antonio,  citato  in 
eaempto  di  paraimonu  nelle  prefo- 
xtonl  ed  illostrazioni  alle  Cronache 
da  lai  pubblicato ,  tu.  Si  reca  un 
pano  de'suol  Annali  dltalia  intorno 
a  un  trattato  di  matrimonio  della 
SaroM  con  Franda ,  Spagna,  Inghil- 
terra e  Toscana ,  66.  Sua  disserta- 
stone,  citata,  464.  Sue  lettere  a' To- 
scani ,  ricordato ,  SK. 

JVspoieoM  I.  Suo  detto  intomo  a'PP. 
Manrioi ,  ir. 

Mapoii  (Re  di).  Vedi  àmbateeria  ec 

Nardi  Remardo ,  ricordato  ,407. 

-*  Iacopo.  Ricerche  sulla  sua  Tfta  e 
tempi  suol,  80.  Ricerche  di  do- 
eomenti  per  mostrare  la  sua  sto- 
ria, tt6. 

NoimraJU  Filiberto ,  orator  Cesareo  in 
Roma ,  ricordato  nel  testamento  di 
Anton  Maria  Pico ,  98. 

/VSBOorsf  II  Luigi.  Suoi  manoscritti  acqui- 
stati dall'Archlvto  di  Stato ,  82. 

IHeeMH  Bernardo,  camarlingo  del- 
l'Areiveacoyado ,  rimetto  a  Iacopo 
Salriati  il  conto  delle  spese  occorse 
nei  ftmdamenti  della  tacciata  di  8.  Lo- 
renso,  63. 

Niccolò  F.  Suo  brere  diretto  ad  Anna- 
lena  ,  ricordato ,  47. 

NkoHa  (Monastero  di).  Vedi  Ccitìtu- 
Siam  e  StaiuU. 

O&izxi  (Famiglta  degli).  Feudo  d'Or- 

C|ano  a  toro  concesso ,  Wfi 
Opera  della.  Primaztale  di  Pisa.  Do- 


cumenti a  lei  relativi,  ricordati, 

160. 
Ojpsra  Secolare  di  S.  Maria  del  Fiore , 

ricordata ,  tt9. 
Orrioiio  (Feudo  d').  Ricerche  sul  me- 
desimo ,  fSHà, 
OrdeìalH  (degli)  Lucrezta.  Dona  ad 

Anton  Maria  Pico  suo  fratello  alcuni 

beni ,  96. 
Ordinamcnli  pe*  fedeli  di  Vallombro- 

sa  ,  ricordati  ,  467. 
Onammiektle    (Capitani  di).    Vedi 

CopOonl. 
ùrsM  Giordano.  Credenziale  per  lui, 

ricordata,  828. 

-  IsabeUa.  Vedi  méici. 

ùrcMo  (da)  GioTanni.  Lettera  indiriz- 
zatagli da  S.  Antonino,  ricordata,  S30. 

OnertMtore  FiorenUno^  citato,  209. 

OUo  di  Pratica*  Istruzione  da  loro  data 
a  Niccolò  Michelozzl ,  ricordata,  286. 
Lettere  a  loro  indirizzate  da  France- 
sco Vettori  ,  ricordato  ,  289. 

Pagniai  Francesco.  Sua  opera,  citata, 
464  e  seg.,  478. 

Paleologo  Andrea.  RiceTute  i^tta  da 
lui  a  Anton  Blaria  Pico  della  Miran- 
dola ,  96. 

—  Giovanni ,  ricordato ,  497  e  eegg. 
Sottoscrive ilDecreto  dell'unione  della 
Chiesa  greca  con  la  latina ,  249. 

Palernu)  Francesco.  Vedi  SoUantti, 
Palmieri  MaUeo.  Lettera  a  lui  indi- 
rizzata daUa  Signoria  di  Firenze ,  ri- 
cordata ,  230. 
PandaUeM  Lorenzo.  Ricerche  nei 
suoi  carteggi ,  84.  Suoi  scritti  vari  ,  ^ 
ricordati,  468.  Sue  lettere  al  cardi- 
nal Leopoldo  de' Medici ,  ricordate , 

ivi. 
PandotfM  Filippo,  accademico  Linceo, 
ricordato  in  una  lettera  del  Galileo, 

67. 

— '  Giannozao ,  ricordato ,  229. 

*-  (  Famiglta  de').  Ambascerìe  soste- 
nute da  vari  individui  di  essa,  ri- 
cordate ,  227.  Ricordata ,  234. 
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Paolo  (fra)  da  Cesena,  cappuccino.  Sua 
lettera  al  cardinal  Borghese,  relativa 
a  un  trattato  di  nozze  fra  la  casa  di 
Savoia  e  i  Beali  d'Inghilterra,  63. 

Paolo  tedesco,  servitore  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola ,  legatario  per 
suo  testamento ,  89. 

Pardessus  J.  Bf .  Sua  opera  citata ,  464 
e  seg. 

Parie  Guelfa  di  Firenze.  Suo  Statuto 
pubblicato,  4.  Si  parla  degli  altri 
^Statuti  inediti  della  medesima,  8. 

Passerini  cav.  avv.  Luigi.  È  nomina- 
to Segretario  per  le  Biformagioni  e 
Diplomatico  presso  la  Direzione 
Centrale  di  Firenze ,  76.  È  nominato 
al  posto  di  Direttore  Archivista  per 
le  divisioni  l  e  II  dell'Archivio  Cen- 
trale di  Stato ,  76.  Sua  nota  illu- 
strativa a  due  lettere  di  Galileo  e 
alcuni  documenti  deirAccademia  de' 
Lincei ,  7S.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  SUto,  79.  Suoi  doni  alKArchi- 
vio  di  Stato,  88,  459.  Suo  avverti- 
mento al  Bendiconto  delle  spese  fatte 
nell'Assedio  di  Firenze.  406.  Sua  Sto- 
ria degli  stabilimenti  di  l)eneOcenza 
in  Firenze,  ricordata,  463.  Suoi  cenni 
intorno  alla  fkmiglifi  Michelozzi ,  ri- 
cordati ,  885. 

Pa$$y  Luigi.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Slato,  84. 

PalarM  eretici ,  ricordati,  468. 

Pavia  (Cardinale  di).  Credenziale  a 
lui  indirizzata  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze ,  ricordata ,  834. 

Penlkmd  Giovan  Battista.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  84. 

PercttsHna  (Parrocchia  e  Villa  di  San- 
f  Andrea  in) ,  ricordata  »  868. 

Perugia  (Vescovo  di).  Lettera  a  lui 
indirizzata  dalla  Signoria  di  Firenze, 
ricordata ,  830. 

Pexsana  commend.  Angiolo.  Suo  dono 
all'Archivio  di  Stato ,  83. 

Picchena  Curzio.  Si  pubblicano  due 
lettere  a  lui  indirizzate  da  Galileo 
Galilei ,  67. 


Pico  (de'ConU)  delU  MimikdoU. 
ito  di  alcole  earte  appartemsti  a 
questa  famiglia ,  85. 

—  Anton  Maria.  Fa  quietanza  a  Bene- 
detto de'Salntati,  mercante  ftorentiiio. 
96.  È  costituito  erede  del>eoi  mobili 
dal  suo  fratelloGiovanni  88.  Biceve  In 
dono  dalla  sorella  Luoresia  OrdeUHl 
alcuni  beni,  96.  Gli  è  fatta  quietann 
di  pagamento  da  Andrea  Patoologo, 
96.  Suo  testamento ,  97. 

—  Bianca  Maria.  Compra  teirenide'fira- 
telli  Botti,  94. 

—  Federigo.  È  costituito  erede  da  Anton 
Maria  suo  zio,  97. 

<-  Ginevra,  ricordato,  87.  Legataria  nel 
codicillo  di  Giovanni  Pico  eoo  aio,  93. 
Bicordata  nel  testamento  di  Anton 
filaria  suo  padre ,  97.  Compra  alcuni 
beni  dalla  sua  matrigna,  99.  Le  sono 
ceduti  alcuni  diritti  dal  cognato  Gi- 
rolamo de'  Conti,  99.  Le  ò  tetta  quie- 
tanza dalla  sorella  Violante ,  ivi. 

—  Giovan  Francesco,  ricordato  nel 
testamento  del  ano  zio  Giovanni, 
88. 

—  Giovanni.  Suo  testamento  e  codi- 
cillo ,  85.  Notizia  di  un  altro  taeta- 
mento  e  codicillo  di  Ini,  468. 

—  Lodovico.  È  costituito  erede  da  An- 
ton filaria  auo  zio ,  97. 

—  Lucrezia. Legataria  nel  testamento 
d^nton  Maria  suo  fratello ,  98. 

—  Violante.  Bicordata  nel  testamento 
di  ano  padre  Anton  filaria  .  97.  Fa 
quietanza  alla  sorella  Ginevra  ,  99. 

Pietrasanla  e  Motrone.  Porlo  de'  Fio- 
rentini nel  secolo  XUI ,  473. 

Pio  li.  Legazione  a  lui  de'  Fiorentini, 
ricordata ,  889.  Lettera  a  lui  indi- 
rizzata dalla  Signoria,  ricordata,  830. 
Suoi  brevi  alla  Signoria ,  ricordati , 
830-34. 

Pio  y.  Sue  lettere ,  ricordate ,  460. 

Pio  IX.  Sua  visiU  all'Archivio  di  Sta- 
to, 834.  Conferisce  le  insegne  di 
S.  Gregorio  filagne  al  Soprintendente 
Francesce  Bonaini,  834. 
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M«.  Doomaoti  doi  tao  aniieo  Gofaroo, 
acquistati,  84.  Documenti  riguardaDli 
la  sua  storia,  aeqoìstati  dall'Archivio 
di  Stato,  tt.  Godico  dal  cooTento  di 
S.  Antonio  di  quatta  città,  aoquiaUto 
come  sopra,  ìtì.  Tre  Tolami  mss.  di 
Mamorie  e  Diplomi  Plsaai ,  acqui- 
stati ,  iW.  Vedi  IMtre. 

—  (  Comune  di  ).  Documenti  che  lo 
riguardano,  ricontati  «  S87*9. 

—  (  Prìmsslale  di  ),  Vedi  Opera, 
PiÉomL  Bioerohe  solle  loro  rolasioni 

co*  ra  d'Armenia ,  80. 
PiMOHio  Leonardo.  Vedi  FUHmaeeù 
panala.  Vedi  Mimieoréla. 

—  (  Gemane  di  ),  ottiene  copia  d*  una 
carta  dei  Dipiomatioo ,  79. 

^  (da)  Barlolofluneo,  commissario  so- 
pra l'artiglierie  nell'Assedio  contro 
Firenae,  ricordato,  444. 

MColeH  Francesco.  Sue  ricerche  nel- 
l'AraUrio  di  Stato,  84. 

Poff^fo  da  TerranuoTa ,  ricordato,  tf  9. 

PoHénri  Filippo  Luigi.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato ,  78-79.  Sue 
pubblicasioni,  ricordate,  456,  tt6, 


PoHKiofio  Angelo.  Diverse  opinioni  sol 
suo  cognome,  86.  Testimone  al  testa- 
mento di  Giovanni  Pico  della  Miran* 
dola ,  90. 

PamUearvo  (da)  Filippo.  Boga  una  carts 
de* Pico,  96. 

Ptopp^.  Vedi  Baaia  di  S.  FedeU. 

Porioferraio.  Bicerche  sulle  sue  forti- 
ficazioni ,  79* 

PorlMiani  che  si  conservano  neirAr- 
chlvio  di  Stato  ,  consultati ,  84. 

Prato.  Si  roga  In  questa  terra  un  atto 
di  quietanza  fra  le  sorelle  Violante 
e  Ginevra  Pico,  400.  Atti  passati  col 
Comune  di  Pisa  ,  ricordati ,  45S. 

^  (  da  )  Agostino ,  servitore  di  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  ,  legata- 
rio per  suo  testamento ,  89. 

-<  (da)  Ser  Duccio,  cappellano  di  Gio- 
vanni Pico  della  MirandoUii  legatario 
per  suo  testamento  ,  ivi* 


PreceUor$  di  Diplomatiea  e  di  Paleo- 
grafia presso  la  Soprintendenza  ge- 
nerale agli  Arcliivi  del  granducato. 
Istiiusione  di  quest'ufficio ,  76. 

PreuoUM  ab.  Pietro.  Sue  ricerche 
nell'Arohivio  di  Stato ,  84. 

Primaglak  di  Pisa.  Vedi  Opera. 

Prineipicèe  hanno  visitato  TArchivio 
distato,  464,834,348. 

—  (Lotterò  di  ).  Bicerche  per  una  ri- 
stampa di  quella  raccolta  ,  S83. 

Priora  di  San  Domenico  di  Pisa.  Vedi 
larenMa  (suor). 

ProU>t(neeÙo  del  Concilio  ecumenico 
Fiorentino ,  ricordato ,  497  e  seg. 

Pucci  marobese  Giuseppe  «  ricordato , 
Ì34. 

Pmchd  Niccolò,  notare,  pubblica  nel 
4U4  la  carta  degli  sponsali  di  An- 
nalena  con  Baldaccio  d*Anghiarì,  46. 
Suol  protocolli  citati  dal  Biche,  ivi. 

Pugìicii  { de'  )  Giovan  Flranoesoo*  Te- 
stimone a  un  atto  di  quietanza  Ara 
le  sorelle  Pico ,  400. 

PvUili  Leto.  Sue  ricerche  nell'Archivio 
di  Stato ,  84. 

—  prof.  Tito.  Sue  rioerehe  neirArchi- 
vio  di  Stato ,  79. 

BaSaeltt  Pietro.  Sue  ricerohe  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  S83. 

RapprcccnkmMc  sacre  antiche.  Bicer- 
che sulle  medesime  ,  84 . 

Rceco  Nardo  Antonio.  Si  pubblicano 
alcuni  documenti  concernenti  al- 
l'opera di  Francesco  Hemando  rior- 
dinata da  esso  Becco ,  66. 

Redi  Francesco.  Sua  opinione  citaj^ 
dal  Salvini,  v. 

Htffolomeiilo  per  gli  studiosi  die  vo- 
gliono essere  ammessi  all'Archivio 
Centrale  di  Stato  ,  78. 

HepubbHca  romana.  I  sette  riformatori 
della  medesima  scrìvono  alla  Signo- 
ria di  Firenze ,  79. 

Bsiftmoal  barone  «AslfredOé  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato,  78, 80-84. 
Sua  illustrazione  d'un'opera  d'Andrea 
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Del    Verroochio,    ricordate,   467. 
Sue  pabblk»iioiii ,  rteordate  •  827 , 
889. 
Mario  Otte^iaDo.  GredentUle  a  lui , 
ricordata,  887.  ^ 

—  cardìDal  RaAele.  Si  celebra  nella 
sua  casa  un  atto  de*  Pico  ,  96. 

mcd  (de*)  Caterina.  Uttera  /bl  lei  in- 
dirizzata da  Francesco  de'  Medici , 
ricordata,  460. 

RUha  P.  Giaaeppe.  Sua  opera  cita- 
ta,  45 ,  87.  Ossenrazfotti  su  quello 
che  scrive  della  famiglta  d'Annale- 
na,  46. 

Mcueeki  (Fratemita  di  S.  Lneta  dd*). 
Suo  Statuto  ricordato ,  463. 

Bidolfi  Antonio.  Lettere  a  lui  indirìx* 
zate  dalla  Signoria  ,  ricordate ,  890. 

Moneéemi  cav.  Francesco ,  ricordato  , 
890. 

—  (ArciùTiode').  Vedi  AràkMo. 
Botimi  prof.  Gioranni ,  ricordato ,  884. 
Bosietii  ayr.  Pietro.  Sue  rtoerolie  nel- 

FArchiTio  di  Stato  ,  80. 

Bosa  Ugolino ,  ricordato ,  844. 

Bucellai  Francesco.  Ambasciatore  del- 
la Signoria  al  conto  .BolMrto  da  Bat- 
tifolle ,  48. 

Buspi  Arnaldo.  Suo  testamento  fatto 
in  Avignone ,  pubblicato ,  487. 

SaeehelU  Franco.  Ricercbe  intomo  alla 
sua  vita ,  78. 

SaiwiU  can.  Giuseppe.  Sue  ricerche 
neirArchiviò  di  Stato ,  886. 

Sala  don  Torello.  Sue  ricerche  neirAr- 
chiviò di  Stato  per   i  Monaci  Val- 

«lombrosani,  449. 

Sala  di  studio  aperta  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato  fino  dal  novem- 
bre 4808  agli  studiosi  delle  cose 
storiche,  78.  Ammissioni ,  ivi,  149  . 
886 ,  883. 

Salari  Rafbello.  Vende  alcuni  docu- 
menti all'Archivio  di  Stato ,  88. 

Sallini  Guglielmo  Enrico.  Sue  ricer- 
che neirArchiviò  di  Stato,  80-84. 

SaìulaLi  (de*)  Benedetto,  mercanto  fio- 


rentino. Fa  qnietania  a  Antoiito  dèlta 
Mirandola ,  96. 

Saivi  prof.  Donato.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  •  883. 

SttMaii  Iacopo.  Paga  a  Miohelaagfolo 
Buonarroti,  di  ooounissione  di  Leo- 
ne X ,  mille  ottocento  ducati  per  la 
facciata  di  S.  Lorenzo,  60.  Sne am- 
bascerie, ricordato,  887. 

Saltini  Antommada.  Riporta  Topinione 
del  Redi  e  del  Mablllon  intomo  alto 
stampare  da  giovane ,  v.  Copta  di 
propria  mano  il  tonto  greco  del  De- 
creto d'unione  ec.,  806. 

—  Salvino.  Sua  opera,  ricordata  ,  884. 
San  GaUo  (da)  Antonio.   Rimborsato 

di  spese,  448.  Suo  modello  delta 
città  di  Firenze,  rammentato,  443. 

San  Gimignano.  Vedi  StaltUo. 

Sonia  Maria  M  Fiore.  Vedi  Ojpara  e 
ArtkMo. 

Santo  Spirilo  (Chiesa  di).  Notizie  e 
documenti  intomo  al  coro  e  all'ai- 
tar maggiore  di  detta  chiesa,  ricor- 
dati ,  8B6-6. 

Santoni  cancellier  Luigi.  Sue  ricerco 
nell'Archivio  di  Stato ,  79. 

Sapienza  fiorentina.  Ricerche  aolla 
sua  fondazione ,  80. 

SapoH  Virgilio.  Vende  un  codioetto 
aU'Archivio  di  Stato  ,  88. 

Sardegna  (  Isola  di  ).  Documetttl  che 
la  riguardano  ,  ricordati ,  887-9. 

Sarleano  (da)  fra  Alberto ,  ricordato , 
808. 

Sario  (del).  Vedi  Del  Sarto. 

Saisetli  Filippo.  Suo  ragionamento, 
ricordato ,  486.  Sne  lettore  edUe  e 
inedite  ,  ricordato  ,  488. 

Sattoli  Francesco.  Roga  un  contratto 
dei  Pleo ,  96. 

Savoia  (Casa  di).  Documenti  di  un  siio 
trattato  con  V  Inghilterra ,  66,  876. 

—  duca  Carlo  Emannele.  Brani  de'suoi 
dispacci ,  880  e  seg. 

-^  principe  Vittorio  ,  ricordato,  884 . 
Saoonardla  fra  Girolamo.  Sua  lettera, 
ricordata,  79, 887.  Ricordato ,  86-87. 
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Testimone  al  oodiciUo  di  GiovaoniPi- 
co  della  Mirandola,  93. 

SektmpagiHi  (Fiere  di).  Documenti  ri- 
guardanti il  concono  de'  Fiorentini 
alle  medesime,  463»  847. 

SefetUM  fisiclie  e  matematicbe.  Ricer- 
cbe  in  tomo  alle  medesime  •  79. 

Scigola  Giulia,  figlia  naturale  di  Anton 
Uaria  Pico ,  legataria  nel  suo  testa- 
mento, 96. 

^  Sergio ,  ricordato  nel  testamento 
che  sopra ,  i¥i. 

SelopU  conte  Federigo.  Si  supplisce 
una  sua  Memoria  sulle  relazioni  po- 
litiche tra  la  casa  di  Savoia  e  II 
goveruo  Britannico ,  66 ,  876.  Suo 
dono ,  a  nome  della  Deputazione  so- 
pra gli  slodi  jdi  Storia  patria,  all'Ar- 
chivio di  Stato  ,  83.  Sua  lettera  a  Ce- 
sare Guasti ,  280. 

Sabutlsiio  d'Onofrio.  Testimone  al 
testamento  di  Giovanni  Pico  della 
Mirandola,  92. 

SéM  Pietro.  È  nominato  Copista  presso 
la  Direzione  Centrale  di  Firenze ,  76. 
È  conièrmato  Copista  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato  in  Firenze ,  77. 
È  giubbilato,  ivi. 

StrasH  Pier  Francesco.  Sua  opera  ri- 
cordaU .  884. 

Sergnrdi  Filippo.  Rivede  il  rendiconto 
di  Baccio  Valori .  106. 

Sirragli  avv.  Serraglio.  Sue  ricerche 
nell  Archivio  di  SUto .  80  * 

Serriitori  Averardo.  Sua  lettera,  ricor- 
data ,  460. 

Senti  (Frati  di  &  Maria  de').  Stanno  allo 
scrulhiio  e  conservano  le  borse  della 
Parte  Guelfi.  84. 

Sfotta  Caterina.  Lettera  a  lei  indiriz- 
zata dal  Savonarola ,  ricordata,  887. 
Credenziale  a  lei ,  ricordata  ,  ivi. 

Siena.  Ricerche  intomo  alla  sua  sto- 
ria civile  e  artisUca ,  79. 

—  (Archivio  Diplom.dl}.  VediircMofo. 

—  (Comune  di).  Sua  deliberazione  ri- 
cordata ,  887.  Documenti  cue  lo  ri- 
guardano ,  ricordati ,  887-4^. 


Sima.  Università  Teologica.  Vedi  Sla- 
ttai. 

Signoria  di  Firenze.  Sua  lettera  al 
duca  di  Milano ,  ricordata  ,  78. 

Sirùpulo  Silvestro.  Sua  storia  del  Con- 
cilio fiorentino, ricordata,  499 e  seg. 

Soeieià  d'agricoltura,  scienze  ed  arti  di 
Valenciennes.  Suo  dono  all'Archivio 
di  SUto,  83. 

->  storica  di  Berna ,  ricordata ,  883. 

di  Germania.  Vedi  Belkwìmm, 

della  Svizzera  ,  ricordata,  883. 

Suo  dono  all'Archivio  di  Stato,  344. 

SnldarelU  Scipione.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato  per  Francesco 
Palermo ,  84. 

Soprintendenza  generale  agli  Archivi 
del  Granducato,  istituita  oon  sovrano 
decreto  de*  87  agosto  4866 ,  76. 

Spedale  di  Bonifazio.  Documenti  rela« 
tivi  ad  esso,  ricordali ,  464. 

—  di  S.  Gallo.  DocumenU  relativi  ad 
esso ,  ricordati ,  466. 

—  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Documenti 
relativi  ad  esso ,  ricordati ,  466. 

—  degli  InnocentL  Documenti  relativi 
•  al  medesimo ,  ricordati  ,  466. 

—  di  S.  Msria  della  Scala.  Documenti 
relativi  al  medesimo,  ricordati,  466. 

—  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  È  co- 
stituito erede  de' beni  iuHnobili  da 
Giovanni  Pico  della  Mirandola  ,  89. 
Documenti  relativi  ad  esso,  ricor- 
dati ,  464. 

—  di  S.  Matteo  di  Firenze.  Documen* 
ti  ad  esso  relativi ,  ricordati ,  464. 

SlaluU  dell'Arte  de'Mercatanti  passati 
dalla  Magliabechiana  all'Archivio  d» 
SUto ,  459. 

— >  dei  monastero  di  S.  Agostino  dt 
Nicosia  ,  rIoordaU  ,  468. 

^  Pisani.  Codice  del  Costituto ,  ritro- 
vato ,  841 .  Loro  pubblicazione ,  ri- 
cordate ,  449. 

—  dell'Università  Teologica  di  Siena , 
acquisUti  dall'Archivio  di  SUto  ,  88. 

Sfollilo  della  Parto  Guellh  di 
compilato  nel  ucacxixv ,  4. 
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SMulo  della  fraternità  di  S.  Lucia 
de'  Ricuocbi ,  ricordato ,  453. 

—  di  San  Gimignano,  donato  all'Ar- 
chivio di  Stato,  ricordato,  S34. 

—  nuovo  dello  Spedale  di  S.  M.  Nuova, 
citato ,  454. 

—  del  Tribunale  di  Mercanzia,  donato 
all'Archivio  Centrale  di  Stato ,  469. 

—  degli  Ufficiali  de'  pupilli  e  adulU. 
Codice  consegnato  da  S.  A.  I.  e  R. 

-  il  Granduca  alfArohivlo  di  Stato , 
489. 

—  della  Val  d'Ambra,  ricordato,  487. 
Sielhiti  Francesco.  Si  pubblicano  le 

Istanze  da  lui  presentato  al  granduca 
di  Toscana ,  per  ottenere  privilegio 
di  stampa  all'opera  di  Francesco 
Hemando  auosentata  da  Nardo  An- 
tonio Recco  ;  e  i  relativi  privilegi,  65, 
6S-70. 

Slillfried  (Barone  di;.  Suo  dono  all'Ar^ 
chivlo  di  Stato,  344. 

Storia  della  Lunigiana.  Vedi  Luiitf- 

—  ecclesiastica  llorentinB.  Ricerche 
solta  medesima ,  S4. 

—  letterarta  d'Italia.  Ricerche  sulla 
medesima,  78. 

—  della  medicina  in  Toscana.  Ricerche 
sulla  medesima,  84. 

SiroxMi  Carlo ,  citato ,  202. 

—  Filippo.  Ricerche  di  documenti  che 
lo  riguardano,  84.  Ricordato,  407 
e  seg. 

SvUMira,  Vedi  Società  Storica. 

TaglifMi  (de)  Giovanni  Mattia. Roga 
^  il  tostamento  d'Anton  Maria  Pico , 

99. 

Toni  ser  Lorenzo.  Si  roga  nella  sua 
casa  un  atto  di  quietanza  fra  le  so- 
relle Violante  e  Ginevra  Pico  ,  iOO. 

7«r0toni- Toszelli  Giovanni,  ricorda- 
to, S44. 

Tassi  dottor  Francesco.  Vedi  Accade- 
mia Mia  Cruiea. 

ToMfo  Bernardo.  Sue  lettere  ai  Duca 
d' Urbino ,  ricordate ,  tt7. 


Tasso  Torquato.  Ricerche  intorno  alle 
sue  lettore ,  78.  Sue  lettere  tratte 
dall'Archivio  di  Stato,  ricordate,  284. 

Terranaova  (da)  Poggio,  ricord.,  229. 

Testame/Uo  olografo  e  codicillo  di  Gio- 
vanni Pico  dei  conti  della  Miran- 
dola ,  85. 

Itelo  latino  e  greco  del  Decreto  d'unio- 
ne della  Chiesa  greca  con  la  latina. 
240  e  segg.,  244  e  segg. 

Theiner  p.  Agostino.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  449. 

Tigri  ab.  Giuseppe.  Suo  dono  all'  Ar- 
chivio distato,  344. 

lYfliifio  Vecellio.  Sue  lettore  al  Duca 
d'Urbino ,  ricordate ,  227. 

Tocco  (di)  Raimonda,  seconda  moglie 
d'Anton  Maria  Pico ,  ricordata  nel 
suo  testamento,  97.  Vende  alcuni 
beni  ai  Conti ,  99. 

TognslH  Giovanni.  È  nominato  primo 
Aluto  al  Mediceo  e  Ministro  economo 
del  Dipartimento  presso  la  Direzione 
Centrale  di  Firenze  ,  75.  Aggregato 
alla  Soprintendenza  generale  ,  77. 
È  giubbilato ,  ivL 

Tota  cav.  Pasquale.  Dona  le  sue  opere 
all'Archivio  di  Stato,  82. 

Tonieri  Ptotro.  È  anmesio  alla  sala 
di  studio ,  84 . 

roaeano.  Ricerche  sulle  sue  relazioni 
con  la  Francia,  79  ;  e  con  la  Crimea, 
80.  Ricerche  intomo  alle  sue  hnprese 
e  istltuztoni  militari,  84. 

Tosi  GaHlei  Leopoldo.  Nominato  Com- 
messo presso  la  Direzione  Centrale 
di  Firenze,  75.  È  nomhMto  primo  dei 
Commessi  aiuti  d'Archivio  di  terza 
classe  nell'Archivio  Centrale  di  Stato 
in  Firenze,  77. 

Tosin§IU  Lorenzo.  Lettera  indirizza- 
tagli da  Pier  Francesco  Giambullarì, 
ricordata ,  287. 

Trento  (Concilio  di).  Vedi  CwciHo. 

THMo ,  architetto  ,  ricordato ,  407. 

Trolhpe  Adolfo.  Sue  ricerche  oell'Ar- 
chivio^i  Stato ,  80.  Sua  opera,  ricor- 
data ,  290. 
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Vbaldini  fra  Roberto.  Suoi  scritU  ,  ri- 
cordati,  87.  Testimone  al  codicil- 
lo di  GioTanni  Pi«o  dalla  Mirando- 
la. 93. 

Uccelli  Gioran  Battista.  Sae  ricerche 
neirAndiiTio  di  Stalo  per  Giuseppe 
Mttller,  84. 

tfgoUia  Filippo.  Sue  ricerche  neir  Ar- 
chivio di  Slato ,  84. 

Umiliati  in  Pisa.  Carte  a  loro  relatiTe, 
ricordate,  454. 

Urbano  UL  Suo  brere,  ricordato,  454 . 

Urbano  K  Credensiale  al  medesimo  , 
ricordata ,  227. 

Urbano  VL  Lettera  concemento  alla 
fondazione  del  monastero  di  S.  Do- 
menico di  Pisa ,  404. 

Urbano  Orazio.  Lettera  indirizzatagli 
dal  Tasso ,  ricordata ,  284.  Soa  lettera 
al  Vinta ,  ricordata .  ivi.  Altre  al 
Granduca ,  ricordate ,  ivi  e  285. 

Urbino  (Duca  di).  Lettera  indirizzata- 
gli da  Torquato  Tasso,  ricordata,  284. 
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In  Christi  nomine ,  amen.  Anno  Domini  ab  etos  incarnatione ,  mil- 
lesimo qnadringentesimo  quadragesimo  tertio ,  indictione  septima  el  die 
decimonono  mensis  octobris.  Actum  Florentie ,  in  cella  sive  camera 
habiUtionis  fratris  Bastiani  de  Bucellis  de  Florentia ,  sita  in  conventa 
fratmm  Minorom  beati  Francisci  Sancte  Crucis  de  Florentia;  presentibus 
teslibos  ad  hec  ▼ocatis  babitis  et  ab  ore  proprio  infrascripti  testatorìs 
rogaiis,  Tidelicet:  4.  suprascripto  fratre  Bastiano  lohannis  de  Bucellis, 
2.  fratre  Piero  Dominici  de  Sancto  Miniate  Florentie,  3.  firatre  Piero 
Girolami  de  Florentia,  4.  fratre  Francisco  Antonii  Francisci  de  Florentia, 
5.  fratre  lohanne  Dominici  de  Florentia ,  6.  fratre  Francisco  Leonardi 
de  Pisis ,  7.  et  fratre  lohanne  Dominici  de  Castilioneritino ,  omnibus 
fratribus  conventualibus  dicti  ordints  et  conventus. 

Quoniam  nicbil  est  certius  morte  et  nichil  incertios  bora  mortis  ;  bine 
est ,  quod  eloquentissimus  et  sapiens  vir  dominus  Poggius  olim  Ghuccii 
11.  4 
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Poggi  de  Braciolinis,  cìvis  et  advocatus  florentinus  et  Summi  Poattfiois 
secretarìus,  sanus  mente,  seDSU  et  intellectu  et  corpore,  nolens  intesta- 
tus  decedere  et  saluti  anime  sue  providere  S  per  presens  nuncupativum 
sino  scriptis  testamentum  sua  rum  rerum  et  honorum  omnium  disposi* 
tionem  fecit,  suamque  ultimam  voluntatem  disposuit  hoc  modo,  videlicei. 

In  primis  quidem  ;  quoddam  testamentum  per  eum  factum  ante  sub- 
sceptionem  filiorum,  Florentìe,  in  monasterio  de  Angelis,  rogatum  per 
ser  Loysium  Ser  Michaellis  Guidonisnotarium  florenlinum,  conditione, 
quod  testamentum  per  ipsum  in  futurum  fiendum  non  valet  nisi  io  eo 
fiet  mentio  de  pater  noster,  vel  poneretur  in  principio  pater  noster,  si  ve 
quevis  alia  condictio  similis  esset  apposita ,  eassans  ex  ntinc ,  in  totum 
revocans  et  annuUans,  et  nullius  virtutis  voi  momenti  esse  volens  ;  ani- 
mam  suam  omnipotenti  Deo,  domino  nostro  Ihesu  Ghristo  atque  gloriose 
matri  semper  virgini  Marie  et  beatissimis  lohanni  Batiste  et  appostolis 
Petro  et  Paulo  totique  celestiali  curie  Paradisi!  humiliter  et  divote  re- 
conmendavit  ;  et  sui  corporìs  sepulturam  elegit  et  esse  voluit ,  si  eum 
mori  contigerit  Florentie,  in  ecclesia  Sancte  Crucis  fratnim  Minorum 
beati  Francisci ,  et  si  eum  in  alio  loco  migrare  contigerit ,  prout  tunc 
Deus  dabit ,  sino  sumptu  magno. 

Item  reliquit  opere  Sancte  Marie  Floris  seu  Sancte  Reparate  de  Flo- 
rentia ,  et  constructioni  nove  sacrestie  diete  opere ,  et  (àbrice  moromm 
civitatis  Florentìe ,  et  prò  quolibet  dictorum  locorum ,  libras  unam  fp«  ; 
in  totum ,  libras  tres  fp. 

Item  amore  Dei,  et  prò  remedio  anime  sue,  voluit,  iussit  et  mandavit 
pannos  laneos  ad  usum  dicpti  testatoris  vendi  emptoribus  pubh'cis  usque 
ad  summam  florenorum  auri  centum  ;  et  si  non  ascenderent  ad  diclam 
summam,  tunc  summantur  aliunde  de  pecuniis  et  bonis  suis;  et  dictos 
florenos  auri  centum  habendos  destribui  et  converti  et  erogari  voluit  in 
pauperes  puellas  maritandas  et  existentes  in  Valle  Arni  superiori,  et  non 
alibi ,  Aituris  maritis  dictarum  puellarum ,  eo  modo  et  forma  et  prout 
visum  fuerit  domine  Caterine  sorori  oamali  dicti  testat<»is  et  61te  dicti 
condam  Guccii  et  uxori  CheUi  Dini  CheUi  de  Tizzana ,  et  domine  Vaggie 
uxori  dicti  testatoris  et  fiUe  Ghini  Manentis  de  Buondelmontibus  de 
Fiorentia ,  et  superviventi  ex  eis  :  onerando  in  predictis  conscienlias 
dictarum  dominarum  Caterine  et  Vaggie ,  et  ut  in  diem  novissimi  tadtcii 
reddant  Deo  rationem  si  dictum  teslatorem  dieta  elemosina  fraudaverint 
»pse  vei  aiiqua  ipsarum ,  [vel]  '  non  recte  distrìbuerint  secundum  Deum. 

Item,  dieta  de  causa,  reliquit  et  legavit  iloreilos  auri  quinquaginta  de 
denariis  et  pecuniis  dicti  testatoris,  dandos  infru  unum  annum  proxime 

^  E  chiara  la  maocansa  della  voce  volent. 

'  Questa  e  le  parole  clie  si  troveranno  raccbiiue  in  parentesi  quadre,  son 
supplite  mediante  il  riscontro  fatto  sul  protocolio  del  notare. 
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faturam  a  die  mortìs  dicti  testatoris  per  iofrascrìptos  fideicommlttariofi 
et  heredes;  vìdelicet,  eoaventui  Sancte  Crucis  fratrom  Minorum  beati 
Prancìsci  de  Florentia  florenos  decem  ;  coQYeDtui  Saocte  Marie  Novelle 
de  Florentia  fratrum  Predicatonim  beati  Dominici  florenos  decem  ;  fira- 
trìbue ,  capitalo  et  eonventui  beati  Agostini  Sancti  Spiritus  de  Florentia 
florenos  decem;  eonventui  fratrum  Sancte  Marie  de  Servis  florenos 
decem  ;  fratrìbus  et  capitulo  et  eonventui  sancti  Dominici  Predicatonim 
Sancti  Marci  de  Florentia  florenos  auri  decem  ;  ad  hoc  ut  prò  anima 
dicti  testatoris  omnes  fratrea  presbiteri  diotorum  conventuum ,  et  quili- 
bet  dictorum  conventuum  dicere  et  dici  et  celebrari  feciant ,  quilibet 
ipeorum  preabiterorum  missam  et  missas,  [et]  quilibet  dictorum  conven- 
tuum unum  divinum  et  solempne  offitinm.  Quod  si  facere  noluerint  aut 
aliquis  dictorum  conventuum  facere  noluerìt,  ex  tunc  ex  iliis  decem  fio- 
renis  aut  pluribus  faciant  dici  in  aliis  locis  per  alios  sacerdotes  misse 
et  offitium  in  remissionem  peccatorum  eius. 

Item,  dieta  de  causa,  voluit,  iussit  et  mandavit  quod  infra  unum 
annum  proximefuturum  a  die  mortis  dicti  testatoris,  quod  dieta  domina 
Caterina  et  Vaggia ,  et  supervivens  ex  eia ,  et ,  ipsis  morientibus  et  seu 
infrascripta  non  faoientibus,  infrascripti  eius  et  presentis  testamenti 
execnlores  cUei  et  celebrari  fociant  prò  anima  dicti  testatoris  missas 
oentum,  in  quibus  ad  mlnus  darì  voluit  grossos  unum  prò  qualibet  missa 
predi>itero  qui  dictam  missam  dicet  et  celebrabit. 

Item  reliquit  et  legavit  omnia  opera  beati  Agostini  et  quecumqiie 
alia  ecclesiastica  volnmina  et  iibroe  grecos  qui  erunt  tempore  mortis 
dicti  testatone,  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  sue,  librarie  Sancti  Marci 
de  Florentia. 

Itemi  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  sue,  reliquit  et  legavit  cap- 
pelle hedifieate  in  eoclesia  Sancte  Marie  Terrenove  malori  et  communis 
Terrenove ,  intitulate  sub  nomine  sacratissime  Anuntiationis  beate  Vir* 
ginis  Marie ,  omnia  bona  immobilia  que  actenus  dictus  testator  dedit 
actribuit  et  consignavit  diete  cappelle  et  que  sunt  iste  videlicet  '.  Et 
ultra  predicta,  dieta  de. causa,  reliquit  duo  petia  terre  posita  in  curia 
Terrenove  loco  deoto  al  Vignale ,  que  dictus  testator  emit  a  prìore  Sofane 
et  a  Bartolomeo  decto  eìr-hegU;  que  duo  petia  terre  sic  confinantur  vi- 
delicet ^  Et  ultra  predicta,  reliquit  dictus  testator  diete  cappelle  calices 
et  paramenta  per  dictum  testatorem  diputata  ad  usum  diete  cappelle. 
Ilem  ultra  predicta  ^voluit,  iussit  et  mandavit  dictus  testator,  si  ipso 
hoe  vivens  non  fecerit,  quod  infra  unum  annum  proxime  fùturum  a 
die  mortis  dicti  testatoris  fiant  et  Aeri  debeant  in  dieta  et  prò  dieta 


*  A  queste  parole  succede  aeirorìgiDale  uaa  lacuna  di  cìkì  dieci  linee. 

*  Parimente  troviamo  qui  un  vuoto  di  una  linea  e  mezsa. 
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cappella ,  dieta  de  causa ,  paramenta  alba  completa ,  adscendentia  ad 
valorem  florenomm  auri  trìginta;  que  eidem  cappelle  reliquit  et  le- 

gavit. 

Item  voluit  dictos  testator  in  dieta  et  prò  dieta  cappella  esse  virum 
honestum  qui  nuUum  habeat  beoefitium  caratura  et  faciat  ibi  continuam 
residentiam;  qui  ante  quam  presentetur  Ordinario,  iuret  de  non  alienan- 
dia  bonis  cappelle  et  conser^andis  bonis  mobilibus,  et  de  non  inpetrando, 
dum  eam  tenet ,  benefitium  caratum  nec  quoquo  modo  tenendo.  Insuper 
obliget  se  ad  dicendum  quatuor  in  settimana  ad  minus  missas  per  se 
vel  alium  ydoneum  in  dieta  cappella  ;  et  quod  adiuvabit  plebanum  ad 
divina  offitia  celebranda.  Et  cum  hae  condìctione  presentetur  et  se  obli- 
get ;  prout  si  non  servaverit  sit  privatus  dieta  cappella:  et  quemcumque 
alium  similiter  obligari  voluit  qui  in  eam  esset  presentatus. 

Item  voluit  et  mandavit  quod  beredes  et  descendentes  in  perpetuum 
dicti  testatoris ,  quos  patronos  reliquit  diete  cappelle  ;  et  eisdém  defi- 
eientibus  magistrum  RafTaellum  Cbelii  eius  nepotem  ex  sorore  Caterina 
predieta,  et  beredes  ipsius  magistri  Raffaellis;  quod  faciant  se  fieri  pro- 
cura tores  prò  presentando  seu  presentante»  ad  renunliandum  nomine 
ipsius  ipsam  •cappellam  in  easu  quo  non  dixerit  missas  buiusmodi ,  et 
non  aliter;  et  ipsi,  nisi  sacerdos  ipsas  missas  dixerit,  tunc  renuntient 
et  alium  eltgant  et  preaentent.  Et  saltem  in  settimana  qualibet  voluit 
dici  missam  mortuorum  prò  anima  dicti  testatoris  et  eius  parentum. 
In  easu  autem ,  quod  boc  non  fierent  et  non  dicerentur  ibi  per  sacer- 
dotes  quatuor  misse ,  ex  nunc ,  omnia  bona  diete  cappelle  reliquit  fra- 
tribus  coBventualibus  Minoribus  beati  Francisci  de  Gamgbereto  prope 
castrum  Terrenove  predictum  per  unum  miliare  vel  circa;  ita  tamen 
quod  ibi  dicantur  per  fratres  dicti  loci  aut  alios  quinquies  misse  in  set- 
timana ,  et  presertim  diebus  festivis  ;  ad  quod  obligentur  per  patronos 
diete  cappelle. 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  eius 
sorori  florenos  quadriogentos  Montis  communts ,  in  qurbus  dictus  con- 
stituens  est  descriptus  crediior  super  libris  Montis  communis  Fiorentie, 
cum  pagis  exinde  debitis  et  debendis  tempore  obitus  dicti  testatoris  ; 
quos  florenos  quadringentpp  iara  permutari  feeit  in  dictam  dominam 
Caterinam  ex  pecuniis  Montis  propriis  dicti  testatoris,  et  postea  rationa- 
bili  de  causa  in  ipsum  testatorem  permutari  feeit  Et  ex  nunc  prout  ex 
tunc  dictus  dominus  Poggius  feeit  et  celerà,  dictam  dominam  Caterinam 
eius  et  eius  heredum  procuratrioem  et  eetera,  duraturam  in  vita  et  post 
mortem  dicti  constituentis ,  et  tam  ipsius  constituentis  berediiate  adhita 
quam  non,  iacente  quam  non,  ad  permutandum  et  celerà  dictos  florenos 
quatuorcentos  Montis  communis  cum  pagis  exinde  debitis  et  debendis  in 
dictam  dominam  Caterinam  et  seu  in  quem  et  quos  dieta  domina  Cate- 
rina dixerit  et  voluerit  et  mandaverit  et  celerà.    Et  hoc  in  easu  quo 
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eos  non  permatiiverit  in  eam,  vìvens.  Et  sì  dieta  Caterina  ante  eam 
morirctur,  vnlt  ut  possit  lestari  de*dictis  (lorenìs  qaatuorcentis. 

Item,  ultra  predicta,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  pannos 
nigros  et  yelos  prò  indaendo  ipsam  tempore  mortis  dicti  testatorìs  et 
pront  decet  el  consuetnm  est  fieri.  Et  in  casu  quo  dicti  executores  in- 
frascripti  predicta  facere  neglexerint,  tane  et  in  dicto  casu,  reliqnit 
eidem  florenos  auri  trigintà  recti  pondéris  et  conii  fiorentini  prò  indaendo 
et  emendo  sibi  domine  Caterine  pannos  et  velos  ;  qaos  vult,  at  possit 
petere  de  bonis  suis  qaibuscamqae. 

Item ,  iure  legati ,  reliqait  magistro  Raffaelli ,  eius  nepoti  ex  sorore 
domina  Caterina  predicta  et  filio  dicti  Cbelli,  quod  per  infrascriptos  eios 
execotores  tempore  mortis  dicti  testatoris  indaatar  pannis  nigrìs  con> 
decenter,  probibaitque,  voluit  et  mandavit  qaod  nulle  alie  persone ,  nisi 
dieta  domina  Caterina  et  magister  Raffae!  et  domina  Vaggia  uxor  dicti 
testatoris  et  filii  et  filie  dicti  testatorìs  nati  et  naseitari  ex  se  et  dieta 
domina  Vaggia  et  etiam  Gdecios  filius  dicli  testatoris,  non  induantur: 
quia  ìussit,  volaìt  et  mandavit  dictam  dominam  Caterinam  et  Raffaellum 
et  filios  et  filias  et  dominam  Vaggiam  indui  et  non  alias  personas  prout 
saprà  dictam  est. 

Item ,  dicto  iare ,  reliqait  et  legavit  diete  domine  Caterine  cameram 
posterìorem  saper  ortum  camelia  camera  saper  vìam  coniuncta  priori, 
et  possit  facere  introytam  a  via  posteriorì  si  volaerit  prò  babilitate  soa, 
dam  vixerit ,  si  volaerit  babitare  ibi  :  et  simiHter  vietam  et  vestitam 
dam  vixerit  ;  qaem  volait  at  possit  petere  de  omnibus  introytibus  bono- 
nim  dicti  testatoris  mobiliam  et  inmobiliam,  que  [ex]  nane  sibi  ex  dieta 
de  causa  volait  esse  obligata  ,  et  obligavit.  Volait  ut  vietum  et  vestitum 
baiusmodi  possit  petere  ab  beredibus  dicti  testatoris  et  quibuscumqoe 
prefata  bona  detinentibus. 

Item,  iure  legali ,  reliquit  et  legavit  diete  domine  Caterine  florenos 
auri  trecentos  quos  voluit  darì  et  distribuì  prout  verbo  sibi  commisit , 
et  ad  boe ,  in  casu  quo  Gaecìus  filius  naturalis  dicti  testatoris  vivat  : 
si  vero  deeesserit ,  ex  tunc  nìehil  eidem  domine  Caterine  reliquit.  Et  si 
dictus  Gaecius  vixerit  et  non  menierit  filium  dicti  testatoris  dici  propter 
eius  malitiam ,  in  quo  conscientiam  diete  domine  Caterine  oneravit ,  vel 
non  caperet  boe  legatum ,  vel  captum  si  non  det  alteri,  restituat  infra- 
seriptis  beredibus  dicti  testatorìs  :  et  in  casa  quo  dieta  domina  Caterina 
decederet,  ea  fionda  disposuit  per  dictum  magistrum  Raffaellum. 

Item,  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  dicti  testatorìs,  reliqait  et 
legavit  fratri  Antonio  olim  dicto  fratri  Lucretio  ordinis  Minorum,  nunc 
commoranti  in  conventu  Sancte  Crucis  de  Plorentia ,  ordinis  fratrum 
Minorum  beati  Francisei,  si  supervixerit ,  florenos  auri^viginti  prò  ve- 
stibos  aut  libri8.et  prout  ipse  frater  Antonius  volaerit. 

Item,  iure  institutionis ,  reliquit  et  legavit  Lucretie  filie  legitime  et 
naturali  dicti  testatoris ,  nate  ex  se  et  dieta  domina  Vaggia  eius  uxore 
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legitima ,  ultra  dotem  floreooram  auri  octingeiìtorum  siU  Lucrelie  eoa- 
stitutam  super  libris  Montis  commuois  Floreotìe,  qui  dicantur,  e  libri 
dotium  pueliaram ,  ilorenos  auri  ducentos  recti  ponderis  et  conii  florea- 
tini  y  quia  voluit  dotem  euam  esse  floreDorum  auri  mille  :  et  interini , 
quousque  nuptui  traderetnr ,  victum  et  vestitum  et  alimenta  decentia  in 
domo  filiorum  et  herednm  dioti  testatoris.  Et  in  casu  viduitatis  ipsius 
redditam  [domus]  habitationis  dicti  testatoris  in  castro  Terrenove  et 
Florentìe,  si  doroum  habitationis  Florentie  babuerit.  Et  in  casu  quo  dieta 
Lucretia  habere  non  posset  ipsa  vel  eius  yir  dictos  florenos  octingentos 
de  Monte ,  reliquit  eidem  prò  [ea]  nubeada  florenos  auri  sexoentos. 
dandos  futuro  marito  diete  Lucretie. 

Item,  iure  institutionis ,  reliquit  et  legavit  cuilibet  aiie  filiefemine, 
nasciture  ex  se  et  dieta  domina  Vaggia  eius  uxore  legitima ,  et  ex  qua- 
cumque  alia  eius  uxore  legitima,  prò  dotibus  ipsarum  et  cuiusque  ipsa* 
rum,  tempore  nuptus  ipsarum  et  cuiusque  ipsarum,  florenos  auri 
sexceQtos  in  casu  quo  dotes  non  fuerint  super  Monte,  et  prout  est  illa 
diete  Lucrelie,  prò  qualibet  ipsarum:  et  interim  alimenta  decentia, 
victum  et  v^titum  in  dieta  domo  dicti  testatoris.  Et  in  casu  viduitatis 
ipsarum  et  cuiusque  ipsarum  redditam  domorum  habitationis  dicti  te- 
statori^ sitarum  in  castro  Terrenove  et  de  Florentia,  etiam  si  cootigerit 
ipsam  habene  domum  habitationis  in  dieta  civitate  Florentie ,  una  cum 
infirascriptis  eius  filiis  et  heredibus  et,  ipsis  ooa  existentil)us ,  prò  se 
soia,  una  oum  aliis  heredibus  substitutis  ipsius  testatoris. 

Item ,  amore  Dei  et  prò  remedio  anime  sue,  reliquit  et  legavit  ^  Ma* 
dalena^m  eius  servam  et  sclavam ,  si  contigerit  aliquam  aliam  vel  alias 
habere  servane  vel  servas  [et  sclavas]  tempore  roortis  dicti  testatoris, 
liberam  et  liberas  ;  et  ipsam  et  ipsas  ab  ornai  vioeulo  et  nexu  servitutia 
[penitus]  exemit  et  liberavit,  ita  quod  sint  ut  sunt  alie  libere  et  liberi 
homines  et  persone  :  dicteque  Madalene  dieta  de  causa ,  quando  nu- 
pserit ,  ultra  predicta  reliquit  florenos  auri  viginti ,  dandos  et  solven- 
dos  futuro  marito  diete  Madalene,  tempore  nuptus  ipsius  Madalene,  per 
infrascriptos  eius  fidei  commìssarios  et  executores;  cum  condictione 
quod  prius  serviat  filiis  et- heredibus  suis  per  unum  aonum  a  die  obitus 
dicti  testatoris. 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  domine  Vaggie  uxori  sue  dotem  suam 
florenorum  auri  sexcentorum,  per  dictum  testatorem  confessatam  manu 
mei  notari  infrascrìpti,  et  ultra  predicta  victum  et  vestiraenta  et  ali* 
menta  decentia  in  casu  viduitatis ,  et  honeste  vivendo  et  stando  et  habì- 
tando  cum  suis  et  dicti  testatoris  filiis,  et  dotes  suas  noa  petierit,  et 
non  retinendo  in  domo  habitatioois  ipsorum ,  uisi  ad  parvum  tempus, 
consolationis  causa ,  aliquem  vel  aliquam  ex  suis  matrem  aut  fratrem 
aut  patrera  vel  sororem  aut  aliquem  ex  aetineutibus^ex  latore  diete 

*  Le  parole  et  legatU  ouincaDo  al  protocollo. 
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domioe  Vaggie  :  quod  si  sacus  feoerii ,  sit  oum  -ea  maledictie  Dei.  Et  si 
cam  filiis  esse  nollel  aut  non  posset ,  quia  mali  avi  inobedìenles  eBsenl 
et  seorsam  honesta  vtdua  Yireret ,  relìquit  eidem  simìliler  \ictuiii  et 
vestitum  coDdeoeotem  arbitrio  executoram  testamenti.  Et  in  casa  quo 
dicti  eius  infirascripti  filii  decederent  et  ipsa  vldaitalem  bonestam  ser- 
vare vellet ,  ultra  predicta ,  relìquit  diete  domine  Vaggie  reddftam  do- 
mus  habitationis  dicfi  testatoris  site  in  castro  Terrenove  et  Florentie 
[si  eam  interim  emerit]  ;  et,  ultra  predicta  ,  florenos  auri  vigintiqvfnque, 
dom  vixerit  et  vitam  vidvalem  et  bonestam  servaverit,  ex  redditibus  et 
proventibus  creditonim  Montium  dìcti  testatoris  de^preitansoni;  et  illis 
defictentibos  et  sea  ibi  non  existentibus,  ex  redditibus  et  bonis  aliorom 
bonomm  remanentlvm  et  existentium  in  hereditateet  bonis  dicti  testa- 
toris. Et  si  post  obitum  filiorum  masculomm,  nupta  aut.  mortua  filia  aut 
filiabus ,  infra  quadragesimum  annum  sue  etetìB  nubere  veUet ,  et  ad 
hoc  ut  honorifioe  nubere  possit,  ultra  didam  dotem,  relìquit  eidem  do- 
mine Vaggie  florenos  auri  trecentos ,  detrahendos  et  solveudos  et  dan- 
dos  diete  domine  Vaggie  ex  dictis  creditìs  Mentis  ;  et  si  non  essent ,  ex 
aliis  benis  suis,  quos  ^  ex  nane  sibi  vult  esse  obligata.  Si  vero,  su^r- 
exiitibas  filiis ,  vdaerit  nubere ,  sit  contenta  dote  sua. 

Item  voluit ,  iassit  et  mandavit ,  si  contlgerit  tempore  'mortis  dicti 
testatoris  in  hereditate  et  bonis  dicti  testatoris  esée  vel  remanere  aliquas 
pecmflas  numerabiles ,  quod  infrascripti  eius  filii  dictas  pecunias  habere 
vel  percipere  non  possint  ante  etatem  viginti  qninque  annorum  sine 
licentia  diete  domine  Caterine  eius  sororis  et  dicti  magistri  Raflaellis 
eivs  nepotis  dicti  testatoris  [et]  duorum  ex  executoribus  testamenti ,  nisi 
causa  iniendi  sotietatem  mercatoris  '.  Et  hoc  fecit  dlctus  testator,  cum 
iuvenis  sit  prodigud  eris ,  ne  profondat  vel  dilapidet  ante  dictum  tempus. 

Item  voluit ,  iuxit  et  mandavit  quod  diete  pecunie  numerate  dictt 
testatoris  in  uiiKtatem  dictorum  suorum  filiorum  usque  ad  dictam  eta- 
tem vtgintiqutnque  annorum ,  nisi  causa  dieta  iniendi  sotietates ,  sfnt 
et  esse  debeant  penes  illum  vel  illos ,  penes  quem  vel  quos  et  eo  modo 
et  forma  quibus  videbitur  et  placebit  eìoqueùtissimo  viro  domino  Ca- 
rato domini  Gregorii  Dominici  de  Marsupinisde  Aretio,  Summi  Pontificis 
tooretario  et  civi  fiorentino ,  et  infraseripto  Niccolao  lohannis  domini 
Amerigi  de  Gavalcantifous  de  Florentia,  et  lohanni  Antonii  de  Medicis, 
et  dicto  magistro  Rafiaelli,  et  maiorì  parti  Ipsorum  et  superviventium 
ex  eis. 

Item  voluit,  iuxit  et  mandavit  omnes  pannos  lineos  el  de  sericho 
diete  domine  Vaggie,  tempore  mortis  dicti  testatoris,  et  argon tum  dicti 
testatoris,  si  quod  post  obitum  dicti  testatoris  reUaqueretur  manufactum, 

*  Così  il  lesto ,  certa meolo  in  luogo  di  que. 

*  Nel  protocollo  si  legge  invece  cum  mercalwibu$. 
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vendi,  et  ex  pretio  exinde  habendo  converti  in  sdutionem  vestimentornm 
et  expensarum  que  fierent  circa  funus.dicti  testatoris ,  nisi  forsan  velleni 
reUnere  aliqnam  vestem  prò  Lucreiia  aut  alia  fiUa  saperrivente. 

Item  dictos  testator  prohibuit  domum  habitationis  sae  aitam  in  ca- 
stro Terrenove  per  dictos  infrascriptos  eius  Glios  nullo  modo  unquam 
vendi ,  alienari  vel  ad  magaum  tempus  locari  vel  pignorari ,  ne  de  sua 
familia  exeat  et  ad  hoc  ut  semper  sit  suorum  fiUorum  et  descendentlam 
masculorum  legitimorum  et  naturalium.  Si  vero  dicti  filii ,  heredes  in- 
frascripti,  decederent  sino  filiis  [masculis]  legitimis  et  naturallbus  vel  de- 
scendentibus  ex  eis  legitimis  et  naturalibus  masculis  S  .dictam  domum 
[iure  legati]  reliquit  et  legavit  cum  dictis  conditionibus  dicto  magislro 
Raffaelli  et  dicti  magistri  Raffaellis  filiis  et  descendenttbus,  cum  dictis 
conditionibus,  qui  eam  vendere  vel  alienare  vel  pignorare  vel  ad  ma- 
gnum  tempus  locare  non  possint ,  ad  toc  ut  sit  et  remaneat  semper 
in  familia  dicti  magistri  Raffaellis.  Et  in  casu  quo  predicta  &oerent, 
tunc  et  in  dicto  casu  dictam  domum  reliquit  proximiorìbus  in  gradn 
ex  latore  masculino  dicti  testatoris,  cum  dieta  oondictione  quod  vendi 
aut  alienari  non  possit,  et  prout  supra  dictum  est.  Voluitque  quod  ca- 
piantur  per  tutores  et  prò  tempore  curatores  fructus ,  redditus  et  prò- 
ventus  boBorum  dicti  testatoris,  denturque  filiis  et  uxori  deoenter 
competentia  ad  victuda  et  vestitum  et  expensas  necessarias;  reliqua 
conservare  voluit  prò  filiis  cum  erunt  in  etate  legitima ,  denturque 
uxori ,  ultra  hec  y  quinque  fioroni  annuatim ,  quos  expendat  arbitrio 
suo ,  dummodo  non  in  sui  [patris  aut  sanguinis  personis]. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibos,  iurì- 
bus,  nominibus  et  actionibus,  et  tam  presentibus  quam  faturis,  sibi 
heredes  universales  instituit ,  fecit  et  esse  voluit  Pietrum  Paulum ,  et 
lohannem  Ratistam,  et'Iacopum,  fratre>  et  filios  dicti  testatoris  et 
quoscunque  alios  filios  legitimos  et  naturales.  nascituros  ex  se  et 
dieta  domina  Vaggia  eius  uxore  legitima ,  et  ex  qoacmnque  alia  eius 
uxore  legitima;  et  eos  ad  invicem  substituit  in  quacunque  etate  sino 
filiis  legitimis  decederent;  et  omnia  sua  bona  immobilia  voluit  esse 
supervivcntium  ;  et  eorum  filiis ,  si  ipsi  decesserint ,  remaneant  obli- 
gata.  Et  in  casu  quo  dicti  eius  filii ,  tam  nati  quam  nascituri ,  ante 
etatem  vigintiquinque  annorum,  quandocumque  omnes  decederent 
sino  filiis  masculis  legitimis  et  naturalibus ,  tunc  in  dicto  casu  dictus 
testator  instituit  et  dictis  suis  filiis  substituit  filios  masculos  legitimos 
et  naturales  dicti  Guccii  sui ,  dicti  testatoris ,  filli  naturalJs ,  stando  et 
habitando  Florentie  ;  et  eos  ad  invicem  substituit  vulgariter  pupillarie 
et  per  fideicommissum,  videlicet  filios  nascituros  dicti  Guccii  ex  qua- 
cumque  oxore  legitima   dicti  Guccii.  Et  in  casu  quo  dicti   sui  filii 

*  Le  parole  legiiimis  et  naturaUbus  masculis  non  esistono  nel  protocollo. 
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iegitimi  et  naturales,  et  dictì  fliii  legìtinii  et  natorales  dicti  Gaocii 
naacifliri ,  si  eos  haboerìi,  decederent  ante  vigesimum  quintom  attnum 
sue  etatis,  tane  et  in  dictis  casìbus  fedt  infrascrìpta  legata;  ▼idelioet: 

In  primis  »  quidem  reliqnit  et  legavit  diete  magistro  Raffaeli!,  in  dictis 
casibos,  podere  et  bona  poaita  in  pepalo  sancti  Laurentii  ad  GoUinam, 
Fiorentine  diooesis,  plebatus  Sanate  Marie  Inpluneta,  comitatns  Floren- 
tie,  et  loco  deefo  Alfiano  et  alla  Sehay  infra  ipsonun  loca,  vocabola, 
confinia  et  demostrationes ,  et  cum  prestantiis ,  laboribus  et  cum  bobus 
el  aliis  rebus  tane  temporìs  existentibns  saper  dictis  bonis  ad  asum 
dictorom  bonoram. 

Item ,  reliqaìt  et  legavit»  in  casa  qao  dicti  sai  filli  Iegitimi  et  nata- 
rales  decederent  eine  fillis  legitimis  et  nataralibas  mascoiis  vel  descen- 
deotibos  ex  eis  vel  aiiqao  ipsoram ,  ultra  predicta  »  diete  domine  Cate- 
rine, prò  diete  Goccio,  quod  de  bonis  dicti  testatoris,  si  diete  domine 
Caterine  videbitur ,  donet  diete  Gueeio]  ibrenes  aura  quingentos  recti 
ponderis  et  oonii  fiorentini;  et  ultra  predicta,  in  casibus  predictis, 
domom  babitàtionis  dicti  testàtoris  sitam  in  castro  Terrenove  cum  so- 
prascriptis  conditionibus ,  et  domum  de  Florentia  quam  habuerint ,  si 
vacaverit  mercature  et  foerit  bone  vite. 

Item  y  in  dictis  casibus  et  quolibei  ìpsorum  evenientibus ,  amore  Dei 
et  prò  remedio  anime  sue,  de  bonis  inmobilibus  dicti  testàtoris,  stan- 
tibos  semper  firmis  suprascriptis  legatis  et  aliis  suprascrìptis ,  voluit , 
iuflsii  et  manda?it  quod  fiat  et  fieri  debeat  una  cappella  in  ecclesia 
maiori  communis  Terrenove,  redditus  et  proventus  ad  minus  quinque 
modiorum  frumenti  et  onios  congii  vini  ;  et  quod  ibi  deputetar  cap- 
pellanus  qui  incontinenti  feiciat  residentiam  et  dicat  missas  ibidem  sai- 
tem  quatuor  in  settimana  ;  nec  sacerdos  qui  in  ea  deputabitur  possit 
babere  benefitinm  curatum  ;  ab'as  presentatio  sit  nulla.  Et  si  non  dixerit 
miflsas  quatuor,  ut  dicitur,  tunc  patroni  de  bonis  et  redditibus  faciant 
diclam  missam  ibidem  dici  per  alium  sacerdotem.  Patronos  vero  esse 
vduit  dictum  magistrum  Raffaellum  et  eius  beredes  et  auccessores. 

Tutores  autem  el  prò  tempore  curatores  dictorum  auorum  filiorum 
et  filiarum ,  et  tam  natorum  quam  nascllurorum ,  fecit  et  esse  voluit 
Oifitiales  popiUorum  et  adultorum  cooNnunìs  Florentie  prò  tempore  exi- 
slentes  et  maiorem  partem  ipsorum ,  in  casu  quo  infra  tres  menses 
proxime  futuros  a  die  mortis  dicti  testàtoris  dictam  tutelam  et  curam 
acceptaverint,  et  in  casu  quo  in  ipsa  acceptatione  facerent  et  constitue- 
rent  dictum  magistrum  Raffaellem  actorem  et  procuratorem  dictorum 
suorum  filiorum  [et  filiarum]  et  tam  natorum  quam  nasciturorum,  et  non 
alium  procuratorem  et  actorem.  Et  in  casu  quo  predicta  non  fecerint  et 
non  observaverint ,  ex  nane  prout  ex  tunc,  reliquit ,  fecit  et  esse  voluit 
tutores  et  prò  tempore  curatores  dictorum  suorum  filiorum  et  filiarum 
«uprascriptos  dominnm  Carulum,  et  Niccolaum  lobannis  domini  Ama- 
li, t 
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rìgi  de  Gavalcantibus ,  et  Robertam  oondam  Nicoolai  de  MarteUis ,  et 
dictnm  magistram  Raffaelium ,  el  maiorem  partem  superviventiam  ex 
eie;  qoos  rogavit  debere  oonferre  oommoda  et  iocoinmoda  diete  here- 
ditàtis  cam  suprascrìpta  domina  Caterina  eiusdem  testatorìs  sorore,  et 
dieta  eius  uxore.  Dans  et  eonoedeos  eisdem  tatoribus  et  coratorìbas  et 
execntoribos ,  modo  et  forma  predictis ,  prò  predictis  exequendis  liceo- 
tiam,  aactorjtatem  et  potestatem  bona  et  de  bonis  dicti  testatorìs 
oapjendi ,  ipsaque  et  de  ipsis  vendeodi  et  alienandi,  et  de  pretio  con- 
yeniendi  iUadque  recipiendi ,  teootam  et  corporalem  posaesslonem  tea- 
dendi,  de  evictione  promictendi,  bona  quecumque  dieti  testatorìs 
et  eius  beredum  obiigandì ,  et  omnia  et  singola  in  predictis  et  circa 
predicta  Isctendi ,  prò  predicta  execotione ,  qoe  fecero  poeaet  dictos 
testator  si  Tìveret  Et  banc  dixit  dietos  testator  esse  et  esse  velie  saom 
olttmnm  testamentom  et  oltimam  vohintatem ,  qoam  et  quod  valere 
voloit  et  iuxit  iure  testamenti.  Qood  si  iure  testamenti  non  valet  vel 
non  valebit)  saltem  valeat  et  valere  vduit  iure  codidllorom  vel  alte- 
rìos  coiusoonque  ultime  voluntatis ,  qua  et  quibos  magia  et  melios 
valere  potérìt  et  tenere.  Gassans ,  revocans ,  irrìtans  et  adnuUans  omoe 
alìud  testamentum  et  ultimam  voluntatem  per  eum  actenos  eonditom 
et  seo  fectum,  et  manu  cuiuscunque  notarli  scriptum  et  rogalum, 
licet  in  eo  vel  eis  essent  apposita  vel  scripta  aliqua  verba  derogato- 
ria ,  penalia  vel  precisa  ;  de  qnibus  dixit  ad  presens  se  non  reoordarì 
et  se  de  omnibus  et  siogulis  ponitore.  Et  voloit  et  iuxit  boc  presens 
testamentum  et  ultimam  voluntatem  ceteris  aliis  suis  testamentis  et 
ultimls  voluotatibus  bine  per  eum  retro  fectis  prevalere  ;  rogans  me 
Àgnolum ,  notarìum  infrascriptom ,  ut  de  predictis  publicum  oooficerem 
instrumentum. 

(  L.  S.  )  Ego  Agnolns  olim  Petri  Tommatti  de  Terranova ,  civis  et 
notarìus  florentinus,  imperiali  auctoritate  index ordinarìus  notarìosqoe 
publicus ,  suprascriptis  omnibus  et  singulis  in  boc  uno  et  aliis  duobus 
proximis  precedentibus  petiis  cartaram  pecudinarum  ìnsimul  sulamm  et 
iunctarum ,  et  in  ipsarum  suturis  et  iuncturis  meo  bino  solito  signo 
signatarum ,  dum  sic  agerentur  interìtei ,  eaque  rogatos  soribere  scrìpxi 
et  publicavi ,  ideoque  me  subsoripxi  et  sdito  signo  signavi. 


La  vita  di  Poggio  è  bastevolmenle  conosciuta  nelle  sue  più  mi- 
nute particolarità  per  i  molti  scrittori  che,  celebrandolo,  ne  traman- 
darono a  noi  la  memoria.  Fra  i  più  moderni  ricordo  volentieri  il 
Tonelli,  perchè  f  volgarizzando  egli  ed  annotando  con  sana  critica 
la  diligente  monografia  di  Guglielmo  Shepherd,  con  la  inoomiociata 
pubblicazione  di  tutte  l'epistole  del  Bracciolini ,  inedite  per  la  mas- 
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sima  parte,  imprese  un'opera  lodevole  per  ogni  rispetto  e  degna  dì 
vedere  il  suo  fine;  tanto  più  che  ne  abbondano  i  materiali  da  lui 
raccolti  con  pasiente  fatica.  Ma  le  disposizioni  contenute  in  questa 
carta  sfuggirono  con  la  carta  stessa  alla  notizia  degli  eruditi  : 
mentre  da  essa  resulta  che  un  altro  testamento  avea  pur  fatto 
sette  anni  avanti  il  Segretario  pontificio,  e  dalle  parole  del  suo 
coetaneo  Vespasiano  Fiorentino ,  naturalmente  ignote  al  Tonelli , 
puossi  inferire  resistenza  di  un  4erzo  consìmile  istrumento.  Ecco 
infitti  com'egli  si  esprìme  sul  fine  del  commentario  della  vita  di 
Pdggio!  •  Innanzi  che  morisse,  avendo  lasciato  a'figliuoli  buone 
e  sostanze,  come  innanzi  è  detto,  ordinò  la  sepoltura  sua  in  Santa 
e  Croce,  di  marmo,  ed  il  modo  che  voleva  ch'ella  istesse,  e  l'epi> 
e  tafBo  fece  lui  medesimo.  Dipoi,  donde  sì  procedesse,  le  sue  so- 
e  stanze  andarono  a  male  e  la  sepoltura  non  sì  fece  o.  Questo 
ultimo  atto  però,  a  cui  solo  si  sarebbe  data  esecuzione,  fu  da  noi 
ricercato  invano ,  co^  fra  le  pergamene  del  tribunale  di  Mercan- 
zia ove,  senza  saperne  dar  la  ragione,  incontrammo  il  documento 
da  noi  pubblicato;  come  ancora  nel  generale  Archivio  de'Gontratti , 
dove  potemmo  confrontare  sui  protocolli  di  quel  ser  Agnolo  l'ori- 
ginale qui  sopra  prodotto,  ed  aver  riscontro  che  it  testamento  an- 
teriore, ivi  citato ,  iu  fatto  nel  4436;  senza  però  leggerne  il  tenore, 
trovandosi  i  rogiti  dell'altro  notare  ser  Luigi  di  Michele  interrotti 
dal  4444  al  4444.  E  qui  ne  sia  lecito  l'osservare,  quasi  dì  pas- 
saggio, come  questo  raflSronto,  che  pur  era  necessario,  ed  i  molti 
altri  quotidiani  esempi  cfie  potrebbero  citarsene,  dimostrino  ad 
evidenza  quanto  sarebbe  mal  fondata  opinione  il  credere  che  quel- 
l'Archivio, perchè  diretto  specialmente  all'interesse  amministrativo, 
non  possa  in  pari  tempo  servire  all' illustrazione  storica  e  letteraria. 
Tornando  al  testamento  del  4443 ,  notiamo  com'esso  importi  ben 
piti  che  una  conferma  di  fatti  conosciuti ,  per  le  notizie  che  posson 
raccogliersene.  E  valga  il  vero  :  come  l'affetto  del  testatore  al  suolo 
natio  è  comprovato  dal  suo  trattenersi  a  Firenze  quando  la  Corte 
romana  orasene  oramai  andata  da  piti  mesi,  e  dal  voto  ivi  espres- 
so che  le  sue  ossa  compongansi  in  Santa  Croce;  così  l'amore  alla 
patria  cultura  viene  addimostrato  dal  dono  spontaneo  fatto  dei  suoi 
libri,  specialmente  ecclesiastici  e  greci,  alla  libreria  di  San  Marco, 
allora  nascente.  Vediamo  inoltre  com'egli,  affidando  alla  prudenza  dì 
Carlo  Marsuppini  suo  collega  ed  amico  il  denaro  contante,  del  quale 
i  suoi  figli  non  doveano  secondo  lui  disporre  se  non  in  età  matura, 
si  credesse  piii  prossimo  di  quello  che  veramente  era  al  suo  fine. 
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Infatli  nei  libri  di  Praiicbe  della  Repubblica  fioreniina ,  e  precisa- 
mente in  quello  che  ha  principio  col  4452 ,  si  vede  indicato  che  il 
Poggio  prese  l'ufficio  di  cancelliere  nel  dì  8  giugno  44S3;  e  seb- 
bene dai  libri  posteriori  si  conosca  pure  che  T Accolti,  succeduto  a  lui 
vivo  ma  vecchio,  era  in  carica  nel  4458,  nulla  però  si  può  sapere 
del  quando  precisamente  avesse  quegli  rinunziato  all'ufficio.  L'ad- 
debito della  licenziosa  vita  condotta  dal  Poggio  da  scapolo  e  del  malo 
atto  con  cui  la  chiuse,  imputatogli  dal  suo  nemico  Lorenzo  Valla, 
trova  una  difesa  più  che  una  scusa  in  questo  documento,  dove  è 
tenuto  da  lui  in  memoria  quel  Guccio  suo  figlio  naturale  che,  non 
ultimo  fra  i  suoi  legatari ,  vien  prescelto  anche  a  sostituire  gli  eredi 
legittimi.  E  fino  della  sua  pietà  religiosa  è  un  indizio  nei  ricchi  legati 
fatti  dal  testatore  alla  cappèlla  sotto  l'invocazione  dell'Annunziata 
nella  pieve  di  Terranuova.  In  quanto  però  ai  beni  assegnati  in 
dote  a  quella  cappella,  tanto  nell'originale  nostro,  quanto  ancora  nel 
protocollo  del  notare,  ne  mancano  le  descrizioni  :  notiamo  però,  che 
il  notare  ebbe  intenzione  d'apporvele,  lasciando  nell'una  copia  e 
neiraltra  gli  spazi  opportuni  Né  la  denunzia  dei  possessi  del  Brac- 
ciolini potè  supplire  un.  tal  vuoto;  poiché  ricercandola,  per  quanto 
sapessimo  e  cel  confermasse  il  citato  Vespasiano  che  il  cancelliere 
fu  degli  esenti  dalle  pubbliche  gravezze,  non  ci  fu  dato  rinvenirla. 
Tenendo  poi  dietro  nell'Archivio  del  Catasto  e  della  Decima  anche 
alla  descrizione  dei  beni  che  costituiscono  la  dote  della  mentovata 
cappella  dai  più  remoti  ai  moderni  tempi,  mai  ci  venne  fatto 
riscontrarvi  l'aggiunta  di  fondi  posti  in  luogo  che  avesse  il  nome 
accennato  nel  testamento. 

:Nel  A  S4' febbraio  del  4459  (4) ,  mentre  il  Poggio  vedeva  di  due 
altri  maschi  accresciuta  la  sua  figliuolanza,  perdette  dopo  una  lunga 
infermità  la  sua  compagna  Vaggia  de'Bondelmonti  ;  con  la  qual 
famiglia ,  se  dobbiam  giudicarne  dalle  ingiunzioni  fatte  alla  mof^ie 
in  quest'atto  solenne,  ebbe  segreti  motivi  di  malcontento. 

Questi  fatti,  richiamando  il  dubbio  emesso  prima  e  fondato  sulle 
asserzioni  jdi  scrittore  contemporaneo,  come  pure  il  luogo  ove  la  carta 
fu  ritrovata ,  ci  fanno  credere  che  la  volontà  del  Poggio  ivi  espressa 
non  si  mandasse  ad  efletto,  e  che  perciò  rimanesse  ignota  ai 
biografi;  il  silenzio  dei  quali  parve  a  noi,  crescendone  l'impor- 
tanza, fosse  una  ragione  di  più  per  consegnarla  alle  stampe. 

P.  Berti. 

{4)  Libro  de'B0ccM»i  dal  4480  al  4469,  segnato  A,  a  e.  448  I. 
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ALCUNI  FATTI 


DILLA 


PRIMA  GIOVINEZZA  DI  COSIMO  I  DE'  MEDICI 


ILLVITftATI    con    I    DOGUMBHTl    COUTIVrOSAIIKI 


PROEMIO. 


I. 


È  cosa  singolare  che  gli  storici  contemporanei,  dopo  averci 
moste^to  Gosinio  Medici  aUeyato  in  villa ,  fra  cacce.,  pésche  e  sd- 
laxzi ,  alle  mani  d' un  prete  pedante  e  di  una  donna  ambiziosa , 
ce  lo  diano  principe  a  diciott'anni  d'alti  concetti ,  di  mente  scaltra , 
d'ardito  core:  ma  più  singolare  che  i  moderni  lo  vogliano  a  di- 
dott'anni  un  consumato  Tiberio,  senza  dirci  dove  andasse  a  scuola 
di  tanta  malizia ,  senza  conoscere  come  spendesse  gli  anni  in  cui 
pur  si  gettano  i  semi  delle  virtù  umane  e  de'  vizi.  L'aver  tenuto 
così  poco  conto  gli  storici  della  gioventù  di  Cosimo,  provenne  forse 
da  questo ,  che  piociola  stima  si  facesse  di  lui  giovinetto ,  come 
d' ingegno  tardo  e  non  perspicace  ;  tanto  che  non  mancò  chi  di- 
cesse ,  avergli  Dio  in  un  col  principato  conceduto  il  sapere.  Ben 
diverso  parve  peraltro  a  coloro  che  l'ebbero  in  custodia  ;  e  solo  pos- 
siamo averne  dai  loro  scrìtti  una  fedele  notizia.  Ma  siffatte  testimo- 
nianze ci  pervennero  scarse ,  forse  perchè  la  maggior  parte  ne  andò 
perduta  quando  Alessandro  Vitelli  spinse  i  soldati  a  saccheggiare 
le  case  lÙ  Lorenzino  e  di  Cosimo  ;  l' una  per  odio  del  traditore , 
l'altra  per  impeto  di  gioia,  ambedue  per  ingordigia  di  preda  (4). 

(4)  Vaacbi.  Sloria  FtorenKna,  iib.  XV. 
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Tenne  Cosimo  lontano  dal  padre,  famoso  guerriero,  Tetò  an- 
cor tenera  e  il  volere  materno  (4)  :  a  sette  anni  gli  mancò.  Nulla 
quindi  ritrasse  delle  sue  abitudini ,  poco  degli  spiriti  ;  onde  le 
guerre  inevitabili  per  munire  il  recente  principato ,  meglio  guidò 
con  la  penna  che  con  la  spada.  Molto ,  al  contrario ,  ritirò  dalla 
madre,  sia  naturalmente,  sia  per  opera d^ educazione.  Maria  Sai- 
viati ,  nascendo  dalla  Lucrezia  di  Lorenzo  Medici ,  donna  che  al 
Varchi  parve  la  più  veneranda  matrona  che  vivesse  (2) ,  e  da  Ia- 
copo ,  cittadino  egregio  e  benemerito  della  patria ,  come  Io  disse 
quel  libero  petto  di  Palla  Rucellai;  la  saviezza  del  padre  in  sé 
riprodusse,  congiunta  alla  materna  alterezza.  Quantunque  vaga 
femminilmente  della  esteriore  beltà,  tanto  che  il  soverchio  studio 
le  noeque  alla  salute  (3) ,  e  la  morte  le  accelerò  ;  non  volle,  vedova 
giovinetta,  alle  generose  ossa  di  Giovanni  romper  la  fede  (4).  L'edu- 
cazione dell'unico  figlio  le  fu  grande  e  solo  pensiero:  e  come  pre- 
senti in  Lorenzino  l'omicida  di  Alessandro  (5) ,  forse  intese  a  pre- 
parargli nel  suo  Cosimo  un  successore.  Chi  scorre  i  suoi  carteggi , 
vede  come  balenarle  quest'idea  nella  mente;  vede  in  lei  una  madre 
che  serba  il  figlio  a  non  comuni  destini.  E  la  notte  che  il  cugino 
trafiggeva  9  cugino,  più  del  remore  fatto  nella  sorrapposta  ca- 
mera (6),  dovè  turbare  i  sonni  della  ignara  donna  un  insolito 
balzare  del  cuor  materno.  U  cuor  materno  titubò  (  e  non  dee  far 
maraviglia  )   quando  Cosimo  prese  da  lei  congedo  per  andare  a 

{4)  Alla  Maria  non  piaceva  naturalmente  che  il  maritò  le  stesse  lontano ,  e 
ravvolto  sempre  fra  1  pericdl  delle  guerre  e  le  intemperanze  degli  uomini  d'arme. 
Tentò  pìh  volte  di  ritrarnelo,  e  si  raccomandò  a  papa  Clemente  percbò  gli  tro- 
vasse un  ulficio  più  tranquillo  in  Roma.  (Vedi  fra  i  Documenti  che  fonno  seguito 
a  questo  Proemio ,  quello  segnato  di  lettera  A.  ) 

(S)  Storia  Piorentina ,  lib.  XV. 

(3)  Riporto  fra  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  B  ,  una  curiosa  esposizione  della 
malattia  da  cui  fti  afflitta  lungamente  e  consumata  la  Salvlati  •  che  visse  poc*ol« 
tre  i  quarant'anni*  Questa  scrittura  è  di  mano  di  Andrea  Pasquali  i  notiasiOM) 
medico  di  Cosimo. 

(4)  Buon  testimone  n'ò  la  lettera  ch'ella  scrisse  quando  i  parenti  la  voleano 
far  passare  alle  seconde  nozze.  Vedi  il  Documento  C. 

(5)  «  Madonna  Maria  ,  domandata  dal  Duca  (Alessandro) ,  perehè  ella  voleva 
«  sì  gran  male  a  Lorenzo ,  rispose  :  Perché  io  so  ch'egli  ha  in  animo  d'ammaz- 
'(  zarvi;  ed  ammazzeravvi.  Alle  quali  parole  il  signor  Cosimo  suo  figliuolo,  che 
«  le  stava  dietro  ,  fece  cenno  al  Duca  che  la  dovesse  scusare  oome  troppo  affo- 
«  zionata  ».  Varchi  ,  lib.  XV. 

(6)  Vabchi  ,  loc.  cit. 
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sciorre  il  nodo  di  quella  oommedia  che  Cibo  cardinale  e  il  Guio- 
Giardino  e  il  VilelU ,  nel  palagio  stasso  de'  Medici ,  destramente 
recitayano ,  e  che  (  se  tutti  gli  attori  fossero  stali  un  Rucellai  ) 
poteva  finire  in  tragedia  :  ma  nella  lettera  con  cui  annunziava  la 
elexione  del  figlio,  ritrovi  la  Maria  Salviati,  ohe  securamente 
guarda  la  perigliosa  grandezza  di  Cosimo  come  fattura  di  Dio  (4). 
Che  una  tal  donna  scegUesse  per  educatore  e  maestro  del  figlio 
un  uomo  voigarìssimo ,  è  cosa  appena  credibile  :  eppure  cosi  ci 
venne  da  taluni  d^iinto  Pierfranoesoo  Riooìo.  Ma  se  non  vogliasi 
br  ragione  dello  spirito  di  parte  da  cui  ponno  essere  stati  animati 
i  contemporanei,  sarà  difficile  l'intendere  che  cosa  fosse  in  realtà 
quel  PedatUwuo  da  Prato  {%),  Altri  infatti  lo  esaltarono ,  ed  altri  lo 
depressero  :  quelli  proni  a  magnificare  il  maestro  del  nuovo  prìn- 
cipe ;  questi  portati  a  odiare  ogni  cosa  che  rammentasse  la  signo- 
ria oosimesca.  Aggiungasi  il  livore  de' cortigiani;  per  i  quali  non 
era  questione  di  servitù  o  di  libertè ,  ma  dei  firntti  ond'era  lor 
grato  0  consolato  il  servire.  Dirò  del  Riccio  più  largamente ,  perchè 
egli  è  lo  scrittore  principale  dei  documenti  che  si  vanno  da  me 
pubUicando. 

11. 

Pierfrancesco  Ricci ,  o  Riccio ,  nacque  da  gente  popolana  nella 
terra  di  Prato  intorno  al  4  490.  Clemente  di  Nese ,  che  gli  fu  padre , 
si  conta  per  una  delle  tante  vittime  che  caddero  nel  sacco  del  4542, 
immdate  dalle  armi  degli  Spagnoli  all'ambizione  dei  Medici  (3).  Al 
che  non  pare  che  troppo  ripensasse  Pierfrancesco ,  servidore  medi- 
ceo. Come  e  quando  Maria  Salviati  lo  invitasse  presso  di  sé,  non 
m^è  noto  a  punto.  Annoverandolo  alcuni  fra  i  commensali  di  papa 


(4)  Il  Cantini  ha  pubblicata  questa  lettera  nel  tomo  I  della  sua  Legisla- 
Mione  Toscana  (Firenze»  4800),  a  pag.  447;  ed  io  la  riproduco  fra  i  Documenti, 
sotto  U  lettera  D,  aggiungendoTi  una  lezione  assai  diversa ,  che  si  trova  in  mi- 
nuta fra  le  carte  Medicee. 

{%)  CiLun ,  Vita  scritta  da  lui  mddenmo ,  lib.  II. 

(3)  Nàrrasiioni  àil  tacco  di  Prato ,  nell'^ recioto  Storico  Hakano ,  tom.  I , 
pag.  MS,  nota  SS.  ^  Nese  di  Domenico  di  Simone  del  Bircio,  che  fu  l'avo  di 
Pierfranoesoo,  si  trova  eletto  de' Decurioni  del  Comune  di  Prato  il  44  mar- 
ie del  4600.  (  Diurno ,  ad  annum ,  a  e.  4SC) 


46  GIORNALE  STORICO 

Clemente  [4  ) ,  possiam  credere  ch'egli  fosse  ìq  Roma  con  madonna 
maria  e  col  piccolo  Cosimo  nel  primo  anno  di  qnel  pontificato. 

Seguì  nella  diversa  fortuna  la  madre  e  il  figlio  con  fedeltà 
grandissima  :  in  patria  e  in  esUio  educò  1*  ingegno  di  lui  negli  studi 
delle  lettere ,  di  cui  fu  cultore  e  (  per  usare  parola  cortigiana  ) 
mecenate.  So  che  poca  fede  vuoisi  aggiustare  alle  dedicatorie;  ma 
non  tutti  quelli  che  dedicarono  al  Riccio  i  propri  scritti,  furono 
uomini  coA  corrotti  dalla  adulazione ,  da  doYersi  reputar  menio- 
gna  quanto  essi  asseriscono  (8).  H  Robortello  singolarmente  fjì 
rendè  tale  testimonianza  di  stima,  che  non  so  come  passare  al 
Varchi  quel  suo  detto,  che  Pierfrancesco  non  era  buono  a  cosa 
nessuna.  Vero  è  che  il  Varchi ,  quando  paria  in  questa  sentenza , 
vuol  toglier  credilo  all'opinione  universale  che  Cosimo  si  lasciasse 
goremare  in  tutto  e  per  tutto  dal  Campana ,  dalla  madre ,  e  dal 
maestro  :  e  quindi ,  salvata  alquanto  la  dignità  di  donna  Maria ,  e 


(4)  Salviri,  Cololoffo  ctvuoloffeo  cM  eanmki  d$lìa  MetropoUUma  tfo- 
rmUìna,  al  d.«  6i7,  an.  4838. 

{%)  Ecco  gli  autori  che  dedicarono  al  Riccio  alcun  loro  scritto  : 

Dori  AvioiiraAiciaco.  Orazioni  diverse;  Firenze,  4547. 

LivEom  Cailo.  l\  Pimandro  di  Mercurio  Trimegisto ,  tradotto  da  Tommaso 
Benci  in  lingua  fiorentina  ;  Firenze  ,  Torrentino  ,  4648.  Fu  questa  la  primizia  delle 
stampe  Torrentiniane.  Si  ristampò  nelVanno  appresso* 

Piaoiioiifi  PisTso.  Oratio  habila  ad  populufii  Pralensem  m  fimore  EUtonwoM 
Cotmi  Medices  conhiQis  eie,  ;  Firenze  ,  Torrentino ,  4563. 

RoBoariLLi  Faincisco.  Il  secondo  libro  delle  Atmokttitmts  in  varia  iam 
Graeeorum  qaam  LaUnormm  hea ,  che  formano  il  VI  degli  otto  Opmcnla  ioi- 
pressi  in  Firenze  dal  Torrentino  nel  4548. 

Rumo  IfEmcnzio  oa  Mohti  Geakako.  Historia  della  pretiosa  Cintura  della 
gloriosa  Vergine  Ilaria ,  quale  hora  è  in  Prato  ;  Firenze ,  4558. 

VAacBi  BiRiDZTTO.  Lezlone  sopra  11  sonetto  del  Petrarca ,  «  La  gola ,  il 
sonno  e  Toziose  piume  i;  nella  BMCoUa  di  Prote  foreiUine^  parte  II,  toI.  V; 
Firenze ,  4730.  La  dedicatoria  è  a  pag.  xzxiii. 

Rendono  testimonianza  di  stima  al  Riccio,  qual  più  qual  meno,  tutti  i  Mografl  di 
Cosimo.  Sono  a  stampa  alcune  lettere  a  lui  indirizzate  da  Pietro  Aretino ,  da  Aonio 
Paleario  e  da  Niccolò  Martelli.  Il  6aye  ne  pubblicò  alcune  a  lui  dirette  da  artisti  nel 
Carteggio  inedito;  e  molte  e  molte  se  ne  oonserrano  neirArcbivio  Medieeo,  che 
tornerebbero ,  pubblicate ,  a  sua  vera  lode ,  e  illustrerebbero  i  priori  anni  del 
principato  Mediceo.  In  un  codice  manoscritto  di  Rime  di  Niccolò  Martelli  (coneerrato 
da  quella  flimiglia)  si  legge  un  sonetto  al  Riccio  ;  e  due  parimente  se  ne  leggono 
di  Bernardo  Verdi  da  Uzzano,  a  carte  tt4  e  JM  del  codice  495,  ci.  vii,  della 
biblioteca  Magllabecbiana,  che  contiene  componimenti  degli  Umidi.  Comecohé  non 
sieno  gran  cosa ,  gli  pubblico  tutt'e  tre  fra  i  Documenti,  sotto  la  lettera  E. 
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fallo  grazia  a  Fraocesco  Campana  d'esser  inolio  fedele  e  non  in- 
sufficiente segretario,  così  aggrava  la  penna  sul  terzo,  a  Ser  Pier- 
t  fìrancesco  Ricci  da  Prato,  suo  maestro,  il  quale ,  innanzichè  fosse 
4  maìordomo,  si  chiamava  dal  Duca  il  prete,  e  dagli  altri  messere, 
t  aveva,  o  per  natura  o  per  accidente,  tant*ambizione  e  tanto  scioc- 
«  ca, ch'egli,  comechè  non  sapesse  far  cosa  nessuna,  presumeva  non- 
«  dimeno  di  saperle  far  tutte,  e  a  tutte,  qualunque  si  fossino,  arebbe 
«  voluto  por  mano  ;  ma  delle  deliberazioni  del  governo  non  s'intro- 
«  metteva  ordinariamente  né  tanto  né  quanto  »  (4).  Perìochè  biso- 
gna dire  che  il  Varcali  avesse  dimenticatolo  scrìtto  nelle  Storie ,  o  in* 
tendesse  di  adulare  al  Riccio,  allor  quando  nelFaccompagnargli  una 
sua  Lesione,  così  chiudeva  la  lettera  :  t  E  qui,  pregando  Dio  che  la 
«  conservi  sana  e  felice,  farò  fine  per  non  tenerla  a  bada  più 
«  lungamente,  sappiendo  quante  sono  le  faccende,  e  quali,  che 
«  la  tengono  occupatissima  sempre  nella  bisogna  e  servigi  del- 
«  r  eccellentissimo  ed  illustrissimo  Duca ,  principe  e  padrone 
t  nostro  »  (8).  Ma  se  Cosimo  lo  adoperasse ,  se  per  le  sue  mani 
passassero  molti  e  gravi  negozi,  se  finalmente  a  lui  si  ricorresse 
per  grazia  e  per  giustizia ,  valgon  meglio  a  mostrarlo  i  copiosi  do- 
cumenti delVarchivio  Mediceo.  Egli  se  lo  elesse  per  intimo  segre- 
tario; lo  creò  poi  maggiordomo,  e  depositario  particolare;  e  in 
singoiar  modo  gli  commise  la  trattazione  de' negozi  che  a' letterati 
ed  agli  artefici  concernevano.  Lo  che  se  altri  volesse  tenere  per 
indizio,  che  il  Riccio  s'intendesse  meglio  degli  studi  gentili  che 
de' maneggi  di  stato,  io  Io  crederei  un  servigio  reso  alla  memoria 
di  questo  prete  ;  perchè  ninno  vorrebbe  asserire  che  tutto  andasse 
pesato  con  equa  bilancia  fn  quel  nuovo  ordinamento  di  cose. 

Il  Vasari  e  il  Cellini  aggravano  anch'essi  la  memoria  del  Riccio: 
ma  Giorgio  non  Io  accusa  che  di  essere  stalo  soverchiamente  par- 
ziale del  cavalier  Randinello  (3).  Qual  arnese  poi  fosse  Renvenuto 
ci  è  fatto  manifesto  dalle  sue  medesime  parole  ;  nò  so  quanto 
possa  sembrare  sulle  sue  labbra  autorevole  cosi  il  biasimo  come 
la  lode  ;  massime  quando  si  paragoni  lo  smargiasso  Renvenuto  della 


(4)  Vabchi,  lìb.  XV. 

(t)  Varchi,  dedicatoria  premessa  alla  Lezione ,  di  cui  si  parla  sopra,  alia 
nota  t  della  pag.  46. 

(3)  Vedaosi  le  Vite  del  Tribolo,  di  Pierin  da  Vinci ,  di  fra  Giovanni  Agnolo 
Montorsoli ,  di  Cecchino  SaWiati. 

U.  3 
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Vita  con  rumilissiroo  servitore  delle  suppliche  (4).  E  poi  vero  che 
Cosimo  era  scarso  con  gli  artefici;  e  questi,  stretti  tra  il  bisogno  e 
l'ambizione ,  esigevano  da  Sua  Eccellenza  que'  premi  che  repu- 
tavano dovuti  al  loro  ingegno  e  servizio.  Lo  stesso  dicasi  dei  let- 
terati :  essendo  che  le  arti  e  le  lettere  anche  nei  bisogni  e  nelle  borie 
sian  buone  sorelle.  Il  segretario  e  maggiordomo  era  dunque  il  meico 
tra  la  grettezza  del  signore  e  la  petulanza  dei  servitori  :  e  poiché 
r offendere  il  Duca  non  era  senza  perìcolo,  sbottonavano  contro  il 
ministro.  Dato  però  alle  testimonianze  dei  contemporanei  un  giusto 
valore,  parmi  da  concludere,  che  nel  maestro  del  signor  Cosimo 
fosse  più  che  sufficiente  cosi  T  onestà  come  la  letteratura. 

Anche  le  lettere,  quantunque  scrìtte  per  Tordinarìo  in  gran  fret- 
ta, rìvelano  nel  Riccio  un  uomo  savio,  e  non  inelegante  ;  come  non 
era  il  suo  parlare  senza  piacevoli  argutezze.  Di  una  sua  pronta 
rìsposta  ci  lasciò  ricordo  anche  il  Doni  (8).  Si  rammenta  mano- 
scritta una  Lezione  detta  nell'accademia  degli  Umidi  (3),  in  cui 
Pierfrancesco  tolse  a  sporre  il  sonetto  del  Petrarca, 

S'amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'io  sento? 

Fu  de'primi  aggregati  nel  4540  all'accademia  Fiorentina;  e  l'anno 
appresso,  sotto  il  consolato  di  Giovanni  Strozzi,  vi  sedè  consigliere  (4). 
Ch'egli  avesse  qualche  predilezione  per  Virgilio  lo  mostrerebbero  due 


(4)  Vita  scrina  da  lui  medesimo ,  Hb.  Il,  pag.  385-88  ;  edizione  di  Firenze, 
Le  Monnier ,  4852.  Ma  con  le  bi^vale  che  qui  racconta  mettasi  a  riscontro  la 
lettera  che  scrisse  al  Riccio  in  quella  medesima  occasipne.  (Vedi  #  DraUatì 
delVorefieeria  e  della  scultura  di  Bmiwenuto  CeUM;  Firenze ,  Le  Monnier,  4857, 
a  pag.  274 .) 

(5)  ff  Passeggiando  un  dottore  per  la  sala  di  Palazzo ,  con  finta  modestia  del 
N  più  onesto  uomo  del  mondo ,  e  favellando  poeo  con  astuta  gravità  ;  con  le  quali 
«  parti  apparenti  disegnava  servire  in  corte;  sopraggtunse  il  Ricci,  al  quale  con 
«  doppiezza  fece  molte  cirimonie  di  riverenze,  questo  scempio:  e  fermatosi  in 
«  cerchio ,  come  si  costuma ,  cominciò  a  dimanjlare  se  nulla  di  nuovo  aveva  la 
«  Sua  Signoria.  Non  altro ,  rispose  Pierfrancesco ,  se  non  che  i  Doppioni  sono 
«  stati  Ixinditl  di  questa  città  :  chi  ne  ha,  gli  mandi  fuori  ».  (Dom ,  CamcelUeri , 
nel  libro  della  Memoria  ,  a  e.  54 .  ) 

(3)  Vedi  alcune  NòUxi9  del  Riedo ,  di  mano  del  canonico  Biscioni ,  nel  co- 
dice Magliabechiano  n.*'  42,  d.  ix.  Dice  il  Biscioni,  ch'era  quella  Lezione  mano- 
scritta presso  un  Accademico  fiorentino.  Il  Moreni  non  fa  che  trascrivere  queste 
Notizie  raccolte  dal  Biscioni  là  dove  parla  del  nostro  Pierfrancesco  nella  Con- 
limtasione  delle  Memorie  ietoriche  della  BaeiUca  di  San  Lorenzo,  tom.II. 

(4)  Salvimi  ,  Fasti  consolari  deWaccademia  Fiorentina ,  ad  annum. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  *  19 

fatti;  l'uno  dal  Giovio,  l'altro  raccontato  dal  Segni.  Scrìve  questi  nel 
libro  IX  delle  sue  Storie ,  a  proposito  della  morte  di  Filippo  Strozzi, 
e  del  famoso  verso  Exariare,  con  cui  fu  creduto  ch'egli  raccoman- 
dasse la  sua  memoria  alla  vendetta  de' posteri  :  «  Si  disse  che  quelle 
«  parole,  pubblicate  d'essere  di  Filippo,  erano  state  fatte  da  Piei^ 
«  francesco  pratese,  stato  pedante  del  Duca,  quando  era  in  mtno- 
«  ribus  ».  E  il  Giovio:  «  Hebbe  (Cosimo  I)  un'altra  (impresa)  nel 
«  principio  del  suo  principato ,  dottamente  trovata  dal  reverendo 
«  messer  Pierfrancesco  de'Ricci,  suo  maggiordomo;  et  fu  quel 
«  che  dice  Yergilio  nell'Eneida,  del  ramuscello  d'oro,  col  motto: 
«  Uno  avulso  j  n<m  deficit  alter;  figurando  un  ramo  svelto  dell'ai- 
9  bero,  in  luogo  del  quale  ne  succede  subito  un  altro:  volendo 
e  intendere ,  che  se  bene  era  stata  levata  la  vita  al  duca  Alessau- 
«  dro,  non  mancava  un  altro  ramo  d'oro  nella  medesima  stirpe  (1)  o. 
Ma  se  il  Varchi  narra  il  vero,  l'applicazione  del  motto  virgiliano 
sarebbe  stata  del  cardinal  Cibo  (2).  Il  quale  entrando  Ik  dove,  dopo 
ruccìsìone  d'Alessandro,  si  covavano  i  destini  di  Firenze,  vuoisi 
che  cominciasse  con  que'due  versi  del  sesto  libro  dell' Eneida  il 
breve  ragionamento ,  onde  furono  strinti  i  panni  addosso  ai  citta- 
dini convenuti  a  praticare  sulla  elezione  di  Cosimo. 

Come  uomo  df  chiesa  ,  il  Riccio  seguì  l'abuso  dei  tempi ,  salu- 
tarmente firenato  in  appresso  dal  concìlio  Tridentino.  Godeva  egli 
di  una  cappellania  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  (3)  ;  ma  appena 
avvenne  la  esaltazione  del  Medici ,  vi  fu  eletto  canonico  sopra  nu- 
mero, con  la  promessa  del  primo  vacante  (4).  Nel  4538  ottenne 


(I)  Glorio ,  Dialogo  dell'imprese  militari  et  amorose;  Roma  ,  Barre,  455S. 
{%)  Lib.  XV. 

(3)  Non  pare  che  godesse  benefizi  So  patria ,  prima  che  Cosimo  gli  confe- 
risse la  propositura.  Son  curiose  su  questo  proposito  due  lettere  scritte  nel  4633 
alla  padrona.  Vedile  fra  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  F. 

(4)  «  4836,  xu  marzo.  Congregato  ec.  Fu  eletto  in  canonico  sopranumerario 
in  questa  nostra  collegiata  chiesa  di  Sancto  Lorenzo  di  Firenze  messer  Pier- 
francesco Riccio  da  Prato ,  al  presente  nostro  espellano ,  et  maestro  fu  del 
nostro  unico  patrone  signor  Cosimo  de'  Medici  ;  credendo  il  decto  Capitolo 
fiire  honorevole  cosa  adpresso  a  Dio ,  et  grata  al  predecto  signor  Cosimo 
de'  Medici  ;  et  ancbora  per  le  sue  laudabili  rirtù  et  buoni  costumi  ;  con  par- 
tito di  tacte  Aire  nere  :  desiderando  che  lui  obtenga  il  luogo  del  primo  cano- 
oleato  vacante,  oum  dispensaUone  nimmt  Pontifids,  tomai  sine  voce  m  Capi- 
ftilo,  ef  sine  pronidicio  nostri  CapiluU  et  sacrestie;  come  appare  contracto  per 
mano  di  ser  Giovanni  Vanni  nostro  noterò  a.  Nel  4841 ,  a'  49  agosto ,  il  Rie- 
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dai  Cattaui  uà  canonicato  in  Santa  Maria  del  Fiore;  e  in  pro- 
gresso di  tempo  ebbe  dal  grato  alunno,  o  in  grazia  di  luì,  le 
pievi  di  Santo  Stefano  a  Campi,  di  San  Giovanni  in  Petroio, 
le  chiese  di  San  Martino  a  Montugbi  e  di  San  Romolo  in  Firenie, 
quella  di  San  Leonardo  a  Cerreto  Guidi,  e  la  propositura  di  Pra- 
to (1) ,  a  cui  andava  unita  la  pieve  di  Calenzano.  1  quali  benefiii, 
come  gli  diedero  comodità  di  raccorre  non  lieve  fortuna ,  cosi  gli 
porsero  occasione  di  mostrarsi  grato  verso  la  patria. 

Fra  il  4550  e  il  60,  fu  colto  Pierfrancesoo  da  una  terribile  in- 
fermila, che  lo  privò  per  molti  anni  del  bene  dell'intelletto  (8). 
Una  nota  di  sua  mano ,  che  si  legge  nel  princìpio  di  un  codice  Rie- 
cardiano  da  lui  già  posseduto,  ci  farebbe  pensare  che  ne  avessero 
colpa  le  mene  de'maligni  cortigiani  e  Tedio  dei  forusciti.  Ma  quella 
nota,  piuttosto  che  un  segno  del  primo  tornare  di  una  mente 
che  per  molto  tempo  era  stata  chiusa  alla  luce  della  ragione ,  è 
una  testimonianza  dei  danni  che  vi  avea  recati  T  infermità.  Ecco 
il  tenore  della  nota  :  «  P.  Frane.  Riccius  Praepositus  Pratens.,  Cos. 
<r  Med.  electi  a  Deo  Fior.  Senarum  ac  totius  fere  Aethrurìae  regni 
«  ducis  alumnus,  innumerabilia  et  inusitata  mala  perpessus,  ab 
<«  invidis  ambitiosissimis  civibus,  extorribus  potentionbus,  regi- 
«  bus,  ducibus,  regulis,  antistitibus  magnis ,  aliisque  diversi  gene- 
<v  ris  hominibus,  insidiis  circunventus,  et  de  falso  crimine  aocu- 
«  satus;   tandem  post  x  annos.  Dei  opt.  max.  iusiitia  et  beaigni- 

cio  rinunzia  la  cappella  di  S.  Caterina ,  posta  sa  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Lorenzo  ,  a  ser  Chimenti  di  Matteo  Coppini  da  Prato  »  suo  nipote,  n  qual 
Coppini ,  sotto  dì  t4  ottobre  4M6 .  la  passa  a  un  figlio  naturale  di  Francesco  di 
ser  Iacopo  chiamato  Battista  ,  pare  da  Prato,  e  forse  de'CoppìnL  (Abchitio 
db' cAHoirici  DI  S.  Loanzo,  Libro  di  parliU  dal  4546  al  4544.)  Anche  il  canoni- 
cato  laurenziano  fu  lasciato  dal  Riccio,  e  poi  riassunto.  (V.  la  ConlteuaslOfM  dette 
Memorie  Utariche  della  Basilica  di  San  Loranso  del  canonico  Moreni ,  tom.  il.  ) 

(4)  Il  Ricci  avvisava  il  Comune  di  Prato ,  oon  lettera  de' 7  febbraio  4680 , 
d'avere  ottenuta  dal  duca  la  propositura.  Le  lettere  di  spedizione  del  tosooto 
di  Pistoia ,  sono  del  6.  {Diwmo  dei  Comune  di  iVolo,  in  queirAacaifio ,  a  car- 
te 3S  e  33.  ; 

(5)  Errò  il  Vasari  (  ViU  del  Montorsoli  )  se  intese  dire  che  il  Ricci  fini  pazzo 
i  suoi  giorni  :  ma  le  sue  parole  non  sono  abbastanza  chiare.  Pare  che  la  malat- 
tia avesse  principio  nel  4653  (  IHwrmi  dai  CoMiitia  di  Pralo^  ad  annum  ,  aotto 
il  46  agosto  );  e  nel  466S  se  gli  mandava  dai  conterranei  un'ambasciata  a  con* 
gratularsi  della  recuperata  salute.  (  Ivi ,  soUo  il  3  giugno.  )  Le  sua  lettere  degli 
ultimi  due  anni  lo  mostrano  savio;  e  vi  si  trovano  alcune  allusioni  alla  soflhrta 
infermità. 
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«  tate,  aliquantteper  renascens,  hoc  memorabile  ponendam  cura- 
«  vìi,  anno  Domini  mdlxiii ,  initium  saeculi  aarel  per  m  ann.  du- 
^  ratnrì,  ut  teatantur  sacrae  literae  Prophaetamm  Yesu  Ghriati, 
e  et  testimonio  Apocal.  Ioann.  Evangel.  »  (4). 

Visse  egli  sempre  in  Firenze,  non  ostante  che  avesse  l^obbligo 
dì  risedere  nella  sua  propositura  di  Prato,  con  esempio  comune 
in  quel  tempo:  ma  anche  di  qua  le  procurò  molti  vantaggi  tempo- 
rali, la  difese  dai  vescovi  di  Pistoia  che  vi  volevano  esercitare 
ginrisdEzione,  munendola  di  bolle  papali  e  di  dueali  favori  (8).  In 
questo  lo  colse  rultima  malattia,  che  si  vuol  cagionata  da  una 
caduta  fatta  da  cavallo  nel  tornarsene  da  Gaknzano  a  Firenze, 
il  5  di  febbraio  del  4564  (  allo  stile  comune  )  fece  il  suo  testa- 
mento (3) ,  e  il  4  7  di  quello  stesso  mese  rendè  Tanima  a  Dio  (4). 

Ho  detto  ch'egli  mostrossi  grato  verso  la  patria:  e  ciò  fsce 
usando  a  bvore  di  lei  della  grazia  di  Cosimo,  e  disponendo  a 
suo  vantaggio  delle  modeste  fortune,  imperocché  al  Comune ,  op- 
presso dai  dd>iti  dopo  la  sventura  del  sacco,  ottenne  privilegio  di 
esenzione  dalle  gravezze  ;  ed  alla  sua  Propositura  procurò  la  unione 
in  popetuo  dei  beni  della  pieve  di  Cerreto  Guidi  (5);  e  al  patrio 
Spedale  legò  per  testamento  tutto  il  suo  patrimonio,  con  rin^^unzione 
di  conferire  ogni  anno  due  doti  e  di  mantenere  a  studio  nell'univer- 
sitò  Pisana  un  giovinetto  j^atese ,  quando  del  fratello  Giovanni 
non  rimanessero  figli.  Lo  che  ben  presto  avveratosi  (6),  vollero 

(4)  Qaesta  oota  si  legge  a  tergo  della  prima  carta  del  codice  RiocardiaDO 
segpaU)  di  N.*  4850 ,  che  ha  per  titolo  :  «  Brere  espoaizioDe  di  GioTanni  Cri- 
n  Bostomo  arcivescovo  di  Cooslaotioopoli  nello  evaDgelio  di  S.*®  Matteo  dalla  lin- 
<«  glia  greca  Della  latina  da  Cristofaoo  Serarrighi  da  Foriano  :  et  da  quella  in 
•  queista  nuovamente  tradotta  da  Guglielmo  Perlano  da  Bibbiena  ». 

(2)  Vedi  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  G. 

(3)  Si  conserva  neirAacmvio  Diflohatico,  provenienza  degli  Spedali  di  Pra- 
to, Vedilo  fra  i  Bocumentt ,  sotto  la  lettera  H. 

(4)  Il  tk  di  febbraio  si  fecero  i  funerali  nella  chiesa  propositura  di  Prato. 
Biporto  fb'a  i  Documenti ,  sotto  la  lettera  I ,  una  lettera  del  suo  confessore  che 
ci  di  qualche  ragguaglio  degli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 

(6)  Ne  diede  annunzio  ai  suo  Capitolo  di  Prato ,  sotto  di  43  luglio  4563. 
Vedine  la  lettera  nella  DeicmiOM  daUÓ  CaUedrah  di  Praia  (di  monsignor  Fer- 
dinando Baldanxi  »  oggi  arcivescovo  di  Siena);  Prato  ,  Giacbetti ,  4846 ,  a  pag.  437. 
In  questo  pregevole  libro  sono  raccolte  alcune  particolari  notizie  del  Riccio,  mas- 
8i0M  per  ciò  che  riguarda  ai  benefizi  che  egli  fece  alla  patria. 

(6)  Avvenne  nel  4674 .  Sotto  il  26  aprile  di  quell'anno ,  il  Qomune  ordinò 
agli  operai  degli  Spedali  d'accettare  l'eredità.  (  Ditimo,  a  e.  40.) 


22  GIORNALE  STORICO 

i  cittadini  nconosoenti ,  che  ogni  anno  si  lodasse  la  memoria  di 
Pierfrancesco  con  funebre  elogio  (1)  (usania  in  oggi  malamente 
dismessa  ) ,  e  che  il  suo  ritratto  fosse  collocato  nelle  stanze  del 
Capitolo  (S),  e-  nella  sala  del  Comune,  fra  le  immagini  degli  insi- 
gni benefattori  (3). 

111. 

Il  carteggio  della  Maria  Salviati  con  Pierfrancesco  Riodo,  che 
qui  pubblichiamo,  illustra  due  fatti  della  giovinezza  di  Cosimo  :  la 
sua  andata  a  Venezia  nel  4526,  pochi  giorni  dopo  la  morte  di 
Giovanni  suo  padre;  e  l'andata  a  Bologna  nel  32,  per  corteggiar 
Carlo  V  e  papa  Clemente.  Nei  quali  via^  vuoisi  primamente  no- 
tare, come  gli  occorresse  di  avere  una  volta  per  compagno  Loren- 
Zino  traditore ,  e  dì  accompagnare  nelPaltra  il  duca  Alessandro. 

Ricevuta  la  notìzia  della  ferita  mortale  ond'era  stato  colpito  il 
consorte  (4),  la  Maria  Salviati  pensò  dì  provvedere  alla  salute 
del  figlio  con  allontanarlo  da  Firenze;  poiché  (mentre  la  lìnea 
ond'eglì  discendeva  era  stata  sempre  accettissima  al  popolo)  la 
grandezza  acuì  Clemente  inalzava  allora  Alessandro  ed  Ippolito, 
veniva  ad  alienare  gli  animi  di  molti  cittadini ,  che  eran  solo 
amici  della  ventura  ,  dal  figlio  del  signor  Giovanni:  alla  cui  morie, 
molti  della  fazione  del  papa  o  fecero  le  finte  di  dolersi,  o 
si  mostrarono  apertamente  assai  lieti.  Anche  previde  l'accorta 
donna,  che  la  rottura  dì  Clemente  con  l'Imperatore  sareU)e  stata 
fatale  ai  Medici ,  quando  ravvicinarsi  del  Borbone  alla  Toscana 
avesse  data  occasione  ai  Fiorentini  di  far  novità.  Gli  eventi  del  27 
mostrarono  quanto  ella  avesse  ben  fatto  a  mandare  a  Venezia ,  in 
compagnia  del  maestro,  e  di  Lorenzo  e  Giuliano  figli  del  cugino  Pier- 

(4)  La  prima  volta  ebbe  luogo  il  22  dicembre  4864  {Diurno,  a  e  440).Dtie 
sono  gli  anniversari  del  Riccio,  che  si  celebrano  anc'oggi  nella  cattedrale  di  Prato. 
Lo  studente  che  godeva  il  posto  fondalo  dal  Riccio  ,  doveva  leggerne  Vorazione 
funebre  nel  primo  e  terzo  anno  del  suo  studio.  (  IMvrrio  del  4674,  a  e.  2t%) 

(2)  Questo  ritratto  è  di  mano  di  Michele  Tosinl  detto  delle  Colombe. 

(3)  A'  46  giugno  4645  i  Pratesi  avevano  concesso  a  Pierfrancesco  e  al  suo 
fratello  Giovanni  d' inquartare  nella  propria  arme  lo  stemma  dei  Comune  (  Di- 
fimo ,  ad  annum  ,  carte  tO).  Non  si  faceva  poi  cosa  di  momento  in  quella  terra, 
che  non  se  ne  volesse  prima  il  parere  ,  se  non  il  consenso ,  del  Riccio  ;  in  modo, 
che  spesso  sapeva  di  adulazione. 

(4)  Novembre  4526. 
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francesco,  il  figlio  che  allora  contava  appena  sett'anni  (4).  a  Patio 
«  metter  in  ordine  tre  cavalli  (scrive  rAmmiralo)  con  tre  famigli  ; 
«  detto  al  prete  che  ammaestrava  Cosimo,  che  ne  menasse  il  fan- 
«  ciullo  a  piede  in6n  che  uscisse  le  porte  della  cittb,  gli  comandò  che 
4  ivi  montati  a  cavallo ,  a  Venezia  il  conducesse.  Fu  questo  viaggio 
«  dì  molta  noia  al  fanciullo;  perciocché  pensò,  prima,  d^esser  rubato 
«  alla  madre*,  poi,  veggendosi  menar  via  palesemente,  stimò  il  padre 
«  essergli  morto ,  ricordandosi  nelle  lettere  venute  de  gli  avvisi 
<c  delia  sua  ferita ,  aver  veduto  uscir  alcune  lagrime  de  gli  occhi 
«  della  madre.  Né  quello  finì  senza  aver  corso  due  gran  pericoli  (S)  ». 

(4)  Cosino  era  nato  il  4S  giugno  del  4549.  Alcuni  svariano  d'un  giorno; 
come  rAmoDirato,  che  pone  la  sua  nascita  al  di  44.  Non  conoscendo  che  sia 
stata  mai  pubblicata  testualmente  la  partita  che  si  legge  nei  libri  dei  batteizati, 
mi  piace  di  riportarla  in  questo  luogo.  «  Lunedì ,  addì  zx  detto  (giugno  4649). 
«  Cosimo  Giuliano  et  Romulo  del  signore  Giovanni  di  Giovanni  di  Pierfrancesco 
«  de' Medici,  pop.  di  San  Lorenzo ,  nato  addì  42  detto,  bore  4  Vi.  »  Il  dì  42 
cadde  quell'anno  in  domenica. 

(5)  AiiaiWATO,  Opuscoli  ec,,  tom.  Ili,  pag.  209.  Nella  biblioteca  Riccardiana 
se  ne  conserva  l'autografo  con  vane  cassature ,  nel  codice  3105;  e  il  mio  egre- 
gio amico  e  collega  bibliotecario  Antonio  Zannoni  mi  faceva  notare ,  che,  in 
Ittogo  delle  parole  da  me  riferite ,  l'Ammiralo  aveva  scritto  da  prima  :  «  Dimandò 

il  fanciullo ,  veggendosi  presso  alla  porta  della  città  della  a  San  Gallo ,  al 
prete ,  ove  il  menasse  :  il  quale  gli  disse ,  che  '1  menava  alla  Vergine  Maria 
della  Quercia  :  ma  egli  rispose ,  che  non  era  quella  la  porla  onde  s'andava 
alla  Vergine  Maria  della  Quercia.  Nondimeno  il  prete  ,  dategli  certe  sue  scuse, 
per  la  mano  quetamente  il  condusse  infloo  a'cavalli  ;  ove  i  rumori  furono  assai 
grandi ,  perciò  che  in  luogo  della  devotione  trovato  il  fanciullo  cavalli  et  gar- 
zoni ,  et  per  questo  entrato  In  sospetto  (  non  havendogli  detto  la  madre  cosa 
veruna  )  noi  volesse  il  prete  rubare ,  non  volea  in  conto  alcuno  lasciarsi  met- 
ter a  cavallo  ;  come  che  il  sere  con  acconcie  parole  s' ingegnasse  persuader- 
gli ,  ch'essi  andavano  a  Castello ,  ove  Madonna  era  andata  per  altra  strada  ; 
et  che  per  questo  non  facesse  quelle  cose ,  ch'elle  non  islavan  bene.  Ma  non 
per  questo  quetandosi  ,  convenne 'recarselo  Innanzi  a  cavallo ,  non  reflnando 
tuttavia  Cosimo  d' imperversare  ,  et  di  percuotergli  fortemente  il  petto  col 
capo  ;  ladro  et  assassino  chiamandolo ,  che  alla  sua  madre  il  rubava.  Ma  a 
Castello  arrivato ,  et  non  ritrovatovi  la  madre ,  con  discorso  non  mica  da 
fiinciullo .  subito  svisò  il  padre  esser  morto  :  perciò  che  quando  alla  madre 
venne  la  novella  dell'accidente  del  marito,  leggendo  la  lettera,  l'erano  Inave- 
dutamenle  uscite  alcune  lagrime  dagli  occhi  ;  benchò  incontanente ,  per  rime- 
diar al  caso ,  n'  havesse  mandato  il  fanciullo  nella  più  alta  parte  della  casa  : 
il  quale ,  come  se  il  mortorio  volesse  celebrare  del  valoroso  suo  padre ,  es- 
sendo con  molti  altri  fanciulli ,  pose  fuoco  a  molte  scritture  vecchie  ,  che  in 
quella  parte»  come  poco  necessarie,  si  serbavano.  Perchè  al  pianto  della  madre 
pensando,  et  considerando  pur  non  senza  misterio  esser  lui  in  quel   luogo 
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£  qui  racoonta  lo  stoiioo,  come  QeU'eDtrare  al  porto  di  Volano  se 
gli  rompesse  il  timone  della  barca  con  pericolo  di  annegare,  e  come 
«'imbattessero  ad  alloggiare  a  un^osterìa,  dove  soleansi  dar  gli 
ospiti  nelle  mani  de' soldati  spagnoli  sparsi  per  quel  paese,  a  fine 
di  levarne  grossa  taglia  :  dal  qual  pericolo  cansolli  un  cortese 
villano ,  che  disse  la  cosa  in  un  orecchio  al  maestro.  Fa  ben  mara- 
viglia che  questi  neppure  un  cenno  ne  desse,  a  donna  Maria  nella 
sua  prima  lettera.  Forse  ne  tacque  per  non  turbarla  :  e  forse  gliene 
tenne  proposito  nelle  lettere  successive ,  che  a  noi  non  pervennero. 
Di  un  caso  che  occorse  in  Venezia,  e  in  cui  poco  mancò  che  Cosimo 
non  lasciasse  la  vita  ,  parlano  gli  storici  ;  e  con  molte  particolarìtè 
lo  registra  TAmmirato ,  mentre  nulla  ne  abbiamo  nel  nostro  car- 
teggio. Il  quale  più  minutamente  ci  istruisce  del  secondo  viaggio. 
Tace  il  Varchi  (  che  è  storico  assai  informato  delle  prime  azioni 
di  Cosimo  )  di  questa  andata  a  Bologna  :  l'Ammirato  dice ,  che  in- 
tervenne col  duca  Alessandro,  quando  l'Imperatore  si  recò  di  nuo- 
vo (4)  a  Bologna  ,  tenendogli  compagnia  a  Mantova ,  a  Milano ,  e  fi- 
nalmente a  Genova ,  dove  Carlo  imbarcò.  Me  molto  più  ne  dicono  i 
biografi  ;  dai  quali  (come  né  dagli  storici)  non  si  trova  fatta  menzione 
della  pratica ,  lungamente  e  caldamente  in  quella  occasione  tenuta  , 
per  provvedere  ima  sposa  a  Cosimo ,  che  gli  portasse ,  piccolo  o 
grande,  uno  stato.  Caterina  Cibo,  sorella  di  quel  cardinale  Inno- 
cenzio  che  teneva  in  Firenze  la  persona  e  l'autorità  di  Clemen- 
te VU ,  aveva  avuto  da  Giovanni  Maria  Varano  duca  di  Camerino 
una  figlia  per  nome  Giulia ,  nella  quale,  essendole  morto  il  padre 
fino  dal  4587,  erano  ricaduti  i  diritti  sopra  quel  feudo.  Una  bella 
occasione  per  il  figlio  parve  questa  alla  Maria  Salviati ,  che  rìpo- 
nea,  più  che  non  dovesse,  le  sue  speranze  nel  papa.  Al  quale 
sarebbe  bastato  il  volere;  e  perchè  quel  ducato  era  ne'dominii  della 
Chiesa ,  e  perchè  la  vedova  duchessa  era  a  lui  devotissima  :  ma 
Clemente  diede  buone  parole  e  non  altro  ;  finché  la  sua  mwte  non 


<r  condotto  et  più  oltre  menatone  ;  perchè  il  prete  già  accennava  che  la  nat* 
«  tina  seguente  a'  havea  d'andar  al  Trebbio  ;  senza  far  più  romori ,  né  voler 
«  palesar  altrui  il  suo  pensiero  se  non  a  Venezia  (  ove  con  qualcbe  sdegno  ai 
«  prete  disse,  che  bella  cosa  havea  fotte  a  tenergli  celata  la  morte  del  padre  ) , 
••  riposatamente  attese  a  proseguire  il  suo  viaggio  :  ma  non  senza  aver  prima 
m  due  gran  pericoli  passato,  a  Vin^ia  si  condusse  ;  perchè  imbarcatosi  ec.  » 

(4)  Di  nuovo,  perchè  era  stato  a  Bologna  con  Alessandro  anche  per  la 
incoronazione  del  medesimo  Imperatore. 
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venne  a  troncar  le  speranze  e  i  trattati.  Allora  la  duchessa ,  te- 
mendo de'parenti  e  de' bastardi  Varano,  che  avevano  sempre 
tenuto  queUe  terre  in  tumulto,  die  la  figlia  a  Guìdobaldo  di 
Francesco  Maria  della  Rovere ,  credendo  di  trovare  una  forte  di- 
fesa per  la  conservazione  del  suo  stato  :  e  difesa  era ,  non  forte 
contro  alla  fiera  ambizion  de' Farnesi.  Moriva  Giulia  a  ventiquattr'an- 
ni,  precedendo  di  dieci  la  madre,  che  in  Firenze,  nella  chiesa  delle 
monache  Murate ,  ebbe  nel  57  il  sepolcro ,  regnante  quel  Cosimo 
che  ella  aveva  altieramente  rifiutato  per  genero  (4). 

Offre  materia  al  carteggio  del  Riccio  con  la  Maria  Salviati,  an- 
che il  piato  che  da  vari  anni  teneva  in  discordia  i  discendenti  di 
Pierfrancesco  de' Medici.  Padre  di  Lorenzo  e  di  Giovanni,  che  fu- 
rono gli  avi  di  Lorenzino  e  di  Cosimo  ,  aveva  vincolati  in  fidecom- 
messo  dei  beni  pel  valore  di  trentatremila  scudi;  ne' quali  si  erano 
ridotte  le  modeste  fortune  de' due  cugini  (S).  Qual  ne  fosse  la  causa, 
fieramente  si  agitò  la  lite  per  conto  di  questi  beni  :  e  il  favore 
d'Alessandro  per  Lorenzino  allungò  la  questione ,  non  potendo  so- 
praffare la  giustizia  de' magistrati,  il  parere  di  Lelio  Torelli  pro- 
mosse una  sentenza  favorevole  a  Cosimo:  la  quale  fece  per  av- 
ventura la  fortuna  del  Torelli ,  che  tanto  venne  adoperato  e  onorato 
poi  dal  nuovo  Duca.  Bfa  quella  stessa  sentenza  giltò  nella  estrema 
miseria  la  madre  e  le  sorelle  di  Lorenzino  (3] ,  quando  (  affettato  o 
sincero  )  s'aggravò  sul  traditore  lo  sdegno  di  Cosimo.  Il  quale  molte 
cose  promettendo  al  cardinale  Cibo  e  ai  cittadini  nel  ricever  la  si- 
gnoria, anche  promesse  di  vendicare  l'uccisione  d'Alessandro  (4): 
e  questa  fu  la  promessa  che  attenne! 

C.  Guasti. 


(4)  Nò  il  LiTTA  {FamiffiUe  célèbri  llaliane;  in  Varanou  nò  il  Viari  (Uemo- 
rie  delia  famigìia  CyìfO  ec.}'finno  cenno  del  trattato  di  matrinonio  fra  Cosimo 
e  la  Giolia  Varano. 

(St)  Pare  che ,  nelle  conlinue  assenze  di  Giovanni  padre  di  Cosimo ,  am* 
ministrasse  il  patrimonio  il  padre  di  Lorenzino,  ch'ebbe  .nome  Pierfrancesco  : 
ì\  quale  avrà  fitto  le  cose  bene ,  ma  Giovanni  non  se  ne  mostra  sodisfatto  In 
una  lettera  ,  che,  per  rltrarcl  la  natura  fiera  del  capitano  famoso  ,  riporto  fira  I 
documenti  sotto  11  K.  Morto  Pierfrancesco,  i  figli  mossero  lite  alla  vedova  di 
Giovanni. 

(3)  Abbiamo  una  viva  pittura  della  loro  miseria  nella  lettera  di  Giovan  Matteo 
Giberto  a  Francesco  Guicciardini»  che  pubblico  per  la  prima  volta  fra  i  Docu- 
menti, sotto  la  lettera  L. 

(4)  Varcbi  ,  lib.  XV. 

n.  4 
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DOCUMENTI  GITATI  NEL  PRECEDENTE  PROEMIO. 


Bealissimo  ac  sanetissimo  Clbhbmti  VII,  ponli/M  maxima. 

Yhs  M.« 


b€att$nma  pater ,  0I  domine  ckmmtiuimé.  Io  sooo  certissima  che ,  per  U  gra- 
tta de  Dio  et  di  Vostra  Santità ,  io  ho  da  teaiere  poco  più  di  cosa  alcuna  circa 
la  necessità  ordinaria  ;  et  per  questo  doverrei  havere  più  patientia  che  io  non 
ho  ad  ricercare  quella  :  et  questo  è  vero ,  se  e*non  fusse  che  quanto  più  io 
stessi ,  tanto  più  Vostra  Santità  ci  mecterebbe  del  suo  per  ogni  verso.  Et  però  , 
con  ogni  humile  reverentfa ,  le  ricordo  non  le  sia  grave  levare  el  signore  mio 
consorte  da  tanti  interessi  et  deposili ,  quanti  si  trova  adosso  ;  ad  ciò  non  li 
mangino  interamente  quello  poco  che  li  ò  restato:  perchò  se  da  Vostra  Santità 
non  viene ,  qui  non  è  modo  alcuno  da  potersene  liberare.  Però  pregho  devota* 
mente  quella  si  degni  di  presente  mecterci  la  sua  mano  ;  certissima  nolle  man- 
cherà modo  a  liberarlo,  senza  molto  suo  sinistro  el  incommodo,  0  per  via  della 
saliera  0  doghana ,  0  altra  più  a  suo  proposilo  :  et  io  non  sarò  mai  stancha  di 
pregbare  Dio  per  la  salute  sua  •  restandogliene  serva  perpetua,  inseme  con  questo 
suo  dilectissimo  et  bono  figliolo.  A' cui  santissimi  piedi  humelmente  mi  racco- 
mando. Florentie,  die  v  decembris  4523. 
Eiusdem  Veitre  Sanclitatis 

humiL  serva  et  lUia 
MAaiA  Salvi  ATA  de  Medicis. 


Illustrissima  domina  Blaria  Salviata  de  Medicis«  annos  nata  xlii.^,  calidi  et 
sicci  cordis ,  calidi  et  humidi  cerebri  atque  iocinoris ,  ventricuii  vero  frigidi  et 
humidi ,  et  in  totum  sanguinea ,  cum  sub  dominio  coUerae,  anno  suae  aetatis  xl 
sanguinis  flussus  per  secessum  per  decem  dies,  hyberno  vero  tempore ,  in  quan- 

(1)  Poiqaino  Bertìni ,  «egretario  d«Ua  Maria,  coti  icriveva,  io  data  de*  a  gìagno  iSii 
da  GasteUo ,  a  Lorenzo  Pag:ui  se|;retario  del  Duca  :  «  Soasi  per  questi  medici  latte  molte 
«  ìstmttioni ,  o  per  meglio  dire  iufonnatioai  •  per  mandarle  in  diversi  luoghi  a  diversi 
tt  medici ,  et  quelli  che  soa  tenuti  in  doctrina  et  in  pratica  consumatissimi ,  perchè  ne 
«  dichino  in  scriptìt  la  mente  loro ,  acciò  Teghino  questi  nostri  nel  modo  debbino  poi 
«  procedere  alla  cura  di  Sua  Signoria  ;  che  certo  maggior  diligentia  non  potriano  aver 
«  usata  in  questa  cura ,  i!he  s' habbìno  sino  a  qui ,  inanimiti  a  piik ,  se  possibile  fia ,  per 
((  la  sua  salute  ;  che  Nostro  Signore  li  iUumini  a  prendere  qudli  remedii  che  faccino  più 
«  a  benefitio  d'essa  Signoria  ».  Di  contro  a  queste  parole  rescriae  Cosimo  di  proprio  pu« 
gno:  «  Commendarlo  ». 
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titate  xxT  librarum  (ut  ìpsamet  asserait)  coepit  eam;  et  istius  causas  reddidit 
ipsa,  quia  semper  ad  ingDem  tergora  exposuit.  lode]  resti tit ,  licet  superioribus 
temporibus  fiimiliter  per  sedem  aaepe  saepius ,  non  muUae  tamen  quanlitatis , 
emitelnt.  A  quo  cum  leTìari  sese  sentiret ,  herooroydalem  esse  arbitrabatur  :  ob 
idque  minime  medicum  consuluit.  Haec  etiam  illustrissima  domina,  cum  luvenìs 
esset,  ut  ne  in  facie  ita  rubicunda  apparerete  a  diversis  corporis  partibus,  di- 
venis  quitem  temporibus,  sanguinis  missionem  fàciebat.  Hanc  etiam  destillatio 
a  capite  tnm  subtilis  tum  crassa  atque  insipida  infestat,  et  flatuosi  ìntestinorum 
doiores  exeracitnt.  De  mense  iulil  anno  4638  bibit  aquam  AquariI  de  commilatu 
Begli ,  et  dùm  potare! ,  nulla  conseouta  est  sanguinis  evacoatio.  Inde  eiusdem 
anni ,  de  mense  aeptembris ,  ob  hniosmodi  destillationem  administrata  full  Flo- 
reatiae  duoeia  Sancti  Filippi  ;  eo  tempore  per  sedem  secuta  est  magna  sanguinis 
eracnatio.  Et  idem  subsecntum  est  (  annus  iam  agitur  )  dum  denuo  ducciam 
Sancti  Filippi  snscepisset.  A  quo  tempore  citra,  licet  semper  mestrua  ordinem 
et  naturalem  periodom  servaverint ,  tum  post  Ulins  ultimae  ducciae  adminl- 
strationem,  de  mense  innii,  anno  4640,  &cta  naturali  mensium  purgatione,  post 
tertium  diem  immodicus  per  sedem  fiussus  superventt ,  adscendens  ad  mensu- 
ram  librarum  x  vel  xii  ;  aliquando  vero  (ut  ipsamet  retulit)  ad  zx;  quamvis  etiam 
per  tres  (ante  mensium  adrentum)  dies  per  sedem  aliqua  sanguinis  parti  un- 
cala  appamiaeet,  qnae  adveniente  mestruo  cessat.  Quam  ob  rem  de  mense  prae- 
teriti  septembris,  medicorum  Consilio,  extrinseeus  fuit  administratum  Florentiae 
balnenm  de  Villa ,  in  quo  multa  fragmenta  calibis  et  ferri  ignita  extincta  fbere. 
Nec  aliquid  ipsius  aquae  potavit  ipsa.  Quo  tempore  recta  fùit  crasslscibìs,  potu- 
qoe  Tini  limpbati ,  calibeata  aqoa.  Sucoessit  buie  operi  sanguinis  supplessio  per 
sedem  peniti»  ;  mestrua  tamen  (  licet  ordinem  semper  serTaverint  )  non  ablata , 
aed  diminuta  fuere ,  cum  eo  tempore  semper  duarum  vel  trìum  unciarum  quan- 
titas  apparuifiaet.  Haec  omnia  usque  ad  praeteriti  marti!  mensem ,  et  usque  ad 
mestruationis  periodum,  eundem  ordinem  sertaverunt.  In  quo  mense ,  nulla  prao- 
oedeote  evacuatione  per  sedem ,  in  tempore  sui  periodi  superTenerunt  mestrua , 
diminata  tamen  utiqie  diximus.  Post  quorum  tamen  completam  evacuationem  suc- 
oessit plorìmos  per  sedem  sanguinis  fluxus.  Qui  quidam  continue  (  aliquantisper 
tamen  )  perduraTorit  duratque,  licet  In  mestruorum  tempore  oesset.  Sanguis  au- 
tem  uterque ,  licet  aquosus ,  aliqualiter  usqoe  ad  meosem  martii  apparuerit ,  et 
a  prodominio  coUericus ,  nihilominus  manifeste  aquosns  apparet  nunc.  Uterque 
etiam  (  licet  in  minori  quantitate  evacuatos  )  magls  tamen  illustrissimam  domi- 
nam  debili lat  ;  uterque  insuper  alno  dolore  evacuator ,  nullius  admixtis  feccibus , 
dum  copiose  per  sedem  excemitor. 

Nalla  adest  tum  ioclnoris  tum  splenis  duritles  atque  gravitas,  Tel  aliornm 
membrorom  naturalium.  Drinae  pleranque  tenues ,  aquosae  ,  multae  quantltatis , 
licei  a  quindeclm  diebus  citra  sint  diminatae.  Bsl  macilenti  habitus  et  diiooloratae 
formae  :  aentit  se  lasaam,  quemvis  sit  natora  boni  roboris,  nec  facile  resolvatar. 
Ante  hoius  per  sedem  sive  secesaum  et  mestrua  flussus  adrentum ,  per  triduum 
dolorem  in  pectore  percipit ,  modo  ad  dextra  nane  ad  sinistra ,  modo  vero  in 
medio  ;  et  insta  loci  dolorem  sanguinis  motum  ipsamet  indicat  indicalque.  Cum 
aotem  dolor  ad  pettem  descendit ,  statim  mestrua  erumpuntur ,  eo  modo  quo 
super  dictum  fiiit*  Ultori us ,  anno  preterito  facies ,  oculi  et  tibiae  tumuenint  ; 
admfnistrato  aotem  balneo  de  Villa ,  detamaerunt. 
Datum  Florentiae,  die  ii  iunii  hdxli. 
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A  GiovAimi  '*\  a  Roma, 

Reverendo  et  magnifico  da  fratello  honorando.  Aspeclando  le  lettere  di  Vostra 
Signoria  con  desio  più  giorni ,  sono  stala  strecta  et  vincta  dalli  argumenti  et  per- 
suasione di  monsignor  reverendissioào  mio  fratello  ;  in  tanto  cbe  non  compa- 
rendo le  sue  lettere,  secondo  m'bavea  promesso ,  non  potendo  più  resistere ,  ho 
dato  de'casi  mia  queirapiccbo  che  la  Signoria  Vostra  vedrà  per  la  copia  della  mia 
lettera  in  questa  :  dopo  cbe  é  comparso,  molto  tardi,  la  lettera  sua  de'S5  d'apri- 
le ,  presentatami  in  questo  punto ,  et  dì  3  di  maggio  ;  della  quale  ho  preso 
non  piccol  piacere  per  molte  bande.  Prima ,  per  baver  inteso  la  mente  di  Nostro 
Signore  molto  amorevole  (  come  sempre  ho  stimato  )  verso  di  mio  figliolo  et  di 
me  :  et  sequeo temente  «  perchè  cognosco  per  quella  quanto  aSèctionatamenle 
Vostra  Signoria  tracia  le  cose  nostre ,  come  ricordevole  di  quella  felice  recorda- 
tione  del  signor  padre  del  mio  figliolo  et  signor  mio  consorte ,  et  come  amore- 
vole verso  le  cose  che  tal  oaemoria  ha  lascialo ,  cioò  Cosmo ,  quale  vuole  essere 
herede  dell'amicitia  quella  tenea  con  la  Signoria  Vostra,  che  ne  fa  quel  capitale  cbe 
d'ogn'altra  cosa  li  sia  rimasta.  Ma  cessino  le  pfirole  dove  l'effecti  scambievoli 
possine  essere  di  ipezzo ,  quando  ne  venga  l'occasione.  Bisogna  adunque,  messer 
Giovanni  nostro ,  che  la  Signoria  Vostra  sia  da  Nostro  Signore  ;  et  gli  exponga 
di  novo  qualmente,  subito  che  quella  benedecta  anima  del  signor  mio  consorte 
venne  mancbo,  in  queirinslante  io  mi  proposi  vivere  sempre  col  mio  figliolo  per 
molte  cause,  cbe  sarebbe  longo  il  narrare  per  lettera;  et  per  una  molto  speciale, 
considerato  che  '1  mio  figliolo ,  per  essere  nato  maxiaiamente  di  quelle  felice  ossa, 
non  era  da  essere  abbandonato  da  me  ;  molto  più  possendogli  giovare  io  stando 
con  lui ,  che  lasciandolo:  et  la  medesima  mente  ho  tenuto  insinqui,  et  principal- 
mente tengo  ,  che  visto  al  presente  le  persuasione  di  Sua  Santità ,  li  forti  argu- 
menti de'mia  genitori ,  et  le  terribile  inductione  del  reverendissimo  mio  fratello 
ad  far  in  contrario ,  dubbiosa  un  tempo  et  ansia ,  mi  messi  a  rescrivere  a  Sua 
Santità  et  a  tutti  li  mia,  quanto  a  questo  tempo  potrà  bavere  lento  Sua  Santità  ; 
non  che  l'animo  gli  sia  volto  per  le  cause  sopradecte ,  et  per  quello  diro  se- 
quentemente  da  dire  a  Sua  Santità  da  Vostra  Signoria.  E'  mi  vogliono  dare  il 
signor  Lionello  (4)  per  marito;  huomo  d'anni  lviii,  di  mala  disposinone  di  corpo, 
a  cui  il  fiato  gravemente  spuzza  ;  composto  di  tanta  mala  compiei  ione ,  quanto 
dir  si  puote  :  il  che  più  volte  ho  inteso  et  tocco  con  mano ,  et  ultimamente  da 
messer  Gabriel  Cesano,  a  cui  debbo  credere  totalmente,  perché  ha  conversato 
et  mangiato  più  volte  col  predetto  signor  Lionello.  Cosa ,  in  verità ,  cb*a  ricor- 
darla mi  spaventa.  Et  i  presti  miei  sono  di  qualità  infiammati  di  questa  cosa , 
che  più  non  si  può  dire  ;  specialmente  il  reverendissimo  mio  fratello  ,  per 
molte  sue  lettere  di  fuoco ,  et  per  le  due  gli  mando  in  questa,  acciò  lei  le  vegga 

(1)  Credo  che  si  debba  intendere  Lionello  Pio  da  Carpi ,  ricordato  dagli  storici  come 
commissario  papale  nella  Romagna  nel  i6So.  Secqpdo  il  Litta,  sarebbe  morto  nel  i5S5, 
ed  avrebbe  avuto  due  mogli  ;  e  la  seconda  fa  Ippolita  Comneno ,  vedova  di  Zanobi  Me- 
dici :  sicché  ana  vedova  Medici  la  volle  ad  ogni  costo. 
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da  sé,  et  le  monstri  a  Sua  Santità  ;  perchè  cognosca  dond'io  mi  sia  or  mossa  a 
quella  risposta  gli  ho  facta ,  manco  da  legarmi  che  possibii  sia  stato  ;  ma  per 
non  saper  più  che  mi  fare  o  dire.  Per  il  che ,  measer  Giovanni  nostro ,  io  de* 
sidererei  et  vorrei ,  et  ne  prego  la  Signoria  Vostra ,  che  lei  dicessi  che  Nostro 
Signor  vedessi  le  due  predette  lettere,  acciò  (4)  con  qualche  buon  modo  fiicessi 
cessar  da  tal'  impresa  ,  cioè  da  legar  me ,  el  predetto  reverendissimo  mio  fira- 
tallo  et  mia  genitori  :  che  a  Sua  Santità  non  mancherà  via ,  maximamente  ac> 
cusando  le  sopradecte  cagione  della  complezione  mala  del  signor  Lionello  ;  che 
se  Sua  Santità  non  la  piglia  per  cura  sua  speciale ,  et  non  la  ributta  loro ,   io 
non  so  in  che  modo  men'habbia  a  scapolare,  oognoscendogl'io  s\  caldi.  Adver- 
tendo  sopratutto  (  che  ne  prego  la  Signoria  Vostra  ) ,  che  Sua  Santità  non  palesi 
et  non  accasi  tal  lettere ,  né  paia  venga  da  me  (Si  ;  perocché  non  vorria  bavere  a 
litigare  con  predetto  monsignore  et  mia  genitori  :  che  molto  tiene  si  potrà  ftir  da 
Sua  Santità ,  monstrando  lei  che  la  voglia  sua  è  così.  Che  se  a  Sua  Beatitudine 
(  postposta  ogni  mia  voglia  )  piace  pur  ch'io  lo  feccia,  el  li  par  cosa  conducibile , 
comandimi  ;  cbè  per  lei  mi  butterò  nel  fuoco  :  ch'altrimenti   vorrei  giovar  a 
Cosmo,  standomi  così.  Quanto  al  partito  per  Cosmo,  a  me  non  dispiace,  quando 
ci  sieno  li  trentamila  ducati  per  dote  ;  et  anche  so  che  se  Sua  Santità  vorrà ,  si 
concluderà,  senza  legar  me,  che  non  ho  un  pelo  che  gli  pensi  :  et  specialmente 
si  poterà  condurre ,  perchè  (  sia  come  si  vuole  )  il  signor  Lionello  debbo  far 
quanto  piacerà  a  Sua  Beatitudine ,  pur  che  lo  voglia  strigoere  caldamente.  Sopra 
che  prego  la  Signoria  Vostra  parli  et  argumenll  per  l'utilità  di  Cosmo  con  Sua 
Santità ,  et  ributti  il  maneggio  per  me ,  con  quella  prudentia  che  la  suole  In  le 
cose  di  somma  importanza.  A  presso ,  invitata  dall'offerte  di  Vostra  Signoria  et 
dal  buono  animo  suo  verso  di  noi ,  desiderrei  la  procurassi  con  Sua  Santità  che 
essendo  Alexandre  del  Caccia  creditore  del  Signor  buona  memoria  di  alcun  cen- 
tinaro  di  ù  (  come  Vostra  Signoria  può  meglio  sapere  di  me  ) ,  et  essendo  pre* 
detto  Alexandre  debitor  di  Sua  Santità  quasi  della  medesma  somma  ;  dico,  desi- 
derrei   Vostra  Signoria   procurassi ,   che   Sua   Santità  cancellassi   il  debito  di 
predetto  Alexandre ,  per  farne  gratia  et  benefltio  a  Cosmo  ;  che  adesso  predetto 
Alexandre  caldamente  ce  li  domanda.  Quando  di  questo  caso  la  Signoria  Vostra 
si  voglia  degnar  dorarne  fatica  apresso  Sua  Santità ,  mi  rendo  quasi  che  certa 
non  ci  liabbia  a  mancare  di  questa  grazia  speciale,  non  s'havendoSua  Santità  a 
sborsare  un  quattrino;  et  noi  n' bareno  obligo  perpetuo  con  la  Signoria  Vostra, 
alla  quale  Cosmo  meco  molto  si  raccomanda  da  core.  El  la  prego  di   nuovo  a 
procurar  bene  et  felicemente  per  il  caso  mio  :  che  Dio  li  doni  ogni  suo  desiderio. 
Di  Firenze,  li  3  di  maggio  mdzkzi. 

Di  Vostra  Signoria  come  sorella 

Maria  Salviata  or'Mkdici. 

Erci  anchora  un  buon  modo ,  senza  molestar  li  miei  :  cioè ,  che  Nostro 
Signore  faccia  intendere  al  signor  Lionello  che  attenda  ad  altro  :  che  molto  ben 
lo  può  far  Sua  Santità. 

(i)  Variante  iodicata  nel  marcine  :  che  lei  faccia  opera  con  N'astro  Signore  ac- 
ciò ,  ec. 

(a)  Variante:  Adveriendo  sopratutto  {che  ne  pr^go  la  Signoria  Móstra)  che  non 
paia,  ee.  Queste  Tarlanti  sono  in  coose^enia  ilei  poscritto. 
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Di  ouovo  prego  la  Signoria  Vostra  a  sapplicare  Sua  Santità ,  che  non  voglia 
aprirsi  con  homo  ch'io  vi  habbia  scrtpto  sopra  questa  materia  ;  né  manche  voi  ; 
per  li  tanti  respecti  che  ci  sono:  ad  vertendo  che  le  due  lettere  del  reverendissimo, 
che  saranno  in  questa,  non  sieno  viste  da  homo;  et  subito  lecte ,  rimandatemele 
subito  subito. 

D 


Al  reverendo  don  BiMaano  nftLLA  Tassiraha,  noUro  cahuimo, 

Heoerende  domine  noster  cariMsime.  Come  potrà  la  Signoria  Vostra  avere  inteso 
per  altre  mie  il  oaso  seguito  delia  morte  di  Sua  Eccellenza ,  c'd  parto  farte  in- 
tendere che  questi  magnifici  Quarantotto  della  Repubblica  fiorentina,  concordi  e 
volontari  elessero  il  sigoor  Cosimo  mio  figlio  per  loro  signore  ,  buon  flgliatello  di 
Vostra  Signoria  .  come  quella  che  sempre  fu  affezionattssimo  alla  boona  memoria 
del  signor  Giovanni  suo  padre.  Noi  per  la  fiducia  che  abbiamo  in  essa ,  c'è  parso 
farglielo  intendere,  acciò  partecipi  insieme  con  esso  noi  questa  allegrezza;  pregan- 
dola inoltre,  che  bisognandoci  servire  di  uomini  di  costi,  non  manchi  star  vigi- 
lante...«.  Dio  da'mali  la  guardi.  FhrmHao,  die  xi  ianuarii  Hnzzivi. 

Di  Vostra  Signoria 

come>  sorella 
ÌIazu  Salviati  m'IlBoici. 

Hevcrende  domine  noiter  carissimo.  Come  (4  )  la  Signoria  Vostra  potrà  havere  per 
altre  vie  inteso  la  eleotione  del  signor  Cosimo,  mio  figliolo,  dalli  magnifici  signori 
Quarantotto  per  loro  signore ,  senza  alcuna  contradictione ,  come  fiiclura  di  Dio  ; 
non  habbiamo  voluto  manchare  farglielo  intendere ,  che  siamo  certi  ne  harà  quel 
contento  che  noi  medesimi ,  per  essere  stato  la  Signoria  Vostra  afRoctionatissima 
alla  bona  memoria  del  signor  Giovanni  suo  padre.  Et  però  non  habbiamo  volsato 
manchare,  acciò,  btsogniandoci  servire  di  Vostra  Signorìa,  la  preghiamo  che  va- 
dia  intrattenendo  qualche  suo  amico,  per  servircene  occorrendo  a  bisognlo;  et 
gli  fiiremo  al  tempo  intendere  la  mente  nostra ,  havendo  ferma  fiducia  nella  Si- 
gnoria Vostra. 

E 

Soncitn  di  Niccolò  Martelli  al  reverendo  messer  Pisao  Vrarcbsco  Riccio. 

Voi  (S)  che  col  chiaro  ingegno  scórto  havete 

Et  con  pur  sincero  et  fido  amore 

Agli  honorati  studi  quel  Signore , 

Che  scórse  '1  ciel  poi  a  sì  alte  mete  ; 
Et  per  cui  spero  ancor  che  vi  vedrete 

Non  men  ricco  d'aver  che  d'alto  honore , 

(i)  lu  fona  (lì  comecché,  benché. 

{9i  Sarà  difficile  trorare  ilore  Tada  a  posare  questo  foi. 
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Per  quella  cortesia  cbe  a  tulle  V  bore 

Si  affabll  e  larga  altrui  porgete  ; 
Che  tal ,  che  mai  v'  ha  visto ,  et  di  voi  io  tende 

Le  cortesi  parole  e  i  grati  affetti , 

D'amica  cortesia  tatto  s'accende  ; 
Tal  che ,  s' infiammali  mille  e  mille  petti 

Del  vostro  alto  saver ,  che  solo  intende 

Poter  giovare  altrui  in  opre  e  n  detti. 


Sonetio  di  Buiiabdo  Viaoi  d'OiMono 
al  rwtrmdo  meuer  Pisa  FaAMisco  Riccio  ,  s9ortiario  teereiiMinu 

di  Sua  EeceUenlia. 

Spirto  gentil ,  ov'oggi  hanno  ricetto 

I  santi  et  hei  peosier  d'eterni  bonori , 

Mercè  di  mille  oggetti ,  ch'esoon  fuori 

Delia  rara  virtù  del  vostro  petto  ; 
Hor  che  salito  sete  a  quel  diletto 

Che  spoglia  altrui  di  tenebre  et  horrori , 

Vicino  a  quel  che ,  fra  tutti  i  migliori , 

La  nostra  etate  apella  il  più  perfetto  ; 
Sovvengavi  talor ,  eh'  al  bel  disio , 

A  fona  di  natimi ,  ingegnio  et  arte , 

Tronca  il  timor  le  sue  candide  pi«me  > 
Se  voi ,  che  sete  albergo  al  pensier  mio , 

Per  questo  erto  seotler  non  date  il  lume 

Ond'  io  possa  sicur  vergar  le  carte. 


Smetto  pastorale  del  medsftfmo  Bbirabdo  Virdi 
a  meuer  Pna  Frarccsco  Biccio  ,  secretarlo  secretissimo 

di  Sua  Bweellmitui. 

Di  bianchi  gigli  et  di  purpuree  rose 

Questo  canestro  et  di  viole  pieno , 

Ch'air  apparir  del  di  cadder  di  seno 

All'Aurora  fresche  et  rugiadose , 
Kia  vostro ,  aure  soavi  et  dilettose , 

Se,  mentre  il  ciel  si  Ci  quoto  et  sereno , 

I  mesti  accenti  miei  farete  a  pieno 

Udire  a  Tyrsi ,  et  l'aspre  pene  ascose. 
B  tu  ,  Dameta  mio ,  quest'altro  prendi 

Pien  di  iacinti  ;  ove  portar  solca 

Al  gran  tosoho  Pastor  prugnie  e  corbezze  ; 
E  se  del  bel  disio  le  voglie  intendi , 

In  te  sta  il  darle  a  quel  che  sono  avvezze. 

Così  cantando  Coridon  dic-ea. 
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Alla  Maria  Salvuta  db*  Medici  ,  in  Firmie, 

Magnifica  madonna,  patrona  observandissinia.  Hieri  si  mandò,  ec 

Madonna  mia ,  io  ho  adviso  da  Prato  come  un  ser  Baptista  di  Chrislophan 
sarto  ò  molto  mal' indisposto ,  talmente  che  presto  si  dubita  della  vita  sua.  Lui 
ha  una  cappella  buona  nella  pieve  di  Prato ,  della  quale  è  patrone  la  Commu- 
nity della  terra  ;  et  si  debbe  dare  a  un  prete  che  insegni  cantare  alli  clerici 
canto  fermo  :  che  con  questo  ohiigo  fu  lasciata  dal  testatore  :  il  che  è  stato  pocbo 
ezeguilo  sino  a  questo  tempo.  Hor  molti  son  quelli  che  vorrieno  haver  decta 
capella,  a  utilità  lor,  per  esser  buona;  ma  credo  con  poco  desiderio  di  mandare 
ad  effecto  la  voluntà  del  testatore.  Io ,  come  desideroso  che  nella  patria  mia  si 
faccia  qualche  fruclo, et  s'adiutt  li  boni  ingegni,  non  prosumptuosamente  la  su- 
plico  voglia  di  gratia  domandare  all' excel  lentia  del  nostro  illustrissimo  Duca . 
che,  occorrendo  ,  si  degni  farmi  gratia  di  dqpta  capella ,  conciosiachè  benissimo  lo 
può  fare  Sua  Excel  lentia  ,  che  di  già  quella  Gommunltà  gli  fece  un  presente  di 
tutte  le  lor  cose  :  et  se  Sua  illustrissima  Signoria  non  voless*  anche  per  questo 
tome  l'auctorità  a  ddcla  Communità ,  mi  basteria  una  sua  bona  l«%ltera  in  mia 
recoroendatinne  :  che  proYnecto  a  Vostra  Signoria  che  snblto ,  in  mio  cambio ,  li 
mecterò  a  quell'obligo  un  tale  instrumento,  che  tutti  ne  resteranno  contenti; 
non  pensando  io  a  utile  mio  alcnuo  ,  ma  al  benefltlo  della  patria.  Io  ho  decto 
troppo  in  substantia;  ma  perchè  la  sappia  il  tutto  :  me  ne  rlmecto  alla  Signoria 
Vostra,  alla  cui  gratia  humilmente  mi  recomando;  et  al  signor  suo  figliolo, 
quale  Dio  sempre  più  feliciti.  Di  Trebbio ,  li  S3  di  luglio  4S33. 

Di  Vostra  Signoria 

servitor  il  Riccio. 

La  Signoria  Vostra  mi  recomandi  a  Bongiovanni. 

Illustrissima  signora.  Per  il  contenuto  di  questa  «  clrcha  a  la  capella,  s'è 
parlalo  all'  eccelenzia  del  Ducba ,  per  parte  di  Vostra  Signoria.  Et  quella  ha  ri- 
sposto ,  che  un  mese  fa  n'è  suto  richiesto  ;  ma  chome  desideroso  di  servire  Vo- 
stra Signoria,  et  masiroe  per  il  maestro  di  Cosimo,  n*  ha  ftitto  pigliare  nota  a  mon- 
signore de'  Mar  si  ;  et  quando  el  caso  succeda  del  possessore  de  la  chapella  ,  farà 
ogni  opera  che  Vostra  Signoria  sia  satisfatta.  Altro  per  questa.  Iddio  felice  vi 
conservi. 

Vostro  servitore 
GiovAMrmAHCiSGO  Prarc.  in  Firense. 


Alia  mmkHma. 

ExcelicDle  madonna ,  patrona  mia  obaervandissima.  io  son  nato  per  dar  noia 
alla  Signoria  Vostra.  Prete  Baptista  da  Prato  rendette  Tanima  a  lesu  Christo; 
ond'è  che  è  vacato  quella  capella  del  canto,  come  scripsi  pili  dì  sono  alla  Signo- 
ria Vostra  ;  ad  ciò  ne  supplicasse  all' excellentia  del  nostro  signor  Duca   (come 
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sua  gratia  ièce)  per  il  maestro  del  signor  Cosmo.  Hor  la  si  debbo  dare  ;  ei  dare 
a  OH  pratese ,  sufficiente  prete.  Io  son  prete ,  et  son  pratese  ;  et  la  vorrei  per 
quel  fine ,  et  non  per  altro ,  eh*  io  scripsi  a  l'hora  alla  Signoria  Vostra.  Et  s*al  si- 
gnor Duca  0  alla  Gommunità  di  Prato  non  piacesse  l'esser  mio,  proponga  la  Signo- 
ria Vostra  prete  Michele  del  Bastaino,  presente  latore ,  a  Sua  Bxcellentia,  come 
homo  degnio  di  quella  capella,  povero  et  bono ,  et  nessun  più  apte  di  lai  a  ti* 
Texercltio  in  quella  terra ,  per  cui  io  disegnavo  quanto  per  me  meotevo  innanzi. 
La  Signoria  Vostra  intenderà  (la  prego)  dal  decto  tutto  il  snocesso;  et  se  lei  giu- 
dica ,  come  pmdente ,  che  più  sicura  via  sia  il  domandarla  per  me ,  che  tutto 
debba  tornar  in  uno ,  me  ne  rimecto  al  suo  giudicio  :  ma  credo  che  quando  il  Ih- 
vor  di  Sua  Exoellentia,  mediante  le  suppliche  di  Vostra  Signorìa ,  sia  qual  merita 
quel  prete ,  che  la  Gommunità  di  quella  terra  non  farà  alcuna  resistentia  ;  che 
tutti  cognoscono  esser  il  proposito  de'  loro  figlioli  in  quelU  disciplina.  La  mi 
perdoni  s' io  li  sono  ogni  di  al  li  orecchi  :  chò  non  posso  manchare  a  chi  m' ha 
facto  bene  ;  fra'quali ,  uno  è  il  predetto  ser  Michele ,  a  cui  molto  debbo.  Lo  re- 
comando  alla  Signoria  Vostra  et  me  humilmente ,  et  al  signor  suo  figliolo  ;  che 
pio  ce  li  conservi  sani  et  felici.  Di  Trebbio,  li  3  di  agosto  4533. 

Servitor  di  Vostra  Signoria 

PyBMFRAirCBKO  RlGGlO. 


Al  dmiM  Cosuio  L 

Illustrìssimo  et  eccellentìssimo  signor  mio  unico  et  osservandissimo.  Se  bene 
scrissi  hieri  airEccellentia  Vostra  delle  case  di  Prato  et  di  Santo  Romolo»  lo  feci 
perchè  quella  intendessi  il  tutto.  Non  di  manco,  seguane  quanto  gli  pare  et  piace; 
di  che  mi  contenterò  et  satisfarò ,  come  ò  debito  mio,  d'ogni  sua  deliberatione. 

Signor  mio ,  io  son  tanto  ardente  della  chiesa  di  Prato ,  sua  prepositura , 
che  mi  ò  venuto  in  testa  una  cosa  ,  che  sarebbe  expedientissima  et  utilissima 
per  quella  chiesa,  per  la  terra,  et  onoratissima  per  rEocellentia  Vostra  et  suoi 
successori.  Però  con  la  presente  voglio  explicargliela  ;  et  la  pr^o  quanto  posso 
ad  abbracciarla  in  ogni  modo ,  per  ogni  ottimo  fine.  Volevo  dire  questo  mio 
pensiero  airEccellentia  Vostra  con  brevità;  ma  per  satisfirmi,  sarò  un  poco  più 
lungo  ,  che  non  sarebbe  necessario  all'alto  ingegno  suo. 

Quando  l'Eccellentia  Vostra  mi  fece  gratis  della  prepositura,  vacò  un  cano- 
nicato in  quella  chiesa  ,  delle  cento  misure ,  che  si  pagooo  ogni  anno  della  massa 
et  entrate  del  preposto  ;  et  sono  dieci  canonicati  che  godono  tal  provisione  in 
tanto  grano ,  vino ,  danari  et  polli.  El  qusl  canonicato  io  detti  subito  a  un 
prete  di  quella  terra ,  ricordandomi  che  era  stato  mio  maestro  di  musica  nella 
età  mis  puerile ,  per  gratitudine  et  amore  che  io  gli  portavo  ;  et  all'  tiora  i  miei 
canonici  non  feciono  alcuna  parola  sopra  tal  deliberatione ,  et  pape  Pagolo  Ter- 
tio  ne  segniò  la  nuova  provisione,  senza  alcana  resistentia o diflicullà ,  et  come 
cosa  spettante  alla  iurisditione  del  preposto.  Cosi  feci  a  requisitione  del  vescovo 
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di  Vasona  (4)  un  canonico  sopra  numerario,  per  il  primo  vacante,  in  un  nipole  di 
detto  Tescovo  ;  et  ne  seguì  l'effetto  di  poi ,  senza  aleana  replica  di  detti  oanonici. 

Intesi ,  di  poi  che  io  mi  cominciai  a  svegliare  (fi),  quanto  haveTan  detto  et  ope- 
rato alcuni  di  quei  canonici  contro  al  preposto,  da  dieci  anni  in  qua,  circa  alia 
autorità  sua ,  allegando  essere  lor  compagnie  nelio  elegglere  i  canonici,  che  loro 
predicavono  di  loro  speciale  patronato  ;  et  se  erano  stati  clieti  in  quelle  due 
eiectioni  et  coUationi  dette  di  sopra ,  era  stato  per  la  reverentia  olie  ali* bora  mi 
avevan  portato:  il  che  non  dovevan  mai  fare,  ma  dire  alla  Ubera  a  me  il  fatto 
loro  ,  et  non  muovere  questo  scacco  sopra  la  domanda  dell' Bocellentia  Voetra 
d'un  di  quel  canonicati ,  primo  vacante ,  per  il  figliuolo  de)  capitan  Guasparre 
Sinibaldi ,  già  son  cinque  anni.  Et  di  poi  ancho ,  che  io  svegliato ,  hanno  detto 
et  fatto  li  detti  pochi  canonici  nella  vacantia  de'  duoi  canonicati ,  vacati  alli  dì 
passati ,  come  ne  scrissi  airEccellentia  Vostra.  Et  vennano  mandati  dalli  cano- 
nici et  Capitolo ,  pochi  dì  sono ,  a  farmi  intenclere ,  con  ogni  summisslone  et 
amore,  che  volevon  tutto  quello  che  voleva  il  preposto.  Et  sopra  tutto  di  8Ci|<> 
sarsi ,  che  quel  che  havevan  fatto  et  eletto ,  che  era  stato  perchè  un  altro  futuro 
preposto  non  volessi  seguire  il  medesimo  stile,  senza  intervento  loro,  lo  risposi , 
che  volevo  ogni  utile  et  ogni  honore  a  benefitio  loro  ;  et  che  io  non  sarei  mai 
discordante  di  quel  che  era  honesto  et  iusto  ;  et  che  io  non  desideravo  altro 
che  r  honore  de  Dio.  di  quella  chiesa ,  et  dell' Eccellentia  Vostra;  et  che  cogno- 
scerebban  dall'effetto  che  io  ero  un  de' lor  fratelli,  et  ne  l'utile  et  ne  T honore  et 
nel  conservare  Vautorità  comune. 

Di  presente ,  che  bisogna  difendere  l'autorità  et  iurisditione  comune  di  detti 
canonicati  contr' Antonio  Babbi  (el  procuratore  del  quale  essendo  venuto  alli  dì 
passati  qua  con  lettere  camerali  di  Sua  Santità,  per  farle  exeguire),  commessi  a 
Prato.,  a  chi  erano  indiritte ,  che  non  seguissino  altro,  senza  la  saputa  di  Vostra 
Eccellentia  :  così  dissi  a  detto  procuratore ,  che  venissi  da  lei ,  altrimenti  non 
barebbe  cosa  che  lui  volessi.  Non  di  manco  lui  ha  atteso  a  tirar  dreto  a  l'asin 
suo;  et  ancho  il  mio  vicario,  uno  delli  duoi  commissari  In  tal  aoto  (chò  l'altro 
è  stato  l'abate  de'Bardi),  come  preposto  d'Empoli,  non  come  mio  vicario,  vec* 
chio  et  impaurito  di  non  esser  citato  a  Roma,  consentt  a  detto  procuratore  nella 
acoettatione  di  dette  lettere  camerali  :  d'onde  n'ò  seguito  di  già  le  citattoni  a  Cle- 
mente mio  creato  (à)  per  appiccare  il  piato.  Replico  bora,  che  bisogna  mostrare 
et  che  venghino  a  luce  le  scritture  dell'autorità  comune  di  detti  canonicati.  Mi 
par  che  molto  si  affatichino  detti  canonici  nel  trovarle  ;  et  finalmente  mandorno 
qua  un  di  loro,  non  hier  l'altro,  a  formi  intendere  che  nel  tempo  de  l'assedio  di 
Fiorenza  levorono  di  Prato  tutte  le  scritture  del  preposto  et  del  Capitolo ,  et 
le  mandorno  qua  in  casa  el  Ridolpbi  (4),  senza  haverne  mal  poi  fetta  alcuna  dlli- 

(i)  Tommaso  Cortesi ,  yescoro  di  Vasona ,  e  datario  di  papa  Clcmeate  Vii*  Vedi  per 
le  notizie  di  lui  la  Bibliografia  prcUete  compilata  per  un  da  Prato  ^  a  pag.  ii(^ 

(a)  Intende  della  sua  malattia  mentale  »  che  fu  come  una  lunga  dormizione. 

(5)  Vedilo  ricordato  fra  i  legatari  del  Testamento ,  a  pag.  3q  di  questo  volume. 

(4)  Le  Kritture  della  Propositqra  pratese  furono  portate  in  casa  dei  Ridolfi,  perchè  il 
cardinale  Niccolò  di  quella  famiglia  godeva  anche  quel  pingue  benefizio  nel  i53q;  tempo 
nel  quale  si  dice  che  vennero  levate  da  Prato.  Sembra  che  Cosimo  le  riscattasse  ;  perchè 
se  ne  trovarono  parecchie  neU'A.rchivio  Mediceo.  Vero  è  che^  essendovene  ancora  diverse 
de'  tempi  posteriori ,  bisogna  supporre  che  i  sossegoenti  pro|x>sti  di  casa  medici  coqti- 
nuassero  a  spogli.arc  l'archirio  della  Propositura. 
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geDlla  di  rthaTerle.  El  canonico,  che  ò  venulo  qua,  afTerma  ,  doppo  l'assedio 
ha  ver  vedalo  nel  monasterio  d'Annalena  un  forziere  pieno  di  dette  scrillure;  et 
ne  ha  parlato  con  messer  Antonio  Petrei ,  canonico  di  Santo  Lorenzo  et  famiiia- 
rissimo  di  Lorenzo  Ridolpbi ,  per  rihavere  dette  scrittare  ;  la  qual  diligentìa  io 
havevo  usata  col  detto  Petreio ,  subito  che  rSccelIentia  Vostra  mi  fece  gratia 
della  prepositura  :  ma  non  ne  cavai  altro  che  certi  libracci  da  coro.  Hi  disse 
bene ,  che  un  forziere  di  scritture  erano  nel  monasterio  di  Phuligno ,  del  cardi- 
nal Ridolpht ,  dove  pensava  che  fussino  le  dette  scrittare  ;  ma  all' bora  non  seguì 
altro:  et  a  questi  dì  Tho  fstto  ricercare  del  medesimo;  nondimeno  con  buone  pro- 
messe sin  qui  mi  ha  trattenuto.  Giudicherei  che  l'Eccellentia  Vostra  fussi  servita 
fiir  intendere  a  Lorenzo  Ridolpbi,  che  non  haveodosi  a  servire  di  dette  scritture, 
volesse  mandartela  chi  l'Eccellentia  Vostra  volessi  ;  altrimenti  credo  se  n'bavrà 
dificaltà  ,  et  non  so  perchè:  et  con  quelle  si  potrà  apertamente  cognoscere  Tau- 
lorità  et  patronato  che  li  miei  canonici  pretendono  esser  comuni.  Et  se  saranne 
tali  quali  lor  dicano ,  secondo  l'opinione  del  mio  procuratore  qua,  la  causa  non 
havrà  alcuna  diflcuità  ;  altrimenti  io  non  veggo  modo  che  dall'exemplo  de  Tiro- 
pelratione  fetta  dal  Babbi  et  da  quell'altro  si  possa  agevolmente  defendere  ;  et 
sarà  una  cannella  che  non  si  potrà  ristagniare  così  fàcilmente  nelle  vacantie  di 
tali  canonicati ,  che  ognuno  ricorrerà  a  Roma  subito  ;  et  l'esemptioni ,  indulti 
et  prtvilegii  concessi  da  papa  Pio  Tertlo  et  da  innocentio  Quarto  ,  al  tempo  di 
messer  Carlo  de'  Medici ,  buona  memoria,  al  preposto  et  alli  canonici  et  al  Ca- 
pitolo ,  baranno  poco  luogo.  Et  li  originali  di  dette  exemptionl  non  si  trovano  se 
non  In  copie ,  come  ho  veduto  io  ;  et  sono  molto  ampie ,  et  harebbon  bisogno 
che  fusain  conflrmate  et  angumentate  dal  presente  pontefice  per  mezzo  dell'Ec* 
cellentia  Vostra. 

Il  pensiero ,  che  m'é  venuto  in  testa  ,  ò ,  che  bevendo  rEccellentia  Vostra 
un  papa  che  non  gli  può  mancare  di  dirgli  gratia  d'ogni  suo  bonesto  desiderio; 
chiegga  a  Sua  Santità  per  privUegio  ,  come  s'ò  usato  in  altre  dispositioni  di  cose 
benefitiali,  così,  come  l'Eccellentia  Vostra  ò  patrona  della  prepositura,  divenga 
insieme  co  M  preposto  patrona  delli  dieci  canonicati  delle  cento  misure,  per* 
petna  di  casa  sua  ;  che  sarà  cosa ,  come  la  può  giudicare,  honoratissima  et  uti- 
lissima per  quella  chiesa:  et  anohora  fiire  il  medesimo  delli  canonicati  comuni 
tra  li  eanonici  e  '1  preposto,  che  l'Booellentia  Vostra  et  suoi  successori  sian  per 
an  terzo  a  disporre  li  detti  canonicati.  Et  tengo  per  certo  ,  se  l'Eccellentia 
Vostra  si  risolverà  a  teme  opera,  gli  riuscirà  a  vofo  ;  et  la  preposttnra  sarà  si- 
mile a  un  vescovado  ,  come  l'è  stata  fin  qui  per  molti  anni ,  in  mano  di  messer 
Carlo (I),  del  cardinale  de' Medici,  papa  Leone,  et  del  cardinal  Rtdolphi;  per- 
chè i  meai  del  papa  saranno  del  papa,  et  gli  altri  de  l'ordinario,  come  meglio  si 
potrà  exprimere  con  una  supplicatlone  di  Vostra  Eccellentìa  a  Sua  Santità,  com- 
posU  et  fabrlcata  da  un  intelligente  dottore  o  proouratore  delle  cose  ecclesia* 
sticbe. 

Pongo  fine  ;  et  s'io  gli  ho  dato  fastidio  con  questa  lunga  scrittura ,  la  sia 
serf  ita  perdonarmi  :  et  da  qui  avanti  spero  d'havergli  a  dare  poc'  o  nulla  mole- 


(i)  Carlo  de' Medici  t  fif^lio  naturale  di  Cosimo  il  Vecchio»  fn  proposto  di  Prato;  e 
così  tenne  qnel  benefiiio  Giovanni  cardinale ,  indi  papa. 
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stia ,  ma  dirli  con  brevità ,  se  aleuna  cosa  nascerà  alta  giornata.  Raccomamloini 
kiuroilmente  all'Eccellentia  Vostra,  che  Dio  la  contenti  sempre  et  felicita. 
Di  casa  ,  il  14  di  giugno  1562. 

Di  Vostra  EcceHentla  rllustrissima 

minimo  servo 
PiiariAPCudb  Riccio  proposto. 


Al  medetimo. 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  stlgnor  mio  unico  et  osservandissimo.  Con  br<^ 
visslme  parole ,  quanto  potrò ,  mi  contento  scrivere  la  presente  all'Eccellentia 
Vostra  in  dua  capi.  Il  primo  é ,  che  essendo  to  ctifVonico  fiorentino  ,  dovessi 
godere  et  haver  goduto,  in  questa  mia  miseria  ,  di  quelli  privilegi  et  utili  che  si 
sono  usati  con  gli  altri  canonici,  mentre  sono  stati  malati ,  d'essere  stati  admessi 
alle  distributiotti  del  coro ,  s\  come  fussino  stati  assistenti  :  et  se  io  non  mi 
inganna,  le  constitutioni  del  Capitolo,  che  li  canonici  polrebbono  allegare 
contro  di  tal  domanda  ,  non  saranno  tali  che  le  mi  habbino  a  far  preiuditio; 
come  si  dimostrerrà  al  tempo ,  se  l'Eccellentia  Vostra  sarà  servita  eh*  io  muo-' 
va  tal  cosa,  non  per  avaritia  ch'io  abbia ,  ma  per  mostrare  ch'Io  son  viro,  et 
ch'io  non  chieggo  cosa  che  sia  disorbitante  dalla  institia  :  et  il  detto  Capitolo  sta 
hoggi  in  modo  grasso ,  che  non  potranno  anche  allegare  la  povertà. 

Il  secondo  capo  è ,  se  può  esser  con  sua  buona  gratta  ,  eh'  io  possa  godere 
et  far  godere  le  mie  fiitiche  alli  miei  congiunti  di  parentela ,  creati  et  servitori, 
et  la  sua  chiesa  di  Prato,  col  fir  perpetuo  un'entrata  per  dodici  cberici ,  assi- 
slenti  a  quel  choro ,  et  per  un  lor  maestro  di  lettere^  che  in  detta  chiesa  non 
manca  altro  che  questo  :  et  se  l'è  di  presente  honorata,  diventerà  honoratissim» 
per  i  buoni  llructi  cbe  del  continuo  si  potrà  cavar  di  detti  oberici.  Cioè,  che  io 
possa  testare  ,  provviste  tutte  le  mie  chiese  delle  cose  necessarie,  che  biiognono 
et  bisogneranno  del  continuo,  con  qnalche  altra  opera  pia.  Dico  testare  de  om- 
nibus  rehus  moètttòuf  et  immobiUbut,  acqwitiUs  et  acgulrendif,  usqw  etimi  vivam: 
U  che  si  è  usato  per  il  passalo ,  con  la  gratia  de'  pontefici  romani.  Et  in  questo 
caso,  sarà  di  bisogno  del  favore  et  aiuto  dell' Eooel lentia  Vostra ,  sì  percbò  Tef- 
fecto  segna  senza  difflcnltà  ,  come  per  haver  ancho  gratia  di  quella  spesa  che 
ci  potrebbe  essere*  L'Eccellentia  Vostra  potrà  considerare ,  se  questo  mi  sarà 
di  grandissimo  contento  et  satisfkctione;  che  lo  reputerò  intero  remedio  et  ri^ 
storo  delle  mie  fsitiche  ,  per  tua  cortesia ,  gratia  et  bontà.  Questo  porgerà  alla 
Eccellentla  Vostra  Giovanni  mio  fratello;  la  qual  prego  a  darli  la  sua  solita  graia 
audientia.  Et  humllmente  a  quella  mi  raccomando ,  che  Dio  sempre  la  contenti^ 
Di  casa  ,  il  dì  3  di  luglio  I56S. 

Di  Vostra  Eacellentia  illustrissima 

minimo  servo 
PiaaraARCisco  Riccio  ,  proposto  di  Prato. 
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In  Dei  Domioe  amen.  Cunetts  paleat  evidenter  et  sit  notum ,  qualtltfr  anno 
t)omiDi  nostri  Ihesu  Christi  ab  eins  salutifera  incarnatione  millesimo  qaingen- 
testino  sezagesimo  tertio,  indictione  septima,  die  yero  quinta  mensis  febraarii, 
poDtiAcatus  sanctlssimi  in  Ghristo  patria  et  domiAi  nostri  domini  Pii,  divina  prOTì- 
dentia  pape  quarti ,  anno  quinto. 

Gum  nihil  sit  certius  morte ,  et  nihil  inoertius  bora  eius,  animoque  pmdentia 
hoc  ittsit  ut  mortis  semper  coglletur  eventus ,  et  hoc  potissime  cum  corpus  infirmi- 
tate  tenetur,  cum  statutum  sit  hominem  semel  mori  ;  bine  est,  qùod  prudens  et  re- 
▼erendos  dominus  Petrus  FranCiscus  Riccius  de  Prato  ,  Preposltua  secularis  et  col- 
legiale ecclesie  Saneti  Stephen!  terre  Prati  nuUius  diocesis,  sanus  Dei  gratta  mente^ 
senso,  visu  et intellectu , licet corpore  langdens,  nolens  intestatus  decedere,  sed 
dieni  sue  peregrìnationis  extremum  vìa  testamentaria  prevenire,  et  de  bonis  suis  pa- 
trimonialibus  ac  ex  suo  ingenio,  industria  et  labore  acqnisitis  vel  acquirendis,  nec 
non  de  acquisiUs  vel  acquirendis  ex  fructibus  beneftciorum  suorum  ecclesiastico - 
rum ,  que  obtlnet  usque  ad  aummam  sex  miltum  ducalorum  auri  de  Camera , 
iuxta  formam  indulti  et  facnltatia  sihi  concesse  a  prefalo  sanctissimo  domino  nostro 
Papa  et  Sede  apostolica ,  per  literas  sub  plumbo  expeditas  sub  Daium  Aoiim  apud 
Stmeiùm  Petrwai ,  omio  Mcamatioiits   ììcmiiniee  millumo  qukmgmtnmo  sexoge- 

Simo (ad  qnas  se  retulit  et  refert),  et  maiime  prò  s^ute  aniiÉie  sue,  hoc  soum 

ultimum  nuncupalivum  testamentum ,  quod  sino  scrfptìs  dicitur ,  cendidit  et  facerc 
proeuravit  4  et  feeit  in  honc  qui  sequitor  modum  et  ftirmam  ;  videlicet  : 

In  primis ,  animam  auam  omnipotenti  Deo  eiusque  gloriose  metri  Marie  sero-^ 
per  virginl ,  sanctis  apostolis  Petro  et  Paulo ,  atque  beato  Stephano  prothomar^ 
tiri ,  totique  celesti  curie ,  devote  ac  humillter  comtnendavit  ;  et  corpus  suum , 
cum  anima  ab  eo  fberit  separata,  quanto  citios  deferrì  mandavit ,  eo  modo  quo 
lieredi  suo  vldebitur,  ad  tercam  Prati,  et  in  ecclesia  Sancti  Stepbanl  exequias 
fieri ,  et  ibidem  sepelliri  cum  ilio  intpenso  de  quo  et  prout  heredi  predicto 
vldebitur. 

Item ,  iure  legati,  reliqnit  et  legavit  Opere  sancte  Marie  Floris  deFlorentia, 
sacrestie  nove  diete  ecclesie ,  et  constructioni  mororuln  civitatis  eiusdem ,  in 
totom ,  Ubras  tres  p. 

Item ,  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  priori  et  fratribus  Sancti  Pelri  de  Mur- 
rone  de  Florentia ,  ordinis  sancti  Benedìcti ,  oongregationis  Celestinorum ,  ad 
praesens  commorantibus  in  ecclesia  parrochiali  Sancti  MichaeKs  Bisdomini  de 
Florentia ,  llorenos  sex  de  libris  septem  prò  floreno ,  ad  hoc  ut  orent  Deum  prò 
anima  ipsina  testatoris. 

Item ,  asserens  dictus  testator  quod  curavit  impetrare  indultum  a  Sede  apo^ 
stolica  ,  et  per  sancttssimnm  dominum  nostrum  Papam  signari  supplication^m  ;  de 
consenso  hospi talari!  et  operariorum  hospitalis  Misericordie  de  Prato ,  patrono^ 
rum  et  in  possessione  vel  quasi  iuris  eligendi  et  presentandi  reClorem  ad  par- 
rochlalem  eoolesiam  Sancte  Marie  de  Lecere  pistoriensis  diocesis  ;  quod  de  cetero 
heepitalarius  et  opercrii  predicti  teneantur  ellgere  in  rectorem  preceptorem  cle- 
rieoram  soolasticorum  prepositnré  Sancti  Stephen!  de  Prato  ;  et  quod  supplicatio 
sigoata  reperitor  penes  dominum  Datarìum  de  retentis  ;  proplerea  voluit  et  man^ 
davit  dictus  testatator,  quod  in  crani  casn  et  eventu»  in  qiiera  tempore  sui  obitu» 
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oxpedilio  huiusmodi  non  sii  perfecta ,  quod  per  beredes  suos  infrascriptos  qoan- 
tocilius  curetur  supplicationem  huiusmodi  ad  registrum  traosmilU,  habito  prius 
super  hoc  consensu  reverendi  domini  Episcopi  pistoriensis,  et  deinde  literas  sub 
plumbo  expediri  sumptibus  et  expensis  heredis  predicli ,  et  litteras  conslgnari 
Capitulo  eooleale  predicte ,  retinendaa  in  archivio  publico  ad  perpetoam  rei 
memoriam  ;  et  ad  hoc  ut  perpetuis  et  fatarìa  tAinporibas  predicta  obsenreotur. 

Item ,  iure  legati ,  amore  Dei  et  prò  salate  anime  eoe ,  reliqult  et  legavit 
hospitali  Misericordie  de  Prato  florenos  quingeotoa  ad  rationem  ìibramm  septem 
p.  prò  fiorano ,  eidem  dandos  et  solvendos  per  beredes  infrascriptos  intra  aez 
menses  a  die  obi  tua  ipsius  teatatoris  ;  et  qui  per  hoapltalariiim  dicti  hospitalis 
reinveatiantur  et  reinvestiri  debeant  in  bohls  inmol^ilibas  prò  dicto  hospitali ,  et 
cum  onere  quod  hospitalarius  dicti  hospitalis  prò  tempore  existena  teneatur  et 
debeat,  anno  quolibet  in  perpetnum,  celebrar!  fiicere  In  Prepositara  pratensi 
unum  oflEicium  mortuorum  prò  anima  ipsius  testatori*,  die  quinta  ootobria  cnius- 
libet  anni ,  in  eventum  quod  non  cadat  in  die  dominica  ;  ain  autem ,  die  ae- 
quenti  ;  cum  missis  decem  et  cera  consueta  :  et  quod  prò  heiemosina  cailBiet 
sacerdoti  unam  ex  dictis  decem  missis  celebranti  dare  debeat  soiidos  tredeoim 
et  denarios  quatnor  p.  :  in  hoc  aggravando  cooscientlam  hospitaìarii  dicti  hospi- 
talis prò  tempore  existentis. 

Uem  ,  voluit  et  mandavit  heredibus  suis  infrascriptis ,  quod  intra  sex  menses 
a  die  obilus  ipsius  testatoris  solvaot  hospitali  Misericordie  predicto  floreoos 
quinquaginta  ad  rationem  librarum  septem  p.  prò  floreno ,  ad  efihctum  quod 
hospitalarius  dicti  hospita|is  iiios  aolvat  lohanni  de  Barberino  Macelli ,  elus  fa- 
mulo ,  secundum  ordlnationem  fiictam  per  diotvm  testatorem  ;  qui  diotus  lo- 
hannes  deservire  debeat  hospitali  predicto  per  trienniam  ;  et  fluito  dicto  trien- 
nio eoa  solvere  debeat  :  et  quos  in  tali  casu  dicto  lohanni  prò  eias  servitù 
reliquit  et  legavit  ;  et  in  eventum  In  quem  dictum  triennium  non  perflciat , 
voluit  et  mandavit  dicto  lohaaoi  solvi  prò  rhata  temporis  sul  aervitus. 

Item  y  iure  legati ,  ob  remuneratlonem  obsequiorum  dicto  testatori  impeasomm 
ab  Angustino  Thomme  de  Banchis  de  Prato ,  consanguineo  ipsius  leslatoris , 
voluit  et  mandavit  quod  beredes  sui  infrascripti ,  in  domo  que  remansertt  dicti 
testatoris,  vel  quam  dicti  heredes  retinebunt,  eidem  Angustino  prestare  tenean- 
tur  alimenta  et  vestitura  condecentem  tote  tempore  vite  ipsiiia  Auguslini  ;  que 
eidem  iure  legati  reliquit  et  legavit. 

Item,  iure  legati,  reliquit  et  legavit  Paulo  de  Prato,  famulo  ipsius  testatoris, 
ob  remunerationem  sui  servitus ,  florenos  duodeoim  ad  rationem  librarum  se- 
ptem p.  prò  floreno ,  intra  unum  annum  a  die  obitus  ipsius  testatoris. 

Item  •  iure  legati ,  reliquit  et  legavit  domine  Francisco ,  eius  sorori  germane, 
uxori  Mattel  Petri  de  Coppinis ,  usum  et  usumfruetum  «laius  demos  dicti  testa- 
toris ,  cum  suis  hablluris  et  perlinentiis ,  posite  Florentie  in  popule  Sancti  Mi- 
chaelis  Bisdominl ,  et  in  via  nuncupata  via  Faelura  sive  del  mmiaierio  della 
Crocetta,  eius  vita  durante»  et  donec  dieta  domina  Franciaca  naturaUter  vixerìt, 
et  non  ultra. 

Item,  inre  legati,  reliquit  et  legavit  eidem  domine  Francisoe  florenos  viginti 
quatuor  ad  rationem  librarum  septem  p.  prò  floreno .  anno  quoilbet ,  eius  vita 
naturali  durante ,  et  quousque  naturaUter  vixerit  :  qui  floreni  vigenti  quatuor 
eidem  dari  debeant  in  frumento  et  vino ,  ad  beneplacitum  diete  domine  Franci- 
sce ,  secundum  exthnationem  temporis  faciende  consignationis ,  et  prò  concur- 
renti  et  usque  in  concurrenlem  quantitatem  diclorum  florenonim  vigintlquatnor. 
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llem ,  ToluU  et  maadavit  diclus  testa tor  quod  lohaoni  Antooii  de  Mascsgnis, 
qui  negocia  Prepositure  pralensis  et  alionim  benefictorum  ipsias  testaloris  ìd 
colligendis  fractibus  et  introitibus  eoromdem  gessit  et  gerit  de  premiti ,  per 
beredes  saoe  iofrascrìptos  setisfleri  debeet  de  salario  et  mercede  iam  per  diotom 
testatorem  declarata ,  et  eidem  debita  et  debenda  nsque  ad  ipsias  obitom  , 
absque  lite  Tel  controversia  ;  com  boc,  qnod  de  geetis  et  adminlstratis  per  eum 
usque  ab  <Mtiim  ipsius  testatoris  fiat  oalcqlom .  et  reducantor  in  saldum  oom- 
pata  per  ipsom  lohaonem  bactenas  retenta ,  aggravando  in  compatis  predictis 
GonscienUam  dicti  lobannis. 

llem,  iure  legati,  reliqait  et  legavit  Clementi  Riccio,  clerico  fiorentino,  eda-» 
ceto  in  domo  dicti  testaloris  ab  infantia  sua ,  alias  nancupsto  Paolantonio  fliio 
Montis  de  Pratesinis  de  Prato ,  victom  et  yesUtum  oondeoentem  in  domo  bere- 
dum  dicti  testatoris ,  toto  tempore  vite  dicti  Clementis. 

Item ,  iure  legati,  reliquit  et  legavit  Romolo  ex  incerto  patre  genito,  et  alomno 
dicti  testatoris»  similiter  victum  et  vestitom  condecentem  in  domo  beredom 
dicti  testatoris ,  toto  tempore  vite  dicti  Romuli. 

Item ,  voloit  et  mandavit  dictus  testator  quod  supellectilia  et  mobilia ,  que 
remanebunt  in  eios  bereditate  tempore  sui  obitus ,  et  non  necessaria  prò  suis 
beredibus  vel  domo  eorumdem ,  vendantur  ;  et  e^  pretio  sive  retractu  eorum- 
dem  ,  una  cum  pecuniis  que  reperientor  tempore  sui  obitos,  satisflat  legatis  ; 
el  de  reliquie  emantur  bona  immobilia  sive  eredita  Mentis ,  ex  fractibus  quo* 
rum  possint  prestari  alimenta ,  et  satisllerì  annuis  legatis  iuxta  voluntatem  di- 
cti testatoris. 

In  omnibus  autem  suis  bonis  suos  beredes  universales  instituit,  féeit  et  esse 
voloit  dominom  lobannem  eius  fratrem  germanum  ;  et  eidem  sobstituit  AHos 
legitimos  et  naturales  ex  eo  et  quacumque  eius  uxore  legitima  procreandos  ;  et 
eidem  domino  lobanni  qnandocumque  decedenti  sine  Alits  legitìmis  et  naturalibus, 
ut  supra  dicitur ,  tunc  et  In  lali  casu  sobstituit  bospitale  Misericordie  de  Prato, 
cum  onere ,  quando  sit  locos  diete  ultime  sobstitutioni  ipsius  bospitalis ,  quod 
bospitalarius  prò  tempore  existens  teneatur  et  debeat ,  anno  quolibet  in  perpe- 
toum ,  viro  tradere  duas  poellas  pauperes  de  terra  Prati ,  in  etate  nubili  exi- 
sleotes ,  boni  nominis  et  fame ,  cum  dote  florenorum  vlginti  qoioqne  de  libris 
septem  p.  prò  florene  ,  prò  qoalibet  earum  ;  et  relinere  semper  in  Studio  ge- 
nerali unum  scolarem  de  terra  Prati ,  eligendom  prò  tempore  a  dominis  Prio* 
ribus  terre  Prati ,  per  septenniom  prò  quolibet  scolari  ;  coi  dentar ,  anno  quo- 
libet 9  floreni  viginti  quinque  similes.  Et  ultra  victum  et  veslitum ,  ut  supra 
relictum  Clementi  et  Romulo  alumnis  dicti  testatoris ,  dare  et  solvere  anno 
quolibet  florenos  duodecim  similes  prò  qoolibet  eorum,  vita  eorumdem  naturali 
durante ,  et  non  ultra.  Et  non  ignarus  dictus  testator  de  virìbus  sue  bereditalls , 
f>robiboit  detrabi  falcidiam  de  legatis  supra  per  eum  factis ,  asserens  domum ,  in 
qua  de  presenti  habitat  (4) ,  et  aliam  in  via  FaiHim  sive  é»Ua  Crocetta ,  licet 
reperlantur  empte  sub  nomine  domini  lobannis  sui  fratris  {%)  et  heredis  instituli , 

(1)  Un  tempo  il  Riccio  arerà  abitato  In  Guirooda,  accanto  ai  frati  di  S.  Antoeio 
di  Vienna. 

(a)  Dtiatti  troTiamo  ìmpoitate  alla  Decina  in  faecla  di  Giovanni  ambedue  le  case. 


«  MeMer  Giovanni  di  Clemente  Ricci  :  Una  casa  contigua  al  soprascritto  casolare  et 
«  alti  licredi  di  Piero  et  Gialia^o   di   Hello.  ^abiU  hii.  Stim.  ior.  $5;  Imcclie    lO; 
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ad  dictum  testatorem  perlinere  et  spedare ,  quia  empte  ftienint  de  pecuniia  pro- 
veotis  a  dicto  testatore,  et  per  eumacqaisitis,  et  que  superftierant  ex fnicUbas 
beDeflciorum  ,  illorum  supportatis  oneribus ,  et  qoe  pecunie  ad  manus  ipsius 
domini  lohannis  peryenerunt ,  quia  negocia  ipsius  testatoris  administravit  tem* 
pore  sue  diuturne  infirmitatis  ,  et  ante  per  pluresannos;  et  ulterius,  notabileni 
aummain  ascendentem  ad  ducatos  duomille  yel  circa  ezposuisse  et  ooBTerlisse 
in  creditis  Blontis  dotium  puellaruni  communis  Ftorentle ,  que  eredita  caotant 
sub  nomine  dicti  domini  lobannis  ;  et  ad  dictum  testatorem  reTera  pertinent , 
quia  empta  ex  pecuniis  de  quibus  supra. 

Et  banc  dixit  etc*  Cassans  etc. ,  rogans  etc. 

Acta  ftierunt  prenissa  omnia  et  sfnguìa  Florentie ,  in  populo  Sancii  Petri 
Ifaioris ,  et  in  domo  dicti  testatoris  ;  presentibus  ibidem  reverendis  patribus  , 
Fratre  lovita  Andree  de  Brixia ,  Fratte  Cesio  Mattei  de  Saltare  ,  Fratte  Adriano 
Petri  de  Bononia ,  Fratre  Nicolao  lacobi  de  Saltare ,  Fratre  lobanne  alterine  lo- 
bannis de  Monteflore ,  Fratre  Placito  lobannis  de  Celano  et  Fratre  Beneditto 
Martini  de  Faventia  ;  omnibus  fratribus  sancti  Potri  de  Ifurrone  de  Florentia 
ordinis  sancti  Beneditti ,  congregationis  Celestinorum ,  ad  presens  conmorantibus 
in  ecclesia  Sancti  Micbaelis  Bisdomini  ;  testibus  proprio  ore  dicti  testatoris  ad 
premissa  omnia  et  singola  Tocatis ,  babitis  et  rogatis. 

Et  quia  ego  Petrus  olim  ser  Bartolomei  de  Ponteseviis ,  civis ,  apostoiicaque 
et  imperiali  auctorilate  iudex  ondinarius,  notariusque  pubUcusflorentinns,pre* 
roiàsis  omnibus  et  singulis  in  bac  una  et  aliis  duabus  cbartis  pecudineis  proxime 
precedentibus  manu  mea  descriptis ,  una  cum  prenominatis  testibus  interfui  « 
et  rogatus  scribere  scripsi ,  et  publicavi ,  et  in  banc  publicam  formam  redegi  ; 
ideo  in  fidem  premissorum  me  subscrìpsi ,  et  signum  meum  apposui  consuetum. 


I 

ili  duca  Cosmo  I. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor  Duca.  Essendo  stato  per  assai  tempo 
a'servitii,  buona  memoria,  del  mio  ebaro  patrone  messerPier  Francesco  Ricci, 
et  pariicularmente  residente  io  nella  casa  propria  ,  merco  di  Sua  Signoria,  alla 
cura  delle  anime  di  Santo  Romolo  ;  molto  più  m*è  constato  stare  a  l'oiBUo  me- 
ramente d'un  vero  sacerdote ,  et  alla  cura  de  l'anima  del  mio  patrone  molto 
bene  edificata,  essendo  electo  da  lui  indegniamente  per  suo  confessore,  cbe 
attendere  a  l*util  mio,  come  quel  cbe  l'ullima  volta  cbe  io  ei  confessai  et 
pommunicai  »  che  fu  Tenerdì  mattina  a'  dì  undici  del  presente,  con  tanto  ferrore 

fi  fior.  a5.  7.  3  ».  {JUeerehe  delle  Cote  di  Firenxe  ddl'anno  i56t ,  dd  Quartiere  San 
Qioponni,  a  e  is3.)  Qaesta  è  U  casa  di  Tia  Ventura. 

«  Quartiere  San  GìoTanni,  gonfalone  Leon  d'Oro.  Messer  GioTanni  di  Clemente 
«  Ricci.  Decima  94,  a  e.  SSq.  Snstanze:  Una  casa  nel  popolo  di  San  Piero  Maggiore ,  nel 
«  Borgo  degli  Albiii ,  «  riescie  nella  Tia  de^  Pandolini ,  e  popolo  di  San  Procalo  ;  a 
«  1.0  Via;  1.0  M.  Maria  Gnicciardini ;  5.»  Rede  di  Banco  de^iìAlbiti;  4.«  Via  de* Pan* 
li  dolini  s  5.*  M.  Giulio  del  Caccia.  Comperò  detto  da  Sanobi  di  Leonardo  Bwtolini, 
a  per  fior,  ag^o  di  moneta,  rogato  ser  Andrea  da  Mosciano  e  ser  GioTanni  di  ser  Nofcri 
«  Conti  dal  ftieine,  a' di  11  di  giugno  i95i  0.  {Arroti  del  Quartier  San  Giopannì, 
deil'aniio  i56i ,  al  num.  loQ.} 
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et  conforme  alla  volontà  divina ,  quanto  ogni  altro  fedelissimo  christiano  \  mi 
soggiunse  di  poi  in  qaesla  forma  :  Ser  Giovan  Baptista ,  pregate  Dio  per  me  . 
et  che  mi  presti  alquanto  di  vita ,  che  io  voglio  renuntiàrvi  uno  de*mia  benefitii 
(  accennandomi  di  Santo  Bomulo):  del  quale  bene  che  un  povero  sacerdote  come 
me  non  è  degnio  ;  ma  pur  nutrito  dalla  speranza ,  la  qual  mi  maochò  poi 
agravando  Sua  Signorìa  ;  non  come  presuntuoso ,  ma  come  necessitato ,  non 
havendo  di  benefitii  niente  altro  mi  soveniva  el  mio  patrone ,  et  che  da  lui 
secondo  sua  buona  intentione  io  speravo;  mi  messi  con  questa  promessa  a  ri- 
cercbare  el  populo ,  et  così  imo  ore ,  unanimUer  in  sekriptis ,  mi  promessono 
eleggermi  in  loro  rectore ,  come  in  questo  compendio  apare  ;  et  e  Giugni  an- 
ebora ,  cum  condiUone  apoiUa ,  quando  Vostra  Excellenzìa  non  se  ne  interes- 
sasi, o  sì  vero  messer  Bartholommeo  Giugni:  dove  che  ò  successa  di  poi 
la  DMMle  sua  (I),  giovedì,  circa  a  le  tre  ore ,  et  dì  17 ,  con  le  man  giunte  et 
ochi  elevati,  con  breve  sospiro,  quasi  sorridendo;  spero  indubitatamente  e* volassi 
quella  benedetta  anima  al  cielo.  Di  poi  venerdì  mattina ,  a  dì  48  stante ,  fra  le 
47  et  48  bore, per  commessione  di  Vostra  Excellenzia  al  magnifico  messer  Lelio, 
ragunato  tutto  el  populo  in  chiesa ,  sollecitando  io  chi  manchava ,  fu  quella 
constituita  prochuratore  a  eleggere  uno  rectore ,  rogatone  ser  Thommaso  Berni. 
Questo  fu  con  ordine  et  grandissima  sollecitudine  de'Giugni ,  et  come  qua  si 
dice ,  sarà  el  reverendo  messer  Bartholommeo  Giugni  :  onde  supplico  et  priego 
Vostra  Excellenzia  me  gli  racchomandi,  non  per  mia  meriti ,  ma  per  quelli  del 
naio  già  a  me  amorevolissimo  patrone ,  et  per  sublevarmi  dalla  necessità  mia . 
essendo  di  età  matura  di  cinquanta  tre  anni ,  povero,  et  perchosso  di  quel  mal  di 
ranella  che  tanto  affligge  la  Excellenzia  Vostra  ;  clie  Dio  ne  liberi  quella ,  et  in 
sanità  la  conservi ,  come  per  me  desidero.  Né  altro.  Di  Fiorenza ,  el  dì  20 
di  febbraio  h«d.lziii  (8). 

Di  Vostra  Excellenzia  Humil.  subdito  Ser  Giovar  Baptista 

al  presente  vice  rectore  in  Santo  Romolo. 

K 

A  Pier  Feakcesco  Medici. 

Messer  Pietro  Francesco.  Visto  io  lo  animo  ci  pertinalia  vostra ,  me  è 
forza  ,  a  me  molto  licito  et  giusto  ,  usare  altri  termini  verso  vui  :  onde  per 
questa  ve  aviso ,  non  voglio  andare  dereto  alli  atti  della  ragione  ;  benché 
tanta  ne  habbia ,  che  qualunche  cosa  a  me  paresse ,  i ustissimo  me  seria  verso 
vui  fare.  Onde  per  questa  ve  protesto  ,  che  voglio  venire  a  casa  ,  et ,  corno 
iostiasima  ragione  é,  godere  tutto  el  mio  :  et  voglio  tutto  quello  già  dece  anni 
bavete  vui  goduto  del  mio  ;  acciò  vui  ancora  proviate  vivere  in  altro  modo  :  el 
voglio  ancora  ferve  provare  che  cosa  é  essere  fora  de  casa  :  et  de  questo  ve  fo 
publico  protesto.  In  Beggio ,  alli  xv  de  maggio  4523. 

GiovANsi  DB*BÌBDici  manu  propria. 

(i)  lotendi ,  ilei  Riccio. 

(1)  Si  porta  questa  lettera  perche  ci  attesta  che  il  Riccio  morì  il  17 ,  e  non  il  so , 
come  dicono  totti  quelli  che  danno  la  data  della  sua  morte. 

11.  6 
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L  ^^) 

Al  molto  magnifico  signor  fMtser  Francesco  Goizzaroirì  eie.    In  Firenze. 

Molto  magnifico  signore.  La  segarla  che  ho ,  ch'el  nostro  antico  et  yero  et 
mutuo  amore  non  possa  mancar  mai ,  mi  fa  negligente  nello  scrivere  a  Vostra 
Signoria ,  occorrendomi  maxime  assai  volte  di  domandare  a  persone  che  me  ne 
san  render  conto,  con  mio  molto  piacere,  del  ben  star  suo,  non  atimando 
questa  parte  d'officio  tra  noi  altramente  neceasaria ,  salvo  che  quando  la  occa- 
sione c'invita;  si  come  hora  ,  che  essondo  ricercato  a  raccomandare  alla  aigoora 
Maria  la  maire  dello  infelice  Lorenzo  de' Medici,  la  quale  con  l'altro  figliolo, 
et  due  figliole ,  vive  hora  in  Bologna  ,  per  quanto  io  son  informalo ,  una  vita 
molto  misera  ,  et  in  estrema  necessità  di  tutte  le  cose ,  ho  eletto  di  voltarmi  a 
Vostra  Signoria  come  a  quella  che  so  che  per  la  sua  pietà,  et  per  lo  amor  che 
si  degna  portarmi,  non  mancherà  di  questo  piatoso  officio  ;  et  per  la  sua  proden* 
tia  se  ne  aaterrà,  se  interiormente  ci  fosse  qualche  male,  che  non  appara  nella 
scorza  ;  nella  quale  chi  risguarda,  se  non  è  di  natura  più  che  fiera,  non  ò  pos- 
sibile che  non  ai  mova  a  molta  compassione  ,  vedendo  quella  povera  donna  in- 
nocente, col  rOHlo  delle  relliquie  della  casa,  patire  cosi  acerba  pena  del  peccato 
del  figliolo  colpevole.  Vostra  Signoria  seca  adunque  contenta  •  se  la  cosa  è  tale 
qual  si  mostra  di  fuori ,  adoperar  l'authoritli  et  favor  suo  con  la  detta  signora 
et  col  signor  Duca ,  sì  che  sia  soccorso  alla  calamità  di  quella  misera  matre , 
alla  quale  intendo  che  non  son  pur  concesse  l'entrate  delle  doti  di  lei ,  et  della 
figliola  ;  affinchè  se  ha  veduto  l*  un  figliolo  precipitato  in  ooeì  grave  colpa ,  et 
per  quella  lo  vede  ,  per  non  parlare  delle  altre  miserie,  in  odio  del  mondo; 
non  veda  almeno  so ,  col  resto  della  famiglia  innocente ,  tra  tante  affllttioni  et 
calamità  perir  miserabilmente  di  fame.  Io  era  ricercato,  come  ho  detto,  di  scrì- 
ver alli  detti  signori ,  con  quella  persuasion ,  che  ò  vera ,  della  mia  servitù  et 
osservantia  verso  le  Lor  Signorie ,  et  che  sian  tale  che  alle  cose  convenienti  si 
lassarian  pregare  da  preghiere  assai  inferiori  alle  mie;  ma  ho  pensato  far  molto 
meglio  a  raccomandare  questo  caso  compassionevole  alla  prudentia  et  bontà  di 
Vostra  Signoria  ;  la  quale ,  oltre  a  questa ,  mi  farà  anchor  gratia  di  raccoman- 
darmi alle  Lor  Signorie  illustrissime  et  a  sé  stessa  ;  alla  qual  Nostro  Signor 
presti  quel  contento  che  desidera ,  et  mi  dia  gratia  che  sempre  ne  Intenda  al« 
tretlanto.  Di  Verona ,  alli  46  di  febraro  4639. 

Figliolo  et  sorvKore  di  VoMra  Signoria 
GiovAN  Matthko  Gibkrto. 


fi)  Questa  lettera  si  trova  tra  le  carte  di  Pierfirancesco  Riccio  :  lo  che  farebbe  sospet- 
tare che  il  Guicc lardino ,  adirato  col  Duca,  si  rivolgesse  al  Se|:retario  se^etissimo,  per 
raccomandarli  la  raccomandazione  dei  Giberto. 
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CARTEGGIO  DI  VENEZIA. 


I.  —  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici  ,  in  Firenze. 

Magnifica  domina.  Arrivando  io  questo  punto  ,  che  siamo  a  bore  %k , 
Andrea  corrieri,  non  ho  volsuto  mancare  di  dare  notitia  alla  Signoria 
Vostra  come  hoggì  siamo  arrìTati  alla  Fornace  in  sul  Venetiano  ;  et  sta- 
mattina a  grandissima  bora ,  con  grandissima  suspitione ,  ci  partimo  da 
Bolano ,  porto  ferrarese ,  in  poste ,  con  li  putti  in  collo  ;  et  per  gratta 
di  Dio  non  habbiamo  patito  sinistro  alcuno  :  loro  stanno  benissimo ,  et 
allegri ,  et  grassi ,  et  freschi.  L'andare  per  ferrarese ,  è  stato  perchè  il 
mare  era  molto  crucciato;  et  hiersera  fumo, forzati  smontare  dove  ho 
narrato  alla  Signoria  Vostra ,  cioè  a  Bolano ,  porto  ferrarese. 

■  Non  mi  voglio  estendere  più  avanti ,  perché  el  corrieri  voi  partire  ; 
et  non  posso  del  tutto  dare  notitia  alla  Signoria  Vostra.  Non  si  maravigli 
la  magnifica  sua  cognata  (4)  che  Giovanfrancesco  (2)  non  hal^i  scripto, 
perchè  non  sono  ancbora  arrivati  ;  che  vengon  per  il  Po. 

Hora  bora  sono  giunti  tutti  sani  et  salvi ,  et  sbarcbati  del  Po  in 
mentre  scrivo  :  che  non  venirne  in  poste  se  non  Cosimo ,  Lorenzo  et 
Giuliano ,  Benedetto  et  io  ;  et  loro  per  barcba.  Tucti  stiamo  benissimo, 
et  ci  raccomandiamo  alla  Vostra  Signoria ,  qiMm  Deus  eie. 

Domactina  partiremo  alla  volta  di  Ghioggia,  con  la  cavalla  delle 
poste.  Questa  sia  commune  alla  magnifica  sua  cognata.  Et  iterum  me 
li  raccomando.  In  fretta.  Alli  8  di  dicembre  4526. 

Servitore  di  Vostra  Signoria  Pikrfrancbsco  el  Riccio. 


?.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Magnifica  domina,  domina  mihi  colendissima.  Non  havendo  littere  dalla 
Signoria  Vostra ,  né  nova  alcuna ,  et  havendo  Andrea  Cambini  qualche 
faccenda  in  Firenze,  m'è  parso  scrivere  la  presente  alla  Signoria  Vostra 
con  certificarla  del  bene  stare  del  suo  figlio ,  et  dellì  doi  di  sua  cogna- 
ta, con  tutta  la  brigata  ;  et  apresso,  per  bavere  deliberatione  da  quella 

(4)  Ilaria  di  Tommaso  Sodf*riDi,  moglie  di  PierfranceBco  de* Medici ,  e  madie 
di  Loreozino  e  Giuliano. 

(5)  Giaofraocesco  Zeffl ,  maestro  dei  figli  di  Pierfranccsco. 
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jn  causa  del  vivere  nostro,  conciosiacbè  volendo  noi  concludere  come 
hanno  a  essere  nostre  spese  con  li  ministri  delti  beredi  di  Pierfrance- 
SCO ,  mi  pare  cognoscere  non  volere  loro  fare  alcana  cosa  senza  la  de- 
li beratione  de*  loro  maggiori  :  per  tanto  non  for  di  proposito  ne  scrivo 
alla  Signoria  Vostra ,  acciò  la  mi  dia  risposta ,  et  come  in  queste  spese 
mi  habbia  a  governare  senza  alcuno  nostro  preiuditio  :  del  che  a  boc- 
cba  meglio  sarà  ragguagliata  da  Andrea  Cambini  obstensore  presente  : 
faccendola  certa,  che  le  spese  in  Venetia  sono  gravissime,  et  di  di  in  di 
accrescono  ;  che  i usino  a  questo  di  si  é  speso  lire  quattrocento  quaran 
tasepte  et  soldi  sedici  nel  vieto  commune:  che  è  cosa  crudele  (4).  Pure 
stringeremo  la  cosa  quanto  sia  possibile  ;  ma  la  prego  non  mi  manchi 
di  questa  deliberatione ,  acciò  sappia  come  mi  habbia  a  governare.  Et 
alla  Signoria  Vostra  quanto  posso  me  li  raccomando.  VenetiiSy  die  xvi  de- 
cembris  4526. 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pierfrancesco  Riccio. 


3.  —  Alla  medesima  y  in  Firenze. 

Magnifica  domina ,  patrona  observandissima.  Venendo  messer  France- 
sco Franzo  in  Fiorenza,  latore  presente,  non  ho  volsuto  venga  senza  le 
mie  :  certificando  la  Signoria  Vostra  cb'  el  suo  unico  sta  benissimo,  in- 
sieme con  li  dua  di  sua  cognata;  del  cbe  a  boccba  detto  exhìbitore  li 
potrà  dare  notitia,  havendo  lui  praticato  con  epso  noi  in  la  mede$ma 
casa.  Scripsi  alla  Signoria  Vostra  alli  4  del  presente  (2)  per  il  fonte  ordi- 
nario ,  et  d'ogni  nostra  actione  a  longo  li  detti  certeza.  Al  presente  non 
ho  che  dirli ,  se  non  cbe  attendiamo  a  visitare  questi  primati  ;  et  tutti 
ci  fanno  bone  accoglienze  :  et  li  dico  cb'  el  suo  unico  non  ci  potrebbe 
essere  meglio  visto ,  et  da  grandi  et  da  piccoli.  Et  quanto  li  sia  mon- 
stro  amorevole ,  et  quanto  favore  li  babbi  facto  messer  Marcbo  Fuscheri 
(  quale  si  trovava  imbasciadore  a  Nostro  Signor  (3)  quando  la  Signoria 
Vostra  era  a  Roma),  non  starò  a  dire,  che  superfluo  sarebbe  ;  che  se 
li  fussi  figliolo  non  sarebbe  maggiore  et  l'amore  et  ia  benevolentia  et  la 
reverentia  :  oltre  che,  tre  soi  figlioli  l'adorano,  et  non  si  possono  satiare 


(4)  Presero  alloggio  nella  contrada  di  Santa  Marta  Maler  DonUni,  in  casa 
del  padre  della  Bianca  Cappello  I 

(5)  Lettera  perduta. 

(3)  Marco  Foscari  fu  ambasciatore  ordinario  della  Repubblica  di  Venezia 
presso  la  corte  di  Roma  dal  4522  al  26.  11  Sommario  della  relasione  di  Boma, 
ch'egli  lesse  in  Senato  il  2  maggio  4526 ,  fu  pubblicato  dal  cav.  Eugenio  Alberi 
nel  volume  VII  delle  ReUuioni  degli  AmbMciatori  veneti  ;  Firenze ,  Società  edi- 
trice fiorentina ,  4846 ,  a  pag.  424  e  segg. 
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di  vederlo ,  et  farli  carezze.  Et  cosi  noi  attenderemo  a  (arci  ben  volere , 
et  grata  tutta  la  ciptà  quanto  si  aspecta  dal  canto  nostro  :  et  in  verità 
non  si  vidde  mai  tal  gentilezza ,  quanto  el  suo  unico  apparisce  nel  con- 
specto  di  tutti  et  sensato  et  prudente ,  et  prompto  con  le  risposte  ;  che 
Dio  li  conceda  longa  et  prospera  vita,  acciò  la  Signoria  Vostra  possa 
godere  il  suo  dulcìssimo  fructo.  Non  mi  extenderò  in  altro ,  se  non  che 
prego  la  Signoria  Vostra  non  mi  manchi  de  la  sua  divina  gratia  :  ehe 
Dio  voglia,  presto  torniamo  a  fruirci  cotesta  dulcissima  patria;  del  che 
spargo  del  continuo  oratione  a  Dio ,  et  Vostra  Signoria  so  non  ce  ne 
disaiuta  :  et  al  divino  lume  suo  sempre  me  raccomando.  Francesco 
de'  Medici  non  può  essere  più  amorevole  del  suo  unico,  et  cosi  Mar- 
cantonio Gondi  :  et  ambi  si  raccomandono  alla  Signoria  Vostra ,  la  quale 
Dio  contenti.  Veneiiis,  die  xi  ianuarii  45S6  (4). 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pierfrancbsco  Riccio. 

Post  scripta  (2).  Questa  Signoria  ha  electo  imbasciadore  ad  cotesta  Re- 
publica  el  magnifico  messer  Marche  Fuscheri  (3),  quel  che  ha  facto  tante 
carezze  a  Cosmo  et  Lorenzo;  et  subito  ch'io  T bobbi  inteso^  menai 
Cosmo  ad  farli  reverentia ,  et  rallegrassi  seco ,  offerendoli  ec.  Partirà 
di  qui  sabbato;  si  che  la  Signoria  Vostra  ne  sia  advisata,  acciò  ec. 
Quando  partirà ,  scriverrò  alla  Signoria  Vostra ,  alia  quale  di  novo  sup- 
plichevolmente me  raccomando.  Veneiiis,  die  xv  ianuarii  4526. 

Servitore  El  Riccio. 


4.  —  Alla  medesima ,  in  Firenze. 

Magnifica  domina,  patrona  observandissima.  Alla  di  Vostra  Signoria 
delli  2  del  presente  non  mi  occorre  altro  rispondere ,  salvo  che,  postposta 
ogn'altra  cosa ,  cercherò  con  ogni  soUicitudine  observare  li  precepti  et 
instruetione  di  Vostra  Signorìa  per  la  salute  et  conservatione  del  suo 
figliolo.  Ringratierò  tutte  quelle  persone  per  parte  di  Vostra  Signoria  che 

(4)  Allo  stile  comune,  4587* 

(5)  Questa  poscritta  ò  in  foglio  a  parte ,  ed  ha  proprio  indirizzo.  Lo  che 
m'ha  follo  credere  che  non  vi  fosse  lettera  data  del  di  45  ;  ma  che  venisse  come 
in  aggiunta  della  lettera  deir44,  trsttenuta  forse  in  Venezia  qualche  giorno  da 
chi  ne  doveva  essere  recatore. 

(3)  Il  Foscarì  fu  mandato  ai  Fiorentini  per  mantenerli  nella  lega  col  Pon- 
tefice e  eoo  la  Francia  contro  1*  Imperatore.  «  Addi  28  di  gennaio  4526  (  scrive 
«  il  Cambi  )  ci  venne  lo  'mbasclatore  viniziano  ch'era  di  casa  Foscari ,  per  con- 
«  fermare  lo  accordo  insieme ,  per  far  resistenza  allo  'mperadore ,  che  voleva 
■  passare  in  Italia  contro  alla  Chiesa.»  La  sua  BsUuUme  fu  stampata  nella  sum- 
mentovata  raccolta  dell'Albóri,  volume  II,  a  pag.  7  e  segg. 
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cognosco  essere  ad  ulilità  et  honore  suo  ;  benché  ìnsinqui  non  sia  man- 
chato.  Ho  fecto  la  imbasciata  dì  Vostra  Signoria  a  Alamanno  suo  fra- 
tello; et  secondo  mi  dixe ,  del  reverendissimo  (4)  dovea  bavere  lettere  : 
resaluta  Vostra  Signoria,  et  si  raccomanda  insieme  con  Lorenzo  Strozzi 
et  li  altri. 

El  suo  figlio  sta  benissimo,  et  ne  ringratio  Dio;  Lorenzo  et  Giuliano 
sono  di  bona  disposinone ,  et  vivono  allegramentì  :  raccomandansì  alla 
Signoria  Vostra',  alla  quale  non  ho  altro  che  dire  di  novo,  se  non  che  se- 
guitiamo di  visitare  alcuni  di  questi  optimati  :  et  la  gratia  del  suo  unico 
cresce  a  giornate  con  ogni  homo.  Facemo  reverentia  al  Legato  di  Nostro 
Signore,  homo  cosi  affectionatissimo  dì  casa  quanto  alcuno  mai  vedessi: 
fece  grandissime  et  proferte  et  carezze  a  Cosimo,  et  monstroUi  parti* 
culare  amore  per  l'amicitia  tenea  con  la  felice  memoria  del  suo  signor 
padre ,  et  per  la  gratia  li  pare  habbia  il  suo  figlio.  Al  quale  Dio  presti 
longa  vita  con  prosperità ,  acciò  la  Signoria  Vostra  ne  possa  trarre  quel 
contento  che  desidera.  Et  a  lei  quanto  posso  me  humUlime  raccomando. 
VenetUs,  die  axmii  ianuarii  4536. 

Di  Vostra  Signoria  minimo  servitore  Pibafrancesco  Riccio. 


5.  —  Alla  medesima j  in  Firenze  (2). 

Magnifica  domina^  domina  cbservandissima.  Dalli  45  di  aprile  (3)  in  qua 
ho  scripto  del  continuo  alla  Signoria  Vostra,  et  noi  stando  ad  expectare 
una  sua  lettera  con  grandissimo  desyderio  per  intendere  et  di  suo  es- 
^re,  et  dove  si  trovi  in  questi  frangenti ,  non  habbiamo  da  quel  tempo 
in  qua  possuto  trarne  niente  :  et  scrivendone  quasi  ogni  di  ad  Venetia , 
non  v'è  nessuno  ne  sapessi  parlare;  donde  ci  cresceva  il  dolore  et 
t'admiratione  :  pure  ho  tanto  facto,  che  n'  ho  traete  che  la  Signoria  Vo* 
stra  era  uscita  di  Fiorenza  per  la  volta  dì  Pistoia,  per  sua  sicurtà.  Rìu> 
gratio  bora  Dio  che  V  bavera  spatio ,  che  ne  potremo  havere  nova  :  non 
ci  haveado  inghoiato  questi  Lanzi  (4).  El  suo  figliolo  sta  benìssimo,  et 
contento,  crescendo  ogni  di  le  carezze  di  questi  monsignori  verso  quel- 
lo et  sua  familiari  ;  et  l'aere  non  po'  essere  più  iocondo  et  propitìo  : 
pure  preghiamo  Dio  sempre  levi  questa  fiamma  d' Italia ,  acciò  etc.  Mon- 
signore ,  son  più  di ,  scripse  alla  Signoria  Vostra  della  casa  di  Cosmo 

(4)  Il  cardinale  Giovanni  Salviati. 

(2)  Sulla  soprascritta  si  legge  :  In  Firenze,  o  dooe  fuesi.  Ilaria  era  il  primo 
di  maggio  a  Pistoia ,  come  s' ha  da  una  sua  lettera  indirinata  a  ser  Giovanni 
suo  cappellano. 

(3)  Tutte  lettere  perdute  1 

(4)  I  Lanzi  che  andarono  a  saccheggiar  Roma. 
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di  Roma,  et  hardi>be  charo  al  mancho  haverne  risposta.  Di  Venetia 
intendo  oggi ,  per  una  di  Lorenzo  de'  Medici  (I),  die  tutti  stanno  bene. 
Altro  non  mi  occorre  :  alla  Signoria  Vostra  humUlime  me  raccomando. 
Di  Padova,  die  prima  maii  4527. 

Di  Vostra  Signorìa  minimo  servitore  Bl  Riccio. 


6.  —  Alla  medestma. 

Magnifica  dpmtna,  miki  observfondissima.  Expettando  una  lettera  di  Vo- 
stra Signoria  con  grandissimo  desiderìo,  mi  è  stata  portata  oggi  quella 
delli  ^xxvii  d'aprile,  a  me  gratissima,  per  bavere  inteso  di  suo  essere: 
l'altra,  che  lei  mi  accasa  delli  tt  del  decto,  non  è  arrivata  per  anche- 
ra.  Ho  ben  inteso  et  compreso  quanto  la  ne  scrive  in  causa  del  suo 
figliolo,  replicandolo  in  la  lettera;  al  che  non  mancherò ,  et  la  ne  stia 
di  bone  animo. 

Ho  facto  le  raceomandatione  alli  doi  monsignorì  ;  et  sono  aiate  ac- 
oeplissime,  et  ne  rimandone  alla  Siberia  Vostra  doppie;  aoeertandola, 
che  al  suo  figliolo  ogni  di  crescono  più  e  vezzi  de  l'uno  et  de  l'altro 
monsignore.  Per  la  medesma  intendo,  che  la  Signorìa  Vostra  at  par- 
tiva di  Firenze,  respecto  alli  tumulti  (S);  ehe  mi  pare  la  n'havessi  ra- 
gione assai  :  penso  che  a  quesV  bora  la  sera  tornata  (3) ,  essendo  (  per 
gratia  di  Dio  )  cessati  li  tumulti,  et  li  doi  campì  (i)  levatosi.  A  Dio  piac- 
cia liberarci  da  tante  trìbulatione. 

Cosimo  sta  benissimo,  et  a  ogni  suo  bisogno  si  provede  totalmente. 
La  Maddalena  mia  non  pò  stare  se  non  bene ,  et  ne  rìngratio  Dio  el 
la  Signoria  Vostra  ;  alla  quale  hanMime  me  raoeomando.  Patam ,  die 
xi  maii  MDXxvii. 

Minimo  servitore  B&  Riccio. 


7.  —  A  Giovanni  Gobetti  .  piovano  di  Core%Mò ,  tu  Fifente, 

(5) 

sorella  di  messer  Noferi  :  et  facciio  fare  al  sar- 


(4)  Lorenzino  era  rimasto  in  Venezia. 

(2)  Per  i  quali  vennero  cacciati  i  Medici. 

(3)  Ma  piuttoaCo  che  tornare  in  Firenze ,  la  Marta  stimò  bene  di  prender  la 
volta  di  Venezia.  / 

(4)  L'imperiale  e  il  Fraooese. 

(5)  L'originale  manca  del  principio;  ma  vi  suppHsoe  una  lettera  dell' 44  di 
giugno ,  scritta  al  medesimo  :  «  Perché  voi  mi  dita  ohe  le  lettere  vi  ho  scrìpte 
e  sopra  II  mio  mantello  non  essere  pervenutovi  alle  mrai  ;  però  vi  io  intendere' 
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tore  che  fece  il  suo,  nel  medesimo  modo  et  forma,  excepto  che  vorrebbe 
essere  minore  dita  quattro,  per  essere  lei  maggior  di  me:  et  fecto  et  cu- 
cito, me  lo  manderete  per  il  primo  procaccio,  insieme  con  le  sei  altre 
braccia  di  rascia,  quali  debbon  servire  per  vestir  Cosimo.  Usate  dili- 
gentia,  et  sollecitate  più  sia  possibile:  et  non  venendo  don  Francesco, 
trovate  il  Pedone  per  mia  parte,  et  facilmente  Thaverete.  State  sano. 
Venetiis,  die  xxviii  maii  MD  S7. 

Fate  far  questo  mio  mantello  alla  usanza  di  Pistoia ,  et  tandem  come 
quello  della  sorella  di  messer  Nopheri  prefato. 

Maria  Salviata  db'  Medici. 


8.  —  Al  medesimo,  in  Firenze. 

Ser  Giovanni.  Tengo  le  due  vostre:  et  in  risposta  me  li  occorre  dire 
che  havele  facto  bene  a  squadrare  con  Fino  la  muraglia  da  me  desi- 
gnata, et  nel  darne  ad  viso:  concludo  che  l'acquaio  si  faccia  in  quel  loco 
dove  meglio  torna.  Ma  bene  che  non  si  comìnci  a  murare  se  prima  non 
si  vede  quel  faccino  questi  Imperiali  :  dicevi  che  rnscio  dì  quella  stanza 
si  conficchi,  acciò  non  si  possa  aprire  (4). 

Del  vino  havete  preso  bone  expediente ,  se  già  la  peste  non  impe* 
disco;  che  Dio  non  voglia. 

Manderete  a  dire  a  mona  Piera  a  Castello ,  eh'  io  voglio  la  servi 
dua  oncie  et  mezzo  di  seme  de'  bigatti,  dì  quelli  ludica  meglio:  et  cosi 
farete  intendere  alla  Agnoletta  da  Trebbio,  di  serbarne  altri  tanti.  La 
seta  si  dia  ad  trarre  alle  monache  di  Sancta  Catherìna  :  et  la  pelatura 
di  decta  si  faccia  pectinare,  et  la  Martia  la  fili  :  et  de'bozzoli,  come  s*é 
tratta  la  seta ,  ^lio  mona  Ginevera  gli  coqua ,  come  la  fece  l'anno 
passato  ;  et  gli  assetti  nel  modo  medesimo ,  et  la  Martia  prefata  li  fili. 

Scriverrete  a  Bartolino  alle  Cascine,  che  venga  ad  Firenze ,  et  facci 
conto  con  Giovanni  beccahio;  et  lo  paghi  come  gli  s' è  promesso  :  et 
facci  fere  la  riceputa  di  mano  propria. 


«  di  novo,  che  mi  leviate  braccia  undici  di  rascia  fiorentina  bellissima  ;  et  levata, 
«  vi  trasferiate  ad  Pistoia  con  epsa ,  et  troviate  la  sorella  di  messer  Nopheri , 
A  cancellieri  del  signor  Vitello  ,  alla  quale  direte  per  mia  parte ,  eh*  io  vorrei  mi 
«  facessi  fare  et  cucire  de  la  decta  rascia  un  mantello  all'usanza  pistorese  come  il 
e  suo  proprio ,  et  dal  medesimo  sartore  :  excepto  che  vorrebbe  essere  più  corto 
«  dita  quatto ,  per  essere  lei  maggior  di  me  :  et  tagliato  et  cucito  con  celerità , 
«  me  lo  manderete  per  il  primo  i*. 

(4)  In  lettera  dell' 8  giugno  scriveva  al  medesimo:  «  Scripsivi  per  un'altra 
ce  mia  p  eh'  io  non  volevo  si  mettessi  roano  altrimenti  alla  casa  :  adesso  mi  sono 
«  mutata  di  pensiero ,  et  voglio  al  tutto  si  mandi  ad  effetto  :  sì  che  subito  ditevi 
«  dare  opera  in  quel  modo  lasciai ,  et  l'acquaio  dove  meglio  indicate  ». 
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Se  le  robe  ho  maodalo  a  chiedere  aoao  inviate  per  Veneiia;  et  se  le 
manderete ,  che  si  creda ,  sicure ,  non  occorre  che  Benedecto  vostro 
tomi  più  in  qua;  anzi  rimanga  costi  in  casa:  et  cosi  li  farete  intender 
per  mia  parte. 

Alle  monachine  erano  mie  camicie  et  fazzoletti ,  et  altre  cose  che 
s'imbucatarono:  siate  advertite  venghino  insieme  con  Taltre  :  et  date 
loro  la  inclusa.  State  sano.  Venetiis ,.  die  primo  iunU  M,  D,  xoevij. 

Maria  Salviata  db'  Medici. 


9.  —  i4  Francisco  Suasio,  ptotHUio ,  ed  Tr^bio. 

Rm>erende  domane,  lo  vi  ho  scripto  molte  volte;  et  T ultime  mie 
fdmo  delti  49  del  presente,  indirisate  a  Giovanni  Spina.  Maravigliomi 
forte  che  voi  non  mi  scriviate  più ,  maxime  cognoscendo  voi  in  questi 
frangenti  essere  di  momento  bavere  notitia  delle  cose  sue ,  et  delti  fa- 
miliari: die  in  verità  ne  sto,  et  ne  sono  stata,  di  mala  voglia.  Bt  per- 
tanto siale  contento  scrivermi  almancho  ogni  septimana ,  et  tenermi 
advisata  di  quel  indicate  più  a  proposilo,  acciò  possa  star  con  Tanimo 
non  tanto  distraete.  Bt  attendete  a  star  sani,  et  far  bona  guardia:  che 
Dio  ci  adiuti.  Di  Venetia,  alti  S3  di  agosto  45S7  (4). 

Maria  Salviata  db' Medici. 


CARTEGGIO  DI  BOLOGNA  ec. 

io.  —  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici  ,  in  Firenze. 

Magnifica  signora,  patrona  osservandissima.  Arrivò  qui  rfixcellentia 
deir  illustrissimo  signor  Duca  (2),  col  suo  signor  figliolo,  a  bore  24,  senza 
lassetza  ;  quantunque  il  cammino  sia  stato  fastidioso.  In  questa  sera  Sua 
Eawelientia  ne  ha  facto  intendere  ch'el  cameriere  et  io  cavalchiamo  col 
signor  suo  figliolo  insieme  per  Mantova,  ch'altri  cavaUi  sarieno  super- 
flui :  resteranno  adonqoequi  Gino  (3),  et  dei  servitori;  et  domattina,  a 

(4]  Qui  termina  il  carteggio  di  Venezia  che  ne  rimane.  Si  sa  che  fioca  tutto 
quasi  il  45S8  restarono  in  quella  città;  donde  passarono  alla  villa  del  Trebbio , 
in  cui  vennero  Inutilmente  cercati  nel  4530  dai  soldati  del  signor  Otto  da  Montauto. 

(%}  Il  Varchi  pone  al  (fi  SS  novembre  la  partenza  del  duca  Alessandro  di 
Firenze. 

(3)  Non  è  ben  chiaro  questo  nome. 

II.  : 
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laude  di  Dio ,  c'invieremo  a  quella  volta  ;  dove  s'attenderà  al  signor  suo 
figliolo  con  quella  cura  che  Dio  ne  presterrà.  Lui  sta  bene ,  et  si  reco- 
manda  meco  assai  alla  Signoria  Vostra.  Non  li  dirò  altro ,  che  son  sol- 
lecitato :  m'ingegnerò  tenerla  advisata  più  sollecitamente  potrò  :  che  Dio 
le  doni  ogni  suo  disio.  Di  Bologna,  li  95  di  novembre  4539. 

De  Vostra  Signorìa  servo  Et  Riccio. 


M.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Scripsì  alla  Signoria  Vo- 
stra l'arrivata  in  Mantova  del  signor  suo  figliolo  con  Y  illustrissimo  signor 
Duca  (4) ,  et  della  bona  dispositione  del  prefato  suo  figliolo  :  per  questa 
non  m'occorre  dirli  altro ,  se  non  che  lui  sta  benissimo ,  per  gratia  del 
Signor  Dio;  et  d'ogn'hor  s'aspecta  la  partita  di  qui  della  Cesarea  Maestà; 
con  la  quale  stimo  cavalchék^à  il  nostro  illustrìssimo  Duca ,  et  apresso 
il  signor  suo  figliolo ,  alla  volta  di  Bologna  :  donde  più  facilmente  et  con 
maggior  commodità  la  Signoria  Vostra  potrà  haver  quasi  ogni  di  notitia 
del  suo  essere  .  Hebbi  una  di  Vostra  Signorìa,  scripta  del  passato:  a 
cui  non  accade  risposta.  Quando  cognoscerò  il  bisogno,  scriverrò  et  do- 
manderò. Hora,  faccende  a  questa  fine,  molto  da  core  me  li  recomando. 
El  signor  suo  figliolo  saluta  la  Signoria  Vostra ,  et  se  gli  recomanda  :  a 
cui  Dio  doni  ogni  felice  disio.  Di  Mantova,  li  v  di  decembre  hdxxxii. 

Dì  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 

Messer  Lucantonio  Cuppano  (2)  molto  si  recomanda  alla  Signoria 
Vostra. 

49.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Magnifica  signora,  patrona  osservandissima.  Per  Giovanmaria  Came- 
rino scripsi  alla  Signoria  Vostra  di  Mantova,  che  dixemi  tornava  in 
poste  a  Firenze  ;  et  similmente  un'altra  volta ,  secondo  il  commodo  ap- 
pariva in  questa  corte  ;  significandoli  del  bone  essere  del  signor  suo 
figliolo  :  che .  per  dono  del  Signor  nostro  Dio ,  è  stato  sempre  et  sta  be- 
nissimo. Arrivamo  hiersera  in  Bologna ,  havendo  lasciato  la  Cesarea 
Maestà  in  Coreggio  per  questa  volta  ;  che  in  tal  sera  dovea  alloggiare  in 
Modana.  Et  subito  il  signor  suo  figliolo  gli  scrìpse  :  penso  che  la  Signorìa 
Vostra  habbia  haute  cosi  le  lettere  di  Mantova ,  come  le  scripte  in  Bo- 

(I)  Lettera  perduta.  Il  Duca  entrò  in  Mantova  il  99  novembre,  secondo  il 
Varchi. 

(9j  Compagno  d'armi  ;  e  scrittore  della  vita  del  signor  Giovanni  de'  Medici. 
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logna  ;  et  io  harò  piacer  qualche  volta  cognoficere  per  cenno  di  ser  Spe- 
randìo ,  che  le  mie  lettere  sien  ben  capitate ,  per  commun  sodisfactìone. 

El  signor  suo  figliolo  scrive  alla  Signoria  Vostra  quanto  ho  tractato 
con  messer  lacobo  (4)  suo  padre  per  la  prima  volta.  In  questa  mattina 
ha  desinato  con  Sua  Signoria ,  qual  noi  possette  veder  più  amorevol- 
mente con  tanti  dolci  ragionamenti ,  cosi  delle  cose  private  et  minute, 
come  d'ogn'altra  :  et  le  risposte  sue  furono  seippre  accorte  ;  talmente 
che  Sua  Signoria  restò  molto  sodisfacta.  Hiersera  baciò  i  piedi  a  Sua 
Santità,  che  gli  fece  gran  carezze. 

Li  commodi  che  ha  habuto  TExcellentia  dell'illustrissimo  signor  Duca 
in  questo  viaggio,  tutti  gli  ha  habuti  il  signor  suo  figliolo;  et  in  questa 
terra  non  può  star  più  commodo  nella  medesma  habitatione  :  et  è  forte 
accarezzato  da  Sua  Exoellentia  et  da  tutta  la  corte  ;  né  manche  la  sua 
famiglia. 

Ha  trovato  anchora  questo  figliolo  un'altra  madre  molto  amorevole:  et 
Toflerte  et  i  Cacti  assai  oorrespondono,  et  sono  secondo  la  nobiltà  de' Medici 
et  delli  Ariosti:  ne  piglieren  discretamente.  Ma  basti  che  la  Giovanna  non 
mancha  di  fede  :  che  senza  notare  s'obliga  alle  bucate.  La  famiglia  no- 
stra è  tutta  insieme  :  ch'è  stato  necessario  discretamente  separarsi , 
secondo  l'opportunità.  El  signor  è  stato  tutto  mio.  Siamo  tutti  sani , 
grazia  de  Dio.  E  Turchetto  ha  navigato,  eh' un  chiavarde  gli  si  scoperse 
in  Mantova  ;  et  ber  s'attende  a  curare.  La  chinea  ha  facto  prove  di  sé 
miracnlose ,  per  i  fanghi ,  acque  et  diacci  lombardi.  Non  ho  altro  da 
dirli  per  bora.  El  signor  suo  figliolo  non  ha  bisogno  di  sproni.  Io  in  tutto 
quel  la  natura  m'ha  concesso  di  cognoscere,  non  mancherò  di  ricor- 
darli il  ben  suo  ;  et ,  per  sua  benigna  gratia ,  m'ode  volentieri. 

Essendo  tutta  la  corte  in  assettarse  espectando  la  Maestà  Cesarea , 
non  si  può  cosi  ogni  cosa  tentare  :  alla  giornata  si  vedrà  ;  maxime 
quando  parrà  alla  Signorìa  Vostra  di  cominciare  a  texere  del  parentado  : 
che  mi  dixe  n'adviserebbe  della  risposta  del  reverendissimo  suo  fra- 
tello per  ciò. 

La  Signoria  Vostra  mi  faccia  mandare  il  conto  di  questi  servitori , 
et  si  degni  recomendarmi  a  Giovanfrancesco. 

Harò  piacere  intendere  come  mio  fratello  sia  disposto;  et  lo  recomando 
meco  alla  Signorìa  Vostra ,  la  quale  Dio  prosperamente  conservi. 

Messer  Cario  (t)  suo  cognato  se  gli  recomanda  et  ricorda  :  che 
desiderrebbe  dalla  Signoria  Vostra  qualche  bona  risposta.  Portasi  verso 
suo  signor  figliolo  da  ben  zio. 

El  Toso  et  tutti  questi  servitori  nominatamente  si  recomandono  alla 
Signoria  Vostra.  Di  Bologna ,  li  xi  di  decembre  vdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  humil  servo  El  Riccio. 

C4)  SaWiati  ,  che  stava  presso  Clemente  VII. 
(S;  Feo. 
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La  Signoria  Vostra  exponga  alla  nostra  madonna  Gatherìna ,  oom'el 
suo  Francesco  sta  bene ,  et  attende  a  farse  valente  ;  et  secondo  m' ha 
dato  cenno,  la  lettera  del  signor  sao  figliolo  gli  sarà  propitia  :  dove  sera 
bisogno  non  se  gli  mancherà.  El  signor  Cosmo  si  recomanda  alla  sua 
vecchia ,  et  la  preghi  Dio  per  lai  con  le  corone  ec 


43.  —  Alla  meciestma,  in  Firenze. 

Magnifica  madonna ,  patrona  osservandìssima.  Hiersera  il  signor  suo 
figliolo  gli  scripse;  et  della  breve  risposta  di  messer  Iacopo,  padre  di 
Vostra  Signoria ,  sopra  il  negooio  loro  ec.  Hoggì  doppo  desinare  io  tor- 
nai dal  prefato  messer  Iacopo  ;  et  doppo  lungo  ragionamento ,  cosi  delia 
medesma  materia  come  di  molte  altre ,  mi  dixe  ch'avea  lettere  di  Vo- 
stra Signoria  che  molto  sollecitamente  la  stringevono;  et  finalmente  io 
ne  trassi  questa  risposta  :  che  non  li  parea  se  ne  parlasse  altrimenti 
con  Nostro  Signore ,  et  che  la  Signoria  Vostra  lasciasse  spirare  il  com- 
promesso ;  poiché  tal  compromesso  s'era  facto ,  che  non  si  dovea  con- 
sentire ,  giudicando  molto  a  proposito  aspectare  ch'el  signor  suo  figliole 
fusse  d'età  da  vedere  i  fecti  soi  da  sé:  che  molto  meglio  gli  tornerebbe. 
Et  nientedimeno  di  poi  aggiunse ,  ch'andrebbe  pensando.  Tanto  ho  da 
dire  alla  Signorìa  Vostra,  et  niente  di  mancho  referend'io  il  tutto  al 
signor  suo  figliolo ,  par  resoluto  parìarne  in  ogni  modo  con  Sua  San- 
tità ,  non  possendo  giovare  lo  star  cheto ,  et  anche  con  V  Bxoellentia 
del  Duca.  Recomandasi  meco  alla  Signoria  Vostra  ec.  Di  Bok>gna, 
li  XII  di  decembre  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  humil  servo  El  Riccio. 


4  4.  <—  Alla  medesima,  in  Pirenxe, 

Excellente  signora,  patrona  osservandissima.  Presentòmi  Carlo  Oua- 
sconi  le  lettere  di  Vostra  Signoria  ;  alla  casa  de'Phei  detti  le  sue  ;  l'altre 
lecte,  aspecto  il  Brizzi,.a  cui  mi  rimecte  la  Signoria  Vostra;  ch'in  ogni 
modo,  essendo  hoggi  Tintrata  dì  Cesare,  non  si  può  se  non  attendere 
alla  vista  di  Sua  Maestà.  L'altre  ceremonie  et  ordini  grandi  pare  nono 
per  questa  volta  dismessi  ;  et  però  non  accadrà  darne  altro  ad  viso  :  per 
l>uardia  son  venuti  dentro  circa  5  mila  lanzi,  quali  si  coQttfiteranno  del 
buon  vino  et  delle  loro  guardie. 

Tre  sere  continuate  habbiamo  scripto  alla  Signoria  Vostra  :  gli  sìa  in 
iiotitia ,  ad  ciò  la  mandi  in  casa  per  le  lettere ,  che  sempre  si  son  alli- 
gate nel  fascio  dell'illustrissimo  signor  Duca. 

Seri  verrò  al  reverendissimo  suo  fratello  ad  Roma ,  et  all'altri  secondo 
Topport  unità.  Certificando  la  Signoria  Vostra ,  ch'el  signor  suo  figliolo 
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piglia  quel  piacer  delle  sue,  che  la  Signoria  Vostra  traggo  delle  scripte- 
gli ,  et  le  legge  molto  volentiwi ,  maxime  dì  quelle  sono  indiricte  a  Sua 
Signoria.  Et  per  questa  non  m'occorre  altramente  distendermi.  L'Excel' 
lentia  del  Duca  et  il  signor  suo  figliolo  stanno  benissimo  :  et  io  mi  re- 
comando  humUHme  alla  Signorìa  Vostra ,  a  cui  Dio  doni  ogni  sao  disio. 
Di  Bologna ,  li  xni  di  deoembre  Mnixiii. 

Di  Vostra  Signoria  bumillime  servo  Ei*  Riccia 


45.  —  i4  messer  Pibrfrancksco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Pochi  di  fa,  ch'io  bobbi  una  vostra  de'v  del 
presente ,  et  fu  l'ultima  di  Mantova ,  a  cui  non  accade  altra  risposta ,  se 
non  ch'io  intesi  v'era  pervenuta  una  mia  del  passato.  Hoggi  ne  tengo 
dna  di  Bologna ,  le  quale  mi  accusano  quelle  di  Cosmo,  una  de'  xi ,  l'al- 
tra de*  xu  del  presente  :  et  perchè  mi  pare  sieno  d'un  medesimo  tenore , 
per  questa  mia  sola  responderò  a  tutte  dua.  Quanto  ali^  prima,  ho  avuto 
caro  d'intendere  il  buon  essere  et  la  buona  dispositiooe  di  Cosmo,  et 
cusi  di  tutti  li  altri  soi  commodi  grandissima  consolazione.  Di  poi  non 
mi  satisfa  punto ,  nò  mancino  mi  piace  governarmi  in  questa  nostra  cosa 
secondo  mio  padre.  Anci  più  presto ,  per  brevità ,  come  potrete  vedere 
per  una  mia  a  Cosimo ,  quando  da  lui  non  manchi,  questo  mi  parrebbe 
a  me,  che  essendo  lui  li,  non  ha  vesso  aspectare  né  mio  padre  nò  altrì 
che  facessi  i  £pM$ti  sui ,  mada  sé  medesimo  ;  et  essere  impronto  a  chiedere 
il  facto  suo  ;  et  quanto  più  presto  ;  perchè  Vpepsq  che  in  fra  pochi  giorni 
vi  si  ritroverè  messer  Iiorenzo  de' Medici .  che  non  potria  se  non  turbare 
poi  qualche  cosa  :  pur  faccia  lui  :  non  mancharò  di  farci  il  debite  mio. 
Questo  vi  voglio  ben  ricordarvi ,  che  in  tutto  quello  mancharà  lui,  cusl 
per  questo  conto  come  per  quell'altro  gli  scrivo .  suppliate  voi;  cioè,  che 
pigli  animo  da  sé  medesimo  a  chiedere  a  Nostro  Signore  qualche  bene  ; 
perchè  mi  rendo  certissima  di  questo ,  se  non  lo  fa ,  et  che  stia  a  bada 
de  monsignor  de' Medici  et  della  Excellentia  del  Duca ,  gli  è  per  interve- 
nire come  intervenne  a  suo  padre,  et  non  altrimenti  (4),  Questo  vi  basta. 
Cìrcha  del  parentado,  penso  per  Carlo  Guasconi  a  quest'hora  habbiate 
havuto  una  mia  ;  et  per  essa  potuto  haver  inteso  il  tutto:  pur  di  novo  ne 
replicarò  dua  parole.  Sarete  cura  el  secretano  di  monsignor  mio  firatello, 
a  negotiarlo  eum  la  Santità  di  Nostro  Signore.  Et  noq  manehate  d'avi- 
sarmi  questo  particulare.  Et  accadendo  scrìvere  a  Sua  Beatitudine ,  et 
ancora  a  monsignor  mio  fratello  questo  conto  in  nome  mio ,  non  man- 
diate. Et  cusi  potrete  bavere  inteso  per  decta  mia  quello  scrissi  per 
conto  di  messer  Carlo  mio  cognato  :  al  quale  mi  raccomand'arrete.  Vi 

•4)  Cioè  di  DOD  poter  ottener  oulU  di  buono  dal  Papa. 
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si  manda  ei  conio  de'  garzoni ,  come  chiedete  :  facilmente  potrete  vede- 
re comò  si  trovano  cam  esso  noi:  questo  vi  ricordo,  che  non  ne  so- 
prapaghiate nessuno ,  cioè  Domenico  et  el  Francese  :  et  se  non  vorranno 
stare,  faretegli  il  suo  conto  sin  a  un  quattrino.  Et  non  mancharrete 
terne  de  ^lì  altri ,  acciò  Cosimo  non  habbia  a  patire.  Giovanni  (4)  vostro 
sta  benissimo ,  come  potrete  vedere  per  una  sua  :  et  cusi  lutti  noi  altri. 
State  sano ,  et  racoomandatime  a  Cosimo.  Bisognando  cosa  nessuna,  non 
manchate  d'avisarci.  Di  Firenza,  alti  xvi  di  decembre  453t. 

Maria  Salviata  db'Medici. 

Hogi  tengo  du'  altre  vostre  :  a  più  bell'asgio  gli  responderó. 


16.  —  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici,  in  Firenze. 

Magnifica  madonna,  padrona  osservandissima.  L'ultima  gli  scripse  el 
signor  suo  titgliolo  fu  de'xiiiidel  presente,  delhi  risposta  gli  fece  Nostro 
Signore  sopra  la  causa  ec. ,  che  faria  Sua  Santità  intendere  costi  ec. 
Penso  che  la  Signoria  Vostra  habbia  haute  la  lettera  del  signor  suo 
figliolo  ;  et  habbia  ordinato  col  reverendissimo  Cibo  d*haver  lume  quando 
tal  adviso  venga  da  Sua  Beatitudine.  Ho  parlato  poi  con  messer  Zenobi 
Brizzi ,  a  cui  la  mi  rimecte  per  la  pratica  ec.  ;  quale  mi  dice  haver 
scripto  alla  Signoria  Vostra,  et  quanto  gli  ha  decto  il  signor  messer 
Iacopo  della  lite  ;  et  quando  e'  vele  parlar  con  Sua  Santità  per  la  pra- 
tica :  né  gli  pare  eh'  lo  altramente  ne  sia  con  altri ,  havendo  lui  da 
monsignor  reverendissimo  Salviati  et  dalla  Signoria  Vostra  l'ordine  ;  et 
aspecta  da  quella  risposta.  Non  gli  è  anchor  parso  ch'io  scriva  al  reve- 
rendissimo prefato,  per  veder  prima  la  risposta  di  Sua  Beatitudine. 

Scripsi  in  nome  della  Signoria  Vostra  alla  Eicellentia  del  Duca, 
toccandoli  cosi  la  materia  della  lite ,  et  la  voglia  perciò  della  Signoria 
Vostra ,  come  delia  moglie  per  il  signor  suo  figliolo  :  penso  che  Sua 
Excellentia  risponderà  a  tal  lettera  :  et  pertanto  quella  sia  advertìta , 
ch*el  tenore  s'accordi  col  canto.  Vedreno  alla  giornata  il  successo ,  ch'a 
Dio  piaccia  sia  secóndo  il  mio  desiderio. 

Non  posso  non  mi  meravigliare  ch'avendo  noi  scriplo  quasi  ogni  di 
alla  Signoria  Vostra  dalla  giunta  qui  in  Bologna ,  che  fu  alli  x  del  pre- 
.sente  «  sino  al  presente  giorno  ;  risposta  alcuna  sua ,  o  d'altre  lettere , 
mai  s'è  habuta:  et  pur  vedo  che  spesso  qui  viene  cavalcate.  Aspectereno 
adonque;  et  la  faccia  (t)  allegare  nelle  sue  lettere  il  di  delle  nostre, 

(4)  Fratello  del  Riccio. 

(2)  Noterò  qui  una  volta  per  sempre ,  che  le  lettere  della  Maria  «ono  det- 
tale dai  segretari ,  e  che  raramente  le  sottoscrive  di  propria  mano. 
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ad  ciò  io  possa  vedere  se  gii  pervengono  alle  mani.  Non  altro  per  que- 
sta li  dirò,  se  non  che  qnando  alcuni  di  questi  servitori  non  feranno 
il  debito  loro,  el  signor  suo  figliolo  ne  disporrà  secondo  e  meriti. 

Cario  Guasconi  è  tutto  nostro,  et  raguaglierà  presto  la  Signoria 
Vostra  dell'esser  di  prefiaito  suo  figliolo;  quale  Dio  conservi  con  la 
Signoria  Vostra  felice.  Alla  cui  gratia  quanto  più  posso  humUlime  me 
recomando.  Dì  Bologna ,  li  xvii  di  decembre  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  hnmiUimo  servo  Et  Riccio. 


47.  —  Alla  m§de$ima ,  in  FirenMe. 

Magnifica  madonna,  patrmia  osservandissima.  Alla  di  Vostra  Signora 
deM6deir instante,  desiderata  certamente,  risponderò  :  che  non  era  senza 
meraviglia  non  bavere  sue  lettere.  Alla  scripta  al  signor  suo  figliolo  : 
non  posso  altramente  dar  risposta;  ch'el  diluvio  di  queste  bande  non  mi 
concesse  leggerla  :  che  n'  ho  preso  dispiacere  non  piccolo  :  pur  la  co- 
niectura  mi  fa  credere  che  la  substantia  fusse  una  medesma.  L'ultima 
mia  alla  Signoria  Vostra  fu  de'  47 ,  quale  gli  si  mandò  alligata  con  le 
dì  monsignor  reverendissimo  Cibo ,  allegando  ch'el  signor  suo  figliolo 
gli  havea  scripto  alli  4i:  che  sua  Santità  gli  rispose,  seri  verrebbe  costi 
sopra  la  causa  ec.;  et  molti  altri  brevi  capi ,  che  non  starò  altramente 
a  replicarli,  pensando  la  lettera  sia  venuta  salva. 

Veggio  adonque  per  la  sua  quanto  la  dice  sopra  la  causa  corrente  : 
et  come  la  desidera  ch'el  signor  suo  figliolo  se  ne  governi  ;  sopra  che 
dico,  ch'io  penso  ch'a  questa  bora  costi  sia  venuto  l'ordine  secondo 
l'advisodi  Sua  Santità,  et  che  la  Signorìa  Vostra  n*  habbia  notitia  :  la  qual 
cosa  non  può  essere  altramente,  supplicandone  di  novo  hier  al  tardi  il 
signor  suo  figliolo  a  Sua  Beatitudine,  et  quella  dicendogli  molto  benigna- 
mente che  di  già  T  havea  fette.  Sopra  la  qual  vdnntà,  la  Signorìa  Vostra 
si  potrà  specchiare  ;  ch'anche  penso  i'Ezcellentia  del  nostro  signor  Duca 
habbia  dato  risposta  alla  Signorìa  Vostra,  come  dixi  per  l'ultima  mìa,  et 
per  la  lite ,  et  per  il  parentado  :  che  i'un  et  l'altro  capo  si  rìcerchava 
per  la  sua  ec. 

Hebbi  benissimo  per  Carlo  Guasconi  le  lettere  ;  et  trovai  il  secretano 
di  monsignor  reverendissimo  suo  fratello  :  et  mi  remisse  alla  risposta 
aspectava  da  Vostra  Signoria  havendoli  lui  scrìpto,  come  gli  dixi  per  la 
medesma  mia  ultima.  Altre  volte  sono  stato  poi  col  prefeto  secretano 
sollecitando  la  materia  :  et  in  questa  sera  ultimamente  :  et  mi  dice  che 
prima  vole  tal  rispoeta:  et  che  poi  baciando  i  piedi  a  Sua  Santità  exporrà 
quanto  ha  ordine  et  dal  reverendissimo  Salviati  et  da  Vostra  Signorìa: 
et  e' havea  parlato  col  signor  messer  Iacopo:  et  che  circa  la  lite,  gli 


M  GIORNALE  STORICO 

parea  da  lasciare  spirare  il  oompromesso  io  ogni  modo;  et  più  tosto 
rinectersi  a  un  ordinario  iudicio,  poi  che  la  Signoria  Vostra  ne  deside- 
ra?a  il  fine  ec. 

Jlp  non  seguirò  altro  ;  faavendomi  ia  Signoria  Vostra  per  due  sue  ri- 
dbeijsomi  al  pre&to  secretano  per  questa  materia  :  niente  di  meno  io 
penso  che  di  già  V  Excellentia  del  Duca  n'habbia  parlato  con  Sua  San- 
tità per  Teffecto  decto  :  e'  barò  piacere  (parendo  a  qu^la)  cognoeoere  la 
risposta  di  Sua  ExceUeatia  aUa  Signoria  Vostra,  per  non  andare  al  buio, 
et  per  possere  scrivere  a  questo  et  a  quello  con  fondamento.  Ho  facto  il 
debito  et  officio  mio  in  nome  di  Vostra  Signoria  con  messer  Domenico 
Canigiani  che  sta  indisposto  di  gotte:  et  perch'io  so  ia  sincerità  di  quel- 
l'homo,  et  l'amor  porta  al  signor  suo  figliolo  et  a  Vostra  Signoria.  El 
sapendo  la  eommuoe  intentione,  sarò  spesso  da  lui,  et  mi  gioverà  (pia- 
cendo a  Vostra  Signorìa,  ch'adtramente  non  credo)  conferir  seco  ec. 

Messer  Carlo  suo  cognato  hebbe  i  denari,  et  si  raccomanda  a  quella. 

Io  sono  spesso  col  sigpor  suo  padre  :  et  del  signor  suo  figliolo  pi^Ua 
grandissimo  piacere  ;  essendo  molto  accorto  nel  recommendarsi,  et  diii- 
g«ente  nel  ricordarse  ec.  Stanno  benissimo,  et  se  recommendano  a  Vo- 
stra Signoria. 

Carlo  Guasconi  è  tutto  nostro. 

Domattina  si  manda  due  nostri  cavalli  a  Modigliana  per  sgravare  con 
aicuni  àk  quelli  del  duoa  ;  et  sono  il  Turchotto  et  Ginqve  braccia  di 
Marignano,  che  staranno  in  riposo ,  et  meglio  potranno  camminare  al 
tempo. 

Di  novo  non  c'è  altro.  L'exercilo  spagnolo  tutto  di  passa.  La  fante- 
ria per  alloggiare  sul  ferrarese  alla  Massa ,  a  Bagnaoavallo  ec.;  i  cavafti 
in  Romagna  del  papa.  Qui  è  slato  et  è  un  tempo  orudelissimo  di  piog- 
gia :  il  vivere  generalmente  ebaro. 

Reoomandomi  con  Carlo  Guasconi  molto  alla  Signorìa  Vostra,  cbe  Dio 
la  feliciti  sempre;  et  la  ai  degni  recomandarmi  a  tttta  ki  casa.  DI  Bo- 
togna,  li  xz  di  decettbre  woxxii. 

Di  Vostra  Signoria  hnmillimo  servo  El  Riccio. 


Hebbi  il  conto  de'garzoni,  et  secondo  i  lor  portamenti  si  aoguirà  di 
tractargli. 


48.  «-  il  messer  PisRFaANccsco  Riccio,  m  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tenni  una  vostra  de'xx  del  presente,  a  cui  re- 
sponderò  per  bora  solo  a  una  particaia.  Harò  caro  visitiate  et  corteg- 
giate Doaaem'co  Canigiani  :  del  conferrìrve  cum  lui  di  queste  nostre  fa- 
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cende,  non  ve  ne  curate.  Questa  inclusa  va,  come  vedrete,  a  Francesco 
Ganberelli,  nepote  dì  madonna  Catherina:  non  manchate  di  fargliene 
buon  servitio.  El  fratel  suo  gli  mandava  cum  la  decta  un  scudo;  et  per 
non  bavere  a  mandare  danari  in  littei;e  me  Fò  rittenulo,  et  per  que- 
sto  non  Qiancbarete  di  rendergliene  costà ,  facendomene  debitor  ma. 
Non  mi  exteoderò  in  altro,  per  bora.  Non  manchate  di  darmi  notitia  di 
Cosimo  et  de  tutti  gli  altri  nostri ,  più  spesso  che  non  fate ,  cioè ,  che 
Doo  havete  fatto  da  4  o  6  giomi  in  qua  ;  cbò  un'  bora  mi  par  mill'anni 
d'udir  nove,  et  Tesser  di  questo  figliolo;  al  quale  insieme  cum  mio  padre 
mi  raooomandarete  :  di  baverne  la  buona  cura  non  ve  lo  ricorderò  altri* 
Olenti.  Bt  accadendo  cosa  nisuna,  avisate;  che  non  si  mancbarè.  Apresso 
gli  potrete  dire  che  la  Mosca  é  grassa  e  fresca  :  ma  che  Thabbia  mai 
facU  canini  non,  et  non  mostra  mancho  segno  nessuno  d'esser  grossa: 
tutto  per  adviso.  Stati  sani.  Di  Firenza ,  alli  86  di  decembre  Hnzxxii. 

Maria  Salviata  Ds'MsDicf. 


49.  —  Alia  Maria  Salviati  nr'Mrdici,  in  Firenze. 

L'ultima  mia  alla  Signorìa  Vostra  fu  de' 25  del  medesimo,  messa  nel 
fascio  delle  lettere  di  messer  Octaviano  de'M^ci  :  lettera  generale.  Ho 
ringratiato  in  questa  sera  l'Excellentia  del  Duca  in  nome  di  Vostra  Si- 
gnoria della  risposta  sua  et  commissione  data  costi  per  la  causa  ;  et  di 
novo  recomendatagii  per  essere  arrivato  qui  Lorenzo  (4).  Ma  vero  è  quel 
proverbio  che  dice  :  A  ben  barbata  quercia  poco  nuocono  i  venti*  L'ani- 
mo di  Sua  Bxcellentia  verso  di  suo  figliolo  et  Vostra  Signorìa  non  può 
eoDere  migliore;  oltra  che  in  quella  si  vede  l'imagine  di  giustissimo  prìn- 
cipe. Di  poi  domandai  a  Sua  Excellentia  similmente ,  che  la  Signorìa 
Vostra  desiderava  cognosoere,  se  per  il  parentado  l'havea  rì traete  appio- 
co  alcuno  :  quale  rìsposemi,  che  bora  non  era  tempo  ec.  Et  io  dico  alla 
Signorìa  Vostra  del  nostro  Duca,  quel  che  si  può  dire  d'un  prìncipe 
raro  :  et  che  Npstro  Signore  non  vede  altro  bene  ;  et  sua  Maestà  lo  ama 
da  figlio;  et  il  signor  suo  figliolo,  che  cognosce  quanto  prudentemente  si 
porta.  Ho  vjolsuto  demostrar  questo  brevemente  alla  Signoria  Vostra,  non 
ch'io  pensi  bisogni;  ma  per  una  certa  mia  sodisfiactione.  Non  li  dirò 
altro ,  che  non  ho  tempo.  Stanno  bene  questi  signorì  ;  et  io  me  reco- 
mando alla  Signoria  Vostra  sempre  più  :  che  Dio  la  feliciti.  Di  Bologna , 
li  ti  di  decembre  453t. 

Servitor  dì  Vostra  Signoria  El  Riccio. 


(4)  Lorenzino  che,  per  es^r  favolilo  dal  Duca,  faceva  ostacolo  alla  deci- 
sione  della  lite  in  favore  di  Cosimo. 

n.  8 
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80.  —  À  meuer  Piirfuancbwo  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesoo.  Hiersera  respuosi  a  ana  vostra  de'xzv  dei  pre- 
sente, et  penso  che  a  quest'  hora  sia  pervenuta,  ei  con  essa  un'altra  mìa 
al  Brizzi  per  rispnosta  d'una  sua  de'xv  del  decto:  non  ero  già  man- 
cheto  prima  che  a  quell'hora  dargliene;  ma»  seoondo  die  io  ho  ìnleaa  per 
decta  vostra ,  non  è  pervenuta.  Si  manda  il  panno  roxato  che  chiedete 
per  Cosimo,  et  é  brazza  5:  credo  si  potrà  fore  il  mantelle  boadaate.  El 
di  poi  anco  penso  gli  n'  havanzarà  per  Cirgli  un  paio  4i  eabae.  Non  um 
estenderò  in  altro  ;  se  non,  accadendo  altro,  non  manehate  di  avieard. 
Non  scrivo  altrimenti  a  Cosimo  per  al  presente ,  indugiando  a  un'altra 
volta.  Non  manchete  di  raocomandarmegli  :  non  mancherò  per  questo 
che  io  non  metta  tutte  le  lettere  vi  scrivirò  in  una  coperta  diricta  a 
lui,  se  ben  non  scrivirò  a  lui.  Stati  sani.  Di  Firenze,  alli  zxviii  di  de- 
cembro  hdxxxii. 

Maria  Salviata  db' Medici. 


tt.  --  Alla  Mabia  Salviati  Ni'MaDici,  tf»  FìroiMe. 

MagmOca  madonna,  patrona  osservandissima.  Soripsi  atta  Sigooria  Vo- 
stra alli  Vi  del  presente ,  delle  due  risposte  di  Sua  BzoeUeniia;  el  benché 
quella  del  maneggio  del  parentado  fusse  quel  la  Signoria  Vostra  hara 
inteso,  cioè  e' hora  non  era  tempo  a  tal'eflaoto,  pur  Sua  Bxoelleotìa 
molto  amorevolmente  prese  Y  instructione  da  me  portagli  per  leggerla 
con  agio.  Yedren  il  successo.  In  queste  mezzo  io  mi  reooasando  alia 
Signoria  Vostra ,  et  a  Griovanni  Francesco,  el  a  tatti.  U  signor  sno 
figliolo  sta  bene;  et  tutti  Di  Bologna,  li  S9  di  éeoen^re  453S. 

Di  Vostra  Signoria  hamiMoM)  servo  Bl  Riccio. 


tt,  —  Alla  medetma,  in  Firmme. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  ÀHe  di  Vostra  Signeria 
de'S7  et  18  del  medesmo  si  risponderà  alia  parte  neeeasarìa,  qeMide 
s' harà  la  parola  di  questi  principi  :  che  Dio  sa  s' io  desiderrei  la  de- 
terminatione  della  causa  per  ogni  respecto.  H  signor  suo  figliolo  ne  sarà 
(com'è  stato)  sollecito.  Lo  v  si  darà  al  Gamberello.  Il  panno  rosato  in 
questo  punto  s'è  habuto:  et  è  seoondo  la  voglia  del  signor  suo  figliolo: 
die  meco  molto  si  reoomanda  alla  Signoria  Vostra,  che  Dio  li  doni  ogni 
suo  desio.  Di  Bologna ,  li  30  di  decembre  imxxzir. 

Di  Vostra  Signoria  humillirao  servo  El  Riccio. 
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23.  —  il /te  medestma,  m  Firenze. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Penso  che  la  Signoria 
Vostra  harà  haboto  tutte  le  lettere  scriptegli  da  noi  da  octo  giorni  in  qua, 
ch'anche  gli  significai  la  risposta  di  Sua  fixcellentia  circa  del  paren- 
tado, qual  fu  brevissima.  Ma  la  Signorìa  Vostra  più  largamente  si  po- 
trà specchiare  nell'alligata  di  messer  Zenobi  ;  nella  quale  s'explica  le 
parole  et  risposta  di  Sua  Beatitudine,  della  supplica  dal  prefato  messer 
Brizzi  9  factagli  per  tal  effecto  :  et  io  non  starò  altramente  a  referire  il 
medesimo,  non  potendMo  aggiugnervi  altro.  Io  di  tal  cosa  certamente 
sarei  stato  dell'opìntone  del  decto  messer  Zenobi  ;  cioè,  che  la  Signoria 
Vostra  bevesse  traotato  questa  sua  voglia  con  li  reverendissimi  et  Sal- 
viati  et  Cibo ,  et  vedere  amorevolmente  se  fusse  possibile  di  disporre 
la  Contessa:  ohò  &cta  questa  disposi tione,  forse  più  facilmente  si  in- 
binerebbe  il  resto.  La  Signoria  Vostra  è  prudente. 

I>ella  lite  pensiamo  le  cose  procedine  ragionevolmente  ;  ch'a  questa 
hora  Sua  Santità  n'  harà  parlato  a  Lorenzo.  Pagai  lo  v  al  Gamba- 
raio  (4). 

Della  cosa  di  Milano  la  Signoria  Vostra  intenderà  per  la  di  suo  figlio- 
lo,  qual  non  resta  essere  discretamente  importuno.  Lui  sta  bene, 
gratia  M  Signore  Dio;  et  similmente  il  signor  suo  padre.  Io  me  re- 
oomaDdo  con  questi  servitori  alla  Signoria  Vostra ,  la  quale  Dio  feliciti 
sempre.  Di  Bologna,  li  ni  di  gennaio  4 631. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Bl  Riccio. 


Si.  -^  A  fM89er  PiBRPRAiiCBSco  Riccio  ,  in  Bologna. 

Messer  Pferfrancesca  Tenni  la  vostra  de'  30  del  passato ,  che  mi 
significò  esservi  pervenuta  la  mia  de'  xxtii  et  del  28  del  medesimo:  et 
cosi  il  panno  rosato  per  Cosmo:  et  ho  bevuto  piacere  assai  che'l  se 
ne  sia  satisfacto.  Bt  facilmente  ho  inteso  tutte  l'altre  particule  di  epsa: 
non  accadendoli  altra  rispnosta ,  vi  accuserò  la  mia  de  l'ultimo  del  pre- 
terito: et  ricerdarovi  a  essere  più  solliccito  nel  scrivermi,  cioò  più 
spesso.  Queste  tre  incluse,  diricte  al  signor  mio  padre,  non  manchete 
di  portargliene  voi  medesimo  :  al  qual  mi  raoeomandarete  ;  et  saprete 
se  Sua  Signoria  vorrà  dar  risposta.  Non  ho  per  al  presente  altro  che 
dirvi ,  se  non  che  potrete  ricordare  a  Cosmo  che  non  sia  pigro  né  lento 
a  fare  quello  che  già  per  altra  mia  gli  ho  scripto ,  cioè  nel  domandare 

(4)  Scherza  col  nome  del  Oamberetli,  di  cui  vedaosi  le  precedeoli. 
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qualche  bene  a  Nostro  Signore ,  et  all'  Imperatore  ;  et  che  non  stia  a 
posta  de  nessun  altro:  non  manchate  di  raccomandarroegli.  Et  accadendo 
cosa  nessuna ,  aTìsateroi ,  che  non  si  mancherà  di  nulla.  Stati  sani.  Di 
Firenze,  alli  mi  di  zennaro  vdxxxii. 

Maria  Salviata  db'Mbdici. 


25.  —  Alla  Maria  Salviate  nr'  Mbdici  ,  in  Firenze. 

Magnifica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Hiersera  scripsi  alla 
Signoria  Vostra;  et  li  davo  adviso  come  messer  Carlo  Pheo  suo  cognato 
gli  portava  lettere  del  signor  suo  figliolo ,  del  Brìzzi  et  mie.  Per  que- 
sta gli  replico  el  medesimo,  che  aitendereno  alla  risposta  delie  decte 
lettere.  Le  sue  de' 34  del  passato  non  hanno  bisogno  di  dire  altro,  rlsoon- 
trandose  su  la  medesma  materia.  El  signore  suo  figliolo  per  la  firima 
bona  occasione  riscalderà  Nostro  Signore  per  la  faccenda  di  Milano;  che 
n'aspectiamo  le  scripture  da  Vostra  Signoria ,  o  le  copie  autenticale , 
per  posser  monstrare  el  vero  de  la  cosa. 

Benché  si  vegga  ch'ai  signor  suo  figliolo  non  ha  a  manchar  cosa 
alcuna  necessaria ,  mediante  Sua  Excellentia  ;  pur  per  ogni  respeclo , 
gli  è  bene  che  la  Signorìa  Vostra  gli  rimecta  di  qua  qualche  scudo  : 
che  anchor  lui  ha  qualche  honesta  voglia.  Desiderrebbe  andie  una 
dozzina  di  fazzoletti  lavorati  di  negro,  o  altrimenti,  purché  siano  belli; 
che  quelli  della  sua  donna  sono  bellissimi,'  che  protesto  (per  questa  Tolta 
solo)  alla  Signoria  Vostra ,  che  gli  sta  a  bottega  volentieri  et  galante- 
mente;  et  lui  dice  che  non  ama  solo  ;(1)  :  ma  lei  in  vero  n'ha  diecimila 
ragione.  Certifico  la  Signoria  Vostra,  che  lui  oggi  mai  non  sarà  piccolo  : 
che  stamattina  pur  si  provò  a  mangiar  la  torta  in  capo  al  Toso ,  quale 
cresce  per  traverso.  Della  gratia  universale  che  gli  ha  non  dirò ,  che 
penso  i  doi  Carli  pienamente  n'habbian  dato  ragguaglio. 

Arrivorao  qui  hiersera  Foratori,  doi  cardinali  franzesi,  con  non 
poca  compagnia.  A  Dio  piaccia  segua  qualcosa  ad  quiete  della  groggó 
cristiana.  Il  signor  suo  figliolo  et  Sua  Excellentia  et  gli  altri  stanno 
benissimo  :  io  credo  (se  non  prima)  ae  vedren  la  Signoria  Vostra  alle  ci- 
riege  ;  ma  non  so  se  rosse  si  seraono.  Alla  cui  gratia  suo  figliolo  meco 
molto  si  recomanda,  et  all'oratione  di  madonna  Gatherina.  Di  Bologna*, 
li  un  di  gennaro  voxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitore  Pierfrarcbsco  Riccio. 

(4)  iDteudi ,  che  è  riamato  amante. 
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26.  —  A  mesaer  Pisbfbancesco  Riccio,  in  Bologna. 

MesserPierfrancesGO.Bl  presente  latore  sarà  Andrea  figliolo  diGismon- 
do  Ridolphì ,  el  quale  voi  presentare  a  Nostto  Signore  et  al  reverendis- 
simo de' Medici  et  alla  EzceUentia  del  Duca  parecobie  mele  agrane,  che  son 
bellissime  et  di  baona  sorta.  El  poveretto  va  oerchando  de  obtener  qualche 
bene  da  loro  :  per  tanto  non  mancharete  di  raccomandarlo  al  predicto 
monsignor  Medici  da  parte  mia;  et  che  Sua  Signoria  reverendissima 
vega  di  fargli  bavere  un  luogo  apresso  del  signor  Presidente  di  Roma- 
gna, che  ne  puossi  al  mancbo  cavare  4  ver  o  6  v  il  mese  :  certissima- 
mente,  quanto  posso  comprendere  et  giudicare  di  lui,  et  per  bavere  buona 
presentia ,  che  sana  suficiente  in  ogni  loco.  Et  stringendo  Sua  Signoria 
reverendissima  da  parte  mia  a  forgli  questo  benifitio ,  primamente  per 
essere  opera  pia  et  poi ,  per  amor  mio.  Queste  medesime  raccomanda- 
tione  potrete  fare  da  parte  mia  per  il  padre  suo  alla  Excellentia  del 
IHica ,  che  voglia  essere  contento  di  accomodarlo  di  qualche  ufitio  qui 
in  Firenze,  dimostrandogli  la  grand-opera  pia  che  fera  ,  dato  che  mi  farà 
piacere  a  me.  El  se  ritrova ,  se  le  non  siano  6 ,  le  son  certissimamente 
5  figliole  su  le  spalle^,  et  grande,  el  da  marito,  se  non  (4)  con  poca 
robba.  Non  mancbate  di  suplicare  a  Cosmo  che  facci  questo  medesimo 
che  voi ,  cum  tutta  dua ,  cioè  cum  monsignor  reverendissimo  et  cum 
la  Excellentia  del  Duca.  Delle  cose  che  porta  son  sicurissima  (S), 
et  possegli  ire  a  chiusi  occhi.  Non  mi  extenderò  per  bora  in  altro.  Rac- 
comandatemi a  Cosimo.  Stati  sani.  Di  Firenze,  alli  Vini  di  zenaio  463S. 

Maria  Salviata  db' Medici. 


TI.  —  Al  medmmo. 

Messer  Pierfrancesco.  Tenni  la  vostra  de  vii,  alla  quale  non  accade  al- 
tra rispuosta.  Bora  in  questo  punto  ne  tengo  dua,  una  de'  ix,  l'altra  de'x  del 
presente;  perlaquale  non  intendo  chele  mie  de'viiii,  insieme  cum  li 
fazoletti  et  cum  la  copia  de  l'instramento  della  cosa  di  Milano,  siano  per 
ancora  pervenute.  Et  perchè  mi  paieno  de  un  medesimo  tenore ,  cum 
questa  sola  satisfarò  a  tutta  dna.  Imprima ,  intendo  che  subito  non  man- 
cbasti  dì  dare  la  sua  al  Brizzi  :  et  che  di  già  vi  disse  bavere  scrìpto  al 
reverendissimo  mio  fratello  la  rispuosta  di  Nostro  Signore,  et  che  non 


(4)  iDlendi ,  86  oon  che  ec. 

{%  Cioè ,  che  le  melagrane  non  fossero  avvelenata. 
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mancharebbe  di  novo  fare  tal  offiiio.  Et  tanto  gli  potrete  ricordare  che 
facci  :  perchè  in  vero  non  ci  cognosco  miglior  via  di  questa ,  se  non  che 
monsignor  mio  reverendissimo  cam  una  sua  ne  muovi  il  cardinale 
Cibo  :  benché  in  lui  non  ci  tengo  difficnltà  ignuna ,  secondo  che  ho 
ritratto  da  uà  nostro  amico,  cum  il  quale  Sua  Signoria  revereodisalma 
n*ha  parlato.  Quanta  dificultèi  mi  pare  d' intendere  che  ce  babbia  a  essere, 
si  è  in  dispuorre  la  Contessa.  Et' perchè  nissun  altro  può  far  meglio  del 
reverendiflstmo  Cibo  suo  fratello ,  bisogna  che  monsignor  mio  reveren- 
dissimo gliene  scrìva  lui  ;  et  eCiam  un'altra  a  leu  Et  tanto  potrete  dire 
da  parte  mi*  al  Brizzi ,  al  qual  mi  racoomandarete.  Et  fumudo  un  poco 
di  scusa ,  et  ringratiandolo  da  parte  mia  di  tanta  fatica  ha  durato  et  dura 
per  Cosmo.  Barò  sempre  caro  ehe  Cosmo  se  pigli  de'  piacerì  benesta- 
mente  :  et  di  questo  me  ne  rimetto  a  voi  ;  et  che  si  focoia  honore  dal 
suo;  et  io  non  son  mai  per  mancargli  de  tutto  quello  che  per  ne  ai 
potrà.  Pertanto  al  presente  mandovi  per  Praaoesoo  Ruxeki  ducati  50  di 
tire  7  p.  l'uno:  et  aoeadendo  altro,  datecene  adviso,  che  non  si  man- 
charà  :  al  quale  mi  raocomandarete ,  et  cusi  al  signor  mio  pe^e.  State 
sani.  Di  Ftrenxe,  alii  xii  di  zenaio  Huxun. 

Maria  Salvuta  os'Heinci. 


98.  —  Alla  Maria  Salviati  nc'Mrdici,  én  Firemte. 

Molto  magnìfica  madonna,  patrona  osservandissima.  Hieri  per  An- 
tonio Taddei  scrìpsi  alla  Signoria  Vostra  et  hiersera  all'ordinario,  et 
li  mandai  alligate  tutte  k  lettere  domandatemi  ec.  Venne  l'instru- 
mento  di  Milano  :  subito  lo  lessi  al  lignor  messer  Iacopo ,  et  per  le 
sue  parole  compresi  quanto  era  necessario  intendere  per  tal  causa, 
per  non  zappare  in  rena.  Hoggi  sono  stato  tutto  di  dietro  ad  ciò:  et 
per  anchora  non  ho  trovato  cosa  a  proposito  :  non  farò  altro,  tanto 
che  si  ritragga ,  se  sera  possibile ,  come  la  cosa  stia. 

In  questo  di  è  arrivato  Andrea  Ridolphi ,  et  Francesco  RxioeUai  con 
due  SUO;  ;  l'una  non  ha  bisogno  di  risposta  :  adìuterasse  quanto  sera 
possibile.  L'altra ,  per  contenere  quel  che  s' è  scrìpto  più  volte ,  io  ne 
seguirò  col  utagnifico  Brizzi ,  seconde  del  oontinovo  sen  solito  ;  et  di 
più,  quanto  la  Signoria  Vostra  aggiugne.  Ma  a  questo  tempo  lei  bara 
rieeputo  le  lettere  del  prefato  con  le  mie  delli  xu  Deoto  Francesco  m'ba 
consignato  uno  sacchettino,  dove  son  dentro  dinari  pw  ordine  di 
Vostra  Signoria;et  lei  dice  per  la  sua  de'  4S  esser  v  50;  non  l'in  anohor 
numerati. 

Farò  le  recomandationi  sue.  Il  signor  suo  figliolo,  il  papa,  il  duca 
stanno  bene.  Il  reverendissimo  de'  Medici  ha  un  poco  poco  di  male  in 
una  gamba  ;  per  altro  gagliardo  :  che  Dio  tutti  conservi  felici ,  né  manco 
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la  Signoria  Vostra ,  aila  quale  mi  raocomaodo  col  signor  sao  figliolo. 
Di  Bologna,  li  44  di  gemiaio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Bl  Riccio. 


29.  —  Alla  meduima. 

Magnifica  madonna,  patrona  honoranda.  Grate  sono  state  le  mela- 
grane  a  toiti  questi  signori ,  gratissime  al  papa  :  eh'  in  questa  mattina 
le  portamo  a  Sua  Beatitudine  ;  né  possetti  haver  maggior  comBMxlo , 
che  me  la  godetti  solo;  et  Sua  Santità  molto  amorevolmente  mi  do- 
mandò sino  della  Topaia  (1)  :  et  finalmente  io  gli  porsi  la  lettera  di 
Vostra  Signoria ,  secondo  Tannexa  copia  (S) ,  ricordaili  il  signor  suo 
figliolo  ;  et ,  per  dire  il  vero ,  le  parole  di  Sua  Beatitudine  non  possono 
esser  più  amorevoli ,  et  la  soUecitndine  di  suo  figliolo  non  può  esser  più 
discreta:  et  mi  commisse  sahitasse  la  Signorìa  Vostra  in  nome  di  Sua 
Beatitudine.  Condussi  poi  Andrea  Ridolphi  al  signor  suo  padre,  dov'era 
il  signor  suo  figliolo,  ohe  ne  fece  un  gagliardo  officio;  et  io  soggiunsi, 
aprendo  molto  ben  prima  la  via  al  prefìtto  Andrea:  et  per  dire  el  vero,  il 
signor  messer  laoopo  lo  vidde  volentierì ,  parlògli  a  longo ,  dicendogli 
che  loro  crono  delti  antiqui  :  di  modo  eh'  io  penso,  se  prefato  Andrea 
sera  sollecito  (et  io  gli  sarò  uno  spiede,  non  di'uno  sprone), potrìa  fer 
qualche  fructo  ;  che  gli  ho  decto  essergli  necessarìo  pigli  per  sua  bot- 
tega il  seguir  messer  Iacopo,  e' ha  del  panno  per  vestire  ogn'  homo. 

Non  veggio  anchora  quel  che  s' habbia  a  essere  di  questa  nostra 
cosa  di  Milano  ;  et  veramente  diflicil  cosa  è  il  negociar  simil  pratiche 
co'grandi ,  senza  buon  fondamento.  Il  fondamento  dello  instrumento  no- 
stro é  optimo  ;  ma  i  capitoli  ch'avevono  insieme  il  duca  et  quella  felice 
memorìa  del  Signore  (3)  (secondo  spiare  s'è  possuto),  par  fecessino  vano 
quell' instrumento ,  quando  ec.  Oltre  che,  quelli  beni  crono  di  casa 
Triultia  :  et  (secondo  e'  è  decto)  in  quell'ultima  lega  si  capitolò  che  fus- 
sino  loro  restituiti.  Non  resterò  per  questo  affaticarmi  di  toccarne  il 
fondo  ;  ad  ciò  il  signor  suo  figliob  non  stracchi  senza  proposito  il  pa- 
pa ,  et  questi  nostri  signori  ;  nò  habbia  a  essere  tenuto  debole.  Degli 
9  mila  V,  che  anche  dice  la  Signoria  Vostra,  saria  ben  la  ci  mandasse  le 
quitanze,  che  non  si  possono  tractare  queste  simil  cose  al  buio  ;  che  se 
n'è  parlato  ec. 

Hor  faccia  forza  la  Signoria  Vostra  ch'el  maneggio  per  il  parentado 
proposto  habbia  effetto:  cosa  molto  honorevole,  et  molto  utile:  che  di 

(4)  Villa  Medicea. 

(5)  Vedila  a  pie  della  lettera. 

(3)  Così  chiaiDavasi  aotooomasticamenle  Giovanni. 
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qua  il  signor  suo  figliolo  non  dormi rk;  et  le  donne  si  sogliono  lasciar 
pur  disporre ,  et  qualche  volta  consigliare.  Per  questa  non  dirò  più  ; 
salvo  che  Matheo ,  servitore  del  nostro  magnifico  Lorenzo ,  a  vedere  et 
non  vedere  s'è  partito  di  questo  mondo. 

Il  signor  suo  figliolo  sta  bene  ;  et   tutti ,  gratia  del  Signor  Dio.  Et 
ce  li  recomandiamo.  Di  Bologna ,  li  46  di  gennaio  453S. 

Di  Vostra  Signoria  humillimo  servitore  Et  Riccio. 

Advertisca  la  Signoria  Vostra  se  T  ha  risposta  alcuna  dal  reveren- 
dissimo  de'  Medici ,  ch'el  signor  suo  figliolo  la  voi  vedere ,  ec. 


(  Copia  di  supplica  unita  alla  lettera.  ) 

Padre  sancto.  Bench*  io  sappia  che  Cosmo  mio  figliolo  per  se  stesso 
si  ricorda  alla  Santità  Vostra;  pur,  per  mia  sodisfoctione ,  et  debito 
materno ,  baciandoli  i  sanctissimì  piedi ,  reverentemente  glelo  recoman- 
do; non  manchando  alla  Santità  Vostra  via  da  posserli  giovare  >  meritan- 
dolo, come  gli  s*è  proposto,  o  altramente  faccenda  Et  per  non  rinfiaslidire 
col  mio  scrivere .  rimectendomi  alla  dementia  di  Vostra  Santità ,  et  alle 
suppliche  di  prefitto  mio  figliolo ,  quale  di  novo  meco  humiUime  gli  re- 
comando :  che  Dio  ci  conservi  longamente  felice  la  Santità  Vostra. 

(  Sarà  continuato  neUa  seguente  IHspensa.  ) 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI 


I. 


CIVN.TA  «MMesM»  dal  €«md]ib  m  Fuibiub  m  HUMatr*  €1« 

BA  Mi%Mm%y  pittore. 


f 
(  Aicaivio  DELLA  Ripubblica.  Consigli  maggiori;  ProTrisionì,  Regiftri.) 

An.  4366,  22  d*aprile. 

Iteody  quod  magister  lobannes  lacobì  de  Mediolano,  piclor,  et  eius 
filii  ti  dascendentes  per  lineam  mascultnam ,  iDlelligantar  esse  et  sint 
▼eri  et  tamqaam  veri  ei  originarli  et  antiqui  cives  populares  et  de 
popalo  civitatis  Plorentie  ,  et  potìantur  et  gaudeant ,  et  potiri  et  gaudete 
possint  el  debeanl  in  fatnrum  omnibus  et  singnlis  benefittis ,  privilegiis 
et  iàvorìbus,  quibos  potiuntur  et  gaudent,  seu  potiri  vel  gaudere 
possanl  Tel  poterunt,  quicumqne  alii  veri  originarii  et  antiqui  cives 
populares  et  de  populo  civitatis  predicte  ;  excepto ,  addito ,  et  decla- 
rfttOy  quod  ueqveant  ipsi,  vel  ipsorum  aliquis,  extrabi,«vel  per  viam 
extraetionis  aasumi ,  ad  aliquod  ofBcìum  Gomunis  Plorentie  in  viginti 
annos  prozime  secuturos.  Et  quod  si  (4)  nec  ipei ,  vel  ipsorum  aliquis, 
in  unum  annum  proxime  secuturam  a  die  quo  presens  provisio  firmata 
ftierìl  in  Consilio  domini  Potestatis  et  Gomunis  Plorentie  numerandum, 
emerint  domum  seu  predium ,  vel  predia  existentia  in  civltate  vel  co- 
nritatu  florenlino,  valorìs  seu  pretto  (t)  saltem  ducentorum  florenonim 
ami;  intelligantur  esse  et  sint,  ipsi  et  ipsorum  quìlibet,  privati  benè- 
fleio  supradicto. 

Pu  vinta  la  prtwUe  pwwiHùtie  cm  406  voti  favorevoli,  non  ostanti 
46  contrari. 

Giovaoni  da  Milano  è  ricordalo  brevemente  dal  Vasari ,  nella  Vita  di  Taddeo 
Gaddt  suo  maestro.  Delle  pitture  di  lai ,  dal   biografo  aretino  citate  ,  una  sola 

(i)  Il  senso  mole  questo  si,  che  manca  al  testo. 
(«J  Coti  il  testo. 

II.  ì» 
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rimane  I  la  tavola  (assai  guasta)  iit  Ognissanti.  Egli  non  conobbe  quella  tavoletta 
con  la  Pietà ,  che  oggi  si  conserva  nella  Galleria  dell'Accademia  florentina  delle 
Belle  arti ,  segnata  del  nome  del  pittore  e  dell'anno  4365.  Otto  anni  sono,  noi 
scoprimmo  un'altra  tavola ,  grande  e  ben  conservata ,  nelle  stanze  del  Commis- 
sario degli  Spedali  di  Prato  (ora  nella  raccolta  municipale),  da  nessuno  conosciuta 
né  rammentata  ,  e  ne  annunziammo  la  scoperta  nell'anno  VI  del  Calendario  Pra- 
tese. Alle  poche  notizie  biografiche  che  di  Giovanni  da  Milano  ci  dà  il  Vasari,  il 
barone  di  Rumohr  non  seppe  aggiungerne  altre ,  ma  dar  solo  una  più  giusta  e 
critica  valutazione  del  merito  artistico  di  questo  egregio  maestro ,  il  quale  da 
Milano  venne  ad  apprendere  e  a  fare  l'arte  in  Firenze.  Il  documento  inedito  e 
sconosciuto,  che  qui  pubblichiamo,  ò  di  non  mediocre  importanza  ;  aia  perchè  ci 
dice  una  particolarità  di  più  intorno  alla  sua  vita ,  e  ci  scuopre  chi  fu  il  padre 
suo  (  cosa  non  ignota  allo  Zani  •  al  quale  non  credemmo  percbò ,  com'era  suo 
stile,  non  dice  mai  donde  tragga  le  sue  notizie);  sia  anco  perchè  comprova  il 
molto  valore  suo  e  la  stima  in  che  era  tenuto,  se  la  Repubblica  credè  degno  lui 
e  i  suoi  discendenti  della  civiltà  fiorentina. 

C.  MlLARISI. 


IL 


delle  ffertlflMslevi  di  Flrense. 


(Archivio  della  Rbpubblica.  Stanziamenti  e  condotte  de'X  di  Balia.) 

A  di  vi  d'aprile  mdxxix. 

Li  magniGci  Signori  X  ec,  desiderando  che  la  mualiiooe  et  fortifi- 
catione  delia  nostra  città ,  dopo  lunga  discossione  et  matura  consulta- 
tiene  finalmente  giudicata  non  solo  utile ,  ma  necessaria  a  resìstere  agli 
imminenti  pericoli  che  si  veggono  ogni  giorno  non  solo  a  noi ,  ma  a 
tutta  Italia ,  per  le  frequenti  inundatloni  de'  barbari  soprastare  ;  et  ve- 
duto tale  et  cosi  importante  impresa  non  si  poter  al  desiderato  fine  et 
alla  debita  perfectione  conducere  senza  l'ordine  et  indtrizo  d'alcuno  excel- 
lente  architectore ,  che  e  concepti  suoi  alti  secondo  la  discipUna  di  quel- 
la arte ,  come  peritissimo  uomo  sappia ,  et  come  amorevole  verso  que- 
sta patria  etìam  voglia  mettere  in  opera  ;  hanno  hauto  in  consideratione, 
molte  persone,  che  in  tali  professione  sono  famosissime,  et  finalmente 
giudicorono ,  dove  ahondono  e  proprii  et  domestici  thesori ,  esser  cosa 
superflua  delli  externi  andar  cercando.  Pertanto ,  considerata  la  virtù 
et  disciplina  di  Michelagnolo  di  Lodovico  Bonarroti  vostro  cittadino, 
et  sapendo  quanto  egli  sia  exceliente  nella  architectura ,  oltre  alle  altre 
sue  singularissime  virtù  et  arte  liberali,  in  modo  che  per  universale 
consenso  delti  huomini  non  trova  hoggi  superiori  :  et  appresso ,  come 
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per  amore  et  alfectione  verso  la  patria  è  pari  a  qualunche  altro  buono 
el  amoreTole  cittadino;  ricordandosi  della  fatica  per  lui  durata  et  dili- 
gentia  usata  nella  sopradetta  opera  sino  a  questo  di  gratis  et  amore- 
▼olmente;  et  volendo  per  lo  advenire  per  li  sopradetti  efTecti  servirsi 
delia  industria  et  opera  sua  ;  spontaneamente  et  per  lor  proprio  motu , 
in  ogni  miglior  modo  et  via  che  seppeno  et  poterne,  detto  Michelagnolo 
condoxono  in  generale  governatore  et  procuratore  costituto  sopra  alla 
delta  fabrìca  et  fortificatione  delle  mura ,  et  qualunche  altra  ^petie  di 
lòrtificalìone  et  munitione  della  città  di  Firenze ,  per  uno  anno  proximo, 
hoggi  felicemente  da  cominciare ,  et  da  finire  come  segue  ;  con  piena 
autorità  di  ordinare  et  comandare  a  qualunche  persona  circa  le  cose 
pertinenti  alla  detta  reparatione ,  o  dependente  da  quella  ec.  ;  con  sti> 
pendio  e  provisione  di  fiorini  uno  largo  d'oro  in  oro,  netto  d'ogni  reten- 
lione ,  el  giorno  et  per  ciascuno  giorno ,  da  doversegli  stantiare  et  pa- 
gare nel  modo  et  forma ,  come  fu  ultimamente  per  legge  proveduto  che 
si  pagassino  le  speee  da  farsi  per  il  sopradetto  magistrato  de'Sìgnori  X. 

Nel  Prosp0lto  cnmoìoffko  dilla  vita  e  Mìe  opere  di  Michetangiolo ,  da  doì  stam- 
plto  Del  tomo  Xll  del  Vasari,  edizione  del  Le  llonnier,  riferimmo  l'estratto  in 
sostania  di  questa  provisione ,  siccome  si  ha  dalle  Mibertakmi  dei  Dieci  delia 
guerra.  Ora  diamo  il  testo  di  ossa  intero  e  nel  suo  originale  dettato  ;  dove ,  oltre 
ad  esserci  pòrti  nuovi  argomenti  della  estimazione  in  che  la  patria  teneva  co- 
tanto figliuolo,  v'è,  di  più,  fatta  testimonianza,  al  sommo  artista  onore?olissi- 
ma ,  dell'affezione  sua  verso  di  quella  ,  e  del  disinteresse  in  volerla  servire  gratis 
e  amorevolmente. 

C.  UlLANCSI. 


III. 


Lbttbba  del  eardlMile  Imiecsiisi*  m  Iì^htb  «I  due*  Cosimo  l^  !■- 
tome  al  ieummaa  irimQii.i*  Awm^ntAtf,  •ggl  «•■•erralo  nella  Bl- 
Mlateea  Medlee^-LaareaslaBa. 


(  Aacmvio  DEL  PamciPATO.  Lettere  «li  Cardinali ,  filxa  \i\  ,  a  e.  a.  ) 

Illustrissimo  et  eccellenlissimo  signor  mio  padrone  colendissimo. 
Perchè  io  son  desideroso  che  Vostra  Eccellenza  illustrissima  rimanga 
in  ogni  occasione  intieramente  sodisfatta  del  buon  animo  mio  verso  lei, 
et  che  anche  mi  tenga  per  quel  sincero  et  obligato  servitore  che  vera- 
mente le  sono ,  convien  eh'  io  le  dica  brevemente  come  io  possedo  il 
Vergilio  antico  scritto  a  mano,  ch'ella  con  Thumanissima  lettera  sua 
mi  ha  ricercato.  Il  libro  fu  della  bona  memoria  del  cardinale  Antonio  di 
Monte,  et  ne  restò  herede  la  santa  ricordazione  di  papa  Giulio  mie  zio, 
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che  io  tenne  sempre ,  come  cosa  rarissima ,  molto  caro  ;  et  quando  Sua 
Santità  me  ne  fece  dono,  mi  Gommando  ch'essendo  egli  stato  tanto 
tempo  di  casa  nostra ,  io  non  dovessi ,  per  qualsivoglia  modo ,  privar- 
mene mai.  Havendo  poi  il  signor  cardinal  Farnese  saputo  ohe  egli  era 
in  mano  mia,  me  lo  domandò  più  volte  con  grande  ìnstanza;  et  in  ef- 
fette  io  non  volsi  mai  compiacernelo ,  quantunque  io  gli  fussi  moll'ohli- 
gate  per  quel  che  a  Vostra  Eccellenza  illustrissima  deve  esser  manife- 
sto ;  ma  Sua  Signoria  illustrissima  volle  eh'  io  le  dessi ,  come  feci ,  la 
fede  mia ,  che  havendo  a  privarmene ,  lo  dessi  più  tosto  a  lei  che  ad 
altri  :  di  che  io  certamente  non  fo  tanto  conto ,  quanto  del  rispetto 
detto  di  sopra. 

Ultimamente  il  cardinal  di  Carpi ,  desideroso  di  vedere  il  libro ,  me 
lo  fece  domandare  in  prestito  per  suo  nome ,  dal  signor  Glovan  Lodo- 
vico Pio  suo  fratello  ;  et  per  Taffettione  eh'  io  gli  portavo ,  non  potei 
mancare  di  compiacernelo  :  et  essendo  pooo  appresso  successa  la  mia 
prigionia  in  Castello ,  egli  lo  tenne  poi  contìnovamente  presso  di  sé , 
fìn  che  egli  venne  a  morte,  non  ostante  ch'io  havessi  prima  fotte  ogni 
istanza  per  rihaverlo;  et  alla  fine  mi  é  bisognato,  s'io  l'ho  ri  volato, 
addurre  in  testimonio  Nostro  Signore ,  che  hoggi  per  gratta  di  Dio  viv8, 
il  qual  sapeva  che  il  libro  era  mio  ;  et  con  tutto  che  fusse  di  già  stato 
t>ortato  nella  libraria  Vaticana ,  Sua  Santità  ordinò  che  mi  fusse  restituito. 
Onde  supplico  Vostra  Eccellenza  illustrissima  a  credere  lìberamente, 
che  se  fùsse  totalmente  in  mia  potestà  di  poterglielo  donare,  eh* io  non 
mancherei  di  eompiacernela  volontieri,  et  per  l'obligo  ch'io  le  devo,  et 
per  il  desiderio  che  tengo  ch'ella  conosca  sempre  meglio  la  sincera  aSet- 
tiene  ch'io  le  porlo;  et  sia  certa  Vostra  Eccellenza  illustrissima  che  mi 
duole  fino  all'animo  di  non  poterla  servire  per  li  rispetti  ch'io  le  ho  detto, 
che  sentirei  non  men  piacer  di  lei,  che  il  libro  fusse  destinato  a  opera  cosi 
honorata,  per  beneficio  universale.  Et  con  questo  fine  bacio  le  mani  a 
Vostra  Eccellenza  illustrissima,  et  le  prego  ogni  felicità.  Di  Siena,  li  S  di 
gennaio  4568. 

Di  Vostra  Eccellenza  illustrissima 
umilissimo  et  obligatissimo  servitore  II  Cardinalb  m  Monti. 

Aldo  Manuzio  {neW Ortografia ,  alla  voce  Aetherius)  scrisse  del  Virgilio  Apro- 
nlaoo  :  Qui  Hber  quidem  adservabatur  a  Hoduìpho  Pio  card,  Carpense  ;  nume ,  6t- 
bliothecae  Vaticanae  ab  eod$m  leslammUo  Ugaha ,  ubi  tU  pLme  ifpioro  ;  mee  emm 
eum  video  i»  biblioUiéca  Vntieami  cuttoditi ,  et  cptnor  ab  ojigftio  furio  swrreptum. 
E  ciò  dovette  scrivere  dopo  il  4564,  aono  in  cui  cessò  di  vivere  quel  Cardinale.  11 
Bandioi  [Catalogus  Codd,  Mss.  Biblioth.  Ued.  laureutianae)  pubblicò  la  lettera  (4) 

( i)  Questa  lettera  porta  la  data  de'  si  gennaio  iSOy,  che  allo  stile  comune  sarebbe  68 : 
posteriore  dunque  alla  data  della  risposta  del  Cardinale  di  Monte.  Ma  siccome  quelU  let- 
tera Tiene  da  copia  recentissima ,  conservata  nella  stessa  biblioteca  Laurentiana ,  può 
ritenersi  che  udl'orif  inale  portasse  piuttosto  il  14  dicembre. 
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con  cui  Cosimo  I  domandaTa  al  cardinale  Innooattdo  di  Monte  il  prezioso  Vir- 
gilio «  scritto  a  mano,  a  lettere  niafnscole ,  molto  antico  e  corretto ,  STuto  dalla 
«  libreria  del  ROTerendlssimo  di  Carpi  •  :  ma  Ignorando  poi  qoal  risposta  desse 
al  Duca  II  Cardinale ,  scrìsse  in  ftx>nte  al  Codice  stesso,  die  Cosimo  l'avea  acqui- 
stato ingmii  priOo  ab  hendihui  eardèHàUs  Rodulphi  PU  Oarpeiuts*  La  lettera  che 
qui  si  pobblica ,  ci  Ci  intendere  donde  nascesse  il  dubbio  del  furto  supposto  dal 
Hannzio  ;  ci  mostra  quanto  impropriamente  si  chiamasse  Carpeiue  dagli  eruditi 
questo  Codice  che  per  tantfanni  fti  dei  Cardinali  di  Monte,  e  che  il  Carpi  ebiw 
solo  in  prestania  ;  e  ci  induce  a  ritenere  che  11  successore  di  Cosimo  ne  fuMisse 
poi  l'acquisto  non  dagli  eredi  del  Cardinale  di  Carpi  morto  tino  del  64,  ma  dagli 
eredi  del  Cardinale  di  Monte  che  morì  nel  77,  e  che  aTondo  Tissuto  sregolata- 
mente, Ano  ad  essere  tre  volte  carcerato  e  privato  della  voce  In  conclave,  è  fii- 
cile  supporre  che  non  lasciasse  molto  ordinate ,  morendo ,  le  cose  sue. 

C.  GtASTI. 


rv. 


CAi^im  al  sramdi 


(  AacaiTio  del  Pmhcipato.  Lettere  di  Cardinali ,  Slxa  xciv.  ) 

Serenissimo  signore  et  padrone  colendissimo.  Io  desiderava  vera- 
mente che  questi  scritti  dei  signor  Traiano  mio  padre  si  redncessero 
in  miglior  forma ,  et  per  maggior  sadisfatione  dell'Altezza  Vostra ,  ohe 
ha  mostrato  desiderarli  et  stimarli ,  et  per  non  restare  priva  io  stessa 
degli  originali  :  ma  premendomi  dall'una  parte  il  desiderio  d'honorarli 
col  servirne  l'Altezza  Vostra,  dall'altra  il  timore  che  restando  ancor 
qualche  giorno  presso  di  me  non  fossi  stata  costretta  dall' auttor ita  di 
principe  grande,  che  ne  faceva  continua  istanza,  a  disporne  contro 
mia  voglia;  ho  eletto  de  inviarli  quali  sono,  et  quali  morendo  gli  lasciò 
a  noi  l'autore.  Suplico  l'Altezza  Vostra  a  degnarsi  di  riceverli  benigna- 
mente ;  et  conoscendo  in  questo  atto  qualche  debol  principio  della  mia 
devotione  et  della  servitù  di  tutta  questa  casa  verso  di  lei,  si  inchini  a 
gradirla ,  et  riconoscila  communicandole  la  sua  Real  protettione  et  gra- 
tta: nella  quale  humilissimamente  raccomandandomi,  all'Altezza  Vostra 
riverentemente  bacio  le  mani.  Di  Roma,  a  di  26  di  genero  4630. 
Di  Vostra  Altezza  serenissima 

humilissìma  et  devotissima  serva  Caterina  Boccali:^!. 

Scrive  il  Mazsuchelli  {ScriU,  IlaU,  parlando  dei  Conunmtari  su  Tacito,  lasciati 
inediti  da  Traiano  Boccalini  :  «  Egli  il  lasciò  manoscritto  (  questo  lavoro  )  a'  suoi 
«  figliuoli ,  comandando  loro  che  se  morisse  prima  che  fosse  terminato ,  lo  do- 
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A  vesserò  abbruciare ,  e  se  Coese  oompiiUo ,  lo  lasciassero  a  penna  fra'  suoi  libri, 
«  flncbò  i  principi ,  de'  quali  ragiona ,  fossero  morti ,  non  yolendo  nò  per  adu- 
«  latore  nò  per  maldicente  essere  tenuto.  I  figliuoli,  dopo  la  morte  di  lai,  lo 
«  posero  in  una  famosa  libreria ,  ove  fu  per  molti  anni  gelosamente  custodito. 
«  Qual  fosse  questa  libreria ,  a  noi  non  ò  noto  ».  E  poicbò  l'autore  della  Biloada 
politica  di  tulte  U  op€re  M  Bocoalini  (  li  Du  May  )  erasi  lasciato  scappare  della 
penna,  che  Topera  del  Boccalini  era  uscita  par  éomaro  da  una  copia  consenrata 
in  una  famosa  ÌÀbUotaoa;  il  llaaucbelli  si  mostrò  poco  dispoeto  a  prestarvi  fede. 
Ora  dalla  testimonianza  di  Caterina  Boccalini  sappiamo,  che  veramente  i  mano- 
scritti di  Traiano  furono  consegnati  a  un  principe ,  dalle  coi  mani  usciron  ben 
tardi  ;  giacchò  solamente  nel  4669  videro  la  luce  i  Cowmanfort  sppre  Tacilo,  Era 
pure  ignota  al  Mazzuchelli  questa  figliuola  di  Traiano,  mentre  ne  ricorda  tre  figli  : 
ed  ò  curioso  l'osservare ,  che  la  femmina  disponesse  dei  patemi  autografi.  Forse 
dal  4643,  in  cui  mori  il  Boccalini ,  al  4630,  i  maschi  erano  passati  all'altra  vita  ; 
o  forse  si  trovavano  fuori  d'Italia.  Certo  ò  che  uno  di  essi  fu  a' servigi  di  prin- 
cipe straniero. 

C.  Guasti. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMUSSIONfi  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

GIIC9AI0. 


dottor  Mmimmim,  -  Ricerche  intorno  alla  ^ria  eco- 
nomica delle  llaremme  Toscane. 
ire«plgpMil  Wwwmmmmom^  di  commissione  del  cavalier  livlfl  iPMMerlBl.  - 
Copie  di  documenti  che  concernono  alle  Legazioni  sostenute  dai  più  illu- 
stri uomini  della  fiimìglia  Capponi. 

FsnaAio. 

.  -  Ricerche  negli  Statuti  di  Lucca  del  4375 ,  ed  altre  con- 
cernenti alla  storia  Lucchese. 

Mario. 

h  -  Copia  di  alcune  lettere  scritte  dai  Monaci  /  padre  e 
figlio ,  segretari  della  Repubblica  Fiorentina. 


§.  II.  COMUNICAZIONE  DI  DOCUMENTI. 

radre  ASMtla*  Tkelaer  émWmrmÉmHo,  prefetto  éegkà  AreMvl  «e^rett 

WtMmmmi. 

Fino  dal  giugno  del  4857  veniva  ammesso  il  chiarissimo  Padre  Theiner  a 
fare  ricerche  nell'Archivio  di  Stato  per  giovarsene  alla  desiderata  pubblica- 
zione dei  Documenti  del  Concilio  Tridentino  :  e  il  successo  fu  maggiore  della 
sua  aspettazione,  giacché  la  corrispondenza  dei  cardinali  Legati,  Santa  Croce 
(poi  Marcello  Ilj,  di  Monte  (poi  Giulio  IH)  e  Polo,  si  conserva  appunto  fra  le 
carte  felicemente  salvate  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  col  l'acquisto  che  ei  ne 
fece  dai  Cervini.  Molte  copie  di  documenti  trasse  il  Padre  Theiner  nell'anno 
decorso  ;  molte  più ,  dietro  le  sue  indicazioni ,  gliene  furono  inviate  nel  mese 
di  marzo  ;  lieta  questa  Soprintendenza  d4  poter  cooperare  a  una  pubblicazione 
importante  per  la  storia  religiosa  e  civile  del  mondo  cristiano. 
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Lord  JohD  RusseU ,  visitando  uon  ha  molto  l'Archivio  di  Stato ,  potè  osser- 
vare la  ricchezza  dalle  corrispondenze  avute  dai  graoduchi  Medicei  con  l*  In- 
ghilterra ,  mediante  i  loro  agenti  che  risedevano  a  Londra:  per  Io  che ,  aven- 
done tenuto  proposito  con  i  Conservatori  del  Museo  Britannico ,  venne  da  loro 
presentata  al  R.  Governo  una  special  domanda  per  aver  copia  della  corrispon- 
denza dell'  inviato  toscano  Francesco  Terriesi.  Tal  risposta  fu  fatta  dalla  Soprin- 
tendenza alla  istanza  dei  Conservatori  : 

Al  chiarissimo  signore  AifTOffio  Paitizzi  , 
Bibliotecario  al  Museo  Britannico , 

Londra. 

Chiarissimo  Signore , 

Appena  comunicatami  da  S.  E.  il  Presidente  de' Ministri  la  risobazloiie 
relativa  alla  domanda  già  fatta  da  lord  John  Russell,  e  sossegoentemente  dai 
Conservatori  del  Museo  Britannico ,  per  aver  copia  della  corrispondenza  diplo- 
matica di  Francesco  Terriesi,  inviato  toscano  in  Londra  durante  i  regni  di 
Carlo  li  e  Giacomo  II,  mi  faccio  premura  di  notizlame  la  S.  V.  chiarissima, 
volendo  corrispondere,  per  quanto  io  meglio  possa,  a  così  nobili  desiderii. 

La  corrispondenza  Terriesi  si  compone  di  dieci  filze ,  che  sommano  a 
quindicimila  carte.  Ora ,  perchè  molti  tra  i  documenti  io  essa  compresi  si  refe- 
riscono ad  affari  meramente  privati  di  sudditi  toscani,  ella  iiciliiMnIe  rleono- 
scerà  opportuno  il  dovere  attenersi,  copiando,  a  trascrivere  quella  parte  soltanto 
che  può  meglio  conferire  alla  illustrazioQB  della  istoria.  Né  questa  Soprinten- 
denza vorrebbe  poi  farsi  a  giudicare  quali  fatti  della  storia  inglese  meglio  gio- 
var possa  di  dilucidare  mediante  i  documenti  del  nostro  Archivio  di  Stato. 
Comunque  clè  sia ,  io  sarò  ben  lieto  di  indirizzare  le  ricerche  a  questo  scopo , 
e  di  far  eseguire  dagli  amanuensi  dell'uflcio  (come  portano  i  nostri  Regola- 
menti) le  copie  dei  documenti  trascelti  sulle  indicazioni  che  ella  si  compiacerà 
di  comunicarmi  ;  tenendo  questa  Soprintendenza  in  moltissimo  conto  il  poter 
far  cosa  che  sia  in  servigio  di  cotesta  illustre  nazione. 

Uso  intanto  volentieri  di  questa  opportunità  per  profferirmele  con  ogni 
ossequio 

Di  V.  8.  chiarissiiBa 
Firenze,  li  n  febbraio  4858. 

Devotissimo  servitore 
Fhaiicbsco  BovAim 
Soprintendente  generale  agli  Archivi 
del  Granducato. 

• 

E  tali  furono  i  sensi  contenuti  nella  risposta  del  chiarissimo  Bibliotecario  : 

Signore , 

Ebbi  l'onore  di  ricevere  e  di  leggere  innanzi  ai  Gonservalori  del  Museo 
Britannico  la  vostra  lettera  del  2S  febbraio,  ed  ho  chiesto  ed  ottenuto  da  essi 
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la  facoltà  di  pregare  il  Marchese  di  Normamby  di  consultarvi,  a  Une  di  com- 
binare iosieme  quanto  meglio  convenga  ad  ottenere  le  copie  delle  desiderate 
cmrie  della  corrispondenza  Terriesi. 

I  Consenratori  lasciano  in  vostra  facoltà  il  fare  eseguire  le  copie  nei  modi 
prescritti  dai  vostri  Regolamenti ,  ec. 

I  Conservatori  poi  mi  hanno  eziandìo  incaricato  di  offerirvi  i  loro  ringra- 
ziamenti per  la  premura  con  la  quale  avete  corrisposto  ai  loro  desiderii.  Come 
significava  nella  mia  lettera  del  48  novembre  4857,  essi  nutrono  fiducia  che 
voi  vorrete  continuare  ad  assisterli ,  procurando  loro  una  collezione  piti  cbe 
sia  possibile  completa  di  questi  documenti ,  i  quali ,  com'è  da  supporre ,  riu- 
sciranno di  gran  giovamento  all'illustrazione  di  un  periodo  fortunoso  ed  im- 
portante nella  storia  inglese.  E  questo  paese  avrà  un  esalto  ragguaglio  della 
vostra  cortese  attenzione ,  e  ne  apprezzerà  ampiamente  il  distinto  valore. 
Ho  l'onore  d'essere 

^  vostro  obbligai  issi  mo  servitore 

A.  Pa:iizzi 
Primo  Bibliotecario. 


§.  III.  RBGBNTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 


1.  —  0tetaiM  liMdlU  della  elM*  di  PIm  dal  lUI  al  ILMW  acteala, 
calU  ed  lllnatraU  per  eara  del  pret  Fraaeesee  B^miIbI.  Tal 

—  Firenze,  presso  G.  P.  Viensseux,  4857  (Tipografia  Galileiana).  In  ito. 

« 
Daremo  nel  prossimo  quaderno  l' indice  dei  molti  documenti  contenuti  in 
questo  volume  di  pag.  xvM1%. 

9.  —  Il  FlerentlBe  latralla  nella  Chiesa  della  Mwulate  di  rirvinae. 
Me— orla  atarlea  del  eav.  aesretarle  Mtavle  Aadreueel.  -  Fi- 
renze, coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  4857,  in  8vo,  di  pag.  330. 

Non  essendo  cosa  agevole  dare  il  novero ,  un  per  uno ,  dei  documenti , 
cbe  quasi  sempre  per  estratto  sono  stampati  nel  testo ,  e  più  nelle  note  di 
corredo  a  questa  Illustrazione  storica ,  religiosa ,  civile  ed  artistica  ;  ci  limi- 
teremo a  dire  cbe  la  monografia  del  cav.  Andreucci  ò  fatta  su  documenti  ca- 
vali per  la  maggior  parte  dai  libri  di  ricordanze  e  d'amministrazione  del  con- 
vento della  Nunziata,  che  si  conservano  in  questo  Archivio  Centrale  di  Stato. 
In  quanto  poi  al  modo  con  cui  egli  se  n'è  saputo  valere ,  può  vedersi  lo  Spet" 
laion  di  Firenze,  n.«  45,  del  dì  44  aprile  4858. 


§.  IV.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Archìvio  Diplomatico  : 

N.*  456  pergamene  di  vari  tempi. 

n.  40 
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Archivio  della  Repubblica  : 

Ordinamenti  del  Comnne  di  Rivigliano,  dal  4493  al  4801.  Codice  membr. 

di  carte  8. 
Statuto  della  Gabella  de'Contratti.  Codice  cartaceo. 
Archivio  del  Principato  : 

Ordine  di  milizia ,  scritto  di  mano  di  Niccolò  MachiaTellf  come  commis- 
sario de* Nove  d'ordinanza  e  milizia  fiorentina.  Da  Laterina,  48  di- 
cembre 4508. 
N.*  39  lettere  originali  e  in  parte  autografa  di  Cosimo  1  a  Gero  (Stendardi) 
di  Monte  Bonichi,  capiUno  della  Banda  di  Cortona.  Dal  4649  al  4553. 
■    4  lettere  di  Francesco  de'  Medici ,  principe  di  Toscana  e  poi  granduca  , 

al  suddetto  Goro.  Dal  4563  al  4676. 
•    4  lettere  di  Federigo  de'  Conti  di  Montaguto  al  suddetto  Goro.  Dal  4574 

al  4576. 
»   4  documenti  della  stessa  provenienza  de* precedenti,  tra  i  quali  una 

lettera  autografe  di  Goro  suddetto. 
Genealogia  della  famiglia  Medici.  Codice  in  gran  foglio,  di  mano  del  prete 
Lorenzo  Mariani,  noto  genealogista  del  secolo  scorso. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI  rc. 

•sto  fl»v.  liVigl ,  direttore  generale  degli  Archivi  governativi  in  Lombardia.  - 
Alcuni  PaC'HmOi,  hiiì  per  la  Scuola  di  paleografia  aperta  in  Milano. 

MHIler  «laaenw,  professore  nell'imi versità  di  Parla.  —  I  primi  due  tomi 
della  BaccoUa  di  CronUH  e  DoctÈmmU  Lombardi  mediti  (Milano ,  Colom- 
bo ,  4856-^  ) ,  da  lui  pubblicati  con  la  cooperazione  di  altri  ragguardevoli 
cultori  delle  scienze  storiche. 

Vanahacea  W.  A.  Feipuoe  et  ion  premier  vayage ,  <m  notice  d'une  déoomerie 
et  exphration  primitioe  du  golfe  du  Meooiqfte  et  dei  còtet  des  Ètaii'Vms 
en  4497  e(4498,  avèc  le  texte  de  trois  notéi  knportantet  de  la  mainde 
Coìomb.  (  Extrait  dil  Bulletin  de  ìa  Sodété  de  Géographie ,  janvier  et 
février  4858). Paris,  4856,  in  8vo,  di  psg.  34. 

S.  VI.  ESAMB  PER  GLI  ASPIRANTI  AI  TRÉ  POSTI  D'APPRENDISTA 
PRESSO  LA  SOPRINTENDENZA  GENERALE. 

■ 

Comparsa  nel  Jffontffore  Tomono  la  NoriFiCAzioim  del  4S  ottobre  4857  (4) , 
furono  presentate  nel  debito  tempo  Tarie  istanze  ;  delle  quali  vennero  accolte 
sei ,  come  quelle  che  in  ogni  parte  aoddiifticevano  a  quanto  era  nella  mede- 
sima Notificazione  prescritto.  Intanto  da  S.  E.  il  Ministro  delle  RR.  Finanze 
erano  scelti  ad  esaminare  gli  aspiranti ,  nel  componimento  latino  e  italiano, 
i  chiarissimi  signori  canonico  Girolamo  Cartoni  direttore  del  Liceo  fiorenthìo , 
canonico  professore  Enrico  Bindi  prefetto  del  Liceo  Forteguerri  di  Pistoia  «  e 
padre  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie,  profiassore  di  belle  lettere  nel  collegio  di 

(f)  Tedi  il  tomo  I  dfi  questo  O 'ornai e ,  a  pag.  Sii» 
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San  GioTaanino  ;  e  nella  storia  e  cronologia ,  1  chiarissimi  signori  avvocalo  Marco 
Tabanini  accademico  residente  della  Cnisca  •  avvocato  cavalier  Luigi  Passe- 
rini direttore  nell'Archivio  di  Stato ,  e  Carlo  Milanesi  assistente  e  precettore  di 
paleografia  e  diptomalica  presso  la  Soprintendenza  Generale. 

Datone  debitamente  avriso  nel  MoiUtore  Toscano ,  ebbero  laogo  i  primi  due 
esami  il  t3  e  85  febbraio.  Per  l'esame  del  componimento  latino  fu  dato  a  tra- 
darre ano  squarcio,  tratto  a  sorte,  della  Storia  d^llaUa  del  Porzio  ;  e  per  l'esame 
del  componimento  italiano  fu  tratto  parimente  a  sorte  il  tema  seguente  :  «  Ti- 
rannide del  Duca  di  Atene ,  e  saa  cacciate  ».  11  terzo  esame ,  pubblico ,  fu 
tenuto  nei  giorni  27  f^braio  e  4  .*  marzo  ;  e  in  ambedue  ì  giorni  fu  onorato 
della  presenza  di  S.  E.  il  Ministro  delle  RR.  Finanze  e  Presidente  del  Censi- 
gito  dei  Ministri. 

Rimessi  I  resttlteti  dei  tre  esami  a  Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  il  Gran- 
duca ,  si  degnò  questi ,  con  risoluzione  del  SS  marzo ,  di  ordinare  che  Cesare 
Paoli  e  Clemente  Lupi ,  venissero  ricevati  come  apprendisti  presso  la  Soprin- 
tendenza Generale,  e  conseguentemente  come  alunni  della  scuola  di  paleografia 
e  diplomatica. 


NOTIZIE   VARIE! 

il  sig.  avvocato  Michele  CtiuBcppe  Canale  ha  pubblicato  iù  Genova^ 
gallo  scorcio  del  4857,  un  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Del  riordinamenio 
degli  Àrehioi  di  Genooa,  con  una  wdieaiUme  fagianaia  di  tuUi  %  docuinmii 
già  tnuporiaH  da  Genova  a  Parigi,  ed  ora  esistenéi  negli  Arehim  di  Certe 
tfi  ibrmo.  Ci  sia  lecito  riferire  la  lettera  con  cui  l'autore  indirizzd  pub- 
blicamente questo  suo  lavoro  al  cavalier  Francesco  Bonaini ,  Soprinten- 
dente Generale  agli  Archivi  del  Granducato  ;  poiché  ci  sembra  atta  a 
mostrare  come  per  ogni  parte  vada  crescendo  Famore  per  il  migliore 
ordinamento,  conservazione  e  illustrazione  degli  Archivi. 

Amico  onorandisàimo  , 

Quando  voi  costi  in  Firenze ,  con  isquisiti  modi  di  amichevole  cortesia , 
mi  faceste  ammirare ,  dottamente  spiegandomi ,  il  sapiente  ordinamento  dato 
a  quesU  vostri  Archivi ,  e  vostra  mercè  mi  venne  latto  di  ampiamente  fruirne 
il  copioso  frutto  ,  mi  udiste  mandar  voU  sinceri  che  quelli  della  mia  patria 
avessero  potuto  un  gtomo  conformarvisi  in  qualche  modo  :  e  questo  volo , 
ben  lo  sapete,  mi  era  singolarmente  espresso  dal  core  in  vedendo  quello  di 
S.  Giorgio  versare  nelle  piti  dolorose  condizioni  ;  anzi ,  se  pronto  rimedio  non 
fosae  sopraggionto ,  esser  egli  rapidamente  avviato  a  irreparabile  rovina , 
sicché  venato  sarebbe  il  giorno  che  df  tanto  femoso  nome  nulla  dovea  rima- 
nere ai  nepoti ,  neppure  la  storia  pih  gloriosa  degli  avi. 
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Ila  mentre  dolorosamente  di  ciò  fra  noi  si  ragionava ,  ed  io  pubblica- 
mente ne  scriveva ,  invidiandovi  codesto  bene  che  la  storia  della  patria  vostra, 
per  non  dire  la  più  illustre  d'Italia,  si  porgesse  coslì  facile  ed  intera  a  cia- 
scnno  che  volesse  farvi  sopra  sincero  e  posato  studio  «  in  quello  appunto  il 
Governo  Piemontese  maturamente  avvisava  all'efficace  rimedio.  Soppressa  la 
vecchia  Commissione  per  gli  Archivi  del  Ducato  di  Genova ,  ne  creava  una 
nuova  formata  di  quattro  persone  (4),  che  oltre  al  merito  dello  ingegno  ,  e 
alla  cognizione  della  materia ,  ha  vivo  desiderio  di  sollecitamente  adempiere 
il  nobilissimo  ufficio  cui  venne  appellata.  Essa  ò  dunque  particolarmente 
incaricata  di  presentare  al  Regio  Governo  un  progetto  di  riordinamento  dei 
genovesi  Archivi,  e  in  questo  momento  vi  si  travaglia  con  assidua  cura  e  deli- 
berato animo,  avvalorata  dagli  auspicii  del  sig.  Ministro  dell' Interno,  e  dalla 
ferma  volontà  del  sig.  commendatore  Micbelangiolo  Castelli  archivista  del 
Regno,  di  cui  ben  conoscete  il  leale  e  generoso  carattere.  Io  studio  di  secon- 
dare come  meglio  posso  la  sua  lodevole  opera ,  ed  a  siffatto  intendimento  mira 
la  presente  pubblicazione  che  a  voi  ho  voluto  indirizzare.  La  copia  e  la  gra- 
vità dei  documenti  da  me  indicati ,  che  furono  già  trasferiti  da  Genova  a  Parigi , 
ed  ora  si  trovano  esistenti  nei  Regi  Archivi  di  Corte  in  Torino ,  farà  di  leg- 
gieri persuasi  gli  animi  di  quanto  momento  fosse  il  dar  finalmente  mano  ad 
ordinare  g)i  Archivi  Genovesi,  comechò  non  sia  a  dubitarsi  che  in  siffatta 
circostanza  questi  ultimi  non  vengano  ad  essere  restituiti  alla  pristina  loro  in- 
tegrità ,  e  si  riuniscano  alla  naturale  loro  sede  quei  documenti  che  solo  il  ri- 
volgimento di  procellosi  tempi  fece  esulare  in  istranio  sito.  I  documenti,  voi 
saviamente  notate ,  devono  starsi  riposti ,  ed  inamovibili  colà  dove  ebbero 
luogo  gli  avvenimenti  de' quali  trattano. 

Io  spero  dunque  di  vedere  questo  ardente  voto  esaudito  ;  spero  la 
preziosa  suppellettile  di  S.  Giorgio  conservata ,  riordinata ,  riposta  in  istato  e 
liMgo  non  indegno  almeno  del  celeberrimo  nome;  spero  una  ben  regolata  riu- 
nione di  tutti  i  nostri  Archivi ,  cui  si  restituisca  dal  Governo  quello  che  è  parte 
loro  sostanziale  ed  integrante;  spero  infine  gli  Archivi  Genovesi  non  certo 
pervenuti  allo  stesso  grado  di  sapiente  ordinamento  dei  vostri ,  ma  tolti  di 
quello  squallore  che  ne  oscurava  la  ricchezza ,  ne  menomava  la  grandezza  : 
a  voi  soli  il  perfetto  criterio  del  bello  e  del  vero  in  fatto  di  lettere  ed  arti , 
poichò  primi  e  sommi  nelle  une  e  nelle  altre  ;  a  noi  il  seguitarvi  e  studiare 
di  mettere  i  passi  laddove  imprimeste  le  orme  luminose  dei  vostri.  Ecco 
quanto  possiamo,  e  sarà  certo  orgoglio  della  mia  patria  ,  se  avrà  potuto  da 
questa  nobilissima  vostra  apparare  il  modo  ordinato  e  sagace  con  che  voi  con- 
servate e  rendete  ad  un  tempo  a  tutti  aperto  e  profittevole  il  copioso  tesoro 
dell'eroica  vostra  storia. 

«  Serbatemi  nella  preziosa  grazia  ed  amicizia  vostra,  e  patite  che  io  mi  vi 
profferisca  tutto  vostro  e  sempre 
Genova  ,  ti  novembre  4867. 

un.  oU.  éffn.  «mtee 

Avv.  Michel  Giuseppe  Gasale. 

(i)  l  tignori  ear.  avv.  Antonio  Croceo  eoosigliere  d'Appello  ;  ear.  •▼▼.  Slareello 
Cipoliioa  itpettore  degli  Archivi  del  Ducato  di  Genova  ;  prof.  Stebno  Grillo  archi» 
tetto  ;  Agostino  Olivieri  reggente  la  Biblioteca  della  R.  Università. 
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Nello  Spettatore  di  Firenze,  n.®  6,  anno  lY,  de' 7  febbraio  1858, 
si  legge  un  articolo  del  signor  Achille  Grennarelli  intitolato  :  Gli  Ar- 
chwi ,  i  Musei ,  le  Biblioteche  e  le  Accademie  di  Firenze  ;  dove  si  parla 
dell'Archivio  centrale  di  Stato  con  la  debita  ammirazione ,  e  con  assai 
benevolenza  delle  nostre  fatiche,  a  II  (rioma/e  degli  Archivi  Toscani 
«  (son  parole  del  signor  Grennarelli  )  fu  immenso  beneficio  che  derivò 
<f  dalla  recente  instituzione  ;  cosi  Firenze  è  la  prima  capitale  d' Italia 
41  che  dia  l'esempio  di  un  Giornale  delle  Carte  :  esempio  che  non  solo 
«  firuttirà  la  pubblicazione  d' infinito  numero  di  preziosi  documenti, 
«  ma  che  sarà  forse  imitato  dalle  altre  grandi  città  :  con  che  l'Italia 
«  in  breve  andrebbe  innanzi  a  tutte  le  nazioni  che  ci  avevano  in  ciò 
«  preceduto.  I  tre  numeri  finora  pubblicati  di  quel  Giornale  lasciano, 
«  a  mio  giudizio ,  due  cose  a  desiderare  :  la  prima  é ,  che  le  prò- 
«  porzioni  del  Giornale  si  aumentino  ;  la  seconda  «  che  gli  scritti  che 
'(  vi  trovano  luogo  sieno  indirizzati  da  un  concetto ,  pel  quale  la 
«  scelta  delle  cose  da  pubblicare  sia  fatta  in  modo  da  esser  degna 
«  dell'Archivio  e  dei  tesori  che  contiene.  »  Senza  volerci  opporre  ai 
giudizi  dello  scrivente ,  ci  sia  lecito  ritenere ,  che  il  tomo  I  del  Gior- 
nale Storico  degli  Archivi  Toscani  corrisponda  già  ai  giusti  suoi  desideri!. 


Anno  1858.  2.  Aprile-Giugno. 
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CHE  OOnCBBllOIIO 


A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 


Al  •«•I  €)mmmikuu9i, 


AVVERTIMENTO. 

Sodo  aelie  nostre  istorie  cotali  personaggi ,  i  quali ,  per  le 
aftkmi  e  ooDcepimenii  onde  si  distinsero ,  sembrano  appartenere 
piattosto  alla  istoria  del  mondo  che  a  quella  di  un  municipio.  Uno 
certamente  tra  questi  è  Frate  Girolamo  Savonarola,  il  quale  non 
solo  ebbe  gran  parte  nelle  vicende  fiorentine  degH  ultimi  anni  del 
secolo  decimoquinto ,  ma  riuscì  colle  dottrine  religiose  che  predicò , 
cogli  ordinamenti  politici  che  introdusse  tra  noi ,  a  trarsi  attorno 
Tattenzione  di  tutta  Europa ,  non  meno  nei  tempi  andati  che  nei 
presenti.  Ed  infatti ,  non  rammentando  i  più  antichi ,  né  toccando 
pure  dei  nostri  (  tra  i  quali  va  per  la  maggiore  il  padre  Vincenzio 
Marchese) ,  può  dirsi  che  alla  nostra  memoria  hanno  scritto  di  lui 
e  TAmmon  e  il  Rapp  e  il  Meier  e  il  Rudelbach ,  tra  i  Tedeschi  ;  il 

li.  41 
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Madden  e  il  Rude ,  tra  gì'  Inglesi'^  Teodoro  Paul  e  il  Perrens,  tra  i 
Francesi.  Ma  non  vuoisi  però  dimenticare,  che  tutti  questi  scrittori 
hanno  parlato  dell^austero  Frate  con  preconcette  opinioni  ;  quali  fa- 
cendolo antesignano  c|i  eterodosse  dottrine^  quali  introduttore  di 
principii  politici  che  probabilmente  non  furono  nella  sua  mente. 
Laonde  non  credo  errare  dicendo ,  che  la  vita  di  Fra  (jirolapio  è 
un  tema  che  tuttavia  rimane  a  trattarsi  convenientemente,  e  che 
vuole  scrìversi  senza  spinto  di  setta  e  di  parte;  bene  studiando 
Tuomo^  la  sua  condizione,  ed  i  tempi  ne' quali  visse.  Molti  docu- 
n^enti ,  che  a  lui  concernono ,  sono  stati  fin  qui  pubblicati  ;  ma  non 
pochi  ancora  restano  inediti  :  per  la  qual  cosa  pensiamo  d' intra- 
prendere opera  utile  alla  storia  italiana  ,  dando  qui  in  luce  quelli 
che  anderemo  trovando  in  questo  Archivio  ;  avvertendo  fin  d*ora, 
che  non  terremo  ordine  di  fatti  o  di  date ,  ma  gl|  stamperemo  via 
via  che  ci  verranno  alla  maqo. 

L.  Passerini. 


lA  dileggio  dei   SAVOMASeLA. 

(  |)eliberMzioni  degli  Otto  «li  guardia  e  balia ,  dal  feDoaìo 
all'aprile  i4g7 ,  a  e.  if^  ) 

Dk  xvi  ianuarii  4  496. 

Spectabiies  viri  Otto  custodie  et  balie  civitatis  Florentie ,  omnes 
insimul  in  loco  eorum  solite  residentie  et  audientie  collegialiter  congre- 
gati prò  eorum  officio  exercendo,  ut  moris  est,  servatìs  tamen  ser- 
vandis ,  et  obtento  inter  eos  partito  per  omnes  fabas  nìgras.  Attento 
qualiter 

leronimus  olim  ser  Antonii  Mariani  Muzi  preteritis  diebus  compi- 
layit,  fecit  ac  scrìpsit  quaodam  frottolam  inonestam,  de  qua  frottola 
fecit  et  n^anu  propria  spripsit  quatuor  exempla ,  et  illa  cum  esset  in 
castro  prati  dedit  et  (radidit  cuidam  lohanni  Dominici  de  Dechomano 
de  Muciello ,  et  dixit  ei  :  Vade  Florentiam ,  et  de  bis  quatuor  exemplis 
curabis,  tamen  caute  et  secrete  ,  ita  et  taliter  cam  effectu,  quod  unum 
exemplum  buius  frottole  perveniat  ad  manusfratrìs  leronimi  de  Ferra- 
rla, et  unum  ad  domum  leronimi  de  Villanis  relinques ,  et  unum  pone 
affissum  ostio  ecclesie    Sancte   Marie   Floris  de  Florentia ,  et  unum  in 
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toro  novo ,  sive  in  platea ,  sive  in  palatio  Domiqoram  :  et  sic  fecit ,  et 
fbctum  faìt  per  dictum  lohannem  Dominici ,  ut  de  predictìs  patet  per 
confessionem  dictorum  leronimì  ser  Antoni i  et  lohannis  Dominici  de 
Dechomano.  Cuins  frottole  tener  sequitur ,  et  est  talis ,  videlicet  : 

0  popolo  ingrato, 

Ta  ne  vai  preso  alle  grida , 

Et  drieto  a  una  guida 

Piena  d' ipocresia  ; 

Se  la  tua  fantasia 

Non  è  da  Dìo  aiutata  « 

• 

Tu  rimani  ingannato. 
El  più  delle  lectione  * 
Non  vanno  chon  ragione, 
E  *  più  de'  graffiasanti 
Tu  gli  tiri  avanti , 
E*  mettono  scompiglio. 
Vedi  il  nero  nel  piglio  * 
Sempre  far  novità. 
In  lui  non  è  bontà , 
Se  non  di  borbottare , 
Et  graffiare  ogn'altare, 
Et  battersi  la  bocha; 
Et  per  la  via  borbotta , 
Per  esser  poi  creduto. 
L'un  bastone  gli  è  in  aiuto 
Che  si  tien  savio; 
Et  sono  un  paio 
Nel  numero  de'.sei  :  ^ 
0  falsi  et  rei, 
Seguano  la  lor  traccia , 
Et  Matteo  del  Caccia 
Par  l'onore  delle  pozze  ; 
B  son  pur  chose  sozze 
Che  i  duchati  e  marroni 
Le  some  de'  chapponi , 
Giovenchi  '  anno  si  gran  forza 

*  Elezioni  alle  magislraturis. 
»  Per  i, 

*  Così  chiaramente  si  legge  ;  Uè  intendiamo  di  fantasticare  nell'  Interpi-eta- 
ziooe. 

^  Forse  Intende  di  sei  tra*  principali  fautori  del  Frale. 

'  k  chiaro  che  qui  si  allude  a  nomi  propri  e  a  cognomi  fiorentini. 


82  GIORNALE  STORICO 

Che  rompano  ogni  scorza 
Ch'  è  inaozi  a  la  giastizia. 
Ere  pur  gran  neqBìtia  ^ 
Che  il  perla  bella 
Filippo  dairAntella 
Babbi  tanta  possanza 
Che  segua  sua  usanza , 
Che  insino  a  uno  degli  Otto , 
Per  compiacere  al  ghiotto, 
Toglie  una  scripta  a  uno 
Il  quale  è  povero  hnomo^ 
Et  tutto  pieno  di  stracci  ; 
Fu  Tommaso  Guidacci, 
r  noi  volevo  dire. 
Ma  per  meglio  chiarire, 
I  sei  danno  la  fune 
A  chi  è  la  ragione  : 
Et  perchè  comprometta 
In  dua  di  quella  setta 
Et  oehupare  suo  ragione ,  . 
L'anno  tenuto  in  prigione; 
Et  l'ufiotale  minacciare 
Che  lascin  passare 
Chiunch'  è  del  Consiglio. 
Et  chi  ministra  el  Giglio  * 
Pigli  informatione 
Di  chi  ministra  ragione. 
Otto  al  •  colle  "fave , 
Et  non  esser  grave 
A  'ntendere  il  vero. 
Ogniuno  farà  pensiero 
Di  ministrar  giustitia, 
Acciochè  la  nequitia 
De'  tristi  et  rei 
Non  ti  fecciano  omei 
A  farti  male  ariva  re. 
Dio  non  può  sopportare 
Chi  si  parte  da  lui; 
Però  fa  che  chon  lui 
T'achosti  ;  et  chosl  sia , 


*  S'intende  il  Comune. 

*  Co»\  legge. 
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Accioché  la  Madre  pia 
'  Sia  tuo  difensione. 
Vedi  in  qaanto  honore 
La  tiene  la  tua  ciptà  ! 
Hor  fa  per  tua  bontà 
Dio  non  ti  abandonì;- 
Benchè  a  chi  piglia  doni, 
0  per  amicitia 
Chi  fa  ingiostitia , 
Tu  n'ii  una  ballata  ^ 
Quest'  è  la  cipollata  '  , 
Che  guasta  tutti  i  vini. 
A^sai  ti  sono  vicini 
Al  tuo  palagio. 
Fa' che  tu  vadia  adagio, 
Et  pon  mente  al  sedere  *, 
Se  ti  vuoi  avedere 
Chi  segua  quella  tela, 
Di  quella  perla  bella. 
In  ogni  magistrato 
Qualcuno  v'  è  appannato  ^. 
Se  tu  ne  vai  alle  grida, 
Udirai  po' che  strida 
Verranno  da'cieli. 
Benché  tu  veli, 
Dio  vede  ogni  chosa: 
Nulla  fie  nascbosa 
Alia  suo  faccia. 
Chi  troppo  abraccia , 
Non  istringne  poi  nulla. 
Vorrei  più  tosto  in  culla  ' , 
Che  sentire  tal  fragello, 
Qual  vegho  nel  pennello 
Ordinato  da  Dio. 
Però ,  popol  mio, 
A  lui  rendi  il  pregio; 
Che  '1  pentere  da  sezzo 
Nulla  vale. 

*  Forse  allude  al  tratti  di  corda? 

*  Pietana  molto  in  uso  a  que' tempi  io  Firenze,  che  si  soleva  mandare  an> 
cne  dall'Arcivescovo  alle  femiglieVIsdomfni,  TosinghiedCghi,  a  titolo  d'enseni. 

^  Clod ,  ai  residenti  in  magistrato. 

*  Cioè ,  oacarato  nella  reputazione. 

*  Intendi  ;  rorrei  esser  morto  in  culla ,  piuttosto  che  ec. 
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Quapropter,  vigore  eorum  auctorìtatìs ,  potestatis  et  balie,  et  omni 
modo  etc. ,  dictum  et  infrascriptum  leroaimum  ser  Antooii  Mariana 
Muzi  moDiierunt  et  privavemnt  et  inabilem  fecerunt,  et  prò  monito 
privato  et  inhabili  baberi  voluerunt,  et  maDdaveruot,  io  omnibus  et 
per  omnia ,  ab  omnibus  et  singulis  oflBciis  et  boooribus  Gommunis  et 
prò  Communi  Èiorentie,  ac  etiam  ab  officio  Consìlii  diete  civitatis,  et 
per  teitìpus  et  terminum  quinque  annorum  initiandorum  die  xviii  dicti 
nùtensls  ianuarli  4496,  et  utsequitur  finiendoram.  Ac  etiam  ipsum  coo- 
demnaverunt  iti  floirenis  sexaginta  auri  in  auro  largis,  dandis  et  sol- 
vendis  eortim  provisorì ,  prò  dicto  eorum  officio  recipienti ,  antequam 
relaxetur  de  caròeribus  domini  Capìtanei  platee ,  in  quìbua  ad  presens 
est,  ad  eorum  instantiam.  Mandantes  etc. 

Item,  servatis  servandis  etc.,  condemnaverunt  lobannem  Dominici 
de  Decbomano  de  Maciello ,  rationibus  et  causis  suprascriptis ,  et  quia 
iulit  supra'scriptam  frottolam^  ut  eat  ad  goniani^  et  quod  die  48  de 
mane  madeat  in  goniam  per  duas  boras  ad  minus;  et  deinde  ipsum  con- 
fina verunt  et  relegaverunt  in  carceribus  Stinearum  civitatis  Florentie, 
per  tempus  et  terminum  duorum  mensium  incipiendorum  die  quo  in- 
trabit'dictas  carcéres.  Et  boc  omni  roeliori  modo  etc.  Mandantes  etc. 


È  stala  cosa  di  tutti  i  tempi,  in  specie  nei  moménti  di  civil  divisione, 
ctie  il  partire  preponderante  abbia  aggravata  la  mano  su  quello  cbe  reslava  de- 
presso. Così  avvenne  quando  Fra  Girolamo  ed  i  suoi  prepotevano  nella  Repub- 
blica ;  così  ancora  quando  i  suoi  nemici  ebber  preso  il  disopra,  e  lui  spinto  al 
patibolo.  Tra  le  molte  condanne  fette  ad  istigazione  dei  Piagnoni ,  questa  cf 
piacque  di  riportare  ;  perchò  ci  conserva  memoria  di  una  popolare  poesia  che 
fu  in  alloìra  divulgata  nella  6ittà  :  poefsia,  vogliamo  pur  dirlo ,  cbe  non  è  un  capo 
d' opera  per  pregio  di  lingua  e  per  eleganza  di  stile ,  ma  cbe  pure  ci  dà  una 
idea  del  còme  anco  delle  cose  pòliticbe  si  facesse  soggetto  di  rima.  Non  preten- 
diamo menomamente  di  interpelrare  l'oscuro  senso  di  questa  frottola ,  perchè  in 
molti  luoghi  si  allude,  con  equivoci  di  parole,  a  persone  ed  a  fatti  che  soltanto 
i  contemporanei  potevano  intendere;  e  perchè  inoltre  non  è  improbabile  cbe  qual- 
che  errore  sia  Sborsò  dalla  penna  dt  chi  la  trascrisse  dall*  originafle  ,  o  per  fitto 
di  chi  poi  da  un  esemplare  imperfetto  la  copiò  nel  libro  dei  partiti  degli  Otto. 
Girolamo  lluzzi,  autore  della  frottola,  era  stato  priore  nel  maggio  e  gìuftoa  4478: 
Filippo  dell'Antella,  Matteo  del  Caccia,  Tòranaso  Guidacci ,  qui  rammentati, 
erano  persone  devote,amiche  del  Frate ,  e  molto  potenti  nel  Comune.  Ma  Tanrici- 
zia  del  Savonarola  non  salvò  il  dell'  Aotella  dall'ammonizione  per  un  anno  qual 
complice  della  congiura  di  Bernardo  del  Nero  :  valse  peraltro  a  salvarlo  dalla  pena 
più  grave  che  avrebbe  meritata.  Può  forse  recare  maraviglia  il  vedere  che  la 
pena  inflìtta  al  Muzzi  mandante  sia  minore  di  quella  a  cui  fu  condannato  il  man* 
datario;  ma  conviene  aver  presente  che  l'ammonizione  dagli  offici  era  la  pena 
più  grave  cbe  potesse  infliggersi  in  una  città  retta  a  comune  ;  laonde  una  tale 
sproporzione  non  ò  che  apparente.  Notiamo  inflne,  cbe  molte  altre  condanne  si 
leggono  ne*libri  degli  Otto,  proferite  in  quel  torno  di  tempo  contro  i  Compa- 
gnacci ,  come  chiamavansi  i  nemici  del  Frate  .  e  molti  di  quelli  che  avevano 
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seoza  rispetto  parlato  sul  conto  suo:  e  tra  i  nomi  più  conosciuti  vo' citare  quelli 
di  nesMr  Bernardo  Accolti ,  di  messer  Alessandro  deU'Antella ,  e  di  raessar 
Piero  di  Boccaccino  Alamanni,  condannati  tra  il  settembre  e  l'ottobre  4497.  N^ 
dispiacer^ ,  lo  spero ,  se  di  una  tra  le  tante  sen^nze  farem  tesoro,  qui  riportan* 
dola  testualmente  ,  attesochò  ci  dipinga  al  vivo  i  costumi  del  tempo ,  e  come 
▼ivi  ardessero  gli  odiì  tra  i  Compagnacci  e  i  Piagnoni,  cercando  l'una  parte  di 
riuscire  all'altra  molesta. 

«  Die  43  februarii  4497.  Attento  qualiter  Laurentius  Bernardi  de  Laurentiis 
«  die  zj  presentis  mensis  februarii ,  noctis  tempore ,  ivit  in  ecclesiam  Sancte  Re- 
«  parate  de  Fiorenza  cum  pìuribus  sociis  ;  et  cum  eiiret  de  dieta  ecclesia,  urta* 
«  vit  et  ezplnsit  qoemdam  Simonem  Bambocci  sensalem,  et  postea  vocem  emisit 
«  dicendo  /^iiorapiiizocftarom,  et  buiusmodi  verba  ;  adeo  quod  plures  rumores  et , 
€  ut  vulgo  diciiur,  òoie  fecerunt  in  ecclesia  predicta ,  oontra  formam  Statutorum 
«  et  ordiaamentorum  Communis  FlorentiiB  et  bonos  mores,  ut  predicta  niazime 
«  GQQstant  dictis  dominis  Octo  per  confessionem  ipsius  Laurentii  efus-  proprio 
«  bore  factam:  ideo,  ne  diclus  Laurentius  de  predictis  valeat  gloriari ,  sed  eius 
«  pena  aliis  transeat  in  exemplum  ;  ipsuip 

«  Laurentium  Bernardi  de  Laurentiis  condepnaverunt  in  florenis  60  largis  in 
■  auro,  dandis  et  solvendis  provisori  dicti  ofBtii  »  prò  ipso  ofBtio  recipienti  ;  cum 
m  salvo  quod  si  infra  octo  dies  proxime  futures  doderit  et  solverìt  dicto  provi- 
«  sor!  florenos  xzx  largos  de  auro  in  auro ,  in  eo  casu  intelligatur  esse  et  sit 
•  libenis  et  absolutus  a  dieta  malori  somma.  Mandantes  etc.  ». 

La  mitezza  della  pena  inflitta  al  Lorenzi  ci  la  manifesto  cbe  la  stella  Hi  Fr% 
Oirolamo  av9a  di  già  incoqainciiitQ  il  suo  tramonlp. 


Vaì.vbsvs«  MAAvrri,  «•■ipass* 
di  Wrmt»  «•••i.AHo  0AV«flras«B.A. 


EXIMIKA  DI  FaiTB  SALTBSTaO. 

A  di  XXV  d'aprile  4498. 


Io  Frate  Selvestro  d'Andrea  Maraffi  da  Firenze,  de  rordine  de' Pre- 
dicatori, confesso  et  dico  esser  vero  quanto  apresso  si  narrerà. 

Prima,  quanto  a'  mia  sogni,  e  quali  io  referivo  a  Frate  Iberonimo, 
et  de'  quali  nella  confessione  sua  ^  si  fa  mentione  ;  dico  cusi ,  cbe  io  sin 
da  fajscinllo,  maxime  in  quel  tempo  che  io  aplicai  l'animo  a  qualche 
studio ,  cominciai  a  recitar  la  nocte  quanto  avevo  lecto  o  udito  el  di  ; 
benché  non  con  molta  frequentia.  Di  puoi ,  nella  età  de  xiiij  anni  varca- 
ti *,  n|i  feci  frate  di  San  Marche  * ,  e  per  la  religione  e  per  lo  studio  mi 

'  La  daremo  nel  prossimo  fascicolo. 
*  Il  cod.  Capponiano  ha  :  incirca, 
'  Il  rod.  Capponiano  :  San  Domenico. 
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cominciorno  e  sogni  a  destare  ^  in  muodo ,  che  qualche  volta  referivo 
tucte  l'epistole  di  San  Paulo.  Una  altra  volta ,  a  Vinegia ,  dixì  e  recitai  in 
sogno  una  pi'edica  tucta  in  tedesche ,  nel  monasterio  nostro  di  San 
Domenico ,  che  l'avevo  udita  da  un  frate  tedesche  del  medesimo  ordi> 
ne  ;  presente  frate  Bernardo  di  Bardo  *  da  Firenze ,  e  molti  altri  frati , 
et  presente  el  decto  frate  tedesche  che  aveva  facta  decta  predica.  E  cosi 
frequentissimamente  referivo  lectioni,  prediche,  uficio,  cose  udite  e 
lecte  »  comm'é  testimonio  tucto  el  convento  nostro  :  et  cusi  di  tempo  in 
tempo  venni  seguitando,  fine  a  hoggi  ;  henchè  al  presente  non  li  re- 
cito con  quella  vivacità  che  pel  pasato ,  che  mi  cavorono  libre  octo  de 
sangue. 

Frate  Iheronimo  cominciò  a  predicare  Tanno  4490  *  in  San  Mar* 
cho ,  e  a  e^iporre  la  Epochalisse  :  e  di  puoi  in  Santa  Maria  del  Fiore , 
dove  e'  predicò  la  renovatione  della  Chiesa  et  l'atre  cose  sua:  e  predi- 
cando io,  in  questo  tempo  medesimo,  in  San  Gimigniano,  e  esendo- 
mi  referito  tucte  le  decte  cose  che  Frate  Girolamo  predicava,  e  maxime 
circha  alle  sua  profetie,  n'ebbi  grandissimo  dispiacere,  e  difendevolo  colla 
lingua  e  non  col  cuore;  comme  vi  ne  forebbe  fede  Fra  Malatesta,  ^  comme 
in  quello  tempo  che  io  tornai  da  San  Gimignano  io  non  credevo  alle  cose 
sua,  ma  credevo  che  fussi  sotile  inganno  del  dimenio.  E  dixilo  a  detto  Fra 
Girolamo  doppo  la  tornata  mìa ,  insino  a  dirgli  che  mi  pareva  pazzo  e 
fuor  di  sé;  con  ciò  sia  che,  sendo  stato  mio  maestro,  sempre  m'era  parnto 
che  fussi  stato  alieno  da  queste  cose,  in  tanto  che  egli  aveva  facto  e 
composto  uno  Tractato  contro  a'  predicatori  delle  novità.  Mi  rispose,  che 
predicava  con  buono  fondamento,  e  che  io  sapevo  che  non  era  pazzo 
o  sognatore ,  e  ohe  non  si  meterebb6  a  dire  tal  cose  senza  gran  fonda- 
mento; et  agiunse  che  io  ne  facesse  oratione,  e  che  messer  Domene- 
dio  mi  spirerebbe  a  credere  quello  che  fusse  la  verità.  E  cosi  facendo, 
o  per  la  mia  natura  che  io  avevo  di  sognare,  o  perchè  fossi  illusone 
diabolica ,  a  me  parve  più  volte  essere  ripreso  da  spiriti  del  non  gli 
credere:  e  cosi  referendolo  a  lui,  mi  rispose,  che  certamente  Idio  mi 
voleva  bene.  Maxime  che  io  quel  tempo  lui  mi  rifirìva  avere,  quando 
faceva  oratione ,  uno  segno  da  Dio  quando  le  cose  erano  vere ,  che  si 
sentiva  scolpito  la  crocio  e  '1  nome  di  Gesù  nel  pecto. 

E  cosi  io  lo  referiva  spesso  di  questi  mia  sogni  ;  e  lui  mi  diceva 
che  facendo  oratione  sopra  queste  cose  nostre ,  se  gli  mostravano  verità 

'  Il  cod.  Capponiano:  crescere. 

*  Il  cod.  Cappooiano  :  di  Gardo. 

^  La  prima  predica  fu  da  lui  fatta  il  4  agosto  4490,  siccome  egli  medesimo 
attcsla  nel  Compendium  reoelationum.  Ved.  Quelif ,  tom.  l,  p8g.226. 

*  Cioè  Fra  Malalesta  Sacromoro  ;  che  poi  nel  maggior  periglio  abbandonò  il 
Savonarola  e  si  dichiarò  suo  nemico. 
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e  poo  sogni.  E  cosi,  per  la  roverentia  e  fede  grande  cirio  gli  avevo,  com- 
minoiaì  a  credergli  quello  che  e' diceva  absulatameote  :  niente  de  meno 
«pesao  mi  insargoTano  dubitationi  de  no.  B  sempre  mi  diceva -che  io 
elessi  sopra  di  Ini ,  ch'era  chiarissimo  che  erano  da  Dio  :  e  cusi  mi 
sono  staio  sino  a  uno  mese  fa ,  quando  credendo  e  quando  dubitando  ; 
ma  hora  asulutamente  credo  essere  inganno.  Tra  gli  altri  sogni  che 
io  avevo  refériti ,  e  che  sono  suti  predicati ,  mi  ricorda  che ,  ora 
^oa  anni ,  tornando  da  Prato ,  e  facendosi  oratione  in  oonvento ,  la 
nocte  innanzi  che  se  avessi  a  far  la  Signioria ,  mi  parve  vedere  tnota 
i'aria  piena  di  spiriti  buoni  e  cattivi,  con  fhoco  e  coltegli  in  mano; 
e  finalmente  cacciati  e  mali  spiriti,  rimasono  solamente  e  buoni. 
Il  che  io  reieri' la  matina  a  Fra  Domenico;  e  lui  poi  lo  predicò  in  Pa- 
iaazo;  e  disse  avergli  Tednti  lui,  secondo  che  m'è  suto  referito. 
L'ultimo  sogno  ch'io  facessi ,  fu  la  nocte  precedente  al  di  che  s' aveva 
a  lare  el  fuoco  ;  ove  mi  parve  vedere  il  Aioco  in  piaza ,  e  che  Fra  Do- 
menico ne  uscissi  con  r bestia  in  mano,  vestito  di  rosso;  e  del  fhoco  si 
Dicessi  dua  parti ,  e  uscitone  puoi ,  si  cantassi  7e  Deum  hwiamus  ;  et 
cu'  r  olivo  si  ikeessi  pace  universale.  Questo  ò  quanto  mi  ocurre  dirvi 
circa  le  profetie  di  Fra  Giloramo ,  e  per  quanto  atiene  a  me. 

Circa  le  intelligentte  che  si  facevano  in  nel  convento  de  San  Varco 
di  citadlni  tra  loro  o  col  mezo  de' frati,  dico:  che  dalla  soseriptione 
che  si  fece  l' anno  passato  in  fuora ,  per  mandare  a  Roma ,  che  io  non 
so  altra  espressa  intelligentia,  soscrittione  o  ordine:  el  quella  per  Roma  * 
io  la  seppi  in  questo  modo»  Essendo  un  di  nel  chiostro  con  più  frati  do' no- 
stri, fu  decto  che  a  Roma  era  ito  una  suscriptione  di  oiptadini ,  i  quali 
testificavano  Fra  Girolamo  predicare  &lsa  doctrina  :  e  per  questo  fu 
da*  medesimi  frati  giudicato  essere  bène  farne  una  in  contrario;  e  cusi 
si  ordinò  una  lectera  al  papa ,  in  nome  del  convento ,  in  sur  uno  ruo- 
tolo  di  carta  pecora  ;  e  mandossi  per  ser  Philippe  Cioni  e  per  ser  Re> 
nedectode  Terrarossa  ,  a' quali  si  decte  commesione  che  ateodesino  a  tale 
suscriptione,  e  fussino  rogati  di  tucti  quelli  che  si  suscrivesino.  La 
quale  dipuoi  s'andò  seguitando  nel  modo  che  ella  s'è  trovata.  E 
de'  frati  v*  atese  Fra  Ruberto  da  Gagliano.  E  io  richiesi  e  confortai 
molti  a  soscrivarsi  ;  tra  gli  altri ,  Antonio  Giraldi  e  Luca  d' Antonio 
degli  Albizi;  e  quali  non  si  volsono  suscrivare  dicendo,  che  ella  era 
a  stanza  di  Francesco  Valori  ;  e  me  dissono  che  noi  eramo  semplici  e 
ingannati  ;  alegandomi  deto  Luca  la  suscriptione  del  66  * ,  che  pareva 

*  Si  allude  qui  manifèstamente  alla  supplica  che,  sottoscritta  da  363  cittadini, 
fu  mandata  a  Roma  ad  Alessandro  Vi,  pregandolo  di  assolvere  dalla  scomunica 
Fra  Girolamo  Savonarola. 

*  Intende  qui  di  parlare  della  nota  soscritta  nel  4466  dagli  aderenti  alla 
fazione  del  Poggio ,  come  dicevasi  quella  eh'  era  nemica  a   Piero  di  Cosimo 

11.  42 
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obe  fi|S6i  faota  a  buon  fine»  e  dipnoi  fti  «aUvo.  Aiioora  FranceMQ  del  Pu- 
gliese y  Iacopo  et  Alamanno  SaWiati  ,•  Francesco  da  Son^maia  et  alcuni 
altri ,  dì  ohi  io  non  mi  ricordo ,  mi  disono  che  la  non  piaceva  loro;  ma 
dapQoi  cbe  era  principiata ,  erano  contenti  di  soscriyarsi  :  e  cqsi  fe- 
otoqo.  Intelligenti^  o  ordine  ohe  si  facessi  in  San  Varoo ,  non  i^e  so  al- 
tro ;  e  se  pare  v'era ,  era  frii  xiptadini  medesinii  »  senza  mia  saputa  o 
iutervenìmeqto. 

Delle  ppoeeseioni,  comDqioQì  e  altre  cerimonie  se  ne  ikDeva  a  San  Do- 
menico e  a  San  Marco,  dare  iqlervenìva  homini  d'ogni  sorta;  ma 
Hon  ri  si  Asce  mai  pratica  di  stato  di  nisuna  ragione ,  ch'io  sappi.  Una 
delle  prime  processione  fa  circa  lo  Adveiito  pesato,  dove  si  trovò 
Andrea  Cambini ,  el  Grasso  sensale  dì  paaqi ,  Girolamo  de'  Rossi 
da  Pistoia ,  Francesco  de  Lorenzo  Da?aiizati ,  Ruberto  Ridolfi  e  'I 
Frate  barbieri ,  Guasparri  orafo  :  non  mi  rioordo  né  credo  fueino 
più.  Fra  Qirolamo ,  innaoze  che  ella  sì  feces^i ,  nello  ospitìo  fece  pare- 
ohi  parole  di  qtieeta  sustantia:  cioè,  che  Dio  era  consueto  ^  a  fare  gran 
<;ose  per  }o  mezzo  delle  orationi;  et  avendo  lui  predicato  la  fede  y  la  reno- 
yatìoqe  delta  Chiesa ,  et  altre  sua  oose ,  e  provatele  con  ragione ,  e 
non  essendo  credute  ,  bisognava  che  Dio  mettessi  le  mani  a*  miracoli  : 
e  che  Dio  gli  ferebbe  in  omgni  muodo,  ma  che  bisognava  molte 
oratione  fuor  dello  ordinario;  e  eh' e  religiosi,  che  v' evano,  pregas- 
siQQ  per  la  Chiesa,  e  quelli  secolari  per  la  cìttk,  e  fusino  testimoni  de 
quello  aveva  deeto.  B  cosi  seguitò  la  processione,  senza  dire  altro. 
Ui|a  altra  se  ne  fece  in  San  Marco,  doye  fu  circa  a  40  persone  d'ogni  sorte 
de  huomini  dà  bene.  Di  quelli  mi  ricordo ,  son  questi  :  Piero  Cinoszi , 
Francesco  di  Lorenzo  Davanzati,  Ruberto  Ridolfi,  Filippo  da  Gagliano, 
Antonio  Berìinghieri ,  ser  Nichelò  Michelozi ,  Rinieri  Tosinghi.  In  que- 
ste processioni ,  si  ferm^ivano  e  frati  in  quatro  parti  del  convento  : 
nel  primo  luogo  si  faceva  oratione  per  la  oenversione  degli  infideli; 
tiel  secondo ,  per  la  renovatione  delia  Chiesa  ;  nel  terzo,  per  la  oongre- 
gatioqè  nostra  di  San  Marco  ;  nel  quarto ,  per  tucta  la  ciptà.  Si  sono  fede 
di  puoi  quatro*  volte  queste  processioni  publicamente ,  doppo  la  messa, 
per  li  chiostri  e  per  chiesa  e  orto;  e  qui  è  stato  sempre  paredii 
centinai  dì  persone ,  eusi  di  huomini  comme  di  donne. 

Circa  r  órdine  di  fere  faivore  più  a  uno  che  a  ano  altro  nel  Dare 
de'  magistrati  :  dico,  non  sapere  che  vi  fùssi  alcuno  certo  o  determinato 
ordine ,  ma  bene  qqaldhe  volta  ne'  chiostri  e  nella  libreria  ò  sentito 
dire  a  molti ,  oioó  a  uno  Beuedecto  Bqonvanni ,  Alemindro  Nasi ,  An- 

de'Medici  ;  che  consegnata  poi  al  Medici  da  m esser  Luca  Pitti ,  fa  pel  soscrìttori 
cagione  di  morte,  di  esigilo  e  di  confische. 

'  Il  codice  Ctipponiano  ha  :  coxtretto. 

*  Il  cod.  Capponiano  :  sei. 
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drea  Caittbini ,  a  Ruberto  Ridolfi  e  altri  simili  ^  che  pralicavano  la 
casa  :  E' sarebbe  buono  fare  t^rancesco  Valori  gooùilooierl.  E  cusi  ra- 
giODavaDo  di  qoalcbe  uno  altro  per  &re  Signori  ;  quali  al  presente  non 
tùi  ricordo.  Bieordami  Cbe  qUanda  Francesco  Valori  era  gonlalnnieri  de 
lustitia ,  io  intesi  dire  in  San  Marco ,  ne'  chiostri  «  da  Griadoczo  Pucci  < 
che  Francesco  Valori  haveva  decto ,  che  non  si  facessi  gonfalunìeri 
Bernardo  del  Nero.  6  nel  medesimo  ten&po  intesi  dire,  che  France- 
sco predecio  toleva  si  dessi  f^vote  a  far  gonbilunieri  Antonio  Cani- 
giani  ,  e  uno  altro  ohe  non  mi  ricordo  chi  :  né  UnoorS  mi  ricordo  de 
certo  chi  mi  dicessi  questo  ;  benché  stimo  più  presto  Andrea  Cam- 
bini che  altri.  Anchora  d'octobre  passato,  t^'raneeseo  del  Pugliese,  per 
tino,  mi  disse  che  Franeeseo  Valori  desiderava  0  focevs  diligfentis  che 
Piero  Corsini  fossi  gonfiilonieri  do  gidstitia  de  novembre  e  élicèmbre 
passalo;  e  non  essendo  puoi  riuscito,  Francesco;  Valori  mi  disse  un 
di ,  averlo  haato  molto  per  male.  Quando  si  fece  la  pt^esente  Signoria,  mi 
Hcorda  che  io  udie  dire  da  più  persone  de  quelle  usavano  in  San  Maroo  ^ 
e  nominatamente  a  Èenedecto  Buonvanni  «  à  Andrea  Cambini ,  Piero 
Cinozi ,  i^rancesco  de  Lorenzo  Davanzali ,  Roberto  kidolfi,  Giovanni  éì 
LionsrdoCarnesechi,  Lionello  boni,  che  desideravano  cbe  Giovanni  de 
Iacopo  de  Dino  di  messer  Guccio  fussi  fiieto  gon&lunieri  de  iustitiai  e  nòti 
Piero  dì  Niccolò  Popoleschi.  Similmente  mi  narrò  che  quando  fu  góii- 
fidoniere  di  giustizia  Piero  di  Daniello  degli  Alberti  j  che  qUeUi  the  ri- 
ferimo  in  San  Marco  non  lo  volevano.  D'altri  favoli  0  disfavori  che  lus- 
sino teli  a  altri ,  non  mi  ricordo.    ^ 

Circa  il  sapere  il  segreto  delie  Signorie  prima  fdsslno  pubblicate  ;  dico 
che  Andrea  Cambini ,  quando  fu  facto  gonfalonieri  de  giostitia  Bernardo 
del  Nero;  mi  rifirl  quella  Signoria ,  dicendo  aveHa  inlesa  da  ^ran* 
Cesco  Valori ,  che  era  aUora  gonfelunieri.  Una  altra  volta  mi  ri€ri  quella 
Signoria  che  fu  de  genaio  e  febraio  passato ,  quando  fu  goafalunieri 
Gluliand  Salviati  :  ma  de  questa  s' apose  do  la  meli  ;  e  tra  gli  altri  mi  si 
ricorda  che  nominò  Alexandre  dégii  Alexandri  e  Caiiodella  Tosa^  che  puoi 
tioo  forottOb  Più  altre  volte  quelli  che  usavano  in  San  Marco  ci  referi* 
vano  delle  Signorie  che  e' credevano  che  fussino  ;  e  quando  s'aponevano 
de  tre  o  qnairo ,  e  rarissime  Yolto  de  più  che  la  met&  ;  come  qtielli 
che  giodiisavano  dal  vedere  quelli  che  slavano  al  segrete  allegH  o  tua- 
iieoconosi ,  o  per  aver  cusi  desiderato.  Aleltandro  Nasi  i  quando  era  de 
CdUégiò ,  essendo  stato  fd  segl'elo  di  una  Signoria,  mi  disse  puoi  :  noi 
haremò  buon  capo  e  buon  membri ,  ma  io  non  voglio  rompere  ei  giura- 
mente.  È  tra  gli  altri  particolari  mi  ricorda,  che  mi  disse:  El  capo  non 
sarà  amico  del  Valori ,  ma  gli  è  homo  da  bene  et  buono.  £  fu  puoi  quando 
sedò  Paulo  Antonio  Soderini.  Francesco*  Carnesechi  mi  disse,  quando 

'  Pierantonio ,  secoodo  il  codice  Capix>fìi. 
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fu  facta  questa  Signoria  :  lo'credo  che  noi  aremo  LaUfredino  de*  Signori. 
E  io  gli  dissi  :  Sapetelo  voi?  Risposemi  de  no.  E  Francesco  Yalori,  mr 
ricorda  che  a  una  Signoria ,  prima  che  fussi  pubblicata  (  ma  non  mi- 
ricorda  quale  ;  ma  soa  certo  che  fu  da  setembre  in  qua  ) ,  mi  disse  :  io  ha 
paura  d'una  cactiva  Signoria  ,  e  temo  de  non  essere  con6nato  ;  che  vor- 
rei più  tosto  che  mi  fussi  tagliato  il  capo.  Questi  rubaldi  debbono  sapere 
questa  Signoria  da  questi  ministri.  E  stimo  mi  nominassi  allora  meseer 
Nichelò  Altoviti  e  messer  Francesco  Gaddi,  de' quali  decto  Francesoo^ 
me  n*  aveva  decto  male ,  dicendomi  che  eran  d«a  Kadroncielli  ;  e  vedevo 
manifestamente  che  voleva  male  a  tucti  dna.  Da  messer  Bartfaolomeo  Ciar 
io  non  intesi  Qiai  segreto  de  nessuna  Signoria  ;  ma  bene  lo  viddi  parìare 
una  volta  a  Fra  Girolamo ,  e  molte  volte  con  frate  Valatesta.  Altri  segretr 
di  Signorìa  non  ho  mai  saputi ,  che  de  sopra  m' abbi  decto. 

Gn*ca  il  provedere  in  San  Marco  d'armi,  mi  ricordo  che  xv  di' 
inanze  al  easo ,  ci  fu  decto  da  un0  de'  nostri  portinari  che  una  nocte 
ci  sarebbe  scalata  el  campanile  daillar  comiMignla  de'Compagniacci ,  per 
fere  vilania  a  Frate  Girolamo.  Stimo  fusai  Fra  Barnaba  de  Gante  o- 
Fra  Bartholomeo  Cavalcanti  :  onde  nacque  eh'  e  ft^ti ,  per  paura  che 
cusi  non  fiissl ,  erA'norono  t  e  fo  intra  gli  altri ,  che  la  nocte  stes- 
sine 6  in  8  secolari  ^-de  quelli  ohe  vi  usavano-,  alla  guardia  del  campa- 
nile ,  del  chiostro  e  della  porta ,  armarti  :  e  questa  commessione  fii  datv 
a  Fra  Francesco  de' Medici  ;  e  per  uno  gli  le  dissi  lo.  Bl  decto  Fra  Fran- 
eesoo  mi  dixe  essersi  fornito  d' arme ,  con  Francesco  di  Lorenzo  Davan- 
zati ,  Giovanni  Carnesechi  e  Giovanni  Capelli  :  e  particolari  «rete  meglio 
da  Fra  Francesco.  E  più  viddi  una  sera ,  ioanzi  al  caso,  armati  nella 
scuola  del  primo  chiostro  de  San  Marco ,  Cesare  Stradi ,  Nichelo  calza- 
iuolo ,  Alesso  Balduvinecti  ^ ,  Buoninsegna  Buoninsegni ,  Piero  di  Pagolo 
degli  Albizi,  e  degli  altri  v'era ,  che  lo  non  mi  ricordo.  Alexandre 
di  Gino  Ginorì  mi  oferse  alcuni  scoppiecti ,  che  aveva  in  casa  ;  e  io  la 
rimessi  a  Fra  Francesco  de'  Medici.  Circa  a  queHi  che  io  viddi  armati  ir 
dt  delta  domenica  dello  ulivo,  e  de' quali  io  mi  ricordo,  sono  questi: 
Francesco  de  Lorenzo  Davanzati ,  che  era  armalo  oen.  coraza  e  celata  < 
e  tucta  nocte  stecte  in  casa  in  San  Marco,  andando  in  qua  e  in  là  a- 
soleoitare  quelli  che  erano  nel  convento ,  die  dovesino  soleoitamenta 
guardare  che  nesuno  intrasi  drente  nel  detto  convento;  Paulo  calzaiuolo* 
viddi  trare  saxi  e  scoppiecti  ;  e  Agnolo  *  d' Andrea  della  Robbia  ,  chr 
è  soldato  armato  di  tucte  armi ,  et  con  una  ronoha;  et  léce  gran  defesa, 
secondo  mi  fu  referito.  laeopo  da  Firenzuola  traheva  con  lo  scoppiecto; 


*  Il  pittore. 

'  U  cod.  Capponiano  ha  cerahtofó  ;  e  allora    sarebbe  del  Beniatendl  Faìe- 
imagìDi. 

*  Nel  codice  Capponiano  leggoti  invece  :  «I  figliuolo 
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2aiiobi  f igtfiieri ,  fratello  dello  spedalingo  di  Bonifozio ,  fti  de'  primi 
a  uscir  faora  con  circa  45  o  venti  compagni  armati;  e  con  Ivi  conob- 
bi uno  Girolamo  Gini  mereiaio ,  et  Bartholomeo  Mei  mereiaio  :  e  que- 
sto fu  in  su  '1  primo  rumore.  Del  numero  di  questi  che  uscirono  fuors? 
al  rumore ,  secondo  mi  fu  riferito ,  ne  fa  morto  uno.  Giovanni  di  Fran- 
cesco di  Dino  di  messer  Guccie  viddi  io  solecìtare  e  confortare  quelli 
che  erano  alle  guardie  de  quelli  luoghi  de  San  Marco,  dicendo:  Guardate* 
bene  questa  porta  e  quest'altra,  che  persona  non  entri.  De  più  nomi 
particulari  non  mi  ricordo ,  perchè  poco  rùì  rapresentai  dove  fusino.  E 
frati,  che  erano  armati,  con  questi  viddi  Fra  Francesco  de'Medici,  uno 
Fra  Giuliano  d'  Octaviano  di  Cesare  l^etrucci,  uno  frate  Philippo 
de'  Lapacini ,  uno  frate  Pagolo  d' Antonio  di  ser  Bartholomeo  de  set 
Giovanni ,  Frate  Antonio  e  Fra  Pelegrino ,  conversi  :  questi  mi  rifiri- 
vano  apunto  gli  altri  eiptadini  che  v'  erano  armati ,  perchè  erano  con 
esso  loro. 

Circa  a  chi  ritenessi  Fra  Girolamo  il  di  del  caso,  che  non  uscissi  fuora  ; 
dico  che  io  lo  viddi  con  uno  croci 6x0  in  mano ,  appresso  al  capitolo  det 
primo  chiostro ,  dicendo  :  Lasciatemi  andare ,  perchè  pròpter  fne  orta 
est  hec  tempeitas.  Aveva  dreto  e  frati ,  che  cominciorno  a  piangere  ;  e 
coA  de  molti  secolari  innanzi ,  infra'  quaU  era  Giovambatista  Ridolfi  e 
Giuliano  da  Gagliano  ;  e  eominciorona  ancora  loro  a  gridare  :  No ,  no , 
padre  ;  comme  faremo  noi  puoi  T  E  cus)  tucti  gli  aliri  che  erano  pre- 
senti ,  e  quali  mi  parevano  tucti  poveri  homini. 

Circa  a  quelli  citadini  che  sono  venuti  a  San  Marco  mentre  erano 
de'  Signori ,  dico  che  mi  ricordo  certo  dì  questi  :  Francesco  Guasconi , 
Dionigi  Nasi ,  Berto  da  Filicaia ,  Lionello  Buoni ,  Philippo  Arigucci , 
Francesco  Rinucini ,  Matteo  di  Noferi  del  Caccia  quando  era  gonfalo- 
nieri ,  Francesco  del  Pugliese ,  e  Luca  d'Antonio  degli  Albìzi  ;  e  quali 
tutti  parlavano  con  Fra  Girolamo:  e  ragionamene  di  tucti  io  non  sapevo. 
Piero  Cinozi  vene  anelerà  quando  era  de'  Signiori ,  la  sera  de  berlina 
gaccio;  che  prima  v'aveva  mandato  una  buona  quantità  di  migliacci 
faeli  in  Palagio. 

De  altre  pratiche  di  eiptadini ,  o  ragionamenti  particulari  hauti  in' 
San  Varco  de  cose  de  stato ,  0  atenenti  al  publico ,  cusl  da'  frati  cora- 
me da'  secolari ,  dico  che  Fra  Nióholò  daMilario  *  mi  disse,  già  pia  velie, 
che  gli  era  necessario  alla  cita  de  Firenze  fare  uno  dCgie  per  quatro  0' 
sei  anni,  0  a  vita;  perchè  a  questo  modo  d'oggi  omfgni  di  si  muta  stato.  Et 
entrato  ne*^  particulari ,  (diceva  che  bisognava  fussi  qualche  homo  buono  , 


•  È  questi  il  femoBo  Fra  Niccolò  Sctabmbérg ,  poi  arcivescovo  di  Capua  a 
eardiotle  ;  H  quale  potè  soddisfare  alla  sua  volontà  di  creare  un  doge ,  quando , 
dopo  l'assedio*  del  4530,  fki  deputato  da  Clemente  VII  a  rifemare  lo  Sisto,  in- 
stsme  con  raeaser  Frsncesco  Guiociardiili.- 
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senza  pa&ion^  ,  iusiissimo  ,  6  amorevole  della  cita  ;  dìeenifo  ctie  Ite  ferali- 
ceseo  Valori  Bon  fussi  stato  bizxanro ,  cornine  efa ,  e  non  avendo  figliuoliV 
sarebbe  stato  buono  ^  Ane<H^  nominava  Lorenzo  e  Piero  Lemi,  e  simili , 
senza  molto  parentado.  Pier  Antonio  Carnesechi,  Alamanno  e  Iacopo  Sai* 
viati ,  Aletandro  Nasi  »  eirea  4  mesi  £ar ,  mi  dissono  die  era  bene  tórre  et 
favore  a  Francesco  Valori^  perchè  gii  aveva  ti^ppa  au(0fit4;  et  dissonni 
che  in  questa  opinione  era  ancora  Lanfredino  Lanfrediai.  Il  fine  disono 
essere  perchè  non  Comandassi  lo^o  ^  e  non  si  facessi  si  grande  :  stimor 
anchora  in  questa  cosa  fussi  Piero  di  Paulo  degli  Albizi.  Pilippo  Arrig^oci/ 
quando  era  de'  Signori,  venendo  io  el  sabato  santo  qui  in  Palazo  a  ricon- 
ciliare dna  o  tre  de'Signorì ,  mi  disse  :  Questo  ribaldo  <fel  gonfalunieri  vdler 
fare  ieri  tagliate  a  pezzi  par'edii  cipUfdini,  e  Cìredo  nominassi  Prancesco 
Valori  ;  e  dissemi  gli  haveva  voluti  fate  amazare  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
la  matlna  quando  sì  prediCiava.  B  questa  state  passata  Michele  (iieec^ini/ 
che  fu  de' Signori  in  cotnpagnìa  con  delo  Philippe,  lìii  disse,  Filippa 
avergli  pia  volte  detto;  S'io  avesse  compagnia,  io  gicterèi  el  gonCaiunieri 
(che  era  Bertianrdo  del  Nero)  a  terra  da  le  finestre.  E  disegli  perchè  Dio 
voleva-cusi.  Et  dimandandone  io  Ì^ra  Girolamo,  se  de  questa  cosa  sapeva* 
cosa  alcuna,  e.  dieendoftii  di  no  ;  io  presumpsi  òhe  questa  cooa  nasciessi 
da  mona  Cantilla  Kucellai  '^  perchè  Pilipp<9  gli  pf  estava  lede.  Hora  due 
anni ,  quando  fra  GiròlanTo  era  a  Frato^/  secondo  mi  ricorda^  Piero  é€ 
Lttcantonio  degli  Albizi,  Neretto  l^^etti,  che  allora  erano  degli  Ceto ,  ve- 
nono  a  Ffato  per  Fra  Girolamo,  e  cusi  venimmo  la  nocte  in  Firenze»  B  fu 
la  decta  venuta  perchè  predicassi  iti  sul  (are  de  quella  SigiÉotia:  de  cher 
si  fece  alleva  horaliene. 


*  Anzi,  mettre  cotnpilaVasi  il  processo  di  Fra  Giroùmo ,  la  voce  popolare  lo 
àcòusava  di  trame  a  ftvore  di  Francesco  Valori.  A  conferma  di  quanto  esponga , 
piacemi  di  riportare  H  seguente'  bratto  dt  lettera  càe  gli  Anziani  del  Comune  di 
^Isa  scrivevano  af  loro  oratori  a  Venezia  H'4l  aprilo  4499  (stile  pisano):  «Da  Fi- 
«^  reuzé  haviamo  come  una  eerta  compagoia  nuovamente  facta  fra  500  giovani  e 
<r  più  ,  di  quelli  che  sono  di  buono  sangue  et  poveri  et  tenuti  già  fuori  del 
•  governo' .  se  ànao  quasi  vendicato  il  dominie  (S  quella  terrr,  et  deposto  di' 
«  offlicio  li  6ìeoe  della  guerra  et  li  Olio  che  erano  af  preaebte  ,*  el  èleeloiie  degit 
«•  altri  di  nuoto  com'è  parso  loro,  aon  ob^oter  che' il  tempo  de'  primi  non  fusse 
«  finito:  li  ^U  Otto  novamente  electi  àooo  eoìlato  fra  HyerooiDào,  e  soo- 
cr  perto  una  pratica!  che  lui  teneva  di  fare  FranceMo  Valori  capo  di  populo 
1  di  Firenze,  et  pres?  molti  cittadini  chef  n' erano  incolpati,  fra' quali  si  dice 
«  essere  un  Francesco  Davanzali  :  per  il  che  si  può'  comprendere  in  quanto  disor- 
«  dine  si  è  quel  popirlo  ;  et  hora  saria  il  tempo  afl^re  per  noi  ».  (  BegiiUro  dt 
ìeit9r€  degli  Anjémi  di  Ma,  dal  di  4  mmmnkr0HSfé  ùl  2(9  aprite  i&SI,  stifo ptttno.) 

«  CammiUa  di  Doueoico  Barlolini  ttevaitti,  maglie  di  Ridolfo  Rucellai.  Fondò 
il  convento  di  Santa  Gateriaa  sulla  piazka  dì  San  Harco,  e  ti  al  fé  iMuaca  col 
nome  di  suor  Lucia.  MorV  nel  f5M'»  ed  ha  coito  di  beata  aopra  gli  altari. 
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Quelli  che  v coivano  frequenti  io  Saa  Marco  e  parlavano  qualche 
<yolta  a  Fra  Girolamo,  et  chi  più  ephi  meno,  et  che  gli  reputavo  amici 
di  Fra  Girolamo,  sono  questi  quelli  de  chi  )iora  mi  ricordo  : 

■  Francesco  di  Filippo  Valori,  Andrea  dì  Antonio  Cambini,  Giovan- 
batista  di  Luigi  Bidol0,  Giovanni  di  Niqcolò  Canjibì,  messer  Domenico 
di  Baldassarri  Bopsi,  Nicholò  di  Bartolommeo  Valori,  Antonio  di  Gio- 
vanni de*  Giugni ,  m^esser  I^uca  di  Bartolommeo  Corsini ,  Rinierl  di  Gio. 
Francesco  Tosinghi ,  Domenico  di  piccolo  Magaldi ,  AUmanno  d' Ave- 
rardo Salviati ,  Iacopo  di  Giovanni  Salviati ,  Francesco  di  Filippo  del 
Pugliese,  Berto  di  Tedice  da  Filicaia,  Giovanni  e  KìcM  di  Bertoldo 
degli  Albizi ,  Giovanbatista  Bartoli .  Giovanni  I^enzi ,  Bartbolomeo  di 
Pandolfo  Paodoljini,  Simone  d'Antonio  Canigiani,  Franoesco  Rinucini, 
Francesco  de  I^iouardo  Manelli ,  Francespo  di  I^ionardo  Boni ,  Marcello' 
Vernacoi,  Ale^ndro  di  Iacopo  Alessandri,  Bernardo  de  Inghilese 
RidolQ,  Bastiano  Locti,  I^orenzo  de  I^octo  Salviati,  Rafaello  de  Al- 
fonso Pioti,  Adovardo  Ruoellai,  Inerenze  d'Antodio  Ruoellai,  Giovanni  di 
Francesco  de  Dino  Giicci,  Piero  Mascalzoni,  Bernardo  del  Barbigia,  mes- 
ser  Antonio  Malegonnell^,  mesaer  Enaa  dalla  Stufe ,  m^ssaer  Baldo  inghir- 
lani,  messer  Bartbolomeo  Redditi,  messer  Franceseo  da  Iesi,  Antonio 
Beriioghieri ,  Franceseo  i^ati ,  fiero  sup  ^gliuolo ,  Giovanni  Nelli ,  Giro- 
lamo di  Francesco  Ingbirlani,  Pier  Pagolo  Nerli,  Pietro  del  Benino, 
Bertoldo  Corsini ,  Antonio  dì  Bartolommeo  Corsini ,  ^drea  Strozzi , 
Antonio  Tornabppni,  Domonico  di  Bernardo  Mazipgbi,  Francesco  di 
Lorenzo  Davanzali,  Gioyanni  di  Filippo  Cappelli,  Aleiandro  Cappelli, 
Cesare  Stradi ,  Alesso  Balduvine^^ti ,  Bonipsegna  Booinsegni ,  Piero  de 
Pagolo  degli  Albizi ,  Iacopo  Manucci ,  Lionello  Boni ,  Mazjseo  Mazze! ,  Lapo 
Mazzai,  Piero  de  Nicholò  Cambi,  Marchionne  e  Pagolo  Dazzi,  Alexandre 
Rondinelli,  Amerigo  Corsini,  Lionardo  Cambini ,  Giovanni  Nesi,  Antonio 
Lanfredini,  Michele  Strozzi,  Lionardo  Stpozi ,  Maso  de  Bartbolomeo  A^gli 
Albizi ,  Piero  Cinozzi  ^ 

Li  infrascripti  sono  quelli  che  qualche  volta  venivano  a  me  e  a  degli 
altri  &ati  de  San  Marco,  usando  dire  le  infrasorìpte  parole,  non  tucti  in- 
sieme, ma  uno  o  dua  per  volta,  in  varii  tempi.  Le  decte  parole  sono 
queste ,  o  cosa  di  simile  efeoto  :  Se  gli  Arabiati  hanno  una  Signorìa  a 
loro  modo,  e*  ci  caccierano  da  Firenze  : 

Francesco  Valori,  Andrea  Cambini,  Giovanni  Cambi,  Nerecto  Ne- 
recti,  Piero  Mascalzoni,  Bernardo  Ridolfl ,  Berto  da  Filicaia  ,  Giovanni  e 
Nicholò  di  Tedice  Albizi,  Francesco  de  Lionardo  Manelli .  Rapbaeilo  Pi- 
loti ,  messer  Baldo  Ingbirlani ,  Francesco  Zati,  Domenico  Mazinghi. 

Li  infrascrìpti  anchora  gli  reputavo  nostri  amici ,  e  venivano  qualche 
volta  a  San  Marco,  e  parlavano  9  fra  Girolan^o;  ma  di  rado  ^  non  si 
spesso  come  e  sopra  nomina  ti  : 

'  11  rodice  Capponi  rec«  tutti  questi  nomi  disposti  diversamente- 
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Itfesser  Francesco  Guaiterocti ,  che  questo  carnovale  venne  a  San  Mar- 
co \  con  Andrea  Cantibini  e  Nicfaolò  Valori ,  e  con  Fra  Girolamo  stectono 
un  buon  pezzo  ;  Simone  del  Nero,  Luigi  de  la  Stufa,  che  parlò  con  Fra 
Girolamo  tre  di  innanzi  al  caso  del  fuoco  ;  Bernardo  Nasi ,  che  da  tre  mesi 
in  qua  è  venuto  a  San  Marco,  e  parlato  a  Frate  Girolamo  3  in  4  volte; 
e  una  volta  so  gli  parlò  de  uno  suo  figliuolo  che  si  voleva  for 
frate;  Pier  Francesco  Tosinghi ,  Tomaso  Tosingbi,  Giuliano  Salviati, 
Paulo  Antonio  Sederini,  Luca  d'Antonio  Albizi,  Piero  Guiciardini,  Lo- 
renzo di  Lotto  Salviati ,  messer  Bartolommeo  Giai ,  Antonio  de  Simone 
Canigiani,  che  veniva  alle  prediche,  Nicholò  Ugulini,  Agnolo  di  Loren- 
zo Carducci,  Guido  Cambi,  Girolamo  Ginori ,  Niccolò  Cambini ,  Alfonso 
Picti ,  Alexandro  Acciaiuoli  ;  ser  Bastiano  da  Firenzuola ,  veniva  spesso 
a  parlare  a  Fra  Girolamo  con  lectare  di  ser  Alexandro  Bracci  *» 

Tucti  li  infìcascripti  parlavano  meco, quando  a  solo  quando  a  dua,  o 
a  tre  per  volta,  in  diversi  di ,  mi  disono  quanto  apresso  :  cioè,  che  non 
darebono  mai  fave  nere,  alcuni  dicevano  a  quelli  che  non  credevano  * 
a  Fra  Girolamo  ;  alcuni ,  a  chi  volessi  fargli  male  o  cacciarlo  via  ;  alcuni, 
agli  Arabiati  :  «perchè  tucti  non  dicevano  a  un  modo ,  e  con  le  medesime 
parole  ;  ma  lo  efecto  era  el  medesimo ,  de  non  dare  loro  fave  nere  ai 
signori  Octo  e  Collegi ,  e  ebe  agli  altri  ufici  andavano  più  larghi.  E  nomi 
lor  son  questi:  Francesco  Valori,  Andrea  Cambini,  Rinieri  Tosinghi, 
Domenico  Magaldi,  Antonio  Gii^aldi,  Iacopo  e  Alamanno  Salviati,  Fran- 
cesco del  Pugliese,  Berto  da  Filìcaia,  Giovanni  e  Nicholò  Albizi,  Fran- 
cesco Boni ,  Marcello  Vernacci ,  Raphaello  d'Alfonso  Pioti ,  Adovardo  Ru- 
cellari ,  Alexo  Balduvinecti ,  Piero  de  Paulo  Albizi ,  Giovanni  de  Iacopo 
de  Dino,  Benedecto  Buonvanni  \ 


'  Il  cpcjicjs  CapponiaDQ  ha:  San  Domenico, 

^  Alessandro  di  Rinaldo  Bracci  ,  o  Braccesi .  fu  segretario  delia  Signoria  ,  e 
poi  de'  Dieci,  dai  quali  fu  mandalo  ambasciatore  residente  a  Boroa  nel  4497.  Fu 
privato  deirofBcio  nell'anno  appresso ,  dopo  la  morte  di  Fra  Girolamo  ,  perdio 
a  lui  troppo  parziale  :  ma  non  fece  ritornq  a  Firenze,  e  morì  In  Roma  non  molto 
dappoi.  Fu  valente  uomo  di  lettere  ,  ed  è  sua  opera  la  traduzione  di  Appiano 
Alessandrino .  Storia  delle  guerre  dviU  dei  Rom<mi. 

'  Il  cod.  Capponi  :  andavano. 

^  Il  codice  Capponi  invece  dei  nomi  sopra  rammentati  ha  i  seguenti  :  Raf- 
faello di  Alfonso  Pitti ,  Giovanni  e  Niccolò  di  Tedice  degli  Albizi ,  Girolamo  di 
Francesco  Inghirlani ,  messer  Francesco  da  lesi,  ser  Giovambatista  Bartoli,  Pie- 
tro Pagplo  Niccolini ,  Marcello  Vernacci,  Lorenzo  d'Antonio  Rucellai,  Alessio 
Baldovinetti,  Piero  di  Pagolo  degli  Albizi ,  Benedetto  Buonvanni.  Domenico  Ma- 
galdi ,  Francesco  Boni ,  Iacopo  Mannucci ,  Giovanni  di  Lionardo  Carnesecchi , 
Antonio  Giraldi ,  Bartolommeo  (  forse  Berto  )  da  Filicaia,  Antonio  Berlingbiert , 
partolommeo  di  Pandòlfo  Pandolflni ,  Marchionne  Dazzi. 
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•    De' religiosi  amici  di  Fra  Girolamo,  di  quelli  mi  ricordo: 

Mesfier  Iacopo  Manelli ,  messer  Castellano  *,  messer  Piero  Maria  da 
Peroscia ,  vicario  dello  arcivescovo  de  Firenze ,  messer  Marco  Strozzi , 
messer  Donteaico  Benivieni,  messer  Giuliano  *  canonico  di  San  Lorenzo, 
messer  Amerigo  de'Medici,  messer  Rui)erto  di  Niccolò  Gherafdioi,  messer 
Francesco  di  Ceseri  Petruoci ,  messer  Girolamo  spedalingo  degli  Inno- 
centi, messer  Taddeo  capellano  de  Sancta  Maria  del  Fiore;  e  alirr  preti, 
e  nomi  de' quali  non  mi  ricordo. 

Quelli  cbe  avevano  le  chiavi  del  convento:  Girolamo  Benivieni, 
maestro  Domenico  Benivieni ,  Piero  Ginozzi ,  Girolamo  de'  Rossi  da  Pi- 
stoia. Maestro  Antonio  Benivieni  l'ha  tenuta  sempre,  secondo  la  consue- 
tudine, perché  é  medico.  Altri  non  aveva  le  chiavi. 

Io  Frate  Salvbstro d'Andrea  Maruffi  da  Firenze,  frate  dello  ordine 
de'  Predicatori ,  confesso  spante  essere  la  verità  quanto  di  sopra  nelle 
presènti  carte  è  scripto ,  cioè  8  carte  de  una  mano ,  e  dna  carte  scripte 
ài  mia  mano  propria  ;  e  a  fede  del  vero  mi  so'  soscrìpto  de  mia  propria 
mano. 


A  di  27  aprile  U98,  nel  Segreto. 

Frate  Salvestro,  tirato  in  su  la  fune ,  e  puoi  posto  giù  ,  disse  quanto 
apresso  : 

Quando  si  faceva  la  suscriptione  per  mandare  a  Roma;  in  San  Mar- 
co Francesco  Valori  mi  disse  :  Elia  sarà  buona  ancfaora  ad  altre  cose. 
El  decto  Francesco  mi  disse  ancora  un'altra  volta  :  Io  m'ò  rechato  molte 
nimicitie  per  la  morte  de  quelli  cinque  ciptadlni  ' ,  perché  trovandomi 
nella  pratica  ove  sì  traete  la  morte  loro,  facendosi  insulto  alla  Signo- 
ria; io,  che  sino  allora  non  avevo  creduto  che  dovesino  morire,  visto 
che  io  ne  restavo  in  pericolo,  e  che  m'era  dato  cariche  per  quello 
acto  del  bosolo ,  che  io  feci  alli  signori ,  volli  che  più  presto  mo- 
risine  loro  che  la  facesino  puoi  fare  a  me.  Quando  a'  di  prosimi  si  fece 
quella  pratica  per  rispondere  al  papa ,  per  le  cose  di  Fra  Girolamo , 
nella  quale  molti  parlorono  in  suo  favore,  Andrea  Cambini  venne  a  me 
e  dissime  :  E'  se  n'  è  facto  magiore  aquisto,  che  avere  aquistata  una  cita. 

Sopra  l'opinione  mia  de  facti  di  Fra  Girolamo,  dico  essere  ocurso, 
che  almanco  tO  o  25  volte,  quando  lui  aveva  a  predicare,  poche  inanzi 

*  Measer  Castellano  di  Pierono  Castellani ,  vicario  del  vescovo  di  Fiesole. 
Fu  poeta ,  e  da  Sisto  IV  venne  creato  conte  palatino. 

'  Gittlìano  Tendi  da  Scarperìa. 

*  Cioè  :  Bernardo  del  Nero ,  Niccolò  Ridolfl ,  Giannozzo  Pucci ,  Lorenzo 
Tornabuoni,  Giovanni  Cambi ,  a' quali  fu  mozzo  il  capo  nell'agosto  4497,  accu- 
sali di  aver  cospiralo  pe    far  tornare  i  Medici  nella  città. 

11.  43 
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alla  predica ,  veniva  a  me  in  cella ,  e  dicevame  :  Io  non  ho  che  predi- 
care \  pregate  Idio  per  me ,  che  dabito  che  Dio  non  m'abbi  abandonato 
per  qualche  mio  pecato.  E  diceva  di  volersi  confessare  ;  e  cossi  si  con- 
fessava ;  et  niente  de  meno  faceva  di  puoi  de  belle  prediche.  E  l'ultima 
volta  che  fece  questo  acto  fu  il  saldato ,  quando  puoi  lasciò  le  prediche 
la  domenica  in  San  Marco ,  questa  quaresima.  Finalmente  dico  che  Fra 
Girolamo  ci  à  ingannati. 

Due ,  se  pon  più  ,  furono  i  processi  compilali  contro  il  Savonarola  :  uno 
genuino ,  l'altro  falsificato  ;  ed  ambedue  sono  slati  abbruciali.  Il  padre  Mar- 
chese ha  con  pienezza  di  prove  mésso  in  evidenza  questo  fatto  e  nelle  noie  al 
capitolo  X  del  Cedrus  Libani  di  Fra  Benedetto  (  àppef%dice  aWArchimo  Storico  , 
tomo  VII ,  pag.  89) ,  e  neirawertimento  posto  avanti  alle  Lettere  inedite  di  Fra 
Girolamo  {Affpendice  predetta ,  tomo  Vili,  pag.  90) ,  e  meglio  ancora  nel  libro  II 
della  Storia  del  Convento  di  San  Marco.  Stimiamo  per  conseguenza  utile  fatica  di 
pubblicare  i  documenti  di  questo  Archivio  che  a  quel  processo  si  riferiscono  :  e 
cominciamo  dall'esame  di  Fra  Silvestro  Maruffi ,  il  quale  abbiamo  tratto  da  un  codi- 
cetto  che  sta  tra  le  carte  della  Signoria ,  tenendo  a  riscontro  un  altro  prezioso 
codice  che  il  conte  Carlo  Capponi ,  benemerito  della  memoria  del  Frate  e  per  la 
copiosa  raccolta  dello  cose  Savonaroliane  da  lui  folta,  e  per  lodate  pubblicazioni , 
ha  donato  recentemente  airArchivIo  dì  Stato,  che  era  affatto  privo  di  alcuni  Do- 
cumenti che  in  esso  Codice  si  racchiudono.  L'esamina  del  Maruffi  è  inedita ,  né 
invero  ci  seiQbra  adulterata  ;  nulla  a  nostro  avviso  trovandovi  che  possa  aggra- 
vare la  sorte  sua  e  dei  suoi  infelici  compagni  :  seppure  non  voglia  credersi  ad 
arte  aggiunta  l'ultima  frase  ;  constando  invece  che  giammai  mancò  egli  di  fede 
al  maestro  ,  né  lo  rinnegò ,  ma  che  anzi  rimase  costante  fino  all'ultimo  anelito 
nel  venerarne  la  santità  e  la  dottrina. 


a.  -^  Beposl»  tmitim  d»  frale  BeHav leo  ai  Wmme%A  )  eeaii 

EsABiRA  DI  FtA  Domingo  da  Pbìcia  ^ 

Io  Fra  Domenico  ,  vostro  servo  in  Cristo ,  scrivo  la  semplice  verità. 

Mai  intesi  né  mi  adviddi  per  alcun  modo  che  in  San  Marco  si  fiicessi 
0  pur  pensassi  intelligentia  alcuna ,  né  si  tenessi  pratica  veruna  o  fa- 
miliarità di  cittadini  per  conto  di  stato:  ho  sempre  creduto  che  chi  vi 
praticava  lo  facesse ,  come  anche  le  donne  e'  fanciulli  et  li  altri  di  bassa 
mano,  non  per  stato,  ma  per  sua  divotione  et  affetìone;  per  confes- 
sarsi ;  per  parlare  di  qualche  cosa  spirituale ,  per  loro  consolatione  ; 
per  non  sapere  alcuna  volta  che  si  fare  o  dove  stare  con  più  contento; 


*  Il  codice  Capponi  porta  pure  questo  titolo  :  Confeuio  Pratri$  Dominici  de 
Piscia. 
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per  havere  quivi  figlìaoli,  parenti,  amici  o  confessori;  finalinenle,  per- 
ché sttinavo  forse  Dio  quivi  più  propitio  et  pregato  nelle  tribulazioni. 

Per  queste  cagioni  molti  furono  quivi  la  domenica  sopraggitrnti  dal 
tumulto ,  senza  preparationi  :  il  che  mostra  che  non  si  era  fatta  adcuna 
preparatione  d'arme  per  tumultuare  ;  conciò  sia  che  più  cittadini  delH 
infimi  fiirono  quivi  trovati  al  vespro  inermi  et  improvidi.  Oltre  a  qual- 
che arme  che  credo  vi  fusse ,  sopragiunse  qualchono  con  qualche  arme 
per  adiutorio  de'  frati;  massime  che  forse  credevano  che  questo  insulto 
lussi  contro  alla  volontà  della  magnifica  Signoria.  Onde  io ,  doppo  il  re- 
more ,  andai  dua  o  tre  ore  per  il  convento ,  pregando  coti  ogni  diligenza 
ogni  uno  che  non  traesse ,  et  si  quietassi,  et  non  sonsssi  ;  et  mai  attesi 
ad  altro  che  a  tranquillare  et  quietare.  Et  se  arme  dunque  erano, 
ben  che  poibhe^  in  casa,  non  erano  di  mio  ordine,  né  saputa,  di 
eerto;  né  mai  mi  piacque  vedervene.  Ma  ben  che  io  le  detestassi,  non 
toccava  a  me  a  levarle  et  a  provedere ,  perchè  non  havevo  alcuna  auto- 
rità in  San  Marco. 

Al  primo  partito  della  magnifica  Signoria  haveremo  ubbidito  ;  ma 
ben  ohe  io  pregassi  qualche  mazziere  e  cittadino,  che  andassino  per 
il  partito  della  Signoria ,  per  il  quale  si  vedessi  quale  era  la  sua  vo- 
lontà ,  non  tornava  nessuno*;  onde  io  credetti  insrno  all'ultimo ,  che  la 
Signoria  fussi  di  questo  tumulto  mal  contenta,  et  attendessi  a  rime* 
diare  et  mandare  aiuto  a  San  Marco:  et  sotto  questa  speranza  mi  stavo 
con  li  altri  a  dire  oratione  in  choro ,  havendo  commesso  la  causa  a  Dio, 
et  non  me  irrpacciando  di  null'altro. 

Li  amici  dei  Convento  erano  quelli  che  volevano ,  ff a'  quali  alcuni  ti 
praticavano  più  familiarmente  ;  come  era  Girolamo  et  maestro  Domenico 
Beni  vieni ,  Piero  Mascalzoni ,  Giovanni  Carnesecchi ,  Marcello  Ternacci 
et  Francesco  Boni ,  non  però  molto  spesso  ;  Boninsegna  Boninsegni ,  con 
grande  affctione  et  revetenzia:  vi  veniva  similmente  Francesco  Darvan* 
zati ,  Ruberto  Ridolfi  ;  qualche'  volta  Simone  Ganigiani ,  non  però  spesso 
doppo  la  morte  di  Carlo  Strozzi  ;  Antonio  Tomabuoni  qualche  volta  ; 
cosi  Niccolò  di  Giunta,  Francesco  del  Pugliese  et  altri ,  e'  quali  si  con- 
fessavano da  Fra  Silvestro  ;  Mazzeo  Mazzei ,  quivi  vicino,  e  Lapo  suo 
fratello:  qualche  volta  Sor  Giuliano  da  Ripa,  vicino;  alcuna' volta  Ber- 
nardo del  Bartrigia;  Tommaso  Morelli ,  per  raccomandare  alle  orationi 
la  figliuola  et  la  famiglia;  Giovanni  Bocchi,  el  quale  si  confessava  da 
Fra  Silvestro;  Bartolomeo  Orlandini,  qualche  volta,  per  causa  di  sua 
figliuola ,  0  in  conpagnia  di  Niccolò  di  Giunta  ;  Niccolò  Valori ,  Bene- 
detto Bonvanni;  Cambio,  che  vi  bavea  già  il  figliuolo;  messer  Baldo, 


'  Dalle  deliberazioni  de'  Signori  e  Collegi  consta  invece ,  che  non  uno ,  ma 
più  mazzieri  furono  mandati  a  San  Marco  per  intimare  al  firati  che  Gessassero  da 
ogni  resitteuza:  ma  probabilmponte  non  poterono  entrare  nel  convento,  ch'era 
assediato ,  e  di  cui  sf  erano  sbarrate  le  porte. 
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iiitisser  Luca  Corsini ,  AqIodìo  Lanfredioi ,  antico  familiare  ;  rare  volte 
Piero  Oaicoiardini ,  et  parlava  meco  delle  tribolationi  delia  città ,  et 
quando  io  credevo  che  èlle  finissino,  et  simili  coee  buone.  Alcune  volte, 
Gio.  Battista  Ridolfi ,  Francesco  Valori ,  massime  alli  ufici  et  alle  pro- 
cessioni della  settimana  della  Annuntiata  non  mancò  mai.  Andrea  Cam* 
bini  et  il  fratello,  qualche  volta;  Giovanni  Vettori,  rarissime  volte, 
et  veniva  a  mostrarmi  una  oompoeitione  d'una  Croce  fatta  da  lui  di 
pezzi  di  osso  ;  Antonio  Giraldi ,  et  qualche  volta  Luca  d'Antonio  degli 
Albizi  ;  cosi  di  rado.  Alessandro  Acciaiuoli ,  Alessandro  Nasi  ;  Lutozzo  \ 
qualche  volta  ;  Domenico  M azzinghi ,  aotico  familiare  nostro ,  rarissime 
volte  ;  già  Paolantonia  Sederini  et  di  già  Tommaso  suo  figliuolo;  Mat- 
teo Strozzi  rarissime  volte  ;  et  simili  altri ,  de'  quali  non  mi  ricordo ,  i 
quali  io  non  conosco,  perchè  non  mi  piacquero  mai  le  familiarità  dei 
laieì  :  e  quali  credo ,  e  cosi  sino  a  ora  ho  creduto ,  che  praticassi  no  in 
San  Marco  per  le  ragioni  dette,  non  per  stato;  né  anche  so  che  loro 
nel  fare  li  ufici  favorissino  più  l'uno  l'altro ,  che  li  altri  cittadini  che 
non  vi  venivano  ;  et  credo  che  e'  dessino  favore  a  ogniuno  che  crede- 
vano essere  atto  a  tali  uficii  et  il  bisogno  della  città.  Io ,  quando  si 
bavevano  a  fare  i  magistrati,  non  desideravo  che  fussi  assunto  nessuno 
come  nostro  amico,  benché  in  Cristo ,  ma  solo  chi  Dio  vedeva  che 
fussi  al  bisogno.  Onde  se  non  sia  creduto  che  la  revelatione  de'predetti 
Angeli ,  almeno  secondo  la  oppinione  di  chi  parla ,  stimando  certi  Otto 
bavere  a  correggere  e  vitii ,  et  per  ritrarre  e  peccatori  con  la  paura  del 
male ,  et  per  animare  la  virtù  laudata  al  bene ,  gli  chiamai  in  predica 
cito  maschi ,  non  perché  per  mezzo  alcuno  nostro  fussino  eletti ,  con 
ciò  sia  che  appena  dua  o  tre  ne  conoscessi,  non  ettam  per  alcuna  spe» 
zialità  mia  o  del  convento*. 

Io  non  pensai  mai  altro  che  allo  honore  di  Dio  et  al  bene  della 
virtù  et  della  città,  in  lutto  quello  che  io  ho  predicato,  o  parlato,  o 
operato  ;  sia  quel  che  piace  a  Dio  di  me. 

Circa  le  cose  future  predicate  da  Fra  Girolamo ,  non  hebbi  mai 
dubitatione»  et  cosi  credevole  fermamente;  le  predicavo»  né  ingannavo 
io  il  popolo  f  perché  andavo  con  sincerità  ;  massime  perché ,  oltre  a 
quelle  illuminatione  et  ispirationi  che  detto  Fra  Girolamo  credevo 
bavere  da  sé,  sapevo  le  altre  da  Fra  Silvestro  come  lui;  onde  le 
credevo  a  li  Angeli  et  a  Cristo  et  alla  Madre ,  et  non  a  Fra  Girolamo, 
se  non  come  quello  che  credevo  estere  eletto  per  principale  annun- 
tiatore  d^  queste  cose» 


«  Nasi. 

'  Si  allude  qui  a  certa  predica  fatta  in  tempo  prossimo  aHa  bratta  degli  Otto 
da  lui  soverchiamente  encomiali  ;  quegli  Otto  elio  poi  dannarono  a  morte  Ber- 
nardo del  Nero  e  i  suoi  complici  :  nella  qua!  iratla  fu  opiaione  dei  Compagnacci 
che  mollo  influisse  Francesco  Valori ,  insieme  cogli  altri  Piagnoni. 
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Inperoochè  gik  più  anni  fa  apparvero  li  Angeli  di  noi  tre  a  Fra  Sil- 
vestro (dico  li  Angeli,  perché  cosi  ho  creduto  che  russino)!  et  di  una 
cordella  o  vero  catena  d'oro  ci  legarono  insieme ,  cantando',  se  ben  mi 
ricordo  :  Ecce  quam  hùnum  et  quam  iocundum  habitare  fratree  m  unum  : 
et  dissono  che  noi  stessimo  uniti  insieme ,  et  facessimo  un  cuore  et 
un'  anima  di  tre  ;  che  Dio  voleva  cosi ,  et  che  noi  stessimo  humili , 
perchè  le  revelationi  non  salvano,  ma  sono  date  per  utilità  della 
Chiesa  :  et  più  volte  sono  apparsi  ridicendo  queste  et  simili  cose ,  et 
che  quelle  rivelatione  gli  erano  date ,  più  per  Fra  Girolamo  che  per 
lui ,  et  alla  sua  predica  hordinate  erono.  Onde  comandorono  che 
quando  Fra  Girolamo  havessi  a  dire  loro  imbasciate  fatte  a  Fra  Sil- 
vestro ,  esso  Fra  Girolamo  le  dicessi  come  se  le  havessi  haute  lui  pro- 
prio ;  che  questa  era  la  volontà  di  Dio  ;  et  perchè  erayamo  un  cuore , 
et  perchè  erano  ordinate  alle  prediche,  massime  havendo  fatto  altre 
volte  Dio ,  come  si  accenna  per  le  Scrittore.  Inposero  ^  detti  Angeli 
streiUssimamenle ,  che  questo  segreto  non  uscissi  di  noi  tre  ;  et  che  se 
mai  per  nostra  colpa  se  ne  sapeva  nulla ,  Dio  si  adirerebbe  et  prive- 
rebbeci  in  tutto  di  tali  gratie. 

Mal  vcrfentieri  parlavamo  di  cose  future ,  se  non  ci  era  iaposto  ;  et 
perchè  io  predicava  alcune  volte  per  Fra  Girolsmo,  mi  facevano  e 
detti  Angeli  dire,  qualche  volta,  rare  volte  però  (come  espressissima- 
mente quando  io  predioai  una  sol  volta  non  molta  parole  nella  sala 
del  Consigho  ) ,  loro  apparendo  a  Fra  Silvestro ,  mi  fecero  dire ,  che  io 
dicessi  di  bavere  veduto  nella  della  sala  io  quella  vieione  di  Angeli , 
che  inspiravano  al  bene ,  e'  Demoni  che  per  il  contrario  ìnstigavano  al 
0pB\e  ;  cioè ,  a  non  andare  rettamente  alle  elezioni.  Et  in  verità  quando 
venni  in  Palazzo,  per  via  humana  tion  sapevo  nulla  di  seguito;  et 
quando  segui ,  mi  stupi'  :  li  Angeli  a  buon'  ora  mi  fecero  cosi  inporre , 
et  cosi  mi  comanderno  che  io  dicessi ,  et  non  mentivo  per  le  ragioni 
sopradette.  Parvemi  però  strano  quando  mi  fu  inposto ,  che  io  dicessi 
di  haver  veduto  io ,  perchè  la  umiltà  mi  incitava  a  foggire  eppinione 
di  huomo  si  atto  a  profetia  ;  pure  mi  bisognò  ubbidire  semplicemente. 

Non  seppi  dunque  per  altra  via  innanzi ,  in  Palazzo  quello  che  poi 
segui ,  come  né  anche  predicando  potevo  sapere  per  via  humana  la  par- 
tita con  fretta  dello  Imperatore  da  Livorno ,  ma  me  fu  inspirato  dalli 
medesimi  Angeli ,  et  fstta  dire  óosfe.  Questi  medesimi  Angeli  apparendo 
dissero,  che  io  uscirei  del  fooco  senza  dubbio  illeso,  et  che  io  facessi 
un  buono  et  fedel  cuore,  et  portassi  meco  il  Sacramento.  Onde  in  questo 
non  offendevo  Iddio ,  perchè  non  havevp  a  ardere  ;  che  Dio  cosi  aveva 
spirato ,  lui  sa  il  perchè.  Tenni  adunque  con  animo  deliberato  di  entrare 
nel  fuoco  ad  ogni  modo,  né  mi  pensai  d'havere  a  essere  imputato  del 
portare  il  Sacramento ,  né  che  questo*  havessi  a  essere  quello  che  tirassi 
a  dreto  quel  frate  Minore  :  pensavo  bene  che  del  nriracolo ,  molti  non 
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ne  bavessino  a  fare  fratto,  ma  a  dire  che  il  Sacramento,  et  quale  non  può 
ardere ,  Y  bavesse  fatto.  Ma  possono  ardere  le  specie ,  et  cbi  Io  porta , 
e  il  .velo.  Hebbi  ancora  qualcbe  sospetto ,  che  quel  fìrate  Minore  non 
bavessi  a  reggere  ;  ma  a  trovare  qualche  occasione ,  come  ei  fece  ;  ma 
dicevo  :  Forse  Iddio  per  la  sua  ostinatlone  et  cecità  lo  condurrà  tanto 
oltre ,  che  e'  bisognerà  che  egli  stia ,  et  non  potrà  tornare  Indietro  ; 
massime  vedendo  io  la  cosa  tanto  bene  in  punto  et  tanto  oltre.  Per  me 
dunque  non  restò,  e  Dio  mi  è  testimonio;  et  chi  altrimenti  dice,  sarà 
chiaro  el  di  del  Giuditio  che  lui  ha  errato. 

Uno  deposito  trovai  a  San  Domenico  a  Fiesole  di  <0  in  70  ducali  ; 
non  li  ho  mai  numerati ,  e  quali  baveva  quivi  in  mano  di  Fra  Tommaso 
Busini,  o  vero  Fra  Francesco  Federighi;  portò  Francesco  et  Raffaello 
Martelli ,  per  comprare  non  so  cbe  casirtta  :  quivi  li  lasciai  innanzi  la 
quaresima. 

Cinquanta  ducati  mi  portò  el  medesimo  d)  Lorenro  .Tomabuonl ,  i 
quali  io  rendei  al  detto  Lorenzo  in  mano  propria  nel  secondo  daustro 
in  San  Marco  i  come  credo  sia  scritto  in  ssr  uno  mie  memoriale ,  et 
forse  in  sur  un  libro  del  Convento,  intitolato  Debitori  e  CreditùH.  Par- 
rai ricordare  fussi  allotta  con  Lorenzo ,  Simone  Tomabuoni ,  o  vero 
Donato,  salvo  il  vero;  benché  lo  chiamai  un  poco  da  parte,  se  bene 
mi  ricordo. 

Francesco  di  Amideo  debbo  bavere  errato  un  zero  ;  ma  se  bene  fo&- 
sino  stati  300  scudi  quelli  i  quali  lui  mi  portò  da  parte  di  Lorenzo, 
basta  che  lui  testifica  che  erano  dati  a  me  da  Lorenzo  per  distribuire 
per  Tamor  di  Dio  io  maritare  fanciulle.  A  me  però  pare  eerto  non  fus- 
sino  più  che  200  ;  et  se  pur  300  (ùssino ,  io  non  me  gli  ritenni ,  ii# 
circa  a  SOO  nà  hebbe  madonna  Vaggia  sorella  di  un  nostro  pafdre  vec- 
chio ,  Fra*  (f iuliano  Adimari ,  per  maritare  una  sua  fanciulla  grande ,  al 
tutto  senza  provedimento  ;  come  può  testificare  Gieotile  figliuolo  di  detta 
madonna  Vaggia ,  et  uno  cognato  di  detto  Grentile ,  el  quale  stava  con 
lei  in  una  medesima  casa.  Detta  ìnadonna  ?aggla  disse,,  che  venendo 
mai  in  migliore  fortuna ,  darebbe  delta  quantità  per  l'amor  di  Dio.  Et 
altri  400,  se  pur  cosi  furono,  in  quel  tempo  gli  dovetti  distribuire  in 
simile  opera ,  o  in  mettere  qualche  fenciulla  nel  monastero.  È  buon 
tempo  che  questo  fu ,  cioè  non  so  qumti  anni  innanzi  che  Piero  de'Me- 
dici  se  ne  andasse  ;  et  però*  non  havendo  buona  memoria  naturalmente, 
massime  di  queste  cose ,  ehe  non  si  appartengono  alla  mia  professione , 
et  però  fatte  che  io  le  ho  non  vi  penso  più,  et  non  mene  ricordo;  per 
questo  dico ,  non  mi  sarebbe  possibile  rendere  più  a  punto  ragione  di 
questa  cosa. 

Piero  Calderini  debbo  esser  vivo;  lui  dunque  dirà  che  e' non  dette 
a  me  danari  per  elemosina ,  mentre  che  Lorenzo  Tormibuoni  era 
sostenuto. 
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Altri  danari  non  so  ;  se  non  che  già  quando  si  fece  la  sala  mi  sono 
ricordato  che  Andrea  Cambini  y  havendo  in  San  Marco  circba  a  40  du- 
cati, io  gli  adoperai  per  prestare  al  Comune;  et  lui  poi  gli  riebbe 
et  focene ,  come  ei  disse ,  dna  dota  in  sul  monte  ad  una  sua  figliuola. 

Eeee  eoraim  Beo  m  smjplìcUaU  cordis  mei  seripsi  universa  ;  né  mai 
mi  potetti  ad  vedere ,  né  mai  pure  lo  immaginai ,  che  Fra  Girolamo 
ingannasse  :  et  dissi  più  volte  et  predicai ,  che  se  in  lui  io  havessi 
conosciuto  un  minimo  inganno,  io  Io  harei  scoperto  et  pubblicato;  et 
lui  ha  qualche  volta  testificato ,  che  io  lo  harei  fatto  pur  troppo  ;  et  in 
verità  lo  harei  fatto,  perché  non  mi   piacque  mai  punto  la  duplicità. 

Genuina ,  ai  pari  di  quella  del  Maruffl  ,  è  l'esamina  di  Fra  Domenico  Buon- 
vicini  »  la  quale  abbiamo  tratta  dai  codice  che  ha  donato  all' Archivio  di  Stalo 
il  conte  Carlo  Capponi.  Dal  Deposto  di  questo  discepolo  di  Fra  Girolamo  resulla, 
che  i  principali  addebiU  che  a  lui  furono  dati  vertevano  suiravere  nelle 
sue  prediche  spacciato  visioni  angeliche  e  rivelazioni ,  facendone  narrazione  più 
a  fine  politico  che  religioso;  e  di  essersi  fatto  seduUore  di  genti  del  popolo,  di- 
stribuendo tra  quelle  denaro,  perchè  fossero  difensori  dei  frati,  quando  la  Si- 
gnoria ordinò  l'arresto  di  Fra  Girolamo.  Molti  cittadini ,  ed  anche  tra  questi 
certuni  non  poco  illustri ,  sono  rammentali  come  seguaci  del  Savonarola  ;  ma 
non  ci  si  Caccia  carico  se  tacciamo  sul  conto  loro ,  per  non  oltrepassare  i  limiti 
che  ci  siamo  prefissi. 
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ALCUNI  DOCUMENTI 
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IL   PONTIFICATO    E    LA   VITA    PRIVATA 


DI  CLEMENTE  VII. 


AVVERTIMENTO. 

La  diligenza  che  monsignor  Fabroni  adoperò  nel  descrivere  in 
elegante  latino  le  Vite  di  Cosimo ,  di  Lorenzo  e  di  Leone  X  .  e  in 
corredarle  di  preziosi  documenti ,  ne  fa  desiderare  quella  di  Giulio 
de* Medici;  il  quale ,  perchè  avvenutosi  in  tempi  pieni  di  politiche 
commozioni ,  fu  dagli  storici  soverchiamente  levato  a  cielo  o  de- 
presso. E  poiché  a  siffatti  lavori  sono  necessaria  preparazione  i  do- 
cumenti, spero  che  Pandarne  pubblicando  alcuni  de' più  importanti 
debba  riuscir  grato  ,  e  possa  incitare  qualche  eletto  ingegno  ad  as- 
sumere la  non  facile  impresa  di  narrare  la  vita  pubblica  e  privata 
di  papa  Clemente. 

Non  è  del  mio  ufficio  l'entrare  a  discorrere  sul  pregio  de' singoli 
documenti.  Io  non  ho  quindi  da  dire  che  poche  cose. 

Prima  per  ordine  di  tempi  viene  la  donazione  di  ogni  privato 
avere ,  fatta  da  papa  Leone  X  al  Cardinale  suo  cugino  ;  la  quale  ho 
tratta  da  un  originale  postillato  dalla  mano  stessa  del  donatore:  ed 
è  documento  che  non  solo  attesta  dei  servigi  resi  dal  donatario  alla 
corte  di  Roma ,  ma ,  per  le  controversie  alle  quali  andò  so^tta 
l'eredità  di  casa  Medici  dopo  la  violenta  morte  del  duca  Alessan- 
dro ,  anche  importa  per  far  conoscere  la  provenienza  e  i  diversi 
passaggi  dei  beni  che  vi  son  ricordati. 

Seguono  i  ventisei  articoli  del  compromesso  fatto  dai  cardinali 
che  intervennero  al  conclave  onde  Giulio  Medici  uscì  ponteBce, 
ai  quali  si  obbligarono,  sottoscrivendoli  di  proprio  pugno  in   nu- 
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mero  di  trentotto  ^,  e  gìorando  di  manteuerli  iaviolabilmeDte, 
chiunque  di  loro  avesse  raggiunto  il  papato.  Il  Rainaldi  nei  suoi 
Afincdes  ecclesiasHci  accennava  soltanto  il  fatto ,  ma  non  ne  dava, 
nemmeno  per  sommi  capi ,  il  tenore. 

Alla  esaltaxione  di  papa  Clemente  si  riferiscono ,  né  sono  di 
minore  importanza  ,  alcune  lettere  ricevute  e  mandate  dalla  Signo- 
ria di  Firenze ,  sia  per  l'annunzio  deirevento  sia  per  le  congra- 
tulazioni, che  i  Fiorentini  cordialmente  esprìmevano  a!  cittadino 
pontefice,  ignari  di  quanto  la  Provvidenza  andava  maturando 
ne*  suoi  arcani  consigli.  Mancando  il  registro  o  copialettere  dei 
Signori  ,  ci  offerse  le  lettere  de*Fiorentini  un  minutario  del  tempo  , 
che  per  buona  ventura  ci  è  rimasto  :  ma  della  lettera  del  pontefice 
non  si  trova  che  una  copia  sincrona  ,  mancando  tutti  i  brevi  ch'egli 
stesso  dovè  aver  diretti  alla  Repubblica ,  durante  almeno  la  fugace 
calma  del  suo  tempestoso  pontificato.  E  tanto  più  ne  duole  la  per- 
dita deiroriginale ,  in  quanto  che  la  copia  ce  lo  esibisce  in  volgare  ; 
facendone  rimanere  incerti  se  l' ignoto  copiatore ,  che  pur  alcune 
lettere  della  Signoria  ci  trascrisse ,  mentre  conservava  in  queste  la 
(òrma  latina  ,  si  facesse  lecito  volgarizzare  il  breve  del  papa  ;  o  se 
veramente  il  pontefice  scrivendo  ai  suoi  concittadini ,  a  dimostra- 
zione di  maggior  tenerezza ,  seguisse  una  via  non  punto  ordinaria, 
facendolo  nel  patrio  linguaggio.  Ben  è  vero,  che  le  forme  tutte  pro- 
prie dell^  idioma  latino ,  onde  questa  lettera  è  sparsa ,  ce  la  fanno 
piuttosto  riguardare  come  un  volgarizzamento. 

Viene  per  ultimo  il  testamento  di  papa  Clemente;  rogato  dal  ve- 
scovo Yasionense  Tommaso  Cortesi  da  Prato;  del  quale  piuttosto  che 
lamentare  il  difetto,  dobbiamo  notare  Tabbondanza  degli  esemplari: 
poiché  oltre  Toriginale  in  pergamena,  due  altre  copie  ne  trovammo 
in  una  filza  appartenuta  airantico  Archivio  delle  Riformagioni  '; 
una  delle  quali  autentica  ed  estratta  nel  4570  da  un  registro  in- 
titolato :  Romana  ditcmtiwm  hereditcUis  de  Medicis  tunc  coram  reve- 
rendùtimo  et  iUmtrUzimo  cardinale  Campegio  iudici  et  commissario 
habito  et  facto  etc.  Il  Varchi ,  narrando  appunto  della  controversia 


*  Il  Ciaecooto  nel  tomo  II  delle  sue  Vilae  et  res  gesiae  PonUflcwm  roma- 
nonim  ec.,  riporta  trentanove  cardinali  presenti  al  conclave  e  dà  i  nomi  di  sei 
altri  assenti.  Daremo  a  suo  luogo  le  varianti  che  risultano  dal  nostro  documento. 

*  La  filca ,  secondo  un'antica  numerazione,  è  segnata  CI.  XI ,  dist.  4,  num.  67. 

II.  44 
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nata  a  cagione  dell'eredità  tra  Cosimo  e  Paolo  111 ,  ohe  fu  primo  a 
pretendervi ,  così  accenna  il  tenore  di  questo  testamento:  «  Bisogna 
«  anco  sapere  che  papa  Clemente  nel  suo  testamento  lasciò  per 
«  fìdecommisso ,  che  i  beni  della  casa  Medici  fossero  sempre  del 
«  primogenito  di  quella  famiglia  ;  onde  morto  papa  Clemente  per- 
ir vennero  nel  cardinale  Ippolito ,  e  morto  Ippolito ,  dovevano  ri- 
«  cadere  nel  du^ca  Alessandro  »  ^  Ha  se  queste  parole  del  fedele 
isterico  un  lato  presentano  di  vero ,  la  sostituzione  vomire  d'Ales- 
sandro ad  Ippolito  nel  caso  di  premorienza ,  se  ne  allontanano  però 
non  poco  rafirontate  col  documento,  dal  quale  (ed  anche  senz^esso, 
da  una  fede  originale  del  vescovo  Cortesi  ' ,  che  fu  trovata  di  se- 
guito alle  due  copie  sopracitate)  risulta ,  come  Clemente  voile  re- 
partita  la  sua  eredità  fra  Alessandro  ed  Ippolito  in  due  porzioni 
pressoché  uguali ,  provvedendo  insieme  alla  sostituzione  scambie- 
vole deirerede  che  rimanesse  superstite. 

P.  Bbrti. 


CrlOLIO  BB'llBBICl. 

Motuproprio.  Cum  quondam  lulianus  dux  de  Nemors  frater  germanus 
primo,  et  deinde  Laurentius  dux  Urbini  secundum  carnem  nepos  ex 
Petro  etiam  fratre  germano  predefuncto,  relieta  dilecta  in  Ghristo  filia 
Catberina  infantili  etate ,  faissent  vita  functi,  ac  magnifice  domus  quas 
quondam  Cosmus  proavus  et  Petrus  avus  ac  Laurentius  [de  Medicis]' 
et  secundum  carnem  genitor  noster  tam  intra  quam  extra  civitatem  flo- 
renttnam  edificaverant ,  et  possessiones  quas  ipsi  [in  dominio  fiorentino] 
acquisiverant  ad  nos  ture  hereditarìo  ftervenìssent  ;  et  quondam  Alphon- 

*  Storia  fiorentina ,  lib.  zvi. 

*  La  fede  ò  cos\  concepita  :  Sum  rogatus  d$  testamento  tancte  memori»  Cle- 
mmUii-pape  VII,  m  quo ,  intir  alta  ,  sw$  heredes  inslituit  r^oeretèdiseiinnan  Ah 
mmwn  IppoUtum  cardinalem  de  Medicis  in  bonie  mohUibta  et  immobiUbus  eacfra 
civitatem  et  diocesim  Fhrentinam  consisientibui  ;  iUustrissimum  vero  ducem 
AlecDondrum  in  simiUbus  bonis  in  civitate  et  dioceei  Fiorentina  consUtutis  ;  eoeqìte, 
$i  sine  liberis  deceuerint ,  ad  invicem  substituiL 

Ita  eet  :  Thoiia»  at mcopcs  Vasioueiisi»  ,  fiMMi*  propria. 

*  I  segni  [  ]  usati  in  questa  documento  racchiudono  le  parole  aggiunte  di 
Diano  propria  da  papa  Leone. 
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Sina  de  Ursiois  ipsias  Laureotii  genetrix.  et  nostra  secuDdam  car- 
nem  sororia,  cui  bonórum  nostroram  patrimoniaUain  buiosmodi  libe- 
ram  administrationem  oommiseramas  et  que  eiusdem  Catherine  neptis 
tutelam  sasoeperat,  in  infirmitate  constitata  ex  qua  decessit ,  nos  uni- 
yersalem  heredem  constitnisset  ;  desiderantes  tam  nostra  quam  diete 
Catherine  bona  heredttaria  fideliter  et  diligenter  gubernari  et  admi- 
nistrari,  ipsius  Catherine  tutelam  ac  illtus  et  boDomm  nostroram 
huiusmodi  {que  per  Inliani  et  Laurentii  obitum  et  ex  testamento  diete 
A]phonsine  ad  nos  pervenerant  tam  in  dicto  dominio  fiorentino  quam 
alibi  ]  ttbique  locorum  consistentium  liberam  administrationem  dilecto 
filio  luiio  tituli  Sancti  Laurentii  in  Damaso  presbitero  cardinali ,  San- 
cte  Romane  Ecclesie  vicecanoellario ,  in  dominio  fiorentino  et  tota  Tu- 
scia nostro  et  Apostolico  Sedis  legato ,  et  secundom  oarnem  Aratri  pa- 
trnelli,  cuius  fideli  opera  et  Consilio  tam  in  nostris,  etiam  dum  cardi- 
nalatus  honore  fongeremur,  quam  Apostolice  Sedis  postquam  ad  summi 
ApostolatuB  apicem,  divina  fiivente  clementia,  assumpti  fuimus,  ardnis 
negociis  usi  sumus ,  commisimus.  Volentes  [  igitur  ]  tam  de  ipsis  pa- 
trìmonialibus  tam  in  [diclo]  domìnio  florentino  quam  alibi  eonsisten' 
tibus,  ac  magnifica  domo  quam  in  alma  nostra ,  etiam  dum  in  mino- 
ribus  eramns,  habitabamos,  ac  casale  Lungheze  nuncnpato,  per  dictam 
Alphonsinam  ab  abbate  monasterii  Sancti  Pauli  extra  muros  Urbis, 
ordinis  Sancti  Benedicti  [  congregationis  Cassinensis]  empto,  et  quod  ex 
:>refate  Alphonsine  hereditate  ad  nos  pervenit,  quam  atiis  qntbuscum- 
que  bonis  ad  nos  legitime  pertinentibus ,  bene  et  secundum  cor  no- 
strum disponere,  non  sinistra  macbinatione  altqua  sedocti  aut  inducti, 
sed  sponte ,  deliberata  mente  et  ex  certa  nostra  scientia ,  [eidem  lu- 
Uo  cardinali  et  vicecancetlario]  donamus  per  presentes  pure,  libere 
et  simpliciter,  sine  spe  alicuius  revocationis,  et  slne  spe  illa  rehabendi 
seu  repetendi,  etiam  occasione  ingratitudinis,  dooatione  Irrevocabili 
inter  vivos  ;  ac  concedimus  et  damus  ac  prò  irrevocabiliter  donatis  ha> 
beri  volumus,  omnia  et  singula  tam  patrimonialia  ,  etiam  que  ex  Tuliani 
fratria  et  Laurentii  nepoiis  et  Alphonsine  huiusmodi  hereditate  ad  nos 
obvenemnt,  quam  alia  quecumque  res  et  bona  mobilia  et  immobilia 
ubique  locorum  consistentia  [et  ad  nos  legitime  pertinentia] ,  quorum 
omnium  situationes ,  denominationes ,  vocabula  et  confines  haberì  vo- 
lumus  prò  expressis,  cum  omnibus  et  singulis  actionibus  ntilibus  et 
directis,  realibos  et  personali  bus ,  meris  et  mixtis,  quas  nds  in  bonis 
et  rebus  donatis  quocumque  iure  directo  vel  utili ,  tam  ypothecario 
quam  pignoratitio  nominibus,  habuimus  et  habere  potuimus  atque  pos^ 
sumns*  Constituimusque  ac  ponimus  ei  focimus  ipsum  lultum  cardinalem 
donataiium  dominumel  procuratorem  in  rem  suam  propriam  huiusmodi, 
eumque  surrogamus  in  locum  et  ios  nostrum;  ita  videlicet  quod  predictus 
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lulius  cardinalis,  virtute  donationis,  cessionìs  et  concessionis  huiusmodi, 
actionibus  utilibus  et  directis,  realibns  et  personali  bus,  meris  et  mixiis, 
possìt  adversns  quascunque  personas  tam  ecolesiasticas  qaam  seculares 
quacunque  auctoritate  fungentea,  eorumque  saccessores  et   heredes, 
quorum  nomina  et  cognomina  presenlibus  haberi  volomus  prò  expressis, 
prò  huiusmodi  bonis  et  rebus  donatis  et  eorum  occasione  in  iudieio 
agore  et  experiri ,  excipere ,  replicare  et  petere  ;  rea  et  bona  ìpsa  titolo 
locationis  in  perpetuum  vel  ad  tempus  quibuscunque  personis  dare  et 
concedere ,  [  ac  de  illis  quovis  modo  disponere  ]  ;  ac  omnes  et  singnlas 
pecuniarum  summas  ex  fructibus  locationis  et  concessionis  buinsmodi 
rectpere,  et  in  suos  aut  alios  usus  convertere  ;  quitaOtias  dare  ;  damna- 
que,  expensas  et  interesse  potere  ;  procuratores  ad  premissa  oonstituere, 
omniaque  alia  et  stngula  facere  et  exercere  que  eidem  lulio  cardinali 
necessaria   visa  fuerint  seu  quomodolibet  oportuna ,  et  que  nos,  ante 
donationem,  cessionem  et  concessionem  huiusmodi,  fecero  poterimus 
et  debebamus ,  et  que  verus  donalarius  in  rem  suam  facere  potest  et 
debet.  Promictimusque  in  verbo  veri  Romani  Pontificia,  presenlem  bo- 
norum  et  rerum  donationcm,  cessionem  et  concessionem   nunquam 
velie  ac  debere  revocare  vel  centra  eam  venire  de  iure  neque  de  fecto 
quibuscunque  rationibus  vel  causis,  etiam  propter  ingratitudinem  talem, 
propter  quam  de  iure  donatio  huiusmodi  revocari  possit,  quam  ipse 
luIius  cardinalls  centra  nos  (quod  absil]  [commilteret].  Renunciamusque 
beneficio  dìceoti  donationem  propter  ingratitudinem  vel  immensitatem 
revocari  [posse] ,  ac  in  ri  dicenti  donationem  excedeotem  summam  quin- 
gentorum  florenorum  sino  publicatione,  intimatione,  notificatione  seu 
iiìsinuatione  coram  indice  facta  non  valere,  ac  omnibus  aliis  et  singulis 
concessionibus ,  ìndultis ,  privilegiis  et  statutis  civitatum  et  locorum  in 
quibus  bona  ipsa  donata  consistunt ,  que  premissis  [forsan]  obstarent, 
ac  etiam  iuri  dicenti  generalem  renuntiationem  non  valere  oisi  preces- 
serit  specialis.  Decernentes  donationem,  cessionem  et  concessionem  no- 
stras  huiusmodi  valere  et  centra   illas  [ob]  obmissas  solemnitates ,   a 
iure  forsan  requisitas,  obici  et  [cuiquam]  allegari  non  posse  tsioque  per 
quoscunque  iudices   et  curias,   palatii  apostolici  auditores  et  sancte 
Romane  Ecclesie  cardinales  [in  quavis  instantia  sententiarì],  ìudicari  et 
interpretari  debere,  aderapta  eia  alitar  [sententiandi],  iudicandi  et  inter- 
pretandl  facilitate  ;  ac  irritum  et  inane  contigerit  aptemtari.  Volumus 
aulem  quod   presentis  motusproprii  sola  signatura  sufficiat,  et  tam  in 
iudieio  quam  extra  illius  plenam  fidem  faciat  ;  seu  litere  desuper  etiam 
in  forma  brevis  cam  omnibus  clansulis  et  expressionibus  et  deroga- 
tionibus  necessariis  totiens  expediri  possini  quotiens  opus  fuerìt  ad  ef- 
foctum  narrandi  ea  que  obstarent  et  illis  snfficienter  derogandi  :  non 
obstantibus  premissis  ae  aliis  quibuscunque  que  forsan  obatare  pos- 
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sini,  qaibos  legitime  derogar!  posse  volamus  ad  effectum  subsistenlie  et 
validitatis  presentis  donalionis  ,  ceterìsque  contrariis  quibuscunqae.  — 
Datam  Rome,  die  octava  ianuariì,  mdxxi  a  Nativitale. 

[Placet;  et  ita  motuproprio  donamus,  concedimus  et  mandamus.  1.  '  ]. 


•.  «-  C*aveaBÌ«Bl  teMe  e  siarMe  dal  €»rdliaall  «el  «««elAYe 

di  p»p»  Clbhbwtb  vii. 

CAPITCLA  PUBLICA  REVBRENDlSSlMORiM  DOMINORini  CARDI?! ALIUM  , 
PER  FOTURUII  ROSANUH  PONTIFICEH  OBSERVANDA. 

4.  Procaratio  pacis.  —  Im  primis  promitto,  ioro  et  voveoquod  omni- 
bus iriribusmeisconabor  componere  pacem  inter  christianos  principes; 
ita  ut  per  eos  et  me  fiat  sanata  expedìtio  centra  Infideles  :  et  omnem 
beresim  estirpare  curabo. 

2.  Expeditio  licterarum  super  capitulis.  —  Item  promitto,  iure  et 
Toveo  quod  quamprimum,  post  coronationem  meam  infra  xv  dies,  fa- 
ciam  et  edam  consti totionem  sive  extravagantem ,  solemniter  per  bui- 
lam  plombeam,  ad  perpetuam  rei  memorìam,  per  quam  expresse 
declarabo  omnia  et  singula  capitula  conclavis,  in  conclavi  presenti  et  in 
futurum  tenendo  edita  vel  edenda ,  voto  et  iurameoto  firmata  obligare 
Romanum  Pontificem,  et  quamcumque  aliam  opinionem  contrariam  om- 
nioo  esse  falsam. 

Z.  Gonstructio  Sancti  Petri.  —  Item  promitto,  ioro  et  voveo  quod, 
iuxta  conditionem  temporìs,  prò  vìribus  procurabo  quod  edificium  eccle  • 
sie  sancti  Petri  de  Urbe  finiatur. 

4.  De  non  translatando  Romanam  Curiam.  —  Item  promitto,  iure 
et  voveo  qud  Curiam  Romanam  non  deducam  extra  urt>em  Romanam , 
nec  transferam  illam  de  loco  ad  locum ,  sive  de  provincia  ad  provin- 
ciam  intra  Italiam,  sino  consensn  maioris  partis  cardinalium;  extra 
vero  Italiam ,  sino  coosensu  duarum  partium  ex  tribus.  De  quo  quidem 
coosensu ,  per  vota  secreta  obtento ,  debeat  constare  snbscriptionibus 
eorundem  cardinalium  consensienlium,  ut  evitentur  scandala  et  pericula. 
Et  in  eventum  quod  contrafiat ,  transferendo  extra  terras  Ecclesie  in 
Italia  constitutas,  liceat  cardinalibus  recedere  sine  lioentia  a  pontifice, 
▼el  ei  non  obedire ,  absque  aliqua  nota  vel  pena  propterea  incurrenda: 
nec  cardìnales  sic  absentes  baberì  possint  prò  contomacibus  ;  immo 
gaudeant  omnibus  privilegi  is  et  gratiis  ac  si  essent  presentes. 

■  Cioè ,  Ioannes.  E  noto  come  nelle  minute  dei  decreti  usino  anch'oggi  ì 
Ponteflci  di  segnare  il  proprio  nome  battesimale. 
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5.  Item ,  quod  non  creabo  nec  assamam  cardinales  aliquoB ,  etiam 
precibus  quoramcunque  imperatoris ,  regum  ,  dacnm  aat  princifmm  ^ 
vel  ex  quavis  causa,  etiam  asserte  gravìs  necessitaiis  universalis  Ecclesie: 
nisi  exoedant  trigessimum  annum ,  sintque  doctores  vel  in  sacra  pagina 
vel  in  altero  iorium ,  vel  ad  minus ,  quoad  fìlios  Tel  nepotes  regum , 
competentis  litterature  ;  et  de  Consilio  et  assensu  daanim  partium  da> 
minorum  cardinalium  per  balottas  prestando.  De  parentella  vero  vel 
consanguinitate  roea  creare  possim  cardinales  duos,  servata  tamen 
forma  haius  capitnli  quoad  omnia.  Ita  quod,  preter  duos  supradictos,  non 
excedatur  ullounquam  tempore  numerus  vigintì  quattuor,  et  aliter  vel 
alio  modo  creati ,  post  mortem  ponti 6cis ,  etiam  si  interim  exercuerint 
officium ,  sìnt  inhabiles  in  electione  pontificis ,  actìve  et  passive ,  nec 
imposterum  habeantur  prò  cardinalibus.  Nec  creabo  unquam  aliquem 
nisi  reducatur  CoUegium  ad  numerum  viginti  quatuor,  nec  eos  excedam 
ut  dictum  est;  ipsosque  creandos  subito  publicabo,  nec  eos  tenebo  se- 
cretos  ;  inque  eorum  creatione  convocabo  omnes  cardinales  qui  com- 
mode venire  poterunt,  in  Italia  existentes  a  Bononia  vel  Florentia  dtra. 
Qnodque  exquesitio  votorum  dictorum  dominorum  cardinalium  fiat  con- 
sistorìaliter  et  non  auriculariter  ;  et  suffiragia  dominorum  cardinalium 
per  balottas  prestentur ,  ut  infra  dicetur.  Et  demum  de  parentella  et 
aflSnitate  meis  duos ,  ut  supra ,  cardinales  creare  possim ,  servata  forma 
buius  capituli ,  ut  supra.  Et  quod  bactenus  creati  secreto ,  aut  Pontifioe 
existente  in  infirmitate  vel  aliter,  etiam  consistorialiter ,  sine  firatrum 
consensu  non  publicabo  ;  et  quacunque  causa  sub  quibusconque  verbo* 
rum  formjs  per  predecessores  meos  per  builas  vel  brevia  ;  qui  in  actoali 
possessione  cardinalatus  non  sint,  non  possint  nec  debeanl  admitti  ad 
cardinalatus  dignitatem ,  nec  babeant  vocem  ,  active  vel  passive ,  et 
habeantur  inbabiles  ad  dictam  cardinalatus  dignitatem  perpetuo;  ut 
alii  discant  ad  dictam  dignitatem  per  viam  rectam  incedere. 

6.  De  non  creando  cardinales  in  infirmitate  nec  alienando  bona.  ^ 
Item  promitto ,  iuro  et  voveo  quod  si  in  infirmitate  constitutus  aliquem 
vel  aliquos  cardinalem  vel  cardinales  etiam  de  consensu  cardinalium 
crèavero  ;  si  ex  dieta  infirmitate  infra  xx  dies ,  computandos  a  die 
oreationis  buiusmodi ,  me  decedere  oontingeret ,  dieta  creatio  nullfus 
sit  roboris  aut  momenti,  ncque  cardinalis  seu  cardinales  sic  respective 
creati  se  prò  cardinalibus  quoque  modo  gerere  possint  aut  presumant , 
neque  privi legiisjsardinalium,  aut  voce  eligendi  adiva  et  passiva  quo- 
modolibet  gaudeant.  Inhibentes  nibilominus  cardinalibus,  eliam  sub 
pena  excommunicationis,  ne  taies  sic  creatos  prò  cardinalibus  habere 
et  recipere  seu  tractare  presumant. 

7.  De  bonis  non  aiieoandis.  —  Item  promitto  ,  iuro  et  voveo  quod 
in  infirmitate  de  qua  supra  constitutus  et  ex  qua  infra  xx  dies ,  a  die 
alienationis  infra  dicende  computandos,  me  decedere  contigerit;  bona 
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Eodme  Romane,  tam  mobilia  quam  immobiiia,  et  iocaiia  et  alia  pretioaa 
et  ad  dìvinum  cultam  deputata,  nalk)  modo,  etiam  iure  pignoris  vei  alio 
quovis  titalo,  alieoabo  Dee  alienare  faciam  in  eadem  infirmitate  conati tu- 
tu8,  etiam  deconsensu.  Quod  si  secus  fecero,  totam  sit  irritum  et  inane. 

8.  Bona  decedentium  non  occupando  ;  cum  certa  limitatione.  —  Item 
promitto ,  iuro  et  voveo  quod  bona  cardinalium  inleressentium  presenti 
creationi  seu  electioni  summi  Pontificis,  nec  non  legatorum  de  latere 
extra  Romanam  ouriam  missorum ,  mobilia  et  immobilia,  iura,  redditus 
et  proveolus  in  Romana  curia  Tel  extra ,  etiam  decedentium ,  ubicum- 
que  exìstentia  non  capiam  ,  non  occupabo ,  ncque  me  in  illis  quoque 
modo  intromittam  per  me  vel  alium  seu  alios ,  tacite  vel  expresse , 
qnavis  occasione  vel  causa  :  bona  vero  mobilia  et  immobilia,  iura , 
electiones,  actiones,  redditus  et  proventus  curialium  queromcunque 
in  Romana  curia  vel  extra  infra  unam  dietam,  etiam  decedentium  infra 
daas  dietas  ab  Urbe ,  existentia  similiter  nullo  modo  occupabo ,  ncque 
me  in  illis  intromittam  per  me  vel  alium  seu  alios,  tacite  vel  exprease, 
quavis  occasione  vel  causa  ;  sed  permittam  iuxta  facultates  vel  privilegia 
eia  vel  eorum  alteri  quomodolibet  in  genere  vel  in  spetie  a  predeces- 
soribus  nostris,  videlicet  a  Paulo  Secundo  citra,  concessa,  seu  alias  iuxta 
dispositionem  iuris,  libere  testari  seu  quomodolibet  disponere  ;  lioeatque 
eisdem  cardinalibus  de  omnibus  bonis,  de  quibus  supra  et  infi'a,  tam 
inter  vivos  quam  per  testamentum  seu  quancunque  aliam  ultimam 
voluntatem ,  libere  et  expedite  ;  non  obstante  bulla  alias  super  boc  in 
iavorem  Cruciate  edita  et  quibusvis  aliis  litteris  apostolicis ,  etiam  prò 
fabrica  Sancti  Petri ,  concessis  seu  concedendis ,  etiam  de  tertia  vel  alia 
portione  Camere  Apostolico  applicanda  loquentibus.  Nec  de  proventibus 
et  iuribus  capelle  cardinalium  decedentium  aliquid  occupabo  vel  ooou- 
parl  iaciam  vel  permittam  ;  immo  volo  quod  sit  liberum  eisdem  cardi- 
nalibus et  religiosis  de  eisdem  proventibus  et  iuribus  testari  et  dispo- 
nere ac  facere  prout  eia  videbitur.Et  si  eos  intestatos  decedere  contingat, 
permittam  quod  iura  et  proventus  buinsmodi ,  eisdem  decedentibos 
debita f  transeant  ad  beredes  eorumdem ,  ad  quos  de  ture  spectent,  su- 
blatis  abusibus  quibuscunque  contrariis. 

9.  De  non  dando  ecclesias  et  alia  extra  consistorium .  —  Item  iuro, 
promitto  et  voveo  quod  nuUam  facultatem  presentandi  ad  ecclesias  ca- 
thedrales  vel  monasteria  concedam  principibus  secularibos  aot  prelatia 
ecolesiaaticis ,  aut  aliis  personis,  cuiuscunque  conditionis,  status  auf 
qoalitatis  existant ,  sive  imperialis ,  regie  ,  ducalis ,  arcbiepiscopalis , 
•piscopalis  et  cuiuscunque  alterius  prebeminentie  foerit  ;  nisi  de  ex- 
presso Consilio  et  assensu  duarum  partium  cardinalium  per  modum 
secretum  prestando. 

40.  Item  promitto,  iuro  et  voveo  quod  nunquam  permittam  ali- 
quam  bollam  expediri  seu  alieni  concedere ,  per  quam  me  aslringam 
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principibus  vel  alicui  ipeorum,  ^eì  eos  certiflcem  quod  de  eoelestis 
cathedralibtts,  metropolitanis  aut  raonasteriis  consistorialibus  nulli,  nisi 
de  eorum  beneplacito  et  voluntate,  quoquomodo  providebo. 

44.  De  non  privando  aliquem ,  nisi  legitime.  —  Item  promitto,  inro 
et  Yoveo  quod  non  deponam  aut  privabo  aliquem  prelatum  ad  peti- 
tionem  alicuius  principis ,  nisi  iurìdice  prius  me  instruam  de  demeritis 
et  culpis  dicti  privandi ,  vel  nisi  crimina  essent  notoria  in  Romana 
«uria ,  et  in  partibus  bine  inde  auditis  plenarie  probata  ;  nec  eosdem 
prelatos  invitos  transferam ,  nisi  ex  eisdem  causis  et  propter  ìUa  no- 
toria, etiam  per  que  de  iure  merito  venirent  privandi  et  deponendi  aut 
transferendi  vel  alias,  iuxta  concilii  Gonstantiensis  et  Lateranensis  novis- 
simi formam.  Et  si  ex  aliqua  necessitate  secundum  canonicas  constilu- 
tiones  dandus  fuerit  alieni  arcbiepiscopo,  episcopo  vel  abbati  coadiutor, 
illum  non  dabo  nisi  in  forma  iurìs,  omni  successione  penitus  remota, 
nisi  de  consensu  duarum  partium  ex  tribus  partibus  domìnorum  car> 
dinalium  et  ex  aliqua  causa  iusta. 

42.  De  non  infeudando.  —  Item  promitto,  iuro  et  voveo  nuiiam  in- 
feudationem  de  regnis ,  ducatibus ,  civitatibus  et  terris  et  castris  insi- 
gnibus ,  etiam  de  rebus  que  consueverunt  infeudari ,  seu  infeudationem 
sub  quocunque  titulo  etiam  vicariatus ,  pignoris ,  emphiteotis  vel  alte- 
rìus  contractus  facere  in  quamcunque  personam,  ecclesiasticam  vel  se- 
cularem  aut  communttatem  de  rebus,  iuribus  et  bonis  spectantibus  ad  pa- 
trimonium  Ecclesie;  aut  diminutionem  vel  remissionem  census  terramm 
Ecclesìe,  nisi deliberatione  prius babita  consistorialiter, consenlientibus 
duabus  partibus  ex  tribus  cardinalium ,  cum  eorumdem  subscrìplio- 
nibus,  et  suffragiis  eorum  habitis  per  modum  secretum.  Et  si  aliquam 
infeudationem  vel  aliqua  iusta  causa  de  consensu  ut  supra  cardinalium 
fecero,  non  excedet  tempus  mei  pontificatus  :  et  pari  modo  censeatur  de 
feudis  et  bonis  devolutis  et  devoWendis  ad  Ecclesiaro  Romanam. 

43.  De  non  remittendo  censu.  —  Item  promitto,  iuro  et  voveo 
quod  feudatarios  regnorum  vel  alios  vicarios,  quos  de  novo  investivero 
gubernatores,  non  absolvam  a  censu  per  eos  Sedi  Apostdice  debito ,  in 
totum  vel  in  partem ,  sine  consensu  duarum  partium  cardinalium  per 
modum  secreti  habendo. 

44.  De  iuramento  prestando  ab  olBcialibus  et  aliis.  —  Item  promitto , 
iuro  et  veveo  quod  faciam  supradictos  nec  non  capitaneos,  confalone- 
rìum ,  conductores ,  gubernatores  et  castellanos ,  et  precipue  Arcis 
Sancti  Angeli  de  Urbe ,  omnesque  aitos  et  singolos  officiales ,  eiusdem 
Urbis  vel  aliarum  terrarum ,  Ecclesie  Romane  subiectos  faciam  iurare 
in  forma  consueta  in  eorum  institutione  obedientiam  sacro  Collegio 
cardinalium  ;  faciamque  insuper  iurare  supradictos  feudatarios ,  castel- 
lanos ceterosque  olBciales  in  boc  capitulo  nominatos ,  quod  Sede  vacante 
ad  monìtum  ipsorum  domìnorum  cardinalium,  civitates,  terras,  loca.. 
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arces ,  fortilitia  et  castra  Romane  Ecclesie  immediate  traddent  Collegio 
cardinalium  et  expediant  libere  et  Bine  ulla  exoeptione  :  et  ad  hoc 
dabunt  caationem  et  fideiassionem  sufScientem. 

45.  De  non  ponendo  clausulam ,  «  de  Consilio  fratram  »,  nisi  consisto- 
rialiter  fieret.  —  Item  promitto,  iuro  et  voveo  quod  super  omnibus  et  sin- 
gulis  supradictis  et  dependentibus  ex  eisdem  et  aliis,  in  quibus  consensus 
domioorom  cardinalium  requiratur,  promotionibus  ad  prelaturas  dum- 
taxat  exceptis,  nuUam  bullam  unquam  expediri  consentiam,  in  quasit 
clausula,  «  de  Consilio  fratram  nostrorum  »,  nisi  prìus  realiter  et  cum  ef- 
fectu  consistorialiter  fratram  vota  saper  contentis  in  ea  sint  exqaisita, 
et  maior  pars  consenserit  ;  et  hoc  cum  subscriptione  trium  cardinalium , 
unius  ex  quolibet  ordine  ,  appareat. 

46.  Quod  cardinales  iurent  servare  capitula^ —  Item  promitto,  iuro  et 
voveo  quod  cardinales  creandi ,  presentes  in  curia ,  et  abscentes  creati 
sive  creandi  venientes  ad  curiam ,  teneantur  iurare  capitula  huiusmodi 
observare;  alias  non  admittantor  ad  participationem  nec  alios  honores  et 
privilegia  cardinalium. 

47.  De  iuramento  prestando.  —  Item  promitto,  iuro  et  voveo  capita- 
neum  generalem ,  confalonerìum  Ecclesie  et  armorum  ductores ,  quo- 
cnnque  nomine  nuncupatos,  cogere  et  costringere  ad  prestandum 
iuramentum  mihi  in  forma  consueta  ;  et  me  defuncto,  sacro  Collegio 
cardinalium  :  ita  ut  fiihil  preiudiciale  centra  me  et  Ecclesiam  aut  Colle- 
gium  huiusmodi ,  aut  aliquem  ex  dictis  fratribus  cardinalibus,  in  perso- 
nis  aut  bonis,  sino  auctorìtate  mea  et  maioris  partis  dicti  Collegi!,  fiicere 
possint  vel  debeant.  Et  quod  faciam  prestare  iuramentum  per  eos  et 
cautionem  de  tenendis  et  restituendis  arcibus,  Sede  vacante,  ad 
instantiam  dicti  C(^egii. 

48.  Promissiones  ikctas  Romanis tervare. —  Item  promitto,  iuro  et 
voveo,  capitula  et  promissiones  factas  civibus  Romania  per  sacrum  Col- 
legium ,  iuxta  suas  signaturas ,  observarì  facere  iuxta  posse  ;  et  super 
illis  expediri  facere  bullas  apostolicas,  etiam  quod  Adrianus  prede- 
cessor  meus  illas  non  expediverit. 

49.  Ratificatlonem  K  —  Item  promitto ,  iuro  et  voveo  quod  bec  omnia 
et  stngula  ratificabo  et  approbabo  ante  poblicationem  electionis  mee,  me- 
diante promissione ,  voto  et  iuramento  meo  ac  subscriptione,  iuxta  for- 
mam  inferius  annotatam. 

tO.  Revocatio  decimanim  et  aliorum  onerum. —  Item, cum  ex  impo- 
sitione  aliquarum  decimarum  vel  certe  partis  fructuum  et  aliquoram 
onerum,  sino  vero  Consilio  et  assensu  sancte  Romane  Ecclesie  cardinalium 
vel  maioris  partis  eorum,  super  benelBtiis  ecclesiasticis  per  felicis  recor- 
dationìs  Adrianum  Sextum  impositorum,  gravia  scandala  fuerint  exorta 

*  Cos)  ha  il  manoscritto. 

H.  4K 
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et  ÌQ  faturum  magis  timetur  ne  oriantur,  et  ex  aliis  causis  rationabiiibas, 
promìtto,  iuro  et  yoveo  revocare  et  annullare,  prout  ex  nnno  revoco  et 
annullo,  omnes  et  singuias  impositiones  decimarum  et  certe  partis 
fructuum ,  ac  aliorum  omnium  quorumcunque  super  eisdem  beneGtiis 
et  ex  quacunque  causa ,  excepta  causa  impositionis  earumdem  deci- 
marum prò  defensione  centra  Turcas  per  eundem  Adrianum  papam 
cum  Consilio  eorumdem  cardinaKum ,  utprefertur,  vere  habtto  imposi- 
tarum  ;  ac  de  cetero  similes  impositiones  non  imponere ,  sine  expresso 
consensu  dictorum  dominorum  cardinalium  aut  duarnm  partium  ex 
tiibus  partibus  illorum,  similiter  promitto,  iuro  et  yoveo.  Decemendo 
nihilominus  tam  impositas  decimas  supradictas  quam  eodem  modo  im- 
ponendas  nullius  esse  roboris  vel  momenti.  Et  insuper ,  ad  abundan- 
tiorem  cautelam,  Regulam  sive  costitutionem  cancellarle ,  simiiium  deci- 
marum revocatoriam,  in  ampia  forma ,  in  crastinum  assumptionis  mee , 
faoere  premi  Ito. 

24.  De  non  concedendo  baronibus  gubernia.  —  Item  promitto ,  iuro 
et  voveo,  propter  pericula  que  Romane  Ecclesie  evenire  possent,  non 
concedere  ullo  unquam  tempore  aliquam  administrationem  sive  guber- 
nationem  terrarum ,  castrorum  aut  aliorum  locorum  sancte  Romane 
Ecclesie  subditorum ,  aliquìbus  principibus  seu  aliis  domìnis  tempora- 
libus  vel  oratoribus  ipsorum  principum  vel  eorum  locatenentibus,  sine 
expresso  consensu  dictorum  dominorum  cardinalium,  aut  duarum 
partium  ex  tribus  partibus  illorum. 

%%  Quod  milites  Hierosolimitani  non  includautur  in  decimis.  — 
Item  promltto,  iuro  et  voveo  quod,  cum  magnus  Magister  Rbodi 
prò  tempore  et  Religio  Hierosolomitana  adversus  Turcas  bostes  no- 
stros  perpetuum  bellum  strenue  semper  gesserunt,  et  modemus  Ma- 
gister ipsaque  Relìgio  in  proxima  obsidione  et  expugnatione  Rbodi  tales 
se  nobis  et  reipublice  Christiane  prebuerint ,  obsidionem  fortiter  tolle- 
rando ,  ut  qnamvis  Rhodus  expugnata  et  ipsi  cum  pluribus  ex  suis  mil- 
litibus  amissis  vieti  fuerint,  maxima  tamen  laude  et  premiis  digni 
extant,  cum  tam  pauci  ab  innumeral^ili  bostìum  multitudine  oppugnati 
tamdiu  facta  etiam  per  ipsos  magna  victorum  hostium  strage ,  longam 
obsidionem  substinuerint;  nec  in  ipsos  de  religione  Christiana  bene- 
meritos  simus  ingrati  ;  quod  quamprimum  scribam  ad  principes  chrì- 
stianos,  et  apud  ipsos  instabo  ut  eosdem  Magistrum  et  Religionem  tueri 
velint,  iuraque  et  statum  ipsorum  defendant,  nec  se  de  illorum  pre- 
ceptoriis  et  benefitiis  quovis  modo  intromittant.  Et  donec  expeditio 
centra  Turcas  suscipiatur  et  amissa  Rhodus  recuperetur ,  de  loco  apte 
et  idonee  in  quo  consistant  previdero  conaber  ;  de  preceptoriis  ac  be- 
nefitiis esclesiasticis,  ad  eorum  dispesitionem  quomedolibet  pertinentibus 
centra  ipsorum  voluntatem  non  disponam  ;  et  statuta ,  cousuetudines, 
ordinaliones,  stabilimenta ,  usus,  iura,  immunitates,   exemptiones  et 
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prrrilegia  quecunque  ipeis  per  Romanum  pontificem  et  Sedem  Apo- 
stolicam  concessa  coDfirmabo ,  innovabo  et  cooservabo ,  nec  illis  de- 
rogabo  ;  et  demum  nihil  pretermittam  quod  ad  conservaiionem  et  au- 
gumentam  prefete  Religionis  pertioere  dinoscetur. 

S3.  De  noQ  molestando  cardinales.  -—  Ilem  promitto,  iuro  et  voveo, 
ut  mihi  ab  eisdem  cardinalibus  Ubera  proveniant  Consilia,  non  capiam 
uec  quomodoiibet  apponam  neo  apponi  permittam  manum  in  persona 
▼ei  bonis  alicuitts  ex  eisdem  cardinalibus  ;  nec  aliquid  in  eorum  bonis, 
fruotibus  y  redditibus  et  proventibus,  stato ,  dignitate  et  persona  muta- 
hOf  quacunque  ratione  y  causa  vel  occasione,  sino  expresso  Consilio 
et  consensu  duarum  partium  ex  tribus  dictorum  dominorum  cardina- 
lium,  per  modum  secretum  ut  sopra;  nec  aliquo  modo  procedam,  aut 
procedi  mandabo  vel  permittam,  centra  aliquem  ex  eis,  nisi  in  causis 
heresis  vel  scismatis  aut  lese  maiestatis  ac  precedente  legitima  cause 
cognitione  et  processo,  coram  cardinali  vel  cardinalibus,  ad  id  a  dua- 
bus  partibus  aliorum  cardinalium  deputandis,  eisque  libere  et  per 
dictom  modum  secretum  expresse  in  boc  consentientibus.  Nec  dam- 
nabo  aliquem  ex  eis,  nisi  couvictom  numero  testium  expresso  in  con- 
stitutione  Silvestri,  facta  in  Concilio  generali,  incipiente:  Presul  vero 
damnetur  etc. ,  et  coram  dictis  duabus  partibus  per  modum  secretum 
ut  supra  consentientibus  ;  aliter  volo  ìncurrere  in  omnes  penas  in  bulla 
lulii  pape  II,  centra  simoniacam  electionem  sommi  pontificis ,  conten- 
tas.  £t  in  oistt  centra ventionis,  quod  Deus  avertat,  teneantur  et  debeant 
alii  cardinale»  impune  ab  Urbe  recedere  vel  se  in  eorum  domibus  reti- 
nere,  nec  etiam  vocati  sub  quibusvis  ponis  et  censuris  ad  presentiam 
ipsius  accedere ,  nisi  restituto  prius  et  in  suaro  libertatem  posito  dicto 
cardinali  retento  ;  et  ulterius  causam  defensionis  coUegialiter  suscipere, 
ac  omnes  expensas  necessarias  lacere  et  personas  deputare  prò  huius- 
modi  defensione  facienda  ;  sitque  in  eorum  arbitrio  et  potestate  indicere 
Concilium,  vel  congregationem  prelatorum  omnium  qui  erunt  in  Urbe 
et  Italia  convocare  prò  eorum  defensione,  si  visum  fuerit  expedire,  iu- 
sta  tenorem  diete  bulle  lulii;  que  in  boc  caso  quoad  omnia  eius  capita 
locum  babere  in  omnibus  et  per  omnia  perinde ,  ac  si  prò  tali  casu 
edita  lorent,  censeatur.  Et  auxilium  brachii  secularìs  et  cbristianorom 
principum  invocare;  com  agatur  de  maxime  preiuditio  universalis 
Ecclesie ,  qaam  sacrum  GoUegium  representat,  et  de  damno  irrepara- 
bili Apostolìce  Sedis,  cui  expedit  libera  babere  iuditia  et  Consilia  a  car- 
dinalibus. 

ti.  De  servando  capitola.  —  Ilem  promitto ,  iuro  et  voveo  supradicta 
capitula  per  me  in  presenti  conclavi  concessa,  ex  quacunque  causa 
non  revoeve  vel  cassare  aut  limitare ,  sed  illa  illibata  et  illesa  seraper 
manutenere  et  observari  facere  procurabo.  Et  si  illa  revocavero ,  huius- 
modi  revocatio  nuUius  sit  roboris  vel  momenti. 
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25.  Super  forma  quomodo  capitula  valeaot.  —  Item,  qaod  de  omDijDtta 
sopradictis  rogentiir  secretarli  CoUegii  et  notarìi  hic  existentes,  qui 
stipulent  omnia  et  siiìgula  capitula  predicta.  Domine  sancte  Romaoe 
Ecclesie  et  sacri  GoUegii  cardìnalia^n ,  et  de  illis  instrumeotum  facere 
et  publicare  teneantur  ;  cedulaqne  presens  vel  cedale  aut  instmmenta 
sirailia  fionda,  subsoriptione  et  sigillo  anulari  futuri  pontifici»  munienda, 
habeant  Tim  bulle  in  casu  quo,  infra  mensem  post  coronationem  suam , 
non  dederit  sacro  Collegio  tot  bullas  quot  ipsi  petierìnt,  secondum 
tenorem  subscriptorum  capitulorum,  prout  in  primo  capitulo  contine- 
tur.  Etnichilominus,ad  abundantiorem  cautelam,  cedule  non  sabscrìpte, 
in  qurbus  tantum  notarli  presentes  rogati  fuerint,  plenam  fidem 
faciant  perinde ,  ao  si  subscriple  essent  ;  lìceatque  Summiste  ac  reve- 
rendissimo domino  Vicecanoellarìo ,  ad  supplicationem  cuiustlbet  car- 
dinalis,  expedire  litteras  apostolicas  super  istis  capitulis  vel  quolibel 
eorum  ad  partem ,  absque  aliqua  supplicatione  vel  Pape  mandato.  Et 
etiam  si  capitula  ista  non  essent  signata  annulo  pisoatoris,  quod  habeant 
vim  supplicationis  manu  Pape  signate  et  expedite  et  registrate,  non 
obstante  qnacunque  regula  cancellarie  in  contrarium  edita  vel  edenda. 

t6.  Revocatio  indulgentiarum»  et  qnod  fiat  fabrica  Sancti  Petri. — Item 
promitto,  iuro  et  voveo  statim  post  assnmptionem  meam  revocare  omnes 
et  singulas  indulgentias  plenarias  et  facultates  quibuscunque  concessas 
et  prò  quacunque  causa  et  occasione,  etiam  extensionis  illarum,  etiam 
per  breviajapostolica,  fratribus  Sancti  Prancisci  ordinis  Minomm  de  ob- 
servantia,  prò  fabrica  Sancti  Petri  de  Urbe,  concessas,  -  sub  qulbusvis 
verborum  formis;  eisque  mandabo  sub  pena  excomunicationis  late 
sententie  ne  illis  ulterìus  allo  modo  utantur.  Et  ut  dieta  fabrica  incepta, 
ut  equum  est,  absolvatar,  tenear  exponere  singuUs  annis  aliqaaqi  ho- 
nestam  summam  pecuntarum,  prout  fticultates  mee  supportabunt,  usque 
ad  complementum,  de  quibus  expensis  tenear  reddere  rationem  vel 
estendere,  in  fine  cuiuslibet  anni,  in  sacro  Consistono  secreto* 

FOIMA  lUHAHKlITI. 

Ego  ....  electus  in  summum  pontificem  premissa  omnia  et  singula 
promitto,  iuro  et  voveo  observare  et  adimplere,  in  omnibus  et  per 
omnia ,  pure ,  simpliciter  et  bona  fide ,  realiter  et  cum  effectu  ;  sic  me 
Deus  adiuvet  et  hoc  sancta  Dei  evangelia. 

Noe  omnes  et  singoli  sancte  Romane  Ecclesie  cardinales ,  congregati 
Rome  in  palatio  Apostolico ,  prò  electione  Romani  pontificis  futuri,  in 
conclavi ,  ante  altare  in  quo  missa  communis  celebrar!  consuevit,  supra- 
dicta  capitula  inter  nos  unanimiter  et  concorditer  ordinata  prò  defen- 
sione  catholice  fidei  et  erectione  ecdesiastice  libertatiSi  prò  refiDroMtiwM 
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Ecclesie  in  capite  e(  membris,  ac  vincalo  charilatis  et  pacis  inter  fu- 
tuniin  ftummum  pontifioem  et  fratres  eius  sancte  Romane  Ecclesìe 
cardinales  confirmando ,  Yovemus  Deo  et  eius  matri  Virgini  gloriose  et 
beatis  apostolia  Fetro.et  Paulo  totique  celesti  curie,  iurantes  ad  sacra 
Dei  evangelia  corporaliter  per  nos  taeta ,  et  alter  alteri  ao  etiam  notariis 
publicis  infrascrìptis,  tanqnam  personis  legitimis,  nomine  sancte  Romane 
Ecclesie  saorique  Gollegii  nostri  ac  omnium  quorum  interest  stipulan- 
tibus ,  quod  quicunqne  nostrum  qui  assumptus  fuerit  ad  apostolatus 
apicem ,  omni  dolo ,  fraude  et  macbinatione  cessantibus ,  et  omni  pror- 
sos  exceplione  remota ,  servabit  et  adimplebit  omnia  et  singula  in  dictis 
capitulis  contenta  ;  nec  illis  aut  eorum  alieni  contraveniet ,  directe  vel 
indirecte ,  publice  vel  occulte ,  ex  quavis  causa  que  quomodolibet  con- 
siderari  posset,  etiam  necessitatis  et  pablioe  utilitatis ,  excepta  dumtaxat 
causa  Pidei  et  actualis  expeditionis  centra  Turcas  ;  quodque  post  electio- 
nem  et  ante  publicationem  omnia  et  singula  predicta  confirraabit  et  appro- 
babit  autentico  modo  y  et  de  novo  puram  promissìonem  faciet,  etiam  per 
bullas  omnia  et  singula  oapitula  suprascripta  continentes^etiam  super  quo- 
libet  capitttlo ,  simul  vel  separatim  et  ad  partem  et  per  viam  contractus 
in  omnibus  et  per  omnia,  ooram  nobis  omnibus  et  notariis  ac  4estibus, 
cum  subscrìptione  manus  proprie,  simili  voto,  iuramento,  obligatione 
seu  stipulatione. 

ii«  Ita  ego  Bernardinus  episcopos  Ostien8is,cardinali8 Sancte  Crucis, 
promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciscus  episcopos  Prenestinus  ita  promicto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Nicolaus  cardinalis  de  Flisco  promitto  et  iuro  ut  supra. 

Ego  Alexander  episoopus  Tusculanus ,  cardinalis  de  Famesio ,  ita 
promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Antonina  episcopus  Aibanus  ita  promicto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Franciscus  cardinalis  de  Claromonte  ita  promitto ,  iuro,  voveo. 

Ego  Petrus  cardinalis  Sancti  Eusebii  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Acbiiles  de  Grassis  cardinalis  Bononie  ita  promitto ,  iuro  et 
v  oveo. 

Ego  Laurentius  cardinalis  Sanctorum  Quattuor  ita  promicto,  iuro 
et  voveo. 

Ego  Inlius^  tituli  Sancti  Lanrentii  in  Damaso ,  S.  R.  E.  vicecancel- 
larius ,  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes,  tituli  Sancte  Balbine,  presbiter  cardinalis  Senensis, 
promicto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes  Dominicus  cardinalis  Tranensis  ita  promitto ,  iuro  et 
voveo. 


*  Il  Ciaccenio  (  Vitae  et  Gestae  PmL  Boman,  el  S,  A.  E,  Card.;  Romaé,  46.30, 
T.  Il,  col.  4458  )  ha  per  errore  «  lulieoas  ». 
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Ego  Andreas  cardìnalis  de  Valle  ita  promitto,  iuro  et  voveo^ 

Ego  Ioannes  Baptista  cardìnalis  Gavallicensis  ita  promitto,  iuro 
et  voveo. 

Ego  Scaramuccia  Trivaltias  cardìnalis  Gomensis  ita  promitto, 
iuro  et  voveo. 

Ego  Pompeus  cardìnalis  Colnmna  ita  promicto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Dominicus  cardìnalis  lacobatius  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego^  Ludovicus  cardìnalis  de  Borbonio  ita  promitto ,  iuro  et  voveo  '. 

Ego  Laurentius  cardìnalis  Gampegius  ita  promitto  •  iuro  et  voveo. 

Ego  Ferdinandus  Ponzettus  cardìnalis  Melfitauus  ita  promitto ,  iupo 
et  voveo  •. 

Ego  Guiilielmus  cardìnalis  De  Vich  ita  promitto ,  iuro  et  voyoo. 

Ego  Silvius  cardìnalis  Cortonensis  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Francìscus  Armellinus  Medìces  cardìnalis  Sanctì  Callisti ,  ca> 
merarìus^  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Egidìus  cardìnalis  Sancti  Mathei   ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Christoforus  cardìnalis  Are  celi  ita  plromitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Wìllielmos  cardìnalis  Dertusensis  ita  promitto ,  iuro  et  voveo*. 

Ego  Marcus  cardìnalis  Gornelìùs  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Sigìsmundus  cardìnalis  de  Gonzaga  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Innocentius  cai^dinalis  Cibo  promitto  iuro  et  voveo. 

Ego  Francìottos  cardìnalis  Ursinus  promitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Paulus  cardìnalis  Sancti  Eustachii  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Alexander  cardìnalis  Gaesarinus  ita  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Nicolaus  cardinalis  Roduipbus  ita  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Hercules  cardìnalis  Sancte  Agatbe  promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Augustinus  Sancti  Hadrianì  diaconns  cardinalis  Trivultius  ita 
promitto,  iuro  et  voveo. 

Ego  Francjscus  cardinalis  Pisanus  Sancte  Marie  in  porticu  pro- 
mitto ,  iuro  et  voveo. 

Ego  Ioannes  cardinalis  de  Lotborìngia  ita  promitto ,  iuro  et  voveo. 

^  Al  nome  dì  questo  cardinale  succede  nel  suddetto  autore  (loc.  cit.)  «  Boni- 
facius  Ferrerius  Vercellensis ,  episcopus  Eporediensia ,  presbiler  cardinalis  tt. 
Ss.  Nerei  et  Achillei  ». 

*  Manca  affatto  nel  Ciacconio. 

'  I  due  nomi  che  vengon  dopo  non  compariscono;  ed  invece ,  dopo  quello 
di  Francesco  Armellini ,  si'  trova  aggiunto  «  Thomas  de  Vio  Caietanus ,  ordinis 
Praedicatorum-,  archtep.  Salernitanus ,  presb.  card.  tt.  S.  Sixti  ». 

*  La  disposizione  dei  nomi  qual  si  legge  nel  nostro  documento  ò  diversa 
per  i  quattro  precedenti  nell'opera  citata  ;  dove  pure  comparisce  manifesta  la 
mancanza  di  due  altri;  poiché  essendo  tutti  numerati,  al  n.°25  succede  il  n.*St8. 

*  Questa  riga  bianca  sta  pur  cosi  neirorlginale ,  e  soltanto  nel  margioe  vi 
è  aggiunta  di  contro  la  parola  a  Salviatus  ». 
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S.  —  Lellera  di  fra  MleMlè  <  alla  «Isaaria  di  Plreaae. 

Illustrissmi  et  excellerUissimi  domini,  demini  mei  observandissinU  etc. 
Per  satisfare  a  l'obligho  et  debito  tengo  con  Vostre  Excelse  Signorìe,  ho 
voluto  con  questa  mia  significare  ad  quelle  et  darli  aviso,  come  questa 
mactlna ,  con  la  gratia  de  Tomnipotente  Dio ,  è  stato  nominato  et  pu- 
blicato  in  summo  pontefice  -el  reverendissimo  monsignor  cardinale 
de*  Medici.  Della  quale  ,  insieme  con  noi  altri  servitori  di  Sua  Beatitu- 
dine, Vostre  Excelse  Signorie  se  ne  congratuleranno  et  rallegreranno 
et  tanto  quanto  richiede  tal  nuova  electione.  Et  secondo  si  dice,  el 
nome  suo  è  papa  lulio  Tertio  *.  Pregando  quelle  veglino  ringra tiare 
TAltissimo  di  questa  singularissima  gratia  et  dono  per  sua  clementia 
et  benignità  concessaci  ;  alla  bona  gratia  della  Excelse  Signorie  Vostre 
humUlime  mi  raccomando.  Qìiae  fdiees  valeani,  Romae ,  xviHj  nooem- 
tris  MDXXIIL 

Earundem  III  et  Ex.  D.  V. 

Servitore  Fra  Niccolò. 


4.  —  lietlara  deir«ralare  flareBMaa  %m  Rohmi  alla  «IgaaHa 

di  Fireaae. 

Magnifici  et  exeelsi  domini  mei  observandissimi.  Le  Excelse  Signorie 
Vostre  haranno  inteso  per  una  mia  di  hier  mattina ,  scrìtta  alli  magni- 
fici signori  Otto  di  Pratica ,  per  corriere  expresso  et  in  diligenza ,  ad 
che  termine  si  ritrovava  et  era  monsignor  nostro  reverendissimo 
de' Medici,  del  papato.  Hora  mi  occurre  significare  a  quelle ,  come  que- 
sta mattina ,  con  la  gratia  dello  omnipotente  Dio ,  el  predetto ,  qtumdam 
reverendissimo,  è  stato  electo  et  publicato  in  summo  pontefice ,  et ,  se- 
condo si  dice ,  el  nome  suo  è  Clementi  Settimo.  Et  perché  questa  nuova 
é  grandissima ,  et  ad  beneficio  di  tutta  la  relUgion  Christiana ,  et  com- 
modo et  gloria  di  Vostre  Excelse  Signorie ,  non  ho  voluto  manchare  del 
debito  et  officio  mio  in  darle  con  la  presente  tale  piacere  et  allegrezza. 
Et  come  noi  qua  et  tucto  Roma  se  ne  è  congratulata  grandemente  con 
evidenti  et  manifesti  segni ,  di  tanta  singolarissima  gratia  concessaci  : 


'  Deve  esser  questi  Niccolò  Schoroberg  arcivescovo  di  Capua ,  carìssimo  « 
Leone  X  come  a  Clemente  VII ,  e  fatto  poi  cardinale  da  Paolo  IIL 

'  Così  corse  voce  ;  ed  anche  il  Varchi  come  altresì  l'Ammiralo  (  OpnÉcoU  ) 
Attestano  che  Giulio  Medici  nell'ascendere  al  papato  pensò  da  prima  di  rlienere 
il  proprìo  nome.  Anche  nella  lettera  seguente  è  chiaro  che  le  parole  Clmwii/« 
Settimo  sono  una  correiiofte  deiraltrc  tulio  Tertio  che  vi  si  vedono  cancellate. 
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cosi  etiam  mi  persuado  et  rendo  cerio  che  faranno  le  Eccelse  Signorie 
Vostre ,  con  ringrati^re  el  Signore  nostro  Dio  con  orationi ,  offici!  et 
altre  simile  cose  ^i  questo  dono,  che  è  grandissimo ,  da  esserne  sem- 
pre memori  et  ricordevoli  :  che  Dio  li  presti  lunga  et  felicissima  vita , 
come  é  il  bisogno  et  desiderio  nostro.  Alle  quali  quanto  più  posso  mi 
raccomando.  Quae  felicissime  valeani,  RomaeyXviiij  novembris  MDXXUL 
M.  Exc.  D.  F. 

Serviti»r  Galboctus  di  Midicis  Oraiar. 


S.  —  Lettera  della  0lf aerte  é%  rirèaae  al  eae  •ratore  ta 

Oratori  Rome ,  die  xxi  novembris  45t4. 

Magnifice  vir  etc.  £1  gaudio  et  la  letitia  che,  doppo  la  desiderata  nuo- 
va della  divina  assumptione  del  q%iondam  reverendissimo  et  illustrissimo 
cardinale  de'  Medici  al  sommo  pontificato ,  ne  ha  dimostro  in  questa 
nostra  veramente  fortunata  città  tucto  questo  populo  affectionatissimo 
di  quella  nobilissima  casa ,  et  particularmente  di  Sua  Beatitudine ,  dif- 
ficilmente si  potrebbe  immaginare ,  non  che  per  lettere  exprimere  ;  et 
siamo  certi  che  più  presto  scrivendo  diminuirono  le  infinite  demostra- 
tione  di  letitia  '  che  in  ogni  sorte  et  qualità  di  huomioi  si  sono  viste , 

^  A  proposito  di  queste  dimostrazioni  fatte  In  Firenze  al  primo  giuogere 
della  notizia,  ed  anche  della  sollecitudine  con  la  quale  essa  vi  fu  recata,  me- 
ritano considerazione  i  seguenti  provvedimenti»  tratti  da  un  registro  di  Delibe- 
razioni de' Signori  e  Collegi  del  462S  e  4623. 

«  Die  zx  (novembris],  bora  viti  noctis  eiusdem. 

«  Bannum  qiiod  lucerne  accense  ponantur  ad  fenetiras  nociis  tempore. 

«  Item,  prefati  magnifici  Domini  et  VexiUifer  lustitie  simut  adunati  eie,  audttts 
et  intellectis  modo  focundis  et  bonìs  novis  nove  creatlonis  Sanctitatis  domini  no- 
stri Glementis  vii  ex  illustrissima  fiimiUa  de  Medicis  io  summura  PonliOoem ,  et 
ne  occasione  tante  letitie  et  universalis  boni  ab  omnipotentl  Deo  maximo  huic 
civitati  apecialìter  collati  acandala  in  hac  tempestive  noctia  silentio  oriantur  etc; 
ideo  servatis  etc. ,  et  obtento  partito  deliberaverunt  et  conmiserunt  per  unum 
ex  eorum  bannitorlbus  bamniri  in  locis  publicis  civitalis,  quod  quilibet  cuiuscum- 
que  status  etc.,  bac  presenti  nocte,  antequam  illucescat  hec  dies  xx,  ponat  extra 
fenestras  lumen ,  et  lllud  teneat  aoceosum  usque  quo  fiat  dies  »  sub  pena  eorum 
indignationis  etc.  a. 

E  successivamente  si  leggono  altre  deliberazioni  coi  seguenti  Utoli:  Quod  fa- 
mìiia  partisi  nowim  craoliofiis  ponli/lcii;  Quod  alèicAe  operionltir;  Quod  doturpul- 
ws  etc.;  continuandosi  a  provvedere  per  altri  carcerati  e  per  nuovi  fuochi  di 
allegrezza  con  le  deliberazioni  de'  81  e  23  novembre.  Ciò  quanto  alle  feste  prò- 
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che  noi  possiamo,  non  che  aggiagnere  alla  grandeza  di  quelle ,  referìlle 
solamente.  Perchè  non  prima  apparve  segno  di  tanta  futura  felicita , 
che  le  mente  di  ciascbuno  y  come  presage  o  più  presto  conscie  di  tanto 
bene ,  parve  che  subito  fussino  certificate  et  assicurate  di  quanto  uni- 
camente desideravono  ;  in  modo  che  comparse  poche'  di  poi  le  tue  let- 
tere apportatrice  di  questo  grandissimo  dono ,  volendo  per  la  importu- 
nità della  nocte  soprattenere  qualche  bora  la  divulgatione ,  non  fu , 
iUcnn  con  ogni  diligenlia ,  possìbile  occultare  tanto  bene ,  essendo  suo 
proprio  et  naturale  lo  allargharsi  et  manifestarsi  ;  né  parendo  a  chi  n'era 

faae:  quanto  poi  alle  sacre,  ed  alle  fèrie  ordioale  per  quel  l'anno  e  rinnovate, 
sebbene  a  più  breve  durata ,  anche  nel!'  anno  successivo  »  ecco  come  ai  aspri* 
■sono  le  medesime  Deliberaziooi. 

«  Die  XXI  mensis  novembrfs  45t3. 

«  Quod  fai  solemnis  processio  prò  creatione  Clemmtis  pape  VII, 

m  Item  dieti  Domini  simal  adunati  una  cum  eorum  venerabilibns  oollegiis  ; 
atlencto  exoellenti  et  singulari  beneficio  ab  omnipotenti  Deo  buio  nostre  civiiati 
coliato  per  novam  crealionem  saDcUssimi  domini  domini  nostri  Clementia,  divina 
providentia  pape  VII ,  in  summum  florentinum  Pontificem  ex  illustrissima  domo 
Medices;  ideo  ne  tanti  beneflcii  ingrati  existant,  et  ut  Deo  optimo  maxìmo  gra- 
tie  referantur,  et  obtempto  partito  per  triginta  dnas  fdbas  nigras ,  et  omnibus 
servatis  eie. ,  deliberaveront  quod  crastina  die  solemnis  et  devola  processio  ce1e> 
bretur,  in  qua  omne  clerum  et  eltam  eorum  dominationes  una  enm  omnibus  oflUtlis 
et  magistrattbns  civilatls  interveniant ,  et  quod  in  ede  Sancte  Marie  Floris  de 
FlorenUa  solemnis  nissa  celebretnr  ad  laudem  omntpotentis  Dei  et  ad  stabilita- 
tem  et  perpetnam  pacem  prefate  Sancii tatis  tollusque  nostre  civIUtis;  et  ad  hoc 
ut  in  ea  omnipolens  Deus  obnixe  deprecetur  ut  prefala  Sanctitas  civilasque  no- 
afra  in  sua  gratla  conserventur.  Et  insuper  considerantes  quod  die  lune,  que  erit 
die  XXIII  presentis  mensis,  in  qua  festum  sancii  Clementis  ceiebratur ,  cuius  titu- 
Inm  et  nomen  prefata  Sanctitas  Domini  absumpsit;  ideo  in  suprascrlptorom 
perpetuam  memoriam  deliberavernnt ,  quod  prefata  dies  ab  omnibus  solemniter 
celebretur  ac  si  dominica  dies  essel  :  et  insuper  mandaverunt  precipi  qualenus 
per  omnes  et  quascnnque  personaa  dieta  die  lune  omnes  et  singole  apotece  9  tata 
dieta  die,  elause  detineanlur,  sab  pena  eoramdem  indignationis  eie.,  mandan- 
tes  eie.  • 

«  Ferie  «nieersalei  in  craolioiie  Clemei^is  pape  VII. 

•  Item  dicti  Domini  etc.,  in  signum  lelitie  erealionis  prefali  domini  domini 
nostri  pape  eie.,  deliberaveront  et  deliberando  fecerunl  et  creaverunt  ferias  et 
plenissimas  secnrilates  bine  ad  per  totam  diem  octavam  mensis  ianuaril  proxfmi 
futuri  inclusive,  personaliter  et  In  bonis,  in  ciTitate,  comitato  etdistrìcto  Ploren- 
tfe ,  prò  omnibus  et  singulis  et  qoibnseunque  debitis  tam  pnbllcis  qoam  pri va- 
lla ,  et  etiara  prò  ceemntibus  prò  debito.  Quas  quidem  ferias  nMndavernot  obser» 
vari  deiMre  inviolabilMer  per  omnes  et  singulos  eorum  oilciales  et  reclores,  aub 
peoa  etc.  • 

11.  16 
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consapevole  fruirlo  interamente  senza  participarlo  ad  qualcuno.  Sicché, 
non  obstante  le  tenebre  della  nocte  o  la  necessità  della  quiete,  la  mag> 
gior  parte  del  popolo ,  cosi  cittadini  come  plebei ,  usciti  delle  proprie 
case ,  con  voce  piene  di  giocondità  et  con  felice  acclamatione ,  comin- 
ciorno  ad  significare  et  demostrare  lo  esuberante  gaudio  che  trabocchava 
dal  core  et  pecto  di  ciascuno,  non  pretermettendo  alcuna  demostrazione 
et  segno  di  letitia ,  col  quale  si  possa  più  exprimere  et  manifestare 
lo  affecto  et  contenteza  dello  animo.  Et  riconoscendo  questo  immenso 
dono  particularmente  dallo  omnipotente  et  immortale  Dio ,  causa  et 
principio  d'ogni  bene ,  non  si  è  mancbato ,  per  quanto  si  estendono  le 
forze  bumane ,  di  rendergli  infinite  et  somme  gratie  ;  pregandolo  devo> 
tissimamente ,  che  ne  presti  gratia  di  godere  lunghe  tempo  tanto  be- 
nefitio;  conciossiaché  da  quello  tutta  la  republica  Christiana,  et  parti- 
cularmente la  nostra  ciptà,  ne  aspetti  infiniti  commodi.  Et  ad  questo 
effetto ,  oltre  alle  private  prece  delle  devote  persone ,  si  sono  solemne- 
mente  deliberate  publice  supplicatione ,  processione  et  helemosine ,  con 
tanta  hilarità ,  con  tanto  concorso  et  promptitudine ,  quanto  sia  accha- 
duto  mai  per  alcun  tempo.  Perché  se  bene  la  letitia  dimostra  nella 
creatione  della  recolenda  memoria  di  papa  Leone  fu  grandissima, 
inexpectata  et  mai  più  per  l'adrieto  cognosciuta  ;  questa  non  fia  forse 
giudicata  minore,  per  bavere  rinnovata  la  memoria  di  quello  optimo 
et  sanctissimo  pastore,  suo  secundum  camem  fratello,  et  essendosi 
augumentata  questa  nuova  allegreza  con  la  memoria  di  quella.  Ha 
non  possendo,  per  essere  ancbora  nel  fervore  della  letitia,  satis- 
fare ad  quanto  sarebbe  el  desiderio  nostro,  vogliamo,  per  non  man- 
chare  interamente  del  debito,  che  tu  ti  appresenti  alli  piedi  di 
Nostro  Signore,  et  ad  quello ,  non  secondo  che  noi  scriviamo ,  ma  im- 
maginandoti una  somma  letitia  ,  con  quelle  più  efficace  parole  ti  sarà 
possibile,  dimostrerrai  questa  comune  contenteza  per  la  sua  felicissi- 
ma exaltatione ,  della  quale  noi  habbiamo  ringratiato  et  continuamente 
ringratiereno  io  eterno  et  sommo  Dio ,  supplicando  Sua  Maiestà  che  sic- 
come quella  l' ha  consti  tu  ito  suo  vicario  in  terra ,  cosi  ancbora  io  in- 
dirizi  et  presti  adiuto  in  ogni  sua  actione,  et  li  conservi  quelli  buoni 
et  sancii  propositi  che  noi  sempre  habbiamo  cognosciuti  in  Sua  Beati- 
tudine.  Dipoi ,  pregherrai  quella  humilmente ,  che  ne  mantengha  in  sua 
buona  gratia  tutta  questa  città,  come  sempre  é  stata  pel  passato,  et 
che  si  degni  pigliare  parliculare  protectione  di  questo  suo  gregge  ;  non 
come  pastore  universale  quale  Sua  Beatitudine  è  al  presente ,  ma  co- 
me particulare,  quale  egli  é  suto  pel  preterito.  £t  li  racchomanderai 
questo  popolo,  il  quale  ha  tanto  maggiore  speranza  nella  beneflcientia 
sua ,  quanto  quella  ha  maggiore  facultà  di  multiplicare  li  eterni  benefit! 
e  quali  epso  riconosce  dalla  prudentia  et  bonità  sua.  Et  benché  sia  su- 
perfluo offerirgli  quello  che  é  in  sua  potestà ,  pure  ricorderai  ad  Sua 
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Beatitudine ,  che  noi  non  habbìamo  mai  ad  pensare  se  non  in  che  modo 
noi  possiamo  fere  cosa  grata  alla  Santità  Saa  ;  alfa  quale  noi  habbiamo 
dedicato,  perdìrein  una  sola  parola,  le  anime  et  cori  nostri.  Bene  vale. 


•.  —  Breve  M  rajpa  Clbbbwtb  YII  alla  •Icmoria  éì  Pirei 

DUedi  filii ,  salutem  et  apostoltcam  beneditùmem,  EI  pio  et  misericor- 
dioso Iddio  un'altra  volta  lia  chiamato  li  vostri  ciptadini  a  reggiere  la 
sua  Santa  Chiesa  ;  et  la  vostra  di  molte  humane  facultà  florida  Repub- 
blica ,  già  dì  duo  vostre  piante  trasposte  nei  suo  campo  et  de'  celesti 
premii  ha  ornata  et  illustrata.  Voi  adunque ,  insieme  con  noi ,  siate 
tanto  oblighati  alla  divina  misericordia ,  quanto  non  è  possibile  esprì- 
mere ;  bevendo  la  ciptà  vostra  in  pochissimi  anni  dato  dua  romani  pon- 
tifici ad  la  Cristiana  religione.  Non  ha  certo  permesso  la  immensa  beni- 
gnità di  Dio  che  el  dispiacere,  quale  havevi  piamente  conceputo  per  la 
morte  della  felice  memoria  di  papa  Leone  X,  predecessore  ei  secundum 
camem  nostro  fratello  cugino,  ciptadino  et  padre  vostro,  sia  durata  troppo 
lungo  tempo  ;  ma  traducendo  la  seconda  volta  la  suprema  dignità  che 
sia  in  terra ,  ad  la  nostra  casa  et  ad  4  nome  fiorentino ,  ne  ha  conso- 
lati con  abundante  copia  di  benignità  et  con  accelerato  gaudio.  Legge- 
ressi  nelle  storie  essere  suti  in  pochi  anni  creati  per  dono  di  Dio  dua 
pontifici  d^lla  nostra  florentissima  città,  et  della  famiglia  nostra; 
Xeone  X  et  Clemente  VII  ;  el  quale  divin  dono  tanto  è  magiore ,  quanto 
è  più  spesso ,  et  quanto  manche  era  per  Tadrieto  consueto  ;  havendo  lo 
omnipotente  Iddìo  recompensato  et,  secondo  il  costume  suo*  accumu- 
lato con  questa  nova  abundantia  quella  vostra  antiqua  rarità  di  gene- 
rare sommi  Pontifici.  Agiugnesi  ancora ,  che  noi  soli  fra  li  grandissimi 
et  infiniti  meriti  di  molti  siamo  preposti  a  tutti  li  altri  :  il  che  non  ad 
li  nostri  meriti,  ma  alle  vostre  prece  è  suto  dalla  divina  clementia  con- 
cesso. Onde  noi  volentieri  habbiamo  preso  il  nome  di  Clemente ,  ricor- 
dandosi di  tanta  clementia  di  Dio  ;  la  quale  essendo  da  Dio  diffusa  sopra 
di  noi,  chollo  aiuto  dì  Dio  da  noi  si  trasfonderà  nelli  huomini.  Et  per- 
tanto, filioli  dilettissimi,  cantate  in  eterno  la  misericordia  di  Dio,  et 
date  laude  al  suo  nome ,  et  siate  pii  et  officiosi ,  come  solete,  in  verso 
la  Santa  Chiesa  Apostolica ,  tempio  di  Dio  in  terra  ;  che  cosi  sarete  grati 
al  Signore  de'benefitii  passati,  et  provocherete  per  l'avenire  la  sua  beni- 
gnità sopra  di  voi.  Noi  certamente,  conscii  della  nostra  imbecillità  et  cono- 
scendo questo  honore  solo  dalla  clementia  di  Dio,  per  la  speciale  et  debita 
benevolentia  nostra  inverso  la  patria ,  ci  rallegriamo  con  voi  nel  Signore, 
rendendo  honore  a  Dio,  et  consolandovi  con  paterna  charità  et  singulare 
amore  apresso  li  nostri  pensieri,  secondo  che  è  nostro  debito  con ^ 

1  Onesta  lacuna  si  trova  ancora  nel  manoscritto. 
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che  portando ,  temporalmeDie  come  filiolt ,  et  aptritoalmente  coom  pa* 
dri,  abundaote  amistà,  aflfetione  ad  la  Ropubblica,  teeundum  eamem, 
mairem  et  genitrioem  nosiram  ;  se  noi  li  siamo  pel  passato  suii  d'alcuia 
utilità ,  metteremo  ogni  studio  in  aumentarla  :  et  conoscerete  effettual- 
mente, che  noi  vi  tenghiamo  per  nostri  peculiarii  et  speciali  figliuoli. 
Voi  perseverate  et  continuate  nella  vostra  perpetua  obsenrantia  in- 
verso la  Sede  Apostolica,  et  nelli  tempi  nostri,  s*egli  è  possibile, 
multi plicarla  et  acrescerla  ;  di  che  niente  ci  può  essere  più  grato.  Li 
quali ,  nelle  cose  che  sono  secondo  Iddio ,  non  siamo  per  denegarrl 
cosa  alcuna.  Benedicavi  Iddio,  figliuoli  dilettissimi,  et  collo  scuto  della 
sua  benignità  defenda  perpetualmente  la  vostra  Repubblica. 

Daium  Rome,  apud  Sanehitn  Petrum ,  tub  annulo  piscatorù ,  die  «rj 
nocembrit  4683,  iuseepti  a  nobis  appoelolatui  offUU  armo  primo. 


mgn  «tto  di  Wrmitiom, 

Magnifici  dowUni  mei  obeervandissimù  Àlli  xxi  fu  1'  ultima  scripst  alle 
Signorie  Vostre,  di  poi  è  comparsa  la  loro  de'xx,  per  la  quale  ho  viste 
il  gaudio  han  preso  le  Signorie  Vostre  e  tutta  la  ciptà  della  electkme 
del  nuovo  pontefice.  Et  per  la  commissione  mi  danno  quelle,  sono  stato 
alli  piedi  di  Sua  Santità  et  baciatoliene  ad  nome  delle  Signorie  Vostre; 
et  con  quelle  accomodate  parole  mi  sono  occorse  rallegratomene  con 
Sua  Beatitudine ,  offerendoli  et  raccomandandoli  la  ciptà  et  le  Signorie 
Vostre.  Sua  Santità  molto  benigaiamente  ne  ringrazia  quelle,  offerendosi 
alla  ciptà  et  a  loro  essere  desiderosa  di  beneficarle  in  ogni  ocoorrentia, 
come  per  il  breve  di  Sua  Saniità  alli  Excelsì  Signori ,  Vostre  Signorie 
haranno  possuto  comprhendere.  Io  non  mi  estenderò  in  dire  ad  quelle 
l'amore  grande  che  Sua  Santità  porta  alla  ciptà ,  perchè  Vostre  Signo- 
rie n'  hanno  visto  tanta  experientia  che  saria  superfluo.  Le  Signorìe 
Vostre  vadino  pensando  quel  sia  ad  benefitio  della  cipià,  che  con  la  ex- 
perientia vedranno  Sua  Santità  non  ne  mancherà. 

Per  dare  a  Vostre  Signorie  qualche  particulare .  come  in  la  electione 
del  papa  le  cose  passorno  ;  quelle  hanno  da  sapere  come  Sua  Santità 
hebbe  continuo  46  voti  fermi  col  suo,  quali  furon  Santi  Quattro,  Cor- 
tona, tre  Nepoti,  Egidio,  Campeggio ,  Valle ,  Mantua ,  Cesarìno ,  Annel- 
lino,  Cesis,  Ancona,  Hiocheforle  e  Ranghona;  che  mai  fu  tanta  fede 
in  Hisrael.  Nelli  adversarii  volnntarii,  che  non  si  scnopriano  amici  suoi, 
et  erano  per  darli  il  voto  ogni  volta  lo  volea ,  furono  Baraceli ,  Santa 
Croce ,  Ponxetto ,  Farnese  et  Borsino  ;  tutto  il  resUnte  li  era  inimMa- 
Simo.  Et  tentorono  tutto  posseano ,  perchè  non  riuscissi.  Et  erano  uni- 
ti ad  non  volere  Sua  Santità ,  ma  non  in  chi  di  loro  dovessi  essere. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  428 

Li  franzesi  voleano  Volterra,  Flisco  o  Como,  Dominati  loro  dal  re, 
el  prohibitoli  io  tutto  Medici.  Quando  viddono  noo  poasere  riuscire  al- 
cuno d'epsi ,  si  buttoroQO  a  Farnese ,  qual  dall'una  et  altra  banda  ba 
baule  delle  contradictioni  assai.  Colonna  mostrò  corrervi.  Medici  il 
medesimo;  né  li  posserono  fare  tanto  liavore  li  bastassi.  Li  franzesi  si 
ritornorono  sopra  li  tre  prenominati.  Colonna ,  cbe  vdea  lacobacci , 
volse  corressi  quando  li  loro  :  li  franzesi  non  io  volsono  acoosentire  : 
vennono  per  questo  ad  rottura  con  Colonna ,  quale  ebbe  molto  caro 
questa  occasione ,  ravvedendosi  dello  error  suo  :  praticò  con  Medici ,  ei 
li  oHèrse  volerlo  lare  papa.  Tirovvi  Cornare ,  Pisano  et  lacobacci.  Inteso 
li  altri  tali  andamenti,  vi  andò  Grassis,  Triulzi  ei  Ivrea:  visto  la  cosa 
condotta  a  porto,  Colonna  fece  congregatione  del  numero  de'zxiiiy  pro- 
ponendo loro  cbe  baveano  papa  Medici  :  se  voleano  concorrere,  stava  a 
loro ,  fuori  de'  nominati  di  sopra.  Il  restante  fece  difficoltà  assai ,  et 
volsano  guastare.  Visto  Colonna  la  dureza ,  disse  :  lo  potea  fare  sansa 
loro,  et  Io  faria.  Per  il  cbe  tutti  concorsone ,  et  andoronlo  la  sera  dei 
xviii  di  ad  adorare  :  di  poi  la  mattina  de'  xvnii  feciono  lo  scruttino  con 
tutti  li  voti  uniti.  Et  si  publicò  :  et  tutti  sono  a  papa  Clemente  fra- 
telli ,  et  Sua  Santità  fa  loro  infinite  careze. 

Il  reverendissimo  Grassis  passò  all'altra  vita  biermattina  :  el  veaoo- 
vado  di  Bologna  l'barà  Campeggio. 

Ancora  non  si  è  fetta  la  distrìbutione  de'benefitii  tenea  Noslro  Signo- 
re ,  per  non  si  essere  accordati  li  Reverendissimi  del  modo.  Né  altro. 
Quanto  più  posso  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando.  Alli  xxiu  di  no- 
vembre MDxxni ,  in  Roma. 

Servitore  Galeotto  de'  Medici  Oratore. 


—  l^eMera  de'  CmpAìbaII  ta  9&mtMmwB  «Ila  0ICB«rl«  éì  Pi 


Miseratione  divina  Episcopi ,  Presbiteri  et  Diaconi  Sanctae  Romanae 
Ecclesiae  Cardinales,  magnificis  ac  nobilibus  viris  Prioribus  libertatts 
et  Vexiliifero  iusticiae  populi  Fiorentini,  nobis  in  Ghrìsto  dilectis, salutem 
et  sinceram  in  Domino  cbaritatem.  Cum ,  sicut  Domino  placviit ,  felix 
recordatio  Adriani  VI  decimo  octavo  kalendas  odobrls  ex  hac  vita  mortali 
ad  omnipotentem  Deum ,  ut  vita  ettema  frueratar ,  ascendfsset  ;  volentes 
noe  Tìdoatae  Ecclesiae  de  optino  et  sufficienti  sponso,  ut  aequnn  ersi, 
providere,  post  fimeris  et  exequiarum  ut  jnoris  est  eelebrationem ,  in 
Spirita  Sancto  congregati  Conclave  intravimus ,  ubi  mature  et  diligenter 
tanto  negocio  uecessanis  rebus  discussis ,  eonsensa  omnium ,  lulium 
tituli  Sancti  Laurentii  in  Damaso  presbiterum  cardinalem  de  Medicis^ 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  vicecanoellarinm ,  universali  Ecclesiae  pa- 
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storem  prefecimus  ;  qui  sua  prudentìa  rerumque  experientia ,  quibas 
eum  abundare  semper  cognovimus  ,  afflictis  rebus  invigilando  coosu- 
leret;  Tarcbarumque  tyranni  ingluviem  et  Lutberi  falsum  dogma  con- 
tunderet.  Qua  propter ,  ut  nostro  huiusque  pastoris  optimi  aevo  foeli- 
cissimo  Christiano  generi  tanta  gloria  concedatur  ;  devotionem  vestram 
borlamar  in  Domino,  quatenus  solemnes  processiones  clero  et  fratrìbus 
cuiusque  ordinis  in  civitate  ista  et  iurisdìctionibus  suis  indicat  ;  quibus 
placatus  Altissimus ,  vota ,  actiones  et  actus  nostros  dirigat  inque  sua 
pace  disponat,  hostiumque  Chrìstianae  fidei  vires  franga t,  et  nostri  pa- 
storis desterà  conterat  :  quod  si  fecerit,  et  Deo  acceptissimam  vobisque 
dignam  et  nobis  omnibus  rem  efiBciet  quamgratissimam.  Cui  nos  in 
omnibus  que  vestram  et  buius  civitatis  tranquilli tatem  commodita- 
temque  respiciunt  offerimus  paratissimos.  —  Datum  Romae,  in  Pallatìo 
Apostolico,  et  in  nostra  generali  congrega  tiene  ,  vi  kalendas  decembris 
MDXXIII  ;  sub  suscriptione  secretarii  nostri  infrascripti  ac  sigillis  nostro- 
rum  trium  in  ordine  priorum. 

V.  PlMPINBLLUS. 

A  tergo.  Dilectis  nobis   in  Gbristo  Prioribus  iibertatis  et  Vexillifero 
iusticiae  populi  Fiorentini,  amicis  nostris  charissimis, 
Episcopi       . 

Presbiteri    |  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinales. 
Diaconi        1 


0.  -  Eméimrm  della  0lsB«rte  di  Wìremmm  m  p»p»  Cubbittb  TU. 

Clementi  Septimo  pontifici  maximo  ^  kalendis  decembribus  4523. 

Sanctissime  ac  beatissime  pater.  Nihil  unquam  aut  nostra  aut  patrum 
memoria  accidit  quo  civitas  nostra  efferre  magis  sese  et  gloriari  possit, 
quam  divino  hoc  Vestrae  Sanctitatis  pontificalus  a  Deo  optimo  maximo 
accepto  munere.  Erat  enim  nobis  maioris  cuiusdam  laudis  praefici 
Christiano  gregi  civem  nostrum;  sed  praefici  boc  potissimum  tempore, 
a  tot  praeclarissimis  patribus  et  tam  maturo  Consilio ,  longe  magis  de- 
corum  existimandum  est  atque  ornai  aevo  memorandum.  Ncque  vero 
credendum  est  boc  in  stata  rerum ,  a  tam  celebri  senatu ,  post  tot  die- 
rum  consultalionem ,  non  absolutissimum  undequaque  virum  ad  sum- 
mi  Apostolatus  dignitatem  evectum  ;  proque  comperto  affirmari  potest, 
romanos  Patres  qui  erant  simui  eodem  in  loco  congregati  quinquagesi- 
mo tandem  die,  Apostolorum  instar  quos  in  Dei  Ecclesia  referunt,  fuisse 
omnes  repletos  Spirita  Sancto  et  coepisse  loqui  prout  Spiritus  Sanctos 
dabat  eloqui  illis.  Merito  igitur  nostra  civitas,  quae  digna  habita  est  fieri 
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mater  tanti  fllii,  maximo  atqae  incredibili  gaudio  quanto  nunquam  alias 
ezultavitet  laetata  est;  nihilque  quodad  exprìmendam  maiorem  quandam 
laetitiam  arte  et  natura  perOci  aut  animo  concìpi  possit  exultabunda 
omisit.  Sed  nec  aetas  cuiquam  aut  sexus  obstitit,  quo  minus  conceptum 
animo  gaudium  omnibus  laetitiae  signis  certatim  patefaceret,  Beatitu- 
dini Yestrae  feliciter  acclamaret ,  omnipotenti  Deo  immortales  gratias 
ageret ,  publice  ac  privatim  supplicaret ,  ac  prò  salute  ac  diuturnitate 
tam  desiderati  pontificis  praecaretur  et  vota  susciperet:  tanta  est  de 
Vestrae  Beatitudinis  sapientia  et  bonitate  expectatio,  tanta  de  patema 
eiusdem ,  saepe  hactenus  cognita ,  in  patriam  cbaritate  spes  aut  potius 
certi  tudo.  Enimvero  a  quocumque  ci  ve  nostro ,  ad  regendam  Petri  na- 
viculam  delecto,  multa  quidem  speranda  atque  expectanda  forent. 
At  de  eo  cive ,  qui  ob  praecipuas  animi  dotes  florentinum  moderarì 
gregem,  ob  insignem  vero  pietatem  parentis  cognomen,  et  ob  virtutem 
in  maximis  arduisque  rebus  spectatam  prìncipem  locum  in  re  nostra 
publica  meruerit;  nihil  non  sibi  civitas  nostras  atque  uni  versus  bic  pò- 
pulus  pollicetur.  Auxerunt  magnopere  spes  et  cogitationes  nostras  Ve- 
strae Sanctitatis  licterae  suis  in  nos  amoris  ac  benivolentiae  testes  quas 
frequenti  in  Senatu  legi  iussimus,  gestientibus  prae  gaudio  et  collacbry- 
mantibus  senatoribus  fere  omnibus.  Cui  enim  lacrymas  non  elicuisset, 
cum  pia  illius  vere  parentis  nostri  felicissimae  recordationis  Leonia 
Decimi  memoria  quem  amissum  nunc  tandem,  recepto  in  eius  loco  pa- 
trueie ,  desiderare  ac  lugere  dessinemus ,  tum  divinum  illud  de  assum- 
pto  Clementis  nomine  consilìum,  in  quo  natura  et  propositum  suum 
cognosci  voluitBeatitudo  Yestra  et  lesum  Christum  Salvatorem  nostrum, 
cuius  vicem  in  terris  gerit ,  qui  Clemens ,  pius  et  misericors  est,  imi- 
tari?  Quid  enim  commemoremus  quam  ea  religiose  de  Deo  pieque  de 
patria  ad  nos  scripserit?  Quantaque  cum  cbaritate  cives  et  filios  suos 
moneat,  bortetur  et  maiore  quadam  spe  consoletur  ?  Sed  deficit  anima 
nostra  in  eloquiis  tanti  domini,  et  spiritus  orìs  nostri  prae  magnitudine 
gaudii  obmutescit.  Quare  memoria  memores  erimos  omnibus  diebus 
nostris  et  confitebimur  Domino  qui  consoiatus  est  nos.  Vestrae  autem 
Beatitudini  quod  per  oratorem  nostrum  fieri  mandavimus  moxque  ele- 
ctissimorum  etiam  civium  *  legatione  faciemus,  quam  maxime  possumus 

*  I  nomi  degli  ambasciatori ,  che  indugiarono  la  loro  partenza  agli  ultimi  del 
gennaio ,  si  rilerano  dalla  seguente  credenziale  della  Signoria  estratta  dal  citato 
minotario. 

■  ClemenH  VII  ponfi/lci  maximo .  die  ti  ianìtarii, 

«  Sanctissime  etc  Deosculabuntur  nostro  atque  uniyersae  huius  civitatis  no- 
mine aaguBtiasimos  Vestrae  Sanctitatis  pedes  et  mandata  nostra  coram  ezponent, 
reverendus  In  Christo  pater  dominas  Franciscus  Minerbettus  de  Medlcis  archie- 
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^raUilamar ,  foelidtaten  anspìcamur ,  nosque  et  populam  bunc  do- 
strum  ,  iamprìdem  sub  umbra  alarttm  tuaram  quiescenlem,  bamiUinie 
commendamus.  Qui  si  omnes  bactenus  Romanos  PoDtiOoes,  quae  est 
jllios  in  Apostolicam  Sedem  obaervantia ,  persancte  colaii  et  veneratila 
est  prò  Yestrae  quidem  Beatitudinia  opUme  aemper  de  repoblica  noatra 
meritae  inoolumitate  dignitateque  sanguìnem  atque  animam ,  ut  obe- 
dientiasimoa  filios  decet,  profandere  non  recusabit. 


In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis,  Patris  et  Filli  et  Spiritns 
Sancti ,  amen. 

Per  boc  presena  publicum  instrumentum  cunctis  pateat  evidenter  et 
sit  notum  qualiter ,  anno  a  natlvitate  Domini  millesimo  quingentesimo 
trigesimo  quarto  »  indictione  septima ,  die  vero  trigesima  mensis  iulii , 
pontìficatus  sanotfssimi  in  Ghristo  patris  et  domini  nostri  domini  Clemen- 
tia,  divina  providentia  pape  Septimi,  anno  undecimo;  idem  dominus 
noster  dominus  Clbhbns,  vestigiis  Martini  Quinti  et  aliorum  Romanorum 
pontiflcum  predecessorum  suorum,  qui  bumane  sortis  memores  de  rebus 
suis  temporalibuB  testamentaria  voluntate  disponere  voluerunt ,  suum 
nuncupativum  condidit  testamentum  iu  bunc  modum  qui  sequitur ,  vi- 
delicet.  Imprimis  quidem  ;  quia  anima  est  nobilior  et  preciosior  corpore 
et  rebus  bumanis,  de  eterni  Regis  misericordia  piene  confidens,  quia 
cor  oontritum  et  bumiliatum  non  despiciet»  quique  ut  suum  redimerei 
populum  gustare  voluit  oalicem  passionis  :  animam  suam  ex  nunc  omni- 
potenti  Deo  et  beate  Marie  Yirgini  ac  omnibus  sanctis  curie  supernalis 
recommendans,  ordinavit,  mandavit  et  voluit,  ai  eum  deinfirmitate  qua 
de  presenti  laborat  decedere  contingat  etdebacluce  migrare,  corpus 
suum  sepeliri  et  tradi  sepulture  arbitrio  suorum  infrascriptorum  bere- 
dum  et  prout  eisdem  beredibus  videbitur.  In  omnibus  autem  suis  mo- 
bilibus,  stabilibus,  iuribus»  actionibus  et  nominibus  debitorum  ubi- 
oumque  ejJstentibus  »  ad  eius  sanctitatem  tanquam  privatam  personam 
quomodocumque  et  qualitercumque  spoeta ntibus ,  suo»  beredes  insti- 


piscopus  Turretanus,  et  magnifici  viri  Laorenttus  Morelli»,  Alexander  Paccius» 
lai^bas  Salvlataa  ,  Aatoaiua  Ptocciua  ,  Robertas  Aociaiolua ,  Pallaa  Oricellariiifl  • 
Franciscus  Victorius ,  Laurentius  Strozza  et  Ioannes  Tornabuoous  ,  cives  omnes 
nostri  nobi4tsaimi  ornatissiinique.  Qaot  eo  maxime  Consilio  ad  Sanclilatem  Vestram 
oratores  misimus .  ut  una  cum  Galeotlo  Medico ,  qui  et  ipse  iamprìdem  nostro 
apiid  eam  tuatn  iegatione  fangitor ,  animos  et  voluntates  nostras ,  qood  Itteris 
fieri  non  potnit ,  copiosiua  oaUinderent.  Quidquid  fgltur  nostro  nomine  ab  hiis 
enarraMtnr,  precamur  a  «obi6  ipsis  dici  exisUmet  Beatitudo  Vcslra.  Cui  oos  eie.  • 


DEGÙ  ARCHIVI  TOSCANI  iìl 

tttii,  nominavit,  fecil  et  esse  voluti;  videlicet,  in  bonis,  iuribas,  aciionibus 
et  nominibos  debitoram  Romae  et  ubique  locorum ,  extra  tameo  Civita* 
tem ,  comitatam  et  domioiam  Florentioorum  coosistentibas,  reverendis- 
simiimdoiiuDam  dominum  Hippolitum  cardinalem  de  Medicìs;  in  boois 
vero,  iuribas,  actionibus  et  oóminibus  debitorum  in  civitate,  oomitatu  et 
dominio  Florentinonim  predictorum  eonsiitutis ,  dominum  Alexandruoi 
etiam  de  Medicìs ,  dueem  reipublice  Fiorentine ,  et  eius  primogeni- 
tom  mascnlum  legitimum  et  naturalem  :  ita  quod  bereditas  buiusmodi 
semper  transeat  de  primogenito  in  primogenitum  ex  diete  iliustrissimo 
domino  duce  descendentem ,  mascoium  tamen  ac  legitimum  et  natu- 
ralem. Ipsosque  reverendissimum  dominum  cardinalem  et  illustris- 
simum    dominum    ducem    invicem    substituit    vulgariter  et  pupilla- 
riter  ac  per  fideicommissum  :  ita  qaod  si  aliquis  ipsorum  sine  filiis 
mascuiis,  legitimis  et  naturalibus  decedere  contingat  l)ona  bereditas 
buiusmodi  ad  superviventem  et  eius  filios  masculos  legitimos  et  natu- 
rales  devdvantur ,  iure  diete  primogeniturae  semper  salvo.  Et  si  con- 
tingeret  dictos  illustrissimos  dominos  cardinalem  et  ducem  sine  filiis 
mascuUs  legitimis  et  naturalibus  decedere ,  bona  et  bereditas  buiusmodi 
ad  primogenitum  agnatum  familie  de  Medicis  proximiorem  spectent  et 
pertineant:  ita  quod  unus  semper  et  non  plures  in  dictts  bonis  suc- 
ceda t.  Item  prohibuit  dictorum  suorum  bonorum  et  hereditatis  aliena - 
tionem,  voleos  q^od  dieta  sua  bona  et  bereditas  per  dictos  suos  beredes 
institutos  ac  illorum  filios  nullo  unquam  tempore  in  perpetuum  alienari 
possint;    sed  semper  in   familiam  de  Medices  remaneant.  Et  si  ali- 
qua  alienatio  fieri   contigerit ,  quod  talis  alienatio  non  valeat  et  bona 
sic  alienata  ad  superstitem  non  alienantem  remaneant  et  spectare  in- 
telligantar.   Hanc  autem  sanctissimus  dominos  noster  Glemens  testator 
prefatus  dixit ,  et  asseruit  fuisse  et  esse  suam   ultimam  voluntatem , 
ultimum  testamentum,  quam  et  quod  valere  volult  et  teneri  iure  te- 
stamenti. Et  si  iure  testamenti  non  valeret,  ralione  omissionis,  prete- 
ritionis  vel  alterius  cuiuscumque  solemnitatis,  voluit  et  vult  ipsam  suara 
ultimam   voluntatem  sive  ultimum   testamentum  buiusmodi   valere  et 
teneri  iure  codicillorum  seu  donationis  causa  mortis  aut  inter  vivos,  et 
tanquam  iure  ultime  voluntatis  ac  alio  modo  quo  melius  valere  potcrit 
et  tenere.  Gassans  propterea   prefatus  sanctissimus  dorainus  Glemens. 
ac   irritans  et  annullans  omne  aliud    testamentum  ,   codicillum   sive 
quamcumque  aliam  ultimam  voluntatem  sive  donatìonem  causa  mortis 
per  ipsum  sanctissimum  dominum  Glementem ,  testatorem  prefatum 
bactenus,  quomodocumque  et  qualitercumque  ac  sub  quibuscumque 
verbis,  tenoribus  et  formis,  etiam  derogatori is,  factam  et  conditam  sive 
factum  et  conditum.  De  et  super  quibus  omnibus  et  singulis  supradictis 
idem  sanctissimus  dominus   noster  Glemens,    testator  prefatus,  sibi 
suisque  beredibus  et  successoribus  prefatis  eorumque  procuratoribus  et 
II.  il 
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aliìs  quibus  interest,  interit  aut  interesse  poterti  qnomodolibet  in  futa- 
rum  fieri  atque  confici  petiit  et  rogavit  unum  vel  plura  poblicom  sea 
poblica  instrumentum  et  instrumenta.  Acta  fuemnt  beo  Rome ,  in  ca- 
mera cubiculari  eiusdem  sanctissimi  domini  nostri  Clementis,  testatoris 
prelati  ;  ipso  in  lecto  iacente ,  infirmo  corpore  licei  tamen  mente  et  in- 
tellectu  sano  ;  sub  anno ,  indiiione ,  die ,  mense  et  poniificaiu  quibus 
supra;  present^bus  ibidem  reverendissimo  domino  domino  cardinale 
Sanciorum  Qoatiuor,  ac  reverendo  patre  domino  Bartholomeo  episcopo 
elusine,  magnifico  domino  Symone  Tomabono  alme  Urbis  senatore, 
et  Troiano  de  Alicomis  Sue  Sanciitaiis  camerario  secreto,  iesiibus  ad 
omnia  et  singula  premissa  vocaiis  ^pecialiter  atque  rogatis. 


Et  quia  ego  Thomas  db  Prato  epi- 
scopus  Vasionensis,pubblicus  aposto- 
lica et  imperiali  auctoritate  notarius, 
premissis  omnibus  et  singuHs,  dum 
sic  ut  premictitur  agerentur  et  fie- 
reni, una  cum prenominatis  testibus 
interfui  eaquesic  fieri  vidi  et  audivi, 
ac  de  eis  rogalus  fili  et  in  notam  sum- 
psi;  ideo  boc  presens  publicom  testa- 
menti instrumentum  manu  alterius 
mibi  fidi  scriptum  sumpsi  et  publica- 
vi ,  et  me  bic  manu  propria  subscrì- 
psi  et  signum  meum  apposui  con- 
suetum,  in  fidem  et  tesiimonium 
ompium  premissorum,  rogaius  et 
quisitus. 
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RICONCILIAZIONE 


DI 


SILVESTRO  ALDOBRANDINI  CON  COSIMO  I  DE*  MEDICI 

DmOSTRATk 

PER     LE     LORO    LETTERE     E    PEI     DISPACCI 

dc!rAaAM«i«loBi 

ATEmAmpo  9Emmi9T«mi 


1  documenti  inediti  (  tra  ì  quali  primeggiano  tre  lettere  di  Sil- 
vestro Aldobrandini  )  che  vengono  da  noi  pubblicati  sugli  originali 
dell'Archivio  di  Stato ,  porgono  un  nuovo  argomento  di  quello  che 
fo  da  noi  espresso  nella  prefazione  del  primo  Volume;  cioè,  che  la 
Toscana  manca  di  una  Storia  politica  meritevole  di  questo  nome , 
e  qual  converrebbe  alla  fama  civile  e  letteraria  del  paese.  Ora, 
come  r istituzione  degli  Archivi  è  principalmente  intesa  al  prepa- 
rarne le  notizie  opportune,  e  a  eliminare  via  via,  per  quanto  si  pos- 
éa ,  le  opinioni  errate ,  per  questo  appunto  ci  parve  conveniente 
il  dar  pubblicità,  senza  frapporre  indugio ,  a  questi  documenti  no- 
vellamente ritrovali ,  i  quali  se  scopriranno  certi  veri  invidiosi , 
recheranno  tuttavia  il  benefizio  non  lieve  di  emendar»  due  scrit- 
tori giornalmente  consultati  da  chi  voglia  sapere  delle  cose  nostre. 
E  il  primo  di  essi  è  il  Galluzzì,  il  quale  disse  che  Silvestro  Aldo- 
brandini, padre  di  quell'Ippolito  che  sedè  poi  papa  col  nome  di 
Clemente  VII! ,  fa  uno  dei  pia  pertinaci  ribelli  del  duca  Coiimo  I K 
L'altro  è  Pompeo  Litta.  Traspare  invero  dall'  insieme  della  biografia 


*  Storia  d9l  Granducato  di  Toscana  sotto  U  governo  della  casa  Medici. 
Lib.  V,  cap.  HI. 
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che  scrisse  deirAldobrandini ,  essere  egli  pure  d'opÌDÌone  che  que- 
sta uomo  così  celebre ,  come  una  volta  bandito ,  visse  sempre  lontano 
dalla  patria,  così  fu  costante  nelPodio  contro  di  Cosimo,  che  ne 
aveva  spenta  la  libertà  e  ribadite  le  calene  ^ 

Silvestro  Àldobrandini  fu  senza  dubbio  uno  di  coloro,  che  un 
tempo  più  avversarono  i  Medici  ;  né  il  Varchi  altramente  lo  dipinse 
narrando  il  tumulto  del  26  d'aprile  4527,  cui  egli  partecipò  nella 
giovinezza  *.  Ma  ciò  che  allora  osava,  e  quel  che  imprese  anche 
poi ,  venne  più  da  impeto  d^etk  e  da  suggestioni  di  partigiani ,  che 
da  odio  e  livore  lungamente  compressi.  Perchè,  com'egli  stesso 
rammemora  a  Cosimo  nella  lettera  del  6  dicembre  4550,  le  cagioni 
delle  nimistà  tra  gli  Àldobrandini  ed  i  Medici  mancavano  affatto, 
sondo  anzi  per  contrario  gli  uni  con  gli  altri  vissuti  in  molto  stretta 
e  cordiale  amicizia  fino  d'antico. 

Ma  forse  Silvestro  non  avrebbe  rivolto  nella  mente  il  pensiero 
di  riguadagnare  la  grazia  di  Cosimo  ov'egli,  dopo  varie  vicissitu- 
dini ,  non  fosse  stato  chiamato  a  Roma  da  Paolo  III.  Padre  dì  fa- 
miglia, cui  voleva  procacciare  prosperevole  fortuna;  uomo  di  legge, 
e  per  ciò  solo ,  come  molti  suoi  pari ,  facilmente  disposto  ad  acquie- 
tarsi agli  ordini  nuovi  partoriti  dalle  vicende  politiche  ;  dovette 
considerare  di  quanto  prò  poteva  esser  per  lui  e  per  la  fortuna  della 
casa ,  il  poter  contare  sul  favore  di  chi  gran  parte  delle  cose  della 
corte  di  Roma  teneva  in  sua  balia. 

F.  B0NA4N1. 


1.  —  lietter»  dell^Ai.B«B»Ait»iiti  al  dl«ea  €«•■■•. 

(Archivio  del  Prircipato.  Carteggio  unirersale  di  Cosimo  I,  adcuuuim,) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  osservandissimo.  Piaque 
a  Dio ,  nelle  cui  mani  son  i  cori  de'  principi ,  volger  quel  di  Nostro  Si- 
gnore *  verso  me,  et  fuor  d'ogni  mio  pensiero  chiamarmi  a  Roma;  cosa 
giudicata  sempre  da  me  pura  volontà  di  Dio.  Io  accettai  la  coDditione\ 

*  Famiglie  celebri  italiane  —  Àldobrandini  di  Firenze.  Tavola  II. 

*  Storia  Fiorentina.  Lib.  II. 
'  Paolo  in. 

4  II  papa  lo  volle  avvocato  concistoriale. 
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et  per  esser  desiderabil  per  sé,  et  perchè  el  duca  mio  signore  ^  fu 
el  primo  che  me  ne  parlò  in  nome  di  Sua  Santità,  et  me  ne  confortò ,  et 
per  passare  questa  dignità  a'figlnoli.  Et  perché  el  loco  portava  seco  el  peso 
di  dar  conto  di  tutta  la  vita  passata  ,  et  far  una  disputa  publica  ,  et  una 
privata  et  segreta ,  per  diligentia  fatta  da  me ,  non  ho  potuto  venir  al 
One  prima  che  domenica  passatta,  fin  al  q^ial  tempo  non  m'é  parso 
poter  dar  conto  di  me  a  V.  E.  ;  ma  come  prima  fui  admesso  in  collegio . 
la  mattina  seguente  ne  detti  conto  airorator  suo ,  et  hor  fo  con  quesU 
mia  questo  debito  seco,  dicendo  a  Y. E.,  che  questa promotione  m'  ha. 
tra  molte  altre,  arrecata  questa  allegrezza ,  di  sperar  con  maggior  facilita 
d' haver  occasione  di  mostrarli ,  eh'  io  gli  voglo  esser  servitore.  Onde , 
come  a  mio  signore ,  gli  fo  reverentia  ;  et  la  supplico  che,  scordato  tutto 
el  passato,  pensi  che  Tha  in  questo  honoratissimo  collegio  un  suo  vassallo, 
del  qual  la  possa  valersi  in  ogni  occorrentia  ;  accertandola  eh'  io  farò  sem- 
pre in  suo  servitio  tutto  quel  che  possa  fare  per  lei  persona  d'honore. 
Aspetterò  che  la  mi  comandi ,  perché  cosi  mi  darà  animo  di  sperar* che 
la  m'habbia,  quando  la  giudicherà  ch'io  lo  meriti ,  a  raccor  nella  gratia 
sua;  la  qual  viva  sicara,  o  che  io  l'ho  a  ottener  dalla  bontà  di  V.  E. 
sanza  alcun  mezzo,  o  che  io  me  ne  rimarrò  privo,  attribuendolo  alla 
mia  mala  fortuna;  perché  io  son  risoluto  non  participar  questo  obligo 
OOD  altri.  U  che  fo  tanto  più  volentieri,  quanto  io  so  certo,  che  la  sa  che 
a  me  né  iu  questa  corte  né  altrove  mancherien  intercessori  d'autorità 
appresso  a  7.  E.  ;  alla  qual  humilmente  bacio  la  mano.  Di  Roma ,  il  di 
primo  di  gennaro  1549. 

UbidieDlissimo  vassallo 

StLVRSTRO   ÀLD0BRAND1N1   AdvOCatO. 


9.  —  I<etlera  dell*MMlbaael«tore  •«»»ist«»i  al  due*  C««ia*. 

(  Ajich.  detto.  legazione  di  Roma ,  ad  oMiuun. } 

Illustrissimo  et  ecce/lentissrmo  sigivor  mio.  Consegnai,  nmissis  aliis. 
L'Aldobrandini ,  finita  ch'ebbe  la  sua  disputa  publica  et  secreta,  fu  qui 
a  visitarmi ,  et  con  parole  efficacissime  mostrò ,  che  se  bene  per  il  pas- 
sato haveva  sentito  altrimenti,  aveva  però  conosciuto  da  molto  tempo 
in  qua  il  ben'  esser  di  quello  stato  sotto  il  governo  di  V.  E. ,  et  re- 
soluto  in  sé  di  esserle  buon  subdito  et  servitore.  Trovasi  in  questa 
corte  nel  grado  che  sa  1'  E.  ?. ,  dove  dice  non  desiderar  altro  chf> 

*  Guidobaldo  della  Rovere  duca  dlIrbiDo.  Lo  chiama  suo  sigoore,  perchè  fioo 
a  quel  tempo  rAldobrandinl  aveva  dimorato  in  Fano ,  ove  gli  nacque  Ippolito 
che  divenne  poi  papa  col  nome  di  Clemente  Vili. 
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la  gratis  di  quella ,  et  d'essere  tenuto  da  lei  per  devotissimo  servitor 
suo,  et  di  poter  haverne  alcun  segno  in  contento  et  satisfiittlon  sua. 
Fa  larghe  offerte  di  tutto  quel  che  può  nascer  da  lui  ;  et  par  che  vi  si 
muova  con  affetto.  Ha  scritto  air  E.  V. ,  et  m' ha  pregato  di  questo  offi- 
cio ;  del  quale  non  ho  voluto  mancare  :  et  le  indirizzo  la  lettera  sua,  che 
sardi  con  questa,  ec.  Di  Roma,  il  di  3  di  gennaio  4549. 
Di  Vostra  Eccellenza 

humìlissimo  servitore 
Averardo  Serr istori. 


.  S.  — •  Lettera  éell'Ai«MftB»AirBiiri  al  émtm  Cosimo. 

(Abchivio  dil  Pbircipato.  Carteggio  iiiiiTerMl«  di  Cofimo  I,  ad  anmum.) 

Illustrissimo  et  excelientissimo  signor  mio  osservandissimo.  Aspet> 
tendo  che  Dio  mi  presenti  qualch'oocasione  di  mostrare  a  Y.  S.  quanto 
io  me  gli  tenga  obligato  per  havermi  co^  benignamente  resa  la  gra- 
tta sua ,  lascerò  d'occuparla  col  legger  quelle  gratie  eh'  io  dovessi  ren- 
dergli, attendendo  a  servirla  et  accertarla  che  da  me  non'  harà  mai 
cagion  di  pentirsi  d'havermi  fetto  benefftio.  Quel  che  di  più  restassi  per 
finir  d'obligarmi  a  Y.  E.,  gli  dirà  alla  giornata  Francesco  mio  fratello  ; 
la  qual  si  degnerà  vederlo  volentieri ,  expedendolo  nelle  cose  mie  con- 
forme alla  magnanimità  sua,  et  alla  buona  volontà  che  la  m'offerisce. 
Et  a  V.  E.  bacio  humilmente  la  mano.  Di  Roma ,  il  di  49  di  gennaio  45i9. 

Humilisfimo  servo 
Sylvbstro  Aldobrandini. 


4.  —  liettor*  dloll*Aaikao«l«toro  •■«mioToai  al  dine*  Oooiao. 

(  ▲■CR.  detto.  Le^MÌoa^  di  Roma  ,  ad  antuim,  ) 

Illustrissimo  et  excelientissimo  signor  mio.  Ho  voluto,  omusis  alm,  A 
messer  Silvestro  Àldobrandini  détti  la  carta  di  Y.  E.  ^  nella  qual  riconobbe 
esserli  stato  amplissimamente  concesso  tutto  quel  ch'ei  supplicò  alla  bontà 
et  clementia  dell'  E.  Y. ,  et  con  parole  molto  affettuose  pregò  Dio ,  che  li 
desse  occasion  di  far  apparire  con  l'opere  l'animo  et  volontà  sua  nel  ser- 
vitio  dell' E.  Y.,  alla  qual  si  riconoscerebbe  perpetuamente  debitore.  Fu  ri- 

*  Per  diligense  uMle,  non  ci  ò  stalo  possibile  ritrovare  questa  lettera ,  sia 
nei  registri ,  sia  nelle  minute  di  Cosimo. 
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cerco  questa  mattina  con  molta  instantia  d'abbracciare  la  protettone  del 
clero  di  Fiorenza,  perchè  in  qualche  parte  si  vedesse  di  moderare  la 
forma  dei  Breve  dei  livelli.  Nò  lo  volse  fare ,  senza  farmelo  prima  inten- 
dere con  una  poliza  sua  ;  non  sapendo ,  com'ei  disse,  se  con*questo  po> 
tesse  offender  l'animo  di  V.  E.  Et  volse  mettermi  in  consideratione ,  se 
sarebbe  più  a  proposito  che  tal  cosa  non  uscisse  delle  mani  sae ,  poi  che 
recusandola ,  poteva  andare  in  alcun  altro,  che  con  minor  respetto  pi- 
gliasse detta  protettione.  Focili  intender  quanto  mi  parse  convenire.  Et 
poi  che  io  veddi  che  la  cosa  era  in  termine ,  ch'ella  haveva  a  cader  in 
uno,  giudicai  esser  meglio  ch'ella  non  fusse  recusata  da  detto  messer 
Silvestro ,  per  molti  respetti  che  cadranno  nell'animo  di  V.  E.  Tutto  ò 
moÀso  dall'arcivescovo  di  Fiorenza ,  che  cerca  modi  per  poter  uscire  di 
questa  sua  impresa  con  qualche  onore  ec.  Di  Roma,  il  di  49  di  gen- 
naio 45i9. 

Di  Vostra  Signoria  illustrissima  et  eccellentissima 

humilissìmo  servitore 
Averardo  Sbrristori. 


ft.  —  lie  mimmam  allo  steMM 


Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio.  Messer  Silvestro  Aldo- 
brandini  è  stato  pregato  da  messer  Hippolito  Capilupo ,  agente  qui  del 
cardinal  di  Mantua ,  a  voler  far  caldo  ofBtio  con  lettere  sue  appresso 
all'  eccellentissima  signora  duchessa  vecchia  d'Urbino  S  perch'olla  babbi 
a  indursi  a  dar  in  casamento  al  figlici  della  marchesa  di  Massa  quell'ul- 
tima figliola  che  le  resta ,  ch'era  disegnata  nel  signor  di  Piombino  *. 
Non  ha  già  detto  al  Buonanni,  per  il  qual  mandò  hieri  per  questo  effetto  , 
ch'habbi  commesso  simil  offitio  a  detto  Capilupo ,  ma  si  può  creder  che 
nasca  dalla  sopradetta  marchesa  ;  la  quale,  per  molti  commodi  ch'ella 
si  sia  imaginata  poter  venirle  con  detto  casamento,  babbi  pregato  il  car- 
dinal di  Mantua  a  giovare  a  questo  suo  desiderio ,  et  a  dare  commis- 
sione a  detto  Capilupo ,  come  può  bavere  facilmente  fatto,  tirato  an- 
ch'egli  da  qualche  suo  fine,  perché  messer  Silvestro  babbi  a  fare  il 
simile  col  scriverne  a  detta  signora  duchessa ,  poi  che  S.  E.  mostra  di 
deferire  assai  al  consiglio  et  parer  suo.  Non  ha  refuggito  messer  Sii- 

*  Eleonora  Goozaga ,  figliuola  di  Fraocesco  li  duca  di  Mantova ,  e  vedova 
di  Francesco  Maria  Pdella  Rovere  duca  dTrbino. 

*  Trattasi  del  matrimonio,  che  poi  seguì  neM562,  tra  Elisabetta  della  Rovere 
e  Alberico  1  Gybo  Malaspina ,  marchese  III  e  principe  I  di  Massa  ;  il  quale 
nel  4S53,  per  la  morte  di  Biociarda  sua  madre,  secondogenita  del  marchese  An- 
tonio Alberico  Malaspina ,  ereditò  lo  slato  di  Massa  e  Carrara. 
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vestro  detto  olfitio.  Ma  ioanzi  che  si  metta  ìd  esso,  ha  voluto  che  se  ae 
dia  coDto  all'  E.  ¥• ,  a  fin.  che  tornando  a  servitio  di  quella  che  si  tiri 
dietro  a  questa  pratica,  possa  più  gagliardamente  metiersi  in  essa,  o 
ritirarsene  con  destrezza,  quand'egli  intenda  che  non  ci  habbi  a  inter- 
venire la  satisTattion  di  V.  E.  ;  della  mente  della  quale  desidera  d'essere 
quanto  prima  avvisato.  Omissis  (diis.  Di  Roma ,  il  di  27  di  marzo  4549. 


•.  ^  Il  dlae*  OosuM  «ll^MMhMMialMre  0b«»mt«bi  ,  km  BAaMi. 

(  A.m:hivio  detto.  Minute  del  duca  Cosimo  ,  ad  annum.  ) 

Aili  30  di  marzo  4549. 

Non  habiamo  oggetto  alcuno  che  ci  muova  a  dover  impedire  o  dar 
disturbo  alla  pratica  del  matrimonio,  che  vieu  preposta  di  trattare  a 
messer  Salvestro  Aldobrandini  apresso  la  duchessa  vecchia  d' Urbino  ,  in 
fra  la  flgliuola  sua ,  che  s'era  disegnata  per  il  signor  di  Piombino ,  et  il 
signor  Alberigo  Ogliuolo  della  marchesa  di  Massa.  A  quei  signori  d' Ur- 
bino portiamo singulare  affetione;  et  a  questi  di  Massa,  per  esserci  nel 
grado  che  sono,  habiam  da  desiderare  ogni  bene;  et  cosi  come  a  noi 
tal  coniuntione  non  potrà  essere  se  non  cara ,  aggradendo  a  messer 
Salvestro  l'amorevol  offitio  che  ha  volsuto  far  con  noi  *  prima  che  met- 
tersi a  farne  opera  et  trattarlo,  li  direte  che  il  faccia  pur  liberamente, 
eh'  a  noi  sarà  grato  sempre  che  lo  effetto  ne  segua. 


9.  ^  l^eUera  dlell*Ai.B«BMAn»n  «1  ^tmmm  Cosimo. 

(  AftCRiYio  detto.  Csrte^^io  nnirersale  di  Cocimo  I ,  ad  amnum,  ) 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  mio  osservandissimo.  Non  so 
se  la  negligentia  de'miei  parenti,  o  pur  la  mala  fortuna  mia  non  finita 
ancor  ben  di  sfogarsi ,  habbi  causato  che  quella  desideratissima  nuova 
ch'io  aspettavo  con  grandissima  allegrezza,  del  sentirmi  nuovamente 
renduta  la  gratia  sua ,  la  patria  et  le  poche  facoltà  mie ,  mi  sia  venuta 
cosi  tardi  agli  orecchi  ^  Ma  comunque  si  sia,  eUa  m'ha  con  tutto  ciò 

'  Silvestro  era  prigione  quando  venne'  prìmameote  confinato  a  Faenza  ;  il 
che  accadde  iM7  dicembre  4510.  Prefaii  spectabiles  Octo  vtri  ettslodié  et  balie 
civitaHs  Fiarentie  -  oondsnmaverunt  -  domitmm  SUvesinun  domini  PeiH  de 
Aidobrandinis  advocatum  fiorm^timum,  m  emkUe  et  eomiteli»  FeMniie  ;  0t  qui  do- 
minus  SUoester  antettuam  relapsetur ,  teneatui'  et  debeat  saHsdare  e(  fidetussorem 
prestare  proflorenis  duobue  nUlUbui  de  observando  ronfinia  pradlc<a.  (Partili  dc^Ii 
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ripieno  di  tanto  contento,  quanto  io  potessi  aspettare  in  questo  resto 
della  vita  mia.  Et  benché  quando  io  considerava  tra  me  che  all'altezza 
dell'ingegno  data  all'È.  Y,  dalla  natura,  alla  grandissima  potenza  con- 
cessale da  Dio  et  dai  meriti  delle  virtù  .sue ,  alla  somma  nobiltà  par- 
toritale dall'eccellenza  de'  suoi  maggiori ,  ella  per  se  medesima  haveva 
aggiunto  col  suo  fermo  et  constante  proposito  una  rara  liberalità  et 
una  infinita  magnanimità,  io  non  potessi  aspettar  minor  corrispon- 
denza d'animo,  alla  perpetua  mia  buona  volontà  verso  di  lei,  di  que- 
sta; tuttavia,  come  noi  siam  sempre  timidi  in  quelle  cose  che  più 
si  desiderano ,  questa  presente  allegrezza  è  tanto  più  salda  di  quella 
confidenza ,  quanto  è  più  differente  la  vaghezza  de'  fiori  della  speran- 
za dalla  dolcezza  della  maturità  de'frutti  desiderati.  Ond'  io  ne  rin- 
gratio  sommamente  la  bontà  di  Dio  et  quella  di  V.  E.  ;  et  non  vedendo 
modo  di  poter  renderglene  quelle  gratie  ch'io  le  debbo,  perchè, 
se  ben  l'animo  è  desiderosissimo  di  farlo,  la  bassezza  della  fortuna  et 
delle  forze  non  mi  lascia  promettermelo  ;  l'assicuro  almen  di  far  quel- 
l'officio  che  ó  degno  di  persona  grata ,  conservando  con  la  viva  memo- 
ria el  benefitio  fattomi ,  et  predicandolo  appresso  tutti  gli  huomini  con 
le  parole. 

Et  certo ,  signor  illustrissimo ,  mi  doleva  vedere  che  la  fortuna ,  col 
vento  contrario  a  me  della  sua  malvagità ,  havesse  interrotto  el  corso 
di  cosi  gran  congiuntione  di  servitù ,  quanto  é  stata  quella  della  fami- 
glia mia  con  la  sua ,  et  quella  di  mio  padre  et  mia  co'suoi  progeni- 
tori ;  perché  io  mi  ricordava  le  famiglie  nostre  haver  appartatamente 
congiurato  insieme  contro  el  duca  d'Athene  :  Aldobrandin  mio  proavo 
haver  fatigato ,  sondo  gonfaloniere  l'anno  34 ,  per  lo  ritorno,  che  segui 
poco  di  poi,  di  Cosimo,  di  cui  V.  E.  referisce  el  nome  et  avanza 
la  prudenza  et  la  fortuna  ;  onde  nella  balia  di  quell'anno  meritarono 
esser  chiamati  duoi  di  casa  mia;  il  che  forse  o  a  nessuna  o  a  poche 
altre  famigle  di  quella  città  avvenne  :  Giovanni ,  suo  figliolo ,  es- 
sere stato  nella  morte  o  di  Cosimo  o  di  Pietro,  dubitandosi  di  travagli, 
eletto,  come  confidentissimo,  gonfaloniere  K  Et  venendo  a'tempi  più 
vicini ,  come  potev'  io  sanza  dolore  infinito  ricordarmi  che  Giovanni  suo 
avolo  ,  havendo  a  sposar  la  signora  Caterina  Sforza,  signora  d' Imola  et 
di  Forli ,  non  sapesse  o  volesse  scioglierne  il  più  caro  né  il  più  confidente 

Otto  di  guardia  e  balia  ec.  ad  mmum).  E  tre  anni  appresso  (47  Dovembre  4333) 
fu  confermata  la  sentenza  per  un  triennio ,  in  questi  termini  :  Dommìàm  Sylve- 
strwn  domini  Ptiri  d$  Àìdoln'andinis  in  comuni  Bihbone  dominii  fiorentini.  (Par- 
titi ec.)  Ciò  su  a  correggere  il  Mazzuchelli ,  che  lo  disse  confinato  a  Bibbiena. 
'  Questo  Giovanni  Aldobrandlni  era  fratello  dell'avo  di  niesser  Sai  vostro ,  e 
non  fu  gonfolonlere  in  nessuno  dei  due  tempi  che  qui  si  accennano  ;  bensì  pei 
mesi  di  gennaio  e  febbraio  4476,  al  fiorentino  :  onde  conviene  dire  che  al  nostro 
giureconsulto  facesse  qui  fallo  la  memoria. 

II.  48 
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amico  che  focesse  questo  officio  per  lai ,  che  messer  Pietro  mio  padre , 
al  qual  di  poi  lasciò  in  parte  cura  dei  grao  signor  Oiovanni ,  padre  di 
V.  E.,  col  qaal  io  vissi  da  poi  cosi  dimesticamente,  che  mi  fa  grandissima 
fatica  molte  volte  in  Pisa  ei  continuar  gli  stadii ,  non  poteud'egli  soSHre 
che  cosi  gran  diversità  di  professione  separasse  quella  dimestichezza  :  di 
ohe  alcun  de' miei  libri  rendon  ancor  qualche  testimonianza*  Tacerò  la 
signora  Maria,  sua  madre,  la  qual  fin  airanno  46S8,  quando  si  partiva 
dai  suoi  più  stretti ,  non  conferiva  più  volentieri  o  più  familiarmente 
gli  affanni  suoi  che  con  esso  meco.  Cosi  volesse  Dio  che  l'ambasciata 
lattami  dal  suo  fratello  ^  in  Bologna ,  doppo  la  felice  exaltation  di  Y.  E. 
in  cotesto  principato,  mi  fusse  stata  fatta  manco  topidamento ,  eh'  io  sarei 
visse  al  servitio  suo  tutto  questo  tompo,  et  la  mia  venuta  harebbe  sanza 
dubio  invitati  degli  altri  che  ci  eran  prontissimi;  i  quali  molto  più  iéli- 
cemento  seguendo  più  tosto  la  loro  inclinatione  che  gli  altrui  consigli , 
sarebbono  in  stato  quietissimo  vissuti  sicuri  sotto  l'ombra  della  beni- 
gnità sua.  Ma  sia  come  sì  vuole ,  io  ho  ancora  a  confortarmi  noa  poco, 
poiché  cosi  ò  stata  volontà  di  Dio ,  che  V.  E-  ha  in  un  giorno   retti- 
tuitomi  quel  che  io  stimavo  perduto;  et  era  yeramento,  se  la  sua 
bontà  non  me  lo  ritrovava  et  rendeva.  Et  poiché  da  qui  innanzi  non 
potrò  girar  gli  occhi  in  loco  ove  io  non  veda  memoria  de'beoeflci  rice- 
vuti da  lei ,  et  non  bavero  hormai  cosa  che  mi  sia  cara  se  non  di  man 
sua,  viva  sicura  TExcellentia  Vostra,  che  la  non  ha  hoggi  haomo  che 
eoa  maggior  animo  et  con  più  prontezza  d'affetto ,  o  con  più  ferma  os> 
servanza ,  sia  apparecchiato  servire  a  lei  et  alla  grandezza  sua ,  di  me  : 
cosi  mi  conceda  Dio  grazia  d'accommodar  presto  questi  duci  miei  figliuoli 
dottori,  et  mio  genero,  com'io  mi  risolverò  di  poi  fàcilmente  a  venir 
a  riposar  questi  pochi  anni  che  mi  resteno  sotto  l'ombra  di  Y.  E. ,  et  in 
una  somma  quiete  d'animo;  la  qual  desidero  oltramodo,  doppo  li  lunghi 
travagli,  finir  una  volte  di  render  alquanto  di  frutto  al  mondo  di  quel 
poco  eh'  io  mi  sono  acquistato  negli  studii. 

In  questo  mezzo  le  bacio  humilmente  la  mano ,  aspettando  presta  oc- 
casione di  far  questo  officio ,  che  m' é  tanto  debito ,  con  la  presentia  ; 
supplicandola  che  mi  comandi.  Nostro  Signore  Dio  le  dia  quel  che  la 
desidera ,  et  a  me  conservi  la  gratia  saa.  Di  Roma ,  il  di  vj  di  dicem- 
bre del  50. 

Humilissimo  et  perpetuo  servo  di  V.  E. 

SlLVKSTRO  ÀLDOBRAIfDlNI. 


■  Lorenzo  SaWiali;  il  quai»,  come  raoooDta  il  Varchi  nel  quiadicesimo 
della  sua  Storia ,  per  le  istanze  della  sorella  laaciaodo  di  favorire  i  fuorusciti , 
da  Bologna  si  ridusse  lo  Firenze. 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI. 


V. 


m^Uhevmmimmm  diell*  Memori*  dll  r  Irease  ■•pr*  Il  emrimmm  all«8A(* 
•  fMr«  •  Msm9ìmMmm9  ba  Tiaci  per  Ui  Mda  4el  Cea^lgUo  grmmée. 

(  A.ICBITIO  DILLA  Hrpubblica.  Rcf istri  delle  deliberatiooi 
dei   Siipiori  e  Collef  i ,   ad  oiuiatm.  ) 


Die  iiij  mensls  maii  4504. 

Item ,  dicti  Domini  simul  adanati ,  et  servatìs  etc.,  deliberaverunt  etc 
iDiìraserjptam  deliberationem  infra  vulgari  sermone  descriptam,  videlicel  : 

Atteso  e  magnifici  et  exceisi  signori ,  signori  Priori  di  libertà  et 
Gon&loniere  di  giastitia  del  popolo  Fiorentino,  come  bavendo  più  mesi 
la  Lionardo  di  ser  Piero  da  Vinci ,  cittadino  fiorentino ,  tolto  a  dipi- 
gnere  nno  quadro  della  sala  del  'Consiglio  grande,  et  sendoci  di  gih 
per  detto  Lionardo  cominciata  tal  pictura  in  sur  un  cartone ,  et  baTcndo 
etiam  per  tal  cagione  presi  fior,  xxxv  largbi  d'oro  in  oro  ;  et  deside- 
rando e  prefati  magnifici  signori  che  tale  opera  si  conducba  quanto 
più  presto  si  può  al  suo  desiderato  fine,  et  cbe  a  detto  Lionardo  si 
pagbi ,  per  tal  conto ,  di  tempo  in  tempo  qualcbe  somma  di  danari  : 
Però  e  prefoti  magnifici  signori ,  gervoHs  eie.,  deliberorono  ec,  ohe  il 
detto  Lionardo  da  Vinci  debba  bavere  interamente  finito  di  dipignere 
el  detto  cartone ,  et  recbatolo  alla  sua  intera  perfectione  per  insino 
a  tutto  el  mese  di  febbraio  proximo  futuro  1504 ,  ogni  exceptione  et  ga- 
▼ìllatione  rimossa.  Et  che  al  detto  Lionardo  si  dia  et  pagbi  fior,  xv 
larghi  d'oro  in  oro  per  ciascuno  mese,  a  buon  conto:  intendendosi  co- 
minciato ei  primo  mese  addi  xx  del  mese  d'aprile  proximo  passato.  Et 
in  caso  che  il  detto  Lionardo  non  babbla  fra  detto  tempo  finito  detto 
cartone ,  allora  e  prefeti  magnifici  signori  lo  possine  constrignere  per 
qualuDcbe  modo  opportuno  alla  intera  restitutione  di  tutti  quelli  danari 
haressi  havuti  per  conto  di  tale  opera  insino  a  detto  di  ;  et  debba  detto 
Lionardo  quel  tanto  del  cartone  fussi  fecto  rilasciarlo  a  detti  magnifici 
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signori  libero.  Et  che  fra  detto  tempo  che  detto  Lionardo  si  obliga 
bavere  fornito  il  disegnio  di  detto  cartone ,  et  potrebbe  essere  che  a 
detto  Lionardo  venissi  bene  cominciare  a  dipignere  et  colorire  nel 
muro  della  sala  detta ,  quella  parte  che  lui  havessi  disegnata  et  fornita 
in  detto  cartone  ;  però  sonò  contenti ,  quando  questo  achaggia ,  e  pre- 
fati magnifici  signori  darli  quel  salario  ciascuno  mese  che  sarà  con- 
veniente per  fare  tale  dipintura ,  et  quello  di  che  allora  saranno  d'ac- 
cordo con  detto  Lionardo.  Et  cosi  spendendo  detto  Lionardo  .tempo  in 
dipignere  in  sul  muro  detto,  sono  contenti  detti  magnifici  signori  pro-^ 
rogarli  et  allungharli  el  tempo  soprascripto  fra  il  quale  detto  Lionardo 
si  obligha  a  fornire  il  cartone ,  in  quel  modo  et  infine  a  quel  termine 
che  allora  saranno  d'accordo  detti  magnifici  signori  et  detto  Lionardo. 
Et  perchè  e'  potrebbe  ancora  essere  che  Lionardo,  fra  questo  tempo 
che  lui  ha  preso  a  fornire  il  cartone,  non  avessi  occaxione  di  dipi- 
gnere in  detto  muro ,  ma  seguitassi  di  finire  tal  cartone  secondo  l'obligo 
soprascritto;  allora  son  contenti  detti  magnifici  signori  non  potere  tal 
cartone  cosi  disegnato  et  fornito  alloghare  a  dipignere  a  uno  altro ,  né 
alienarlo  in  alcuno  modo  da  detto  Lionardo ,  sanza  expresso  consenso 
suo ,  ma  lasciare  fornire  tal  dipintura  a  Lionardo  detto ,  quando  sia 
in  termine  da  poterlo  fare ,  et  dargliene  a  dipignere  in  sul  muro  per 
quella  subventione  ciascuno  mese  che  allora  saranno  d'achordo ,  et  che 
sarà  conveniente.  Questo  nondimeno  sempre  dichiarato,  che  detti 
fior.  XXXV  larghi  d'oro  in  oro  riscevuti  per  detto  Lionardo ,  et  tutto 
quello  che  per  lo  ad  venire  risceverè  ,  come  di  sopra  si  dice ,  debba 
per  contracto  confessare  havere  presi  et  promettere  pigliarli  per  lo 
advenire  per  conto  et  prezo  della  detta  pictura,  a  buon  conto  di  quello 
che  sarà  dichiarato  altra  volta  pendetti  magnifici  et  excelsi  signori 
pe'  tempi  existenti ,  el  detto  Lionardo  dovere  riscevere  per  prezo  di 
detta  pletora,  eie.  MandanteSy  ete. 

Qui  Leonardus  in  continenti  constiiutus  in  presentia  mei  notarii 
infrascripti  et  ififrascriptorum  testium ,  audita  et  intellecta  et  eidem  de 
verbo  ad  verbum  per  me  notarium  fnfrascriptum  vulgariter  lecta  su- 
prascripta  deliberatione ,  et  ^omnibus  in  ea  contentis ,  et  volens  teneri 
ad  predicta  et  infrascripta ,  ideo  sponte  et  ex  certa  scientia  et  omni 
meliori  modo  etc,  per  se  et  suos  heredes  etc. ,  fuit  confessus  etc.  re- 
cepisse suprascriptam  quantitatem  fior,  xxxv  largorum  auri  in  auro; 
et  promisit  etc.  dictis  roagnificis  dominis,  lìcet  absentibus»  et  michi 
eorum  notano  infrascripto ,  ut  publice  persone  prò  eis  recipienti  etc. , 
omne  id  quod  in  futarum  recipiet  vigore  suprascripte  deliberationis , 
recipere  occaxione  et  prQ  computo  et  modis  et  formis  in  suprascrìpta 
deliberatione  contentis  etc.  Et  insuper  etiam  promisit  etc.  dictis  ma- 
gnificis  dominis,  licet  absentibus,  et  michi  eorum  notarlo  infrascripto, 
ut  publice  persone  prò  eis  recipienti  etc,  observare  et  ad  plenum 
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execolioni  mandare  omnia  et  singuia  alia  ìnfrascripta  deliberatione  con- 
tenta et  per  eum  secundom  dictam  deliberationem  fìenda  in  omnibus 
et  per  omnia ,  et  qao  ad  omnes  et  omnia  et  pront  in  ea  continetur  et 
fit  mentio ,  singuia  singolis  congnie  referendo ,  sob  penis  et  preiudiciis 
in  eadem  suprascripta  deliberatione  contentis  etc. 

Pro  quibus  etc.  omnibus  etc.  renuntians  etc.  cui  per  guarentigiam  etc. 

Actnm  in  palatio  dictorum  Dominorum ,  presentibus  Nioolao  domini 
Bernardi  de  Maobiavellìs  cancellano  dictorum  Dominorum,  et  Marco 
ser  lobannis  de  Romena  cive  florentino,  testibus. 

Fioita  la  nuova  sala  del  CoDsiglio ,  dice  il  Vasari ,  «  fu  ordinato  con  decreto 
«  pubblico ,  che  a  Leonardo  fussi  dato  a  dipingere  qualche  opera  Isella  ».  Egli 
scelse  per  soggetto  della  sua  storia  la  battaglia  avvenuta  presso  Anghiari  nel  4440 
tra  l'esercito  fiorentino  e  quello  del  duca  di  Milano.  Non  conoscendosi  l'atto  di 
allogazione  di  questa  pittura  al  Vinci ,  vi  supplisce  in  qualche  modo  la  presente 
deliberazione  della  Signoria ,  dalla  quale  si  ritrae  quali  fossero  in  sostanza  le 
convenzioni  primieramente  stipulate ,  e  che  il  contratto  medesimo  dovette  esser 
fatto  circa  al  principio  del  4504.  La  Signoria  assegna  a  Leonardo  fino  a  tutto  il 
febbraio  del  1504  (al  computo  comune,  4505)  come  termine  per  finire  intera- 
mente di  dipingere  il  detto  cartone  :  ma  da  una  lettera  del  gonfaloniere  Soderini 
a  Giaffredo  Kardi  (  Vedi  Gatb  ,  Carteggio  d'orlttli  «e.  Il,  87  )  si  conosce  che  nep- 
pure verso  la  fine  del  4506  l'opera  era  ultimata.  Stando  poi  al  detto  del  Vasari, 
Leonardo  abbandonò  il  dipingere  questa  storia  quando  s'accorse  che  essa,  per 
la  cattiva  composizione  della  mistura  data  al  muro ,  e  per  averla  voluta  colo- 
rire a  olio,  si  guastava:  ma  per  i  documenti  stampati  dal  Gaye  stesso  è  pro- 
vato ,  che  la  pittura  nel  4543  aveva  avuto  il  suo  compimento. 

C.  MlLAIESI. 


VI. 


rrivllegle  ca«eeaaa  «alto  BìgmmHm  dii  rireBse  •  ■«•■•tic*  Amieavo 

per  la  «teaip»  dtel  •«•  peri». 


<AacHiyto  dblla  Rbpcbblica.  Re^stri  dcUe  ddiberaiioni  de'Signori  e  Gollef^ , 

tui  annum ,  a  carte  ig.  ) 

Die  xij  eiuadem  (mensis  roartii  4545). 

Item  prefati  excelsi  Domini  et  Vexillifer  simul  adunati  etc.,  et  ser- 
vatis  etc. ,  deliberaverunt  et  deliberando  mandaverunt  omnibus  et  sin- 
gulis  impressoribus,  librariis  et  aliis  quibuscumque  de  cavitate,  comitatu 
et  districtu  Florentie,  quatenus  modo  aliquo  non  audeant  vel  presumanl 
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imprimere  nec  imprimi  facere  nec  vendere  oec  vendi  &cere  libnim 
sive  novum  opus  quod  intitolatar  Orlando  furioso,  noviter  editnm  per 
dominum  Lcdovicdm  di  Ariostis,  sine  expresse  Uoentia  dicU  domini 
Lodovici  de  Ariostis  eiiis  aactoris  predicti ,  dorante  vita  ipsios  domini 
Lodovici,  sob  pena  eonim  indignationis.  Mandantes  etc. 

Questo  documento  potrebb'essere  una  riprova ,  che  l'edizione  prìncipe  delV  Or- 
lando Furiato  non  é  deH545,  come  hanno  creduto  e  assento  alcuni  bibliografi,  mi 
deH646,  come  ha  mostrato  il  Morali  ;  imperocchò  il  privilegio  che* la  Repubblica 
Fiorentina  concedeva  all'Ariosto  ò  dell'anno  4546  secondo  lo  stile  comune  :  nèé 
credibile  che  l'Ariosto ,  il  quale  fino  dal  precedente  ottobre  otteneva  dalla  Re- 
pubblica di  Venezia  un  somigliante  privilegio ,  volesse  dar  fuori  l'opera  prima 
d'avere  in  mano  eziandio  il  privilegio  fiorentino.  Non  sappiamo  se  la  domanda 
del  privilegio  venisse  veramente  fotta  da  messer  Lodovico:  pur  sarebbe  da  con- 
getturare eh'  egli  ne  trattasse  nella  sua  dimora  in  Firenze ,  se,  com'ò  certo  ch'egli 
vi  venne  per  le  feste  di  san  Giovanni  del  454 3|  cosi  fosse  provato  che  vi  si 
trattenne  parecchi  anni  per  appararvi  i  vocaboli  e  la  proprietà  del  linguaggio 
toscano.  C.  Guasti. 


VII. 

■ 

(▲iCHiYio  ML  Pmhcipato.  Carteggio  di  Cotimo  I ,  ad  anmum.  ) 

Illostrissimo  et  eccellentissimo  signor  Principe  S  et  patron  mio  su> 
premo  et  colendissimo.  Il  signor  Marchese  di  Massa  per  soe  lettere  instan- 
temente  mi  ricerca ,  che  io  pigli  Tassonto  di  scriver  la  Historia  Genovese , 
con  ofiTerirmene  honestissimo  premio.  Il  che  qoantonqoe  io  possa  bre 
senza  scommodo  del  loogo  che  tengo  da  V.  I.  E.  in  qoesto  Stadio  ;  essendo 
nondimeno  la  cosa  offertami  impresa  d' Historia ,  non  m'é  parso  d'accet- 
tarla senza  partecipazion  soa.  Ho  preso  donqoe  ardir  per  tale  effetto 
scriverle  la  presente ,  et  sopplicarla  a  degnarsi  di  farmi  grazia  che  io 
possa  sapere  intorno  a  ciò  la  mente  soa  ;  perchè  essendo  servita ,  che 
io ,  con  accettar  qoesto  carico ,  compiaccia  a  qoel  signore,  a  me  sar^ 
rilevato  et  singoiar  benefizio  procacciarmi  qoesto  otile,  il  qoale  alla  pò- 
verta  mia  sarà  di  grande  alloggiamento  ;  et  totto  aggiongnerò  alla  infinita, 
benignità,  che  a  me  et  a'miei  fratelli  ha  sempre  con  effetto  dimostrata  : 

>  Questo  titolo  era  proprio  di  Francesco  ,  col  quale  Cosimo  aveva  già  diviso 
il  governo;  «ml  dal  contesto  della  lettera  si  dedurrebbe  piuttosto ,  cheilRargeo 
scrivesse  a  Cosimo. 
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facendola  certa ,  che  in  tal  negozio  ^venendomene  la  occasione,  con  ogni 
affezion  maggiore  io  farò  sempre  testimonio  del  molto  valore  di  lei  et 
de'valorosissimi  antecessori  suoi  ;  come  per  Fadietro  mi  sono  ingegnato 
di  fare  in  tutte  Taltre  sorti  degli  scritti  miei.  Et  con  questo  fine ,  priego 
Dio  a  felicitarla  quanto  desidera.  Da  Pisa,  il  dì  %0  di  gennaio  4567. 

Di  V.  I.  E. 

hiimtlissimo  vassallo  et  servo  afléz.** 
Puro  Angilio  da  Barca. 


Il  Salvini ,  il  Maxzuehelli ,  il  Tirabosohf ,  il  Fabroai ,  che  sodo  i  più  gravi 
scrittori  che  ahblano  paf lato  di  Pietro  Aagell  (  il  Bargeo  ) ,  non  fanno  motto  di 
questa  onoriflca  commissione  di  scrìvere  le  storie  di  Genova  datagli  da  Albe- 
rico I  Cybo  Malaspina  :  principe  che  fu  amico  agli  studi ,  da  esso  pure  coltivati 
felicemente.  Ansi  vuole  avvertirsi ,  che  li  Bargeo  stesso  ne  tace  nella  autobio- 
grafia latina  che  sta  nel  Fasti  Consolari  del  precitato  Salvini ,  pag.  SB9-309 , 
quantunque  si  sappia  che  la  dettò  intomo  al  tempo  in  cui  fu  eletto  Consolo 
dell'Accademia  Fiorentina  ;  vale  a  dire,  circa  il  4588.  Lo  che  porterebbe  a  cre- 
dere che  la  cosa  non  avesse  alcuno  effetto  ;  tanto  più  che  ugual  silenzio  si  os- 
serva neirOrazione  accademica  del  Sanleolini  detta  alla  Crusca  pei  funerali 
dell'Angeli  nel  4597,  la  quale  sta  nel  primo  volume  delle  Prose  FiormUkio. 
Dobbiamo  dolerci  di  non  aver  potuto  trovare  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  sia 
consultando  i  registri  sia  gli  abbozzi  delle  minute ,  la  risposta  che  crediamo  ot- 
tenesse per  parte  di  Cosimo  I  la  lettera  qui  messa  alle  stampe. 

F.  BoRAiai. 


Mi  GIORNALE  STORICO 


CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  1.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL ARCHIVIO  DI  STATO, 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI. 

AnuLB. 

MirtoU  dottor  Atf^li»,  per  commissione  del  dottor  ».  BUìmwmHkì  di 
Carpi.  —  Ricerche  intorno  alla  congiara  fatta  in  Carpi  contro  gli  Spagnuoli 
nel  4516. 

■ramlblUa  cavalier  CmbUI*  di  Pavia.  —  Ricerche  nella  serie  degli  AUi 
puMici  del  Comune  di  Firenze.e  nel  Diplomatico ,  da  servire  alla  puttblicazione 
di  alcuni  antichi  Statuti  Pavesi. 

AmMcI  Amgimlm*  —  Ricerche  nelle  matrìcole  delle  Arti  Fiorentine  »  per 
studio  di  genealogie. 

BartolBeel  dottor  Ptieaie»  Blveato.  —  Ricerche  Intorno  all'antica 
Marinerìa  militare  d*  Italia. 

Capp«Bl  marchese  «!■•.  —  Notizie  concementi  al  trattato  deTlorentint 
con  Carlo  IV,  del  4355. 

Maogio. 

HMPtUaaeeI  avvocato  Benuwdla*  di  Pitigliano.  —  Ricerca  e  copia  di 
Documenti  che  concernono  alla  Simiglia  de'  Conti  Orsini ,  e  alla  loro  contea  di 
Pitigliano  e  Sorano. 

Murtoll  dottor  AA«li».  —  Copia  di  una  lettera  d'Agostino  Mascardi  al 
granduca  Ferdinando  U. 

GlUOMO. 

▼te«Me«x  CiUwaptotr».  — ^  Copia  della  lettera  scritta  dalla  Repubblica 
Fiorentina  a  diversi  principi  e  comuni  sull'eccidio  di  Cesena  del  4377 ,  per 
servire  all'ifrcAt&to  Storico  lUUiano, 

■'AlleaMps  (de'duchi)  don  0eralbi*.  —  Ricerche  sulle  industrie  de' Fio- 
rentini durante  la  Repubblica ,  e  specialmente  sull'arte  della  Seta. 

■el  Prete  avvocato  IiAmm  di  Lucca.  ~  Copia  de'  Capitoli  della  Cam- 
pagtiia  dPOr  San  MkhoU ,  che  si  citano  fra  i  Testi  di  lingua  dagli  Accademici 
delia  Crusca. 

me«flMBt  barone  MMtreém,  —  Copia  di  lettere  scritte  da  vari  ad  Amerigo 
Vespucci.  * 
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§.  II.   RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANL 

• 

(Vedi  a  pag.  73.) 

• 
S.  —  Va  BiAt  ««r  la  Ka«lère  9  aaeleAae  BieMire  de  srates  de  l'arrea- 
ditfseBMBt  de  Be«al ,  par  M.  Feae^aes  de  Vasmeavllle.  (  Exlrait 
des  Mémoires  de  ìa  Société  (Tagriculture ,  scimces  9t  arti  da  DowU ,  eenlraie 
du  départemmt  du  Sord ,  u  IV,  2.«  serie  ;  Sóance  pnblique  da  iZ  septem- 
bre4857j;  Douai,  Wartelle,  4858;  dì  pag.  46. 

Forma  soggetto  di  questa  erudita  Memoria  la  parte  di  una  lettera  di  Ugo- 
lìDO  Martelli  vescovo  di  Glandeva ,  scritta  da  Nizza  il  S5  giugno  4587  a  Mar- 
cello Accolti,  uno  de' segretari  del  granduca  Francesco  I.  Il  signor  di  Vagnon ville 
ha  comiinicato  alla  Società  economica  e  scientifica  di  Douai  questo  documento  » 
per  avervi  riscontrata  la  voce  Rasiera  usata  nel  significato  di  misura  di  grano 
in  una  città  d'Italia  nel  secolo  XVI,  quale  si  usa  oggidì  a  Douai  e  nel  suo 
circondario.  «  On  le  voit  (dice  l'autore),  le  compte  d'une  livraison  de  grains 

•  en  mesures  dites  rasières  est  mentionné  par  l'óvèque  de  Glandòve  ,  en  cara- 
«  ctòres  très  lisibles  ,  à  trois  reprises  différentes ,  et  jusque  dans  le  pos(-^eri- 
m  ptwn  de  sa  lettre.  Est-ce  en  s'adressant  à  un  spéculateur  flamand  faisant 
«  traflc  avec  des  négoctants  de  quelque  port  de  la  Méditerrannée,  qu'il  s'expri- 
«  me  alnsi?  NuUement.  Ce  aont  deus  hommes  de  vraie  souche  toscane  qui 
«  s'écrivent:  oubien,  s'agissaitr-il  de  tirer  des  grains  des  fertiles  plaines  de 
m  Donai  et  d'Orcbies;  ce  qui  Justifierait  l'emploi  du  mot  rasière?  Pas  davan- 
«  tage.  II  est  purement  questlon  de  relations  entre  Nice ,  de  la  Provence  pie- 
«  montaise ,  et  Ttle  de  Sarda  igne ,  etc.  ».  Rasiera  per  gì' Italiani  è  un  picciol 
bastone  ri  tondo,  di  lunghezza  d'un  braccio,  per  uso  di  levar*  via  dello  staio  il 
colmo  che  sopravanza  alla  misura.  Cosi  la  Crusca.  Ma  potrà  l'esempio  d'Ugo- 
lino Martelli  aggiungere  nel  Vocabolario  della  lingua  un  nuovo  significato  alla 
voce  Rasiera?  Noi  crediamo  di  no.  Il  Martelli  fiorentino  scriveva  da  Nizza,  e 
scrivendo  rasiera ,  usava  vocabolo  proprio  di  quel  luogo  ,  non  della  lingua  co- 
mune ;  vocabolo  proprio  di  un  luogo  che  ha  vicina  la  Francia  ,  dove  fino  dal  4200 
raseria  era  misura  di  biade ,  e  dove  oggi  rasière  s'estende  a  significare  una 
misura  di  superficie  corrispondente  a  tanto  terreno  quanto  basta  a  seminarvi 
una  rasiera  di  terra.  Quindi  ripeteremo  col  signor  TailIIar  (di  cui  leggiamo 
una  erudita  nota  in  seguito  della  Memoria  del  signor  di  Vagnonville  )  :  e  A  une 
«  epoque  où  la  Fiandre  et  l'Artois  étaient  renommés  comme  deux  des  provinces 
«  les  plus   productives  en  blé  ,  et  où  elles  entretenaient  avec  les  Bépubli- 

•  ques  italiennes  des  relations  de  commerce  si  importantes  et  si  actives ,  il 
«  n'est  point  étonnant  que  la  rasière,  usilée  tant  sur  le  littoral  que  dans 
«  rintérieur  de  nos  contrées ,  fOt  connuQ  jusqu'en  Italie  ». 

II.  49 
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4.  —  Istorie  di  Flrenao   «1  laeopo  Hardt ,  i^bbllMite  per  mmrm  di 
Aseaere  «aelll.  —  Firenze ,  Le  MoDnier ,  4858  ;  voi.  2. 

.  Per  mostrare  qual  profitto  abbia  ricavato  il  noTello  editore  dai  documenti 
dell'Archivio  di  Stato,  basterà  riferire  alcani  periodi  del  sao  AwertimmUo: 
t  Che  il  Nardi  scrivesse  la  storia  de' suoi  tempi  con  sincerità,  ò  da  tutti  con- 
«  sentito.  Perciò  stetti  lungamente  in  forse  se  dovessi  o  no  pormi  alla  fatica  di 
N  confermare  il  lettore  in  questa  opinione  col  riscontro  degli  altri  storici  con- 
«  temporanei  e  dei  documenti.  Ma  considerai  che  a'  giorni  nostri  un  libro  di 
«  storia  ò  tenuto  più  in  pregio ,  quando  i  fatti  sono  accertati  colla  altrui  testi- 
«  monianza  ;  tanto  più  che  il  progresso  di  questi  studi ,  i  molti  documenti 
<c  stampati,  e  la  facilità  di  accedere  agli  Archivi  rendono  men  malagevole  l'opera. 
«  Anche  posi  mente  che  siChtti  libri  non  si  stampano  solamente  per  gli  eruditi , 
«  sibbene  per  i  giovani  e  per  tutti  quelli  che  han  desiderio  di  conoscere  le 
«e  vicende  della  patria  ;  i  quali  non  hanno  nò  voglia ,  nò  comodità  df  firugare 

•  nelle  librerie  per  acquistare  la  piena  certezza  delle  cose  che  leggono.  Laon* 
«  de,  datomi  a  fare  delle  ricerche  nell'I,  e  B.  Archivio  Centrale  di  Stato,  leg- 

•  gendo  cronache  e  storie  generali  e  parziali ,  ho  trovato  da  rettificare  nel 
«f  Nardi  o  nomi  o  date ,  oppure  da  ampliare  la  descrizione  di  qualche  Atto  : 
«  cosicché  le  notarelle  poste  a  piò  di  pagina  possono  essere  indicazioni  agli 
«  studiosi  dei  fonti  a  cui  attingere  la  verità,  ad  altri  dilucidazione  e  conferma  ». 
Vari  pertanto  sono  i  documenti  citati  o  riferiti  nelle  cote  a  piò  di  pagina  :  ma 
noi  daremo  solo  l'indice  di  quelli  che  compongono  Y Appendice. 

«  NAiKAZioini  fktta  per  m.  Galeotto  Giugni  del  processo  della  causa  agi- 
tala appresso  la  Cesarea  Maestà  e  suoi  agenti  per  la  ricuperazione  della  libertà 
di  Fiorenza,  per  li  reverendissimi  cardinali  Salviati  e  Ridolfi,  e  fuorusciti  fio- 
rentini ,  e  altri  amatori  della  patria  nobili  fiorentini  ».  —  Era  stata  pubblicata 
dal  Rastrelli  nel  tomo  H  della  VUa  di  Aìeesandro  de'MedM.  Qui  viene  riferiu 
secondo  il  codice  Riccardiano  S02S. 

«  Oeazioiis  fetta  in  Napoli  dalli  fuomsciti  fiorentini  allo  imperatore  Carlo  V 
nel  tempo  che  ih  era  il  duca  Alessandro  de' Medici  l'anno  4635  ».  É  preceduta 
da  una  «  Litteka  di  Filippo  Parenti  al  marchese  del  Vasto  ».  ^  Questa  Orazione 
'  era  creduta  fattura  d' Iacopo  Nardi ,  e  l'Arbib  stampella  in  mezzo  alla  Sloria  di 
lui.  Ma  il  Gelli  trovò  neirArchivio  di  Stato  la  copia  originale  deirorazione  con 
la  lettera  sopraccitata ,  che  pone  in  chiaro  chi  ne  sia  il  véro  autore. 

e  AuTORiTl  data  dal  Consiglio  dei  Quarantotto  al  cardinal  Cibo  ».  A  cui 
seguono  gli  atti  della  elezione  di  Cosimo  I. 

ft.  ^  MorlA  FtoreaUiia  di  SeaedeUe  Varekl,  «m  I  ^pIbìI   «witire 
libri  e  eoi  Bevo  eeeende  11  eodlee  aategraffe  )  |^«blille»ui  per  emrm 
di  fiaeteae  MllaBeel.  -^  Firenze ,  Le  Mounier ,  4857-58  ;  voi.  3. 
Nel  volume  terzo  si  trovano  : 

«  Apologia  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici ,  rivista  nuovamente 
su  i  manoscritti  ».  Per  la  «  Lrttiea  di  Lorenzo  a  Francesco  di  Rafiliello  de'Me- 
dici,»  che  precede  h\V Apologia,  l'editore  si  ò  valso  anche  d'una  copia  che  si 
conserva  fra  le  carte  Strozziane  neH'Archivio  Centrale  di  Slato.  "* 
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«  Epistola  di  Girolamo  Benivieni  a  Clemenle  Vii  »•  Era  inedita  ,  insieme 
ad  QDa  specie  di  Prefazione  che  la  precede ,  e  che  un  manoscritto  ìlagliahe- 
cbiano  attribuisce  a  Iacopo  Nardi. 


••  —  Stetatt  teedltt  «ella  HUh  41  WÈam  dal  ui  al  ut  m««I«,  nMMltl 
ed  lllvsinitl  per  «■#•  éml  prmi»  Wrmm99mom  ■•■atei.  Val.  HI.  — 

Firenze,  presso  6*  P.  Vieusseux,  4857  (tipograda  Galileiana),  in  ito. 

(  Statoti  comprati  in  questo  tano  volane.  ) 

m  Breve  comulum  ewiae  meroalonim  Pitatme  cwiUi^i ,  oa.  «occv  •.  -  Archivio 

del  Comune  di  Pisa* 
«  Breve  dei  eonsoU  della  Corte  deWordme  dei  Mèrcaiamti ,  compikUo  naffan- 

no  Hcccxxi ,  am  le  corrasioni  del  ikgczzx  s.  -  Archivio  Geotrale  di  Stato. 
•  Breve  curiae  Morie  »  na.  «gccv  •.  -  Archivio  del  Comune  di  Pisa. 
«  ^ara  dell'  Ordine  del  mare  deUa  città  di  Pisa ,  approvalo  primameate  MiToa- 

no  iicccxxu .  e  vUìmameai0  correUo  nelFammo  «cocxluì  s. 
Seguono  gli  :  «  (MteamenK  aggimUi  al  Breve  deUOrdme  del  mare ,  dai  acccxxu 

al  MCCGGii  ».  -  Archivio  del  Comune  di  Pisa. 
«  Breve  delFArte  delia  Ima ,  corretto  net  «occv  a.  -  Archivio  saddetto, 
e  Breve  coUeffii  Notariorum ,  an.  mcgcv  ».  Archivio  suddetto. 
«  Breve  arUi  Fatrorum,  aa.  «occv  ».  Archivio  suddetto. 
m  Brevia  Coriariorym  Pieanae  cinitalit  ».  -  (Sono  di  pih  anni).  Archivio  suddetto. 
«  Breve  Tabermuiorum,  an.  mcccv  •.  -  Archivio  saddetto, 
a  Breve  deli: Arie  dei  Cahoèai,  corretto  mèi  «occxxziv  >•  -  Archivio  soddetto. 
«  Breve  artis  FelUppariorum ,  an.  wacciv,  «tia  addUkmUme  et  eorreeHonllna 

an.  MGCcxLvii  •.  -  Archivio  suddetto. 
«  Breve  artis  Vinariorum ,  an.  mccciu  ».  Additur  :  «  Breve  kominum  viae  Armi , 

an.  MCGCV  9.  -  Archivio  suddetto. 
«  Breve  seplem  Artium ,  an.  iraccv  ».  Archivio  suddetto. 

(  Doeamcnti  pabbUcàti  nelle  note  e  negU  appendici  a  ciamm  Brave.  ) 

Pag.  80-84).  4353,  9  aprile.  Lettera  della  Signoria  di  Firoue  al  Comune  di 
Pisa ,  relativa  alla  restituzione  di  certe  pelli  fatta  da  quella  a  questo.  - 
Archivio  suddetto. 

Ivi).  4354,  n  novembre.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  a  Malatesto  Ucghero, 
capitano  generale  a  Siena  ,  risguardante  le  relazioni  commerciali  delle  due 
città.  -  Archivio  suddetto. 

Ivi).  4399 ,  24  settembre.  Provisione  dei  Comune»  pisano  a  fiivore  dei  mer- 
canti e  artieri  senesi  dimoranti  in  Pisa.  -  Biblioteca  universitaria  di  Pisa. 
Si  aggiunge:  l'estratto  della  petizione  fatta  da' Senesi,  cavata  dall'Archivio 
di  Stato  di  Siena. 

Pag.  478).  4338,  6  settembre.  Carta  colta  quale  Neri  di  Bandino  dell'Oratorio 
si  alloga  con  Andrea  del  fu  Gerardo  Gambacorta,  a  star  con  lui  e  servirlo 
nella  vendita  de'  panni  tani  a  ritaglio.  -  Archivio  generale  dei  Contratti 
di  Firenze. 
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Pag.  480).  4335,  49  ottobre.  Carta  di  allogazione  che  donna  Cara  ,  vedova  di 
Albisino  borsaio  ,  fa  di  Iacopo  suo  figliuolo  presso  Matteo  del  fu  Andrea 
barbiere ,  per  imparare  Tarte.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  484).  4338,  84  ottobre.  Carta  come  sopra,  di  donna  Melda,  moglie  di 
Gerardo  del  Massaio,  con  la  quale  alloga  Domenico  loro  figliuolo  a  imparare 
l'arte  di  borsaio  e  guantaio  con  Ventura  del  fu  Guidone.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  483).  4327,  30  agosto.  Deliberazione  degli  anziani  di  Pisa  a  favore  del- 
l'arte degli  Spadai.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  485).  4303, 29  marzo.  Patti  e  convenzioni  tra  Mosca  del  fu  Ventura  da  San 
Gimignano ,  della  cappella  di  S.  Maria  Maddalena  di  Kintica ,  e  Gerardo 
maestro  di  pietra  e  di  legname ,  da  Firenze ,  abitante  in  Pisa  ,  per  1  quali 
il  detto  maestro  Gerardo  si  obbliga  di  fabbricare  un'intera  casa  al  detto 
Mosca  sopra  i  casalini  di  lui ,  posti  a  Pisa  in  Kintica ,  nella  cappella  di 
Santa  Cristina.  -  Archivio  suddetto. 

Pag*  489).  4330,  8  marzo  e  46  dicembre.  Provvisione  degli  anziani  di  Pisa,  che 
}*arte  de* Fornai  paghi  la  gabella  ogni  mese,  piuttosto  che  ogni  settimana. 
-  Archivio  suddetto. 

Pag.  494).  4285 ,  7  maggio.  Convenzione  e  promessa  che  fa  Riccomanno  del  fu 
Migliore  di  Massa  a  Enrico  maestro  di  murare ,  del  fu  Dato  da  Buggiano  , 
di  stare  con  lui  e  suoi  figliuoli  per  bifolco  e  per  ogni  altro  servigio  nisti- 
cale  da  mezzo  maggio  a  un  anno  compiuto.  -  Archivio  delia  curia  Arcive- 
scovile di  Pisa. 

Pag.  497).  4338,  8  settembre.  Vendita  che  fa  Giovanni  del  fu  Gennaro  del  Co- 
mune di  Pugnano ,  delle  Colline  di  sotto ,  a  Giovanni  del  fu  Bonino  della 
cappella  di  Santa  Cristina  ,  dell'intera  metà  per  indiviso  di  tutte  le  biade  e 
frutte ,  che  sono  net  poderi  del  detto  Giovanni  di  Bonino ,  tenuti  a  lavorare 
dal  detto  Giovanni  di  Gennaro.  -  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  499  e  seg.).  4498,  30  settembre;  4243,  6 agosto;  4340,  30 luglio;  4333, 
4  giugno.  Varie  lettere  mercantili  e  di  cambio.  -  Archivio  Centrale  di 
Stalo  ;  Archivio  Rondoni  di  Pisa  ;  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  206).  4345,  47  gennaio.  Giudicato  della  corte  dei  Mercatanti  di  Pisa.  - 
Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  207).  4384,  6  dicembre.  Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  quello  di  Pisa, 
sopra  una  questione  mercantile  tra  Bama  di  Luca  Alberti,  cittadino  fio- 
rentino, e  gli  eredi  del  fu  Neruccio  Malpigli  di  Pisa.  -Archivio  Centrale 
di  Stato. 

Pag.  355).  4240,  7  febbraio;  4304 ,  42  gennaio.  Due  giudicati  della  Corte  del 
mare  di  Pisa.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  357).  4333  ,  7  dicembre;  4395,  40  luglio.  Due  lettere  (una  degli  anziani 
di  Pisa ,  l'altra  della  Signoria  di  Firenze  a  Iacopo  d'Appiano)  per  esempio 
del  cosi  detto  bonum  utum  civitatià  in  affari  marittimi.  -  Archivio  Centrale 
di  Stato. 

Pag.  374-376).  4323,  48  settembre;  4372,  44  aprile.  Elezione  fiitU  dagli  an- 
ziani di  Pisa  di  Marchense  del  fu  Arnaldo  da  Olmo  in  console  pisano  a 
Marsilia ,  e  di  Niccolò  del  fu  maestro  Bartolommeo  de'  Medici  da  Porto  Ve^ 
nere ,  in  console  pisano  a  Porto  Venere.  -  Archivio  Centrale  di  Stalo. 

Pag.  458).  4284,  30  agosto.  Promessa  di  Bonaiuto  maestro  d'ascia  e  di  legname 
al  conte  Guelfo  d' lldobrandino  di  Segalari  e  a  Gaddo  del  fu  Marco  Ron- 
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cioni  e  a  Tignoso  del  fu  Ugolino  Dragi ,  di  fare  e  costruire  pib  e  diversi 
lavori  di  legname  nella  casa  di  detto  conte  Guelfo.  -  Archivio  dell*  Ospe- 
dale di  Pisa. 

Pag.  742).  4845,  7  giugno.  Appello  del  Comune  di  Volterra  a  Benincasa  del 
fu  Pelliccione ,  abitante  in  Pisa ,  di  andare  a  Volterra  a  fare  l'arte  della 
lana.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  743).  4382,  48  gennaio.  Provisione  del  Comune  di  Pisa  che  nessun  fio- 
rentino possa  portare  a  Pisa  nessuna  cardatura  di  panni  di  lana  francescbi, 
lombardi,  provenzali  ec.  ;  e  che,  per  contrario,  nessun  pisano  possa 
fiire  altrettanto  rispetto  a  Firenze.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  745).  4333,  86  aprile.  Cessione  che  fa  Federigo  conciatore  di  panni ,  di 
alcuni  tiratoi  di  panni  a  Guiduccia  sua  moglie,  per  guarentigia  delie  sue 
doti.  -  Archivio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Ivij.  4344 ,  85  ottobre.  Lettera  del  Comune  di  Firenze  a  quello  di  Pisa,  colla 
quale  chiede  che  sia  revocata  la  legge  che  proibisce  ai  mercanti  fiorentini 
di  vendere  in  Pisa  i  panni  fatti  altrove  che  in  Pisa.  -  Archivio  Centrale 
di  Stato. 

Pag  746).  4354 ,  83  novembre.  Lettere  patènti  del  Comune  di  Pisa  a' potestà, 
capitani  ec.  della  giurisdizione  drPisa  e  Lucca  ,  che  prestino  aiuto,  ftivore, 
consiglio  ec.  all'ufficiale  deputato  sopra  i  panni  vietati.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  747).  4364 ,  48  settembre.  Precetto  della  Corte  dell'arte  delia  Lana  di  Pisa 
a  Colo  di  Dino ,  conciatore  di  panni ,  pisano ,  di  pagare  a  Porcello  di  Fi- 
lippo 60  lire  di  denari  pisani  in  prezzo  di  una  pezza  di  panno  lane.  -  Ar- 
chivio Diplomatico  fiorentino. 

Ivi).  4378 ,  80  maggio.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  a  Giovanni  di  Chiaramente, 
siniscalco  del  regno  di  Sicilia ,  concernente  a  un  furto  fatto  nella  bottega 
di  un  tal  Tomeo  cimatore ,  da  Antonio  di  maestro  Niccola  cimatore ,  abi- 
tante in  Palermo.  -  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  749-760).  4889-4488.  Memoria  dei  consigli  e  d'altre  cose  utili  per  la  uni- 
versità dell'arte  della  lana  della  città  di  Pisa ,  fatti ,  composti  e  ordinati 
fra  gli  anni  suddetti.  -  Biblioteca  dell'Università  di  Pisa. 

Pag.  834-44).  4898.  Atti  del  collegio  dei  notori  di  Pisa.  -  Archivio  Centrale 
di  Slato. 

Pag.  844).  4894  ,  30  dicembre.  Consiglio  degli  anziani  di  Pisa  sopra  la  petizione 
di  Leopardo  di  Quosa  notare ,  che  domandava  gli  fossero  affidati  e  com- 
messi gli  atti  del  fu  Pantonerio  noUro,  e  di  altri  notari ,  che  erano  appresso 
di  lui.  -  Archivio  Diplomatico  fiorentino. 

Pag.  845).  4383,  85  giugno.  Bernardo  del  fu  Ubaldino  conte  di  Panico,  crea 
notare  pubblico  Giovanni  di  Cione  da  Marti.  -  Archivio  capitolare  della 
primaziale  di  Pisa. 

Pag.  845).  4336 ,  9  settembre.  Il  nobil  uomo  Bartalotto  del  fu  conte  Brandallgi 
de'Venerosi ,  con  autorità  imperiale ,  crea  noterò  pubblico  Niccolò  di  Bo» 
naventdra  Monachi ,  cittadino  fiorentino.  -  Archivio  generale  dei  Contratti 
di  Firenze. 

Pag.  847).  4337,  7  marzo.  Il  conte  Bartolommeo  del  fu  Gece  degli  Avvocati  di 
Lucca ,  messo  del  sacro  imperiale  palazzo ,  crea  notare  pabblico  Buonac- 
corso,  detto  Coscio,  di  Buonamore  d'Avane,  cittadino  pisano.  -  Archivio 
Centrale  di  Stato. 
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Pag.  848).  4340 ,  46  settembre.  Il  conte  Guglielmo  di  Puccio  di  Iacopo  degli 
Avvocati  di  Lucca  »  nuozio  del  sacro  imperiate  palazzo ,  crea  notaio  pub- 
blico GiòvaoDi  di  Dino  Vignalucci  da  Vignale.  -  Archìvio  suddetto. 

Pag.  849-857).  4364 ,  luglio-dicembre.  Inquisizioni  e  condanne  fatte  e  pro- 
nunziate dai  modulatori  eletti  per  i  consiglieri  del  Collegio  dei  notari  di 
Pisa,  contro  I  capitani, il  notare  e  il  camarlingo  di  detto  collegio.*-  Ar- 
chiviO'snddetto. 

Pag.  857).  4385 ,  86  settembre.  Ser  Niccola  Aldigeri ,  notare  della  cappella  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno  di  Pisa,  dà  in  custodia  e  consegna  al  pa<bre  Barto- 
lommeo  da  Ravenna ,  priore  del  monastero  de'Certosini  di  Santa  Maria  e 
Gorgonio  dell'isola  di  Gorgona ,  nella  diocesi  pisana ,  un  libro  di  un  solo 
quaderno  dove  si  contengono  alcuni  atti  risguardanti  a  detto  monastero 
rogati  da  Ser  Ildebrando  del  fu  Giovanni  d' lldobrando ,  della  cappella  di 
Santa  Lucia  di  Ricucchi ,  notaio.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  890).  4095,  5  ottobre.  Privilegi  e  immunità  concesse  airUniversità  dei  fab- 
bri di  Pisa  da  Daiberto  arcivescovo  pisano.  -  Archivio  Aroivesoovile  di 
Pisa. 

Pag.  894),  4429.  Conferma  delle  immanità  concesse  all'università  saddetta  fatta 
da  Roggeri  arcivescovo  pisano, 

Pag.  893).  4836,  30  ottobre.  I  consoli  dell'Arte  dei  fabbri  mettono  Lullo  fSsbbro 
'  del  fu  Albitello  in  possesso  dei  beni  di  Gianni  da  Nebbiaia  suo  debitore. 

-  Archivio  Rondoni  di  Pisa* 

Ivi).  4879,  4.<^  febbraio.  Ruggieri  arcivescovo  di  Pisa  conferma  le  iaoununità 
già  concesse  da'  suoi  predecessori  all'arte  del  fU>bri  di  Pisa.  -  Archivio 
Centrale  di  SUto. 

Pag.  894).  4384 ,  t2  ottobre.  Società  e  compagnia  nell'Arte  del  ferravecchio , 
fatta  tra  Carbone  del  fu  ìlarsoppo ,  legatore  di  balle  da  Firenze ,  abitante 
in  Pisa ,  e  Giovanni  suo  figliuolo .  da  una  parte  ;  con  Berto  del  fu  Pietro 
fornaio ,  cittadino  pisano  ,  dall'altra.  -  Archivio  suddetto. 

Ivi).  4337 ,  23  settembre.  Tuccio  del  fu  Banduccio  da  Empoli  maliscaloo  •  di- 
morante in  Pisa ,  si  alloga  a  stare  con  donna  Cia  ,•  vedova  di  Giovanni 
maliscaloo ,  a  fare  ed  esercitare  l'arte  della  mascalcia  e  de'  fabbri  per  un 
anno.  -  Archìvio  generale  dei  Contratti  di  Firenze. 

Pag.  898).  4372,  47  giugno.  Lettera  degli  anziani  di  Pisa  al  vescovo  di  Massa , 
con  la  quale  dichiarano  che  la  vena  del  ferro  dell'  isola  deirSlba  appar- 
tiene ioro  libera  e  senza  veruna  obbligazione  di  decima  da  pagarsi  al  ve- 
scovado Massano  com'egli  pretendeva.  -  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  923).  4340 ,  25  marzo.  Mandato  di  procura  che  i  soci  di  una  società  delle 
mortelle  costituita  in  Pisa  fanno  a  Pinello  del  fu  Uberto  da  Modena ,  Gio- 
vanni del  fu  Benvenuto  del  luogo  medesimo  e  Gherardeilo  del  fu  Giunto 
da  Reggio,  per  presentarsi  all'operaio  della  Chiesa  pisana  a  chiedere  e  ri* 
cevere  e  fare  ordinare  loro  e  a  chiunque  faccia  •  venda  o  compri  mortelle  • 
la  misure  e  le  misure  con  le  quali  esse  mortelle  si  vendano  e  si  comprino. 

-  Archivio  Centrale  di  Stato. 

Pag.  4050^  1446  (?).  Lettera  della  Compagnia  dei  calzolai  tedeschi  in  Lucca  alla 
compagnia  dei  calzolai  tedeschi  in  Firenze  (in  tedesco).  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  4062).  4696,  34  marzo.  Relazione  doUo  stato  della  chiesa  di  San  Lorenzo 
in  Pellicceria  di  Pisa,  fatta  da  Carlo  Antonio  del  Pozzo,  arcivesooro  di  Pisa. 
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ftg.  I09S  e  leg.)*  4494,  24  loglio;  84  norembre;  6  dicembre  ;  4497 ,  49  no* 
Tembre;  4498,  34  luglio.  Cinque  docomenti  spettanti  alla  fondazione 
prima ,  al  patronato  della  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Pelliccerìa ,  e  ad  alcune 
speciali  c(»dizioni  dell'arte  dei  Pellicciai  in  Pisa.  -  Archivio  Diplomatico 
di  Firenze. 

Pag.  4444).  4896,  89  novembre.  Giudicalo  dei  consoli  dell'Arte  del  vino  di  Pisa 
contro  Puccio  detto  Vallebuia  vinaio ,  a  favore  di  Puccetto  vinaio  di  Mar- 
tino della  Pietra ,  creditore  di  esso  Puccio.  -  Archivio  suddetto. 

Pag.  4463).  4849 ,  9  luglio.  Patti  e  condizioni  stipulate  scambievolmente  tra  i 
rettori  e  capitani  de'vetturali ,  a  nome  di  tutti  i  vetturali  di  Firenze ,  di 
Siena  ,  di  Lucca ,  e  insomma,  di  Toscana ,  come  pure  di  Bologna  ;  e  Gae- 
tano del  fu  Alberto  Bolsi  e  Ranieri  suo  figliuolo»  intorno  alle  tasse  da  sta- 
bilirsi per  la  pesatura  delle  some  che  dovessero  uscire  da  Pisa  ed  essere 
portata  dai  detti  vetturali.  -  Archivio  Bondoni  di  Pisa. 

§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

AaCHIVIO  DlFLOM ATICO  : 

Dna  carta  del  4836,  e  una  del  4850. 

AaCBIVIO  DELLA  RirOBBLICA  FtOSENTIIIA. 

Filza  di  petizioni  fatte  al  Consoli  dell'Arte  dei  Mercatanti ,  e  di  delibera- 
zioni dei  medesimi ,  dei  secoli  XV  e  XVL 
Statuto  della  terra  di  Foiano.  Manoscritto  cartaceo,  copiato  nel  4756. 
AacHivio  DSL  PaiRCirATO. 

Lettera  degli  Anziani  della  terra  di  Pietrasanta  al  duca  Alessandro. 

Supplica  degli  uomini  paganti  delta  comunità  di  Cascina  al  medesimo. 

Lettera  di  Giovanni  libertini  capitano  a  Pietrasanta  al  medesimo. 

Lettera  di  Cosimo  I  a  ignoto. 

Lettera  di  ser  Michelangelo  Perini  ai  signori  Cinque  del  Contado. 

Lettera  degli  ambasciatori  di  Pietrasanta  ai  signori  Otto  di  pratica. 

Lettore  nove  di  Giovanni  libertini  capitano  di  Pietrasanta  ai  medesimi. 

Relazione  di  messer  Lelio  Torelli  ai  medesimi. 

Relazione  di  messer  Francesco  Tordli  ai  medesimi. 

Lettera  di  Coluocio  Colucci  di  Pietrasanta  ai  medesimi. 

Lettera  di  Giovanni  libertini  al  capitano  di  Pietrasanta* 

Con  altre  tre  lettere  private,  che  si  riferiscono  ai  suddetti  documenti. 

§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

Ca»p*Bl  conte  fitovanikaltltfta.  -  Statuto  o  Regola  dello  Spedale  di  sant'Ia- 
copo dell'Altopaspio,  volgarizzalo.  Codice  membranaceo  del  secolo  XIV. 

B.  A.  -  N.®  53  pergamene. 

9.  ■.  s.  -  N.'  489  pergamene. 

€mw9%n!k  marchese  Cilii«.  -  Due  filze  di  Documenti  in  gran  parte  originali,  con- 
cernenti la  celebre  controversia  di  Precedenza  che  fu  tra  i  granduchi  di 
Toscana  e  i  duchi  di  Ferrara.  —  Sono  gli  stessi  documenti  di  cui  si  è  valso 
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il  chiarissimo  signor  consìg.  cav.  Pietro  Capei  per  la  sua  Memoria  sulla 
precedenza  tra  il  duca  di  Firenze  e  quello  di  Ferrara ,  inserìU  nell'ifrcJU- 
wo  Storico  Italiano,  tomo  VII,  parte  il  d^la  Nuova  serie. 
Cai^pMll  (de' conti)  €arl«.  Processo  di  Frate  Girolamo  Savonarola  e  de' suoi  due 
Compagni.  —  Codice  cartaceo  del  secolo  XVI  ;  del  quale  l'egregio  signor 
Carlo  de* conti  Capponi  ha  voluto  far  dono  all'Archivio  di  Stato ,  avendo 
saputo  che  non  possedeva  alcuni  dei  documenti  in  esso  codice  trascritti  con 
molta  fedeltà.  Di  questo  codice  si  ò  valsa  la  Soprintendenza  nel  pubblicare 
i  documenti  Savonaroliani  che  si  leggono  in  questo  medesimo  quaderno. 

N.  B,  Questo  dono  ,  come  quello  del  marchese  Gino  Capponi,  sono  stati 
presentati  nel  decorso  mese  di  luglio:  ma  tardando  la  pubblicazione  del 
quaderno  del  nostro  Giornale  che  comprende  il  trimestre  spirato  col  giu- 
gno ,  ci  ò  parso  bene  di  anticiparne  la  notizia  al  pubblico  ;  il  quale  vorrà , 
come  speriamo ,  convenientemente  valutare  questi  attestati  di  fiducia  dati 
alla  istituzione  degli  Archivi  da  uomini  per  ingegno ,  studi  e  nobiltà  prin- 
cipalissimi  nel  nostro  paese. 

§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Cappelli  (de'Conti)  Carlo.  «Alcune  lettere  di  Fra  Girolamo  Savonarola  »  ora 
per  la  prima  volta  pubblicate.  Si  aggiungono  le  Notizie  storiche  e  biblio- 
grafiche intorno  alle  Lettere  del  medesimo  •.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi 
e  C,  4858 ,  in  8vo. 

■eslBl  avvocato  «l«a«eiiltt«  di  Prato.  —  Collezione  degli  Atti  pubblici  emanati 
durante  il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  nelle  loro  stampe  originali,  spar- 
titi in  48  grossi  volumi  in  foglio. 

§.  VL  SOLENNE  APERTURA  DEL  CORSO  DI  LEZIONI 
DI  PALEOGRAFIA  E  DI  DIPLOMATICA. 

La  mattina  del  29  di  maggio  ebbe  luogo  nell'Archivio  Centrale  di  Stalo  la 
solenne  apertura  del  corso  di  paleografia  e  di  diplomatica.  La  grandiosa  sala 
dove  sono  custoditi  i  documenti  delle  antiche  Arti  Fiorentine  raccoglieva  sull'ora 
del  mezzogiorno  il  fiore  dei  cittadini  ;  fra  i  quali  notavansi  le  LL.  £E.  il  Pre- 
sidente dei  Ministri ,  ed  i  Ministri  di  arazia  e  Giustizia  e  degli  Aflàri  esteri  ; 
il  Ministro  residente  di  S.  M.  Prussiana  ,  barone  Alfredo  de  Reumont,  e  quello 
di  8.  M.  il  re  di  Sardegna,  commendatore  Carlo  Boncompagni;  i  capi  di  Di- 
partimento ,  vari  Consiglieri  di  Stato ,  parecchi  membri  dell'alta  Magistratura , 
dell'accademia  della  Crusca ,  di  quella  dei  Georgofili ,  della  Società  Colomba- 
ria e  dell'Ateneo  Italiano ,  del  corpo  insegnante ,  degli  Stabilimenti  di  pubblica 
istruzione ,  e  del  clero  cosi  secolare  come  regolare.  Dna  sì  colta  e  scelta  udienza 
ascollò  i  discorsi  che  il  cavalier  Francesco  Bonaini  Soprintendente  generale  agli 
Archivi  del  Granducato,  e  Carlo  Milanesi  precettore  di  paleografia  e  diplomatioa 
pronunziarono  in  mezzo  alla  maggiore  attenzione,  e  che  qui  produciamo  a  sodi- 
sfazione  pubblica. 
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«■mlat«  dtal  9mpw%mtemé»miit  fi«Bcrale. 


L'augusto  Fondatore  di  questo  Archivio  di  Slato ,  precorrendo  al  co- 
muD  desiderio  che  questa  nobile  e  insigne  istituzione  si  mantenga  a 
decoro  della  patria,  volle  non  ha  guari  che  qui  si  aprisse  una  speciale 
scuola  di  paleogra6a  e  diplomatica.  Dovendo  io  adunque  inaugurare  in 
questo  giorno  (come  porta  il  mio  ufficio)  il  corso  di  tali  esercizi,  noi 
potrei  fare  più  degnamente  che  col  rendere  solenni  azioni  di  grazie  al 
granduca  Leopoldo  II ,  il  quale  agevolando  gli  studi  delta  storia  agi' Ita- 
liani e  agli  stranieri ,  e  donando  alla  sua  Toscana  un  insegnamento  di 
scienza  storica ,  mostrò  di  volere  che  in  questa  terra  duri  quel  primato 
intellettuale  di  cui  già  la  resero  posseditrice  il  culto  e  l'amore  delle 
dottrine  che  più  onorano  la  nazione.  Ed  io  ben  m'affido  di  .potere 
esprimere  in  nome  di  tutti  questo  sentimento  di  gratitudine ,  perocché 
tutti  del  pari  conoscono  quanto  grande  sia  il  benefizio.  Se  non  che  mag- 
giore é  il  debito  della  mia  riconoscenza ,  non  potendo  disconoscere  nel 
favore  concesso  dal  Principe  e  dal  Governo  alle  storiche  discipline  una 
benigna  approvazione  di  quel  poco  che  ho  tatto  per  questi  studi,  con  zelo 
e  affetto  maggiore  certamente  dell'ingegno  e  della  dottrina. 

Si ,  egregi  Signori ,  m'è  dolce  cosa  ripensare  oggi  a  quei  giorni  in 
cui  presi  a  dare  opera  agli  studi  della  erudizione  italiana;  poiché  vedo 
non  solo  felicemente  mutati  i  concetti ,  ricreduti  gli  animi ,  ma  quasi 
innalzato  un  tempio  nel  bel  mezzo  d'Italia ,  nella  nostra  Firenze ,  al 
genio  della  storia,  e  ammessivi  i  dotti  che  qua  convengono  d'ogni  paese, 
quasi  per  cancellare  l'antica  vergogna  d'aver  respinto  dagli  Archivi  to- 
scani Lodovico  Antonio  Muratori.  Nei  tempi  della  mia  giovinezza,  le 
menti  degli  Italiani  erano  tuttavia  offuscate  da  quella  strana  fantasia , 
nata  dagli  eventi  politici  del  secolo  decimo  ottavo ,  che  più  che  le  cose 
patrie  dovessero  tenersi  in  onore  le  forestiere ,  e  che  tutto  il  meglio ,  sia 
negli  studi  come  nei  costumi,  dovesse  trarsi  d'Inghilterrat  di  Francia,  e 
fors'anche  d'America.  Vuol  però  dirsi,  ad  onore  di  questa  nostra  nazione , 
che  non  tutti  parteciparono  a  quell'errore;  sondo  verissimo  che  gl'inge- 
gni più  eletti  serbarono  reverenza  alle  glorie  passate,  e  si  adoperarono 
ad  aocreecerne  il  novero.  Cosi,  mentre  la  Francia  per  la  memorabile  Ri- 
voluzione aveva  veduto  come  spegnersi  qualunque  culto  per  questi  eser- 
cizi ;  mentre  la  Crermania  stessa,  astretta  a  difendere  la  sua  indipendenza , 
lamentava  lo  scadimento  e  quasi  direi  l'abbandono  di  quelli  studi  che 
meritarono  l'amore  perfino  di  un  Leibnitz  ;  l'Italia,  per  singolare  provvi< 
denza,  vedeva  serbato  il  santo  deposito  di  questa  patria  ricchezza,  e  pro- 
li. 20 
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seguite  con  ardore  le  ricerche  di£Bcili  delia  erudizione  de'mezzi  tempi. 
E  lo  confermano  le  fatiche  in  apparenza  modeste ,  ma  che  discoprono 
un  sottilissimo  ingegno  nell'arte  critica,  di  Giuseppe  Garampi  archivista 
del  Vaticano;  quelle  insigni  di  Girolamo  Tiraboschi,  cui  gli  Italiani 
debbono,  oltre  la  Storia  della  loro  letteratura ,  una  monografia  molto 
pregiata  dell'ordine  degli  Umiliati,  la  Storia  documentale  della  Badia  di 
Nonantola,  e  quelle  Memorie  Modanesi  che  sono  un  tesoro  di  erudizione 
municipale;  intanto  che  si  può  dire,  che  una  parte  della  cospicua  eredità 
scientifica  lasciata  dal  Muratori,  venisse  raccolta  in  quella  stessa  città,  in 
cui  al  grand'uomo  sorse,  troppo  tardo,  un  monumento  di  onore  e  di  grati- 
tudine. Ireneo  Afiò,  infaticabile  frate,  e  Angelo  Fumagalli,  che  aiutato  dai 
suoi  confratelli  cistercensi  di  Milano,  ci  dio  come  l'idea  di  una  rinnovata 
congregazione  di  Maurini,  pareggiano  nel  numero  dei  lavori,  se  non  nella 
forza  della. critica,  i  testé  nominati.  Ma  pari  a  quelli,  e  maggiore  di  questi 
come  d'ogni  altro  moderno,  fa  Gaetano  Marini,  la  cui  grandezza  venne 
confessata  dallo  stesso  Napoleone ,  il  quale  trascinando  a  Parigi  gli  archivi 
Vaticani  e  i  romani  monumenti  dette  Arti  (fosse  orgoglio  di  vincitore, 
che  alla  conquista  delle  grandi  reliquie  italiane  volesse  aggiungere  quella 
dei  grandi  ingegni ,  o  fosse .  coscienza  del  primato  italiano  negli  studi 
archeologici  ) ,  volle  che  un  Marini  e  un  Visconti  ne  avessero  sempre  la 
cura,  e  ne  prescrivessero  Tordinamento. 

Chi  a  si  fatti  nomi  aggiungesse  quelli  dei  cardinali  Angelo  Maria 
Quirini ,  Domenico  Passionei  e  Stefano  Borgia ,  degli  annalisti  Camal- 
dolensi ,  di  Giovandomenico  Mansi  arcivescovo  lucchese ,  del  vescovo 
d'Osimo  Pompeo  Compagnoni ,  del  Fattorini  e  del  Sarti,  abati  camaldo- 
lensi ,  degli  aj)ati  cassinensi  Giovanni  Evangelista  di  Blasi  e  Raflbello 
Drago ,  del  canonico  Frisi ,  del  proposto  Poggiali ,  del  padre  Fatteschi , 
del  Colucci,  del  Di  Meo,  del  padre  Zaccaria,  del  servita  Canciani  rac- 
coglitore delle  leggi  dei  barbari,  e  (per  tacere  dei  minori;  l'altro  di 
Mario  Lupi ,  le  cui  vigilie  ci  fruttarono  monumenti  novelli ,  e  condii- 
soni  quasi  insperate  sulla  professione  della  legge  e  sulla  politica  co- 
stituzione di  Lombardia  nel  medio  evo;  parrebbe  a  prima  giunta  che 
volesse  inferire ,  essere  stata  la  scienza  de'diplomi,  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo e  net  principi!  di  questo,  erudizione  e  dottrina  tutta 
propria  del  chiericato.  Ma  non  meno  il  laicato  ebbe  a  quei  giorni  in 
gran  pregio  siffatte  discipline;  anzi  le  confortò  con  opera  efficacissima. 
Lasciamo  gli  studi  diplomatici  applicati  alia  numismatica ,  mercé  le  fa- 
tiche dell' Argelati ,  del  Zanetti  e  del  Bellini  ;  e  rammentiamo  come  poco 
prima  di  questo  tempo  Apostolo  Zeno  fosse  il  vero  preparatore  della 
grande  raccolta  di  cose  italiane ,  onde  poi  avvenne  che  i  patrizi  di  Mi- 
lano si  gratificassero  tutta  la  Penisola,  per  aver  voluto  che  il  censo  ere- 
ditario servisse  a  donarle  questo  gran  monumento  viepiù  illustrate  dal 
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Muratori;  esempio  bellissimo  e  non  istorile  per  t  posteri.  Che  se 
quei  grand'uomo  di  Scipione  Maffei ,  per  cai  avemmo  le  prime  fonda- 
menta di  un'arte  critica  e  diplomatica  in  Italia ,  fu  piuttosto  coevo 
che  posteriore  a  questi  ;  siffatta  contemporaneità  ricorre'  nelle  fatiche , 
anche  oggidì  molto  stimate ,  del  conte  Giulini ,  del  marchese  Rovelli , 
del  conte  Gianrinaldo  Carli ,  di  Giambattista  Verci ,  nobile  bassanese , 
del  veneto  senatore  Flaminio  Corner,  e  del  suo  compaesano  ct>nte  Già* 
corno  Fiiiasi,  eccellenti  cultori  dei  nostri  studi.  Lo  che  dovremo  ripetere, 
viepiù  accostandoci  ai  tempi  nostri,  eziandio  di  Lodovico  Savioli,amaT 
)>ile  cavaliere ,  che  dopo  di  avere  immolato  alle  Grazie  coi  versi  degli 
amori ,  serbò  Tetà  canuta  a  frugar  gli  archivi  della  sua  Bologna  ,  per 
tesserne  quegli  Annali ,  che  sono  cosa  stupenda  e  ricco  emporio  di  no- 
tizie non  più  sapute.  A  siffatto  nome,  che  desta  tanta  reverenza ,  vuoisi 
aggimigere  altresì  quello  del  conte  Marco  Fantuzzi ,  la  cui  vita  parve 
lotta  consacrata  alla  preparazione  ed  al  felice  compimento  di  quella  rac* 
colla  di  Monumenti  Ravennati  de' tempi  di  mezzo,  che  ò  cosa  splendida 
e  quasi  unica,  e  insiememente  esempio  di  patria  carità;  |iosciachò  la 
volle  offerta  in  dono  alle  biblioteche  pubbliche  e  ai  monasteri,  a  crescere 
in  Italia  l'amore  degli  studi  diplomatici. 

Nulla  ho  fin  qui  toccato  degli  sludi  toscani  :  ma  non  ò  per  qu^to  che 
la  nostra  provincia  non  avesse  ella  pure  uomini  della  erudizione  bene> 
meriti.  Basterà  che  io  profferisca  il  nome  di  Giovanni  Lami ,  maggiore 
ingegno  di  tutti,  e  di  Giovanni  Targioni  che  lo  emulò  ;  e  quelli  del  padre 
Giuseppe  Richa,  d'Ippolito  Camici,  del  padre  Ildefonso,  del  Mehus, 
del  padre  Fineschi ,  di  Gian  Francesco  Pagnini ,  del  padre  Soldani ,  di 
Domenico  Maria  Manni ,  del  proposto  Gori ,  del  Cantini,  del  Fossi  e  del 
padre  Canovai ,  che  pure  illustrarono,  mercè  i  documenti  tratti  studio- 
samente dagli  Archivi ,  0  loro  somministrati  dalle  biblioteche,  vari  sog- 
getti di  storia  patria  e  di  antiquaria.  E  questi ,  come  il  Galluzzi  storico 
de'granduchi  Medicei,  vissero  tutti  in  Firenze.  Con  essi  però  parvero 
voler  contendere  di  nobile  emulazione  anche  altri  toscani.  Lorenzo 
Guazzosi ,  il  padre  Scarmalli ,  rAngellieri-Alticozzi ,  aretini  ì  due  pri- 
mi ,  il  terzo  cortonese ,  e  i  volterrani  Cecina ,  Giachi  e  Riccobaldi  del 
Bava,  provvidero  assai  degnamente,  con  lavori  di  erudizione  storica, 
alla  fama  de'respetUvi  loro  municipii.  Ma  ninna  città  fu  più  avventurosa 
in  questo  di  Plsa%  Dopo  di  avere  avuto  in  Stefano  Maria  Fabrucci  un  scru- 
tatore diligente  delle  memorie  di  quella  vetusta  Università ,  trovò  poco 
dopo  (  a  non  dire  del  Mattai ,  per  cui  abbiamo  una  Storia  documen- 
tale di  quella  chiesa)  nel  cavalier  Flaminio  Dal  Borgo  chi  nulla  tralasciò 
per  arricchire  la  sua  patria  di  un  codice  diplomatico ,  e  per  mostrarsi 
indagatore  critico  delle  ragioni  che  ne  prepararono  la  decadenza.  Mentre 
poi  taluno ,  senza  troppo  consultare  Y  istoria ,  celebrando  Firenze  prò- 
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verbiò  per  opposto  Pisa  come  Beozia  della  ToBcaoa»  ben  ventiquattro 
scrittori  y  e  uno  solo  di  essi  estraneo,  si  strinsero  insieme  per  Tendi- 
caria  di  tale  oltraggio  ;  e  tanto  zelo  vi  posero,  da  potere  stampare  tra 
il  4790  e  il  4792  (sussidiandosi  per  memorie  e  documenti  d'ogni  maniera) 
commentari  dottissimi  dei  suoi  concittadini  più  illustri,  facendo  aperto 
quanto  nobile  storia  vantar  possa  la  città  in  cui  vlder  la  luce  Pietro  Dia- 
cono ,  Borgundio ,  il  Fibonacci ,  Giunta  pittore ,  Niccola ,  Criovanni  e 
Andrea  scultori ,  o  meglio  artisti  universali ,  papa  Niccolò  V  e  Ga- 
lileo Galilei. 

Ma  pochi  giovarono  la  paleografia  (che  più  modernamente,  mercè 
i  palimpsesti,  parve  miracolo  neHe  mani  del  Mai,  del  Peyron  e  di  altri 
valorosi,  ma  pure  ad  essi  minori)  meglio  di  Angiolo  Marta  Bandint,  a 
cui  dobbiamo  la  erculea  fatica  dei  Cataloghi  Laurenziani.  Se  non  che 
la  unione  felice  degli  studi  classici  e  degli  studi  diplomatici  spicca  sin- 
golarmente in  monsignor  Angiolo  Fabront ,  e  lo  scompagna  da  qualsiasi 
erudito  di  questa  patria  ;  avendo  nella  Storia  dell'Università  pisana  non 
meno  che  nelle  Vite  di  Cosimo  il  Vecchio,  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di 
papa  Leone  Medici ,  lasciato  a  noi  splendidi  esempi  di  perfettissima  det- 
tatura latina ,  e  di  ottimo  apparato  di  crìtica  quanto  al  sapere  scegliere 
i  documenti  che  a  quelle  opere  fanno  opportuno  corredo.  Rammente- 
remo il  canonico  Moreni ,  Migliorotto  Maooioni  e  Tabate  De  Angelis  : 
loderemo  le  intenzioni  di  Filippo  Brunetti ,  che  tentò  un  codice  diplo- 
matico toscano;  e  assai  più  delle  intenzioni  vorremo  lodare  in  Ema- 
nuele Repetti ,  che  coraggiosamente  imprese  da  sé  solo  a  comporre  un 
Dizionario  storico  e  geografico  della  Toscana ,  compilato  sopra  V  ingente 
numero  dei  documenti  onde  va  ricco  questo  Archivio  Diplomatico. 

E  qui  investigando  per  quel  mai  cagione  le  esercitazioni  di  questa 
maniera  continuarono  ad  aver  vita  tra  noi,  non  credo  che  sia  da  pre- 
termettere questa  avvertenza  :  che  l'eccitamento  a  proseguirle  venne  in 
peculiar  modo  dalle  speciali  condizioni  della  Toscana  ;  la  quale ,  per  ri- 
petere le  sue  maggiori  glorie  dalla  lingua  e  dalle  arti ,  allettò  alconi 
eruditi  a  ricercare  negli  Archivi  i  documenti  per  la  illustrazione  delle 
une  e  dell'altra.  Nel  che  prima  U  Padre  Della  Valle  e  poi  Sebastiano 
Ciampi  dettero  molto  degne  prove  d'amore  e  di  diligenza,  che  hanno 
servito  d' impulso  a  quelli  stessi  che  anco  di  presente  sorreggono  quella 
importante  pubblicazione ,  unica  nel  suo  genere ,  nella  Penisola ,  vale 
a  dire  l'Archivio  Storico  Italiano. 

Quindi  é  che  prendo  volentieri  occasione  di  rilevare  il  fatto  capitali»- 
Simo,  che  in  questa  Toscana  ,ove  fecilmente  fa  buona  prova  ogni  felice 
idea ,  vedemmo  comporsi ,  durare  e  portar  buoni  frutti  una  società  di 
uomini  dotti  e  delle  avite  memorie  amantissimi ,  e  tanto  meritare  di 
questi  studi ,  da  far  si  che  la  munificenza  del  Principe  si  tenesse  paga 
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d' incoraggiarla  e  degnamente  sostenerla  col  suo  patrocinio.  Ma  vaole 
giastizia  che  diasi  vanto  di  aver  precorso  in  Italia  ogn'altra  società  in- 
tesa per  istituto  a  porre  in  luce  e  condegnamente  illustrare  memorie 
domestiche,  a  quella  eletta  mano  di  uomini  Lucchesi,  che  anche  adesso 
persevera  nel  felice  proposito  inspiratole  da  Elisa  Baciocchi  ;  la  quale , 
donna  com'era  di  virili  spiriti  e  di  alti  concepimenti ,  sembrò  emula 
del  fratello  che  primo  ideò  la  Scuola  delle  carte  diplomatiche  a  Parigi. 
E  ciò  noi  diciamo  per  accennare  a  cosa  onde  crebbe  grandissimo  onore 
air  Italia ,  sapendosi  che  troppo  più  tardi  la  Francia  pensava  a  pubbli- 
care per  ordine  i  documenti  per  la  sua  storia  mercé  II  Guizot;  e 
che  l'Alemagna  non  prima  del  4849  potè  rivolgere  l'animo  a  quella  rac- 
colta dei  suoi  monumenti  del  medio  evo ,  onde  al  Pertz  venne  cotanto 
nome;  la  quale  trovò  validi  aiuti  in  un  privato  ricchissiiào  (il  barone 
di  Stein  )  e  nell'amor  nazionale  degli  Stati  Germanici.  Io  credo  che 
questi  esempi  abbiano  felicemente  causato  il  più  diffuso  culto  di  que- 
sti studi,  pei  quali  pur  di  recente  Inghilterra,  Svezia,  Danimarca,  Rus- 
sia ,  Polonia  e  con  esse  gli  Spagnoli ,  i  Portoghesi,  i  Belgi  e  gli  Svizzeri 
vanno  lodatissimi;  come  in  Italia  la  Società  Napoletana  e  Parmense, 
che  già  portarono  egregi  frutti ,  quali  or  si  sperano  da  quella  più  re- 
cente formatasi  a  Genova.  Ma  testimonianza  maggiore  di  tutte  ce  ne 
porge  la  Real  Deputazione  Piemontese  di  storta  patria,  generoso  pen- 
siero del  re  Carlo  Alberto;  la  quale  pur  ha  l'altro  merito  di  aver  con* 
tinuato  degnamente  Topera  del  Yemazza ,  del  Terraneo  e  di  tutti  quei 
valenti  cultori  della  storia  Subalpina.  A  tutti  poi  è  debito  di  giustizia 
concedere  la  lode  d'essere  stati  discepoli  di  loro  stessi;  imperocché, 
qualunque  ne  sia  la  cagione,  è  cosa  accertata  che  le  scuole  d'arte 
diplomatica  in  Italia  hanno  avuto  o  breve  durata  o  vita  non  molto 
splendida.  Ma  è  eziandio  indubitato,  che  se  nel!'  Università  di  Pavia 
tace  quella  cattedra  ove  sedette  il  professor  Aldini  intorno  al  48114; 
se  Bologna  non  ebbe  altrimenti  chi  succedesse  al  Sa  violi,  già  tanto 
lodato ,  e  a  Pietro  Napoli-Signorelli;  dall'altra  parte  possiamo  contrap- 
porre Milano,  Venezia  e  Padova,  che  godono,  come  Napoli,  di  una 
cattedra  aggiunta  a  quegli  Archivi  rinomatissimi.  Perlochè  la  breve 
durata  di. quelle  scuole  vuoisi  riguardare  come  effetto  di  particolari  ca- 
giODi,  piuttosto  che  indizio  che  poco  si  apprezzi  dagl'Italiani  il  valore 
di  tale  insegnamento ,  o  che  poco  sia  disposto  ad  applicarvisi  il  loro  in- 
gegno. E  valga  il  vero,  come  diedero  sempre  prove  della  loro  affezione 
agli  studi  severi,  cosi  non  cessarono  di  produrre,  né  cessano,  opere  de- 
gne del  nome  loro  e  degli  avi. 

Quanto  a  me,  penso  che  non  dobbiamo  querelarci  d'esser  discesi  ul- 
timi in  tale  palestra  ;  perché ,  ove  io  male  non  mi  apponga  ,  il  presente 
progredimento  delle  idee  e  degli  studi  conduce  spontaneamente  a  me- 
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glie  e  più  dirittamente  definire  gli  uffici!  ed  il  campo  entro  cui  spaziano 
la  paleografia  e  la  diplomatica.  E  veramente,  dopo  i  servigi  segna- 
lati resi  alla  scienza  storica  dalla  Scuola  parigina  delle  carte  diploma* 
tiche ,  testé  ritratta  quasi  compiutamente  dagli  Spagnoli ,  e  dai  Porto- 
ghesi, è  opinione  de'savi ,  che  le  due  menzionate  discipline  racchiudano 
in  sé ,  oltre  le  regole  pel  deciframento  dei  diplomi  ed  i  principii  critici 
per  discernere  i  veri  dagli  apocrifi ,  l'erudizione  del  medio  evo  in  ogni  sua 
larghezza  ed  universalità,  la  notizia  vuoisi  dire  delle  origini  e  vicende 
dei  moderni  parlari ,  dei  costumi ,  e  in  special  modo  delle  istituzioni  ci- 
vili e  politiche:  mistura  di  molti plici  elementi ,  siccome  ora  sì  dicono; 
del  latino  soprattutto  e  del  germanico,  contemperati  dalia  influenza  sala- 
tare  della  Chiesa ,  cui  piacque  in  quella  età  di  fer  suo ,  nell'ordine  civile, 
quanto  di  meglio  e  dì  più  umano  poteva  allora  ottenersi.  Ed  io  mi  com- 
piaccio che  il  senno  di  S.  E.  il  Ministro  abbia  còlto  questo  vero ,  ordi- 
nando che  i  nostri  alunni  diano  opera  fin  d'ora  allo  studio  del  gius  ro- 
mano ,  che ,  se  non  vuol  dirsi  complemento,  é  certo  principio  ad  inten- 
dere debitamente  quegli  atti  legali  che  sono  il  più  delle  carte  onde  si 
compone  qualunque  archivio  diplomatico,  ed  in  specie  i  molti  e  ric- 
chissimi di  questa  nostra  Toscana. 

Né  sebbene  io  taccia  delle  singole  fatiche  durate  da  molti  viventi 
a  illustrazione  delle  storie  municipali  d'Italia,  o  della  generale  sto- 
ria di  questa  provincia;  e  ricordi  solo  tra  questi,  oltre  Carlo  Troya, 
il  Pezzana,  il  Cibrario,  lo  Sclopis,  Carlo  Bhudi  di  ?esme,  il  Sauli, 
l' Odorici ,  l'Amari,  il  Gantù ,  il  Coppi ,  il  Marchese ,  il  Tosti,  e  finalmente 
il  Manno ,  il  Martini ,  il  Tela,  il  conte  d'Arco  ed  Emmanuele  Cicogna  ; 
vorrò  dire  che  altri  non  gì'  imitassero  o  non  gì'  imitino  degnamente. 
Perché  non  saprei  qual  esempio  di  più  fruttuosa  perseveranza  nei  nostri 
studi  potrebbe  mai  addursi  di  quello  di  Eagenio  Alberi ,  che  solo  seppe 
bastare  a  dare  all'Italia  la  raccolta  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori 
Veneti ,  gran  fondamento  alla  nostra  storia,  anzi  a  quella  di  Europa  tutta, 
e  da  lunga  pezza  cosi  desiderata  ,  e  che  giova  sperare  abbia  quello  splen- 
dido compimento  che  può  attendersi  dalla  continuazione  per  il  secolo  deci- 
mosettimo già  iniziata  dal  Berchet  e  dal  Barozzi.  Del  resto ,  non  vorrà  ne- 
garsi nemmeno  a  parecchi  eruditi,  pei  quali  l'Italia  s'è  vantaggiata  e 
tuttavia  si  vantaggia  in  ordine  a  queste  discipline,  la  lode  di  aver  com- 
preso di  quanto  momento  sia  la  diligente  ricerca  delle  memorie  patrie  anco 
in  estranei  paesi.  Peregrinando  in  Svizzera  e  in  Francia,  prima  il  Cibrario 
ed  il  Promìs ,  poco  dopo  il  Gazzera ,  seppero  riacquistarci  bei  documenti 
di  storia  nazionale ,  sia  politica  sia  letteraria  ;  al  modo  stesso  che  Giu- 
seppe Molini  dalle  biblioteche  parigine  dell'Arsenale  e  del  Re  traeva 
ignoti  documenti  di  Storia  italiana,  tanto  pregevoli  da  meritare  le  cure 
sapienti  e  affettuose  del  marchese  Gino  Capponi ,  che  gli  annotò. 
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Il  secolo  presente  lascerà  certamente  alcuni  desiderii  non  sodisCatti 
rispetto  agli  studi  :  pure  se  guardisi  agli  archivi ,  alla  scienza  ad  essi 
relativa ,  al  modo  di  custodirli  e  di  ordinarli ,  e  finalmente  all'utile  uso 
dei  documenti  che  serbano ,  può  dirsi  avere  già  aggiunto  qofel  meglio 
che  era  sperabile  ;  ed  in  siffatto  rinnovamento  ciascuno  dovrà  ricono- 
scere ,  ne  siamo  certi ,  la   più  nobile  cagione  degli  incrementi  delle 
scienze  storiche.  Il  mistero,  e  vogliasi  pure  la  gelosia,  onde  altra  fiata 
cotali  depositi  furono  ai  dotti  e  agli  studiosi,  anzi  a  chicchessia,  divie- 
tati, mutossi  modernamente  in  una  prudente  liberalità;  ond'è  che  gli 
archivi  dei  vari  stati   europei  si  agguagliano  oggidì ,  per  la  fiicilità  di 
accedervi ,  poco  più  ,  poco  meno ,  alle  biblioteche  pubbliche  :  cosa  tut- 
tavia più  praticata  che  scritta  nelle  leggi  dei  vari  paesi;   tantoché  in 
questo  la  Toscana  ha  veramente  precorso  alla  Francia  medesima  col 
regolamento  de* nostri  Archivi,  del  4853.  Le  relazioni  ai  Ministri  sulle 
condizioni  degli  archivi  che  da  essi  dipendono,  fette  di  ragion  pubblica, 
e  gr  inventari  a  stampa  delle  varie  serie  dei  documenti ,  sono  un  ulte- 
rior  benefizio,  e  pur  grandissimo,  recato  alla  erudizione  storica  ed  alla 
stessa  incolumità  delle  carte  :  e  in  questo  può  pareggiarsi ,  ma  non  vin- 
cersi la  benemerenza  acquistatasi  dal  Gachard  per  gli  Archivi  del  Bel- 
gio e  per  l'altro  di  Simancas  ;  al  cui  esempio  fu  già  sapientemente  or- 
dinato dovessimo  noi  stessi  attenerci  :  con  questo  però,  che  dei  vari  e 
più  pregevoli  documenti  si  desse  anche  una  notizia  più  minuta,  compi- 
lando que'regesti  la  cui  importanza  fu  dal  Bohmer,  meglio  che  da  altri,  di- 
mostrata. Di  un  terzo  benefizio  recato  pur  ora  agli  studi  mercé  gli  archivi  ; 
dell'idea,  voglio  dire,  di  un  Giornale  Storico  degli  Archivi  medesimi,  che  dia 
conto  di  quanto  in  essi  si  fa  in  ordine  ai  lavori  ed  alle  ricerche,  dell'acqui- 
sto di  nuovi  documenti,  e  in  cui  si  producano  e  insieme  si  illustrino  di- 
plomi e  carte  che  non  potrebbero  trovar  sede  nelle  principali  collezioni , 
da  noi  stessi ,  prima  che  da  altri,  concepita  ;  faremo  ricordo  non  per  altro 
fine^  che  per  professarci  grati  alla  liberalità  del  Governo  che  ci  dette 
modo  di  effettuarla.  Finalmente,  mentre  in  più  remota  stagione  i  custodi 
degli  Archivi   rado  era  che  applicassero  l'animo  a  usare  in  pubblico  be- 
nefizio per  via  delle  stampe  di  que'documenti  che  erano  loro  dati  a  ser- 
bare; per  l'opposto,  oggidì  questi  appaiono  dei  più  solerti  in  tal  genere 
di  fatiche.  Dei  tedeschi  rammenteremo  lo  Chmel  e  il  barone  di  Stillfried. 
Degli  Italiani  segnaleremo  pel  Piemonte  il  Datta  e  il  Combetti;  per  Napoli 
lo  Scotti,  il  D'Aprea ,  il  Geva-Grimaldi  e  lo  stesso  Principe  di  Belmonte. 
Ed  allargandoci  alle  altre  provincie  d'Italia,  ci  sarà  dato  incontrarci  a 
Lucca,  nel  consiglier  Girolamo  Tommasì ,  morto  pochi  anni  or  sono;  h 
Venezia ,  nel  Mutinelli  e  nel  Foucard  ;  come  a  Padova  nel  Gloria ,  nel 
Roncfaini  a  Parpa,  e  finalmente   nell'Osio  a  Milano.  Su  tutti  però  sta 
quasi  antesignano ,  se  non  per  il  tempo,  per  molti  altri  meriti,  V  illustre 
continuatore   del  Baronio  e  del  Rainaldo,  il   padre   Agostino  Theiner, 
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mercé  del  quale  gli  ArchìTi  Yaticaoi  si  sono  più  largamente  dischiusi  a 
Carne  ricca  la  repubblica  delle  lettere  e  ia  storia  ecclesiastica  e  cìtìIc 
di  documenti  pei  quali  la  yerità  sfavilla  di  nuova  luce. 

Avvisando  ai  più  recenti  progressi  delle  nostre  discipline  e  ad  alcune 
loro  principali  applicazioni,  mi  afSdo  di  averle  quanto  bastava  racco- 
mandate. E  ben  me  ne  applaudo ,  ripensando  che  qualora  seriamente 
voglia  rivolgervisi  questa  gioventù  di  Toscana,  non  farà  che  ridursi* 
alla  via  cotanto  gloriosa  segnata  dagli  avi  nostri ,  emulando  al  tempo 
stesso  le  maggiori  nazioni  dell'Europa,  appresso  le  quali  gli  studi  di  cui 
ci  occupiamo  valgono  ben  altra  cosa ,  che  mere  speculazioni  di  eruditi. 
E  ve  lo  dica  Napoleone  I,  col  suo  celebre  Istituto  d'Egitto  ;  cosa  cotanto 
gloriosa  per  lo  stesso  immenso  suo  nome:  e  pei  tempi  a  noi  più  vicini, 
ne  faccia  fede  quanto  volle  ordinato  quel  suo  prode  commilitone,  il  ma- 
resciallo Soult,  che  non  credè  compiuta  la  conquista  dell'Algeria  (sondo 
egli  allora  ministro  della  guerra) ,  fino  a  che  non  ebbe  fatto  ricercare  in 
questi  Archivi  di  Toscana  quanto  dì  memorie  si  avesse  del  medio  evo 
di  quel  paese,  o  dei  contermini,  donde  i  nastri  con  le  merci  ricchis- 
sime trassero  pure  uno  dei  più  stupendi  trovati,  l'algebra  moderna  ed 
i  numeri  arabici. 

E  qui  riesce  opportuno  dire  come  per  questi  esercizi  ottenessero  in- 
crementi ed  aiuti  modernamente  anche  talune  istituzioni  ohe  sembre- 
rebbero alla  prima  non  aver  con  essi  una  propria  attinenza.  Sono  que- 
ste ,  per  dirne  due  sole ,  l'arte  navale  e  la  guerra. Nel  4844,  secondo  che 
si  afferma,  l'ammiraglio  Lucas,  quello  stesso  ohe  combattè  Nelson  alla  bat- 
taglia dì  Trafalgar,  non  seppe  che  rispondere  quando  un  giovane  soldato 
di  marina  gli  domandava  curiosamente  per  quali  passi  si  fosse  giunti  dalla 
piccola  nave  degli  antichi  a  quel  portento  di  costruzione  e  di  armamento 
qual  è  il  vascello  moderno.  Ma  da  quel  giorno  a  quest'  oggi  quali  im- 
mensi progressi  non  han  fatti  in  questa  parte  gli  studi  1  E  veramente 
quella  stessa  curiosità  non  soddisfatta,  ritrovando  nei  ministri  francesi 
della  marina,  Rigny,  Jacob  e  Duperré,  chi  Tebbe  compresa,  destò  nell'ani- 
mo dì  quel  giovane  marino ,  intendo  parlare  del  Jal,  il  desiderio  di  dare 
alla  Europa  la  scienza  nuova,  per  cui  ora  non  è  difetto,  come  prima,  di 
quella  ch'egli  chiamò  convenevolmente  Archeologia  navale;  la  quale  poi, 
mercé  il  suo  famigerato  lessico  poliglotte,  venne  ad  abbracciare  anche  il 
linguaggio  di  tutti  quanti  i  navigatori  del  medio  evo,  cosi  di  quelli 
di  schiatta  germanica  comedi  quelli  di  sangue  latino,  de'Greci  come 
degli  Arabi.  Bellissime  fatiche,  ed  alle  quali  noi  stessi  Toscani  possiamo 
compiacerci  di  avere  concorso  ;  perché  l'autore  non  solo  trovò  materia  a 
quelle  sue  illustrazioni  nei  monumenti  figurati  che  qua  si  ammirano,  ma 
nei  codici  scritti  delle  insigni  biblioteche  nostre;  tra  i  quali  basterà  che 
io  rammenti  il  Trattato  della  fabbrica  delie  galere  di  Pantero  Pantera  na- 
vigatore veneziano  del  decimoqointo  secolo,  che,  a  detto  del  Jal.  v»t«« 
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quanto  rordinansa  del  Moceoigo  trovata  a  Venezia ,  ed  i  contratti  di  no> 
leggio  coi  Veneziani,  Genovesi  e  Marsìliesi  che  san  Luigi  ebbe  fatti  per 
le  sue  rinomate  spedizioni,  dal  Jal  medesimo  rinvenuti  a  Parigi. 

Veramente  alquanto  più  esplorata  può  dirsi  l'erudizione  che  ri- 
guarda Tarte  della  guerra  ;  perchè  il  Muratori  ne  aveva  accennato  tanto 
da  porre  nell'animo  degli  studiosi  il  desiderio  di  veder  continuate  quelle 
investigazioni.  Né  deve  esser  per  noi  indifferente  che  il  più  antico  do- 
cumento che  si  referisca  alle  artiglierie  si  serbi  in  questo  Archivio  di 
Stato,  cioè  in  una  provvision  del  Comune  di  Firenze  del  4326  ;  la  quale 
fino  dal  secolo  passato  c'era  stata  fatta  conoscere  dal  Lami  e  dal  Ric- 
cobaldi  Del  Bava  ;  molto  innanzi,  cioè ,  di  quel  che  si  dette  a  credere 
il  dottor  Gaye ,  che  la  ristampò  come  nuova  scoperta.  Gotali  indagini 
ebbero  poi  a' tempi  nostri  questo  di  singolare ,  che  (se  ne  eccettuiamo 
Giuseppe  Grassi ,  e  pochi  altri  uomini  di  lettere),  furono  precipua  oc- 
cupazione degli  uomini  consecrati  all'arte  della  guerra,  ì  quali,  mentre 
trattavano  le  armi,  si  fecero  ricercatori   instancabili  ed  illustratori 
sapienti  di  codici  e  di  documenti.  Gli  scritti  del  colonnello  Omodei 
siUle  artiglierie  sono  molta  cosa  andie  adesso:  la  Storia  delle  mili- 
zie italiane,  sia  dei  comuni  sia  del  condottieri  di  ventura,  ebbe  final- 
mente chi  la  scrisse  da  sapiente  erudito ,  Ercole   Ricotti  ;  il  quale  pei 
nostri    Archivi  potè  for  conoscere ,  a  non  dir  altro,  il  famoso  registro 
dell'esercito  fiorentino  alla  battaglia  di  Montaperto.  Che  se  poi  riflet- 
tiamo che  questi  studi  medesimi  hanno  avuto  di  fresco  cultori  egregi 
eziandio  tra  coloro  che  all'  esercizio  della  guerra  associarono  lo  splen- 
dore dei  natali,  avremo  ragione  di  affermare,  che  questo  patriziato 
italiano  non  è  poi  cosi  incurante  delle  patrie  memorie  come  si  vor^ 
rebbe  far  credere.  Sieno  in  esempio  Alessandro  e  Cesare  di  Saluzzo; 
il  primo  scrittore  anche  oggidì  lodato  di  una  storia  militare  del  Piemonte, 
r  altro  per  tanti  titoli  da  rammentarsi  con  gratitudine  da  chi  pregi  gli 
studi  storici ,  e  principalmente  per  aver  egli  raccolto  quanti  più  potè 
libri  a  stampa  e  manoscritti   intorno  all'  arte  militare  :  onde  poi  Carlo 
Promis ,  aiutato  dalla  di  lui  stessa  liberalità ,  potè  mettere  alla  luce  il 
prezioso  trattato  di  architettura  civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio, 
secondo  il  testo  senese.  Oltreché  il  Promis  nella  raccolta  saluzziana  trovò 
larghi  aiuti  a  comporre  quelle  dotte  memorie  sull'  arte  dell'  ingegnere 
e  delle  artiglierie  in  Italia  dalla  origine  al  secolo  decimosesto ,  che  fanno 
seguito  e  illustrazione  al  trattato  del  senese  architetto  ;  e  nelle  quali  si 
discorrono  primieramente  la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  italiani  d'arti- 
glieria, d'architettura  e  di  meccanica  militare  da  Egidio  Colonna  al  De 
Marchi,  vale  a  dire  dal  4285  al  4574;  non  che  lo  stato  dell'artiglierìa  e 
dell'architettura  militare  circa  il  1600,  e  finalmente,  in  modo  più  speciale, 
la  origine  dei  baluardi  moderni  e  quella  delle  mine ,  la  cui  invenzione 
è  dallo  stesso  Promis  restituita  a  Francesco  di  Giorgio ,  ritogliendola  a 
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quel  Pietro  Navarro ,  cai  era  stata  indebitamente  attribuita.  Dirò  in- 
fine ,  che  dell*  importanza  di  questi  'studi  non  può  aversi  prova  mag- 
giore di  questa;  che  quél  Monarca  dal  quale  al  presente  dipendono 
i  destini  di  una  grande  nazione,  gli  abbia  stimati  degni  di  grandissimo 
conto;  cosicché  sa  trovare  tanto  di  ozio  dalle  gravi  cure  dello  stato  da 
poter  riprendere,  direm  cosi,  la  continuazione  delia  sua  opera  già  son 
più  anni  data  alle  stampe  sul  passato  e  sull'avvenire  dell' artiglieria  ; 
e  istituire  nuove  indagini  e  nuove  ricerche  anche  sui  manoscritti,  onde 
è  cosi  celebrata  la  nostra  Toscana. 

Tali  esempi,  posti  dinanzi  agli  occhi  di  questi  giovani  alunni,  pei 
quali  il  Principe  benìgnissimo  volle  instaurato  Y  insegnamento  della  pa- 
leografìa e  della  diplomatica,  spero  varranno  meglio  di  qualsiasi  esor- 
tazione; laonde,  volendo  ad  essi  dirette  T estreme  mie  parole.  Ripen- 
sate (  dirò  loro  )  quanto  preziosa  eredità  sia  quella  delle  patrie  me- 
morie che  il  Principe  vi  volle  sin  d'ora  destinati  non  dirò  a  serbare, 
ma  ad  illustrare  ;  memorie  che  furono  a  lui  cosi  care  fino  dai  primi 
anni ,  quando  gli  era  grato  ricercare  questi  stessi  Archivi  ad  illustra- 
zione della  storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana  e  di  tutto  che  poteva 
riferirsi  a*  tempi  e  alla  persona  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Pensate  che  or 
non  manca  per  porsi  all'opera  quella  preparazione  di  studi  che  ò  ne- 
cessaria ,  e  della  quale  dovete,  e  con  noi  deve  la  Toscana  tutta,  saper  gra- 
zia ,  come  di  questa  splendida  istituzione  degli  Archivi ,  alla  munificenza 
di  lui,  alle  cure  del  suo  Governo,  e  al  singolare  affetto  in  special  modo 
del  suo  primo  Ministro.  Considerate,  finalmente,  che  se  le  discipline 
storiche  debbono  seguitarsi  da  qualunque  gente,  a  noi  Toscani  ne  corre 
obbligo  ben  più  grande.  E  se  da  un  lato  molto  ci  dobbiamo  pregiare 
che  ora  più  che  prima  la  Francia ,  la  Germania  e  l' Inghilterra  abbiano 
a  noi  richiesto  i  documenti  delle  loro  storie,  potrebbe  questo  vanto 
tornarci  in  vergogna  se  noi  soli  non  sapessimo  far  uso  di  questi  tesori. 


Prolnalone  della  dal  Preeellore  di  Paleografia  e  Dlplonallea. 

Preludendo  alle  lezioni  di  paleografia  e  di  diplomatica ,  come  richiede 
l'ufficio  al  quale  la  benignità  dell'ottimo  Principe  si  degnò  eleggermi, 
prima  dirò  brevemente  delle  presenti  condizioni  di  queste  due  scienze 
in  Italia),  e  dopo  avere  esposti  gli  uffici  dell'una  e  dell'altra,  accennerò 
ai  buoni  sussidi  che  tuttavia  attendono  da  quelle  gli  studi  storici.  Dal 
quale  discorso,  raccogliendo  principalmente  fatti  ed  esempi ,  meglio 
che  da  una  propria  orazione  laudativa ,  verrà  dimostrata  la  utilità  e  la 
prestanza  di  queste  due  discipline. 
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Gli  scrittori  di  storia  più  antichi  Don  resero  conto  delle  fonti  e  delle 
autorità  delle  loro  composizioni  istoriali  ;  quasi  che  lo  storico  debba 
meritarsi  intera  la  fede  pubblica ,  ed  esser  creduto  senza  allegazioni  di 
testimonianze  e  di  prove.  Alcuni  di  quelli  eruditi  venuti  di  poi ,  i  quali 
attesero  a  raccogliere  e  mettere  in  Ihce  i  diplomi  e  le  carte  d'ogni  maniera., 
non  si  dettero  briga  di  discuterne  Tautenticita  né ,  o  poco  o  assai ,  di- 
chiararne il  tenore.  Gli  eruditi  del  passato  secolo  ordinaron  meglio  le 
loro  fatiche:  esaminarono  le  fonti  storiche ,  e  vollero  talvolta  che  il  let- 
tore stesso  fosse  presente ,  per  cosi  dire ,  a  questa  discussione ,  dando 
t  calchi  delle  carte  più  importanti  e  descrivendole  minutamente.  Ma 
tra  tutti  quanti  i  raccoglitori  di  corpi  ragguardevoli  di  documenti ,  po- 
chissimi poi  seppero  mettersi  all'ardua  e  faticosa  impresa  di  cavarne 
quel  più  e  quel  meglio  che  per  entro  vi  sì  contiene ,  in  sirvìgìo  di  una 
più  ampia  e  sintetica  illustrazione  dei  tempi  a  cui  quei  documenti  ri- 
sguardano;  paghi  solo  di  una  erudizione  minuta  e  disgregata,  che  di- 
chiara le  parti  ma  non  ci  dà  ragione  di  tutto  insieme  un  ordine  di  fatti 
e  di  principi.  Ond'é  che  la  scienza  dei  diplomi  per  l'opera  loro  di  tanto 
non  s'avvantaggiò  di  quanto  poteva  ,  e  rimase*  negli  angusti  confini  di 
semplice  speculazione  da  eruditi,  odi  pura  ermeneutica  delle  formule 
e  delle  parole  che  s*  incontrano  nelle  vecchie  carte  ;  adoperandovi  quel 
più  d'arte  critica  che  valesse  a  dùscernere  la  falsità  o  sincerità  di  un 
diploma. 

Queste  insomma  erano  le  condizioni  della  scienza ,  questi  (secondo- 
che  allora  intendevasi)  gli  uffici  suoi  :  onde  la  scienza  stessa  ebbe  pochi 
cultori ,  e  molti  buoni  ingegni  se  ne  tenner  lontani ,  parendo  loro  stu- 
dio infecondo  e  noioso. 

Quando  a  rinnovare  del  tutto  la  faccia  della  scienza  apparve  quella 
maravigliosa  mente  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  quale  penetrando  in 
quella  età  cosi  complessa  e  varia  nelle  sue  parti ,  eh'  è  il  medio  evo , 
con  occhio  arguto  scòrse  più  profondo  dentro  a  quella  materia  ;  co- 
nobbe,  cioè ,  quanti  fossero  e  quanto  spaziosi  i  campi  di  questa  scien- 
za y  di  quanto  soprastasse  a  molte  altre  per  la  sicurezza  e  per  la  cer- 
tezza sua ,  quali  aiuti  prestar  potesse  alle  compagne ,  quanto  varie  e 
belle  le  applicazioni ,  quanto  ubertosi  e  nobili  i  frutti  che  ne  pro- 
mette. Vide  insomma  nella  diplomatica  la  chiave ,  per  dir  cosi ,  che  ci 
schiude  Tevo  medio  tutto  quanto ,  la  face  che  illumina  quelle  tenebre 
e  per  quelle  rovine  ci  guida;  e  quell'alto  intelletto  e  scrutatore  potente 
seppe  da  quelle  tenebre  trar  nuova  luce ,  da  quei  rottami  riedificare  la 
gran  mole  del  medio  evo ,  e  ricomporre  H  corpo  dell'italica  nazione  con 
le  sue  leggi,  le  sue  istituzioni,  i  suoi  costumi,  le  sue  arti,  direm  pure 
la  sua  lingua.  Colle  raccolte  degli  scrittori  delle  cose  italiane  apparec- 
chiò a  sé  e  agli  altri  la  materia  e  le  testimonianze  della  storia  ;  colle 
dissertazioni  sulle  antichità  medioevali ,   accertò  i  fatti ,  le  loro  cagioni 
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e  i  loro  effetti  ;  ne  mise  in  aperto  le  autorità ,  e  le  discasse ,  ne  cavò 
poi  qaei  principi  di  critica  e  di  logica,  che  sono  l'intrinseca  e  sostan- 
ziale prerogativa  d'ogni  lavoro  storico.  Né  qui  finiscono  gl'immortali  saoi 
benemeriti;  imperciocché,  dopo  avere  scelto  e  ordinato  quell'ingente 
mole  di  materiali ,  dopo  avere  ricercata  e  illuminata  tolta  l'epoca  del 
medio  evo  italiano ,  volle  anco  essere  il  primo  a  giovarsi  delle  sue  stesse 
fatiche,  e  dare  col  proprio  fatto  Fesempio  di  qual  prò  se  ne  poteva  ritrarre: 
rifece  da  se  solo  quel  cammino,  e  traversando  coragf^ìosamente  passo 
passo  lo  spazio  di  quindici  secoli,  ritessè  con  ordine  cronologico  la  storia 
d'Italia.  Per  tal  guisa  quel  glorioso  e  benefico  Alcide  delie  scienze  stori- 
che operò  quello  che  altri  innanzi  a  lui  «non  seppero  fare ,  e  fu  maestro 
ai  vegnenti,  giovando  alla  storia  coi  tre  principali  modi  ond'ella  s'illu- 
stra: verificarle,  scegliere  e  ordinare  i  fatti;  accertarne  le  prove  e  le 
autorità;  da  quei  fatti  e  da  quelle  prove  trarre  il  subielto  di  una 
grande  composizione  istoriale. 

I  cultori  della  erudizione  e  della  critica  storica  che  tennero  dietro  al 
Muratori,  d'uopo  è  che  tutti  si  dicano  discepoli  di  tanto  maestro;  né  te- 
meremo di  affermare,  che  non  della  sola  Italia,  ma  dell'Europa;  e  come 
tutti  i  predecessori  suoi  furono  da  lui  superati,  cosi  i  venuti  dipoi 
gli  rimasero  a  gran  pezza  lontani,  se  non  altro,  per  quella  mirabile 
discrezione  di  erudito,  e  quella  lealtà  e  prudenza  di  critico,  che  rende 
il  grand'uomo  piò  venerando  e  creduto. 

Ma,  sia  lode  al  vero,  l'immortale  esempio  del  Muratori  non  andò  di- 
spregiato; le  belle  tradizioni  da  lui  lasciate  non  furon  disperse.  Che  anzi 
nello  spazio  già  corso  del  presente  secolo  noi  abbiamo  veduto  prestanti 
ingegni,  dotti  consessi  raccogliere  riverenti  e  amorosi  il  cospicuo  retag- 
gio scientifico  lasciato  da  quel  benefattore  degli  studi  storici,  farsene  con- 
servatori e  accrescitori  industriosi  cosi  che  la  scienza  diplomatica  a' no- 
stri tempi  è  andata  maggiormente  dilatando  i  suoi  confini ,  ed  inalzandosi 
a  più  grandi  e  universali  intenti. 

La  diplomatica,  per  tornare  al  proposito,  fu  con  verità  definita  la 
scienza  che  giudica  sanamente  delle  sostanziali  ed  intrinseche  qualità 
delle  antiche  scritture.  Formano  quindi  subietto  di  lei  i  diplomi  (con  la 
quale  denominazione  vuoisi  intendere  ogni  maniera  di  atti  scritti ,  cosi 
pubblici  come  primati,  tanto  civili  quanto  ecclesiastici),  e  istituendo  su 
quelli  un  esame  critico,  mercè  la  conoscenza  della  natura  degli  atti 
medesimi,  delle  peculiari  caratteristiche  della  scrittura,  delle  date  croni- 
ohe,  delle  istituzioni  e  degli  usi  propri  a  ciascun  secolo  e  a  ciascuna 
nazione;  per  mezzo  di  tutti  questi  riscontri,  dico,  viene  a  provare  se 
un  documento  sia  autentico  o  apocrifo,  se  sincero  o  sospetto,  se  ge- 
nuino 0  interpolato:  coadizioni  che  è  sempre  importante  e  spesse  volte 
essenziale  di  verificare  onde  procedere  alla  giusta  e  sicura  valutazione 
di  qualunque  atto  scritto. 
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Ma  perchè  questa  scienza  prende  sostanza  e  forma  a  seconda  delle 
svariate  discipline  alle  quali  può  applicarsi  ;  cosi  per  questa  ragione  il 
campo  della  diplomatica  è  tanto  vasto  e  cosi  fruttuoso,  che  poche  altre 
scienze,  e  forse  nessuna,  può  stare  al  paragone  di  lei  :  nò  quella  sentenza 
che  tutte  le  umane  cognizioni  si  danno  amiche  la  mano ,  tanto  giusta  ci 
appare  quanto  in  rispetto  della  diplomatica  ;  che  anzi ,  tra  quelle  le 
quali  si  versano  unicamente  sui  fatti,  o  the  da  quelli  dipendono,  qual 
altra  mai  ve  n'  ha  d' uso  più  comune ,  di  utilitii  più  evidente ,  di  cer- 
tezza maggiore? 

Oltreché  facile  è  il  dimostrare  i  vari  e  molteplici  vantaggi  che  da 
essa  derivano.  Primieramente  la  universale  istoria,  ecclesiastica,  civile , 
politica ,  genealogica ,  colla  face  dei  diplomi  sgombrata  dalle  tenebre  e 
dagli  errori ,  in  più  chiara  luce  vien  tratta  e  maggiormente  certa  si  ren- 
de :  che  ih  dove  manca  la  storta ,  soccorre  la  diplomatica;  quando ,  per 
difetto  di  scrittori  o  di  monumenti  quella  tace ,  parla  questa  ;  e  se  la 
storia  parla ,  e  vuol  esser  creduta ,  chiama  in  suo  aiuto  la  diplomatica, 
la  quale  dimostra ,  giustifica ,  guadagna  fede  agli  asserti  della  compa- 
gna. Per  i  diplomi  similmente  quell'altra  scienza,  appellata  con  ragione 
l'occhio  alla  storia  si  necessario ,  dico  la  cronologia ,  viene  emendata  e 
in  più  parti  restituita  ;  sicché  l'ordine  dei  tempi ,  dalla  ignoranza  e  dalla 
negligenza  degli  scrittori  turbato ,  può  accertatamente  redinlegrarsi , 
che  ogni  disputa  ormai  riesca  vana.  Il  patrimonio  delle  geografiche  co- 
gnizioni viene  dai  diplomi  assicurato  e  accresciuto,  lalora  scoprendo 
molte  città  e  regioni ,  talora  accertando  la  vera  postura  di  molti  luoghi 
dalle  istorie  ricordati ,  e  poi  o  distrutti  o  con  nuovi  nomi  appellati.  Si 
determinano  per  essa  i  confini  degli  stati  e  delle  provinole  sotto  le  varie 
dominazioni.  Con  l'aiuto  dei  diplomi  si  rintraccia  la  grandezza,  la 
potenza ,  la  floridezza  da'popoli  acquistala  mercè  de'  traffichi  e  dei 
oommerci  cosi  intemi  come  estemi ,  terrestri  come  marittimi ,  le  arti 
e  le  industrie  d'ogni  maniera.  All'antiquaria ,  alla  numismatica ,  alla 
economia  politica,  alla  statistica  appresta  opera  efficacissima.  E  la  giu- 
risprudenza di  quanto  mai  non  va  debitrice  a'  diplomi  1  per  il  suffragio 
de'  quali  (in  quanto  alla  storia)  si  viene  a  conoscere  la  natura  e  la  for- 
tuna del  giure  italico,  e  come  coi  romano  da  cui  deriva  potè  felice- 
mente conciliarsi  e  mantenersi  congiunto  con  stabile  patto.  Il  gkis  ca- 
nonico non  ha  fondamenta  più  salde;  gli  statuti,  gli  ordinamenti 
municipali,  le  istituzioni,  interpreti  più  fedeli  e  sicuri.  Dai  diplomi 
il  gius  pubblico  desume  il  criterio  per  conoscere  e  spiegare  la  ori- 
gine e  la  natura  dei  diritti  e  dei  privilegi  delle  città  e  dei  popoli , 
la  significazione  e  il  valore  dei  trattati  intemazionali  d'ogni  specie, 
de' patti  tra  i  governatori  ed  i  governati.  La  diplomatica  tiene  lontane 
dai  pericoli  le  proprietà  de' privati ,  gli  strumenti  <l'ogni  genere  assi- 
curando ,  e  le  carte  doVe  quegli  atti  sono  registrati ,  con  le  regole  della 
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crìtica  esaminando.  Dovunque,  infine ,  si  chiami  l'aiuto  della  diploma- 
tica, si  dissipano  le  tenebre,  si  distruggono  li  errori,  in  prode'prìTati 
e  del  pubblico,  cosi  delle  persone  come  delle  oose.  £cco  i  principali 
sussidi  che  alle  umane  cognizioni  reca  questa  scienza;  dalla  quale, 
oltre  a  questi ,  altri  benefizi  possono  derivare ,  che  esporrò  là  dove  dei 
desideri  che  ancor  rimangono  non  compiuti. 

Sennonché  tanti  e  cosi  vari  risultamenti  sarebbero  ben  poca  cosa , 
qualora  a  questa  scienza  mancassero  le  due  essenziali  prerogative  della 
solidità  e  della  certezza ,  o  la  diplomatica  ne  andasse  fornita  non  più 
della  politica ,  della  economia ,  della  medicina,  della  critica  e  simili.  Ma 
la  scienza  dei  diplomi  per  buona  ventura  è  capace  di  quella  stessa  cer- 
tezza di  dimostrazione,  che  possono  vantare  la  scienza  dei  numeri,  la 
scienza  della  forma  e  figura  dei  corpi.  E  qui  vien  bene  di  ripetere  coi 
dotti  Maurini ,  se  la  testimonianza  di  uno  storico  bene  informato ,  sin- 
cero e  coetaneo  ai  fatti  che  narra ,  il  quale  non  sia  contradetto  da 
niun'altra  autorità  eguale  o  maggiore,  é  il  pid  comune  fondamento 
della  certezza  storica  ;  v'  hanno  altresì  dei  casi  frequenti  nel  fatto  dei 
documenti  originali,  in  cui  è  dato  aggiungere  a  tal  certezza  che  vince 
quella  non  d'altro  fondamento  munita,  fuor  d'una  probabilità  grandissima. 
La  concordia  delle  testimonianze  di  un  numero  infinito  di  testimoni ,  sia 
cde  di  età  in  età  si  succedano,  sia  che  depongano  alla  lor  volta,  mas- 
sime se  di  patria  e  d' interessi  diversi,  induce  una  certezza  di  massimo 
valore  ;  il  che  medesimamente  si  può  afiermare  rispetto  al  concorso  di 
più  circostanze  le  quali  tutte  rendan  provata»  la  sincerità  di  un  docu- 
mento qualunque.  Stabilito  questo  concorso  di  suffragi ,  di  testimonianze 
storiche ,  di  usi ,  di  forme ,  allora  risolutamente  si  afferma  che  il  tale 
atto  é  sincero ,  che  il  tal  fatto  non  può  dirsi  falsato. 

Quel  tanto  che  ho  detto  intorno  agli  uffici  e  all'eccellenza  della  di- 
plomatica ,  chiaro  dimostra  quale  corredo  di  cognizioni  aver  debba 
chi  voglia  accingersi  a  quello  studio.  Ma  i  nobili  gradi  della  istituzione 
diplomatica  non  sarebbero  accessibili  mai ,  se  prima  non  si  *sape6se 
come  leggere  ì  diplomi  medesimi.  Laonde  indispensabile  soprattutto  si 
rende  e  da  acquistarsi  avanti  ad  ogni  altra  quella  che  é  arte  e  scienza 
ad  un  tempo,  per  la  quale  si  giunge  a  decifrare  i  caratteri  scritti 
nei  monumenti  dell'antichità  e  del  medio  evo,  sieno  lapidi  o  bronzi, 
sieno  monete ,  medaglie  o  sigilli ,  sieno  codici ,  diplomi  o  documenti 
d'ogni  maniera.  £  questa  la  scienza  che  con  greco  nome  vieti  detta 
paleografia,  siccome  quella  che  insegna  a  conoscere,  a  leggere, 
a  interpretare  le  svariate  forme  delle  scritture  de'  tempi  più  a  noi 
lontani.  Arte  necessarissima,  e  della  diplomatica,  dirò  cosi,  la 
mano  destra  ;  perciocché  nel  leggere  e  nell'  intendere  le  vecchie  carte 
spesso  s'incontrano  grandi  anzi  grandissime  difiScoltà ,  derivate  in  prima 
dalla  singolare  forma  delle  lettere ,  dalla  strana  congiunzione  delle  sii- 
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labe,  dalla  materiale  composizione  delle  parole  ben  poco  o  sulla  affatto 
rassomiglianti  alla  odierna  grafia.  In  secondo  luogo ,  nascono  tali  diffl- 
colta  dair  infinito  numero  delle  abbreviature  per  via  delle  sigle ,  dei 
nessi ,  delle  lettere  monogrammatiche ,  delle  incorporate  e  congiunte , 
delle  cosi  dette  note  tironiane ,  e  da  certi  segni  speciali  dinotanti  la  va- 
Tìeih  delle  abbreviature.  E  queste  difficoltà  in  parte  si  rinnovano  a  se- 
conda dei  tempi  e  dei  luoghi  :  che  oltre  alle  diversità  stesse  che  hanno 
tra  loro  i  caratteri  usati  nei  secoli  che  furono ,  avvi  eziandio  una  dif- 
ferenza da  paese  a  paese,  la  quale  non  tanto  é  tra  la  paleografia 
italiana  e  qnella  della  Germania ,  della  Francia ,  della  Spagna  e  della 
Inghilterra;  ma  tra  città  e  città  dell'Italia  medesima  ,  dove  spesso  le 
carte  dell'una  mostrano  certe  singolarità  paleografiche  che  l'altra  non  ha, 
onde  runa  dall'altra  si  differenzia.  Per  il  che  non  seppero  sempre  guar- 
darsi dal  cadere  in  errori  e  in  abbagli  eziandio  gli  uomini  più  dotti 
e  più  consumati  in  quest'esercizio. 

Principale  ufficio  della  paleografia,  dunque,  si  è  quello  di  fer  co- 
noscere le  forme  varie ,  il  nome  e  la  potestà  dei  molteplici  elementi 
alfabetici ,  che  furono  usati  per  lungo  volger  di  secoli  nella  scrittura. 
Per  essa,  quindi,  si  spiegano  le  sigle,  si  snodano  i  nessi,  i  mono- 
grammi ,  le  cifre  ;  s' intende  il  sistema  di  ortografia ,  di  correzione , 
e  le  figure  de'  numeri ,  e  certi  segni  speciali  di  abbreviature  delle 
parole,  che  in  antico  usarono  gli  scrittori  o  per  occupare  minore 
spazio,  0  per  render  più  celere  e  compendioso  il  modo  di  scrivere; 
ovveramente  ,  siccome  é  sentenza  di  alcuni ,  per  occultare  agli  oc- 
chi e  alla  mente  del  volgo  il  significato  di  certi  testi. 

Esposti  cosi  in  genere  e  sommariamente  gli  uffici  della  diploma- 
tica e  della  paleografia  ,  mi  sia  or  concesso  che  ,  meglio  che  noverar 
parte  a  parte  i  nuovi  acquisti  fatti  da  queste  due  discipline ,  e ,  me- 
diante quelle ,  la  illustrazione  critica  ed  erudita  dell'  universale  evo 
medio ,  io  accenni  ai  principali  desidera  che  ancor  rimangono  da  sod- 
disfare ,  e  alla  sperata  partecipazione ,  quando  che  sia ,  della  nostra 
eletta  gioventù  all'incremento  di  questi  nobili  studi i,  non  tanto  ri- 
spetto alla  Toscana ,  ma  anche  all'  Italia. 

Mancano  a  noi  quei  Regesti,  dei  quali  la  Germania  ci  porge  gli 
esempi  coi  lavori  veramente  magistrali  del  Bòhmer ,  del  Ghmel  e  di 
altri  dotti.  Mancano  a  noi  ì  Cartulari ,  quelle  raccolte ,  cioè ,  di  docu- 
menti spettanti  ad  un  sol  luogo ,  vuoi  un  monastero,  o  una  badia , 
o  una  chiesa,  un  capitolo,  un  vescovado,  sia  pur  anco  un  comune; 
ordinati  pei  tempi ,  ridotti  in  un  sol  corpo  in  forma  di  codice  diplo- 
matico ,  e  corredati  di  tuttr  quei  lavori  eruditi  che  servano  ad  illustrare 
in  ogni  parte  la  materia  per  mezzo  della  paleografia  e  della  diplomatica. 
Dì  raccolte  siffatte  prova  il  pregio  e  l'utilità  l'esserne  antico  l'uso  fin 
dal  secolo  Vili,  e  il  fine  al  quale  venivano  compilate ,  che  fu  quello  di 
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tener  laogo  dei  docameoti  origioali  in  caso  di  perdita  o  distruzione  di 
essi ,  e  nel  modo  stesso  che  gli  autografi  aver  forza  giuridica  e  come 
que^i  far  fede.  Il  nostro  Archivio  di  Stato,  quello  di  Siena,  fra  gli  altri , 
hanno  parecchi  registri  di  questa  specie,  i  quali  aspettano  quella  opera 
stessa  di  pubblicazione  e  d' illustrazione  di  cui  in  quanto  ai  cartulari 
di  Francia  ci  offrono  bellissioii  esempi  i  soci  dell'  Istituto ,  i  maestri  e 
i  discepoli  della  Scuola  delle  carte. 

Scarse  al  bisogno  della  storia  dell'arte  italiana .  e  di  Toscana  che 
di  quella  storia  é  soggetto  principalissimo,  riescono  le  pubblicazioni 
anche  più  recenti  del  Carteggio  inedito  di  artisti ,  delle  Memorie  delle 
belle  arti ,  dei  documenti  per  la  storia  artistica  mantovana ,  e  di  quelli 
per  la  storta  dell'  arte  senese  :  essendoché  si  riferiscano  alle  arti  ed  agli 
artisti  di  una  sola  provincia.  E  un  codice  diplomatico  di  questo  genere 
non  tanto  sarebbe  il  maggior  monumento  in  onore  della  più  invidiata 
nostra  grandezza ,  ma  il  fondamento  alla  storia  delle  arti  italiane  il  più 
saldo  ;  dirò  anzi  necessarissimo ,  perchè  se  la  storia  delle  arti  nostre 
è  da  tanta  copia  di  monumenti  illustrata ,  è  poi  tutt'  altro  che  provata 
dai  documenti. 

Manca  all'  Italia  una  geografia  del  medio  evo  rintracciata  nei  docu- 
menti ;  che  tale  non  potremo  chiamare  la  dissertazione  del  padre  Ber- 
retta ,  la  quale  pure  è  l'unico  lavoro  che  s'abbia  intorno  a  questo  im- 
portante soggetto.  Da  quando  il  Berretta  pubblicò  la  sua  Chorographia 
Jtaliae  medii  aevi  a  oggi,  i  materiali  a  quest'uòpo  sono  maravigliosa- 
mente cresciuti ,  e  per  le  carte  inedite  messe  alla  luce ,  e  per  alcuni 
lavori  di  corografia  e  topografia  fatti  parzialmente  in  Italia.  Né  alla  con- 
veniente trattazione  del  tèma  bastano  le  sole  carte  geografiche,  cui 
una  nuova  scienza ,  con  nuovo  nome  appellata  cartografia,  intende  a 
illustrare;  perchè  pei  tempi  più  remoti  essa  è  insufiSciente  del  tutto, 
e  facile  a  trarre  in  errore ,  se  non  abbia  il  riscontro  nei  documenti.  Ma 
sebbene  degno  della  debita  lode  sarà  chi  tra  noi  prenda  a  imitare  ciò 
che  per  la  cartografia  idearono  e  fecero  il  iomard ,  il  visconte  di  San- 
tarem  e  Gioacchino  Lelewel  con  la  sua  Geografia  e  cartografia  univer- 
sale del  medio  evo,  uscita  alle  stampe  di  questi  giorni  ;  ciò  non  pertanto 
un'opera  siffatta  rimarrebbe  sempre  monca  e  incompiuta,  quando  si  ap- 
poggiasse alla  sola  cartografia,  e  non  sulle  notizie  che  sono  da  trarsi  dai 
diplomi.  Questa  può  formare  una  parte,  un  porredo  della  geografia, 
non  mai  il  suo  fondamento.  E  tanto  è  ciò  vero,  che  il  benemerito  Re- 
petti potè  quasi  col  solo  sussidio  delie  carte  di  questo  Archivio  Diplo- 
matico far  per  la  corografia  e  topografia  della  Toscana  quello  che  per 
gli  Stati  Estensi  adoperò  il  Tirabc^chi,  e  per  certe  parti  degli  Stati  Sardi 
il  Gasalis,  quando  ebbe  la  cooperazioue  dell' Angius  e  del  padre  Spotorno. 

Avvi  ancora  un'altra  erudizione  che  attende  nuovi  aiuti  e  nuovi  lumi 
dai  diplomi ,  quella  dei  sigilli  dei  bassi  tempi  ;  donde  poi ,  come  per  ri- 
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verbero ,  le  Carte  stesse  ricevono  lume  e  valore.  Ed  in  questo  non  do- 
vremmo  far  altro  che  continuare  l'opera  di  Domenico  Maria  Manni ,  e 
attenerci  quasi  che  interamente  al  metodo  stesso  d'illustrazione.  Pongo 
innanzi  Tesempio  del  Manni ,  a  cui  non  può  esser  conteso  il  merito  di 
essere  stato  il  primo  a  raccogliere  il  più  copioso  numero  di  siffatti  mo- 
numenti metallici,  e,  per  quanto  gli  fu  possibile,  d'averli  dichiarati 
per  mezzo  dei  documenti.  Ai  ragguardevole  raccolto  dei  tipi  sigillogra- 
fict  predotti  dall'antiquario*  fiorentino,  gli  archivi  e  le  biblioteche,  i 
pubblici  musei ,  le  collezioni  private  somministrerebbero  nuove  e  nu- 
merose addizioni.  Né  alcuno  vorrà  contrastarmi  che  la  importanza  dei 
sigilli  sia  pari  a  quella  delle  monete ,  né  che  al  pari  di  queste  sia  degna 
della  considerazione  degli  eruditi,  ove  rammenti  che  ai  nostri  tempi 
il  Cibrario  ed  il  Promis,  per  la  muni6cenza  di  Carlo  Alberto,  impresero 
un  viaggio  scientifico  nella  Savoia ,  nella  Svizzera  e  nella  Francia  onde 
raccogliere,  insieme  coi  documenti  e  le  monete,  quanti  più  sigilli  fu  dato 
loro  di  trovare  spettanti  ai  Reali  di  Savoia.  Aggiungerò  che  la  Francia, 
dove  non  è  parte  di  erudizione  del  medio  evo  che  non  si  vada  investi- 
gando ,  abbiamo  veduto  comporsi  una  società  col  solo  fine  di  pubblicare 
ed  illustrare  gli  antichi  sigilli  inediti.  È  questa  la  Società  di  Sfragistica 
(che  con  tal  nome  eziandio  s'appella  la  sigillografia) ,  la  quale  poi  faceva 
conoscere  i  risultamenti  de'propri  studi  per  via  di  un  proprio  giornale* 

Finalmente ,  un  altro  frutto  e  preziosissimo  é  da  trarre  dalla  scienza 
dei  diplomi  in  prò  della  filologia  latino-barbara.  Di  glossar!  presso  noi 
gli  esempi  non  abbondano,  e  trovansi  solo  sparsi  qui  e  là  in  varie  raccolte 
di  documenti.  Ma  il  più  importante  che  a  fare  rimane  si  é  di  com- 
porre un  glossario  della  media  ed  infima  latinità  desunto  dai  materiali 
diplomatici  dell'  Italia  ;  avvegnaché  quello  del  Du-Cange  sia  compilato 
per  la  più  parte  sui  documenti  degli  archivi  di  Francia,  e  |)erciò  non 
sempre  accomodato  alla  ermeneutica  dei  diplomi  nostri ,  ne'quali  le  voci 
spesso  sono  modificate  grandemente  nella  loro  significazione.  E  dalla 
lingua  latino-barbara  tenendo  dietro  alle  alterazioni  e  trasformazioni  del 
latino  letterato  e  del  volgare ,  venire  indagando  la  formazione  di  quella 
delle  tre  lingue  neo-latine  onde  nacque  il  nostro  idioma.  Tema  bellissi- 
mo quant* altro  mai ,  come  quello  che  risgyarda  una  delle  più  illustro 
ed  intatte  glorie  nostre.  Aggiungerò  anche  trattazione  nuova,  sebbene  dal 
Ciampi  e  dal  Barsocchini  tentata;  i  quali  con  esempi  tratti  dalle  carte 
che  poterono  avere  in  mano  si  provarono  a  investigare  le  origini,  la  ra* 
gione  e  la  fortuna  del  volgar  nostro,  e  s' ingegnarono  di  ridurre  a  principt 
di  logica  e  di  critica  filologia  il  lento  e  graduato  trapasso  da  una  gram- 
matica airaltra ,  e  spiegare  come  il  carattere  sintetico  del  latino  essen- 
zialmente si  tramutasse  in  analitico  nell'idioffla  novellamente  nato. 

Ma  se  alla  diplomatica  resta  ancora  un  grande  spazio  da  percorrere, 
può  e  deve  la  paleografia  sui  campi  esplorati  rispigolare.  Alla  odierna 

II.  2'i 


46f^  GIORNALE   STORICO 

paleografia  sono  principalmente  serbati  due  generi  di  monumenti  che 
Tantìca  non  ebbe  :  i  papiri ,  dico,  e  i  palinsesti.  Vero  è,  che  a  cercare 
per  ogni  dove  e  illustrare  quei  singolari  e  più  vetusti  monumenti  della 
diplomatica ,  che  sono  i  papiri ,  fu  pensato ,  ed  è  gloria  italiana  a  noi 
procacciata  da  Gaetano  Marini ,  coiraver  donato  alla  repubblica  delle 
lettere  raccolti  in  un  corpo,  unico  nel  suo  genere,  tutti  i  papiri  che  gli 
fh  dato  di  trovare  in  ogni  parte  d'Europa.  Ma  con  tuttoché  T  immortale 
opera  di  quel  prelato  dottissimo  portasse  nuova  luce  in  quella  materia , 
i  papiri  eserciteranno  sempre  la  paziente  industria  dei  paleografi  per 
la  immensa  fatica  che  reca  il  decifrare  la  scrittura  di  essi ,  a  cui  niun'al- 
tra  é  paragonabile  per  la  stranezza  e  diflScoltà  degli  scarmigliati  caratteri , 
dove  si  trova  sempre  qualche  errore  da  correggere ,  qualche  lezione  da 
mutare. 

Il  subietto  dei  palinsesti ,  ossia  dei  codici  riscritti ,  si  può  dire 
acquisto  tutto  recente  nella  paleografia.  E  sebbene  le  prime  osserva- 
zioni su  di  essi  risalgano  al  secolo  XVII  «  pure  il  restituire  in  vita  e 
porre  alla  luce  gli  antichi  testi  sepolti  sotto  una  più  recente  scrittura, 
è  merito  tutto  italiano:  imperocché  il  Boivin,  nel  4692 ,  nulFaltro  fece 
che  riconoscere  sotto  un  testo  greco  di  sant*Bfrem,  scrìtto  nel  secolo  de- 
cimoquarto una  parte  della  Bibbia  greca  in  lettere  onciali  del  sesto  secolo; 
e  il  Montfaucon  si  contentò  semplicemente  di  additare  parecchi  co- 
dici palinsesti  in  talune  biblioteche  da  lui  visitate.  Vaghi  solo  di  accer- 
tare questo  fatto,  nessuno  di  loro  pensò  a  cavarne  quel  più  e  quel 
meglio  che  si  poteva  in  servigio  delle  lettere.  Era  serbato  agli  Italiani 
il  recarci  primi  tributi  alla  nuova  scienza  dei  palinsesti.il  Maflei  primo, 
e  sulle  orme  di  lui  il  Mai  e  il  Peyron  spn  quelli  a'quaii  Tu  man  genere 
è  maggiormente  obbligato  di  gratitudine  per  avere  disseppellito  tanti  e 
si  preziosi  avanzi  della  antica  letteratura ,  e  di  tanto  accresciuto  il  no- 
stro patrimonio  scientifico.  Troppo  lungo  sarebbe  il  novero  delle  sco- 
perte fatte  nei  palinsesti.  Rammenterò  solo  il  Trattato  della  Repubblica 
di  Cicerone ,  con  assidue  cure  cercato  indarno  dal  Petrarca ,  e  più  di 
trecent'annì  dopo  scoperto  dal  Mai  sotto  un  commento  di  sant'Agostino 
ai  Salmi  ;  e  gli  inediti  frammenti  preziosissimi  del  Codice  Teodosiano 
trovati  dal  Peyron.  Alle  ricerche  degP  Italiani  si  associarono  anche  i 
i  dotti  stranieri.  E  noi  vediamo  dietro  i  passi  del  Maffei  muovere  dalla 
Ckrmania  il  celebre  Niebuhr ,  e  recarsi  a  Verona  a  decifrare  e  copiare 
il  testo  rìscritto  dove  si  contengono  le  istituzioni  del  giureconsulto  Gaio , 
cosi  importanti  alla  storia  di  diritto  romano  ;  e  su  quel  palinsesto  tornar 
novamente  ad  esercitare  l'acume  e  la  dottrina  il  Goeschen ,  il  Bekker 
e  il  Bethmann,  ed  ultimo  il  Blume ,  suoi  connazionali.  Ma  quantunque 
dì  codici  riscritti  molto  scoprisse  e  pubblicasse  il  cardinal  Mai ,  quella 
Vaticana  stessa,  che  fu  la  palestra  gloriosa  de'  suoi  studi ,  ha  tesori  tutta- 
ria    inesplorati;  e  di  queste    letterarie  e    diplomatiche    dovizie  non 
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vanno  sfornite  anche  allre  biblioleche  d'Italia,  e  questa  stessa  Mediceo- 
Laorenziana,  che  aspettano  nuove  cure. 

Più  e  più  altre  lacune  sono  da  riempire  nel  soggetto  della  diploma- 
tica applicata  agli  studi  storici ,  che  il  debito  di  brevità  mi  vieta  pur 
d'additare.  Di  uba  mancanza  gravissima  e  a  noi  di  grande  disdoro  non 
posso  per  altro  passarmi.  Manca  a  noi  toscani ,  che  siamo  pur  ricchi 
di  storie  parziali ,  una  storia  generale  della  Toscana ,  dei  tempi  della 
Repubblica  e  ^i  quelli  del  Principato ,  la  quale  sia  interprete  giusta  e 
sapiente  dei  fatti  e  dei  documenti ,  libera  dall'accusar  vile ,  dalFadulare 
perverso,  senza  vanti,  senza  pretesti;  una  storia,  insomma,  degna 
veramente  dell'alto  e  difficile  subietto.  Ma  questo  non  debb'esser  sol 
tanto  un  desiderio;  è  un  dovere  a  cui  siamo  più  strettamente  obbli- 
gati noi  stessi. 

£  qui  porrò  termine  al  mio  discorso,  rivolgendomi  alla  gioventù 
nostra ,  e  a  quella  dicendo ,  che  non  si  sgomenti  al  duro  giudizio  ser> 
bato  a  tali  studi ,  condannati  siccome  quelli  che  inceppano  la  umana 
ragione  nei  vincoli  troppo  stretti  della  verità  positiva ,  quasi  massa' 
pesante  e  indigesta  di  erudizione  che  aggrava  il  corpo  e  lo  spirito,  com- 
prime le  forze  vive  dell'  ingegno,  spegne  il  fuoco  della  immaginazione. 
Certo ,  l'uomo  puramente  versato  nella  scienza  dei  diplomi  e  dei  mano< 
scritti  non  può  soprastare  allo  storico  ;  ma  ognuno  converrà  che  il  pa- 
leografo e  il  diplomatista  camminano  al  suo  flanco ,  gli  servono  d' in- 
terprete e  quasi  da  intermediario  pei  tempi  antichi ,  gli  apparecchiano  e 
gli  somministrano  i  materiali  campati  alle  rovine  dei  secoli.  Né  so 
poi  capacitarmi  perché  un  uomo  dotto  nella  diplomatica  non  possa 
riuscire  scrittore  di  storie  al  pari  e  meglio  d'ogn'altro.  La  odierna  ri- 
staurazione  degli  studi  storici  è  già  iniziata  e  procede  innanzi  vigorosa  ; 
e  parmi  che  oggi  nelle  composizioni  istoriali  spesso  si  tengano  a  guida 
certi  principi  e  certi  canoni  desunti  cosi  dalla  filosofia  e  dalla  scienza 
critica ,  come  dall'arte  dello  scrivere  e  dalla  letteratura. 

Da  cosi  stupendo  rinnovamento  di  questi  pacifici  e  seri  studi  toglia- 
mo gli  auspici;  e  se  la  gioventù  nostra  non  si  lascerà  prendere  alle 
lusinghe  di  una  letteratura  frivola,  vana  e  talora,  soffrite  ch'Io  il  dica, 
vituperosa,  il  patrimonio  scientifico  dei  nostri  padri  non  andrà  disperso, 
e  quei  giovani  che  lo  raccorranno  con  riverenza  ed  affetto ,  saluteremo 
custodi  ed  accrescitori  solerti  di  quell'utile  ed  onorato  retaggio. 


NOTIZIE  VARIE. 


Nel  Supplemento  al  n.®  445  deWAllgemeine  Zeiiung  (t5  aprile  4858)  leg- 
gesi  un  fedele  ragguaglio  delle  OsservaMioni  iniomo  agli  esemplari  del  De- 
creto d^fimone  delia  Chiesa  greca  con  la  latina ,  inserite  nel  primo  volume 
di  questo  Giornale  Storico, 
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li  signor  Eduardo  Laboulaye  ,  toccando  deli'i^rc^ivio  di  Stato,  ha  reso 
conto  nel  JoumcU  des  De'bats  {%  giugno  4858)  del  primo  volume  di  questo 
Giornale  Storico.  Ci  sia  permesso  riferire  alcune  parti  del  suo  grazioso 
articolo ,  per  attestare  a  lui  medesimo  la  nostra  gratitudine ,  e  mostrare 
quanto  conto  facciamo  di  una  testimonianza  cosi  autorevole. 

«  C'est  au  secood  étage  des  V/lt»ii  qii'on  trouve  la  vieille  Florence,  la  Florence 
de  Dante,  de  Boccace,  de  Mach iavel,  des  Médicis;  c'est  là  que  reposent  les  idées. 
les  projets,  les  lois,  les  actes  de  ces  marchands,  de  ces  bourgeois  qui  ont  été 
les  pères  de  la  civilisation  moderne.  Des  arcbives  disposées  aree  goot,  rangées 
avec  soin  et  facilement  accessibles .  contiennent  iout  le  passò  de  cette  Rópobli^ 
que  qui  est  restée  dans  rhistoìre  la  rivale  d'Athònes,  tonte  la  vie  de  ce  petit  peu- 
pie  qui,  lui  aussi,  fut  grand  par  son  amour  pour  le  lettres  et  pour  leur  compa- 
gne nécessaire,  la  liberté.  C'est  au  souverain  actnel  qo'on  doit  cet  établissement 
3ui  bonore  le  successeur  des  Médicis;  on  doit  féliciter  le  prince  et  ses  ministres 
'avoir  senti  tonte  l'imporlance  de  ces  Archives,  et  d'avoir  choisi  pour  le^  fonder 
et  les  organiser  Thomme  le  mieux  fait  pour  remplir  cette  fonctioo,  monsieur  le 
cbevalier  Bonainf  eie.  »  E  appresso:  «  Les  anciens  (archivistesl  ressemblaient 

{)lus  ou  moins  au  dragon  des  Hespérides;  leur  plaisir  c'était  de  soustraire  a  tous 
es  yeux  des  trésors  dont  ils  n'abusaient  giière;  monsieur  Bonafni  ao  contraire 
invite  et  appelle  -les  lecteurs.  Non  seulement  des  catalogues  bien  faits  et  tou- 
jours  ouverts  permeltent  les  r^cherches,  non  seulement  on  accueille  les  visiteurs 
^  avec  une  polilesse  qui  enbardit  et  provoque  la  curiosile,  le  nonveau  directear  a 
^V>uf}86  l'imprudence  jusqu'à  ce  point  de  publier  un  Journal  pour  tenter  au  loio 
les  amateurs.  C'est  une  verilable  croisière  à  la  recbercbe  des  erudita  ».  Seguita 
poi  a  ragionare  del  Giornale  Storico  degli  Archivi,  ch'egli  qualfflca  come  \'ejSpo§é 
fidèìe  des  événomenls  qui  de  loin  en  Uria  agilent  ce  paisibó  royaume,  «  Trouve-t-oo 
(soggiunge)  une  pièce  curieuse ,  un  de  ces  diplòmes  inédits  qu'aulrefois  on  re- 
plongeait  dans  leur  salute  poussière,  aussitdt  le  journal  donne  au  public  la  pri- 
meur  de  la  decouverte;  on  Tappelle  à  jouir  dn  trésor  retrouyé  ».  —  «  Voiià 
(  prosegue  a  dire ,  rivolgendosi  piacevolmente  a  due  valenti  Archivisti  stranieri^ 
voilà  un  procède  neuf  et  bardi  que  je  dénonce  à  monsieur  Lancizolle,  le  savant 
directeur  des  Arcbives  de  Berlin,  et  à  monsieur  de  Laborde,  notre  aimable  ar- 
chiviste, lui  qui  a  le  grand  mérite  d'aimer  tout  ce  qui  est  ancien  sana  avoir  peur 
des  idées  nouvelles.  Monsieur  Bonaini  est  un  révolutionnaire  dangereux  ou  un 
réformaleur  utile;  il  serali  bien  de  le  confondre  ou  de  l'imiter  9. 


Il  cavalier  Francesco  Bonaini ,  Soprintendente  generale  agli  Archivi 
del  Granducato,  venne  eletto  membro  non  residente  della  Regia  Depu- 
tazione sovra  gli  studi  di  Storia  patria  in  Piemonte.  Come  cosa  che  torna 
a  onore  dell'  Istituzione  a  cui  il  Bonaini  presiede ,  rechiamo  la  lettera 
che  in  tale  congiuntura  gli  venne  indirizzata  dal  chiarissimo  Presidente 
di  quella  Deputazione. 

Torino,  addì  a  maggio  4858. 

Illustrissimo  e  chiarissimo  Signore, 

«r  La  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  del  Piemonte  ebbe  più  volte  ad  am- 
mirare la  vasta  erudizione,  la  sana  critica  ,  e  i  tanti  altri  pregi  singolarissimi  , 
che  eminentemente  distinguono  le  storiche  produzioni  che  sono  parto  del  nobi- 
lissimo ingegno  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  e  che  a  lei  meritamente  hanoo 
acquistata  una  sì  grande  rinomanza  ih  tutta  Europa. 

«  La  stessa  R.  Deputazione  ha  quindi  nella  sua  seduta  del  44  p.  p.  mese 
di  aprile ,  dopo  aver  reso  ai  varii  meriti  di  Vostra  Signoria  chiarissima  quel  giu- 
sto omaggio  che  ben  meritava ,  voluto  darle  un'  alta  prova  del  conto  che  fa  dei 
medesimi,  acclamandola  a  suo  membro  non  residente. 

'c  Nel  parteciparle  con  particolar  soddisfazione  la  notizia  di  tale  solenne  te- 
stimonianza di  stima ,  la  prego  di  gradire  le  mie  più  sincere  congratulazioni , 
che  unite  agli  atti  del  mio  più  distinto  ossequio  mi  costituiscono  quale  mi  pregio 
di  protestarmele , 

«  Illuslrissimo  e  chiarissimo  Signore , 

dev.  obbi.  servitore 
FiDzaioo  ScLons. 


Anno  1858.  3.  LugUo-SeUembre. 
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CHE  SI  PUBBLICA 


dalUi  9«prlateB4eaas  gemerale  «gli  AreliUi 


DELLA 
PARTE  GUELFA  IN  FIRENZE 


i^^aaiciiTAmi* 


DEL  PROF.  FRANCESCO  BONAINI 


AVVERTIMENTO. 

La  storia  delle  rivoluzioni  d'Italia  durante  i  Comuni  ,se  tol- 
gasene il  reame  di  Napoli  e  la  Venezia,  è  quasi  tutta  compresa 
nelle  gare  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellim.  Ma  un'istoria  sì  fatta, 
compiuta,  perfetta,  manca  alla  nostra  letteratura,  perchè  il  fon- 
damento per  iscriverla  sta  tutto  in  quei  lavori  parziali,  tuttavia 
desiderati ,  che  ci  ritraggano  al  vivo  le  modificazioni  delle  due  sette 
nelle  varie  città  e  terre,  e  in  quei  molti  documenti  che  gli  eruditi 
hanno  veduti  negli  archivi ,  ma  che  non  pertanto  vi  giacciono 
tuttora  come  sepolti.  Lodando  adunque  con  animo  sincero  gli  sforzi 
generosi  di  chi  si  è  fatto  a  scriverla  anche  senza  tali  sussidi ,  e 
tra  questi  segnalando  alPattenzione  pubblica  il  Ferrari^  che  appunto 
li.  S3 
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nel  presente  anno  ha  tolto  a  pubblicare  a  Parigi  quella  sua  Histoire 
des  RévoltUions  d'Italie,  ou  Gwlfes  et  Gibelins,  diremo  senza  più 
come  abbiamo  da  parecchio  tempo  divisato  di  dar  mano  a  ricer- 
che congeneri,  ristrette  però  alla  Sola  Firenze,  terra  in  cui  il  nome 
guelfo  suonò  tanto  magnifico. 

Non  si  pensi  tuttavia  che  noi  ci  crediamo  chiamati  a  scrì- 
vere una  formale  istoria  della  Parte  Guelfa  tra  i  Fiorentini, 
che  a  ciò  non  è  sufficiente  la  diligenza  e  il  buon  volere  dell'eru- 
dito. Lasciando  adunque  ad  altrì  il  lavoro  più  splendido  che 
richiede  Topera  dell'artista,  ci  proponiamo  soltanto  di  adunare 
in  questo  scrìtto  le  prove  ed  i  fatti  che  ora  giacciono  sparsa- 
mente in  molte  scritture,  giovandoci  delle  notìzie  che  stanno  in 
opere  a  stampa  per  quanto  strettamente  abbisogni,  e  proponen- 
doci maj^ior  larghezza  rispetto  all'uso  dei  monuoaenti  inediti. 

Tutto  considerato,  un  Commentario ,  qual  ci  piacque  intito- 
larlo ,  della  Parte  Guelfa  in  Firenze ,  aver  dee  questa  triplice  di- 
visione ,  ed  è  appunto  quella  che  abbiam  seguitata. 

I.  Dai  principii  delle  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  in  Fi- 
renze ,  alla  costituzione  deirufficio  o  magistrato  di  Parte  Guelfa 
(  1215  ?-1 267). 

II.  Dalla  costituzione  del  magistrato  di  Parte  GuellEa,  alla  legge 
del  18  d'ottobre  1346,  proibitiva  ai  forestieri  di  aver  gli  uffici  del 
Comune  (1267-1346). 

IH.  Dalla  legge  del  4346,  alla  finale  abolìnone  del  niagistrato 
di  Parte  Guelfa  (13Ì6-1769). 
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I.  —  Ptti  pvUielrlI  dttUe  ftetoal  del  0«elA  e  del  Oklkelllal  te  Wì- 
r«BM,    alte   •MtttemtoBo  «eU^vAeto   •   WÈmgM^mim  «I  Parto 

In  qua!  tempo  si  scoprissero  in  Firenze  le  parli  de*  ghibellini 
e  de'  guelfi  paò  congetturarsi ,  ma  non  assegnarsi  con  precisione. 
Mancano  i  documenti  ;  e  il  Malispini  e  il  Villani ,  suo  copiatore , 
non  si  spiegano  con  quella  chiarezza  di  concetti  e  di  parole  che 
sarebbe  necessaria*  Ove  tali  scrittori  però  narrano  fe  morte  pro- 
ditoria del  Buondelmonti,  la  mostrano  come  causa  del  dilatamento 
delle  due  fazioni ,  ma  non  principio  ^  L'uno  e  l'altro  cronista 
poi  afferma ,  che  innanzi  questo  tempo  Firenze  avea  molte  sètte  di 
nobili  cittadini ,  per  le  brighe  e  questioni  della  Chiesa  con  T  Im* 
pero  '.  Lo  che  interpetreremo ,  seguendo  il  Muratori ,  in  questo 
modo  ;  che  i  veri  principii  in  Firenze  di  tali  fazioni ,  come  in  tutta 
r  Italia ,  fossero  nel  parteggiare  che  taluni  facevano  per  Ottone  IV, 
altri  per  Federigo  II  di  quel  tempo  in  grazia  alla  Chiesa  *.  È 
dunque  da  concludere,  che  nel  4S45  le  parti  a  Firenze  si  rinfo- 
colassero '  e  si  allargassero.  Allora  fu  che  i  cittadini  si  divisero 
come  in  due  campi  nemici,  forse  più  spiccatamente  che  prima,  le- 
vandosi in  quello  de'  ghibellini  come  capi  gli  liberti ,  e  i  Buondel- 
monti nell'altro  dei  guelfi.  Chi  legga  nei  citati  cronisti  l'enume- 
razione delle  famiglie  nobili  che  aderirono  quale  all'una,  quale 
all'altra  fazione  ^ ,  è  compreso  da  un  forte  sentimento  di  com- 
passione per  la  memoria  della  patria  lacerata  e   divisa.  Dolorosa 

*  MALisrim  ,  Storia  Fiorentina,  ed.  FolHni;  Firenze,  4S46;  cap.  99.  ^  G.  Vil- 
LA«i ,  Cronica ,  V ,  38  e  39.  Notiamo  che  ì\  Maratori  dice  io  modo  assoluto ,  es- 
aere entrata  nel  4SI5  la  diTisiooe delle  parti  in  Firenze.  Anm.d^ Italia,  an.  4246. 

'  Malisp.,  Ice.  cit.  —  G.  ViLL..,  V,  38. 

'  Antiq.  Itàt.  med.  aoo. ,  dissert.  LI.  Su  questo  argomento  leggoosi  alcune 
osserrazioni  molto  opportune  nella  dissertazione  intitolata:  Dette  prime  discordie 
che  nacquero  in  Pisa  per  te  gare  dette  faaUmi  gìnheXtkna  e  guèlfa  ,  di  Flaminio  Dal 
Borgo ,  che  fa  parte  del  tom.  I,  par.I,  delle  sue  Diuertasnoni  eopra  Vittoria  Pi- 
sana. Vorrà  Tedersi  ancora  il  FBaaiai ,  Histoire  des  Révotmtions  dPItaUe,  on  Guelfe 
et  Gibetins  ;  Paris  »  4858  ;  tom.  II ,  peg.  305  e  seg. 

*  Malisp.,  cap.  400.-*  G.Vill.,  V,  39.  Avverte  TAiiMiaATO  {Istor.Fiorent., 
an.  4845),  che  di  settantadae  flimiglie ,  trentanove  divennero  guelfe,  le  rima- 
nenU  ghibelline. 
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ricordanza ,  resa  ancora  più  amara  dal  sapersi  che  a  quelle  schiatte 
palrizie  usavano  associarsi  nel  parteggiare  le  famiglie  popolari , 
non  però  stabili  nei  loro  propositi ,  sondo  che  fosse  un  yotgersi  e 
rivolgersi  senza  posa.  Così  divisi  gli  aaimi ,  poca  fovilla  sarebbe 
bastala  a  suscitare  un  incendio  ;  pensiamo  quando  li  stimoli  fos- 
sero molti  e  gagliardi  !  E  questi  erano  apparecchiati.  Rammentiamo 
Federigo  II ,  quando  resosi  ostile  alla  Chiesa ,  e  perciò  colpito  da 
scomunica,  tutto  osava  per  conquidere  qualsiasi  guelfo,  e  per 
alzare  quanto  più  gli  era  dato  i  ghibellini  fautori  suoi  e  delV  Im- 
pero: giovavasi  di  assalti  palesi,  adoperava  arti  nascoste.  Scri- 
vono gli  storiai  commesso  instasse  per  lettere  e  per  ambasciate  ap- 
presso gli  liberti,  perchè  volessero  cacciare  senza  misericordia 
dalla  città ,  in  servigio  dell'  Impero ,  proferendo  l'aiuto  dei  suoi 
cavalieri  gli  odiati  guelfi.  Ed  ecco  nuovo  rinfoodainento  di  parli, 
e  la  città  per  più  tempo  insanguinata  da  crudele  battaglia.  Ad  aiutare 
i  ghibellini  non  andò  guari  che  venne  Federigo  principe  d'ÀntiocUa, 
bastardo  dell' imperatore , -con  milleseicento  cavalieri  tedeschi  \ 
Entrarono  per  aiuto  dei  ghibellini  di  Firenze,  il  30  gennaio  4848  \ 
Era  impossibile  resistere  a  tanto  sforzo  ;  bisognava  cedere:  ei  guelfi 
erano  espulsi  la  notte  antecedente  al  2  di  febbraio.  1  nobili  di 
questa  parte  si  ridussero  a  Montevarchi  ed  a  Capraia  ;  Pelago , 
Ris tonchio,  Magnale,  ed  il  paese  che  si  distende  perfino  a  Cascia, 
formarono  una  lega.  I  popolari  si  allogarono  per  il  contacio,  quali  nei 
loro  poderi ,  quali  su  quelli  de'  loro  amici.  Mentre  ciò  succedeva , 
in  Firenze  era  un  terrìbile  ruiiùo  di  case  e  di  edificii  in  odio 
de' guelfi  che  gli  abitavano;  maledizione  non  più  veduta.  Aggiungi 
la  vendita  delle  possessioni  '.  Volevansi  esterminate  cose  ed  uo- 
mini; talché  a  que' furibondi  pareva  grazia  di  Dio  il  tenere  a  loro 
soldo,  come  ministrì  d'inesorabili  vendette,  ottocento  cavalieri 
tedeschi  ^.  Non  andò  bene  la  prova  quando  s'afiBrontò  la  ma- 
snada tedesca  di  Ganghereto  [4848]  coi  guelfi  ridottisi  a  Monte- 
varchi '  ;   ma  riuscì  l'assedio  di   Caprona  giusta  il  desiderio  di 


*  Così  il  ViLLAPi  ,  VI ,  33.  —  Mabcbioiiìib  di  Coppo  STBf  ahi  però  (  htana 
Fior, ,  II,  82)  dice  che  furono  4B00  cavalieri  e  600  pedoni.  Vuole  otterrani,  che 
il  Malistivi  (C.43S)  dice  soltanto ,  che  Federigo  renne  con  molla  gente  tedesca. 

*  Malisp.  e  6.  VtLL.,  loc.  cit.  ^  M.  di  C.  Stbf.  ,  II ,  SS. 

*  M.  DI  C.  Stkp.  ,  il ,  83. 

^  Mali».  ,  loc.  cit.  ~  Il  Villani  afiénna  che  furono  4800. 

*  G.  ViLL. ,  VI ,  33. 
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Federigo  (stava  a  Fnoecchio)  e  dei  ghibellini  [maggio  1949].  Tr»- 
diti  quei  poveri  giielfl  slealmente,  lo  Svevo  gli  volle  racchiusi 
nelle  prigioni  di  Puglia  :  il  che  solo  sarebbe  stato  gran  straiio. 
'Ma  uno  maggiore  ne  cbiedevano  a  grande  istanza  ì  ghibellini  di 
Pirense;  e  ad  essi,  quasi  vassallo,  non  disdegnava  compiacere. 
Comandò  invero  prima  si  accecassero,  qnindi  si  masaerassero  tutti 
quanti.  Da  questo  esterminio  fu  campato  un  sol  uomo ,  Ranieri 
Zingano  de'  Buoudelmonti  ;  se  pure  è  salvezza  il  rimanere  abba- 
cinato degli  occhi  '. 

Non  però  si  scoravano  i  guelfi ,  ma  per  opposto  cresceva  loro 
coraggio  la  partenza  di  Federigo  e  la  prigionia  di  Enzo;  per  cui 
Ostina,  cartello  del  Valdarno  superiore,  ribellavasi.  Bisognò  porvi 
assedio ,  cautelandosi  tuttavia  in  guisa ,  che  parte  degli  armati  si 
portasse  a  Fìglioe  ad  impedire  i  soccorsi  che  potevano  venire  da 
Montevarchi.  Inutile  espediente  ;  la  notte  seguente  al  21  settem- 
bre 4850  riuscì  fatale  agli  assalitori,  tantoché  il  giorno  seguente 
scornati  dovettero  levar  Toste,  e  ridursi  poco  onorevolmente  a  Fi- 
renze '. 

Per  questa  buona  fortuna  dei  guelfi  sparsi  pel  contado ,  e  per 
la  tirannide  ed  incompatibili  gravezze  dei  ghibellini ,  massime 
d^jK  liberti ,  il  popolo  di  Firenze  incollerì  molto.  A  narrarlo  bre- 
vemente, i  Buonuomini  giunsero  a  poter  porre  ordini  nuovi, 
eleggersi  un  forestiero  a  primo  capitano  del  popolo  (Uberto  da 
Lucca),  e  costituire  dodici  anziani  del  popolo ,  due  per  ogni  sesto, 
consigliatori  del  capitano  e  guidatori  del  medesimo  popolo.  11  quale 
fu  partito  in  compagnie  armate ,  perchè  valesse  a  difendersi  ove 
il  bisogno  venisse  [SO  ottobre  4250]  '. 

Ma  la   causa  ghibellina   precipitava  col   morire  di  Federigo 

J4 3  dicembre  4250].  Poco  innanzi   aveva  egli  prescrìtto,  che  gli 

statichi  de* guelfi  si  menassero  a  lui  in  Puglia  per  esservi  uccisi: 

partivano  nel  più  miserabile  arnese.  Ma  pervenuta  in  Maremma 

[20  dicembre]  ^  la  notizia  della  morte  di  Federigo,  fnron  lasciati 

'  MALur. ,  e.  434.  —  G.  Vuj..  VI ,  35.  Il  tradimento  di  che  si  parla  Tenne 
da  un  calzolaio ,  accise  poi  a  furia  di  sassi  quando  i  Guelfi  restituiti  a  Firenift 
rebbero  scoperto. 

*  Malisp.  ,  e.  436.  -  G.  Vill.,  VI ,  38.  —  Avmirat.  ,  an.  4260. 
'  Malisp.  ,  e.  437.—  6.  ViLL.,  VI ,  39. 

*  M.  DI  G.  Stbt  ,  n,  98. 
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liberi;  e  così  avuto  modo  di  ripararsi  a  Gampìglia,  potettero  ri- 
dursi in  patria  ^  Né  in  ciò  soSnrono  troppo  indugio.  Il  popolo 
aveva  molte  volte  ragionato  coi  nobili  ghibellini  di  voler  pacificare 
i  guelfi ,  e  rimetterli.  Traccheggiavano  i  primi.  Non  pertanto  io 
certo  giorno  bisognò  rassegnarsi ,  e  mandare  a  tal  uopo  uno  degli 
Uberti  all'  imperatore.  E  questi  tornò,  narrando  come  fosse  morto. 
«  11  popolo  allora  si  fece  forte;  e  quasi  per  una  mezza  forza  fu 
«  fatta  la  pace,  e  rimesso  in  Firenze  chiunque  volle  venire,  a 
«  dì  7  di  gennaio  [4254]  »  *. 

Non  sì  tosto  i  guelfi  ebber  rivista  la  patria ,  che  i  ghibellini 
mostraronsi  malcontenti  della  Signoria  popolare.  Usi  a  tiranneg- 
giarli ,  pareva  lor  duro  il  dover  sopportare  che  gì'  inimici  fossera 
trattati  alla  pan ,  o  anche  meglio  di  loro  '.  A  intorbidare  le  cose 
pensarono  adunque  di  dover  sommovere  segretamente  i  Pistoiesi , 
confortandoli  gagliardamente  a  durare  in  tenersi  a  parte  ghibel- 
lina, e  a  non  riammettere  i  guelfi  per  cosa  del  mondo  ^.  Ma  co- 
me prevedevano  ohe  il  Comuue  non  avrebbe  comportalo  che  Pi- 
stoia durasse  nella  sua  ribellione ,  così  promisero  che  essi  in  tal 
caso  non  anderebbero  nell'oste,  ipa  per  contrario  fornirebbero 
gente  quanta  bastasse.  Essi  poi  alla  lor  volta  bandirebbero  da 
Pistoia  i  guelfi  non  a  tempo ,  ma  per  sempre  '•  E  in  parte  le 
cose  andarono  giusta  i  disegni  loro.  11  popolo  e  Comune  di  Fi- 
renze deliberava  la  guerra  contro  Pistoia;  essi  ghibellini,  anziché 
aiutar  l' impresa  ,  in  detto  ed  in  fatto  la  contrariarono.  I  Pistoiesi 
furono  rotti  a  Monterobolini  [luglio  4254],  con  gran  danno  di 
morti  e  di  prigioni.  Tornata  Toste  vittoriosa  in  Firenze ,  il  popolo 
non  per  sospetto  de'  ghibellini ,  ma  per  notizia  datagli  dai  pri- 
gioni pistoiesi ,  seppe   quanto  avevano  tramato.  «  Tastata  la  ve- 


^  6.  ViLL.  ,  VI  /44.  k%,  —  Il  Malisp.  ,  c.  439 ,  narra  che  gli  statici  ebbero 
notizia  della  morte  di  Federigo  quando  f areno  in  mare  ;  ma  noi  ci  attenemaio 
al  Villani ,  anche  perchè  confortati  dall'autorità  dell* Ammirato  ,  an.  42S0. 

*  Veramente  lo  Stefani  (loc.  cit.) ,  di  cui  sono  queste  parole ,  dice  che  ciò 
succedesse  il  dì  8  ;  ma  noi  preferimmo  di  stare  ai  più  antichi.  Malisp.,  c.440.— 
G.  VuL.,  VI ,  42,  riducendo  il  loro  modo  di  computare  l'anno  al  comune,  come 
già  fece  I'Ammirato,  an.  4251. 

*  Malisp.  ,  c.  444.—  G.  Vill.,  VI,  43. 

*  M.  DI  C.  Stef  ,  II ,  93. 

*  M.  DI  C.  Stef.  ,  loc.  cit. 
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rìià.  »  si  levò  a  furore  e  pose  in  bando,  se   non  tutti  i  seguaci 
di  quella  parte ,  almeno  i  caporali ,  entro  quel  mese  stesso  ^ 

£  nel  seguente  [45  agosto]  mutò  fin  l'arme  del  Comune,  risov- 
venendosi che  così  come  stava,  era  cosa  conceduta  dall' Impero,  e 
increscevole  memoria  de' ghibellini  abbominati  ^.  Or  questi,  co- 
me furono  fuori,  seguendo  loro  usanza,  si  accostarono  ai  signori 
del  contado  di  loro  parte  ;  iù  fra  gli  altri ,  agli  Ubaldini  del  Mu- 
gelb ,  ghibellinissimi.  E  il  Comune ,  non  volendo  sapere  di  tal  ra- 
guno,  del  quale  erano  venuti  a  parte  anche  i  Romagnoli,  come 
amici  di  que'  cattani ,  fu  loro  addosso  presso  a  Monteaccianico,  e 
con  tanto  impeto,  da  dare  a  tutti  una  terribile  spelauata  '. 
Non  si  può  dire  in  qual  mese  questo  succedesse  ;  certamente  pri- 
ma che  spirasse  Tanno  58,  memorabile  anche  pei  prìncipii  di  nuova 
zuffa.  Perocché  nel  dicembre  i  ghibellini  fuorusciti,  aiutandosi 
delle  masnade  tedesche  concedute  loro,  come  pare,  dai  Senesi  e 
dai  Pisani ,  erano  pervenuti  a  far  ribellare  il  castello  di  Montala , 
e  a  ributtarne  i  Fiorentini  cavalieri  de'  quattro  sesti ,  che  v'erano 
andati  per  porvi  l'oste  \  Lo  che  fu  cagione  al  ritorno  dell'oste 
stessa  con  maggiore  sforzo ,  cioè  colla  compagnia  de'  Lucchesi  ed 
altri  aderenti,  perchè  era  d'uopo  farla  con  una  terra  molto  mu- 
nita, e  contrastare  con  le  forze  collegate  de' fuorusciti  di  Pisa  e 
di  Siena ,  che  per  essere  ghibelline  tornarono  in  questo  mentre 
a  nimicarsi  con  Firenze.  Ma  questa  volta  i  ghibellini  non  canta- 
rono vittoria ,  anche  perchè  vi  fu  fuga  molto  vile;  ond'  è  che  quei 
che  tenevano  Montaia  s'arrenderono  prigioni ,  ed  il  castello  [gen- 
naio 4S52]  fu  disfatto  e  abbattuto  '. 

Privati  di  questo  covo ,  i  ghibellini  aguzzaron  l'occhio  a  tro- 
varsene un  secondo,  parendo  loro  occasione  propizia  la  guerra  mossa 
da  Firenze ,  e  caldamente  proseguita  prima  contro  Pistoia ,  poi 
contro  Pisa  [giugno  e  luglio  4  852]  '.    U  covo  onde  parlo ,   fu  il 


*•  Malisp.  ,  e.  444.  —  G.  ViLL. ,  VI ,  43.  --  M.D]  C.Stif.  .  Il ,  93  ,  94.  I  due 
primi  scrittori  parlaDO  solamente  di  sospetti.  La  notizia  che  la  cosa  si  scoprisse 
nel  modo  gii  detto  ci  viene  recata  dal  terzo. 

^  Malisp.,  loccit.  —  G.  Vill.  ,  loccit.  —  M.diC.Stef. ,  II,  95. 

'  Malisp.  ,  c.  445.  -  G.  Vill.  ,  VI ,  47.  -  M.di  C.Stip.  ,  II  »  96. 

^  Malisp.,  loc.  cit.-  G.  Vill.,  VI,  48.  —  M.di  C.Stef.,  II  ,  97. 

*  Malisp.  ,  toc  cit.  ^  G.  Vill.,  loc.  cit.—  M.di  C.Stkp.,  loccit. 

•  Malisp.,  c.  446,  448.  -  G.  Vill.  ,  VI,  49.  -  M.  di  C.  Stbp.  ,  Il ,  98 , 
99,  104. 


178  GIORNALE  STORICO 

caste!  di  Figline  ;  e  a  proeacciarìo  loro  per  trattaio ,  in  onta  al 
Gomnne  di  Firenie,  cui  quel  luogo  ben  munito  ribellavasi ,  valsero 
molto  l'autorità  e  le  parole  di  quel  Guido  Novello  dei  conti  Guidi, 
«  che  era  nel  paese  grande.  »  Ma  i  Fiorentini  non  posero  indugio  al 
riscatto.  Tornata  Foste  vittoriosa  da  quel  di  Pisa ,  non  entrò  nep* 
pure  in  cittb ,  ma  sensa  dimora  corse  in  Valdamo  a  porre  assedio 
alla  terra  fattasi  loro  inimica.  E  l'assedio  fu  molto  stretto,  e  la 
battaglia  aspra  ;  perchè  il  castello  era  forte ,  e  ben  fornito  di  vetto- 
vaglia e  di  gente.  Questo  sok>  sarebbe  bastato  perchè  i  Fiorentini , 
nonostante  la  forte  opposizione  dei  loro  guelfi ,  facessero  raccordo 
di  dimettere  sani  e  ssìvi  il  conte  ed  i  suoi ,  e  di  ricevere  in  città 
i  ghibellini  siccome  amici.  Pure  ,  come  sempre  interviene,  al  fatto, 
di  per  sé  naturale ,  si  attribuirono  cagioni  varie  ed  anche  strane. 
Chi  disse  (e  forse  mal  non  si  appose)  che  imù  casati  guelfi,  ch'erano 
terraxsani  in  Figline,  cercarono  il  predetto  aggiustamento  per  avere 
a  noia  quegli  ospiti  ghibellini.  Chi  malignò  che  quei  della  casa 
Francesi ,  corrotti  dal  danaro  de'  Fiorentini ,  facessero  incappare  i 
fuorusciti  in  quel  tranello.  E  cosi  vuol  denominarsi  quella  resa 
[agosto  4SS8];  poiché  se  il  conte  Guido  ed  i  suoi  andarono  salvi , 
accadde  ben  altrimenti  delle  robe.  Erano  poste  a  sacco*,  e  per 
colmo  dei  mali ,  la  terra  era  non  solo  aUaattuta  ma  arsa,  malgrado 
i  patti  ^ 

11  silenzio  del  M alispini  o  del  Villani ,  scrittori  tanto  più  antichi, 
e  la  natura  stessa  di  quegli  eventi,  c'inducono  a  giudicare  errata 
l'affermasione  di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  ',  il  quale  vuole  che 
ai  ghibellini  già  espulsi  e  ridotti  a  Figline  fosse  conceduto  il  riveder 
la  patria.  La  sola  causa  che  stesse  nel  cuore  di  chi  r^eva  il  Co- 


•  Malisp.,  c.  448.  —  6.  Vill  ,  TI,  64.  ^  M.  si  C.  Snv.,  H,  401.  Tatti 
danno  come  voce  corsa,  e  niente  più,  quella  del  tradimento  de'Fraosesi;  e 
Uarchioone  dice  poi  ingenuamente  :  «  Se  fa  vero ,  rimanga  nel  suo  luogo ,  pe- 
«  rocche  le  cose  vogliono  essere  molto  vere  prima  si  scrivano  ».  Dif&dlmente 
vuol  supporsi  cbe  i  Franaesi  acconsentir  volessero  al  sacco  •  arsioni  e  abbatti- 
mento di  quella  dimora  loro.  Parrebbe  più  ragionevole  il  credere  che  la  sleale 
condotta  del  potestà  fiorentino  Filippo  degli  Ugoni  da  Brescia  derivasse  in  esso 
dal  timore  de' guelfi  che  non  volevan  l'accordo.  Il  che  potrebbe  argomentarsi 
da  queste  stesse  formali  parole  dello  SteAini  :  e  1  fiorentini  guelfi  non  voleano 
«  questo  (raccordo)  in  verun  modo.  Uno  messer  Filippo  da  Brescia,  che  era  pò- 
oc  desta ,  disse  :  Lasciatemi  lare  ,  eh'  io  so  eh'  io  mi  fo  ;  il  Comune  non  promette 
«  nulla.  Fu  contento  ogni  uomo  ;  e  così  fece ,  e  promisse  ». 

*  U.  404. 
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mune  era  qaelia  de' guelfi,  tantoché  compassionaodo  agli  uomiui 
di  colai  parte  già  banditi  da  Pistoia ,  e  che  tuttavia  ramingavano, 
non  volendoli  i  rettori  riammettere ,  fecero  impeto  con  assai  mili* 
ila  su  quella  città ,  e  tanto  la  strìnsero ,  da  vederìa  cedere  con 
suo  poco  onore.  Perchè  se  era  amaro  boccone  per  quelli  ostinati 
il  dover  contentarsi  che  i  guelfi ,  in  prima  sbanditi ,  tornassero 
ad  abitarla ,  fu  cosa  molto  piii  dura  il  dover  tollerare  si  fabbri- 
casse un  castello  molto  forte  sulla  porta  che  mena  a  Firenze,  per* 
che  la  terra  potesse  esser  guardata  dai  Fiorentini  ^ 

E  così  questo  popolo,  passando  di  successo  in  successo,  com- 
battè felicemente  Montalcino,  Rapolano ,  Montereggioni ,  Siena , 
Montennana  e  Poggibonsi  '.  Dopo  di  che  l'oste  medesima ,  senza 
pur  pensare  di  ridursi  a  Firenze  [agosto  4854],  andò  sopra  Vol- 
terra ,  una  delle  più  forti  terre  d'Italia ,  mal  comportando  la  reg- 
gessero i  ghibellini.  E  i  Volterrani ,  veggendo  l'oste  alle  porte,  con 
orgoglio  e  baldanza  uscirono  alla  battaglia,  ma  però  senza  buon 
ordine  di  guerra  o  capitano  che  gli  guidasse.  Di  qui  la  loro  scon- 
fitta e  la  resa  della  città ,  che  fu  campata  dall'esterminio  per  i 
prieghi  del  vescovo  6  del  clero  e  per  le  lagrime  delle  donne.  Solo 
questo  si  volle  [4  0  agosto  4  254]  ;  vale  a  dire  che  si  dessero  stati- 
chi,  chei  guelfi  vi  fossero  riammessi ,  e  che  andassero  in  esilio, 
se  non  totti ,  i  caporali  almeno  dei  ghibelUni  '. 

Prego  il  lettore  a  por  mente  a  questa  temperanza  di  chi  vin- 
ceva, e  molto  più  alla  nobile  condotta  del  Comune  di  Firenze  nel  55. 
Astretti  in  quel  tempo  gli  Orvietani  a  schermirsi  dai  Viterbesi  e 
dagli  altri  collegati  ghibellini ,  devoti  a  Manfredi  e  all'Impero , 
avevano  chiesto  loro  un  soccorso.  Né  questo  gli  venne  meno.  Fi- 
renze inviava  fin  colà  cinquecento  cavalieri ,  dando  loro  a  condot- 
tiero il  conte  Guido  Guerra  dei  conti  Guidi.  Or  egli  giunto  ad 
Arezze ,  senza  volontà  o  mandato  di  chi  reggeva  Firenze ,  ne  cac- 
ciò i  ghibellini ,  stimolandovelo  i  guelfi  di  quella  medesima  terra. 
Vegliando  la  pace  tra  Firenze  e  quel  Comune ,  il  popolo  nostro  fu 
molto  adirato  contro  il  conte ,  né  pose  indugio  ad  accorrere  con 

«  Malisp.  ,  c.  454.  —  G.  Vill.  ,  VI .  56.  -  M.  di  C.  Stii . ,  II  •  404.  Fu  poi 
distrutto  dai  Gblbellioi  ricondottisi  io  Pistoia  dopo  la  rotta  di  Ifontaperto. 

*  Malisp.  ,  e.  464-453.  -  G.  Vill.,  VI,  54-66. -  M.m  CStif.»  Il,  405-407. 

'  Malisp.,  c.  464.  -  G.  Vill.,  VI,  67.  —  M.  ui  C.  Stbf.,  II,  409.  La 
prima  delle  enunciate  condizioni  resulta  dai  documenti  dei  quali  fa  ricordo  il 
CiaifA  ,  .Voltile  /ftoricAe  àitWa  ckiià.  di  Volterra;  Pisa,  4768,  pag.53. 

11.  «4 
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quante  armi  bastassero  ad  assediare  Aresso ,  air  intento  predpuOf 
anzi  solo ,  di  ricondurvi  dentro  la  parte  ghibellina  troppo  sleal- 
mente  cacciatane.  Vuoisi  però  avvisare  che  il  conte  Guido ,  prima 
di  'lasciare  quel  luogo ,  volle  che  gli  Aretini  gli  sborsassero 
42,000  lire  ;  della  qual  moneta  essendo  essi  in  difetto,  Tebbero  a 
chiedere  a  imprestito  al  Comune  di  Firenze,  che  ne  li  compiacque , 
né  si  seppe  poi  se  ne  avesse  restituzione  *.  Comunque  dò  sia, 
è  certo  che  Firenze  non  cessò  d'essere  ostile  a  chi  favoriva 
r  Impero.  Basta  rìsov venirsi  del  4S57,  per  vedere  come  i  Fioren- 
tini volessero  abbattuto  e  disCatto  Poggibonsi  perchè  lenea  con 
quella  parte ,  ed  era  nell'amicizia  di  Siena ,  senza  voler  compatire 
a  quei  terrazzani  «  che  vennono  con  le  corregge  al  collo  a  chie- 
«  dere  mercè  al  Comune  di  Fiorenza  che  1  castello  non  fosse  di- 
«  sfatto  »  *.  Forse  cotanta  inumanità  fu  causata  dal  sapersi  che 
Poggibonsi ,  siccome  fu  scritto ,  «  tuttodì  in  segreto ,  ed  alcuna 
volta  in  palese ,  era  contro  Firenze  »  '.  Ed  invero ,  ove  non  vi 
sia  forte  provocazione  o  imminente  pericolo  da  campare ,  accade 
radamente  che  si  venga  a  risoluti  e  insieme  perigliosi  partiti.  La 
qual  sentenza  crediamo  molto  bene  si  appropri  a  quanto  siamo  ora 
per  raccontare ,  perchè  óve  gli  liberti ,  quantunque  in  eccesso  ghi- 
bellini, non  avessero  attentato  alla  quiete  pubblica,  noi  rìtenghia- 
mo  che  il  Comune  gli  avrebbe  quietamente  comportati.  Ma  essi  ed 
il  loro  seguito,  per  le  istigazioni  di  Manfredi,  ordinarono  [4858] 
di  mutare  lo  stato ,  parendo  loro  che  i  guelfi  avessero  troppo  fa- 
vore presso  i  presenti  reggitori  \  Scoperto  il  trattato,  il  potestà 
mandò  a  richiedere  e  citare  i  principsdi  congiuratori  :  non  compa- 
rirono. Mandò  la  famiglia  :  due  fanti  furon  cacciati ,  il  cavaliere  fu 
ferito  *.  Non  vi  volle  altro  perchè  tutto  il  popolo  corresse  alle 
armi ,  perchè  le  case  degli  liberti  fossero  assalite  a  furore  ed  espu- 
gnate. E  ciò  recò  seco  Tuccisione  di  Schiatto  o  Schiattuzzo  di  que- 
sta gente ,  con  più  fomiliari  e  masnadieri.  Fu  preso  eziandio  Uberto 


*  Malisp.  ,  e.  467.—  G.  Vill.,  VI,  64.  —  M.  di  C.  Stbp.,  II,  440. 
«  Malisp.,  c.  45§.-  G.  Vill.,  VI,  Gì. 

*M.  DI  C.  Stbf.,  U,  441 

*  IlALifp.,  e.  440.  —  O.  Vill.,  VI,  65.  •  Lo  Stbfam  (U,  413)  Tarla,  di- 
cendo cbe  orasi  ricoreo  a  Manfredi,  mandando  fino  in  Puglia  Gioranni  di  casa 
liberti  a  richiederlo  di  gente.  A  noi  sembrò  migliore  attenerci  ai  più  antichi  cro- 
nisti. 

'  Malisp.  ,  loc.  oit.  -  G.  VaL.,  loc.  cit.  —  M.  di  G.  Stbf  ,  loc.  cit. 
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Caini  degli  Dberti  e  Mangia  degli  Infangati  ^  Come  principali 
guidatori  della  congiura  [coA  confessarono  in  parlamento),  ebber 
mozza  la  testa  da  Orsanmichele.  Sorte  meno  aspra  incontrarono 
gli  altri  di  quel  medesimo  sangue ,  perchè  con  molte  case  ghibel- 
line ,  sia  di  citte  come  di  contado ,  esularono  \  Siena ,  inimica  a 
Firenze  e  ghibellina ,  fu  Pasilo  che  sì  prescelsero  ;  né  quivi  ebbero 
un  qualunque  ricovero ,  ma  grate  accoglienze ,  case  e  provvisioni 
pe^capi  di  lor  fazione ,  ed  anco  liberta  quanta  volessero  di  far 
dpnno  alla  patria ,  non  che  di  ridursi  sul  loro  contado  e  terre  '. 
Intanto  furon  disfatti  i  palagi  e  le  torri  che  giè  in  Firenze  ebbero 
questi  espulsi  *.  Nel  settembre  poi  si  bucinò  che  Tesauro  abbate 
di  Vallombrosa  de'signorì  di  Beccaria  di  Pavia  ordisse  tradimento 
di  ricondurre  gli  usciti  ghibellini  in  cittb.  L'esser  egli  di  schiatta 
notoriamente  devota  al  partito  imperiale ,  par  che  fosse  tutta  la 
sua  colpa;  ed  egli  poi  se  una  ne  confessò ,  che  desse  appicco  alla 
condanna,  gli  fu  come  strappata  di  bocca  dalla  tortura.  Ciò  non 
pertanto  il  popolo  lo  volle  reo ,  e  a  grandissimi  gridi  fu  suppli- 
ziato ,  mozzandogli  il  capo  sulla  piazza  di  Sant'Apollinare.  Il  papa 
se  ne  risentì ,  ed  interdisse  Firenze:  Fin  qui  gli  storici  *.  Ora  poi 
possiamo  aggiungere  (avvegnaché  ce  lo  rechi  il  medesimo  atto  au- 
tentico) che  la  solenne  e  luttuosa  cerimonia  della  pubblicazione 
dell'interdetto  stesso  votine  commessa  alParcivescovo  di  Pisa  Fe- 
derigo Visconti ,  e  questi  la  pose  in  atto  la  domenica  i8  di  otto- 
bre ,  asceso  sul  campanile  di  San  Pietro  in  Vincoli ,  di  dove  bandi , 
dinanzi  ad  ognuno  del  clero  e  airuniversale  dei  cittadini,  la  lettera 
papale  coi  soliti  riti.  Allora  si  seppe  che  il  papa  non  avrebbe  ri- 
comunicati i  Fiorentini ,  se  non  comparisse  dinanzi  a  lui ,  entro 
il  primo  di  novembre ,  la  mete  degli  anziani  in  persona ,  concesso 
per  somma  grazia  al  potestà  e  agli  altri  uflSciali  del  Comune,  anzi 
al  Comune  stesso,  il  fare  altrettanto  per  via  di  sindaci  '. 

*  Malmp.,  loc.  cit.  —  6.  Vox.,  loc.  cil.  —  M.  di  C.  Stbf.,  loc.  cit. 

*  Il  Malufivi  (loc.  cit.),  dopo  di  aver  nominato  parecchie  fiimlglie  che  usci- 
rono di  Firenze ,  dice  :  e  e  pih  altre  schiatte  di  grandi  e  di  popolari ,  che  troppo 
«  sarebbe  longo  a  rtccontartl  tutti ,  che  non  raccontiamo  se  non  di  quelli  ch'area- 
«  no  più  nome.  E  ancora  n*ebbe  di  nobili  di  contado  ».  Il  Villari  (loc.  cit.) ,  lo 
ricopia. 

*  Mausp.  ,  loc.  cit.  —  G.  ViLL.,  loc.  cit.  —  li.  DI  C.  Stzv.,  Il,  444. 

*  Malisp.,  loc.  cit.  —  6.  ViLL.  loc.  dt. 

'  Malibp.,  loc.  cit.  ^  6.  ViLL.,  loc.  cit.  -  11.  DI  e.  Sn?.,  II,  446. 
'  Veggasi  quanto  sta  scritto  nella  nostra  pubblicazione  che  fe  parte  del 
Tomo  U  degli  AnnaU  delle  UMoenilà  toecane ,  e  che  ha  per  titolo  Statuto  delia 
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«  Parve  che  nella  coafessione  del  detto  abate  (Tesauro)  si  di* 
«  cesse  che  i  Ghibellini  che  erano  in  Siena ,  dovessero  fare  la  via 
«<  d* Oltrarno,  e  rubare  e  vincere  i  borghi,  e  qui  accamparsi , 
ff  perchè  v*avea  di  grandi  case  e  belle  torri  »  ^  Ciò  bastò  perchè 
si  cominciasse  a  murare  il  9  settembre  il  quartiere  e  sesto  d'Ol- 
trarno; e  molto  acconce  per  tale  bisogno  si  giudicarono  le  pietre 
delle  torri  e  case  dei  ghibellini  poco  addietro  demolite  *.  Oltre 
di  che  inviarono  ai  Senesi  stessi  due  ambasciatori  perchè  s'indu- 
cessero a  scacciare  i  ghibellini  ritrattisi  appresso  di  loro ,  se  non 
volevano  esser  detti  infrattori  degli  accordi.  La  protesta  fu  fatta 
nella  chiesa  di  San  Cristoforo,  ai  2  di  ottobre  4258,  con  specifica- 
zione dei  nomi  dei  ghibellini  predetti:  nel  qual  documento  è  degno 
di  considerazione  il  nome  di  Farinata  degli  liberti  e  quello  dei  tre 
suoi  figliuoli  '.  Né  per  questo  i  Fiorentini  posaron  Farmi.  Prima 
di  tutto  in  servigio  dei  Cortonesi  collegati  loro,  strinsero  d^assedio 
con  felice  successo  il  castello  di  Grossa,  giurisdizione  del  vescovo 
d'Arezzo;  e  ottenutolo  a  viva  forza,  lo  rasarono  ai  suolo  \  Secon- 
dariamente ,  Toste  medesima  che  compiè  questo  fatto  corse  ad 
osteggiare  il  castello  di  Yemio  de' conti  Alberti.  Anche  quest'asse- 
dio fin)  colla  distruzione  di  quelle  mura.  Rispetto  a  Blangona, 
feudo  de' medesimi  Alberti,  ed  esso  pure  nel  Mugello,  parvero  i 
Fiorentini  oontenti  se  facessero  giurare  annualmente  omaggio  a 
quei  terrazzani  inverso  il  Comune.  E  certamente  più  che  la  pìetè 
pel  conte  Alessandro ,  allora  giovinetto  e  raccomandato  della  Re- 
pubblica ,  ebbe  stimolo  a  tale  impresa  dal  considerare ,  che  quelle 
castella  stavano  nelle  mani  del  conte  Napoleone  ghibellino  di  parte, 
che  l'osteggiava  '. 

Giunti  a  questo  luogo,  perchè  gli  avvenimenti  che  vengono  ora 
a  raccontarsi  siano ,  come  si  richiede ,  compresi ,  non  possiamo  a 
meno  di  avvisare  alle  condizioni  dell'Impero  intomo  a  questi 
tempi.  Giovi  dunque  sapere,  che  nel  gennaio  del  4857  le  contese 

Valdambra  del  4208  ec.,  «  Ordinamenti  pei  fedeli  di  Vallombrosa  degli  mnit  ifSi 
e  4^3,  degli  abbati  Tetauro  di  Beccaria  e  Pievano,  aggiuntovi  quanto  ebbe  ezian- 
dio avvisato  C.  Guaiti,  uelVAppendice  aW Archivio  Storico  Italiano,  tom.  IX,  in- 
torno alle  lettere  dei  Pavesi  e  dei  Fiorentini  già  pubblicate  dal  Lami. 

*  M.  DI  C.  Stip.,  n,  446. 

'  Malisp.»  loc.  clt.  <-  6.  ViLL.,  loc.  cit.  —  M.  DI  C.  Stbf.,  loc,  cit. 

'  È  dei  documenti  aggiunti  allo  Stifahi  ,  tom.  VII ,  p.  204^202 ,  delle  DeU- 
zie  degli  emdilt  toicani. 

^  Malmp.,  c.  462.  —  6.  Vill.,  VI,  67.  ^  U.  di  C.  Stif.»  II,  448. 

^  Malmp  ,  e.  463.  —  G.  Vill.,  VI,  68.  -  M.  ot  C.  Stbf.,  Il,  44». 
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de'prineipi  diUSertnania  per  reiezione  del  re  de' Romani,  sendovi 
allora  vacanza ,  non  trovarono  modo  di  comporsi ,  ma  proruppero 
ìnyece  in  scisma  apertissimo.  Perchè  i  due  arcivescovi  di  Hagonza 
e  Colemia ,  Lodovico  conte  Palatino  del  Reno  ed  Arrigo  duca  di 
Raviera ,  che  gli  era  fratello ,  elessero  Riccardo  conte  di  Comova- 
gHa  germano  del  re  inglese.  Lo  che  dispiacque  a  non  pochi  altri 
principi  :  però  verso  la  meth  di  quaresima  dell'anno  seguente , 
rarcivescovo  di  Treveri,  il  re  di  Roemia,  il  duòa  di  Sassonia,  it 
marchese  di  Rrandemburgo  e  molli  altri  principi ,  acdamarono  re 
per  loro  parte  Alfonso  di  Castiglia  ;  il  quale  recatosi  in  Germania, 
nel  d)  deirAscensione  prese  la  corona  in  Aquisgrana.  Papa  Ales- 
sandro IV^  quanto  a  sé,  non  piegò  all'uno  meglio  che  all'altro,  uè 
la  corte  pontificia  sentenziò  mai  su  questa  causa.  Nullostante,  con- 
temporanei degnissimi  di  fede  ci  attestano ,  che  la  Chiesa  di  Roma 
più  favoreggiasse  Alfonso  di  Riccardo ,  confidandosi  che  colle  armi 
di  cui  potesse  disporre  verrebbe  ad  abbattere  Manfredi.  Ciò  signi- 
fica come  Alfonso ,  che  in  prima  era  stato  grande  stella  dei  ghi- 
bellini ,  tanto  da  avere  come  siioi  grandi  fautori  ed  aderènti  Ecce- 
Ikio  da  Romano ,  e  più  che  altri  i  Pisani ,  fosse  poi  col  tempo 
divenuto  segno  meraviglioso  alla  fiducia  dei  guelfi.  Questo  senti- 
mento fu  tanto  vivo  in  Firenze ,  da  persuadere  agli  aderenti  a 
questa  parte'  d'inviare  fino  a  lui  nella  corte  di  Casti^^ia  il  perso- 
naggio forse  più  autorevole  per  dottrina  e  per  ingegno  che  allora 
fosse  tra  loro,  ser  Rrunetto  Latini  S  Per  contrario  i  ghibellkii, 
ritratti ,  come  dicevamo ,  in  Siena ,  sentendosi  male  aiutati  con- 
tro la  patria ,  avevano  già  volta  la  mente  ad  implorare  soccorso 
da  chi  potesse  tor  darlo.  Spedivano  infatti  al  re  Manfredi  in  Puglia 
quattro  ambasciatori  de' più  avveduti  e  principali;  e  fra  questi, Fa- 
rinata degli  liberti  *.  E  fu  gran  fortuna  Taver  deputato ,  infra  gli 
altri ,  un  cavaliere  di  tanta  saviezza,  indugiando  Manfredi  ad  udire 
gli  ambasciatori ,  e  molto  più  a  spacciargli ,  si  lasciò  finalmente 
cader  dalla  bocca,  che  darebbe  loro  aiuto  di  cento  cavalieri  tede- 
schi. A  chi  aveva  sperato  ottenerne  meglio  che  4500.  parve  questo 
partito  vergogDoso ,  e  miserabile  tanto ,  da  doversi  rifiutare  senza 
tante  considerazioni.  Ma  Farinata ,  come  più  sagace,  vi  si  oppose, 
dicendo:  «  Togliamli;  ma  tanto  operiamo  che  ci  mandi  (Manfredi) 


t  Malisp.,  c.  466.  ^  6.  Vill.,  VI ,  73. 

•  Malisp.,  c.  467.  -  G.  ViLL.,  VI,  74.  -  If.  m  G.  Sizf.,  II.  m. 
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«  un  capitano  di  detti  cento  cavalieri ,  sì  veramente  noi  abbiamo 
«  col  capitano  la  insegna  a  sue  anni  ;  quella  noi  la  conduceremo  ia 
ff  luogo  che  ne  sarà  fatto  tale  strazio ,  die  gli  verrà  voglia  d^esaer 
«  nemico  de*  Fiorentini ,  e  daraccene  più  die  non  vorremo  dipoi  »  ^ 
Può  ben  pensarsi ,  quando  pure  gli  storici  non  ne  avesero 
scritto  come  si  vede  *,  quale  scoramento  avessero  gli  usdli  di 
Firenze,  tostochè  ebbero  visto  un  aiuto  d'armati  così  meschino.  Ma 
vi  fu  peggio  :  Siena  ne  fece  gran  scherno  '•  La  cosa  tanto  più 
cuoceva,  in  quanto  che ,  venuto  il  mese  di  maggio  [4260] ,  il  pò* 
polo  e  il  Comun  di  Firenze,  soccorso  dai  Lucchesi  ^,  fecero  oate 
generale  sopra  la  città.  I  Senesi  menarono  fuori,  com'era  uso,  il 
carroccio.  Prime  a  cader  nelle  mani  d^U  inimici  furono  le  ca- 
stella di  Vicchio ,  Mezzano  e  Casole  '  :  pm  il  campo  fu  posto  a 
Iato  alle  mura  di  Siena,  presso  all'antiporta,  al  monastero  di 
Santa  Petronilla  '.  a  Li  Ghibellini  usciti  di  Firenze  si  ristrìnsero 
<i  insieme ,  e  diedero  ordine  insieme ,  come  facessero  il  re  Manfredi 
'I  danzare.  Come  addietro ....  mesaer  Farinata  disse  di  mettere  la 
<i  bandiera  in  Luogo ,  che  più  n'avrebbono  che  non  vorrebbono , 
n  ordinarono  d^avere  li  detti  usciti  i  caporali  tutti  un  dì  di  feaCa 
<i  a  mangiare ,  e  grande  onore  li  fecero;  e  poiché  ebbero  loro  pieno 
u  il  capo  di  vivande  e  di  vino ,  dissono ,  ch'eglino  ed  il  popolo 
n  tutti  li  seguirebbero ,  e  che  essi  cominciassero  lo  stormo ,  e  da- 
(ir  nono  loro  paga  dof^ia.  Lì  tristi  usciron  fuori,  credendosi  essere 
<t  seguiti,  e  percossero  il  campo  de' Fiorentini;  ed* ultimamente, 
«  comecché  prima  facessero  al  campo  danno,  furono  messi  in  volta, 
<t  e  tramezzati,  e  morti  quasi  tutti;  e  poi ,  presa  la  bandiera,  fu 
«(  strascinata  per  lo  campo,  come  stimava  messer  Farinata  liberti, 
<c  e  poi  in  Firenze  il  simile ,  ed  appiccata  capopiedi ,  come  era 
c(  usanza;  sicché  alcuni  de' prigioni  videro  io  strazio  dell'arme  e 
«r  bandiera  del  loro  signore  d  ^. 

*  M.  DI  e.  Stbf.,  H  ,  490*  Veggasi  anche  il  cap.  424,  ove  ripete  il  detto  di 
Farinata.  Nella  sostanza  lo  Stefani  concorda  con  quanto  scrivono  il  Malispini 
e  il  Villani;  ma  ó  più  chiaro  neiresprimere  il  disegno  dell'Uberti. 

'  Ualisp.,  loc.  cit.—  6.  ViLL.,  loc.  cit.,  —  M.  DI  G.  Stcf.,  loccit. 

'  Malibp.,  loc.  cit.  —  6»  ViLL.,  loc.  dt. 

^  D»,  Gron.  Sen.,  ìoBIdiat.  ,  B,LS^  XV.  30. 

*  IlAusp.,  e.  468.  ^  6.  ViLL.,  VI ,  76.  —  M.  di  C.  Stbf.,  II ,  424. 

*  Ualup.  ,  loc.  cit*  —  6.  ViLL.,  loc.  cit.  —  If.  DI  e.  Stbf.,  loc.  cit. 

^  M.  DI  G.  Stbf.,  loc.  cit*  —  Il  Malisfiri  e  il  Villani  ,  loc  ciL,  dioooo  che 
tutti  i  tedeschi  furono  morti. 


DEGLI  ARCUIVI  TOSCANI  485 

I  Fìorenlinì,  stati  alcuni  dì,  levarono  il  .campo  [giugno]  K  In 
questo  i  GhibeUini  di  Firenze ,  che  stavano  in  Siena  procacciarono 
anzi  tutto  d'avere  per  via  di  scambio  un  cavaliere  stato  preso 
da'  Fiorentini  ;  e  riavutolo ,  destinarono  d' inviarlo  con  altri  am- 
basciatori a  Manfredi,  perchè  rappresentasse  al  vivo  a  questo 
principe  lo  strazio  .e  la  vergogna  fatta  alla  sua  bandiera  *.  Per^ 
suasi  però  che  senza  danaro  i  lamenti  e  Teloquenti  parlate  sareb* 
boro  rimaste  infruttuose,  presero  ad  imprestito  moneta  quanta 
bastasse  (ventimila  fiorini  d'ero)  dalla  società  dei  Salimbeni,  i 
quali,  facendola  da  veri  mercatanti  vollero  il  debitore  prigione  e 
il  pegno  in  mano  ;  sicché  ebbero  come  in  deiiosito  Tentennana  ed 
altre  castella  *.  Comunque  si  fosse,  Manfredi  udita  la  novella 
della  sconfitta,  parve  molto  crucciato,  tantoché  accondiscese  a  pa- 
gar del  proprio  per  tuia  metà  il  soldo  di  un  trimestre  di  quelli 
800  cavalieri  tedeschi  che  inviò  in  Toscana  ^capitanati  da  Giordamo 
da  Anglone  conto  di  Sai)  Severino ,  suo  maliscalco  *.  I  quali  ca- 
valieri furono  ricevuti  in  Siena  a  gran  festa  all'uscita  di  luglio. 
Ed  ecco  che  senza  indugio  i  Senesi  bandirono  Foste  sopra  Mon- 
taleino ,  accomandato  del  Comune  di  Firenze ,  e  mandarono  per 
aiuto  ai  Pisani,  e  a  tutti  i  GhibeUini  di  Toscana.  L'esercito  che 
potè  raccorrai  ascese  a  SOOO  cavalieri  (la  più  parte  tedeschi) , 
giuntovi  gran  popolo  '.  Cotale  sforzo  però  riusciva  come  a  nulla, 
ove  non  si  fosse  tirato  V  inimico  a  battaglia  decisiva  ;  e  già  era 
passato  più  d'un  mese  e  mezzo ,  tantoché  restava  poco  più  tempo 
a  potersi  valere  dei  cavalieri  tedeschi,  stipendiati,  come  sì  disse, 
per  un  trimestre  solo.  Né  aveasi  altro  danaro  per  rifermarli  ;  e 
con  Manfredi  poi ,  quel  che  era  fatto  era  fatto.  Bisognò  dunque 
ricorrere  alle  astuzie  di  guerra.  Architettori  furono  Farinata  degli 
liberti  e  Gherardo  Ciccia  dei  Lamberti.  Essi  dunque  ingarbuglia- 

'  M.  DI  G.  Stbf.,  loc  cit. 

*  Malup.,  c.  469.—  6.  Vill.,  VI,  76.  ->  M.  di  C.  Stiv.  ,  Il ,  492. 

*  MaUSP.»  loc.  cit.  -^  G.  VlLL.,  ]oc.cU. 

^  Malisp.,  loc.  cit.  —  G.  Vn.L«,  loc.  cit.  —  M.  di  C.  Stsf*,  loc  cit.—  Mn- 
RAT. ,  an.  4260. 

*  M.  DI  C.  Stif.,  II ,  4tt.—  Il  MALitpim  e  il  Villahi  ,  loc  cit,  dicono  che 
i  cavalieri  fioasero  aoltanto  4800.  U  Mala  volti  (  Sioha  d^  fcUU  é  ffuam  M  Smesi , 
pas-*?)  fa  ascendere  l'esercito,  tra  cavalli  e  fanti,  a  44060  combattentt.  Uberto  Bu* 
voeuiim  (in  IIueat,  A.  I.S.,  XV,  30)  nega  che  i  Pisani  fossero  tra  i  collegati;  ma 
il  Da  Boaeo  lo  confuta  valentemente.  Dùserkaiom  tapra  VUloria  PUtma  ec,  tom.  1 , 
par.I,  pag.354,  360,  363. 
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roDO  due  frati  Minori.  Fattigli  abboccare  con  nove  dei  pid  pos- 
senti di  Siena  ^ ,  ebbero  in  segreto ,  che  ornai  non  voleasi  saper 
più  nella  città  della  signoria  di  Provenzano  Salvani  *.  Però  se 
n'andassero  segreti  e  spacciati  a  Firenze,  dicendo  a  quo* rettori,  che 
Siena  stava  per  loro  se  facessero  un  regalo  di  40,000  fiorini.  Fin- 
gessero di  venir  coiresercito  per  soccorrer  Montalcino ,  e  andassero 
fino  all'Arbia  ;  allora,  per  forza  di  loro  e  di  loro  seguaci,  avrebbero 
la  porta  di  San  Vito ,  eh'  è  nella  via  d'Arezzo  *. 

I  buoni  fraticelli  furono  agli  Anziani  di  Firenze ,  e  dissero  aver 
novelle  di  gran  fatto  in  onore  del  Comune  e  del  popolo  ;  ma  vo- 
lersi aprire  con  pochi,  e  sotto  giuramento.  La  richiesta  fu  acceilata, 
e  deputati  dagli  Anziani  stessi  ad  udirgli  due  di  loro ,  cioè  lo  Spe- 
dito di  Por  San  Piero ^  uomo  di  grand-opera  e  ardire,  de' principali 
guidatori  del  popolo,  -  e  messer  Vanni  Calcagni  di  Vaochereocia. 
Diedero  fede  al  trattato,  e  l'effetto  fu,  che  consigliarono  in  pub- 
blico parlamento  la  spedizione  su  di  Siepa  per  soccorrere  Montal- 
cino ,  dicendo  dovesse  essere  più  poderosa  di  quella  del  maggio. 
Ai  nobili  delle  gran  case  guelfe,  e  al  conte  Guido  Guerra  che  sa- 
peano  più  di  battaglie  che  i  popolari,  non  parea  l'impresa  senza 
pericolo.  Ripensavano  qual  osso  ebbero  a  rodere  i  Fiorentini,  se 
pur  vollero  superare  solamente  cento  tedeschi.  Aggiungevano'  per 
poco  costo  potersi   soccorrere  Montalcino,  sendosi   già  oflbrti  a 


*  Malisp.  ,  e.  170.  —  G.ViLL.,  VI,  77.  Preferiamo  di  seguitare  questi  «crii- 
tori  anziché  lo  Stefahi,  il  quale  (II,  423)  narrò  che  rabboccamento  fu  con  gU  an- 
ziani stessi. 

*  EUmmentar  si  vogliono  i  versi  di  Dante  nell'XI  dei  Purgatorio. 

Colui  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me ,  Toscana  sonò  tutta  : 

Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia; 
Ond'era  sire ,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina ,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  si  com'ora  è  putta. 


Quegli  è  ,  rispose ,  Provenzan  Salvani , 
Ed  è  qui ,  perchè  fii  presontuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Chi  brami  vedere  come  gli  istorici  senesi  abbiano  cercato  di  mostrare  che 
Provenzano  non  usci  dalla  moderazione  di  un  semplice  cittadino ,  potrà  legamre 
una  notar  apposta  alla  Sconcila  di  JlonlaperU  deirALDoiSANDim  ;  nella  JfitceliaMa 
stofioa  Senese;  pubblicata  per  cura  di  G.  Porri,  Siena,  4844 ;  pag.  5  e  6. 
'  Malisp  ,  toc.  cit.—  G.  ViLL.,  loc.  cit.  —  M.  DI  C.  Stkf.  ,  loc.  cit. 
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lai  uopo  gli  Orvietani.  Oltre  di  che,  consideravano  che  la  masnada 
tedesca  avea  consumato  il  più  del  tempo  pattuito  pel  servizio,  e 
perciò  dover  essere  in  breve  i  Senesi  e  gli  usciti  in  peggiore  stato 
che  prima ,  sendo  indubitata  la  povertà  loro ,  e  così  V  impossibilità 
in  cui  versavano  di  riformar  quelli  armati.  Tegghiaio  d^Aldobrando 
degli  Àdimarì  parlò  per  tutti  ^  Com'ebbe  egli  detto,  lo  Spedito, 
uomo  presuntuoso,  villanamente  gli  disse:  a  Messere,  chi  vi  cer- 
«  casse  le  brache,  si  vedrebbono  piene  di  paura;  cercatevele,  che 
<r  già  sono  piene  ».  Il  cavaliere  li  rispose ,  a  Non  eh*  egli  avesse 
«  paura  ;  ma  che  lo  Spedito  non  sana  ardito  di  seguirlo  a*  fatti 
«  dove  volesse  ire  t  \ 

Finite  le  dette  parole ,  «r  si  levò  messer  Gece  de'Gherardini.  per 
((  dire  il  simile  ch'avea  detto  messer  Tegghiaio  :  gli  anziani  gli  co- 
<f  mandorono  che  non  dicesse;  ed  era  pena  libbre  cento,  chi  arrin- 
«  gasse  contro  al  comandamento  degli  anziani:  volendo  pure  dire, 
tt  gli  raddoppiarono  la  pena  :  ancora  consentiva  dì  pagare  libbre 
trecento  ;  e  vedendo  che  pure  volea  dire ,  non  curandosi  di  pa- 
gare che  quantità  si  fosse,  gli  fue  comandato,  alla  pena  della  te- 
sta, che  non  dicesse.  E  così  rimase  di  non  consigliare  n  '. 


{Continua,) 


1  G.  ViLL.,  loc  cit.  —  M.  DI  C.  St£F.,  Ice.  ctt. 

*  M.  DI  e.  Stkf.,  loc.  cit.  —  Vedasi  anche  IIalisp.  ,  loc.  cit.  -^  G.  Vill., 
loc.  ciL 

'  Malisp.,  loc. cit.—  G.  ViLL.,  loc.cit.  —  LoStefaki  (loc.  cit.)  dice,  parrai 
meno  verosimilmente ,  che  lì  divieto  «venne  dallp  Spedito. 


11.  25 


i|88  GIOHNALE  STORICO 


DEL  TUMULTO  SUCCESSO  IN  ROMA 

UBIL'  APBILK  DEL  t«50 

E  DELLA  PRIGIONIA  DI  BRANCALEONE  D  ANDALÒ 

SENATORE 
■  •CVMBMTO      lliBBIT» 


,  AVVERTIMENTO. 

La  storia  della  città  di  Roma  do'  tempi  di  mezzo ,  sia  per  difetto 
di  memorie  contemporanee ,  sia  perchè  non  s' abbiano  ancora  scrit- 
tori ,  ì  quali  partitamente  e  seguitamente  ne  trattino ,  rimane  tut- 
tavia involta  in  molta  oscurità  e  incertezza ,  massime  se  si  riguarda 
ad  alcuni  fatti  ed  avvenimenti  non  sempre  di  leggera  importan- 
za ;  tra  i  quali  è  senza  dubbio  da  riporre  il  fortunoso  senatorato 
di  Brancaleone  d'Andalò ,  bolognese ,  il  primo  che  tra  i  forestieri 
fosse  chiamato  a  queirufficio.  Le  cui  azioni ,  quantunque  siano 
state  descritte  dal  Vitali  e  dal  Lazzeri  tra  i  moderni ,  dal  Paris 
monaco  inglese  e  dal  Rainaldi  tra  gli  antichi ,  non  sono  anche  oggi 
in  ogni  loro  parte  chiare  ed  accertate.  Perchè  sebbene  essi  ci  rac- 
contino come  egli,  preso  quell'ufficio  per  tre  anni ,  colla  condizione 
che  fossero  mandati  a  Bologna  per  sicurezza  della  sua  persona  trenta 
ostaggi  tolti  dalle  principali  famiglie  di  Roma  ;  tentasse  di  rialzare 
all'antica  dignità  ed  autorità  il  grado  di  senatore,  frenando  con 
severe  leggi,  e  con  severissime  e  talvolta  crudeli  pene,  la  pre- 
potente e  feroce  licenza  de'  baroni  romani  ;  e  come  non  contento 
di  avere  condotto  Roma  a  una  quiete  e  tranquillità  che  da  un 
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mezzo  secolo  noa  aveva  uè  pienamente  né  durevolmente  goduto , 
si  rivolgesse  ancora  a  combattere  col  pontefice ,  e  con  modi  vio- 
lenti e  con  terrìbili  minacele  obbligasselo  a  ritornare  in  Roma  ;  non 
vanno  nondimeno  d'accordo  intorno  ad  alcuni  particolari ,  i  quali 
giovano  a  meglio  conoscere  quei  tempi  e  la  persona  del  senatore. 
Imperciocché  a  quello  che  ne  dice  il  Paris,  niente  o  poco  gli  scrit- 
tori nostrali  hanno  potuto  a^ungere;  tantoché  non  è  senza  me* 
raviglia  il  pensare,  che  dei  fatti  di  Brancaleone,  come  di  molti 
altri  successi  di  Italia ,  il  migliore  e  più  particolare  ricordo  si 
trovi  in  uno  storico  tanto  lontano ,  quale  é  il  Paris  ;  mentre  negli 
Italiani ,  seppure  ve  ne  è  alcuno  a  lui  contemporaneo ,  sono  bre- 
vissimi e  scarsissimi  cenni.  Il  che  mostra ,  che  le  correlazioni 
fra  r  Italia  e  la  Inghilterra  o  per  ragione  di  traffichi ,  o  per  mo- 
tivi di  religione ,  dovevano  essere  allora  strettissime  e  frequenti. 
Onde  gli  storici  ecclesiastici ,  massime  il  Rainaldo ,  se  disoorrono 
delle  condizioni  di  Roma ,  e  degli  accidenti  che  a  quelle  età  oc- 
corsero ,  sono  costretti ,  in  difetto  di  domestici  fonti ,  di  ricorrere 
al  Paris  f  e  tutto  quel  buono  e  importante  che  hat^no  su  que- 
sta materia,  dal  monaco  inglese  lo  cavano.  Quindi  é  che  non 
potendo  noi  avere  un  modo  di  confronto  tra  gli  scrittori  ,  ci  manca 
altresì  quello  di  giudicare  i  fatti  con  intiera  e  sicura  critica. 

È  stato  controverso  se  Brancaleone  una  o  due  prigionie  avesse 
a  soffrire  dal  popolo  romano  nel  corso  del  suo  senatorato.  Il  Mura- 
tori ne  assegna  una  sola:  ma  il  Vitali  ed  il  Lazzari,  meglio  esami- 
nando il  Paris,  e  giovandosi  de' nuovi  documenti,  affermano  che  ve- 
ramente siano  state  due  ;  solo  discordando  circa  al  tempo  loro;  per- 
ché il  Lazzari  vuole  la  prima  essere  accaduta  nel  4255 ,  e  Taltra 
nel  4856 ,  mentre  il  Vitali  pone  quella  nel  4S56,  e  questa  nel  4858. 
Per  affiM'mare  che  Tuna  delle  prigionie  di  Brancaleone  avvenisse 
nel  4255,  ha  il  Lazzeri  buon  riscontro  in  un  documento  del  di- 
cembre di  quelPanno ,  pubblicato  dal  Savioli  ;  nel  quale  i  parenti 
del  senatore ,  intendendo  che  esso  insieme  colla  sua  famiglia ,  sotto 
pretesto  di  trattare  la  pace ,  era  stato  frodolentemente  sostenuto 
dal  popolo  romano  ;  domandano  al  Comune  di  Bologna ,  di  poter 
ritenere  a  loro  arbitrio ,  e  sotto  la  propria  guardia  e  custodia ,  gli 
ostaggi  dati  da*  Romani  per  sicurezza  della  persona  di  Brancaleone. 
Pnre.anche  al  Vitali  non  mancano  ragioni  per  sostenere  che  nel  4858 
Brancaleone  patisse  novella  prigionia ,  affermando  lo  |stesso  Paris 
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che  in  quel  medesimo  anno  il  popolo  romano,  stracco  (dell'aspro 
governo  di  Matteo  ,  o  meglio  Emanuele ,  de'  Maggi  da  Brescia , 
allora  senatore,  e  istigato  dai  nobili ,  massime  dagli  Ànnrbaldeschi , 
corresse  dove  Brancaleone  era  sostenuto ,  e  rotto  il  carcere  ,  e  lui 
liberalo,  di  nuovo  suo  senatore  lo  costituisse.  Ora  se  il  Paris 
dice,  che  Brancaleone  anche  nel  4258  era  sostenuto  in  carcere  dai 
Romani  ;  bisognerebbe  credere  che  non  due ,  ma  tre  siano,  state 
le  prigionie  patite  da  lui  :  delle  quali  la  prima  cadrebbe  nel  di- 
cembre del  4S55;  la  seconda  neiraprile  del  4S56,  e  la  terza 
nel  4258.  Pure  io  sto  in  forte  dubbio  che  il  Paris,  confondendo  i 
tempi,  ripetesse  sotto  Tanno  4258  (|[uel  che  egli  aveva  già  narrato 
sotto  il  4256.  II  Muratori  forse,  avvedendosi  di  questa  confusione, 
propende  a  credere  che  la  prigionìa  di  Brancaleone,  cominciata 
nel  4256,  durasse  fino  al  4258.  Ma  a  questo  si  oppone  il  sapersi, 
che  Brancaleone  appena  liberalo  dalla  carcere  nel  luglio  del  4256, 
si  partì  da  Roma ,  e  venuto  a  Firenze ,  quivi  ai  25  di  settembre 
rinunziò  il  suo  ufficio,, sebbene  non  spontaneamente,  com'egli  dice, 
nelle  mani  del  sindaco  di  Emanuele  de' Maggi  suo  successore. 

Io  non  vedo  altro  modo  dì  torre  di  mezzo  questa  confusione ,  se 
non  col  supporre  che  Brancaleone  ritornato  a  Roma,  fosse  stato  fatto 
riporre  in  carcere  dal  Maggi ,  per  sicurezza  propria  e  per  quiete 
della  città,  conoscendo  quanti  fautori  egli  avesse  tuttavia  in  quella 
citth;  e  che  mosso  il  popolo  a  sedizione,  cacciasse  il  Maggi ,  e  libe- 
rato Brancaleone  ,  lo  eleggesse  di  nuovo  a  suo  senatore.  Spiegando 
così  i  fatti ,  si  verrebbe  a  'confermare  quel  che  io  dubbiosamente 
dissi  intorno  alle  tre  prigionie  di  Brancaleone;  la  prima  delle  quali 
sarebbe  accaduta  nel  dicembre  del  4255,  la  seconda  nell'aprile 
del  4256,  e  l'ultima  a  mezzo  Tanno  4258.  A  provare  la  prima, 
sta  il  documento  pubblicato ,  come  è  detto ,  dal  Savioli  ;  conforta 
la  terza  il  racconto  del  Paris  ;  fanno  fede  finalmente  della  seconda, 
non  tanto  le  parole  del  Paris  e  degli  pltri ,  quanto  la  presente  let- 
tera. Ma  sebbene  quéste  siano  conghìetture,  al  mio  vedere,  molto 
verisimili  ;  nondimeno  io  conosco  che  mostrerei  grande  presunzione, 
se,  0  sopra  la  fede  d'una  sola  scrittura,  o  colTautoritk  d'un  solo 
storìce,  io  volessi  fondare  la  verità  e  la  certezza  d'un  fatto  che, 
per  essere  oscuro,  è  disputato  tuttavia  tra  gli  eruditi.  Questa  let- 
tera è  scritta  ai  20  d'aprile  del  4256  dai  Sindaci  della  Repubblica 
di  Siena  in  Roma,  e  indirizzata  a  messer  Ruffino  da  Mandello  pò- 
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desta  di  Siena  :  ed  io  la  ho  tratta  da  una  copia  che  ne  fece  fare 
Uberto  Benvoglìenti  senese  dal  suo  originale  oggi  perduto,  ma  che 
doveva  conservarsi  nell'Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena. 

Gaetano  Milanesi. 


lettera  del  Slndael  dell»  mepoMblle»  Seaeae  la  meai» 
•  Biesser  moSae  da  Masdelle  PedesAà  di  0leB». 


Viro  multe  nobilitatis  et  sapìentìe  decorato,  domino  Ruphino  de  Man- 
delio  Dei  gratia  Senarom  potestati,  et  eiusdem  civìtatis  Consilio  et  Gom- 
moni; Gastellanus  Golii  et  Gaiduccinus  notarius,  sindici  communis 
Senarum  in  Urbe;  Petrus  Scotti ,  et  Scotia  domini  Renaldi ,  Gristophorus 
domini  Talomei,  et  aiiì  mercatores  senenses  qui  sunt  in  Urbe;  cum  recom- 
mendent  se  ipsos  et  qaicquid  possunt ,  verborum  prolixitate  remota , 
vobis,  presentibos  intimamus  :  quod  die  lune,  xx  presentis,  prelium  fuit 
in  Urbe  forte  et  crudelissimnm  inter  nobiles  et  magnates  ex  una  parte, 
et  populum  Romanam  ex  altera  :  quod  fait  inceptum  per  Annibalden- 
ses  in  Gapitolìo  ad  pedem  turris  lohannis  Bovis;  quam  turrim  ipsi  nobi- 
les custodiri  &ciebant ipsum  populum  venerunt  super  ipsos  nobiles 

et  omnes  qai  cam  eis  eraut ,  et  eos  miserunt  in  fagam ,  et  de  eis  vul- 
neraverunt  et  interfecerunt ,  et  omnes  eoram  turres  oppugnaverunt , 
et  habueruùt  ad  eorum  mandatum  ;  et  palatium  Gampitolii,  in  quo  erant 
senator  et  capitaneus,  oppagnaverunt ,  et  turrim  et  omnia  palatia  do- 
mini comitis  lannis  Poli  ceperunt,  et  omnes  turres  de  Annlbaldesi- 
bus,  et  tnrrìm  domini  Angeli  Malebranche ,  et  demos  et  tarres  omnium 
aliorum  qui  tenebant  cum  eis  vel  eorum  partem  ferebant.  Dominus 
vero  Comes  lannes  Poli ,  cum  voluerit  ascendere  super  equm  Scotie 
domini  Renaldi ,  quando  voiebat  cum  aliis  nobìlibus  ire  ad  prelium , 
sìnistrum  sìbi  accidit,  et  cecidit,  ita  quod  sibi  brachium  fregit  et  hume- 
rum ,  ita  quod  non  ivit  ad  prelium  :  quod  prò  suo  bone  sibi  credimus 
accidisse.  In  prelio  vero  cecidit  dominus  Annibaidus  de  Annibaldeschis. 
et  fuit  vulneratus  ad  mortem ,  et  prò  mortuo  relictus  fuit  in  via,  et 
sibi  equs  fuit  interfectus.  Si  nondum  ipso  erat  mortuus,  dicebatur  ta- 
men  quod  non  posset  evadere,  quoniam  de  ipsis  vulneribus  non  mo- 
riretur.  Quibus  omnibus  sic  peractis ,  cum  tendis  et  padillionibus  ste- 
terunt  in  Gapitolìo  ad  custodiendum  palatium  et  dominos  senatorem 
et  capitaneum ,  de  quibus  dicunt   ad  vocem  noUe  facere  vindictas  :  et 
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dìcebaDt  qood  stabani  in  GapitoUo  prò  nobilibas  iantam  et  non  prò  po- 
polo Romano ,  et  de  popularìbus  faciebant  yindictas  :  magnates  vero 
allo  modo  non  tangebant 

Hec  ergo  vobìs  significamus ,  ut  magnifici  sapìentes  provideatis  si 
super  predictiB  habetis  aliquid  facere  prò  Gommoni.  Insuper  de  nobili- 
tate  et  carialitate  populi  Romani  vobis  talia  enarramus  :  qnod  ipsi  pò- 
pulares  de  rebus  dictorum  nobilium  nihil  ceperunt ,  nec  de  eorom 
palatils  et  domibus  et  turrìbus  nihil  abstulerunt ,  nec  dissipaveruot , 
aut  modo  aliquo  acceperunt ,  tamen  quod  valeret  denarium  parvulum 
aut  obolum  :  quod  nunquam  credo ,  ego  Guiduccinus ,  quod  Valdar- 
bienses  fecissent,  si  ibi  adfuissent  presentes. 

Dan  tur  in  Urbe ,  die  ultima  aprilis. 
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NUOVI  DOCUMENTI 


GOIVCERRBKTI 


A  FRATE  GIROLAMO  SAVONAROLA 


■  AI  mmt  CMiPAom 

(  Vedi  a  pec.  7«-  ) 


AVVERTIMENTO. 

Avevamo  detto  nel  precedente  quaderno  di  dar  qui  luogo  agi*  in- 
terrogatorìi  di  Fra  Girolamo;  ma  ripensando  che,  sebbene  con 
Taiuto  di  un  codice  poco  corretto,  gli  ha  dati  in  luce  T  Emiliani- 
Giudici  neir Appendice  alla  sua  Storia  politica  dei  Municipii  ita- 
liani, abbiamo  creduto  miglior  consiglio  di  dar  fuori  in  quella  vece 
le  seguenti  Esamino  dei  testimoni ,  che  non  sono  state  mai  intera- 
mente pubblicate. 

Interrogatori  per  Francesco  del  Po^iese. 

4.  Sopra  la  lettera  scripta  in  Inghilterra  pel  caso  del  Concilio.  — 
2.  Sopra  l'essere  stato  il  di  del  caso  in  San  Marco.  —  3.  Sopra  le  pa- 
role usò  andando  a  Bìbbona,  tra  via;  et  in  spetie  con  Pandolfo  Gorbi- 
nelli ,  che  fra  pochi  di  si  faria  ec.  --  4.  Sopra  le  pratiche  e  usare  in 
San  Marco;  et  la  sobscrìptione  di  andare  a  Roma.  —  5.  Sopra  le  sei 
fave,  campane,  et  dua  saie,  ^  che  dize  haToano  al  loro  modo  quando  fu 

*  Cioè ,  i  sei  voti  ch'era  oecensario  di  cooseguire  tra  i  componenti  la  Signo- 
ria ,  perchè  il  Gonfaloniere  potesse  proporre  un  a(bre  al  Consiglio  grande  -  la 
facoltà  di  far  suonare  la  campana  per  convocare  II  popolo  in  piassa  a  parlamealo  - 
e  la  oerteiaa  di  una  maggìoranaa  di  suffragio  dei  due  Consigli  che  si  adunavano 
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de'  signori.  —  6.  Sopra  la  sobscriptìone  de'cictadini  a  500  f.  per  uno,  ad 
che  fine,  et  lo  intero  di  questa  cosa  ec.  —  7.  Per  che  mezi  e' confi- 
dava esser  gonfaloniere  di  iustitia  cosi  presto. 

Ifancano  le  risposte  di  Francesco  del  Pugliese.  —  Di  questi  interrogatori  fa 
ricordo  il  Perrens ,  Jerome  Savonarole  ec. ,  1 ,  503. 


A  di  40  di  aprile  4498.  Al  Bargello. 

NicHOLAio  di ,  calzaiuolo  da  Firenze ,  domandato  a  parole  , 

narrò  quanto  ad  presso.  Il  di  dinanzi  havea  havuto  ...  tracti  di  fune. 

A  San  Marco  cominciai  a  pratichare  otto  anni  fa  ;  et  uno  giorno , 
bora  fa  tre  quaresime ,  essendo  io  a  bottega  mia ,  vennono  a  me  Lio- 
nardo  da  Empoli  bancbiere  al  canto  alla  Paglia ,  Marcello  Vernacci , 
Francesco  Boni  et  Lorenzo  di  Antonio  di  Sandro  Rucellai,  et  dixonmi  : 
Vuo'tu  morire  per  la  fede  di  Gbristo?  A'quali  rispuosi  di  si,  ma  che 
non  ne  ero  degno.  Et  loro  sobgiunsono  :  Noi  voliamo  che  tu  accompa- 
gni Fra  Girolamo  quando  va  a  predichar^.  Et  cosi  io  cominciai  ad  ac- 
compagnarlo armato;  et  ho  sequitato  fino  al  presente  tempo. 

Circa  alla  previsione  dell'arme  facta  a  San  Marco,  dico:  Che  poi 
entrò  questa  quaresima,  Fra  Francesco  de' Medici  mi  dixe:  Il  vicario, 
cioè  Fra  Qirolamo,  m'Jia  decto^cbe  e'  c'è  uno  poco  di  sospecto,  e  bi- 
sogna fare  qualche  guardia.  Io  dirò  a  Francesco  di  Lorenzo  Davanzati 
che  ci  provveggha  di  arme  :  fara'gli  motto.  Dipoi  l'altro  di  io  parlai  a 
Francesco  in  San  Marco,  et  dixigli  :  Fra  Francesco  m'ha  decto  vi  facci 
motto:  havv'egli  decto  nulla?  Et  lui  mi  rispuose:  Si,  io  farò  il  bisognio. 

Dipoi  a  qualche  di  Fra  Francesco  mi  dixe:  Francesco  non  fa  nulla: 
se  tu  lo  vedi ,  ricordaglene.  Et  io  lo  ricordai  a  Francesco  ;  et  lui  mi 
rispuose:  Io  rivedrò  Frate  Francesco,  et  parlerògli  ;  e'  non  e'  è  sospecto. 
Dipoi  di  nuovo  Fra  Francesco  mi  dixe:  Io  ho  parlato  a  Francesco;  fa- 
gli motto  stasera  alle  dua  bore ,  et  mena  teco  dua  garzoni  di  casa ,  et 
uno  mereiaio  chiamato  Girolamo  Gini.  E  cosi  io  andai  a  casa  di  Fran- 
cesco, il  quale- mi  dio  dodici  partigiane,  dieci  meze  teste,  cinque  ro- 
telle ,  tre  targoni  con  Tarme  sua ,  et  sette  targoni  bianchi ,  che  accattò 
da  Matteo  Strozi.  Et  subito  gli  portai  a  San  Marco ,  et  consegnai  tucto 
a  decto  Frate  Francesco;  et  fu  circa  quindici  giorni  inanzi  alla  pasqua. 

Poi  mi  dixe  Fra  Francesco:  Sappi  da  Lionello  Boni,  se  egli  ha  nulla. 
Et  io  gli  feci  poi  motto  ;  Lionello  mi  rispuose  :  Bavere  dieci  balestre  ; 

in  saie  separate;  ossia  di  quello  degli  Otto,  dei  Conservatori  di  Legge,  Capitani 
di  Parte ,  Ufflziall  di  Monte  ed  arruoti ,  e  dell'altro  Consiglio  che  dicevasi  Grande 
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che  glene  darebbe  cinque.  Et  cosi  me  le  die ,  con  dua  bombardelle  et 
uno  archobuso  et  trenta  passatoi  ;  et  dixemi  :  Mandale  segrete.  Et  io  le 
mandai  per  Piero  del  Mancino ,  legnaiuolo ,  mio  nipote. 

Anchora  mi  abbatte'  In  San  Marco,  di  questa  quaresima;  cbe  in 
dua  sere  vi  vennono  tredici  coraze,  che  le  mandò  Giovanni  di  Filippo 
Cappelli ,  che  le  arrecò  uno  texitore  di  via  di  San  Gallo ,  per  ordine 
di  Giovanni  di  Lionardo  Garnesecchi. 

Anchora,  pochi  giorni  inanzi  al  caso,  decto  Giovanni  Cappelli 
mandò  a  San  Marco  otto  archibusi,  che  gli  arrechò  uno  contadino,  et 
consegnògli  a  Frate  Francesco  de'  Medici  ;  che  cosi  mi  dixe  il  detto 
Frate  Francesco. 

Anchora,  epso  Giovanni  Cappelli  vi  mandò  uno  bariglione  di  pol- 
vere, et  delle  pallottole  di  piombo. 

Di  chi  prese  arme  et  maneggiossi  il  di  del  caso,  dico:  Che  di 
quelli ,  io  vidi  Iacopo  da  Firenzuola ,  Stefano  miniatore ,  Candela  le- 
gnaiuolo, et  uno  tedesche,  quale  io  non  conosco,  trahevano  decti  ar> 
chibusi.  Deiphebo  dalla  Stufa  si  armò;  che  vi  haveva  coraza  et  parti- 
giana. Io  anchora  vi  havevo  la  coraza. 

Anchora  in  San  Marche  erano  quattro  coraze ,  di  quelli  accompa- 
gnavono  Fra  Girolamo ,  et  uno  giaco  di  Bartolommeo  Mei  mereiaio , 
che  accompagnava  Fra  Girolamo. 

Di  quelli  che  la  domenica  si  armorono  et  presono  Tarme  in  San 
Marco ,  che  io  me  ne  ricordo  :  Iacopo  Orlandini  ;  Lionello  Boni ,  che 
mandò  per  la  coraza  /casa  sua;  Francesco  di  Lorenzo  Davanzati,  che 
haveva  quivi  la  coraza  ;  Bonaccorso  Mei  mereiaio  ;  Bonaccorso  da  Fili- 
caia  ,  decto  Azerello  ;  il  Rosso  *  Panciatichi ,  che  fu  morto  ;  Giovann' An- 
tonio calzolaio  ;  uno  sarete;  che  rimase  morto;  Antonio  da  Marcialla  ; 
Alexo  Baldovinetti ,  che  prese  una  balestra  che  vi  haveva  ;  Marco  del 
Taxo,  legnaiuolo;  uno  Pratese,  che  non  lo  conobbi  ;  dua  Còrsi,  che  non 
conobbi  ;  Ugolino  cimatore.  Giovanni  Caccini  mandò  per  la  sua  coraza 
a  casa  ;  poi  la  vidi  in  dosso  a  un  altro.  Zanobi  rigattiere  ;  Luca  dalla 
Robbia  si  armò  in  San  Marco.  Pagolo  dalla  Robbia  andò  a  casa  a  armarsi, 
et  tornò.  Pagolo  ceraiuolo ,  trasse  con  l'arcobuso.  Francesco  di  Lorenzo 
Davanzati,  et  con  luì  messer  Baldo  Inghirani ,  comandavono  et  ordìna- 
vono  le  factioni.  Uno  figliuolo  di  Giovanni  Centellini  vi  venne  armato 
di  fuora.  De'  frati ,  circa  sedici  presono  l'arme. 

Una  porzione  di  questa  Esamina  è  stata  pubblicata  dal  Perrens,  1 ,  506.  — 
Il  Perrens  chiama  erroneamente  questo  Nicolaio  berrettaio. 

'  Così  detto  per  soprannome  ;  si  chiamava  Ridolfo. 

11.  •   «6 
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•.  -*  BMiBita»  di  WMA  WmA9tm9e9  •■'Hbmci. 

A  di  1 2 ,  in  sala  del  Coosìglio  ,  tme  tortura. 

Fra  Francesco  de' Medici  disse:  Che  Tarme  venero  per  suo  conto, 
perché  Fra  Silvestro  gli  disse ,  che  era  buono  si  provedessi  a  fare  stare 
qualche  f.  ^  la  sera  :  e  che  lui  dicendo  a  Francesco  Davanzali ,  che  lo 
servisse  d'armi  tanto  che  si  provedessi  :  di  che  Francesco  vi  mandò 
partigiane  dodici ,  dieci  meze  teste ,  cinque  rotelle  ,  tre  imbracciature , 
sette  targoni  bianchi.  Dice  Nicdaio  averli  havuti  da  Matheo  Strozi,  e 
quali  arecò  el  loro  garzone  :  et  questo  ò  circa  XV  di.  Il  sospetto  pro- 
cesse per  le  baie  havevano  ciascuno  giorno  et  notte. 

Et  che  Francesco  Davanzati  richiese  Giovanni  Cappèlli  d'arme;  che 
vi  mandò  xiii  coraze ,  e  non  so  che  celate ,  tre  corazine ,  otto  archi- 
busi  .  uno  bariglione  di  polvere  :  le  quali  tutte  cose  mandò  Francesco 
a  casa  detto  Giovanni  per  esse. 

Nicolò  calzaiuolo,  disse,  v'arechò  cinque  b. *  d'acciaio,  da  cAsa  Lio- 
nello Boni. 

Item  disse,  che  vi  arecò  Nicolaio  calzaiuolo  un  archobuso,  tre  bom- 
bardone di  Lione  Boni. 

Quelli  havevano  arme.  Nicolaio  calzaiuolo,  coraza  biancha  e  parti- 
giana. —  Bartolomeo  Mei ,  coraza ,  partigiana.  -«  Iacopo ,  vocato  el  Bien- 
lina ,  traheva  coU'archobuso.  —  Glrdamo  Ginl ,  coraza  e  partigiana.  -^ 
Lucha  della  Robbia ,  coraza  e  partigiana.  —  Pagolo  della  Robbia ,  el 
simile.  Lazarello  *  .  .  .  .  —  Francesco  Davanzati  vi  stette  inaino  a  ore 
quatro ,  colla  coraza  et  celata ,  la  domenica  sera.  — -  El  Grasso  del  Mona- 
cha ,  Iacopo  da  Firenzuola ,  et  altri.  —  Lionello  Boni ,  colia  coraza.  -* 
Deyphebo  della  Stupha ,  et  altri ,  insino  alle  U  ore.  >-  Francesco  del 
Pugliese,  Giovan  Baptista  Ridolfi,  messer  Baldo,  senza  arme ,  e  a  ore  94. 

Della  qual  cosa  sabato  sera  hebbe  notilia  di  qualche  preparamento 
d'uomini  e  d'arme ,  ma  in  generale ,  F.  G.  \ 

Rammenta  questa  Esamina  il  Perrens ,  1 ,  498. 


*  Forse,  fante. 

"  Intendi,  balestre. 

'  Cioè,  Azzereilo  da  Filicaia. 

^  Frate  Girolamo. 
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Die  xii  aprilis  4498. 

Andai  al  vespro;  e  detto,  ne  volli  uscire:  e*  mi  si  fecie  incbontro 
asai  persone.  Fecomi  ritornare  in  drieto,  co'  sasi;  e  ch'i' ero  pìzo- 
cherone,  e  volomi  amazare.  Dipoi  venne  la  furia,  e  quali  non  vidi 
mai  ;  ma  udi'  le  ghrida  ghrande ,  e  che  volevano  amazare  tutti  quegli 
ch'erano  in  Sa'  Marche. 

Vidi  armato  Francesco  Davanzati,  Dìofebo  de  la  Stufa,  Lionelo  Boni, 
Piero  Ginozi ,  et  armato ,  quelo  che  fa  e  cbapegli ,  in  Piaza ,  quelo  de 
la  Robia,  Francesco  del  Pugliese;  Francesco  Valori,  non  vidi  arme; 
Goyan  Batista  Ridolfi,  no  vidi  arme  ;  Bernardo  Nasi ,  no  mi  ricorda  se 
s'era  armato  ;  Ghanbio  Bonvani ,  Benedetto  Bonvanì ,  un  figliuolo  di 
Salvi  di  Bartolo  •  messer  Francesco  da  Chele ,  Bernardo  Martini ,  un 
figliuolo  di  Lionardo  Bencini,  uno  de' Boni  picbolo,  no  so  el  nome, 
Iacopo  Manuel  e  'l  figliuolo ,  Girolamo  de'  Rosi ,  Lapo  Hazei ,  uno  o  vero 
dua  de'Ginori;  Piero  Cinozi  vi  dirà  forse  el  nome,  ch'io  no  lo  so. 
Ser  7acheria  di  Domeniche  di  Stefano ,  Alesandro  Puoi ,  Marche  Puci , 
Simone  Dolciati,  Priore  Strinati,  quelo  de' Lorenzi  che  stava  a  l'Opera, 
et  molti  citadini ,  eh'  io  non  so  dire  el  nome ,  e  di  molti  no  me  ne 
richorda.  Uno  de'Panciatichi ,  no  so  el  nome. 

E  detta  sera  in  choro  mi  ginochiai  a  pie  di  Fra  Govanbatista  de  la 
Serpe,  che  mi  cofesasse,  mentre  che  chonbatevano  insieme;  e  mai  no 
mi  parti'  di  choro  :  e  poi  quando  vene  quelo  degli  Alesandri ,  sempre 
fui  a  la  presenza,  e  sempre  chol  mantelo  e  ehoi  chapucìo.  Dimandate 
chi  v'era,  e  questi  e  degli  altri  che  no  mi  ricorda.  Messer  Baldo,  Piero 
Lonzi,  Bertoldo  Chorsini. 

Avisovi ,  che  sondo  Ih  la  matina  che  s'aveva  a  fare  el  fuocho,  vidi 
mandare  per  asai  torchi ,  e  io  entrai  nel  sechodo  chiostro.  Disomi  che 
avevano  ordinato  eh'  i'  portasi  e  tordii.  Senza  dire  nula  ,  mandai  a  chasa 
mia  per  uno,  per  andare  apreso;  perché  istamai  che  altrimenti  non 
are'  veduto.  Disorai  choloro ,  dond'  io  avevo  auto  el  torchio.  Disi  ch'era 
mio,  e  per  fare  onor^e  al  chorpo  del  Nostro  .Singniore;  e  vidivi  parechi 
di  magore  ghrado  di  me.  Uno  de'  Lapacioi. 

Pagolo  ceraiuolo  ha  scripto  di  nuovo  ^ 

Qiiest*  Esamina  é  ricordata  dal  Perrens  ,  [ ,  606. 


*  Le  parole  Aa  tctipto  di  nuovo  son  d'altra  mano. 
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A  di  XII  aprilis.  In  sala  del  Consiglio.  4498. 

Piero  G mozzi ,  sopra  le  intelligentie,  e  ciò  cìie  si  contiene  nel  primo 
interrogatorio,  disse  non  sapere  nulla. 

Sopra  secondo  rispose:  Che  maestro  Girolamo  suo  cugino  *  :  Piero; 
havendosi  a  fare  e  signori ,  chi  sarebbe  buono  ?  Lui  gli  rispose  :  Iddio 
v'  ispira. 

Item ,  che  andò  a  San  Marcho  circa  ore  una  di  notte ,  et  stetleTÌ 
i usino  alle  sei  ;  e  che  fecero  una  processione ,  che  v*era  circa  sei  per- 
sone;  fra'  quali  era  Francesco  Davanzati,  ser  Nicolò  Michelozi,  AntoDìo 
Berlinghieri ,  e  Filippo  da  Ghagliano  ;  e  fu  el  di  doppo  la  Bphifania. 

Gircha  le  pratiche  di  Fra  G.  dice  :  Era  circa  devotiotie  et  cose  dell» 
anima  ;  et  che  mai  hebbe  commissione  alchuna  da  lui ,  né  da  altri 
cittadini  a  F.  G. ,  excepto  la  soscriptione  gli  dio  F.  G. ,  la  portò  a  F.  G. 

•Disse,  non  bavere  portate  lectere  o  inbasciate;  e  da  chui,  e  maxi- 
me da  persone ,  da  fuori  usciti ,  o  huomini  o  donne. 

Disse,  non  era  a  Sancto  Marcho  el  di  del  caso,  se  non  al  vespro. 

Disse,  non  sapere  lectere  o  altre  scripture  fussino  in  Sancto  Marche, 
quello  ne  fussi. 

Sopra  le  intelligentie. 

Sopra  fare  e  magistrati. 

Ghe  praticha  haveva  in  San  Marcho. 

El  di  del  caso  quello  *. 

Gircha  la  praticha  a  F.  G. 

Gircha  le  lectere  o  inbasciate,  e  altro. 

Chol  nome  di  Dio ,  e  a  salute  dell'anima  mia. 

Et  prima,  sopra  alla  intelligienza ,  diche:  Ghe  mai  ebbi  intellin- 
gienza  in  Sali  Marcho  chon  persona.  Vero  è ,  che  sendo  richiesto  da'  frati 
ched  io  faciessi  fede  di  quello  aveva  predichato  Fra  Girolamo  a  una 
lettera  inschrivevano  al  papa ,  mi  soschrissi  in  su  folgli  pechori  e  in 
sun  uno  ruotolo,  che  è  una  medesima  chosa ,  ch'elgli  aveva  predichato 
buona  dottrina. 

Sopra  dare  e  magistrati ,  diche  :  che  mai  chiesi ,  nò  per  me  né  per 
altri ,  a  persona ,  fave  né  boce  né  chosa  alchuna. 

'  Mancano  alcune  altre  parole ,  come  :  avendogli  domandaio ,  o  simili. 
*  Manca  fece,  o  simile  parola. 
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Sopra  la  praticha  avevo  in  San  Marcho.  Come  si  sa ,  io  v*ò  uno 
figliuolo ,  che  non  mi  avevo  altro  che  quello ,  e  quello  era  tutto  el 
mio  bene  ;  e  più  due  fratelgli  chugini ,  e  uno  nipote  :  e  senpre  ched 
io  potevo ,  ero  quivi ,  e  avevone  la  chiave  :  e  quando  achadeva  avere 
a  fare  nulla  pel  chonvento,  lo  facievo;  e  avevo  chonoscienza  chon  tutti 
e  frati:  e  detto  ched  io  avevo  el  mio  uficio,  la  mia  gioia,  parte  del 
tempo  mi  stavo  nell'orto,  chon  uno  chomverso  che  si  chiama  Frate 
Pellegrino ,  a  ragionare  cho  lui  ;  e  anchora  favellavo  chon  Frate  Giro- 
lamo ispeso  delle  chose  di  messer  Domenedio;  e  mai  parlai  cho  lui 
di  dare  uficio ,  o  dì  intelligienza  :  anzi ,  la  mattina  che  si  fecie  la  singno- 
ria,  v'andavo ,  e'  non  vole  ched  io  emtrassi  deratro,  mandandomi  ad  dire 
che  no  vuole  che  si  potessi  dire  che  cholè  si  faciessi  intelligienza.  Sommi 
trovato  a  molte  precisione  e  divozioni,  e  massime  a  una  che  si  fecie 
a  di  7  di  gennaio  4497,  che  durò  dall'un'ora  insino  presso  alle  7  hore; 
E  in  questo  si  è ,  e  in  ongni  altra  chosa  ched  io  mi  sono  trovato  in 
San  Marcho ,  non'  ò  veduto ,  nò  ne  so ,  se  none  tutto  bene  ;  e  mai  si 
troverrà  chom  verità,  di  me,  altro. 

Sopra  el  di  del  chaso ,  diche  :  Che  '1  di  del  chaso  andai  a  udire  el  ve- 
spro in  San  Marche';  e  detto  el  vespro,  me  ne  venni  a  chasa,  e  stetti  in 
sull'uscio  tutto  el  di.  Veddemi  Piero  d'Antonio  di  Taddeo ,  Allessandro 
Ginori,  e  Simone  Ginorì,  e  Antonio  di  Lodovicho'Masi ,  e  tutti  e  vicini. 

Sopra  a  fare  la  singnoria ,  diche  :  Che  mai  si  troverrà  ched  io  ebbi 
tenuto  praticha  di  fare  e  signiori ,  o  chiesto  fave  e  boce ,  o  chosa  al- 
chuna,  in  luogho  nessuno.  Vero  é,  che  maestro  Girolamo  mio  chugino 
mi  domandò  una  volta ,  overo  due ,  diciendo  :  Piero ,  e*  s' à  fare  la  si- 
gnioria ,  ed  ò  pocha  chonoscienza  :  chi  sarebbe  buono  ?  Dissi  :  Fa  chi 
Dio  ti  epira. 

Sopra  la  lettera ,  o  imbasciata ,  o  altro ,  diche  :  Che  mai  ebbi  inba- 
sciate  dalle  chomesse  ^ ,  né  da  persona ,  nò  lettere  ;  e  quando  l'avessi 
ante ,  l'arei  portate  a'  signori ,  e  fatto  quello  che  richiede  mio  debito  : 
e  mai  si  troverrà  che  da  lei ,  o  da  altri  io  abbi  tenuto  praticha  nessuna  ; 
e  se  altrimenti  trovate,  nonne  abbiate  chompassione  nessuna  di  me, 
chome  sempre  v'  ò  detto. 

A  di  46  di  aprile  4498.  Nel  secreto.  Hore  S4. 

PiBRo  CiifOKi,  di  nuovo  interrogato  sopra  tutti  li  interrogati  sopra- 
scritti ,  di  nuovo  affermò  quanto  ha  decto  di  sopra  ;  et  al  tutto  in  tutto 
esser  innocente. 


*  Il  Perreos  legge  dal  converso ,  e  lo  riferisce  a  Fra  Pellegrioo  ricordaio  di 
sopra  ;  ma  la  scrittura,  molto  difficile,  plii  si  accosta  alla  nostra  lezione.  B  vate, 
dalle  persone  commesse,  o,  come  oggi  diremmo,  affigliate  all'Ordine. 
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[tem,  die  ti  di  aprile  1498.  Al  Bargello.  Con  la  stanghetta. 

Piero  decto ,  domandato  circa  più  cose,  confessò  bavere  dicto  a  Fra 
Salvestro,  che  non  renderebbe  fave  se  non  a  quelli  che  credevano  al 
Frate.  Et  questo  dixe  in  presentia  di  Fra  Salvestro ,  che  gli  diceva  gle 
ne  haveva  decto  più  volte  ;  et  dixe  :  Io  non  me  ne  ricordo  mi  sia  decto. 

Reca  qualche  piccolo  brano  di  questa  Esamina  il  Perrens,  I,  504. 


•.  —  BmihìIb*  4.Ì  WMA  Luca  »slla  Robbia. 

A  di  xii.  In  sala  del  Consiglio,  sine  tortura. 

Io  Frate  Lucha  d'Andrea  della  Robbia  fo  fede  qui  di  quello  che  io 
feci ,  e  di  quello  che  io  vidi  fare  agli  altri. 

Prima ,  dodici  di  inanzi  al  chaso  fu'  richiesto  una  sera  da  Frate  Frao- 
cescho  de' Medici  se  io  volevo  andare  a  stare  in  Sancto  Marche  allo 
volte  la  sera,  perchè  avevano  un  po' di  sospetto;  e  io  gli  dissi  di  si  :  e 
dimanda'glì  se  io  vi  portavo  arme,  e  lui  rispose  di  si.  E  chosi  feci.  E 
andavovo  delle  tre  sere  l'una  ;  e  quello  che  io  vi  portai  si  fu  una  spada 
e  una  partigana  .  e  una  meza  testa.  E  chosi  vi  stetti  tre  o  quattro  sere: 
e  quelgli  che  io  vi  conobbi  si  fu  Nicholalo  chalzaiolo ,  Girolamo  Gini , 
lachopo  del  Bientina ,  Ridolfo  Pancìatichi,  Baccio  mercaio;  e  chosi  parechi 
altri,  e  quali  non  chonosco  per  nome:  e  l'arme  che  v'erano,  si  erano 
queste  qui  di  sotto  ;  cioè ,  dieci  o  dodici  chorazze ,  e  chosi  altre  tante 
mezze  teste,  e  da  sedici  o  diciotto  pardigane ,  ^a  cinque  o  sei  baie- 
stre ,  e  altre  tante  rotelle  ;  e  chosi  targhoni ,  e  da  quatro  archi  busi  :  e 
quest'é  quante  arme  io  vi  vidi.  Donde  elle  si  venissino,  io  noUo  so.  E 
di  poi  la  domenica  dello  ulivo ,  andando  io  al  vespro ,  udito  che  io  obi 
el  vespro ,  dissi  a  tre  mia  chonpangni  se  volevano  venire  a  udire  la 
predicha  a  Santa  Maria  del  Fiore,  perchè  io  non  avevo  mai  udito  la 
sua  predicha.  Dipoi  andarne;  e  quando  fumo  dai  chanto  d'Andrea 
Ghanbini  *,  chomincorono  a  tirare  di  molti  sassi  e  fanciugli  inverso 
el  p(Tpoio  :  e  quando  e'  furono  dalla  chasa  d'Andre'  Ghanbini ,  furono 
parechi  che  trasseno  in  chasa  Andrea  Ghanbini.  Et  choloro  che  trae- 
vano erano  gharzoni  e  fangugli  ;  e  choloro  ch'erano  in  chasa  sì  ri- 
volsono,  e  traevano.  E  dipoi  io  dissi  a  quegli  mia  chonpagni,  che 
volevo  andare  a  chasa  a  bere,  perchè  avevo  una  gran  sete:  e  loro  ven- 
nono  chon  esso  mecho.  E  chosi  beuto  che  noi  avemo,  ce  ne  venimo  per  ire 

^  Così  dalla  casa  di  Andrea  Cambioi  dicevasi  quel  canto,  dove  via  del  Co- 
comero volge  in  quella  dei  Calderai. 
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in  Santo  Marcho  ;  e  quando  fumo  al  chanto  alla  Macina ,  vedemo  per  la 
via  Largba  di  molli  armati  :  e  dicendo  io  a  choloro  se  volevano  venire  in 
Santo  Marche,  si  mi  dissono  di  no.  E  io  andai  allora  in  San  Marcho.  E 
chome  io  fa'  là ,  io  vi  vidi  di  molti  armati  ;  e  qaali  erano  Francesco  Da- 
vanzali e  Lione  Boni  e  Pagholo  della  Robbia,  Nichelalo  chalzaiolo,  Giro- 
ramo  Gì  ni ,  lachopo  del  Bientina,  Ridolfo  Panciatichi,  e  Bacio  mereiaio ,  e 
di  molti  altri,  e  quali  io  non  so  e  nomi  loro  :  e  dipoi  istandoci  chosi  nei 
chonvento ,  fatta  che  fu  la  sera  ,  el  popolo  chaccò  fuocho  nelle  porte.  E 
veduto  questo,  Frate  Girolamo  venne  in  choro,  e  prese  el  Sagramento  in 
mano ,  e  ginochiosl ,  e  chosi  fecono  tutti  e  frati  e  secholari  ;  e  Fra  Girola- 
mo chomandò  che  si  posasse  Tarme  :  e  chosi  fu  fatto.  Tutti  e  secholari 
posero  Tarme,  e  da  quatro  o  sei  non  si  chavoro  le  coraze;  et  tutti  gli  altri 
si  disarmorono:  e  quelgli  sei  posorono  le  spade,  e  chi  le  partigani. E 
quegli  che  io  chonobbi,  si  fu  Pacholo  della  Robbia  ,  e  chosi  gli  altri ,  Ri- 
dolfo Panciatichi  ;  e  gli  altri  non  chonoscevo  ;  e  Lucha  della  Robbia.  E 
dipoi  istando  chosi,  e  aspetando  la  morte,  el  popolo  entrò  drente,  e  venne 
alla  porla  del  choro  ;  e  dipoi  usci  fuora  del  choro  tre  frati  cho'  torchi  e 
cholle  chroce  in  mano ,  gridando  :  Viva  Cristo.  Entrorono  là  tra  loro,  e 
scaramucorono  un  poche;  e  dipoi  tutti  isi  fugirono,  esondo  e  secholari  in 
choro  :  quelgli  quatro  o  sei  che  avevano  le  chorazine  uscirono  fuora  , 
e  tutti  si  fugirono  chi  pel  chonvento  e  chi  fuora,  e  andamo  nel*  sechon- 
do  chiostro  ;  e  quivi  ve  n'era  fngiti  assai.  Entrando  là ,  choremo  lor 
dreto  :  e  io  di  filandomi  drieto  a  tre ,  ne  gunsi  uno ,  e  menargli  cholla 
spada  in  su  le  rene  :  se  io  lo  feri'  no  ve  lo  so  dire ,  perché  si  fugì.  E 
dipoi  andai ,  e  presine  uno  antro ,  e  non  gli  feci  male  ;  se  none  che 
spogliai.  E  dipoi  ritornamo  nel  primo  chiostro;  e  quegli  tutti  si  fu- 
cirono  fuora.  Dipoi  andamo  per  quelle  stanze ,  e  trovamo  quivi  di 
molti  armati;  entrando  dredo  si  si  rachomandavano ,  e  no' dicevamo 
che  non  avessino  paura,  perché  non  torceremo  loro.  E  dipoi  facendomi 
inchontro ,  fu  uno  povero  uomo  che  mi  menò  d'una  spada  ruginosa ,  e 
forimi  un  poche  nella  ghola  ;  e  io  mi  gli  achostai ,  e  tolsigli  quella  spa- 
da, e  de'gli^hol  pome  della  spada  in  sul  viso:  benché  io  non  gli  fei 
male.  Spogliamo  quello  che  voi  chiamate  el  Ghangniaco;  e  chosi  to- 
glemo  di  molte  arme  ;  e  le  dette  arme  le  pigliavano  quegli  frati ,  e 
cho*  quegli  che  traevano  colTarchò  buso ,,  non  gli  chonoscevo ,  pure  io 
m' ingenierò  di  daveli  ad  intendere.  E'  ve  n'é  uno  omo  picino ,  che  do- 
veva avere  40  anni ,  zuchone;  e  uno  tedesco  ,  u' bello  giovane:  e  chosi 
uno  omo  grasso ,  che  aveva  el  mantello  e  chapucco  ;  e  questo  é  quello 
che  io  vidi.  E  chosi  é  la  verità. 

Die  xviiià*  Rpr'ììe  1498. 

lo  Frate  LrcHA  d'Andrea  della  Robbia  schrivo  qui  di  mia  mano  quello 
che  io  feci  in  Santo  Marcho ,  e  quello  che  io  vidi  fare  agli  altri  ;  cioè , 
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che  io  quando  e' venne  el  popolo  là ,  mi  armai  d'una  meza  testa  e  una 
chorazina  e  una  spada  e  una  partigana  per  difendermi  ;  dipoi  presi  una 
rotella  :  e  questo  feci ,  perchè  vidi  fare  agli  altri.  E  quegli  che  io  cho- 
nobi  si  fu  Lionello  Poni^  e  Francescho  Davanzati,  Iacopo  del  BientiDa, 
chon  uno  ischoppietto  in  mano ,  e  Girolamo  Gini  chon  arme  in  mano . 
e  uno  che  si  chiama  el  Monacho»  e  Pagholo  della  Robbia  armato  choUa 
choraza ,  meza  testa,  spada  e  partigana ,  e  dimolti  altri  armati ,  e  quali 
non  so  e  nomi  loro  :  e  chosi  quegli  che  traevano  choUo  arche  buso,  che 
se  io  gli  vedessi ,  duti  '  gli  chonoscerei.  Dipoi ,  quando  el  popolo  entrò 
drente,  tuti  ci  riducemo  in  choro;  e  dipoi  ch'egli  ebooo  rotti  tutti  gli 
usci ,  quando  e*  furo  a  V  uscio  del  choro ,  egli  era  il  choro  pieno  ira 
frati  e  secholari ,  e  Fra  Girolamo  è  in  choro  chol  Sagramento  in  mano  ; 
e'  resto  erano  ginoghioni  intorno  a'  Sagramento  ;  e  da  quatro  o  sei  in 
fuora ,  tutti  gli  altri  erano  disarmati  ;  e  quelgli  ch'erano  armati,  si  erano 
uno  co  l'altro  Pagholor  della  Robbia;  l'altro  si  era  Nicholaio  chalzaiolo, 
e  gl'altri  no  chonoscho  per  nome.  Dipoi  istando  tutti  ginochioni  intorno 
al  Sagramento ,  aspetando  la  morte  ;  e  quando  e  frati  erano  intorno  al 
Sagramento  aveano  dimolti  torchi  in  mano  :  e  dipoi  un  frate  aperse 
l'uscio,  e  aveva  uno  torchio ,  entrò  là  tra  loro  ;  e  chosi  dua  altri ,  e  cho- 
ratnciorono  a  menare  cho  que'  torchi  ;  e  dipoi  togliemo  le  spade  che 
avava  posate,  e  ucimo  fuora,  e  chominciorono  tutti  a  fugire,  e  noi 
chorravamo  lor  drieto.  Io  andai  nel  secondo  chiostro ,  gli  afrontamo  di- 
Olandomi  dreto  a  tre  ;  ne  gunsi  uno ,  e  mena'gli  colla  spada  in  sulle  re  • 
ne  ;  e  se  io  lo  feri'  non  potetti  vederlo ,  perchè  fugi  via.  Dipoi  andai 
adosso  a  uno  altro ,  e  non  gli  volli  dare  di  filo.  Ver'  è  che  io  gli  detti 
chol  pome  della  spada  in  sul  viso.  Chosi  menavo  agli  altri  di  piatto , 
per  far  loro  paura  ;  e  chosi  ne  spogliai  dua  ;  uno  nel  sechondo  chiostro  : 
e  sanno  loro  che  noi  faciavamo  poi  loro  onore,  e  non  faciavamo  loro 
dispiacere  :  e  chosi  ispiolglai  quello  che  voi  chiamate  el  Changliacio  ;  e 
come  io  dissi,  quelle  arme  che  io  tolglievo  loro  se  le  missono  indosso 
quelgli  mia  dua  fràtelgli  frati.  E  chosi  vidi  qualche  frate  che  se  ne  mise 
di  quelle  che  spogliavano.  Ora  quello  ò  detto  che  io  so,  e  chosi  è  la 
verità. 

A  di  27. 

Frate  Francesco  dice  gli  dixe,  che  e'  portassi  sua  arme  in  San  Marco. 
Queste  due  Esamine  sono  ricordate  dal  Perrens ,  1 ,  497. 


*  BODi. 

t  tutti. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  803 


Die  xUii  aprilis  4498.  in  curia  Baritelli, 

LiouBLLO  BoMiy  examinatOy  disse  cìrcha  l'amie  maodò^  a  Santo  Mar-  • 
cho  ;  disse ,  che  Nicolò  calzaiuolo  gli  chiese  arme  ;  al  <fuale  gli  prestò 
cinque  balestre ,  tre  maschietti ,  bombardelle  tre  f  et  trenta  passatoi  ; 
le  quale  arme  gli  prestò  circha  uno  mese  fa ,  perchè  disse  le  voleva 
portare  ^  Sancto  Marche,  perchè  dubitava  vi  fusai  fatto  qualche  baione. 
Disse  y  che  el  di  del  fuocho  portò  la  corazza  sua  a  Sancto  Marche ,  per- 
chè credeva  bavere  ad  venire  in  piazza  coU'arme ,  la  quale  lasciò  a  Sancto 
Marche,  et  el  di  del  caso  se  la  misse.  Disse ,  che  lui  la  portava  solo  a 
suo  difesa ,  perchè  el  di  della  Assensione ,  non  liavendo  arme,  gli  parve 
bavere  le  budello  nel  catino  *. 

Disse ,  che  non  haveva  praticha  nessuna,  né  inteliigentia  alchuna  fé' 
mai.  £1  di  del  caso ,  disse ,  alle  SS  bore  si  naschose  su  fra  le  camere , 
con  Giovanni  Caccini  et  duo  ianciulli ,  et  uscinne  el  lunedi  mattina. 

La  corazza  dice  si  misse  per  difendere  Fra  Girolamo.  Quelli  de'quali 
si  ricorda,  v'era  con  arme  Francesco  Davanzati,  con  coraza  et  spada. 

Die  wv  aprHi$.  In  dieta  curia. 

Item  disse ,  che  el  di  del  caso  haveva  in  dosso  la  coraza ,  et  uno 
fìdcione;  et  che  essendo  in  Sancto  Marche,  che  nella  bvcha  dove  fu,  v'era 
anchora  Girolamo  Mazinghi. 


Sopra  le  intelligentie. 

Sopra  fare  e  magistrati  et  che  ordini. 

Che  praticha  haveva  in  San  Marche,  et  con  chi. 

El  di  del  caso  quello  fé*. 

Circha  la  praticha  haveva  Fra  Girolamo. 

Circha  le  lettere,  inbasciate,  o  altro. 

Spettabili  et  deognissimi  cittadini.  Esondo  io  istato  già  due  volte 
dinanzi  alla  presenza  vostra ,  et  da  quella  esaminato  di  più  chose ,  ed 
avendo  resposto  et  dettovi  la  verità  d'ongni  chosa ,  non  so  che  altro 
dirvi ,  se  none  che  replicho  et  chonfesso  quello  medesimo  ho  detto 

'  Appella  agli  insulti  fatti  a  Fra  Girolamo  dal  Compagnacci ,  il  giorno  del- 
TAsceasione,  4  maggio  4497. 

II.  27 
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l'altre  volte.   Ma  aveDdomi  ier  sera  dato  questo  foglio  cho'  la  nota  di 
sopra,  ischriverò  a  parte  a  parte.  Et  primo: 

Qaanto  alla  parte  della  intelligienza ,  vi  dicho  di  nuovo,  none  aver 
mai  avuto  intelisenza  alchuna  ;  salvo ,  chome  vi  dissi ,  mi  soscrisi  a  la 
soschrizione  di  Roma ,  a  fare  fede  chome  lui  predichava  la  fede  di  Dio 
e  la  verità.  £  questo  quando  mi  soschrissi  era  palese ,  e  in  pubrìcho. 
E  andando  al  papa,  non  ci  pensai  punto ,  perchè  non  era  chontro  a  la 
nostra  ecielsa  Signoria. 

Quando  si  faccieva  i  magistrati ,  l'ordine  eh*  io  tenevo  era  questo , 
che  ne  facievo  horazione  a  Dio ,  che  m'ispirassi  a  chi  io  avevo  elegiere. 

La  praticba  eh'  io  tenevo  in  Sa'  Marche  era  questo ,  eh'  ia  andavo 
la  mattina  alla  messa;  et  chom'era  finito  l'uficio,  mi  tornavo  a  chasa: 
e  chosi  il  di  tornavo  al  vespro ,  e  legievo  il  mio  uficio  ;  e  poi  me  n'an- 
davo a  mia  chonsolazione.  E  questo  era  il  di  delle  feste ,  e  '1  di  de  la- 
vorare istavo  a  bottecha. 

El  di  del  chaso  io  andai  la  mattina  alla  messa ,  et  dipoi  me  n'andai 
a  desinare  :  tornai  dipoi  al  vespro  ;  e  delto  il  vespro,  venne  uno  ri- 
more ;  di  che  inteso ,  dicievano  che  a  Santa  Maria  del  Fiore  vi  si  chac- 
clava  la  gente  de  la  predicha  :  e  in  su  questo ,  di  tratto  giunse  giente  in 
sulla  piaza;  che  chredo  io  alle  bocie  fusino  più  gharzonotti  che  uomini. 
Dipoi  riforzando ,  esondo  io  quivi ,  mi  misi  la  chorazza  e  '1  falcione 
a  lato,  e  stettemi  da  quello  uscio  che  va  nella  Sapienza;  che  a  me 
mi  pareva  quello ,  è  il  vero ,  esere  più  sicuro  della  mia  persona  che 
luocho  vi  fossi.  Et  quando  venne  il  maziere  da  parte  della  nostra 
escielsa  Signoria ,  diciendoci  che  noi  posasimo  l'arme ,  et  che  se  noi 
volevamo  uscire  di  quivi  uscisimo ,  e  chi  voleva  rimanere  rimanessi , 
io  posai  Tarme,  et  stettimi  pel  munistero:  e  lunedi  a  orexxi  o  circha 
me  ne  uscii ,  e  andamene  a  chasa. 

Et  più  mi  dimandate  le  pratiche  aveva  Frate  Girolamo.  Io  nello  so, 
perchè ,  chome  v'  ò  detto  di  sopra ,  udito  l'uficio ,  io  me  n'andavo  a 
fare  e  fatti  mia.  E  questo  era  il  minore  pensiero  ch'io  avevo. 

Et  più  dite  di  lettere  e  inbasciate  e  altro,  io  non  ne  so  nulla,  cho- 
me v'ò  detto  di  sopra,  e  l'altre  chose. 

Io  Lionello  Boni  ho  fatto  questa  fede  di  mia  propria  mano ,  questo 
di  43  d'aprile  4498.  Et  alla  vostra  signoria  mi  rachomando. 


Die  xiiii  aprilis  4498.  In  curia  Barisellù 

Francbsco  di  Lorenzo  Davanzati  ,  examinato  in  curia  BariseUi,  della 
soscriptione ,  dice  fé',  perchè  disse  che  la  volevano  mandare  a  Roma , 
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per  maoiléstare  ia  sua  doctrina  essere  buooa.  Gircha  ai  favore  degli 
ufici,  dice:  Qualche  volla  ragionaado  con  F.  S..'  F.  B.  Cavalcanti, 
e  con  Ruberto  Ridolfi*,  Giovaaai  di  Leonardo  Carnesecchi,  essere 
a  fare  la  signoria  o  gli  Otto:  e'  si  vuol  vedere  di  fare  qaalchuiv>  fussi 
sofBcienti.  E  qualche  volta  nominavano;  chome  fu  Filippo  Bnondel- 
monti ,  quando  si  fé'  el  gonfaloniere  di  iustitia. 

Disse,  che  è  circha  tre  settimane  in  circha,  che  Francesco  de' Me- 
dici gli  richiese  qualche  pezzo  d'arme,  perché  noi  habbiamo  sospetto 
di  non  essere  offesi.  Il  che  vi  mandò  dodici  partigiane ,  x  meze  teste , 
sei  rotelle ,  tre  targoni  coU'arme  sua ,  sette  targhoni  bianchi ,  hebbe  da 
Matteo  Strozzi  ;  una  corazza  ;  disse  per  acopagnare  el  Fratre.  Da  poi , 
non  portando  arme ,  la  lasciò  ìk. 

Interoghisi  *  delle  parole  usò  con  Piero  Corsini ,  del  tagliare  il 
capo  a  20  cittadini. 

A  di  S4  di  aprile.  Nel  segreto,  verhis. 

Circa  l'arme  mandò  in  San  Marco. 

Circa  quelli  confortò  et  richiese  a  mandare  arme  in  San  Marco. 

Circa  la  sobscriptione ,  quello  ne  sa ,  et  chome  la  passò. 

Circa  la  inbasciata  portò  il  di  dei  cimento. 

Circa  quello  fece  il  di  delio  scandolo  ;  et  quello  dixe  a  Fra  Girolamo 
in  chiostro  quando  voleva  venire  a  palagio. 

Circa  l'ordine  del  venerdì  santo,  bora  fa  l'anno. 

Circa  le  pratiche  di  San  Marco. 

Circa  il  favore  si  facevano  l'uno  all'altro  nel  fare  delli  ufici. 

Circa  il  sapere  e  manifestare  a  Fra  Girolamo  le  Signorie  inanzi  rus- 
sino publicate. 

Circa  le  inbasciate  portate  per  conto  di  Fra  Girolamo. 

Circa  l'avere  detto  di  non  rendere  fave  nere  se  non  a  quelli  crede- 
vano a  Fra  Girolamo. 

L' ò  interrogato  de  20  capi  parlatone  con  P.  Corsini. 

A  di  26  di  aprile  4498. 

Circha  a  l'arme  ch'io  mandai  in  San  Marcho  uno  mese  ià  o  più, 
che  Fra  Francesco  de'  Medici  mi  dise  :  Avetecì  voi  da  prestare  arme 
nesuna?  Io  gli  disi:  Che  arme  volete  voi?  Lui  mi  dise  :  Quelle  che  voi 
avete.  Io  gli  disi  :  Io  ò  dodici  partigiane ,  et  dieci  mezze  teste ,  e  sei 
rotelle ,  e  tre  targhoni.  E  più  mi  dise  :  Sapete  voi   nesuno  amiche 

*  Fra  Silvestro. 

*  Queste  parole  sono  scritte  d*  altra  maDo  a  pie  della  pagina. 
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quivi  di  chasa ,  che  c'avesi  da  prestare  qualche  targhone?  lo  gli  disi  : 
Matteo  Strozzi  so  che  n*  à.  Lui  mi  dise:  Io  vorei  che  voi  gli  dicesi  per 
nostra  parte ,  che  ce  ne  servisi  di  qualchuno.  fo  lo  trovai  in  Merchato 
nuovo  y  et  disigli  per  parte  di  detti  frati  chome  e*  vorebono  che  gli 
prestasi  parechi  targhoni.  Lui  dise  :  Si  bene  ;  mandino  per  esi  a  lor 
posta.  Et  di  poi  e'  maudorono  detti  frati  Nicholaio  chalzaiuoloi  et  due 
0  tre  loro  fattori  pelle  dette  arme.  Et  dipoi  andorono  in  chasa  Matteo 
Strozzi ,  e  ebono  sette  targhoni. 

Circha  a  chi  portasi  arme  in  San  Marcho,  Fra  Francesco  detto  ne 
richiese  Ruberto  Ridolfi  et  Giovanni  Charnesechi  et  Giovanni  Chapegli, 
et  anche  potrebe  essere  che  ne  rtchiedese  Lesandro  Pucci  et  Bernardo 
Martini;  pure  di  questi  io  non  lo  so  chiaro.  Ruberto  Ridolfi  dise,  che 
no  ne  aveva  in  chasa ,  perchè  quando  e'  fu  podestà  et  fu  vicario  di 
Valdelsa ,  che  perde  ogni  chosa  ;  pure  vedrebbe  di  provederoene 
qualchuno.  Et  Giovanni  Charnesechi  et  Giovanni  Chapegll  disono  di 
provederne.  Alesandro  Pucci  dise ,  non  ne  avere ,  et  che  darebe  qual- 
che danaio;  stimo  dicesi  fior.  uno. 

E  più  Giovanni  Charnesechi  dise,  che  soleciterebe  Giovanni  Chapegli, 
che  vi  mandasi  non  so  che  choraze  et  schopietti,  et  polvere  et  pallottole. 

Circha  alla  soschruione,  da  quella  che  andò  a  Roma  in  fnora,  io 
non  so  altra  soschrizione ,  et  no  mi  trovai  mai  a  altra  soechrizione. 

Ciroha  alla  inbaciata  fetta  il  di  del  cimento ,  la  sera  dinanzi  Fra 
Girolamo  mandò  Giovanni  di  lachopo  di  Dino  per  me  a  parlare  a  uno 
de'signori  che  desiderava  avere  la  loggia  pe'  sua  frati  più  tosto  che  la 
ringhiera  :  di  che  ci  fu  detto  che  era  uficio  de'  X.  .Et  andando  a'X ,  e 
loro  disono  di  servillo  ;  e  Giovanni  di  lachopo  di  Dino  rimase  innanzi  a 
loro  pel  chonto  de  legniamo.  Et  dipoi  Pagholo  Antonio  Sederini  si  levò 
da  sedere ,  e  si  mi  dise  :  Francesco ,  di'  a  Fra  Girolamo  che  a  me  par- 
rebbe che  dovesi  più  tosto  tórre  Santo  Romolo,  oh' è  più  sichoro.  Et 
io  gli  fé'  la  inbaciata. 

Et  di  poi  la  matina  del  cimento  Fra  Girolamo  mi  mandò  a  parlare 
a  qualchuno  de'  X ,  e  che  'l  fuocho  si  dovesi  apichare  da  uno  de'  lati , 
et  eh'  e  frati  entrasino  da  l' altro  lato ,  et  dipoi  ch'eli  erono  entrati , 
ch'el  fuocho  s'accendesi  dietro  a  loro,  acciochè  e'  non  potesino  fugire. 

Di  che  io  andai  in  palagio ,  et  parlai  a  Pier  Francesco  Tosinghi  ;  di 
che  vi  fu  presente  Adovardo  Ghanigiani  :  et  dipoi  tornando  inverso 
San  Marche ,  ischontrai  polla  via  tre  de'  detti  X ,  cioè  Domenico  MaziD- 
ghi ,  Giovan  Batista  Ridolfi  et  Luigi  della  Stufe ,  se  io  non  erro ,  et  disi 
loro  quel  medesimo  ;  di  che  vi  fu  presente  Adovardo  detto. 

Circha  il  di  dello  schandolo ,  quello  eh'  io  feci  là  vi  fu  i'  remore  ; 
et  io  m'andai  a  mettere  la  choraza  eh'  io  v'avevo,  che  l'avevo  anchora 
sabato  matina ,  chon  chredendo  andare  in  piazza  che  l'arme  ;  et  chosl 
avevo  arechato  uno  gholtello  bolognese.  Et  Piero  Francesco  Tosinghi 
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mi  dise ,  che  la  matina  non  si  aveva  a  portare  arme.  E  tanto  si  è,  cbe  'l 
di  io  me  la  mesi ,  e  '1  choltello  a  lato  ;  et  steti  chea  esa  ischoperta 
circha  d'una  meza  ora;  et  dipoi  mi  vi  mesi  su  la  mia  ghabanelia  pa- 
ghonaza ,  e  '1  choltello  a  lato,  e  1  chapuccio  in  chapo,  et  veni  in  solla 
piaza  di  San  Marche  in  chapuccio  et  in  ghabaoella ,  perchè  egli  era 
ttciti  fuora  parechi  armati  ;  et  io  gli  chonfortaì  a  tornare  drento ,  per- 
chè eglino  stavano  meglio  in  chasa  che  fuora ,  et  più  slchuri  stavano. 

Et  di  poi  mi  ritornai  nel  chiostro ,  e  si  mi  steti  pel  chiostro  e  in 
chiesa,  e  mai  tenni  in  mano  arme  da  ofendere;  et  futavia  teni  in  mano 
uno  chrocifiso  picholo  d'ottone:  et  quella  fu  Tarme  mia. 

Et  il  dì  detto  non  mi  ricorda  mai  che  io  parlasi  a  Fra  Girolamo  ; 
cbe  se  io  gli  avesi  parlato ,  io  ve  lo  direi. 

Et  di  poi  egli  era  in  chiesa  chol  Sacramento  in  mano,  et  Fra  Do- 
meniche aveva  in  roano  uno  chrocifiso  ;  et  tu  ti  que*  fraticini  intorno , 
chi  chol  chrocifiso  et  chi  cho  una  croce  rosa  in  mano;  et  chosi  v'era 
qualche  secholare  :  et  quivi  si  chantava  Salvu*  fa*  popoUo  tuo,  Salvu* 
fa'  popollo  tuo,  E  Fra  Girolamo  diceva  :  Abbiate  lede.  Et  Francesco  del 
Pugliese  ed  io  eravamo  fra  loro  frati ,  et  chantavamo  :  e  stimo  a  questo 
modo  insino  che  doveva  essere  dua  ore  et  mezzo  di  notte  circha.  Yero 
è  che  in  quelle  dua  ore  e  meza  incircha  Fra  Girolamo  mi  dise  due  o 
tre  volte:  Che  fanno  questi  nostri  nimici?  Io  gli  disi  :  F  chonbattano 
chome  voi  sentite  et  vedete.  Et  più  gli  disi,  che  fiiora  era  di  molto  pò- 
polio ,  sechondo  si  diceva  et  sentiva.  Et  in  efietto  alle  dua  ore  V,  in 
circha  Francesco  del  Pugliese  ed  io  ci  partirne  di  chiesa,  et  andamo- 
cene  in  chamera  d'uno  frate  :  e  ai  ci  si  aviò  dietro  uno  amiche  di  Fran- 
cesco del  Puglie^e,  che  stimo  sie  tesitore  o  divettino,  povero,  et  e* 
none  aveva  arme  :  et  quivi  stemo  tutta  notte.  E  la  matina  in  sul  di , 
Ghuglielmo  degli  Alesandri,  et  Piero  di  Francesco  Chavalchanti  ce  ne 
chavorno  per  loro  ghrazia  ;  et  Piero  Chavalchanti  m' achonpagniò  in- 
sino a  chasa. 

Circha  al  venerdi  santo,  io  non  ne  so  nulla.  Vero  è  ch'io  adi'  dire, 
ch'e  cholegi  erano  su  alla  porta  del  palagio.  E  se  io  sapesi  nulla ,  io 
ve  lo  direi.  Ma  e'  n'è  vivi  sei  di  noi;   intendete  da  loro  se  lo  sanno. 

Circha  alle  pratiche  di  Sa'  Marche ,  io  per  me  non  so  pratiche  ne- 
sana. 

Circha  al  favorire  degli  afici ,  io  nello  so  per  me.  Vero  è  che  quando 
e*  s'aveva  a  fare  o  signoria  o  Otto,  che  Ruberto  Ridolfi  ed  io  dicavamo  : 
Die  ci  dia  ghraxia  ohe  noi  abièno  una  buona  signoria  e  buono  uficio 
d' Otto ,  per  tato  bene  della  patria  nostra.  E  questo  è  la  verità. 

Circha  a  sapere  et  manifestare  a  Fra  Girolamo  la  signoria  innanzi 
fosi  pabrichata,  dì  questo  io  non  ne  so  nulla.  Accetto  *  che,  quando 

^  Sccetlo. 
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io  fu*  de'  sigaori ,  e  mi  fu  detto  la  sera  dinanzi  da  parecchi  eh*  io 
sarei  de*  signori  ;  e  la  matina  io  andai  in  San  Marcho  a  udire 
mesa ,  et  trovai.  Fra  Salvestro  ;  io  gli  disi ,  eh'  io  slimavo  la  ma- 
lina  essere  de'signori,  et  che  facesi  fare  orazione  per  me.  E  lui 
mi  menò  a  Fra  Girolamo  ;  che  questa  fu  la  prima  voli  a  eh*  io 
gli  parlai ,  et  disigli  che  preghasi  Iddio  per  me  ;  e  chome  io  stimavo 
essere   de'  Signori.   E   Die  '1  volesi  eh'  io  non  lo  avesi  mai  chonoeiuto. 

Circha  alle  inbaciate  portate  per  conto  di  Fra  Girolamo ,  io  non  ò 
mai  portale  inbaciate ,  se  none  quelle  ch'io  vi  disi  a  Francesco  Valoriy 
che  gli  faccesi  rafermare  la  Sapienza  per  uno  altro  anno:  et  questo 
stimo  mi  dìcesi  Fra  ChosimoN  Tornabuoni  per  parte  di  Fra  Girolamo. 

E  questo  è  la  verità  ;  e  se  voi  mi  trovate  altrimenti ,  fatemi  quel 
eh'  io  merito  :  e  a  voi  mi  rachomando  quanto  so  et  posso. 

E  più  mi  richorda ,  eh'  io  disi  il  detto  di ,  nel  chiostro ,  a  Nicbolato 
chalzaiuolo:  Istati  chosti  a  la  porta  chon  quarche  chonpagnia. 

Die  xxvii  aprilis  4  497. 

Fhancesco  decto.  Inter  coetera  dice,  essere  vero  che  a  quelli  del 
Frate ,  ne'  render  delle  fave ,  faceva  qualche  cosa  meglio  che  alii  altri. 

Di  questa  Esamina  dà  un  sunto  il  Perrens,  I,  ^4. 


«t.  -  BMiMlna  di  Wrm  Cìib«i.a»«  Ciim. 

Die  xviii  aprUis  4498. 

Ego  frater  Hieronihus  Andreae  db  Ginis  fo  fede  chome  gli  è  vero, 
che  circa  du'  anni  passati,  essendo  io  usato  un  tempo  in  San  Marco, 
e  andando  a  udire  le  prediche  di  Fra  Girolamo,  che  un  di  Frate  Ru- 
berto da  Ghagliano  mi  richiese  ch'i'  dovessi  fargli  conpangnia  quando  Fra 
Girolamo  andava  a  predicare  ;  che  allora  credo  fòssi  suo  compagnio;  e 
dimandando  dell'arme ,  se  si  poteva  portare ,  intesi  essere  di  volontà 
della  Signoria, e  quando  degli  Otto:  e  questo  .credevo,  perchè  molte 
volte  vidi  degli  Otto  impersona  ,  o  uno  tavolaccino  e  una  femiglio  d'Otto, 
el  quale  non  mancava  mai. 

Et  etiam  è  vera  cosa ,  chome  molte  volte  vi  sono  abergato ,  richie- 
sto da  Frate  Francesco  de'  Medici ,  maxime  da  circha  un  mese  o  poco 
più  in  qua  ;  e  veniva  più  persone  perchè  havevano  sospecto  uon  n'esser 
offesi.  Quegli  vi  venivano ,  eh'  io  mi  ricordo ,  sono  questi  :  Bartolomeo 
Bartolomei  mereiaio,  Nicholaio  calzaiuolo,  Luca  d'Andrea  della  Robbia, 
Iacopo  del  Bientina,   Lazerello  da   Filicaia   cioè  Buonacorso,  Ridolfo 
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Pancatichi ,  Diofebo  della  Stufa ,  Zanobi  righatUere  :  e  cosi  ogni  sera , 
circa  a  45  di  iaazi  el  caso,  vi  stava  sei  o  otto. 

E  più  dtco  che  una  sera,  forse  otto  o  dodici  dì  inazi  al  caso,  da 
parte  di  Fra  Francesco  de'  Medici ,  andai  con  Nicbolaio  chalzaiuolo  a 
casa  Francesco  Davanzati ,  e  venne  dua  garzoni  di  casa  ^  no  so  o  vet- 
turali 0  ortolani;  e  da  Francesco  Davanzati  s'ebbe  dodici  pariigane 
cho' manichi  neri,  e  dieci  meze  teste. e  cinque  rotelle  colFarme  sua,  e 
tre  targoni:  e  cosi  andorno  in  casa  Matteo  Strozzi  da  l'uscio  dirìeio, 
e  io  aspettai  in  casa  Francesco  ;  ed  ebbesi  sei  o  sette  targoni  sanza  di- 
pigniere  :  e  cosi  si  portorno  in  Sa'  Marco.  Potette'  essere  quelle  sere 
abergai  in  Sa'  Marco,  otto  sere. 

E  cosi  dico ,  el  di  che  fu  el  caso ,  eh'  io  ero  in  Sa'  Marco  a  udire  ei 
vespro  ;  e  detto  che  fu  el  vespro ,  volendo  andarmene  in  libreria ,.  si 
levò  un  grande  remore  di  giente  che  tornavono  da  Santa  Maria  del 
Fiore  ;  e  da  uno ,  che  si  chiama  Francesco  del  Beretta ,  intesi  cbome 
erano  stati  assassati:  e  venendo  el  rimore  e  '1  popolo  qaivi^  andai  in 
una  stanza  dalla  porta  del  chiostro,  che  si  chiama  la  squola,  vedendovi 
di  molti  hoomini  ;  e  quivi  mi  messi  un  vestito  nero  di  maglia  e  una 
meza  testa  e  una  spada  e  una  rotella  ;  e  vidi  quivi  parechi  balestra ,  e 
cosi  dodici  0  sedici  coraze  in  uno  cassone ,  che  non  so  niente  d'onde 
fussino  venute.  Vero  è  che  molti  corsone  quivi  per  l'arme  che  in  una 
furia  fumo  levate;  tra' quali  vidi  Diefebo,  Alesso  Baldevinetti ,  Barto- 
lomeo Bartolomei ,  Luca  della  Robbia ,  Zanobi  rigattiere ,  une  sarto  overo 
orafo,  el  quale  uscendo  poi  fuori  fu  ferito;  et  cosi  vidi  quivi  Nicholaio  : 
poi  vidi  Francesco  Davanzati  con  una  coraza  rossa  ,  Lionello  Boni  con 
una  coraza  azura ,  Tomaso  Spini  armato  ;  et  cosi  dimolti  eh'  io  non  co- 
nobbi. E  cessato  el  remore  alquanto ,  posi  la  rotella  giù  in  una  camera 
nella  scuola  ;  e  mai  imprima  ero  uscito  fuori.  Di  poi  andando  pe'  chio- 
stri colla  spada  e  'n  ghabanella  cholle  pianelle  in  pie,  venne  la  sera; 
dove  Fra  Girolamo  venne  in  core,  e  là  pigliò  el  Sacramento  in  mano, 
e  Fra  Domeniche  un  croci fixo ,  e  comincorno  a  chantare  :  Salvum  fac 
populum  tuum,  Domine  etc.  Et  cosi  stando  alquanto,  fu  appicato  el  fuo- 
cho  alla  porta  della  chiesa  e  del  chiostro  ;  e  Fra  Girolamo  disse ,  che  si 
ponessi  giù  l'arme:  dove  usci'  di  core,  e  andai  in  sagrestia,  in  una 
corticina  ;  e  da  uno  pozzo  che  v'  é  lasciai  la  spada  e  la  meza  testa ,  e 
ritomai  in  coro  ;  dove  inginochiate  in  sulle  scalee  dell'altare,  aspectavo 
tuttavìa  di  morire,  stimando  morire  per  Cristo.  E  cosi  entrando  loro 
dalla  porta  della  sagrestia,  fu  aperta  loro  la  porta  del  coro  da  certi 
frati ,  e  fattosi  loro  incontro  con  croce  in  mano  e  con  torchi;  tra' quali 
conobbi  une  Fra  Giuliano  Maria  grande ,  Fra  Marco  Gondi ,  e  cierti 
eh*  i'  non  conobbi  :  e  cosi  usci'  fuora  io ,  sanza  arme  nessuna  ;  e  Ridolfo 
Pancatichi ,  no  so  già  s'aveva  arme  :  cosi  venne  drente  Andreucco  Cal- 
derai ,  armato  con  un  pugnale  in  mano ,   e   a   lui  dissi  che  mi  dessi , 
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ch'ero  sanza  arme.  Non  mi  volse  dare ,  ma  tiroesi  in  snila  scala  ,  ed  io 
da  un  altro  fu'  ferito  nella  testa, che  m'uscì  molto  sangue,  in  modo  oc 
potevo  appena  stare  impiè.  Achosta'mi  allor*  a  Andreucco,  ch'era  io 
sulla  scala,  e  disigli  che  uscissi  foora,  perchè  già  erano  stati  spinti  in- 
drieto,  che  m'averia  fatto  piacere  a  me.  E  cosi  mi  tornai  allora  in  coro 
in  s'uno  cierto  letuccio  o  pancha  a  sedere ,  che  non  potevo  regermì. 
E  cosi  vidi  Ridolfo  Pancatichi  ferito  a  morte  qui  in  terra,  e  Fra  Do- 
menico lo  comunicò.  E  dipoi  Fra  Girolamo  andò  su ,  e  di  subito  tornò 
a  dare  due  archibusi  in  coro  :  e  uno  tedesco  e  uno  i'  mantello  e  'n  capuo- 
ciò,  grasso.  Chosi  poi  Fra  Girolamo  tornò  giù ,  e  allora  allora  tornò  su  ; 
dove  venne  Ghugliemmo  degli  Alesahdri ,  e  uno  de'  Riccalbani ,  per 
parte  de'  commessari.  E  cosi  andorno ,  e  ritornomo  ;  e  Fra  GiroUmo 
disse  di  volere  andare  alla  Signioria.  Et  cosi  andai  in  una  cella  d'uno 
frate,  e  faca'mi  *■  la  testa  ;  e  dalla  libreria  trovai  Giovanni  Bettini  ;  e  lai 
mi  dimandò  chome  stavo  della  testa.  Risposi,  mi  dolevano  più  dua  fio- 
rini avevo  perduto,  che  allora  avevo  ritrovati.  Chosi  dimandai  se  potevo 
uscire  sicuro.  Disse ,  che  stando  un  poco ,  tutti  usciremo  sicuri.  Et  avendo 
auto  quatr'anni  volontà  d'essere  frate ,  come  le  Vostre  Signorie  per  più 
pruove  possono  essere  certi ,  mi  vestir.no.  Queste  sono  le  cagione  del 
mio  non  esser  fatto  frate  a  caso.  Havevo  studiato  du'  anni ,  avevo  data 
la  hottegha  a  u'  mio  cogniato  :  la  pigione  diceva  in  lui  dal  primo  di 
d'aprile  in  qua.  Havevone  richiesto  Fra  Domenico,  Fra  Girolamo,  Fra 
Salvestro  e  degli  altri ,  più  volte.  E  questo  ò  quanto  vi  posso  dire 
di  verità. 

V'è  UQ  seroDdo  deposto  fatto  dal  Gini  ì\  di  49;  ma  lo  tralasciamo  perché 
non  contiene  nulla  di  più.  Il  Perrens  dà  il  aunto  di  quest' Esamina,  !•  497. 


Die  xviii  apfiUa  4498,  examinato. 

Bernardo  de' Ricci  disse:  Ch'è  circa  xv  giorni,  che  Francesco  Valori 
gli  disse,  che  haveva  sentito  che  in  casa  messer  Angnolo  Nioolioi»  e 
in  casa  que'Nerli ,  e  in  casa  di  Piero  degli  Alberti,  si  (aceva  rauoate; 
siche  vorei  tu  ne  andessì  a  sentire  qualche  cosa ,  perchè  io  me  ne  risen- 
tirei colla  Signoria ,  e  ingegnere'mi  con  quella.  A  che  Bernardo  detto 
la  'mpose  a  Nicolaio  calzaiuolo  che  ei  n'  audessi  a  sentire  e  rìfiBrìllo  a 
Francesco  Valori.  Et  ciò  lece  pur  perchè  sentissi  Francesco ,  che  lai 
l'aveva  commeseo  che  tale  opera  seguissi. 

*  Fasciaimi. 
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«4.  "  BmubImi  M  Frale  KesamT*  1Jbai«bmb  ém  timgkìmmm. 

Jesus  Maria, 

Ad  veritatem  manifestandamy  prò  gloria  Dei  omnip(4entÌ8,  Die  xxi  apri- 
iisU9S, 

RequisUus  ego  Frater  Robbrtus  Ubaldinl's  de  Gagliano  ,  eivis  fhrerUi- 
nus,  et  frater  professus ,  licet  indigfvus ,  tacri  ordinis  Predicatorum,  in  con- 
ventu  Sancti  Marci  Plorentie ,  a  tnagnificis  Dominis  Florentinis  et  ab  eorum 
commissariis ,  in  secreto  aule  Magni  Consilii  populi  Fiorentini  j  facto  fidem  : 

Qualiter  de  anno  Domini  mcccclxxxxvii  ,  et  de  mense  iunii ,  seti  iulii , 
vel  alio  veriori  tempore ,  cuius  memmiam  punctualiter  non  retineo  ; 
essendosi  ordinato  in  San  Marco  di  mandare  al  Sommo  Pontefice  una 
attestatione  in  nome  de'  Frati  della  coogregatione  di  Sancto  Marco  pre- 
decto ,  in  favore  di  Fra  Hieronymo  da  Ferrara ,  allora  vicario  di  decta 
congregatione ,  testificando  che  lui ,  el  quale  era  stato  excommnnicato 
per  causa  di  predicare  errori  et  doctrina  iberni tiosa  et  suspecta  di 
heresi ,  non  era  beretico  né  seditioso  y  et  che  la  sua  doctrina  non  era 
pernitiosa ,  né  induceva  il  suo  predicare  divisione  in  là  città ,  ma  si 
bene  unione  et  pace  ;  et  però  supplicandosi  di  grazia  al  Sommo  Ponte- 
fice cbe  absolvessi  decto  Fra  Hieronymo  ;  oOerendo  »  se  la  testificatione 
di  circa  250  frati  non  bastassi ,  la  soscriptione  di  molti  cittadini  nobili 
et  buoni  della  terra  ;  et  che  se  anche  quella  non  bastassi ,  prometten- 
done dipoi  non  solo  molte  centinaia ,  ma  etiamdio  migliaia  ;  ser  Bene- 
decto  da  Terrarossa  et  ser  Philippe  Cioni  notai  fiorentini ,  mia  amici , 
sapìendo  che  io  facevo  assai  buona  lettera  ,  mi  feciono  scrivere*  questa 
tal  cosa  in  carta  buona  di  mia  mano,  et  loro  haveano  a  esserne  rogati  '. 
Et  soscripto  che  vi  fii  Francesco  Valori  et  messer  Domenico  Bonsi  et 
messer  Francesco  da  Jesio,  mi  fu  da  Fra  Silvestro  commesso  cbe  io 
attendessi  con  diligentia  a  tale  soscriptione;  et  io  acceptai  la  commissione 
et  attesi  alla  opera  stando  nello  hospitio ,  et  in  presentia  quando  di  ser 
Benedecto,  quando  di'  ser  Philippe,  et  quando  di  tuct'a  dua;  et  alcuna 
volta  di  qualche  altro  che  vi  si  trovava ,  cosi  frati  come  seculari  ;  et 
leggevo  tale  capitulo  a*  cittadini  che  venivano  a  soscrivere ,  et  ad  alcu- 
ni dtctavo  la  soscriptione,  et  alcuni  no,  che  voleano  scrivere  a  loro 
modo,  et  io  gli  lasciavo  dir  come  voleano.  Erano  condocti  quivi,  chi 
da  sé,  chi  da  qualche  frate,  chi  l'uno  amico  da  lo  altro,  et  chi  da 
Giovanni  Spina  et  Francesco  suo  fratello ,  chi  da  Giovanni  Carnesechi, 

*  Questa  lettera  fu  pubblicata  dall'  EmiliaDì-Giudici  nell'Appendice  della  sua 
Storia  politica  dei  Muoicipii  italiani. 
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« 

Andrea  Cambini ,  Benedecto  Buonvannì   et  altri  amici  che  lo  ricorda- 
vano loro. 

Et  essendovisi  soscripti  alcuni  «in  quel  tanto  tempo  che  io  non  mi 
vi  trovavo ,  come  e  quando  andavo  a  dire  la  messa  o  altro ,  che  erano 
persone  ignobili,  come  fu,  credo,  non  so  che  barbieri  et  nolaii;  et  es- 
sendo scriptosi  Piero  Mascalzoni ,  Niccolò  di  Ghardo,  et  non  so  chi  al- 
tri ;  Fra  Silvestro ,  leggendoli ,  me  ne  riprese  dicendo  :  Che  i«  atten- 
dessi a  soscrivere  huomini  da  bene  et  nobili ,  come  di  sopra  era  pro- 
messo nel  capitolo  ;  che  qtiesti  huomini  di  poca  auctorità  non  erano  al 
proposito ,  non  rispondendo  a  quel  che  di  sopra  si  prometteva.  Onde  io 
ne  mandai  via  molti ,  che  io  non  lasciai  poi  soscrivere  :  ma  anche  poi 
in  me  pensando  che  si  dovessino  scandalizzare ,  ne  lasciai  soscrivere 
d'ogni  sorta.  Alcuni  si  soscrivevano,  et  dicevano  :  questo  è  il  Vaogelìo 
di  Sancto  Giovanni  ;  io  voglio  pienare  il  tale  et  il  tale  ;  et  poi  ne  me- 
navano delli  altri ,  chi  si  et  chi  no.  Anche  io  mandai  per  alcuni  miei 
parenti  et  amici ,  che  non  vi  volsono  venire  ;  come  fu  messer  Giovanoi 
Cerretani ,  Ghuglielmo  Attoniti ,  messer  Giovanni  Buongirolami ,  et  altri 
che  io  non  mi  ricordo  ai  presente.  Alcuni  vi  vennono,  et  soscripsoolo. 
Fecilo ,  perché  stimavo  bene  fare  testimonianza  alla  verità,  ha  vendo  io 
scientia  di  questo,  secondo  e  theologi,  et  de  iure,  essere obligato  pari- 
mente chi  non  dà  testimonio  al  vero  quando  bisogna ,  et  chi  iura  el 
falso  :  et  sapevo  che  la  doctrina  di  Fra  Hieronymo  era  solida  et  sana , 
et  non  herctica.  Alcuni  vi  soscrivevano,  et  promettevano  poi  di  menarvi 
di  quelli  adversarii  di  Fra  Hieronymo,  de' quali  ora  non  mi  ricordo. 
Bene  ho  a  memoria  che  Piero  di  Lucantonio  delli  Albizi  promisse  me- 
nare Piero  delli  Alberti,  che  li  aveva  decto  venire ,  et  poi  non  vi  venne. 
Alcuni  dixono  di  farvi  venire  Alphooso  Strozi  ;  alcuni  dixono  di  Iacopo 
di  Tanay  M  alcuni,  Philippe  Giugni,  dicendomi  se  noi  li  aocepteremo, 
che  loro  dubltavana  lor  rispondevo ,  che  gratiosissimamente ,  et  che  fa- 
remo loro  sempre  ciò  che  la  charità  richiede ,  et  che  habiavamo  ognuno 
per  amico  ;  et  andavo  in  verità  di  cuore.  Non  vi  venivono  poi  questi 
tali.  Bene  vi  venne  Iacopo  Stiattesi ,  et  non  so  chi  altri  ;  che  non 
haremo  mai  credutolo.  Partivomi  alle  volte  di  quivi ,  et  restatavi  de'frs- 
ti,  che  a  caso  vi  si  abbattevano.  Vennonvi  alcuni ,  che  non  si  volsono  sO' 
scrivere  ;  come  fti  Antonio  Giraldi ,  Luca  d'Antonio  delli  Albizi,  Gianozo 
Pucci  et  il  Bucto  de'Medici  *,  et  alcuni  altri,  a'quali  Fra  Silvestro  poi 
parlava  da  parte,  et  Fra  Domenico;  et  chi  convertivano  a  soscrivere. 


'  De'  Nelli  :  quell'Iacopo  che  poi  rombatleodo  io  San  Marco  il  dì  della  cat- 
tura di  Fra  Girolamo,  fu  acciecafo  d'un  occhio  per  un  colpo  datogli  da  un  fral<* 
con  un  ciociflsso  di  metallo. 

'  Cioè  il  Brutto ,  che  tale  ora  il  soprannone  di  Andrea  di  Bernardo. 
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et  chi  no.  Fra  Silvestro  condnxe  Giannozzo  Pocci ,  el  quale  a  me  parve 
che  la  soscrivessi  forziatto  et  molto  malvolentieri  ^  Mandossi  a  casa  a  mes- 
ser  Agnolo  Niccolini  :  non  la  soscripse ,  ma  dixe  che  voleva  venire  a 
Sancto  Marco,  et  dire  che  non  stava  bene  a  dire  male  de' cittadini,  et 
che  poi  la  soscrìverebbe  ;  ma  che  farebbe  una  soscriptione  cavillosa , 
che  non  ci  farebbe  fructo.  Quelli  notaii  si  maravigliorono  di  tal  rispo- 
sta ,  et  lascioronlo  slare.  Mandossi  a  casa  Giuliano  Salviati  ;  et  non  la 
soscripse,  se  io  non  mi  ricordo  male.  Mandossi  a  casa  Lorenzo  Torna- 
buoni ,  per  Fra  Cosimo  *.  Dixe ,  avere  per  male  d'essere  stato  delli  ul- 
timi richiesti,  che  credeva  essere  de' primi;  et  soscripse  di  sopra  in 
certi  spatii  che  vi  erano  piccoli.  Ma  innanzi  a  lui  erano  scHpti  forse 
200  0  più.  Non  si  Ani  tal  cosa ,  et  rimase  imperfecta,  perchè  la  pesti- 
lentia  ci  venne  in  convento  appuncto  alhora.  Gommissesi  a  Andrea 
Cambini  che  conferissi  con  Francesco  Valori  quanto  era  seguito;  et 
intesi  io  poi  da  Andrea,  che  Francesco  rispose:  Che  la  si  ardessi,  che 
mai  non  se  ne  trovassi  copia  alcuna ,  et  per  niente  che  la  non  si  man> 
dassi  a  Roma.  Dicendolo  a  Fra  Hieronymo,  non  mostrò  fame  molto 
conto  ;  et  credo  che  per  inadvertentia  cosi  si  restassi.  Io  credendo  fare 
bene ,  et  per  obedientia ,  attesi  a  tal  cosa ,  non  solo  di  Fra  Silvestro , 
ma  di  Fra  Hieronymo;  el  quale,  inteso  che  io  havevo  tale  opera  in 
mano ,  fu  contento  che  io  la  tractassi ,  perchè  havevo  notitia  delli 
huomini. 

Circa  la  mia  compagnia  et  conversatione  con  Fra  Hieronymo; 
nacque  prima  da  la  lectione  che  mi  leggeva,  che  ero  suo  discepolo; 
et  oltre  a  questo,  suo  adiutore  a  scrivere ,  maxime  quando  componeva 
alcuna  cosa  et  opera  o  tractati  della  fede  et  de  simplieitate  ChrisHeme 
vite ,  et  tucte  le  altre  sue  opere.  Et  ne'  primi  tempi  scrivevo  buona 
parte  delle  sue  lettere ,  che  mandava  a  frati ,  a  prelati ,  a  monasterii 
0  al  generale  o  al  Conte  della  Mirandula ,  et  cose  di  non  molta  impor- 
tantia  ;  perchè  le  cose  di  grande  importantia  lui  le  scriveva  da  sé ,  o 
le  faceva  fare  a  Fra  Domenico.  Accompagna  volo  fuori ,  alla  predica , 
et  di  fuori ,  et  quasi  per  tucto,  et  servivolo  in  molte  cose  neces- 
sarie  a  uno  simile  prelato.  Andai  a  Pisa ,  a  Luca ,  a  Pistoia  et  Prato 
con  lui,  andandovi  lui  a  predicare,  innamorato  della  sua  doctrina 
et  optimi  et  honesti  costumi:  et  da  presso  a  tre  anni  in  qua,  o 
due  anni,  et  più,  non  mi  sono  impacciato  di  sua  feccende;  maxi- 
mamente  di  lettere ,  che  le  ha  fatte  Fra  Niccolò  da  Milano.  El  resto 

*  Infatti ,  DOD  poteva  essere  amico  del  Frate  ;  e  fu  neiranno  stesso  decapi- 
tato per  opera  e  consiglio  di  Francesco  Valori,  essendo  implicato  nella  congiura 
di  Bernardo  del  Nero. 

*  Fra  Cosimo  (al  secolo  Alfonso)  Tomabuoni  suo  cugino.  Anche  Lorenio 
fu  per  lo  stesso  delilto  decapitato. 
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della  sua  persona  faceva  Fra  Baldassarre  Bonsi  et  Fra  Francesco 
de'  Medici  ;  et  io  stavo  al  mio  studio ,  et  a  mia  devotione ,  servendo  alle 
volte  in  alcune  commissione  impostemi  per  obedientìa. 

Ma  parechi  anni  sono  mi  mandò  a  Roma;  tornato  che  io  fu*  da  Sanata 
Maria  del  Saxo,  pel  caso  della  separatione  ;  con  lettere  del  nostro   reve- 
rendissimo generale  dell'  Ordine,  et  con  lettere  del  Cardinale  de'  Medici , 
et  altre  raccomandatone  della  causa  nostra;  et,  se  io  non  erro,  di  messer 
GuidantoniO  Vespucci  al  Cardinale  di  Napoli  :  et  finalmente  quella  obte- 
nuta  dopo  uno  certo  tempo ,  havendoci  Fra  Hieronymo  decto  che  tal  cosa 
era  la  voluntà  di  Dio  per  riformare  la  nostra  relligione  ,  et  per  fare  gran 
cose,  et  che  haveva  a  venire  tanto  Spirito  Sancto,  et  in  tanta  abbon- 
da ntia  che  noi  stupiremo ,  et  che  haveva  a   essere  una  congrega  tiene 
perfectissima,  alla  quale  bavevano  a  correre  li  huomini  stupefacti,  et  di 
ogni  relligione  haveano  a  venire   a   noi ,   et   seculari  huomini  di  gran 
cervello  et  credito,  et  che  la  haveva   a  essere  la  più  perfecta  di  tucte 
le  relligione,  non  mi  parendo  a  me  vedere  a  tante  promesse  larghissi- 
me rispondere  cosi  larghi  effecti  quali  io  mi  haveva  concepii:  benché 
io  in  questo  ero  troppo  indiscreto,  che  poi  quando  lo  fece  in  processo 
di  tempo,  molti  frati  si  infirmavano,  et  non  si  poteva  reggere,   biso- 
gnò ,    maxime   per  rispecto  de'  giovani ,  ricorreggere.  Pure  vedendo  io 
maxime  una  cosa  di  scandalo,  cioè  essersi   facti  tre  gran  maestri  in 
casa ,  lui  et  Fra  Domenico  et  Fra  Silvestro ,  et  haversi  usurpato  ogni 
dominio  et  libertà  et  exemptione  ;  né   essere  in  alcun  modo  subiecti , 
come  si  richiedeva ,  alla  professione  loro  ;  et  veduto  che  ogni  cosa  fra 
loro  tre  si  concludeva  et  diffiniva  ;  benché  vi  si  aggiunse   un   quarto, 
che  pur  si  consigliavano  molto  con  uno  Frate  Antonio  de  Holandia  te- 
desco ,  che  é  padre  di  religiosa  vita  ;  et  poi  che   li   altri  padri  et  frati 
vi  restavano  per  dire  di  si  a  quello  che  loro  facevano  ;  mi  ristrinsi 
mormorando  et  dolendomi  di  tal  cosa ,  et  con  Fra  Hieronymo ,  chia- 
mando la  loro  una  tyrannide ,  et  con  alcuni  altri  frati  e  quali  trovavo 
bavere  le  medesime  tentatione  che  io  :   maxime  uno  predicatore   frate 
Antonio  da  Radda;  et  per  questo  fumo  poi  sempre  tenuti  bassi,  maxime  io, 
et  fummi  tolto  in  casa  et  fuori  ogni  credito  et  opinione:  di  che  io  ringratio 
Dio,  perchè  mi  torna  più  utile  alla  anima.  Questo  credo  solo  fussi,  perché 
io  non  havessi  ardire  a  contradireloro;excepto«che  pure  Fra  Hierony^ 
mo  saviamente  con  piacevoleze  con  ogni  mansuetudine  et  humilità  alle- 
gando molte  ragioni,  concludendomi  mi  teneva  quieto;  et  io  vedendo 
molti  buoni  frutti  et  unione  d'animi  et  relligiosa  vita  in  communi ,  ha- 
vevo  poi  scrupolo  di  conscientia,  et  stavomi  in  mia  quiete  per  non  con- 
tradire alle  opere  di  Dio;  che  Fra  Hieronymo  mi  metteva  scrupolo,  di- 
cendo che  io  li  havevo  facia  resistentia  a  molte  cose  che  mi  haveva  decto, 
che  cosi  era  stata  la  volontà  di  Dio:  et  humiliavomi  a  lui,  domandandoli 
perdono.  Et  pure  queste  dubitatione  mi  ritornavano,  maxime  vedendo 
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Fra  Silvestro  tacto  el  di  consumare  pe'  chiostri  con  circuii  di  cittadini  a 
tomo ,  et  chiachiere:  il  che  io  dannavo ,  et  dispiacevami  :  et  pure  di  nuovo 
me  ne  doleva,  et  mormoravo  eon  diversi  padri  et  frati;  ma  finalmente 
bisognava  havere  patientia  :  et  simile  di  Fra  Domenico ,  el  quale  credo 
sia  huomo  di  buona  purità,  ma  di  dura  cervice,  et  troppo  credulo  a 
revelatione  et  sogni  di  donne  et  di  capi  deboli  et  stolti  ;  et  chi  non  li 
credeva,  era  tra  noi  in  continuo  martyrio:  et  questi  tali  rarissime 
volte  venivano  a  stare  con  li  altri  a  cose  comune ,  per  essere  occupati 
in  queste  loro  faccende ,  che  a  me  erano  tucto  scandalo. 

Quanto  a  le  arme,  che  venissino  in  convento,  non  ve  ne  so  dire 
nulla  ;  se  non  che ,  due  anni  fa ,  veniva  ser  Giovanni  Vitelli  prete ,  et 
lasciavami  sempre  in  cella  uno  suo  falcione  a  serbo,  perchè  ogni  mat- 
tina accompagnava  Fra  Uieronymo  con  meco  alla  predica  :  et  io  non 
havevo  scrupolo  a  serbarlo,  perché  Fra  Hieronymo  et  Fra  Silvestro 
mi  dettono  licentia  ;  che  io  serbavo  anche  uno  suo  mantello ,  che  ado- 
perava Fra  Hieronymo  quando  havea  predicato,  essendo  sudato.  D'altre 
arme  non  so  nulla. 

Quanto  allo  havere  io  altra  soscriptione  in  fogli  o  quaterni  Secreta , 
questo  non  è  già  vero,  lo  non  seppi  mai ,  né  so  d'altra  soscriptione , 
fuor  di  quella  che  sopra  ho  scripta. 

Quanto  al  predicare  io  per  Fra  Hieronymo;  io  predicavo  per  ohe- 
dientia ,  non  già  che  iui  mi  dicessi  mai  :  Predica  cosi  o  cosi  ;  ma  io 
predicavo  lo  Evangelio ,  et  non  predicai  mai  di  Stato.  Chi  mi  ha  udito, 
lo  sa.  Io  esponevo  le  sacre  Scripture  secondo  e  sacri  doctori.  Bene  è 
vero  che,  credendo  io  alle  prophetiedi  Fra  Hieronymo,  io  exposi  molte 
figure  (non  le  exlorceodo)  del  Testamento  vechio,  ad  tale  proposito. 

Et  predicavo  la  excomunica  non  valere,  sostenendola  con  ragione 
assai  efficace  et  probabile ,  secondo  che  albera  mi  pareva  ,  ha  vendo  el 
falso  fondamento  in  mente  mia ,  che  Fra  Hieronymo  fussi  huomo  man- 
dato da  Dio  :  di  che  mi  dolgo  et  pento ,  et  ho  domandato  la  «U^solutione. 
Et  offersimi  andare  nel  fuoco,  et  sarevi  andato  senza  alcuno  dubio, 
se  me  lo.imponeva:  et,  a  quel  che  io  vegbo,  rimanevo  ingannato,  et 
sarei  arso ,  se  già  Dio  non  mi  faceva  misericordia  per  la  mia  rectitu- 
dine  et  innocenlia  et  pura  intentioue. 

Quanto  alle  confessióne,  sono  ito  puramente,  non  tractando  altro 
che  cose  appartenente  alla  conscientia  ;  né  mai  loro  me  ne  richiesono, 
che  io  facessi  pratiche  o  altro  ;  né  io  lo  harei  facto ,  se  me  ne  haves- 
sino  richiesto ,  dispiacendomi  tal  cose.  Una  maclina ,  in  questa  quadra- 
gesima, Giovanni  Minerbecti  bavendo  udito  la  predicalione  di  Fra 
Hieronymo,  et  dire  che  si  tractava  di  fare  in  Firenze  uno  tyranno, 
essendo  mio  noto,  mi  domandò  se  io  sapevo  che  fondamento  havessi 
tale  cosa;  dicendo,  che  molto  gli  dispiacerebbe  et  dorrebbe  el  vivere 
tyrannico»  ma  che  molto  amava  la  libertà  della  sua  patria,  et  il  vi- 
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vere  popolare  et  bene  comune.  Risposigli:  Che  io  senti'  dire  a  Fra 
Hieronymo ,  che  non  credeva  che  ha  vessi  bavere  eflécto,  perchè  non 
erano  molti  huomini  da  bene  in  numero  quelli  che  lo  cercavano ,  né 
di  molta  prudentia.  Et  lui  lo  hebbe  caro ,  et  consolossene ,  et  stectesene. 
Et  un'  altra  volta ,  più  tempo  fa ,  Andrea  Larioni  voleva  parlare  a  Fra 
Hieronymo  ;  et  non  si  potendo ,  mi  fece  domandarli  se  Piero  Capponi 
andava  male  contro  al  consiglio  o  al  ben  comune ,  perchè  erano  stali 
richiesti  da  luì  d'alcune  cose  che ,  s' e'  li  andava  male ,  non  le  volevano 
fare.  Fra  Hieronymo  mi  rispose ,  che  non  sapeva  nulla  di  male  di  Piero 
Capponi,  ma  più  tosto  bene  :  pure,  che  costui  fussi  cauto  in  vedere  se 
questo ,  in  che  era  richiesto ,  era  bene  o  male  ;  et  se  erano  richiesti 
coRtro  al  consiglio  o  al  bene  comune,  noi  facessino,  perohè  capitereb- 
bono  male.  In  simil  sententia  et  cosi  dixr  a  lui.  D'altre  pratiche,  o  pa- 
role appartenenti  a  epse ,  non  mi  ricordo  bavere  havute. 

Quanto  a  soscriptione  di  danari ,  io  non  lo  senti'  mai  dire  più  da 
persona ,  se  non  hoggi  da  voi  ;  ma  io  non  ne  so  nulla  :  exeepto  che  io 
so  bene,  che  havendo  noi  facta  una  compera  di  libri  da  lì  uficiali  de'ro- 
belli,  et  prima  da  la  Signoria  per  ducati  tremila  larghi,  et  restando 
debitori  di  ducati  mille  larghi ,  Bernardo  Nasi  gli  promisse  per  noi  » 
per  tempo  di  18  mesi  a  monsignore  d'Argentona  in  Francia  :  et  noi  h.- 
cemo  fare  poi  da  altri  promessa  al  decto  Bernardo  per  decto  tempo; 
et  non  habiavamo  disegno  di  pagarli ,  altro  che  cercarli  da  diverse 
persone  nostri  amici  :  et  questo  so  perchè  l' ho  tractate  io  tucte  queste 
cose,  che  già  cinque  anni  sono  stato  librerista  in  San  Marco.  Et  po- 
trebbe essere  (benché  io  noi  so)  che  Fra  Domenico,  o  qualche  altro, 
per  provedere  che  al  tempo  si  potessi  pagare,  harebbono  richiesti  alcani 
amici ,  et  forse  factoli  soscrivere  ciascuno  a  qualche  parte  per  pagare 
tal  debito;  ma  dicolo  da  me,  pensando  come  possi  essere  questa  cosa: 
intendetelo  da  loro ,  che  io  per  me  non  ne  so  altro. 

Ricordami  d'essermi  trovato  con  Fra  Cosimo  Tornabuoni ,  che  mi 
tolse  per  compagno  «a  caso,  sono  circa  otto  mesi  o  più,  in  casa  de'saoi 
fratelli ,  con  m.  Alexandre  friere ,  che  albera  andava  a  Roma  ;  et  a  ri- 
chiesta del  detto  Fra  Cosimo  scrivendo  io,  facemo  una  cyfera,  con  la 
quale  decto  m.  Alexandre  tenessi  avvisato  della  excomunica  et  delle  cose 
da  Roma  ,  Fra  Hieronymo ,  della  disposi  tiene  del  pontefice ,  del  prote- 
ctore,  del  procuratore,  de' cittadini  di  \h  propitii,  o  prelati,  o  de' con- 
trarli, fra'  quali  ne  fu  nominato  uno,  credo  che  Io  chiamassino  Antonio 
de'Paziw  Et  in  convento  nostro  era  uno  certo  nome,  che  non  si  po- 
tessi troppo  fidare  di  decto  m.  Alexandre.  Hora,  se  Fra  Hieronymo  se  ne 
fidava ,  0  si  0  no ,  io  noi  so  ;  ben  so  io,  che  vi  venne  più  volte  a  par- 
largli. 

Che  io  sappi  o  babbi  veduto  pratiche  di  cittadini  con  Fra  Hiero- 
nymo 0  altri.  Io  usavo  pure  con  Fra  Hieronymo  assai ,  et  mal»,  fuora 
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di  cornane  cose ,  non  potetti  notarlo  di  simile  secreti  o  tractati  o  intel- 
ligentie,  né  mai  credetti  che  in  convento  si  facessino  intelligence.  Et 
invero ,  Fra  Hieronymo  sapeva  pochi  nomi  di  cittadini ,  che  non  ne 
conosceva  molti.  Ma  Fra  Silvestro  era  quello  che  ne  haveva  sempre 
atorno  uno  cerchio ,  piena  la  cella  o  chiostri  o  Torto ,  dato  che  a  tucti 
ci  dispiacessi.  Chi  si  fussino  quelli  che  con  lui  usavano,  sarebbe  lunga 
cosa  a  raccontarla  :  ma  vienmi  a  mente  Benedecto  Buonvanni  »  Andrea 
Cambini  e  Lìonardo  Cambini ,  Mazeo  Mazei ,  Ruberto  RidoUl ,  Anto- 
nio Giraldi ,  m.  Francesco  da  Yesi ,  ser  Niccolò  Michelozi ,  Francesco 
Davauzati ,  Antonio  Berlinghieri,  Lionello  et  Francesco  Boni,  Francesco 
del  PugtesOy  Bernardo  Camesechi,  m.  Luca  Corsini ,  Girolamo  de'Roesi, 
Giovanni  Carnesechi ,  Bernardo  Martini ,  m.  6arthok>meo  Redditi ,  Mar- 
cello Vemacci ,  Raphaello  Pioti ,  Piero  Federighi ,  Girolamo  Benivieni , 
Antonio  Megliorocti ,  Carlo  del  Benino ,  Thomaso  Spini,  Lìonardo  Strozzi, 
Raphaello  Strozzi ,  Berto  da  Filichaìa,  Francesco  Rinaccini ,  Domenico 
Mazzinghi ,  et  quasi  innumerabili  altri  huomini  da  bene  erano  quivi 
tucto  el  di ,  e  quali  credo  che  venìssino  tucti  a  buon  fine ,  et  drieto 
alla  buona  doctrina  presi ,  come  noi  altri ,  secondo  che  noi  estimava- 
mo. Bene  é  vero,  die  poi  che  vi  si  predicò,  vi  usorono  alcuni  di  que- 
sti più  reputati  cittadini ,  Francesco  Valori,  et  altri  dei  Dieci,  degli  Octo, 
et  Uficiali  di  Monte ,  et  molti  altri  pure  :  io  non  potevo  ooniecturare 
che  venìssino  per  altra  causa ,  che  per  communìone  et  processione  et 
prediche.  Se  male  veruno  ci  era ,  loro  lo  sanno.  Et  da  le  suspitione 
che  di  sopra  ho  decte  in  fuora  ,  le  quale  anche  furono  poi  tolte  vìa ,  come 
ho  decto ,  quando  vidi  ristringere  le  austerità ,  et  il  bene  vivere  della 
reilìgìone  moltiplicare  ;  io  non  potetti  mai  notare  Fra  Hieronymo  di  nul- 
la ,  ma  sempre  vidi  in  lui  gran  segni  di  sanctità  et  devotione ,  humiltà  , 
oratione ,  buone  parole  et  optimi  costumi  et  exempli ,  et  conversatione 
mirabile,  et  doctrina  sana^et  firma  et  solida;  in  tanto  che  io  per  tale 
cosa  attestare  mi  sarei  messo  a  ogni  morte.  Ma  poiché  si  sottilmente  ci 
ha  simulato  et  ingannato ,  ringratio  Dio  et  le  Vostre  Signorìe  che  ci  ha 
chiariti  ;  et  preghianvi  che  vogliate  mantenere  quelli  buoni  figliuoli  là  . 
che  non  sieno  dispersi,  ma  adiutarli  et  mantenergli  che  possine  perse- 
verare nel  cominciato  bene  insino  al  fine.  Et  perchè  hieri  ci  fu  decto 
che  Vostre  Signorìe  volevano  rimandarci  a  casa  Fra  Domenico  et  Fra 
Silvestro  ;  sappine  Vostre  Signoìne,  che  noi  facemo  consiglio  tutti  insieme 
di  non  gli  rivolere  più ,  perchè  sono  scandalosi  :  tenetegli  voi ,  et  fate 
quel  che  vi  pare  bene ,  con  mìserìcordia  :  o  el  pontefice  o  el  generale , 
a  chi  si  appartiene ,  disponghino ,  et  Vostre  Signorìe  ;  ma  noi  non  vor- 
remo maculare  la  nostra  ìnnocentia  col  peccato  d'altri.  Et  tucto  ciò  che 
io  vi  ho  decto,  è  la  pura  et  nuda  verità. 

Reca  qualche  brano  di  questa  Esamioa  il  Perrens,  I,  494. 
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A  di  XXIII  d'aprile  4498. 

DoMEisicHo  di Mazinghi  ,  domandato  a  parole  chome  passò  la 

lettera  che  lui  scripse  a  Giovachino  per  la  cosa  dei  concilio ,  rispose 
chome  appresso. 

Gircha  il  fine  di  marzo  passato,  Fra  Girolamo  mandò  per  me,  et  <lis- 
semi  :  lo  vorrei  da  te  uno  piacere  :  io  so  che  Va  se*  affetionato  airopera 
di  Dio  :  io  vorrei  che  tu  scrivessi  una  lettera  a  Giovachino»  della  quale 
ti  farò  dare  la  minuta  :  et  voglio  che   tu  v'interchiuda  drente  copia 
d' una  lettera  eh'  io  ho  scritto  al  pontefice.  Risposigli ,  ero  presto  a  fare 
quello  volessi ,  che  fussi  bene  et  l'onore  di  Dio.  Dipoi  il  seguente  di , 
Fra  Nichelò  da  Milano  mi  die  la  detta  minuta,  colla  copia  della  lettera  di 
Fra  Girolamo  al  papa.  Io  dipoi  scripsi  detta  lettera  di  mia  mano  ;  et  oltre 
a  quello  che  si  contiene  in  detta  minuta ,  di  mio  capo  v'  aggiunsi  an- 
chora ,  chome  qui  il  di  di  carnasciale  s' erano  confessati  et  comunicati 
più  di   tremila  persone  ,  quando  gli  altri  attendono  a  dissolutioni.  Et 
cosi  la  mandai  a  (viovachino.  Et  inoltre  gli  scrissi  un'  altra  lettera  da 
chanto,  per  la  quale  narravo  la  vita  di  Fra  Girolamo ,  et  e  frutti  che  fa* 
ceva;  et  che  per  questo  la  città  era  in  divisione;  et  che  aveva  bisogno 
dell'aiuto  di  Dio;  agiugnendo,  che  quando  vedessi  il  tempo  commodo , 
mostrassi  quella  prima  lettera  al  re  di  Francia. 

Da  Giovachino  ò  havuto  la  risposta.  Monstra  bavere  havuto  a  grado 
il  mio  scrivere ,  et  per  essere  morto  il  re ,  che  non  ha  potuto  mostrar- 
gli la  mia  lettera:  et  questa  cosa  non  Tomai  comunicata  con  persona. 

Gircha  le  subscriptione  fatte  in  San  Marche  per  mandare  a  Roma  i 
diche  :  Ghe  io  non  ne  seppi  altro ,  se  non  che  io  fui  richiesto  da  Fra 
Salvestro  eh'  io  le  subscrivessi  ;  et  chosl  le  sobscrisst  :  che  n'  era  già 
subscritti  circha  200. 

Gircha  il  dar  favore  nel  fare  delli  uffici  più  a  uno  che  a  un  altro , 
dicho  ;  non  me  ne  essere  impacciato.  È  ben  vero  che  qualche  volta , 
quando  s' haveva  a  fare  el  ghonfaloniere  di  giustitia ,  trovandomi  con 
Fra  Salvestro ,  quando  a  solo  et  quando  con  dua  o  con  tre  di  quelli 
usavono  in  San  Marche,  dieievamo  :  E'  sare'  buono  il  tale.  Et  di  quelli 
che  intervenivono  a  questi  ragionamenti  non  mi  ricordo  bora. 

Di  soldati  che  Fra  Girolamo  m'habbi  rachomandati  che  si  soldassino, 
dico  ;  non  mi  ricordare ,  se  non  d'uno  da  Ferrara ,  del  quale  non  si 
fece  poi  altro. 

Dello  bavere  provisto  San  Marche  d'armi ,  dicho  ;  non  ve  n'  bavere 
mai  vedute,   né  sapere  mai  che  ve  ne  fussi  ;  né  etiam  ve  n'ho  man> 
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date ,  o  datone  ordine ,  chomessione  o  iicentìa  a  persona  che  ve  ne 
mandi.  È  ben  vero  che ,  circa  xxv  giorni  sono ,  io  schontrai  in  salla 
scbala  del  palagio  Giovanni  Gappegli,  il  quale  mi  disse  che  haveva 
certe  coraze  in  casa,  che  le  voleva  mandare  in  San  Marcho.  Et  io^gli 
risposi  :  Tienle  in  casa  tua.  Et  di  chi  Tassino  dette  corazze  non  intesi 
allhora  altro  da  lui  ;  né  Giovanni  mi  ragionò  d' altre  arme. 

Francesco  di  Lorenzo  Davanzati ,  circa  xx  giorni  innanzi  che  Fra  Gi- 
rolamo lussi  preso ,  mi  disse  :  E'  sarebbe  bene  mandare  a  San  Marcho 
dua  pezzi  d'artiglierie  per  difesa  di  quegli  frati.  Et  io  gli  risposi  :  Io  non 
me  ne  voglio  impacciare. 

A  di  Si  d'aprile  U98. 

Di  nuovo  il  decto  Domeniche,  domandato  in  presentìa  di  Giovanni 
Cappelli  delle  parole  havute  con  detto  Giovanni  circa  il  mandare 
dell'arme  a  San  Marcho ,  rispose  a  questo  modo. 

In  primo  luogho,  io  raffermo  una  volta  il  medesimo  detto  per  me  ; 
ma  havendo  di  nuovo  ripensato,  mi  voglio  ricordare ,  che  poi  eh'  io 
hebbi  detto  a  Giovanni  Cappelli  che  si  tenessi  in  casa  le  coraze  di  che 
m'avea  parlato,  io  gli  dissi,  alzando  il  capo:  Io  ne  lascio  el  pensieri  a 
te  ;  fa'  ciò  che  tu  vuoi.  È  ben  vero,  che  io  non  intesi  se  non  di  corazze. 
E  il  concetto  mio  era  d'havergliene  dato  licentia  per  queste  parole. 

Ricordata  dal  Perreos,  I,  600. 


(  Se^ono  le  due  lettere  ricùrdate  nella  precedente  Esamina.  ) 

Spectabili  viro  Dominicho  Mazinghi.  In  Firenze. 

^  Jhs.  A  di  XI  d'aprile  4498.  In  Bles. 

Amantissimo  et  honorando  mio  Domenicho.  Nelli  mia  affanni  di 
chorpo  e  di  mente  m' è  venuto  un  gran  contento  di  due  vostre  let- 
tere ,  avendo  Tuna  il  di  de'  29  passato ,  che  m'ànno  dato  tante  con- 
solazione ,  che  da  poi  sono  fuori  di  chosti  non  n'ò  auto  la  simile;  tento 
per  vedére  che  di  me  vi  ricordate  et  sietevi  dengnato  spendere  il  tenpo 
in  farmi  due  grande  lettere,  quanto  ancora  per  darmi  notizia  di  quanto 
in  esse  si  chontenghono;  che  non  potevo  intendere  materia,  che  più 
mi  confermassi  Toppinione  auto  del  nostro  padre  Fra  Girolamo.  Che  se 
non  fassino  queste  persechuzioni ,  et  da' principali,  io  non  lo  terrei  tento 
vero  servo  di  Dio  ;  però  che  li  buoni  et  le  loro  buone  opere  sono  sen- 
pre  inpungnate  dal  nimico  di  Dio  e  nostro  ;  et  lo  fa  fare  il  più  delle 

II.  Ì9 
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volte  da  i  sua  seghuaci.  Io  attendo  con  graodissimo  dividero  quello  sarà 
seghuito  dentro  della  città  per  le  chontroverxìe  vi  sono  tra  chi  vuol 
vivere  bene  et  chi  male ,  et  chome  il  papa  Tara  seghuitata  ;  se  la  let- 
tera schri  tali  il  padre  Fra  Girolamo  l'ara  umiliato  o  indurato  il  chore 
per  volontà  di  Dio ,  come  fece  a  Faraone.  Alsì ,  chome  aran  detenni* 
nato  loro  quistione  et  promesse  i  frati  sottoschritti  d'entrare  nel  foocho  ; 
che  certamente  choxe  seghuono  a' nostri  tenpi  eh*  è' di  gran  secholi 
non  credo  sien  sute.  Io  ò  fatto  noto  ^  di  qualchuni ,  e  faroUo  dove  ere- 
derrò  abbi  a  giovare.  Ma  a  quello  a  chi  voi  disideravate ,  arete  iotexo 
essere  defunto ,  e  forxe  ora  patiscie  pena  d'avere  operato  quel  non  do- 
vea  f  e  d'avere  ommesso  quello  a  che  Idio  l'avea  chiamato,  et  che  per  i 
servi  di  Dio  li  era  stato  detto  *.  Questo  eh' è  ora  suciesso  nel  rengno,  ò  in 
lui  buona  speranza  ;  ma  ancora  non  se  ne  può  dare  troppo  giudizio  per 
esere  novello.  Ma  la  sua  volontà  mostra  essere  buona,  secondo  vedrete 
per  le  lettere  publiche.  E  io ,  se  arò  modo  e  chomodità,  li  farò  intendere 
queste  cose;  et  voi  priegho  non  vi  gravi  tenermi  avìxato  di  tuto,  che  non 
potrei  avere  coxa  più  grata. 

Le  pratiche  nostre  di  qua  son  sopite,  sondo  manchato  chon  chi  l'ava- 
mo  a  fare.  Il  quale  ci  trattava  in  modo,  che  ora  credo  se  ne  penta;  che 
m'à  fatto  consumare,  non  mi  vedendo  fare  choxa  utile  alla  mia  patria ,  e 
averci  condotti  in  istremità.  E  ora  che  a  vea  mostrato  dovere  fare  qoal 
choxa,  li  è  mancato  la  vita.  Costui  inanzi  facci  quello  dice  avere  in  animo 
di  fare ,  passerà  tenpo  ;  e  noi  aremo  bìxogno  di  presteza.  Mandavi  a 
confortare  :  però  chredo  penserete  alla  vostra  salute.  Et  chredo  che 
qualchuno  vi  stimerà  più ,  perché  à  ora  da  più  pensare. 

Sondo  stato  per  vostro  introdotto  et  volontà  che  'l  mio  prete  sia 
ne'  luogho  dove  i  ghovernatori  del  G  leppo  l'anno  messo ,  non  posso 
eserne  altro  che  chontento,  stimando  abiaie  tuto  bene  esaminato: 
bixogna  bora  l'aiutiate  coU'orazione  a  fare  che  facci  il  debito  suo. 

Domeniche  mio  caro ,  e'  mi  pare  esere  dileggiato  a  avere  eletti  tanti 
schanbi ,  et  datomi  tante  volte  speranza  del  mio  ritorno ,  e  nulla  viene 
a  seghuizione.  Farmi  non  vi  sia  charità  né  dischrezione  avermi  tenuto 
qua  il  terzo  anno,  e  non  avere  considerazione  a  la  mia  brìghata  e  faciulle 
da  marito ,  e  a  le  mie  coxe  che  vanno  in  disordine ,  et  alla  mia  età,  che 
non  sono  quel  solevo  ;  e  bixongnerebbe  esere  dì  ferro  a  regìere  a  tanti 
disagi  ;  e  se  non  fusi  la  gratia  di  Dio ,  io  non  regievo  mai  uno  anno. 
E  vegendo  io  che  chi  è  chostà  non  v'ubidiscie,  piglerò  io  alsl*sichurtà 
a  ritornarmene.  Io  vi  priegho  per  l'amor  di  Dio,  che  operiate  la  mia 
licenza ,  e  farete  l'utile  della  città  ;  che  io  ci  son  stato  poco  profittevole , 
et  bora  sarei  tanto  meno,  quanto  è'  la  mala  chontenteza. 

^  Forse,  molto;  o  doveva  dire  a  gualctmr,  invece  che  cN. 
*  S'intende,  Carlo  Vili  re  di  Francia. 
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Preghovi  mi  rachomandiate  a  que'  mia  padri  di  Sante  Martino ,  e 
ohoxi  a  queii  servi  di  Dio  di  San  Marcho,  et  masirae  al  venerando 
padre  Fra  Girolamo.  Et  vi  precho  vi  rìchordiate  dì  me  ne  le  vostre  ora> 
ziooi,  preghando  Idio  ve  le  esaldischa,  et  ci  dia  grazia  ci  riveggiamo 
presto.  Idio  vi  confermi  ne  la  sua  grazia. 

A  di  42. 

Vostro  Giov ACHINO  Ghl'asciioni  ,  oratore. 

SpeetabUi  viro  Dommtco  Mazinghi ,  Florentiae, 

Spectabilis  vir  eie.  Intenderete  per  le  lettere  ho  scripte  allo  ufficio, 
in  che  termine  si  riduchono  le  cose.  Et  veramente  crediatemi ,  che  molto 
più  sanza  comperatone  iadicheresti  quando  qui  fussi,  essere  da  temere 
questa  cosa  ;  e  non  solo  non  ci  essere  speranza  di  poterci  far  fruclo 
alcuno,  stando  ferma  questa  contraditione  et  inobedientia,  ma  al  con- 
tinuo non  ci  si  ode  se  non  derisione ,  minacci  et  pericoli  gravissimi , 
et  public!  et  privati.  Sapete  quanti  inimici ,  et  di  che  ragione ,  ci 
sono  :  et  se  per  questo  modo  la  cosa  va  al  loro  proposito  e  in  modo , 
che  chi  si  tmova  qui,  si  dovrebbe  più  maravigliare  quando  qui  non 
venisse  qualche  furia ,  maxime  da  rebelli  Pisani ,  Sanesi  et  altri  di- 
sperati, che  ce  n*é  molti,  che  se  altra  cosa  seghuisse.  Se  adunque 
qui  non  è  da  farsi  cosa  utile  al  proposito,  ma  più  presto  si  vede 
acquistare  charico,  mi  pare  che  sì  doverrebbe  ragionevolmente  per 
ogniuno  giudichare  essere  molto  meglio  revocarmi  di  qui,  che  tenermi 
con  tanto  pericolo,  et  màxime  essendo  la  spesa  sì  grande.  Et  di  questo 
vi  priego  et  gravo  quanto  posso  me  ne  prestiate  fede,  che  in  nes- 
suno modo  posso  sopportare  tanto  peso  ;  che  sono  certissimo  ^  se  sa- 
pessi la  metà ,  ne  haresti  tale  compassione ,  che  a  ogni  modo  ne  pro- 
vederesti.  Et  poi  che  sanza  fructo  tanto  pericolo  et  spesa  sopporto , 
con  ogni  sicurtà  vi  priegho  et  gravo,  che  prima  bene  consideriate 
ogni  cosa ,  et  mectiate  voi  nel  luogho  mio  ;  et  dipoi  considerando  non 
ci  essere  publica  utilità  (  se  altrimenti  non  rimediate  ) ,  se  é  bene  io 
cosi  rimanghi  qui.  Né  altro  per  bora.  Iddio  ti  ghuardi. 

Romae,  die  ^9  marta  4497. 

Vostro  Domenico  Bonhi  ,  oratore. 


1«.  —  ESMnlaa  41  «■•▼Aiiifi  Cambi. 

A  di  xxiii  di  aprile  mcccclxxxxvhi.  Nel  secreto,  a  parole. 

Giovanni  di  Nichelò  Gambi,  domandato  della  lettera  per  lui  «cripta  allo 
Imperatore  circa  il  concilio ,  chome  passò ,  rispuose  ad  questo  modo. 
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Sodo  giorni  circa  quaranta ,  che  standomi  in  casa  ocioso ,  mi  venne 
in  animo  di  mandare  allo  Imperatore  il  libro  del  Triompho  della  fede 
fatto  da  Fra  Girolamo ,  havendo  inteso  che  era  beilo  libro  ;  et  maod«> 
volo  al  decto  Imperadore  chome  a  huomo  docto,  et  che  si  dilecta  di  cose 
simili.  Et  cosi  feci  una  lettera  a  Sua  Maestà ,  nella  quale  narravo  chome 
ildetlo  Fra  Girolamo  era  gran  profeta  et  prediceva  cose  future;  maxime 
la  conversione  de' Turchi,  la  mina  d'Italia  e  la  reoovatione  della  Chie- 
sa. Et  che  non  era  dubio  la  Chiesa  stava  male ,  chome  Sua  Maestà  può 
ben  sapere;  et  che  a  Sua  Maestà  prefata  s'apparterrebbe  rimediare, 
chome  si  faceva  pe'  tempi  passati ,  per  mezo  de'  concilii. 

Dipoi  andai  con  tal  mia  lettera  a  San  Marco,  non  per  trovare  Fra  Gi- 
rolamo ,  ma  per  fare  scrivere  tal  mia  lettera  in  latino  :  et  trovati  Fra 
Sai  vostro  et  Girolamo  Benivieni ,  la  lessi  loro.  Dipoi  la  lasciai  a  Giro- 
lamo Benivieni ,  perché  la  facessi  latina  ;  et  lui  cosi  mi  promisse  di 
fare.  Dipoi  a  tre  giorni  andai  a  San  Marco ,  et  mi  fu  decto  che  io  facessi 
motto  a  Fra  Girolamo ,  che  mi  voleva  parlare.  Et  cosi  andai  a  lui  :  et 
inginocchiatomegli  inanzi,  e' mi  dixe  :  Io  ho  vista  la  boza  della  tua  let- 
tera allo  Imperadore  :  sia  contento  non  l' bavere  per  male.  Poi  sobgiuDze  : 
La  sta  secondo  il  gusto  mio ,  o  poco  mancha.  Et  che  vi  voleva  agiugnere 
alchune  parole ,  et  darmi  copia  di  una  lettera  havea  scripto  al  papa  , 
perchè  ve  la  inchiudessi.  Et  io  rispuosi  essere  contento  a  tucto.  Dipoi 
non  li  ho  parlato.  Et  tornatovi  dopo  alchuni  di,  trovai  facta  la  lettera, 
et  sobscripsila  ;  et  quivi  la  lasciai  a'frati,  i  quali  la  mandorono,  se- 
condo intesi  poi,  per  via  di  Vinegia,  col  decto  libro  del  Triompho  delia 
fede.  Et  questo  fu  circa  xx  giorni  innanzi  pasqua. 

Questa  cosa  io  non  la  comunichai  con  persona,  excepto  la  donna  mia, 
perchè  Fra  Girolamo  mi  avea  decto  che  io  non  la  comunicassi  con  per- 
sona. Credevomi  al  tucto  che  Fra  Girolamo  fussi  vero  profeta;  et 
havevo  in  tristo  concepto  chi  non  gli  credeva.  Hofa  mi  ridico  et  ne 
chieggo  perdono. 

Alla  sobscriptione  facta  in  San  Marco  per  mandarla  a  Boma ,  mi 
sobacripsi.  Venne  per  me  uno  giovane  vestito  di  mantello  et  cappuccio 
pagonazo,  che  non  lo  conosco  ,  et  dixemi  andassi  a  San  Marco.  Et  io  vi 
andai ,  et  credo  facessi  motto  a  Fra  Salvestro.  Fummi  monstre  decta 
sobscriptione ,  et  io  mi  vi  sobscripsi.  Altro  non  ne  seppi  poi.  Et  cosi 
circa  altre  pratiche  di  San  Marco  non  ne  so  altro. 

Hassi  a  mandare  per  lui,  et  farsi  dare  copia  delle  lettere  scripse  allo 
Imperadore.  *■ 

Di  questa  Esamina  il  Perrens  riporta  uno  squarcio,  I,  502. 
*  Queste  parole  sono  scritte  da  mano  diversa. 
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19.  —  KmumIb»  M  Bai.»*  Imobislaiii. 

Yhs,  Die  axBiii  aprilis  449H. 

Esondo  richiesto  io  Baldo  di  Francesco  Ingbibrani  ,  minimo  dottore 
di  legge ,  da  quegli  prestantissimi  ciptadini  deputati  dagli  excelsi  Signori 
alla  examina  di  Fra  leronimo  Savonarola  da  Ferrara,  che  io  scriva 
sopra  a  certi  capitoli  datimi  in  loro  presentia  da  ser  Francesco  di 
ser  Barone  loro  cancelliere ,  che  di  mia  propria  mano  scriva  la  verità  ; 
volentieri  l'ò  fatto,  in  testimonio  della  verità,  e  per  la  mia  innocentia, 
questo  di  2S  d'aprile  U98. 

Quanto  al  primo  capitolo ,  sopra  alla  in  ibi  tiene  fatta  a  uno  vicario , 
credo  da  Urbino,  che  qui  veniva  rimandata  indrieto  per  lo  offitio  de- 
gli Otto ,  e  della  venuta  del  vicario  Perugino  ;  dico  essere  la  verità , 
che  essendoci  stato  imposto  allo  ofitio  degli  Otto  da'  nostri  excelsi  Si> 
gnori,  che  sedevano  al  presente,  che  venendo  uncert<)  vicario  da  Urbino, 
e  dubitando  che  essendo  lui  amico  d'un  m.  Felino  auditore  di  Ruota , 
amicissimo  alla  casa  de'  Medici ,  non  fussi  al  proposito  del  presente  pa- 
cifico stato;  e  dicendoci  la  Signoria  avere  scripto  lettere  all'  arcivescovo 
nostro  che  rimandassi  il  vicario  Perugino ,  il  quale  non  era  deposto 
dallo  arciveschovo  ;  io  insieme  con  quegli  mia  maggiori  dell'ofitio  de- 
gli Otto,  tutti  d'acordo,  per  ubidire  sC  nostri  excelsi  Signori,  per  partito 
del  nostro  ofitio ,  mandamo  ser  Bartolomeo  di  Banbello  nostro  ooitatore 
che  andassi  incontro  a  detto  vicario,  e  gli  dicessi,  che  si  ritornassi 
indrieto,  e  che  e' s'era  scripto  allo  arciveschovo  per  e  nostri  excelsi 
Signori,  circa  a' casi  del  vicario ,  la  loro  intentione  :  e  fumo  meri  execu- 
tori  de' nostri  Signori,  e  io  non  v*ebbi  cattiva  intentione. 

Circa  al  vicario  Perugino ,  chome  a  bocha  dissi  alle  vostre  Prestantie, 
pigliando  scusa  che  Fra  leronimo  in  su  la  sua  examina  diceva  che  mi 
disse ,  che  facessi  favore  al  vicario  Perugino ,  di  tal  cosa  non  mi  parlò ,  e 
maraviglia'mene  ;  ma  che  e' fu  m.  Bartolomeo  Redditi  e  uno  ser  Gabriello 
di  vescovado,  e  uno  altro  non  mi  ricordo  chi ,  che  mi  parlorono ,  che  non 
essendo  rimosso  il  vicario  Perugino,  e  soprastando  a  Roma ,  che  io  par- 
lassi a  qualcuno  de'  Signori  che  scrivessi  no  di  nuovo  in  suo  favore  allo 
arciveschovo  che  lo  rimandassi.  E  intendendo  detto  vicario  essere  buono 
e  dotto  e  severo  nel  fare  iustitia ,  et  maxime  per  la  buona  relatione  che 
fece  ser  Stefano  di  veschovado  allo  ofitio  nostro ,  della  dottrina  e  suffi- 
centia  sua  molto  lodandolo,  chome  potete  da  lui  intendere;  ne  parlai 
una  parola  a  Giuliano  Salviati  e  Alexandre  Accaiuoli  e  a  Francesco  dei 
Pugliese,  che  di  nuovo  scrivessi  la  Signoria  allo  arciveschovo,  e  tutto 
a  buona  intentione.  E  da  detto  m.  Bartolomeo  e   ser  Gabriello  potete 
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intendere  chi  lo  favoriva;  e  ser  Stefano  sollecitò  le  lettere  della  Si- 
gnoria insieme  con  m.  Bartolomeo  Rediti.  E  tutte  le  lettere  e  risposte 
dell'arcivescovo  in  commendatione  di  detto  vicario ,  apariscono  nella 
cancelleria. 

Sopra  al  capitolo  del  vicario  de' Medici  qui,  ciò  è  di  messer  Lionardo 
5ubstituto  del  vicario  Perugino ,  dico  :  Che  essendo  venuto  Francesco 
Valori ,  e  non  so  chi  altri ,  non  in  mìa  presentia ,  allo  offitio  degli  Otto , 
e  narrando  quanto  si  doveva  operare  che  quegli  e  quali  potevono  ope> 
rare  qualche  cosa  in  favore  de' ribelli  della  casa  de' Medici  non  avessino 
qualche  commodità  per  mantenimento  di  questo  pacìfiche  stato  ;  ricordò 
essere  a  Prato  uno  vicario  del  cardinale  S  amicissimo  loro  ;  e  qui  è  uno 
de'Medìci  vicario ,  il  quale  lui  e'  fratelli  erano  stati  familiari  del  cardi- 
nale de'  Medici  ;  ed  essendo  Guliano  a  Bologna ,  e  per  questo  mezo 
operare  per  la  via  de'  preti  qualchosa.  Ne  conferimo  co'  nostri  excelsì 
Signori ,  e  facemone  praticha  di  più  cittadini ,  chome  è  noto  ;  e  inteso 
il  loro  parere ,  di  fare  di  tome  l'occasione  a  chi  volessi  malignare  contro 
al  presente  stato.  E  atteso  una  lettera  di  mano  propia  di  Guliano  de'Me- 
dìci ,  mandata  in  que'  di  a  uno  de'  Fortini ,  credo  confinato  a  Rimini , 
la  quale  lui  proprio  mandò  agli  Otto ,  che  conteneva  che  stessi  di  buona 
voglia ,  che  presto  tornerebbono  in  Firenze  ;  e  mostrossi  detta  lettera 
a'  Signori  da'  Dieci.  Dipoi  l'ofitio  degli  Otto  mandò  per  detto  messer  Lio< 
nardo  sustìtuto  vicario ,  e  si  gli  dicemo  :  che  luì  non  risedessi  più  vi- 
cario, per  buona  cagone,  essendo  lui  della  casa  de'Medìci.  Non  che  lui 
fussi  in  dolo  alcuno;  ma  per  tórre  la  suspitione  si  poteva  avere  di  lui. 
À  parole,  senza  partito,  facemo  che  lui  non  facessi  offitio,  confortan- 
dolo che  e'  si  faceva  per  lui  e  per  la  casa  sua  ;  e  achadendo  nulla ,  al 
vicariato  sarebbe  messer  Lodovico  Adimari ,  il  quale  era  substituto  an» 
Cora  lui ,  e  non  era  persona  suspetta  al  presente  reggimento.  E  la  io- 
tentione  mia  non  fu  altro ,  che  fare  quanto  eravamo  stati  consigliati 
da'cìttadini  della  praticha ,  a  retta  intentione. 

Circa  al  capitolo  delle  intelligentie  de'  cittadini  di  San  Marcho ,  e  di 
fave,  e  d'ufitii,  edi  manifestare  le  Signorie  in  San  Marcho;  a  questo  ri- 
spondo, non  ne  sapere  cosa  alcuna  né  di  cittadini,  né  di  ufitii,  nò  di 
fave  ;  né  mai  avere  inteso  cosa  alchuna ,  e  solamente  Io  andare  mio  a 
San  Marcho  a  prediche  o  a  messe  o  a  confessione  era  a  buona  inten- 
tione, e  non  per  fare  cosa  alchuna  tornassi  o  contro  al  publico  o  privati, 
ma  solo  per  la  salute  dell'anima  mia.  Dello  avere  manifestate  Signorie , 
eioé  il  segreto,  in  San  Marcho,  non  feci  mai;  e  trova'mi  al  segreto  quando 
fu' de' Signori ,  né  mai  ad  alchuno  etiam  per  cenni  lo  dissi,  né  etiam 
quando  fu'  de'  Signori  andai  mai  in  San  Marcho. 

*  Il  cardinale  Giovanni  de'Medìci  era  proposto  della  chiesa  dì  Prato,  dove 
tanava  un  vicario ,  ch'era  in  quel  tempo  un  Antonio  Sacramoro  da  Rimìni. 
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Circa  a  la  presura  di  Fra  Pagolino ,  dico  :  andando  un  di  allo  ofìtio  , 
Simon  del  Nero  disse  :  Io  ò  fatto  pigliare  Fra  Pagolino ,  per  rispetto  che 
e' faceva  ragunate  di  gente ,  e  diceva  pazie ,  per  levare  scandolo;  e  operai 
che  sanza  partito  fnssi  relassato  sanza  fargli  nulla. 

Circa  alla  provisione  dell'arine  di  San  Marche ,  non  seppi  mai  nulla  ve 
ne  fussi  ;  né  io  vi  mandai  mai  arme,  chome  potete  riscontrare. 

E  intorno  al  di  del  caso  di  San  Marcho,  quello  vi  facevo,  dico  :  Che 
ero  ito  al  vespro,  chome  v'era  molti  altri  ;  e  volendomene  uscire  dopo  il 
vespro ,  che  si  levò  il  remore ,  in  sulla  piaza,  da  certi,  mi  ritornai  drente 
nel  chiostro  ;  e  uscendo,  certi  armati  che  v'erano,  fuora,  operai  che  ritor- 
nassino  drente  a  posare  l'arme;  dicendo  loro  che  e' facevano  male ,  e  da- 
vano cariche  a  San  Marche,  e  che  le  cose  di  Dio  non  si  difendevano 
ooU'arme  :  e  quello  vi  stetti ,  chome  potete  intendere  da  chi  v'era ,  non 
adoperai  mai  arme  alchuna.  E  come  prima  potetti  il  di,  con  un  maziere  e 
tre  tavolaccini,  con  certi  cittadini,  usci'  dallo  uscio  dell'orto,  e  andai 
a  casa  ;  e  d'ordine  e  di  nulla  vi  fussi ,  non  seppi  nulla. 

Circa  al  capitolo  della  subscriptione  di  Roma,  a  che  fine,  e  chi  ne 
fu  mezano  e  sollecitatore ,  rispondo  :  Che  essendo  una  mattina  a  San 
Marche  alla  messa ,  une  ser  Benedetto  da  Terraressa ,  overo  ser  Filippo 
di  Clone,  mi  disse  :  Vieni  nello  hospitie.  E  quivi  andai.  Ed  oravi  credo 
Fra  Ruberto  da  Gagliano,  e  uno  altro  frate,  non  so  chi;  e  si  mi  dis- 
sono :  Io  credo  che  tu  sappia  che  egli  è  state  mandato  overo  scripto  da 
certi ,  chome  Fra  leronimo  predica  falsa  dottrina  et  heresia.  E  per  que  • 
sto ,  a  chiarire  la  mente  del  papa  della  verità  della  sua  dottrina ,  avendo 
letto  la  epistola  s'aveva  a  soscrivere  al  papa  per  iustificatiene  della  sua 
dottrina ,  e  non  a  cattiva  intentione  di  cosa  alchuna ,  e  vedendo  molti 
dottori  soscripti ,  e  maxime  messer  Domenico  Bonsi  e  messer  Antonio 
Malegonelie ,  semplicemente  la  soscrissi ,  chome  dico,  non  a  mala  inten- 
tione. E  senpre  quando  ne  sono  stato  domandato,  l'Odetto.  E  il  contenuto 
della  epistola  é  per  iustificatiene  della  sua  dottrina  l'avevo  fatto  *.  Né  mai 
poi  di  tale  subscriptione  ne  intesi  nulla ,  e  non  arei  saputo  contare  venti 
de'  soscripti. 

Circa  al  capitolo  delle  arme  di  Corbizo  da  Castracaro,  che  si  missouo 
in  casa  mia  quando  Corbizo  ci  fu  ;  mi  maraviglio  di  tal  cosa  ,  conciosia 
che  io  non  conescha  Corbizo ,  né  mai  gli  parlai  ;  né  per  lui  in  casa  deve 
abito ,  né  in  chasa  e  mia  fratelli  fu  messe  arme ,  né  da  altri ,  chome  po- 
tete da  detto  riscontrare. 

Circa  al  capitelo  de'f^ati  che  uscirono  di  casa  dall'uscio  dirieto,  ri- 
spondo :  Che  tornandomi  in  casa  con  Girolamo  mio  fratello ,  il  quale  h 
donna  e  molti  fanciulli ,  e  confessando  lui  e  la  donna  e'  figluoli  in  San 
Marche ,  ed  essendo  stati  malati  in  casa,  de'detti  frati  si  sono  confessati  e 
V iettati  qualche  volta ,  e  tutto  a  bene  :  e  seno  forse  usciti  dallo  uscio  di- 

*  Cosi  legge  l'autografo. 
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rieto  che  riesce  ueila  via  della  Stufa ,  per  loro  commodiià ,  chome  fac- 
ciamo noi. 

Circa  alla  domanda  fatta  d'alchani  delle  vostre  Prestantie,  della 
auctoritk  datami  dal  vicario  Perugino ,  o  allo  oflStio  degli  Otto ,  sopra 
a'preti ,  dicbo  :  che  non  è  vero  nalla  ;  né  tal  cosa  arebbe  mai  aocepCalo 
Tofitio  degli  Otto ,  per  non  ci  inpaccare  de*  preti  e  cherìche ,  se  non 
per  casi  atroci  o  dì  stato. 

B  questo  è  tanto  quanto  m'occorre  in  rispondere  a'capìtoU  fattimi  per 
le  vostre  Prestantie.  E  tutto  quello  che  io  ò  scripto  in  questo  foglio  di 
mia  propia  mano ,  è  la  mera  verità  ;  e  sempre  troverrete  che  io  arò  auto 
buona  intentione  e  mente  ;  e  lo  andare  a  San  Marcho  o  a  prediche,  tutto 
per  utilità  della  anima  mia  a  buona  fine  :  e  iì  queste  cose  ne  starò  a 
ongui  cimento:  e  solo  mi  resta  racomandaryi  la  mìa  innocentia  alle 
vostre  Prestantie  etc. 

Die  Tò  aprilis  1 498. 

Dà  qualche  piccolo  brano  di  questa  Esamina  il  Perrens ,  1 ,  504. 


1».  ^  EMUMtea  M  SiMava  Bai.  ] 

A  di  S3  di  aprile  1498.  Nel  secreto,  a  parole. 

Simone  di *  Del  Nero  ,  domandato  circa  la  lettera  pel  concilio 

scripta  a  Niccolò  suo  fratello,  rispuose  a  questo  modo. 

A  di  24  di  marzo  passato ,  Giovanni  Spina  venne  a  me  a  casa,  et 
dixemì  per  parte  di  Fra  Girolamo,  che  io  gli  facessi  motto.  Onde  io  su* 
bito  andai  a  lui  a  San  Marco;  et  andato  nella  infermeria,  trovai  Fra  Gi- 
rolamo con  lo  inbasciadore  di  Ferrara.^Et  lui,  lasciato  decto  oratore ,  si 
voltò  a  me,  et  dixemi,  dopo  alchune  parole  :  Tu  sai  che  io  ho  predi- 
cato la  renovalione  della  Chiesa  et  la  conversione  delli  infideli:  Dio 
vuole  che  questa  opera  vada  inanzi.  lo  voglio  che  tu  scriva  una  lettera 
a  Niccolò  tuo  fratello,  oratore  vostro  in  Spagnia,  della  quale  te  ne 
darò  una  minuta;  adfine  che  havendosi  a  monstrare  poi  là,  la  sia  di 
qualità  che  si  possa  monstrare.  Et  cosi  anchora  ti  darò  copia  di  una  let- 
tera che)  ho  scripto  al  papa,  perché  la  mandi  con  decta  lettera  tua.  Ri- 
spuosigli  :  Nichelò  non  vi  sarà,  perché  sono  più  mesi  gli  mandai  la 
licentia.  Oltra  questo,  Nichelò  m'ha  scripto,  che  quelli  re  sono  volli 
alla  impresa  di  Affrica.  Et  Fra  Girolamo  mi  replichò  :  E'  bisognia  che 
e'  faccino  prima  questa.  Infine  io  gli  promìssi  di  scrivere, et  fare  quanto 
mi  havea  decto,  secondo  quella  minuta.  Et  così  mi  parti*.  Dipoi  la  sera 
medesima  Fra  Girolamo  mi  mandò  per  uno  frate  (  et  quale  io  non  co- 

'  Figlio  di  Bernardo  di  Simone. 
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nobbi  )  la  decta  minuta ,  con  la  copia  della  lettera  scripta  al  papa.  Et 
io  ne  feci  dua  copie,  et  manda'  le  a  Nicholò  per  dua  vie.  Questa  cosa 
non  comunicai  mai  con  persona;  perchè  Fra  Girolamo  me  la  commisse 
in  confessione. 

Alla  sobscriptione  per  Roma  mi  sobscripsi  in  San  Marco ,  la  quale 
per  me  non  mi  piaqque.  Pure  lo  feci ,  perché  prestavo  fede  a  Fra  Giro< 
lamo  :  non  obstante  che  da  lui  mi  tenni  ingannato ,  quando  egli  <ic- 
ceplò  uno  mio  figliuolo  che  vi  si  fece  frate.  Venne  per  me,  quando  mi 
sobscripsi ,  Piero  Cinozzi. 

Di  intelligentie  o  altre  pratiche  di  San  Marco  non  so  ragionare  ;  ben 
confesso  che  io  vi  andavo  alle  prediche,  et  erovi  fervente;  perché,  come 
ho  detto,  prestavo  fede  a  Fra  Girolamo. 

La  copia  della  lettera  che  io  scripsi  a  Niccolò  mio  fratello  sarà  con 
questo  scripto ,  et  é  quella  propia  mi  mandò  Fra  Girolamo. 

Il  scio  primo  paragrafo  vien  riferito  dal  Penens  ,  1 ,  502. 


A  di  24  di  aprile  1 498.  Nel  secreto ,  verbù. 

Albxandro  di  Antonio  Pucci  dice  che  circa  venti  giorni  sono  ,  an- 
dando lui  a  San  Marco,  Francesco  Davanzati  gli  dixe  :  Noi  habiamo  in- 
teso che  questa  compagnia  de' Compagnacci  vuol  venire  una  nocte  a 
San  Marco  ;  e  bisognia  provedervi  di  arme.  Ha'ne  tu  ?  A  cui ,  dice ,  ri- 
spnose  di  no;  ma  offerse  dargli  uno  scudo  per  comperarne.  Et  Francesco, 
dice,  gli  rispuose:  Se  e' bisognerà,  noi  te  lo  direno.  Et  che  di  questo 
medesimo  ne  ragionorono  un'  altra  volta.  Dice  vi  era  presente  Giovanni 
Garnesecchi  et  Ruberto  Ridolfi  ;  ma  che  altre  arme  non  vi  mandò.  Ru- 
berto Ridolfi  dixe  di  mandarvene  anch'egli.  Giovanni,  il  medesimo. 

11  di  della  domenica  deUo  ulivo ,  dice,  quando  da  principio  i  fanciulli 
comincìorono  a  trarre  saxi  a  San  Marco ,  lui  per  uno  usci  fuora,  et  trasse 
certi  saxi  centra  chi  ne  traheva  a  San  Marco  :  et  che  dipoi  visto  il 
maziere,  dice  si  ritirò  in  chiesa,  e  non  s'impacciò  poi  di  altro. 

Domandato  se  Fra  Girolamo  volle  uscire  fuora;  dice  di  si,  col  Crocia 
fixo ,  secondo  intese  da  altri. 

Di  chi  pigliassi  l'arme ,  dice  :  Lionello  Boni ,  Deiphebo  della  Stufa , 
Pagolo  della  Robbia,  Francesco  di  Lorenzo  Davanzati.  Pagolo  ceraiuolo 
traheva  l'arcobuso  :  videlo  trarre  dal  leggio  in  chiesa ,  et  uno  altro  an- 
chora, chenon  lo  conobbe. /tei» ,  vi  vide  Leonardo  Cambini,  Cambio  o 
vero  Benedecto  Bonvanni ,  Giuliano  da  Gagliano ,  in  mantello  et  cap~ 
puccio,  disarmati  :  Giovanni  Cacoiiii  in  coraza.  Itemy  Francesco  del  Pu- 
lì. 30 
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t»licsc  in  maiilello  et  cappuccio,  che  dice  soffiava  come  uno  thoro. 
Iterriy  dice  vi  vide  certi  altri  giovanetti  che  piagnevano  ;  et  lui  gli  con- 
fortava dicendo  :  noi  andrèno  a  cena  con  Dio.  Item,  delli  altri  ch'egli  vide 
da  principio,  poi  non  gli  rivide;  chome  Francesco  Villani,  Giovan 
Baptista  Ridoin  ,  Alessandro  Nasi ,  Alexandre  Acciaiuoli  ;  Adovardo  Ru- 
celiai,  dice  intese  era  in  sul  teclo.  Francesco  Davanzati,  dice,  dixe  che 
harebbe  targoni  da  Mateo  Slrozi ,  secondo  vuol  ricordarsi.  Anchora  gli 
parve  dicessi ,  harebbe  mezzo  di  haverne  dalla  Parte  Guelfa. 

11  Penens ,  1 ,  506,  dà  il  sunto  di  questa  Esamioa. 


A  di  U  di  aprile  4498. 

Tomaso  conandatore  ^  dixe  :  Che  la  domenica  dello  ulivo ,  sentendo 
il  ri  more ,  se  ne  venne  a  Palagio  ;  et  essendo  in  capo  della  scala  alla  ca- 
tena, dixe  :  Che  cosa  è  questa  ?  io  ho  inteso  che  il  popolo  diceva  :  cor> 
riamo  a  San  Marco  col  fuoco ,  che  Fra  Girolamo  ci  ha  fatto  morire  dì 
fame.  Et  essendoci  m.  Bartolommeo  Ciaì  et  m.  Francesco  Alfani ,  quivi 
alla  presentia  m.  Bartolommeo  dixe  :  Se  e'  correranno  a  San  Marco  col 
fuoco ,  nui  correréno  al  Palagio  col  fuoco.  Et  m.  Francesco  Alfani  dixe  : 
Allhora  voi  non  parlate  con  prudentia,  che  con  havete  avuto  tal  benefi- 
cio dal  Palagio,  che  doviate  parlare  cosi  :  e' si  vorrebbe  dirlo  alla  Signoria. 
Et  che  dipoi  m.  Bartolommeo  se  n'andò,  scrollando  il  capo,  verso  la 
scaletta,  et  Tommaso  verso  Taudientia.  Et  altro  non  intesi  allhora. 

Citata  dal  Perrens  ,  1 ,  507. 

'tii.  »  EMimlBA  d^AiVBfliBA  Cambiui. 

A  di  26  di  aprile  4498. 

Magnifici  et  excelsi  signori  mia.  Sendo  cosi  suto  richiesto  da  quelli 
excelsi  cictadinì  deputati  sopra  la  examina ,  vedrò  di  rednrre  insieme 
su  questi  fogli  tutte  le  cose  che  in  varii  tempi  et  volte  ho  exposte  di- 
nanzi alle  loro  Prestantie.  Et  prima ,  ricercato  da  loro  dovessi  dire  tucto 
quello  sapevo  de'  secreti  et  intentioni  di  Francesco  Valori  circa  le  cose 
della  cictà  et  dello  stato  ;  dico ,  che ,   per  quello  nel  praticare  con  luì 

*  Il  Comandatorc  era  uoa  specie  di  bidello  o  messo  della  Stgooria.  Nelle  ce- 
remoDie  soleasi  vestir  di  panno  pagonazzo,  e  teneva  in  mano  un  bastone  coperto 
di  velluto  rosso  e  bianco  a  spirale ,  sul  quale  portava  il  berrettone  donato  alla 
Signoria  da  Eugenio  IV. 


DKGLl  ARCHIVI  TOSCANI  229 

potecti  ritrarre,  a  me  pareva  che  luì  fussi  molto  vólto  al  presente 
modo  di  governo.  Vero  è ,  che  diceva  havea  bisogno  di  qualche  cor- 
rectione  :  ma  aOérmava  il  tenpo  presente  non  lo  conportare.  Con  Piero 
de' Medici  havea  hodio  i  neon  para  hi  le ,  in  maniera  che  pel  sospetto 
grande  ne  havea,  al  continovo  dubitava  di  molti,  et  erane  in  gelosia: 
et  per  advenlura,  el  più  delle  volte,  sanza  probabile  ragione.  In  maniera 
che  adgunto  questo  acidente  del  sospecto  a  la  natura  sua  difllcile, 
interveniva  che  nel  praticare  era  salvatico  et  diOcile.  Al  publico ,  per 
quanto  a  me  si  mostrava ,  era  molto  affectionato  et  amorevole.  Inteli- 
gentie  o  ubrigatione,  testifico  Dio  che  mai  m'acorsi  o  intesi  che  con 
cictadini  havessi.  Vidilo  già  confidare  lucto  in  Paulo  Antonio  ^  et  Lo- 
renzo di  Pierfrancesco  *.  Da' casi  di  Bernardo  del  Nero  in  qua,  man- 
cato la  confidenza ,  insalvatichì  con  l'uno  et  con  l'altro  ;  ma  con 
Paulantonio  da  dua  mesi  in  qua,  per  le  dimostratione  fatte  in  fa- 
vore del  Frate,  s'era  rassectalo,  et  tornato  in  fede.  Con  Giovan  Bati- 
sta Ridolfi,  inanzi  a  la  morte  di  Nicolò,  era  in  grandissima  confidentia; 
da  quello  tenpo  in  qua ,  benché  lo  cultivassi ,  non  trovavo  vi  si  confi- 
dassi come  prima.  Confidava  ogi ,  più  che  in  persona ,  in  m.  Francesco 
Gualterocti  et  Antonio  Canìgiani.  Mostrava  etiandio  confidare  molto  in 
quelli  cictadini  che  soctoscrisono  et  consentirono  la  morte  de'cictadini 
d'aghosto  passato;  et  usava  dire,  havea  acquistato  150  consorti,  per 
lo  interesso  haveano  insieme  contraete.  Et  mi  ricorda  che  sendo  entrati 
alcuni  de  li  amici  sua ,  maxime  dello  stato  presente ,  in  sospecto  che 
pella  morte  di  tali  cictadini  Francesco,  per  asicurarsi,  non  cercassi  nuove 
amici tie ,  et  facessi  qualche  ristringnimento  ;  io ,  andandolo  scalzando  , 
glie  ne  dissi  molte  volte;  et  senpre  me  lo  negò,  dicendo:  che  non  si 
voleva  fare  stendardiere  o  capo.  E  cosi  dicendoli  io  et  altri ,  molte  volte, 
che  havendo  preso  e  carichi  havea,  viveva  troppo  ad  benefitio  di  na- 
tura ;  senpre  neghava ,  e  diceva  :  Quando  a  Paulantonio  e  Giovan  Bati- 
sta, e  questi  altri,  parrà  loro  da  fare  più  una  cosa  che  un'altra,  io 
concorerò  con  loro  ;  ma  capo  non  intendo  io  farmi.  Et  mi  ricordo  che 
è  circa  a  uno  mese  che ,  sendogli  decto ,  credo  da  Nicolò  suo  nepote , 
che  Piero  Martelli  el  Alphonso  Strozi  haveano  usato  dire  che  io  sarei 
uno  dì  constrecto  a  manifestare  tutti  e  secreti  sua;  lui  ridendo  me  lo 
referi ,  et  disse  :  Io  sarei  vituperato ,  se  havessi  a  intendere  quanto  scio- 
camente  io  mi  governo.  Poi  si  risolveva  con  dire  :  Che  mi  può  egli  es- 
sere facto?  Di  fuora  non  intesi  mai  che  con  principi  havessi  inteligenlic 
o  pratiche.  Temeva  il  duca  di  Milano  molto ,  et  però  era  vòlto  a  le 
cose  di  Francia.  Confidava  assai  in  Paulo  Vitelli ,  et  sperava  che  in 
ongni  sua  ocorentia  non  li  havessi  a  mancare.  Di  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco era  intrato  in  grande  sospecto,  et  usava  dire  che  gli  avea  i  sen- 

t  Sederini. 
*  Medici. 
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sali  per  la  Italia  ;  et  maxime  s'acrebe  questa   sospictioue  in  lui  dopo 
la  venuta  di  Frate  Lauro  ^ 

Ad  Frate  Hyeronimo  et  tucta  quella  casa  di  San  Marco  mostrava 
esere  tanto  afectionato  quanto  dire  si  potessi  ;  et  havea  tucta  la  fede 
sua  in  loro  ;  et  afermava ,  per  la  salute  loro  esere  per  fare  ongni  cosa  : 
et  quando  acadeva  ci  fussi  aviso  e  pratica  alcuna  apartenente  a  loro, 
m*usava  spesso  per  mezo  a  farlo  loro  intendere  ;  et  cosi  loro ,  quando 
acadeva  loro  bisogno  di  nulla ,  per  vìa  mia  glie  ne  facevono  intendere, 
et  lai  gli  aiutava  et  consiglava.  Et  mi  afermò  molte  volte,  che  era  tanta 
la  reverentìa  portava  ad  Fra  Hieronymo ,  che  si  farebe  gran  cosctentia 
a  richiederlo ,  o  fargli  dire  o  fare  cosa  alcuna  a  stanza  sua.  Et  io  non 
mi  ricordo  mai  che  a  me  gli  facessi  fare  inbasciata  alcuna  di  cose  apar- 
tenente al  publico.  È  bene  vero  che  a  questi  di ,  quando  si  tractò  dì 
sospendere  la  predica  et  se  ne  fé'  pratica ,  m.  Francesco  Gualteroctt  et 
lui  mi  commisono  che  io  gli  facessi  intendere,  come  sendo  il  di,  che 
fu  uno  sabato , chiamati  dalla  Signoria  per  questo,  loro  erano  in  parere 
consigliare  si  sospendesino  ;  e  però  glie  ne  facevono  intendere,  a  ciò  lui 
esaminassi  se  era  meglo  se  ne  levassi  da  sé ,  e  aspectare  la  resolutione 
della  pratica.  A  che  lui  respuose ,  voleva  piutosto  che  e  Signori  ne  lo 
richiedesino ,  perchè  da  sé  non  le  leveria.  Ricordomi  ancora ,  che  Tanno 
passato,  la  vigilia  della  Ascensione ,  sendo  altercatione  circa  al  predicare 
0  no,  Francesco  Valori  mi  mandò  a  intendere  se  voleva  a  ongni  modo 
predicare;  et  lui  dis^  di  si:  et  uscita  la  pratica,  gli  fé'  intendere  come 
era  diterminato  per  la  Signoria ,  che  la  mactìna  predicassi ,  et  che  lo 
poteva  securamente  fare. 

Ancora  mi  ricordo  che  havendo  io  inteso  da  Francesco  Valori,  quando 
era  gonfaloniere  di  giustizia ,  chi  er.i  la  Signoria  li  scanbiava ,  io  la 
dissi  a  Frate  Silvestro  di  San  Marco ,  et  ancora  ad  altri ,  maxime  a  Ni- 
colò Ridolfì ,  perchè  lo  facessi  intendere  a  Bernardo  del  Nero  che  era  in 
villa  :  così  havendo  intesa  di  quella  di  Giuliano  Salviati ,  come  si  diceva 
(che  ve  ne  fu  molti  poi  non  riuscirono),  parlando  io  con  Fra  Silvestro, 
gle  ne  dissi  come  gl'aveo  intesi. 

Che  Francesco  Valori  sia  andato  a  casa  citadini  privati,  dico  che  io 
non  ho  notitia  ;  ma  mi  pare  bavere  inteso  che  un  di  di  festa  andassi  con 
Nicolò  Machiavelli  *  et  Tommaso  Guidecti  a  vedere  Francesco  dello  Scarfa, 
ma  non  lo  afermerei  di  certo  :  cosi  è  ito  molte  volte  a  visitare  «Antonio 
Canegiani  malato:  cosi  andò  due  volte  a  visitare  il  vescovo  de' Sederini. 

Sendosi  Tanno  passato  Francesco  Valori  acozato  con  Nicolò  Ridol6 , 
Lorenzo  Tornabuoni  et  Gianozo  Pucci,  separatamente  però,  et  con 
loro  rasectatosi  circa  lo  sdengno  haveano  concedo  de  Tesere  ritenali 

*  Lauro  Bossi,  agente  dei  duca  di  Milano.- 

*  Questi  non  è  il  celebre  Segretario  fiorentino,  ma  un  suo  agnato,  Niccolò 
d'Alessandro. 
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in  PaIazo,et  esendo  poi  molto  stimolato  da  loro  di  dovere  vivere  con 
qualche  ordine ,  et  sapere  chi  erono  gli  amici  sua  ;  mi  ricordo  che , 
havendo  io  desinato  con  lui  una  mactina ,  andato  nello  scrictoio , 
preso  in  mano  certi  stracti  havea ,  dove  erano  scricti  tucti  e  veduti  et 
seduti  sino  all'anno  4494,  et  legendogli  a  uno  a  uno ,  n'estrasse  circa  300 
cictadini  de  le  migliori  qualità  v'erono ,  e  usò  queste  parole  :  Quando 
s'avessi  usare  inteligentia ,  si  vorebe  esere  con  questi  tali  ;  ma  io  non 
intendo  entrare  in  queste  pratiche  né  farmi  capo.  Et  cosi  ripuose  decti 
stracti ,  né  mai  più  vidi  ne  tenessi  conto. 

Ancora  mi  ricordo  che  sono  circa  a  venti  giorni  che,  sondo  io 
con  Francesco  Valori  fra  la  piaza  del  Grano  et  quella  de'  Signori , 
Berto  da  Filicaia  lo  scontrò ,  et  tiratolo  da  canto ,  gli  parlò  molte  paro- 
le ;  et  spicatosi  da  lui  Francesco ,  mi  disse:  Che  credi  tu  che  costui  m'abia 
decto?  costui  era  sul  dirmi,  che  noi  siamo  disordinati,  et  che  noi 
doveremo  ordinarci.  Io  gli  ò  resposto,  che  vadia  a  trovare  questi 
altri ,  Pagolantonio  et  Giovanni  Batista  Ridolfi  ;  et  dicoti ,  che  io  non 
mi  voglio  fare  stendardiere. 

Sono  circa  xv  di ,  che  Fra  Silvestro  di  San  Marco  mi  decte  una 
poliza ,  havuta  da  uno  suo  frate ,  sulla  quale  era  scricto  come  Ton- 
maso  Capponi  havea  decto  sullo  sportello  della  botegha  sua,  che 
inanzi  passassino  molti  giorni  le  cose  si  chiarirebono ,  et  che  havea 
parlato  con  molti  giovani  de' Gonpangnacci.  Et  io  la  mostrai  a  Fran- 
cesco Valori,  el  quale  disse  :  Questa  sarebe  mala  poliza ,  se  fussi  d'altri 
che  di  Tonmaso;  ma  si  vorebe  che  e'  Dieci  la  vedesino.  Et  io  gli  dissi  : 
Io  non  voglio  questo  uficio.  Et  cosi  mi  restò  la  poliza ,  et  stracia'la. 

Similmente  decto  Frate  Silvestro  era  usato ,  quando  intendeva  qual- 
che cosa  di  carico  o  pericolo  di  Francesco  Valori ,  o  di  Firenze ,  o 
fuori,  farmelo  intendere,  perchè  glie  ne  riferissi.  Etessendo  più  tenpo 
fa  Francesco  Valori  in  mala  opinione  di  molti  di  quelli  frequentano  San 
Marco,  che  mostravono  temere  della  grandeza  et  volontà  sua  circa  le 
cose  pnbliche,  mi  ricordo  che  io  ne  parlai  già  con  Fra  Silvestro  ;  el 
facendogli  fede  della  buona  intentione  sua,  lo  richiesi  ne  facessi  ancora 
lui  fede  a  quelli  gli  capitavono  a  le  mani.  Simile  ho  usato  lodargli  qual- 
che altro  cictadino  di  quelli  non  frequentano  le  prediche  ,  perché  lui  gli 
mectessi  in  buono  concecto  :  e  questo  a  nesuno  altro  efTecto ,  se  non 
perla  benivolentia  havevo  con  quelli  tali,  desiderando  fusino  honorati. 
Et  emi  ancora  intervenuto  che  trovandomi  qualche  volta  con  certi  svi- 
scerati di  San  Marco ,  che  sapevo  non  legevono  altro  libro  ;  io  barò  lo- 
dato loro  uno  Piero  Corsini ,  Filippo  Buondelmonti  et  Francesco  Scarfì , 
maxime  ne'ienpi  che  el  ghon  falene  tocava  ne' loro  quartieri  ;  et  fa- 
cendo loro  fede  che,  non  obstante  che  non  frequentino  le  prediche, 
per  essere  amorevoli  della  cictà ,  senpre  farienò  bene  :  et  per  questui 
via  vedevo  indurgli  a   prestare   loro  favore. 
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Circa  a  le  intelligentie  si  dice  esere  in  San  Marco,  io  non  in> 
tesi  mai  che  vi  fussi  altra  inteligenlia  che  una  inclinntione  d*aDiini  a 
benivolentia  Tuno  verso  l'altro,  di  quelli  a* quali  piaceva  questa  opera; 
ma  che  mai  vi  si  facessi  ordine  o  ristringnimento  alcuno,  io  non  hebi 
notitia  alcuna ,  né  mai  in  pratica  alcuna  simile  mai  intervenni.  È  bene 
vero  che,  usando  molti  di  noi  insieme ,  come  era  meco  uno  Alexandre 
Nasi ,  Alexandre  Acaiuoli ,  Francesco  Manelli  et  Piero  delli  Albizi ,  et  si- 
mili; ne'tenpi  del  creare  i  magistrati,  secondo  ci  trovavano  insieme, 
andando  ragionando  insieme,  discorrevano  fra  noi  quelli  si  trovavono 
habili,et  disputavhno  insieme  le  qualità  loro,  maxime  dt  quelli  non 
erano  noti  credesino  al  Frate ,  mostrandoli  l'uno  a  l'altro.  E  facto  tali 
discorsi ,  dicevano  :  Questi  ci  parebono  a  proposito  della  cictà.  £  questo, 
come  dico ,  era  ne'  nostri  parlari  familiari ,  secondo  la  sorte  dava  ci 
trovasi mo  insieme.  Et  io  per  me  quando  ho  voluto  dare  favore  a  più 
uno  che  un  altro ,  ho  preso  la  via  del  lodarlo.  Et  è  vero  che  trovando* 
mi  questa  state  passata  in  Sancta  Reparata  ,  et  scontrandomi  con  Piero 
di  Lorenzo  Davanzatr,  che  ero  stato  parechi  di  in  casa  malato,  et  en- 
trati in  ragionamenti  della  Signoria  s'avea  ad  fare  ;  dissi  do' vedeva  volti 
gli  huomini  al  ghonfaloniere?  et  mi  rispuose  ;  non  havea  inteso  nulla  ; 
et  dove  io  ero  vòlto ,  io.  Rispuosigli  :  che  io  farei  ongoi  altro  cbe 
Pier  Filippo  ^  E  questo  facevo  per  lo  odio  era  fra  Francesco  Valori  et 
lui.  Et  di  questo  ne  fu'  tanburato  a'  Conservadori ,  et  absoluto.  Che  io 
non  sia  in  inteligentia  alcuna,  pare  lo  pruovi ,  che,  poi  si  fé' questo 
Consiglio,  mai  octenni  partito  alcuno  di  ofitii  grandi  o  minimi. 

Ancora  mi  ricordo  esere  in  varii  tenpi  suto  domandato  da  molti , 
di  conditione  maxime  bassa  et  deboli  :Che  huom  è,  et  come  va  il  tale? 
verbi  gratta ,  Filippo  Buondelmonti ,  Piero  Corsini  o  Francesco  Scarfi  : 
che  nomino  questi ,  perchè  sono  acaduti  in  facto.  Et  io  responde vo  : 
E'  sono  huomini  da  bene ,  et  non  faranno  mai  se  non  bene. 

Circa  a  la  soscrictione  si  fé'  questo  maggio  o  giungno  passato  in  San 
Marco ,  a  richiesta  di  quelli  frati ,  come  dissi  hieri  a  boca  ;  che  era 
nata  da  lettere  di  ser  Alexandre  da  Roma ,  che  scriveva  che  intendeva 
là  era  suto  mandalo  certa  soscrictione  di  cictadini  contro  al  Frate,  et 
confortava  a  fare  loro  fare  testimonianza  delle  cose  sua ,  et  fructi  facti 
nella  cictà.  Et  e  frati  ne  chiesero  parere  a  Francesco  Valori  et  Giovan 
Batista ,  et  furono  confortati  a  farla.  Et  cosi  e  frati  medesimi  la  por- 
torono,  et  fecono  soctoscrivere  ;  et  io  la  soctoscrissi ,  in  fra  gli  altri , 
come  testimone  ;  né  mai  ne  tenni  conto  da  poi ,  e  intesi  quello  se  ne 
fussi;  che  v'era  d'ongni  sorta  di  huomini  secolari ,  religiosi  et  forestieri. 
Le  lettere  erano  di  ser  Alexandre  adiricte  a  ser  Bastiano!  suo  genero, 
e  a'  Manelli  ;  et  debono  esere  in  pie. 

*  Pandoiani. 

*  Da  Firenzuola ,  padre  del  celebre  Angelo  Firenzuola. 
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Di  fare  loro  predicare,  che  i  cani  fusino  ìd  catena,  o  più  una  cosa 
che  un'altra;  io,  né  per  parte  di  Francesco,  né  mia ,  non  persuadevi 
mai  loro  che  predicasino  più  d'una  cosa  che  altra  :  et  loro  lo  sanno. 

Circa  a  l'arme  et  artiglierìe  erano  in  San  Marco,  io  non  hebi  mai 
notitia  alcuna ,  né  mai  intervenni  a  pratica  di  farvele  mectere  ;  ma  m'é 
venuto  a  la  memoria ,  che ,  circa  une  mese  fa ,  domandomi  Ruberto 
Ridolfi  se  haveo  arme  in  casa.  Gli  rispuosi ,  non  haveo ,  o  poche  ;  et 
lo  domandai  quello  ne  voleva  fare.  Disemi ,  che  e  frati  erano  ongni  dì 
minaciati  d'essere  arsi  in  casa;  et  che  però  crederebe  fussi  bene  in 
quelle  case  intorno ,  et  nel  convento ,  fussi  qualche  arme.  A  che  gli 
rispuosi.:  che  per  niente  lo  facesino,  che  n'arebono  carico ,  et  sarebono 
cagione  di  muovere  scandolo.  Né  poi  ne  'ntesi  altro;  che  mostrò  restare 
satisfatto  del  parere  mio.  Simile  lo  dissi  a  Francesco  Davanzati ,  con 
lui  insieme ,  a  ciò  lo  obviasse  ;  che  sono  vivi. 

Ancora  mi  trovai  questo  anno  in  certa  pratica ,  dove  si  tractava 
fare  provedìmento  di  denari  ;  et  ha  vendo  Guido  Manelli ,  che  era  nella 
pancata  dove  io ,  disputato  il  modo  gli  ocoreva ,  et  subgunto  che  si 
provedessi  non  si  gictasino  via ,  et  che  i  cictadini  non  se  gli  'nborsa- 
sino  col  comperare  gli  'nstantiamenti  ;  é  vero  che ,  sendo  il  di  poi  con 
Francesco  Valori  et  Antonio  Canigiani ,  et  ragionando  di  quello  s'era 
.  decto  in  tale  pratica ,  che  loro  ancora  v'erono  stati  ;  io  dissi  loro  quello 
Guido  havea  decto.  E  questo  ho  decto  perché  ne  sono  suto  richiesto. 

Racomandomi  umilmente  alle  Signorìe  et  Clementie  vostre;  et  le 
priego ,  che  se  non  vogliono  bavere  riguardo  a  me ,  che  confesso  non 
lo  merito  per  esere  entrato  in  pratiche  non  conveniente  ad  me ,  e 
per  haver  voluto  meglio  ad  altri  che  a  me ,  vogliate  haver  conpasio- 
ne  di  cinque  figliuoli  mi  truovo ,  restati  su  l'amatonato  et  condocti , 
havendo  perduto  il  loro ,  andare  a  le  mercé  d'altri. 

Die  n  apnlis  4498. 

Andrea  di  Antonio  GAMsmi,  constituto  alla  presentia  di  me  ser 
Francesco ,  disse  ;  et  prima  : 

Circa  alla  cerimonia  et  segreto  fece  Fra  Girolamo  in  San  Marche,  dixe: 
che  essendo  la  prima  domenicha  dello  Advento  in  San  Marco ,  inten- 
dendo vi  s'aveva  a  fare  certe  divotione ,  vi  restai  insieme  con  Alexandre 
Nasi,  Francesco  Davanzati ,  Piero  Cinozi ,  Girolamo  de'  Rossi ,  uno 
barbieri  chiamato  il  Frate,  uno  orafo ,  et  Giovanni  Spina  ,  et  Benedetto 
Buomvanni  :  et  circha  a  un'  ora  di  nocte ,  havendo  Fra  Girolamo  tutti 
li  frati  parati  dì  camici',  piviali  et  pianete  nello  hospitio,  lui  si  levò 
su  ,  et  fece  uno  sermoncello.  L' eflecto  del  quale  fu ,  che  lui  si  dolse 
che  avendo  provato  con  tante  ragioni  la  verità  predicava,  li  huomini 
ogni  di'diventavano  più  duri  ;  et  che  però  facessino  orationi  tutto  quello 
Advento  nel  modo  haveva  ordinato,  acciò  che  Dio  si  disponessi ,  poiché 
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gli  uomini  non  volevano, stare  contenti  alle  ragioni,  provassi  questa  %^e- 
rità  con  miracoli;  et  che  si  confidava  che,  facendole,  senza  dubio  alcimo 
obterrebbono  questa  gratia.  Dipoi  si  volse  a  tutti  quelli  che  v'erano,  et 
inpose  loro  non  dovessino  parlare  di  queste  cose,  ma  teoessinle  segrete. 
,  Ricordomi  che  sendo  gonfalonieri  dì  giustitia  Francesco  Valori ,  el 
circa  alla  fine  deirufficio  suo,  lui  nel  ragionar  seco  mi  mostrò  che 
harebbe  gran  desiderio  che  Antonio  Canigiani  fussi  lo  scambio  suo  :  et 
parlando  io  dipoi  con  Fra  Salvestro,  gli  conferi'  questo  desiderio  di  Fran- 
cesco ,  et  loda'li  molto  Antonio  Canigiani.  Et  questo  facevo  a  fine  cbe 
Fra  Salvestro,  con  quelli  gli  capitavano  alle  mani  lodandolo  loro,  gli  fa- 
cessi favore.  Et  dicendomi  Fra  Salvestro ,  Bernardo  del  Nero  ;  io  dissi  : 
E'  sarebbe  meglio  Antonio.  Similmente  mi  ricordo  che  nel  fare  la  Si- 
gnoria passata,  sendo  ,  credo,  nel  chiostro  con  Fra  Salvestro,  et  venuto 
a  ragionamento  delli  gonfalonieri  v'erono  da  fare,  io  gli  lodai  Francesco 
dello  Scarfa ,  monstrando  che  era  uomo  da  bene,  et  per  fiire  bene.  Et 
sappiendo  era  aOectionato  a  Giovanni  di  Iacopo  di  Dino  ,  gli  dissi  :  E'  ci 
sarebbe  anchora  Giovanni  di  Iacopo  di  Dino,  che  sarebbe  buono;  ma 
io  non  credo  vi  si  conduca. 

Cosi  mi  ricorda ,  che  sendo  con  lui  in  cella ,  io  dissi  :  Noi  habbiamo 
viso  di  bavere  una  mala  Signoria;  et  s'ella  è,  e'  ci  chacciaranno  da 
Firenze ,  et  io  sarò  de'  primi. 

Cosi  sendo  una  mactina  Francesco  Valori  et  io  con  Fra  Salvestro, 
Francesco  cominciò  a  ghignare;  et  volsesi  a  Fra  Salvestro,  et  disse  : 
Voi  sapete  bene  che  c'è  chi  dice ,  che  sarebbe  bene  esaminare  Andrea 
Cambini ,  et  saperebbesi  e  segreti  mia.  Al  che  io  risposi  :  Da  me  cha- 
verebbono  pochi  segreti,  che  io  non  ho  che  dire,  et  sono  parato  an- 
darmene ,  et  morire  quando  e'  bisognassi. 

Anchora  dico,  che  sendo  quest'anno  Alamanno  Salviati,  Alexandro 
Nasi  mal  contenti  di  Francesco  Valori ,  credo  per  le  cose  seguite  d' agosto, 
et  parlando  di  lui  molto  male ,  io  ne  parlai  con  Fra  Girolamo,  et  disseli  : 
che  sarebbe  bene  che  parlassi  con  loro ,  et  levassi  loro  quelle  albagie  del 
capo.  Cosi  sendomi  noto  che  Giovan  Batista  Ridolfi  poi  fu  facto  de'  Dieci , 
havendo  voluto  una  mactina  parlare  a  Francesco  Valori ,  et  havendoli 
detto  lui ,  che  non  poteva  allora ,  cbe  era  con  Naido  per  una  sua  fac- 
cenda ;  della  quale  risposta  Giovan  Batista  era  entrato  in  gelosia ,  che 
Francesco  non  fussi  di  lui  mal  contento;  io,  per  provedere  che  salvati- 
cheza  non  nascessi  fra  loro,  ne  parlai  con  Fra  Girolamo,  et  lo  confortai , 
capitandovi  Giovan  Batista ,  a  dirglene  qualche  cosa,  et  mostrarli  questo 
essere  per  la  natura  di  Francesco ,  et  non  per  nessun'altra  ragione  ; 
facendoli  fede,  come  Francesco  li  portava  amor  grande. 

A  messer  Giovanni  Bentivogli ,  quando  andai  a  Bolognia ,  parlai  se- 
condo la  commessione  havevo  circa  alle  cose  dei  grani  et  della  ciptà; 
e  del  presente  reggimento  li  parlai  tanto  honorevolmente  quanto  io  seppi, 
lodandoli  et  mostrandoli  quello  che  pel  tempo  era  i)er  farsi.  E  mi  ricorda 
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che  dicendomi ,  che  è  del  Frate  ?  io  li  dissi  :  El  Frate  attende  alle  predi- 
che et  alle  orazioni,  et  li  ciptadini  a  governare  la  ciptà. 

Ricordomi  ancora,  quando  tochò  il  gonfalonieri  in  Santo  Spirito, 
Tultima  volta,  Francesco  Valori,  nel  ragionar  mecho,  mostrò  bavere  desi- 
derio che  Piero  Corsini  fossi  facto,  et  molto  me  lo  lodò.  Et  io  sendo  a  ragio- 
namento con  Fra^alvestro,  li  riferì' quello  che  Francesco  m'avea  detto. 

Il  Perreos  oe  dà  qualche  brano,  e  il  sunto,  I,  498. 


A  di  n  di  aprìle  4498. 

Bartolomeo  di  Cristofano  Mei  ,  setaiuolo  minuto ,  dice  sarebbe  en- 
trato nel  fuoco,  se  Fra  Girolamo  gle  n'  havessi  decto. 

Dice  stava  la  nocte  a  San  Marco ,  et  tenevavi  il  giaco,  et  il  di  del  caso 
se  lo  misse. 

Circa  tre  anni,  Fra  Salvestro,  che  Tha  confessato  cinque  anni ,  gli 
dixe  nel  confessarlo  :  Egli  è  buono  che  tu  vadia  con  Fra  Gfarolamo ,  per- 
chè non  gli  sia  facto  villania  ;  perchè  egli  è  in  pericolo  di  esser  morto 
per  la  via.  Et  dice  gli  dixe,  che  anchora  si  dubitava  il  duca  di  Milano 
era  suo  inimico.  Et  cosi  anchora  lui  acceptò,  et  andò  poi  con  Fra  Giro- 
lamo. Et  quando  si  mutava  uno  ufficio  di  Otto,  et  lui  diceva  :  Chome  por- 
teremo noi  Tarme  ?  Et  Fra  Salvestro  gli  rispondeva:  Andate  via  ;  e'  sono 
scripti  quelli  che  hanno  acompagnare  Fra  Girolamo.  Et  Fra  Ruberto  da 
Gagliano  gli  diceva  anchora  qualche  volta  il  simile. 

Il  di  del  caso ,  dice  si  armò  circa  le   tt  bore  col  giaco ,  celata  e 


Al  legio  in  coro  arrecò  ,uno  arcobuso  Pagolo  ceraiuolo  et  uno  altro  ; 
uno  tedesco ,  uno  altro;  et  quivi  trassero  certi  colpi.  Uno  colpo  trasse 
Pagolo  dalla  porta  di  verso  i  Tessitori. 

11  bando ,  dice ,  udi*  dire  che  era  ito  ;  ma  dice ,  non  lo  intese. 

Ridolfo  Panciatichi  gli  dixe  :  Io  sono  morto. 

Nicolaio  calzaiuolo,  dixe,  era  suto  prìma  preso,  et  spogliato  :  poi  prese 
Lucantonio  Cavalcanti,  et  spogliollo. 

IBBSCS. 

Io  Bartolomeo  di  Christofano  diche ,  che  dipoi  tornai  da  Roma , 
avendo  volotà  di  fare  la  volotàdi  Dio,  chomincia'  d'andare  in  Sa'  Mar- 
che, et  adi'  Fra  Girolamo  in  Sa'  Lorenzo.  Parendomi  diciesi  la  veritii , 
presi  per  mezo  di  Fra  Christofano  per  chunfesoro  Fra  Silvestro ,  et  lui 

li.  ai 
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m'à  cbonfessalo  insiiio  chomenciò  la  moria  in  Sem  Marcho  ;  ei  inco- 
rni ncior  no  avere  gielosia  no  fusi  morto  Fra  Girolamo.  Pregbato  io  loro 
Tachonpangieri  ^  e  perché  mi  pareva  quello  aveva  detto,  et  diceva ,  fusi 
la  verità.  Et  io  in  chonfesione  più  volte  disi  :  che  per  V  onore  di  Dio  et 
per  questo  suo  servo  meterei  la  vita.  Dipoi  inchominciai  andare  cho 
lui  :  eravamo  tre  overo  quattro,  cho  Tarme  ;  non  per  ^fendere  persona, 
ma  per  difendere  lui. 

E  perché  el  sospetto  inchominciò  a  chresciere,  sechondo  dicevano, 
vene  de  li  altri.  E  quelli  ufici  d'Oto  che  sono  seghuiti,  quando  s'andava 
cho  lui,  diceva  Fra  Silvestro  e  Fra  Ruberto  da  Ghagliano,  potevamo  an- 
dare sichuri ,  per  la  licenza  avevano  da  li  Oto  per  tuti  quelli  andasino 
cho  lui.  E  Stefano,  famiglio  d' Oto,  chontinovamente  venuto  in  nostra 
cbompagnia,  e  uno  tavolacino.  Quelli  sono  venuti  v'é  noto  chi  erano, 
e  chi  sono  stati ,  perché  é  suta  chosa  ciaschuho  vedeva  chi  eravamo 
chiaramente. 

Dipoi  questa  quaresima,  dipoi  tornò  a  predichare  in  San  Marco,  parve 
a  que' padri  fusi  in  magìor  pericholo,  masime  de  T esere  perseghuitato , 
preghorno  molli  di  numero ,  eoe  que'  medesimi  a  6  per  sera .  chonti- 
novasimo  V  andarvi ,  per  ghuardare;  e  per  e  gharzonì  di  casa  di  Sa'Mar* 
cho  vene,  una  sera  io  v'ero,  partigiane  e  rotelle  e  non  so  che  targhoni 
quanti  :  Nicholaio  mi  dise ,  venivano  da  amici  di  chasa.  Dipoi  a  forse 
40  di,  per  le  mani  di  detto  Nicholaio,  chome  unasera  vene  9  choraze, 
disemi  el  simile  *  da  amici  erano  prestate  :  et  chosi  vi  vidi  4  overo  6  ar- 
chibusi ,  0  no  so  bene  2  overo  3  bonbardelle  picholine ,  e  t  schopietì  : 
eravene  uno  di  Nicolaio  :  questo  so;  T  altro  non  so  di  chi  fusi:  e  chosi 
v'  era  meze  teste  ;  lui  ancho  sa  di  chi  eranb ,  io  per  me  non  lo  so. 

E  quando  el  di  si  levò  romore,  si  mesono  in  doso  a  molti  ;  che  fa  uno 
quello  povero  vuomo  di  Ridolfo  Panciatichi  :  li  altri  non  so  dirvi  la  verìtli 
chi  erano,  perché  io  m'armai,  e  fu'meso  aTucio  viene  dalla  Sapienza, 
Pacholo  della  Robia  e  suo  fratello  ed  io  :  vidi  Francesco  Davanzali  e 
Lionello  Boni  armati ,  el  uscir  fnora,  no  so  chi ,  perché  intendete  dove 
ero.  E  quando  ci  fu  detto  Francesco  era  morto,  e  arso  la  chasa  ,  e  che 
quello  de*  Pechori  anche  ispichati  ' ,  e  volendo  vedere  dov*  era  Fra  Giro- 
lamo, andai  in  chiesa.  Pasando,  vidi  la  porta  ardere;  e  tornai  per  el 
mantello  :  no  trovandolo ,  tolsi  questa  ghabanella ,  e  ritornai  in  eboro  ; 
e  quivi  in  ginochioni  aspetavo  esere  morto.  Vidi  trare  a  un  tedescho 
molte  volte  uno  archi  buso ,  inanzi  entrasi  persona  drento.  Di  poi  entrato, 
per  romore,  serorono  l'uscio.  A  Pagholo  ceraiuolo  vidi  trare  una  volta  a 
l'uscio  de' Tessitori ,  e  venono  a  la  porta  d'andar  in  saghrestia  ;  dando  due 

'  Cioè:  l'accompagnerei. 

*  Un'altra  mano  ha  scritto  sul  margine:  Nicholo,  intendete,  cabuiiolo, 

'  E  ignoto  questo  fatto  de'Pecori,  a  cui  sembra  che  qui  faccia  allusione. 
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volte  (Irento,  un  frate  aperse,  e  dreto  a  lui  andò  molti  altri  frati  cho 
torchi  aciesi  in  mano  :  e  io  steti  fermo  ginochioni  aspetando ,  cbome  ò 
deto  di  sopra.  Vidi  andare  fra  loro  tre  secbolari ,  Pagbolo  della  Robia  et 
suo  fratello,  et  Girolamo  Cini;  et  noi  abbraccavamo  l'uno  Taltro  :  et 
passato  un  pezo ,  tornorono,  et  avevamo  molti  per  espogliati  presi.  A  loro 
fu  fato  gbrande  abraccata.  La  porta  della  chiesa  ardeva  forte  ;  et  fu  fra 
Francesco  de'  Medici  chon  altri  frati  cierchamo  per  la  chasa,  e  non  tro~ 
vando  se  non  quelli  rachiusi,  d'andare  dov'era  e  chapi,  ch'erano  el 
fratello  di  Fra  Girolamo  cbon  quelli  vi  disi:  et  insieme  tornamo  in 
choro.  Et  in  quello  stante  vene  per  la  porta  di  chiesa  insino  a  la  porta 
entra  in  choro ,  e  per  dov'  era  la  tela ,  frucbavono  cho  lancia  lungha  ; 
et  quel  frate  ch'aveva  la  rochola  tolta  ^  da  uno  Iato, et  di  là  Pagbolo  si 
difendevano.  Et  uno  frate  salse  dietro  il  chrociGso  cbon  sasi:  fugiron 
fuora.  E  in  quello  era  suto  portalo  due  archibusi  in  su  legio,  che  li 
traeva  uno  tedesche  zuchone  *;et  per  el  fumo  e  ghrida  e  stracheza,  eie 
ne  andemo  cho'  frati  dreto  a  Fra  Girolamo  in  dormentorio;  et  quivi  venne 
uno  mandato  da'cbomesari  :  dise,  frati  e  secbolari  si  tirasinoda  parte, 
cb'  ongniuno  si  perdonava  :  volevano  Fra  Girolamo  e  Fra  Domenico  et 
Fra  Silvestro.  Alora  cbon  forse  70  eie  n'andamo  in  una  cbapella  in  dor- 
metorio,  che  v'era  el  cborpo  di  Nostro  Signore;  e  quivi  stemo  insino 
a  che  fumo  mandati  via. 

E  de  l'avere  portato  imbasciate  a  citadino  nesuno ,  no  troverete  ;  né 
che  io  sapi  nesuna  chosa  in  privato  né  in  pubricho  di  nesuno,  né  da  ne- 
suno mi  fusi  mai  imposto  alchuna  chosa  ;  salvo  el  di  del  fuoco,  che  s'aveva 
a  fare  in  sulla  piaza ,  Piero  Cinozi  mi  mandò  a  lo  speziale  di  Naldo  per 
torchi  per  achonpangniare  el  cborpo  di  Nostro  Signore. 

E  la  chontinova  usanza  mia  dì  San  Marcbo  era  per  fare  bene,  cbome 
stimo  vi  sia  noto  :  quella  cbompangnia  si  raghuna  in  Sa'  Michele  per 
opera  di  charità,  et  a'  malati,  sepelir  morti,  e  cho'  limosine  per  sovenire  e 
poveri  a  ongni  loro  neccesità  e  bisongni,  et  a  chonducier  qualche  fanciulla 
a  onore  cho  le  borse  delle  buone  persone  :  et  nonne  io  ;  ma  Dio  tal  opera 
atribuischo. 

Se  altrimenti  trovate,  fate  di  me  quello  vi  pare.  E  a  botegha  mia  non 
vi  si  ragionava  se  non  di  chiachiere  e  novelle ,  in  modo  mi  sono  sute  da- 
nese: Idio  lo  sa.  Me  trovai  cosi  quando  la  presi ,  non  ò  posuto  fare  altro. 

Dal  Perrens,  I,  505  ,  è  rammentata  questa  Esamina. 


'  torta. 

-  Neiroriginale  questa  parola  potrebbe  leggersi  anche  zuchano 
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Dal  Processo  che  fu  compilato  dopo  ]a  cattura  di  Fra  Girolamo,  nulla  Tenne 
a  risultare  che  lo  facesse  sì  reo  da  poterlo  dannare  al  patibolo;  laonde  per  ap- 
pagare la  sete  che  del  suo  sangue  avevano  t  suoi  nemici',  fu  necessario  che  ser 
Ceccone  (  ser  Francesco  di  ser  Barone),  cancelliere  degli  Otto,  artiflciosamenfe 
alterasse  i  deposti,  compilando  un  falso  processo.  Narrasi  che  la  più  vera  esamina 
di  Fra  Girolamo ,  custodita  gelosamente  da  ser  Ceccone ,  fosse  dopo  la  morte  di  lai 
data  dalla  sua  vedova  ad  un  canonico  dei  Mannelli,  da  cui  l'ebbe  Giovanni  dei 
Berlinghieri ,  che  poi  la  trascrisse  a  Piero  di  Daniello  Alberti;  Uguale,  essendo 
stato  appunto  uno  dei  giudici  del  misero  Frate,  distrusse  un  documento  che 
consecrava  alia  memoria  dei  futuri  il  proprio  nome  con  larga  nota  d'infamia.  Il 
processo  falsificato  fu  reso  pubblico  per  le  stampe  ,  d'ordine  della  Repubblica  , 
nello  stesso  anno  U98;  e  poi  nel  i530,  per  consiglio  di  Lorenzo  Ridolfl,  venne 
tolto  dalla  camera  del  Comune  siccome  vituperoso  ;  nò  da  quel  tempo  pib  allro 
se  n'è  saputo. 

La  falsificazione  di  ser  Ceccone  dovè  per  altro  aggirarsi  soltanto  intorno 
all'esamina  del  principale  tra  gli  accusati;  perchè  tra  le  carte  che  intomo  a  quel 
memorabile  avvenimento  ci  restano ,  essa  è  la  sola  che  aggravi  oltremodo  la  sua 
condizione  ,  potendo  osservarsi  che  genuine  sono  le  esamine  degli  altri  due  Frati , 
nelle  quali  forse  possono  dirsi  interpolate  alcune  poche  parole  ;  seppure  quelle 
che  chiudono  la  confessione  di  Fra  Silvestro  non  sono  effetto  della  sua  pusilla- 
nimità ,  quasi  sperasse  di  muovere  a  compassione  i  suoi  giudici ,  rinnegando  il 
maestro.  Ma  sia  che  vuoisi  di  tutto  questo ,  indubitato  è  peraltro ,  che  dai  due 
deposti  degli  accusati ,  e  nemmeno  da  quelli  dei  testimoni ,  nulla  resulta  che 
possa  chiarire  il  Savonarola  reo  di  stato  :  il  che  principalmente  ne  induce  a  te- 
ner per  fermo  che  l'adulterazione  del  processo  (  intorno  a  cui  il  Perrens  sem- 
bra dubbioso  )  fu  fatta  realmente.  I  testimoni  che  depongono  sulla  dottrina  del 
Frate ,  e  sui  fatti  della  sua  vita ,  che  poterono  dare  maggior  appiglio  al  suoi  ne- 
mici per  condannarlo  ,  sono  tutti ,  qual  più  qual  meno ,  uomini  di  alto  conto  e 
principali  nella  Repubblica.  Mi  astenni  dal  dire  quali  essi  fossero ,  perchè  già  ne 
fu  tenuto  altra  volta  proposito  nell'iirc/ituio  Storico  Italiano  ;  e  precisamente  nel 
Tomo  VII  éeW Appendice,  dove  io  stesso,  a  preghiera  del  Padre  Marchese  ,  feci  le 
noterelle  biografiche  che  accompagnano  la  pubblicazione  delle  Lettere  w&dite  del 
Savonaroìa,  che  pubblicò  allora  il  dotto  Domenicano.  Neiravvertimento  premesso 
ai  documenti,  fu  da  lui  esposto  ampiamente  tutto  quello  che  concerne  al  proces- 
so :  per  il  che  io  debbo  qui  limitarmi  a  dire  che  le  esamine  nel  presente  quaderno 
pubblicate  sono  per  la  maggior  parte  autografe ,  e  non  sospette  di  falsità  ;  rimet- 
tendomi per  ogni  restante  a  quello  che  con  Issato  acume  ha  saputo  dedurre  il 
Padre  Marchese,  ed  ai  risultati  che  dall'accurato  esame  di  esse  saprà  trarne  il 
biografo;  risultati  (osiamo  dirlo)  che  porranno  in  piena  luce  qual  uomo  fosse 
il  Savonarola,  e  nel  tempo  istesso  faran  manifesta  la  parzialità  dei  suoi  giudici. 

L.  PAflasaiiii. 
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Vili. 


■•■UT jLSOso  del  tu  BabocciO)  ■taeslr*  di  pìetrm  9  al  sllaesa  •  riattare 
Il  fonte  Battesimale  di  San  CIOTannl  di  Piatela. 

(  Architio  Diplomatico.  Carte  della  città  di  Pistoia.  ) 
1256,  tt  di  novembre. 

In  nomine  Domini  amen.  Cam  fontes  marmorei ,  qui  suol  in  ecclesia 
beati  lobannis  Battiste ,  essent  devastati  et  rupti,  tali  modo  quod  aqua 
ibi  missa  fruebatur  *  foras,  ita  quod  non  permanebat  intus  tempore 
battismatis  ;  Magister  Bointadosus  quondam  Baroccii ,  magister  lapidis, 
promisit  et  convenit  Guidalosti  Mingarde  et  Foresi  Bencivenni,  operariis 
beati  lacobi  prò  ipso  Opere  recipientibns,  dictos  fontes  aptare  suis  expen- 
sis  bine  ad  kalendas  februarii  proxìmas,  tali  modo  quod  tenebunt  bene 
totam  aquam  que  in  eos  mittetur  tempore  battismatis,  vel  alio  tempore, 
tanto  tempore  quanto  ibi  dimissa  fuerit  ;  et  si  dissiparentur  ita  quod 
non  bene  tenerent  aquam ,  promisit  dictis  operariis  prò  dicto  Opere  re- 
cipientibus,  eos  reaptare  suis  expensis  bene  et  diligenter  bine  adx  an- 
nos  proximos,  quandocumque  acciderit  eos  non  tenere  in  dicto  ter- 
mine X  annorum,  et  dampna  omnia  et  expensas  que  ideo  fìerent  resarcire 
promisit;  obligando  inde  se  et  suos  beredes  et  bona  prò  dictis  ratis 
babendis,  ad  penam  dupli  rei  unde  ageretur,  quam  dictis  operariis  re- 
cipientibns prò  dicto  Opere  dare  promisit,  si  centra  predicta  faceret  vel 
veniret  vel  ea  non  observaret,  et  pena  soluta  vel  non  rato  manente 
contractu.  Qua  propter  confessus  fnit  se  babuisse  et  recepisse  a  dictis 
operariis,  solventibus  prò  dicto  Opere,  libras  iij  et  solidos  x  bonorum 
denariorum  pisanorum,  pretio  et  magìsterio  dicti  operis  faciendi.  Renun- 
tians  exceptioni  non  babiti  et  non  soluti  sibi  pretii  suprascripti,  et  omni 
alio  iuri  et  actioni  et  conditioni ,  sino  causa  vel  ex  iniusta  causa ,  et 
legam  auxilio,  quibus  centra  predicta  venire  vel  agere  posset.  Actum 
Pistoni,  apud  ecclesiam  maiorem  sancii  Zenonis,  coram  lohanne  Biancbi 

*  Per  fiuebalur. 
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et  Tedesco  Magalotti,  testìbus  rogatis.  Addo  DomìDÌ  a  Dativitate  MCCLVI , 
iDdictiooe  XV  y  X  kaleodas  decembris. 

Ego  AmadiDUSfiliusGuidalostis,  imperiali  auctoritate  Dotarìus,  pre- 
dictis  ìDterfui,  et  rogatus  predicta  scripsi  et  publicavi  fideliter,  et  inter- 
lioeavi  ubi  dicitur  supra  pnxdmos. 

Posto  che  vero  sia  che  la  presente  fabbrica,  di  forma  ettagona,  del  Battistero 
Pistoiese ,  s' imprendesse  a  costruire  presso  ali'  anno  4300,  allora  questo  docu- 
mento si  riferirebbe  al  tempo  in  cui  la  chiesa  battesimale  di  Pistoia  risedeva 
nell'area  di  quella  più  antica  dì  Santa  Maria  in  Corte.  Comunque  ciò  sia,  ò  questo 
il  più  antico  documento  che  si  conosca  spettante  a  que' fanti  del  battesimo  ;  i  quali 
se  nel  4S56  erano  guasti  e  rotti  in  guisa  da  abbisognare,  più  che  di  un  restauro,  di 
esser  rifatti ,  ciò  conferma  l*  antichità  di  essi,  già  provato  dall'aver  quattro  poz- 
zetti per  il  rito  battesimale,  e  dallo  stile  dell'  imbasamento  tuttavia  In  essere,  or- 
nato di  formelle  commesse  di  musaico. 

C.  Milanesi. 


IX. 

Iietiers  di  WmmmmMnù  ma  HowtbvbIìTM»  •  I^rnsim*  ■■*  IIBbici. 

(Abcb.  della  Repcbblica.  Carteggio  Mediceo  avanti  il  Principato.) 

Magnifico  fratti  carissimo  Laurentio  de  Medicis.  Florentie, 

Magni/ice  fratrer  carissime.  Per  altra  mia  lettera  pregai  la  Magnifi- 
centia  Vostra  che  li  piacesse  fare  cornette  re  a  li  frati  li  de  San  Marco , 
che  a  le  volte  quando  Vespasiano  de  Filippo  volesse  de  quella  libre- 
ria qualche  libro  per  questi  che  lui  fa  transcrivere  per  me ,  li  ne  vo- 
lesse fare  comodità.  Cosi  per  questa  replico  a  la  Magnificentia  Vostra , 
pregandola  di  novo  che  voglia  dare  questo  ordine  che  Vespasiano  sia 
compiaciuto  per  mio  amore ,  che  lo  riceverò  da  la  Magnificentia  Vostra 
in  singulare  apiacere.  Vrbinij  axciii  januarii  4473. 

Federicus  Comes  Urbini  etc.  Ser,  Lige  Capii.  GenercUis. 

Questi  è  quel  Federigo  da  Montefeltro,  di  cui  lo  stesso  Vespasiano  di  Filip- 
po ,  ricordalo  nella  lettera,  scrive  :  «  Sendo  egli  suto  nella  sua  età  quello  solo, 
«  che  ha  congiunto  la  disciplina  militare  con  le  lettere....,  fece  fare  una  libraria 
«  la  più  degna  che  sia  mai  istata  da  quello  tempo  in  qua.  Non  ha  guardato  a  spesa 
«  né  a  cosa  ignuna,  e  dov'egli  ha  sapulo  che  sia  libro  ignuno  degno ,  o  in  Italia 
«  0  fuori  d'Italia,  ha  mandalo  per  essi.  Sono  anni  quattordici,  o  più,  che  co- 
ti minciò  a  fare  questa  libraria  ;  e  del  continovo ,  ed  a  Urbino  ed  a  Firenze  ed  in 
n  altri  luoghi ,  ha  avuti  trenta  e  quaranta  scrittori ,  i  quali  hanno  iscritto  per  la 
«  Sua  Signoria  ».  Vespasiano  di  Filippo  di  Leonardo  Bisticci,  che  servì  molli  signori 
d' Italia  e  di  fuori  nell'opera  di  provvedere  e  guidare  gli  amanuensi  nel  trascrivere 
i  più  rari  codici  fiorentini ,  fu  familiare  e  ben  accetto  al  conte  Federigo  da  Mod- 
lefeltro;  e  tanto  a  lui  affezionalo,  che  ne  scrisse  prolissamente  la  vita.  Del  nostro 
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cartolaio  fiorenlino  diedero  alcune  notizie  il  Mebus ,  il  Mai  e  V Archivio  Stanco 
lialiano  (tom.  IV,  parte  4.*);  ma  niuno  conobbe  Tanno  della  sua  morte ,  di  cui 
abbiamo  memoria  nei  libri  della  Grascia  ode!  becchini;  dove  si  trova  seppellito 
«  Vetpasiano  Carloiaio  »  nella  chiesa  di  Santa  Croce  a'  27  luglio  U98. 

C.  Guasti. 


X. 

Letiera  di  Caiovjiifif^AifBiiBA  dell' A]i«vii.i.AmjL  al  daea  Cosimo  l. 

(  Abcrivio  del  PimciPATO.  Carteggio  di  Cosimo ,  ad  annum, } 

Illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Duca. 

Soii  sei  mesi  passati ,  che  io  diedi  una  mia  canzone,  indirizzata  alla 
Eccellenza  V.^  al  suo  secretario  in  Venetia ,  affine  che  egli  glie  la  facesse 
capitar  nelle  mani,  come  mi  promise  di  fare,  e  come  il  dover  vorrebbe 
che  havesse  fatto  ;  né  mai  ne  ho  havuta  fin  al  di  d' hoggi  risposta  al- 
cuna ,  né  da  lei  in  iscritto ,  né  dal  suo  secretario  in  voce ,  né  in  al- 
cun altro  modo.  La  qual  cosa  mi  fé  cominciare  a  credere ,  che  ella  non 
r  havesse  havuta  ;  perché  sapendo  io  per  vere  relation!  quanto  ella  sia 
diligente  e  cortese  nel  rispondere  ,  mi  pareva  impossibile  ,  se  V  havesse 
havuta ,  che  non  m' havesse  almen  renduto  canzon  per  canzone,  come 
par  che  da  un  tempo  in  qua  si  sia  cominciato  a  usare ,  e  come  da  più 
d'uno,  dapoi  che  io  cominciai  a  canzonare,  mi  é  stato  risposto.  Ma 
havendo  poi  veduto  al  cardinal  di  Lorena  et  al  duca  di  Ferrara'  fare  il 
medesimo;  a  l'uno  de' quali  presentai,  a  l'altro  feci  presentare  una  canzone 
fatta  da  me  in  morte  del  valorosissimo  duca  di  Ghisa,  a  l'uno  de' quali 
era  fratello ,  a  Taltro  cognato  ;  e  non  havendone  da  alcun  di  loro  ri- 
tratto né  canzon  per  canzone  al  solito,  né  alcuna  altra  sorte  di  rispo- 
sta ;  haveva  cominciato  a  credere  a  un  altro  modo ,  che  voi  altri  prin- 
cipi moderni  haveste  annullata  quella  usanza ,  che  era  di  render  parole 
per  parole ,  e  fatta  una  legge  nova ,  come  sarebbe  a  dire ,  che  per 
l'avenire  tutte  le  canzoni  che  vi  fossero  scritte ,  s' intendessero  esser 
bandite  non  solo  dalle  vostre  presentie  e  da'  vostri  domini! ,  ma  dal 
mondo ,  come  ribelli  e  mentitrici  di  quanto  dicono  in  favor  vostro  ;  e 
come  quelle  che  insidiano  per  vie  indirette  alle  vostre  borse ,  anzi 
a' vostri  erarii;  e  come  quelle  che  cercano  di  offendervi  con  le  loro 
stravaganti  inventioni  nello  stato,  nella  persona  e  nello  honore;  e,  in 

*  Canzone  al  Duca  di  Firenze,  In  Pcidova^  per   Grazioso  Percacino  ,  4562, 
in  4.*^,  in  un  foglio. 

*  Una  Coniane  al  Duca  di  Ferrara ,  come  stampata  iin  Venezia  ,  nel   4562 , 
in  4.*,  vien  riferita  nella  Bibl.  PeUtv.^  a  carte  295. 
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somma ,  come  quelle  che  erano  nemiche  a  spada  tratta  della  vostra 
quiete.  Per  la  qual  credenza  mi  era  mezo  risoluto  (cercando  di  imitare 
in  questo  i  miei  maggiori)  di  bandirle  anch'io  dal  mio  studio  e  dalle 
mie  fantasie ,  e  non  voler  più  lor  pratica ,  per  non  essere  un  di  ban- 
dito, per  conto  loro,  non  solo  dal  mondo  vecchio, ma  dal  novo;  non  sol 
da  quello  che  s' è  trovato ,  ma  da  quel  che  si  va  cercando.  Ma  il  signor 
ambasciator  di  Ferrara,  che  è  filosofo  e  poeta ,  e  '1  signor  Pigna ,  che  é 
poeta  e  filosofo  ,  e  che  legge  l'etica  alle  scuole  di  Ferrara,  con  alcune  ri- 
sposte che  hanno  fatte  intorno  a  questo  a  più  d'uno  honorato  cavaliero 
degno  di  fede,  mi  hanno  aperti  gli  occhi,  e  fatto  toccar  con  mano, 
che  il  non  rispondermi  e  1  non  ringratiarmi  del  duca  di  Ferrara  non 
era  proceduto  dalla  nuova  legge ,  che  io  credeva  già  che  i  principi  mo- 
derni ha  vesserò  introdutta  ;  perchè,  per  quel  che  essi  affermano  (  che  '1 
posson  sapere],  la  legge  che  io  dissi  non  è  stata  ancora  né  stabilita 
né  publicata  ;  ma  è  proceduto  da  un  altro  rispetto ,  che  è  questo  :  che 
non  havendo  la  canzone  fatta  da  me  in  morte  del  duca  di  Ghisa  presa 
la  mira  di  punto  in  bianco  alla  persona  del  duca  di  Ferrara ,  e  non 
parlando  di  lui,  egli  non  era  tenuto  né  a  rispondermi  né  a  ringra- 
tiarmi ;  attento  che  io  gli  haveva  presentata  una  cosa  che  non  appar- 
teneva a  Sua  Eccellenza.  La  qual  risposta  mi  chiuse  la  bocca,  e  mi 
trafisse  in  un  medesimo  punto  ;  perchè  non  solo  mi  escluse  dalla  ri- 
sposta del  lor  patrone ,  ma  da  quella  del  cardinal  di  Lorena  ;  non 
havendo  la  mia  canzone  investito  per  dritto  filo  la  persona  di  Sua  Si- 
gnoria reverendissima,  e  non  parlando  di  lei. Pure,  in  tanta  disgratia, 
mi  pare  bavere  havuta  una  gran  ventura ,  et  ho  da  rlngratiarne  Dio , 
che  la  risposta  di  questi  sottilissimi  filosofi  non  sia  stata  tale  che  m'hab- 
bia  escluso  parimente  dalla  risposta  ,  che  io  ho  aspettata  et  aspetto  dalla 
Eccellenza  Vostra  ;  poiché  la  canzon  che  io  le  mandai ,  viene  a  investir 
la  sua  persona ,  non  per  linea  transversale ,  ma  per  linea  retta.  Essendo 
dunque  vero  che  le  ragioni  de'  prelibati  filosofi  ferraresi  non  mi  esclu- 
dono dalla  risposta ,  che  io  aspetto  dal  duca  di  Fiorenza ,  essendo  egli 
vivo,  e  parlando  la  mia  canzone  a  lui  e  di  lui,  mi  parrebbe  ragione- 
vole, oche  il  detto  duca  mi  rispondesse,  o  che  almeno  trovasse  un 
altro  paio  di  filosofi  in  Fiorenza  o  in  Siena  o  in  Pisa ,  come  ha  fatto 
il  duca  di  Ferrara,  che  con  alcuna  altra  nuova  e  stravagante  ragione 
mi  facesser  non  meno  ammutire  e  strabiliare ,  di  quel  che  han  fatto  gli 
acutissimi  filosofi  Ferraresi.  Questo  s' intende  quando  la  Eccellenza  Vo- 
stra habbia  havuta  la  canzone ,  e  non  le  paia  di  rispondere  ;  ma  quando 
non  r  habbia  havuta ,  come  comincio  a  creder  di  nuovo ,  e  come  si  ha 
da  credere ,  la  prego  che  faccia  che  don  Silvano  monaco  dell'ordine  de 
Camaldoli  ^  glie  la  presti  e  la  legga  ;  che  io  non  dubito  di  non  ne  haver 
quella  cortese  risposta  che  si  conviene  alla  sua  grandezza.  Che  don 

'  Don  Silvano  Razzi. 
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SilvaDo  n'  babbìa  copia  ne  son  sicuro ,  percbè  noQ  solo  mi  rispose  di 
baverla  bavuta,  e  me  ne  riogratiò  con  parole,  ma  in  ricompensa  mi 
mandò  un  presente  di  lavori  in  tele  sottilissime ,  non  da  frati  ma  da 
papi,  di  tal  valore,  cbe  se  i  principi  a' quali  bo  scrìtto  mi  havesser 
presentato  a  proportione  a  quel  modo,  mi  troverei  baver  più  tele  e 
più  lavori  nelle  casse  cbe  versi  in  istampa.  E  fu  una  gran  ventura  la 
mia,  cbe  il  reverendissimo  don  Silvano  non  si  consigliasse  all' bora  col 
reverendo  cardinal  di  Lorena  o  co'  filosofi  da  Ferrara  o  col  lor  patro- 
ne ;  cbè  non  essendo  la  canzone,  cbe  io  gli  mandai,  scritta  al  frate,  e 
non  parlando  del  frate,  bavrebbon  consigliato  il  frate  a  tenersi  quei 
bei  lavori  per  lui.  Questa  è  pure  una  gran  cosa ,  cbe  i  frati,  cbe  altre 
volte  solevano  baver  dell'asino ,  babbiano  boggi  del  duca  e  del  cardi- 
nale, et  ascoltino  i  canti  de' poeti  con  Toreccbie  di  Augusto;  e  i  ducbi 
e  ì  cardinali,  cbe  altre  volte  solevano  baver  dell'Augusto,  babbiano 
boggi  del  frate ,  per  non  dir  dell'asino ,  et  ascoltino  i  versi  de'  poeti 
con  l'oreccbie  di  Mida  I  0  Apollo ,  tu  mettesti  già  un  par  d'oreccbie 
d'asino  al  re  Mida,  per  far  conoscere  a  Sua  Maestà  et  al  mondo,  cbe 
egli  baveva  bavuto  un  giudicio  da  asino  a  giudicar  cbe  il  canto  di 
Pane  fusse  miglior  del  tuo ,  cbe  sei  il  maestro  e  '1  piffero  delle  Muse  1 
E  le  mettesti  ai  re  Mida,  solo  percbè  in  quel  tempo  non  si  trovò altrì 
cbe  Mida  di  quel  giudicio.  Ma  se  tu  boggidi  bavessi  a  metter  l'oreccbie 
dell'asino  a  tutti  coloro  cbe  nel  giudicare  i  canti  de'  poeti  banno  il  giu- 
dicio del  re  Mida,  ti  bisognarebbeno  tante  oreccbie  d*asino,  cbe  fare- 
sti restar  senza  oreccbie  tutti  gli  asini  di  Romagna  e  di  Tboscana.  Hor  se 
la  Eccellenza  Vostra  mi  dirà  cbe  in  questa  lettera  io  bo  dell'asino , 
scrivendo  a  cbi  scrivo ,  e  facendo  tante  volte  mention  dell'asino  senza 
una  riverentia  al  mondo,  io  non  risponderò  già  cbe  ba  bavuto  dell'asino 
ancb'ella  a  star  sei  mesi  senza  rispondermi  (cbè  io  voglio  parlare  con 
quel  rispetto  cbe  debbo  ]  ;  ma  dirò  bene  audacissimamente ,  cbe  il  di- 
sprezzo cbe  eira  usato  verso  la  persona  mia  non  ba  bavuto  del  duca; 
cbe  non  credo  però  cbe  de' par  miei  ne  truovi  le  migliaia  per  le  siepe 
di  Tboscana  come  delle  more  salvaticbe  :  e  poi ,  quando  in  questo  io 
bavessi  bavuto  alquanto  dell'asino,  non  sarebbe  maraviglia,  percbè  io  sono 
stato  tanto  in  corte,  et  bo  praticate  tante  corti  e  con  tanti  asini ,  cbe  è  uno 
stupore  cbe  io  non  sia  un  asino  stesso.  Non  dico  già  cbe  i  principi  a'quali 
bo  scritto,  e  cbe  bo  serviti  e  praticati,  siano  stati  gli  asini;  ma  non  posso 
già  negare  cbe  non  siano  stati  capi ,  principi ,  re  e  imperatori  degli 
asini,  poicbó  bo  trovati  i  lor  ministri  (salvando  però  sempre  i  gentil' buo-- 
mini  e  gli  buomini  da  bene)  per  la  maggior  parte  asini  di  vintiquattro 
caratti:  altri  vasellato  alla  gtnnetta,  altri  bardato  di  velluto;  et  in  mille 
altre  forme  asini  rivestiti.  E  sono  appunto  il  rovescio  della  medaglia 
dell'asino  d'Apuleio  ;  cbè  dove  quell'asino  d'Apuleio  baveva  l'efSgie  del- 
l'asino e  la  mente  dell'buomo,  questi  cbe  dico  io,  e  che  bo  praticati  io, 
hanno  l' effìgie   dell'  buomo  e  la   mente  dell'asino.  Ma  per  non  baver 
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dell' asino  affatto  anch'io,  voglio  lasciar  tutte  Tasioità  da  banda ,  e 
per  conservarmi  suo  servitore  voglio  credere  che  la  mia  canzone  oou 
sia  comparsa  innanzi  alla  sua  presenzia;  anzi,  che  habbia  preso  altro 
viaggio,  non  già  per  colpa  del  suo  secretano,  ma  del  procaccio  o 
della  mia  mala  sorte  :  benché ,  da  poi  che  io  gravai  il  suo  secretano 
di  questo,  non  mi  par  che  sia  proceduto  meco  con  quella  piena 
et  allegra  faccia  che  soleva  per  avanti  ;  anzi ,  mi  par  che  si  sia  riti- 
rato da  me ,  e  che  sia  andato  meco  a  meza  aria ,  e  m' habbia  da  quel 
tempo  in  qua  sempre  guardato  con  uno  occhio  buono  e  un  tristo  ;  ben- 
ché io  non  havendo  fatto  il  perché ,  ho  pensato  che  ciò  sia  proceduto 
più  tosto  per  suo  difetto  che  per  mia  colpa.  Basta ,  che  per  ogni  rispetto 
voglio  credere ,  come  ho  detto ,  che  per  mera  mia  mala  sorte ,  e  non 
per  altrui  colpa  la  mia  canzone  non  le  sia  stata  presentata  :  e  vo'cre- 
der  cosi ,  perché  ogni  volta  che  io  credessi  altramente ,  non  potrei  far 
buon  giudicio  né  del  suo  giudicio  né  della  sua  cortesia ,  senza  far  cat- 
tivo giudicio  del  mio  giudicio  e  della  mia  poesia:  perché  se' io  giudi- 
cassi che  ella  havesse  havuto  buon  giudicio  a  giudicar  la  mia  canzone 
indegna  di  risposta,  verrei  a  dannare  il  mio  giudicio,  che  Tha 
giudicata  e  giudica  degna  non  sol  di  risposta ,  ma  di  ricognitione  : 
si  che,  per  non  dannare  il  suo  giudicio  e  salvare  il  mio,  voglio 
credere,  come  haveva  cominciato  a  credere  fin  da  principio,  che 
non  r  habbia  havuta.  E  se  ne  posso  uscir  con  honore  questa 
volta  con  la  Eccellenza  Vostra ,  non  mi  voglio  mai  più  impacciar 
con  principi,  perché  non  m'intravenga  con  gli  altri  quel  che  m'è  iii- 
travenuto  col  duca  di  Ferrara ,  che  per  havergli  presentato  una  canzone 
fatta  da  me  a  lui  e  per  lui  nella  superba  entrata  ch'egli  fece  in  Vene* 
tia ,  non  mi  vuol  più  né  veder  né  parlare ,  come  se  io  l' havessi  ingiu- 
riato a  lodarla  Questa  fu  pur  mera  mia  fortuna  contraria  :  che  Sua  Ec- 
cellenza ,  come  cortese ,  ordinò  che  tutti  gli  scrittori  che  in  Venetia 
r  havevano  co'ior  versi  honorata,  fosser  riconosciuti  ;  e  tutti  furono  pre  - 
miati ,  da  me  in  fuora ,  che  l' haveva  honorata  a  par  degli  altri ,  e 
l'era  servitore  in  Francia  e  in  Italia  più  antico  degli  altri  :  benché  il 
signor  ambasciatore  e  il  signor  Pigna  lo  salvarono,  al  solito,  dicendo: 
che  il  duca  non  riconobbe  me  in  Venetia ,  perché  mi  haveva  ricono- 
sciuto in  Ferrara  innanzi  che  io  canzonassi.  Io  non  so  in  qual  libro 
s'habbiano  studiato  queste  lor  filosofie  il  signor  ambasciator  e  il  signor 
Pigna  :  che  se  uno  fa  una  canzone  in  lode  di  un  morto ,  debbia  quel 
morto  in  persona  ringratiare  e  riconoscere  il  canzonatore,  e  non  il 
fratello  e  'l  cognato  del  morto  ;  e  se  la  fa  in  lode  di  un  vivo ,  che  quel 
vivo  il  debbia  e  possa  riconoscere  col  beneficio  passato.  L'Etica  che 
io  leggo  a  me  medesimo  et  alla  mia  servente  mi  par  che  dica  cosi  ; 
non  so  come  si  dica  quella  che  legge  il  signor  Pigna  a  se  medesimo 
et  al  suo  servitore;  che  il  liberale,  fatto  che  ha  il  beneficio,  non  se 
ne  debba  ricordar  più,  e  che  sta  al  beneficato  il  ricordarsene  :  come  feci 
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iO|  che  ricordandomi  della  liberalità  usatami,  canzonai  in  dolce,  e  non 
mi  dolsi  mai  che  la  mia  gratitudine  non  fusse  riconosciuta ,  che  havrei 
forse  errato  ;  ma  mi  ramaricai  bene  che  mi  fusse  fatto  ingiuria  :  che 
fu  un  gran  disfavore  a  me  et  a  l'opre  mie,  che  in  una  ricognitione  ge- 
nerale fussi  dimenticato  io  che  haveva  operato  a  par  degli  altri ,  et  era 
servitore  più  antico  degli  altri.  Pure  bavero  imparato  questo  dalla  lor 
filosofia  ;  di  non  dir  mai  più  bene  né  de'  morti  né  de'  vivi ,  e  spetial- 
mente  di  quei  vivi  che  m' han  fatto  del  bene.  Ella  si  maravigliarà  che 
io  r  habbia  raccontate  queste  cose  fuor  di  proposito  ;  ma  s' havrebbe  più 
tosto  a  maravigliare ,  che  in  questa  occasione  non  sia  entrato  nel  trotto 
degli  asini  un'altra  volta;  che  ella  sa  bene,  che  é  privilegio  degli  offesi  di 
potersi  querelare  fuor  di  proposito  con  ognuno.  E  vi  è  un'altra  ragione , 
che  questa ,  se  bene  è  una  lettera  in  prosa ,  doveva  essere  una  satira  in 
versi  ;  ma  V  ho  scritta  in  prosa ,  perchè  mi  ricordo  che  un  fiorentino  mi 
dissenna  volta  in  Francia,  a  un  certo  proposito,  che  se  le  lettere  di 
cambio  si  facessero  in  versi ,  non  se  ne  pagherebbe  mai  ninna  :  talché 
io  che  desidero  che  mi  sia  pagata  almeno  d'una  risposta  ^  (siasi  qual  si 
voglia) ,  l'ho  voluta  scriver  nella  forma  che  ella  vede  ;  querelandomi 
prima ,  e  poi  pregandola  che  mi  voglia  bavere  in  quel  luogo  che  dice  la 
mia  canzone  ;  alla  qual  mi  rimetto.  E  parli  un  poco  di  me  con  don  Sil- 
vano, che  mi  conosce,  et  al  modo  del  suo  procedere  mostra  di  haver 
giudicio  e  di  conoscere  il  buono;  e  mi  perdoni  se,  per  risentirmi  cen- 
tra il  disprezzo  che  mi  pareva  patire  a  torto,  sono  uscito  alquanto  dei 
termini  ;  che  non  resta  per  questo ,  che  io  non  le  sia  quel  devotissimo 
servitore  che  dicono  i  miei  versi:  a' quali  riportandomi,  farò  fine,  pre- 
gando a  lei  ogni  felicità,  et  aspettando  a  me  una  risposta  da  duca  e 
non  da  sofista.  Di  Venetia  ,  a  di  22  di  maggio  4563. 
Della  Eccellenza  Vostra 

humilissimo  e  devotissimo  servitore 
Giovanni  Andrea  dell' Angdillara. 

Per  quaQto  Giovanai  Andrea  dell'Aoguillara  si  adoperasse  a  dipignere  se  me- 
desimo nelle  sue  opere,  e  specialmente  negli  scherzosi  capitoli ,  niun  documento 
conosco ,  che  meglio  ce  lo  rappresenti  così  a  dentro  come  questa  lettera  ,  che  si 
trova  autografa  nel  carteggio  del  duca  Cosimo.  Perlochò,  fatta  tacere  ogni  ragione 
che  da  prima  potò  dissuaderne  dal  pubblicarla ,  si  volle  qui  esibirla ,  e  per  ac- 
crescere di  qualche  notizia  la  biografia  di  un  uomo  del  quale  poco  si  conosce 
oltre  le  opere  e  i  vìzi ,  e  per  comprovare  con  tale  esempio  come  l'orgoglio  e 
la  viltà  si  ammoglino  nei  cortigiani ,  che  il  nobile  ministero  delle  lettere  eserci- 
tando, non  seppero  levarsi  sopra  le  passioni ,  e  la  povertà  sofferire;  ma  vollero 
pane  e  onori  a  ogni  costo ,  o  vituperando  o  adulando. 

C.  Guasti. 

'  Non  8i  ò  trovala  la  risposta  di  Cosimo  ;  il  quale  nel  sommo  margine  della 
lettera  scrìsse  di  propria  mano  :  Sumario. 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO, 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI. 

Luglio. 

Wremj  4e  Lisneville ,  avvocato  di  Parigi ,  e 

•iBionlB  Luisi,  Ingegnere.  -  Studi  sullo  Statuto  delle  miniere  di  Massa. 

■aMIaI  conte  ■aMIbo.  -  Studi  negli  Statuti  del  Comune  di  Calenzano.     ^ 

■aoAABla  dottor  Glr«l«Bio,  professore  di  Meccanica  nell'I,  e  R.  Istituto 
Tecnico  di  Firenze.  -  Ricerche  intorno  alle  antiche  Arti  fiorentine. 

Mattel  padre  Santi  9  lettore  nel  convento  del  Carmine  di  Firenze.  -  Ricer- 
che per  la  storia  del  convento  del  Carmine ,  e  in  special  modo  per  le  pit- 
ture in  muro  scoperte  recentemente  nella  cappella  della  sagrestia. 

liiveranl  monsignor  Franeesca.  -  Studi  sopra  le  bolle  di  papa  Onorio  II , 
che  si  conservano  nell'Archivio  Diplomatico. 

AG06T0. 

»e  WLmmml  cav.  Giovaaibatlsta.  -  Ricerche  nelle  carte  del  convento  di 
San  Marco ,  esistenti  nell'Archivio  delle  corporazioni  religiose  soppresse , 
in  servigio  de' suoi  studi  epigrafici. 

Thelaer  padre  AsostlBo,  prefetto  degli  Archivi  segreti  vaticani.  -  Continua- 
zione dell'esame  dei  documenti  spettanti  al  Concilio  di  Trento. 

Conti  cav.  Ginseppe ,  canonico  proposto  di  San  Miniato.  -  Studi  genealogici 
sulla  famiglia  Bonaparte. 

Qennarelil  avvocalo  Achille.  -  Ricerche  sulle  bolle  pontificie  anteriori 
al  4498,  per  complemento  ai  Begeita  Ponlificum  Homanorum  del  Jafié. 

KAletotl  padre  don  SefcnatUinoy  archivista  di  Montecassino,  e 

Pltra  padre  don  OlovMnbntUitny  di  Solesmes.  -  Ricerche  sui  documeDli 
dell'epoca  Bizantina  in  Italia. 

Sartori  dottor  »oaMnleo,  di  Trento.  -  Studi  sugli  Statuti  fiorentini. 

Sbttimbrb. 

■aronl  padre  Aleooandro^  minore  osservante.  -  Copia  di  due  carte  diplo- 
matiche anteriori  al  mille. 

Jiortl  »onienleo9  professore  di  filosofia  nell'università  di  Torino.  -  Ricerche 
intorno  all'Accademia  Platonica  di  Firenze ,  e  intorno  alle  relazioni  dei  let- 
terati fiorentini  con  Mattia  Corvino. 
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d«8«r*¥lii0  dottor  Peréiaaado,  di  Conisberga.  -  Ricerche  di  documenti 
coDceraeoti  alla  storia  della  città  di  Roma  dei  medio  evo. 
•teli  dottor  Adolfo.  -  Ricerche  ìDtorDo  Antonio  Loschi  di  .Vicenza  e  il 
cardinale  Roberto  Ubaldioi  fiorentino ,  già  segretario  di  Paolo  V. 
•MI  avvocato  M^eopoMo.  -  Stadi  intomo  alia  storia  politica  e  letteraria 
fiorentina  nell'epoca  dell'Accademia  Platonica. 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

(Vedi  a  pag.  443.  ) 

t.  —  «enoftlosla  e  slorla  «ella  tmamàg^im  PaaolaUoM  ,  «ooorttte  ém 
II.  P«»oorlBl.  —  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana, 
4858 .  in  8vo. 

Fanno  buon  corredo  a  questo  lavoro  tre  documenti ,  la  cui  sostanza 
è  questa: 

4.*  Racconto,  in  latino,  della  cerimonia  fatta  nel  25  e  26  d'aprile  del  4388 
nel  dare  le  insegne  della  cavalleria  a  Giovanni  e  a  Bandino  Panciatichi. 

2.*  Relazione ,  in  volgare  »  delKapparecchio  per  le  feste  fatte  in  Pistoia 
per  la  cavalleria  di  messer  Giovanni  Panciatichi ,  seguita  in  Firenze  nel 
tempio  di  San  Giovanni  il  dì  26  di  aprile  4388,  (  Da  un  codice  di  casa  Pan- 
ciatichi. ) 

3.^  Relazione  delle  solenni  feste  fatte  pubblicamente  in  Pistoia  nel  mese 
d'ottobre  4508  per  lo  sposalizio  di  Gualtieri  d'Antonio  Panciatichi  e  della 
Francesca  di  Niccolò  Guicciardini ,  scritta  dallo  stesso  Gualtieri ,  e  tratta 
da  un  libro  di  ricordi  segnato  A.  (  Da  un  codice  di  casa  Panciatichi.  ) 


>l  Proiorlo  di  riroBaO)  I^emloaie  «OMidleMlt 
«eUa  0oeletti  Colonkarto,  ni  Insito  tt 
rial.  —  Firenze,  tipografia  delle  Murate,  4858,  in  8vo. 

Questa  illustrazione  non  reca  veramente  documenti  \ìer  intero ,  ma  è 
basata  sui  documenti ,  de'quali,  qua  e  là,  son  riportati  lunghi  e  sostanziali 
brani,  estratti  dai  libri  delle  provvisioni  e  stanziamenti  della  Repubblica, 
che  si  conservano  nell'Archivio  centrale  dì  Stato. 

••—  •olla  mÈmremtmwm  4el  I.iioehe0l  mei  «oeoU  Ull  e  JLIV  ee.^  41 
Salvatore  Moagl.  —  Lucca,  tipografia  di  B.  Canovelli,  4858,  in  8vo. 
Neppure  in  questo  importante  lavoretto ,  sono  riportati  i  documenti 
per  intero  ;  ma  si  citano  ad  ogni  passo  così  gli  Statuti  politici  come  quelli 
della  corte  dei  Mercatanti  di  vari  tempi  della  Repubblica  di  Lucca ,  ed  al- 
cuni atti  esistenti  nell'Archivio  notarile. 

!•.  ^  AlewU  «madri  della  CMilleria  Coaiaaale  di  Prato ,  deoerlttl  e 
lllaotraa  eoa  doovaMatl  larditi  da  «aetaiM  «aaotl.  —  Prato ,  ti- 
pografia Guasti ,  4858,  in  8vo. 

I.  4463 ,  22  gennaio.  11  Comune  di  Prato  delibera  che  si  scrfva  al 
Patriarca  di  Firenze  per  la  liberazione  di  Fra  Diamante  da  Prato,  pittore. 
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II.  4470 ,  24  maggio.  Il  Comune  medesimo  stanzia  che  sieno  pagali  a 
Fra  Diamanle  6  fiorini  larghi,  per  la  pittura  delle  armi  di  Cesare  Petracci 
potestà  di  prato. 

III.  4494  ,  25  giugno.  Il  Comune,  a  petizione  dei  Frati  minori  di  san 
Francesco  del  Palco ,  stanzia  che  sieno  somministrati  a  quel  convento 
20  fiorini  larghi  d'oro  in  oro ,  acciò  possano  pagare  la  tavola  per  l'aitar 
maggiore  allogata  a  dipingere  a  Domenico  Ghirlandaio. 

IV.  4494 ,  22  gennaio.  Deliberazione  del  Comune ,  che  si  faccia  la  tavola 
con  Nostra  Donna  e  i  santi  Stefano  e  Leonardo  ,  da  collocarsi  nell'udieoia 
nuova  dei  signori  Otto  difensori  e  gonfaloniere  di  Giustizia.—  4493,  49  no- 
vembre. Altra  deliberazione  sul  medesimo  soggetto.  —  4493,  26  novembre. 
Il  Consiglio  delibera  che  i  signori  Otto  difensori  e  gonfaloniere  di  Giuslizia 
abbiano  autorità  di  allogare  la  detta  tavola  a  quel  pittore,  e  per  quel  prezzo 
che  loro  parrà.  —  4493,  8  dicembre.  Deliberazione  come  sopra. 

V.  4290 ,  6  marzo.  Stanziamento  di  fiorini  40  a  Bettino  pittore  per  aver 
dipinto  le  armi  de'consoli  di  Giuslizia.  —4343,  34  maggio.  Altro  stanzia- 
mento di  lire  46,  in  parte  di  pagamento  per  le  storie  dipinte  in  San  Tom- 
maso alla  Cannuccia  del  miracolo  della  sacra  Cintura ,  che  Musciattino  aveva 
tentato  di  rubare. 

VI.  4504  ,  46  dicembre.  Deliberasi  per  il  Comune  che  si  provegga  per 
fare  la  tavola  dell'udienza.  —  4604 ,  49  gennaio  e  26  detto.  Si  approvala 
proposta  che  a  Filippino  di  Firenze ,  pittore ,  sia  allogata  a  fare  la  tavola 
suddetta.  —  4504  ,  43  febbraio.  Si  fermano  e  si  approvano  t  patti  e  le 
condizioni  fra  il  Comune  e  il  pittore  Filippino  per  la  detta  tavola.  — 
4504 ,  45  febbraio.  Si  stanzia  il  prezzo  di  detta  tavola  in  30  fiorini  larghi 
d'oro  in  oro.  —  4504 ,  23  febbraio.  Si  stanzia  la  somma  di  46  soldi ,  per 
la  vettura ,  da  Prato  a  Firenze ,  della  tavola  da  dipingere. 

VII.  4656  ,  4.«  settembre.  —  4658  ,  7  maggio.  Provvisioni  e  stanzia- 
menti per  due  quadri  in  tela ,  fatti  da  Mario  Baiassi  per  il  Gomuae. 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Archivio  Diplomatico. 

Otto  documenti  membranacei ,  tra' quali  una  domanda  di  monduaido  del  4457; 
una  bolla  di  Pio  IV  del  4562  ,  e  una  carta  del  4534  ,  in  cui  il  Generale  de- 
gli Agostiniani  elegge  il  Vicario  generale  del  convento  di  Mergellina  presso 
Napoli ,  a  piacere  di  Iacopo  Sannazzaro  ,  donatore  di  un  latifondo  al  detto 
convento. 


§.  IV.  DONI  DI  DOCUMENTI  (vedi  a  pag.  450). 

§.  V.  DOCUMENTI  PASSATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Fatta  dal  Soprintendente  generale  una  rappresentanza  a  8.  E.  ii  Ministro 
delle  BB.  Finanze  per  mostrare  la  convenienza  di  unire  all'Archivio  Diplomatico 
i  monumenti  scritti  sopra  cortecce  e  sopra  tavole  incerate ,  che  si  conserva^s^^ 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  249 

nella  B.  Galleria  delle  Statue;  Ule  proposta,  secondata  dal  Direttore  di  qaella 
R.  Galleria ,  venne  favoreTolmente  accolta  dairEccelIenaa  Soa ,  e  con  risolu- 
zione Sovrana  de'4SI  luglio  approvata.  Per  la  qual  cosa  passarono  all'Archivio  di 
Stato  inseguenti  monumenti. 

Uanoscritto  in  cera,  di  scrittura  minuta  e  piena  d abbreviature,  composto  di 
quattordici  tavolette  di  figgio  bislunghe,  fortemente  collegate  di  dentro  con 
tre  sottili  striscio  di  cartapecora»  le  quali  sono  inserite  in  ciascuna  tavoletta , 
e  poi  munite  nel  dorso  di  un  gran  pezzo  pure  di  cartapecora  passata  su 
tutte  le  costole  per  tenerle  maggiormente  unite.  Le  facce  scritte  sono  ven- 
tisei,  essendo  la  prima  e  l' ultima  tavoletta  scritte  solamente  dalla  parte  di 
dentro ,  e  tutte  le  altre  da  ambedue  le  parti.  Le  parole  sono  incise  con 
lo  stile  sopra  una  sottile  incrostatura  di  cera  di  colore  scoro  ,  spianata  e 
liscia,  alla  quale  ò  stato  lasciato  un  piccolo  margine  di  legno  nudo.  Si 
contiene  in  questo  prezioso  codice  cerato ,  un  registro  in  latino  delle  speso 
del  viaggio  fatto  da  Filippo  il  Bello  nelle  Fiandre,  in  compagnia  di  Giovanna 
di  Navarra  sua  moglie ,  nel  4300.  Queste  tavolette  furono  illustrate  da  An- 
tonio Cocchi  nella  soa  Lettera  critica  sopra  un  manoscritto  m  cera,  stampata 
in  Firenze  nel  4746 ,  in  4to. 

Altro  manoscritto  in  cera.—  È  composto  di  sei  tavolette  di  faggio  lievemente 
spalmate  di  cera  scura  aderentissima  al  legno ,  e  limitate  torno  torno  da 
una  specie  di  superficiale  incassatura,  che  lascia  nettamente  distinti  I  mar- 
gini di  ciascuna  pagina.  Sopra  la  cera  apparisce  incisa  da  stile  appuntato 
una  minutissima  scrittura,  difficile  a  leggersi  pei  danni  cagionati  dal  tempo. 
Le  pagine  scritte  sono  undici,  non  avendo  la  prima  tavoletta  altro  che  una 
pagina  scritta ,  e  servendo  l'altra  quasi  di  coperta  al  libro.  La  scrittura 
procede  a  linee  orizzontali  per  la  lunghezza  della  pagina;  ma  il  mano- 
scritto non  è  intero,  e  doveva  aver  per  certo  qualche  altra  pagina,  non 
trovandosi  un'  altra  tavoletta  scritta  da  un  lato  solo ,  per  formare  la  se- 
conda coperta.  Vi  si  contengono,  scrìtti  in  volgare,  alcuni  ricordi  e  appunti 
di  cose  di  traffico,  presi  da  un  mercatante  fiorentino  vissuto  sul  finire  del 
secolo  XIII  0  pei  primi  anni  del  susseguente.  Esso  venne  illustrato  dall'av- 
vocato filarco  Tabarrini  neW Appendice  dell'Archivio  Storico  Italiano,  voi.  Ili. 

Libricciuolo  cartaceo ,  composto  di  un  sol  cartone ,  di  color  nero ,  ripiegato 
quindici  volte,  e  scrìtto  in  caratteri  bianchi  orientali  ,  e  nel  frontespizio, 
anche  in  lettere  gialle. 

Libricciuolo  Chinese,  di  sottilissima  carta,  con  caratteri  di  color  nero,  e  con 
qualche  saggio  del  disegno  cinese,  d'alcune  immagini  di  animali. 

Libricciuolo  cinese ,  simile  al  precedente. 

N  *  44  cartelle  in  cartoncino,  con  segni  cinesi,  delineati  in  una  sola  parte,  men- 
tre  l'altra  è  nera .  a  modo  di  carte  da  giuoco. 

Corteccia,  con  scrittura  malabarìca. 

Altra  corteccia,  con  scritture  malabariche. 

N.^  64  cortecce,  scritte  da  ambedue  le  parti  in  caratteri  malabarìci,  le  quali 
tutte  sono  traforate  in  tre  luoghi ,  cioè  nei  capi  estremi  e  nel  mezzo  ;  e 
in  questi  due  fori  estremi ,  passati  da  una  punta  di  corno  che  si  parte  da 
un  regolo ,  e  va  ad  insinuarsi  in  un  altro  regolo  superiore  :  questi  regoli 
formano  come  la  coperta  del  mazzo.  Nel  mezzo  ò  un  foro ,  dove  è  infi- 
lata una  cordicella  che  serve  a  chiuderli. 
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N.^  66  cortecce,  scritte  la  maggior  parte  in  caratteri  malabarici  :  dopo  la  prima, 
ve  De  ha  undici  bianche,  dipoi  48  scritte,  e  delle  ultime  cinque  solo  la  pe- 
nultima ha  da  una  parte  segni,  dall'altra  animali. 

N.^  fo  cortecce,  segnate  di  caratteri  malabarici,  la  prima  delle  quali  è  ornata  di 
animali  da  ambe  le  facce ,  e  le  ultime  cinque  non  sono  scritte. 

N.^  43  cortecce ,  scritte  da  ambedue  le  parti  ed  a  tre  colonne,  di  caratteri  ma- 
labarici :  nella  prima  e  nell'ultima  sono  incisi  da  ambedue  le  parti  aai- 
malt  A  rami,  la  seconda  è  segnata  da  una  sola  parte.  Non  molto  discosto 
dal  mezzo  son  trapassati  da  un  foro. 


§.  VI.  DO[NI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

AdrUunl  Glo¥«Hdtoliste,  membro  delle  R.  Deputazione  Piemontese  sopra 
gli  studi  di  storia  patria.  —  «  Memorie  della  vita  e  dei  tempi  di  monsignor 
Referendario  Gian  Secondo  Forrero-Pooziglione;  con  un  saggio  dì  lettere  e 
monumenti  inediti ,  raccolti  ed  illustrati  per  GiovambatisU  Adriani  ».  To- 
rino, tipografia  Ribotta,  4858,  un  voi.  ìd  ito,  con  tavole  litografiche. 

«  Monumenti  storico-diplomatici  degli  archivi  Ferrero-PonzigliODe  e  di 
altre  nobili  case  subalpine  ,  dalla  fioe  del  secolo  XII  al  principio  del  XIX , 
raccolti  ed  illustrati  per  Giovamba lista  Adriani  ».  Torino ,  tipografia  Ri- 
botta, 4858,  in  ito. 

OoHiiteio  pr^Tlaelale  éì  MoravUi.  «  Bericht  Uber  das  m'àhr.  Staod.  Landes- 
Archiv,  dem  hochlóblichen  mahr.  StUnd.  Landesausscbusze  erstattet  voo 
P.  R.  von  Chlumecky ,  Archivs-Dìrector ,  und  D.'  T.  ChytìI  Archivar  t. 
i Rapporto  sulV Archivio  di  Sialo  in  Moravia  ^  compilato  da  P.  R.  de  Chh- 
mecìey,  direttore  dell  Archivio,  edaldott,  T.  Chytil  archivila)  ;  Brut»,  4858. 
Nel  presentare  questo  dono ,  il  Comitato  provinciale  di  Moravia  richiese 
alla  Soprintendenza ,  che  gli  fossero  comunicali  i  regolamenti  degli  Archivi 
Toscani ,  e  le  pubblicazioni  fatte  in  diversi  tempi  a  cura  della  Sopriotoo- 
denza  medesima.  E  a  quel  cortese  desiderio  venne  soddisCatto  con  rinvio 
delle  cose  richieste. 


§.  YII.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

.  Ci  limiteremo  per  ora  ad  annunziare ,  che  il  46  di  settembre  ebbero  ter- 
mine le  lezioni  del  primo  anno  di  studi ,  cioè  della  paleografia.  Gli  alunni  Ap- 
prendisti ,  oltre  a  seguire  il  corso  suddetto ,  ascoltarono  contemporaneamente 
le  lezioni  di  istituzioni  civili  al  Liceo  fiorentino. 

Nel  quaderno  seguente  indicheremo  il  soggetto  trattato  in  ciascuna  ieziooe, 
e  renderemo  conto  degli  esercizi  paleografici ,  degli  studi  d'erudizione  storica 
a  dei  lavori  d'archivio  fatti  dagli  Apprendisti  alunni  della  scuola. 
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NOTIZIE  VARIE 


iBfonBaslMil  Bill  Bostri  ArehUI, 
richieste  dal  Cover  ne  laiperlale  4*  A  vetri*. 

Il  Governo  Imperiale  d'Austria ,  per  mezzo  del  suo  rappresentante 
in  Toscana  f  rivolgendosi  al  Ministero  degli  affari  esteri ,  richiedeva  le 
«f  informazioni  più  complete  e  particolareggiate  che  sia  possibile  suU'or- 
«  ganizzazione  e  sui  regolamenti  deir Archivio  di  Stato ,  non  tanto  in 
4  genere  quanto  speelalmente  su  ciò  che  riguarda  il  servizio  interno  di 
«  quello  stabilimento ,  suirordinamento ,  la  disposizione  e  la  classazione 
«  dei  documenti ,  sulla  facoltà  che  si  concede  agli  esteri  di  consultarli, 
•(  ed  infine  sulla  repartizione  di  detto  Archivio  in  varie  divisioni,  come 
<c  Archivi  di  corte,  di  Stato,  delle  provinole,  ec.  ».  A  tutte  queste  in- 
terpellazioni  rispose  la  Soprintendenza  con  apposita  memoria  del  25  di 
agosto. 


enti  delle  Merle  4  -  msMIterre  eeeiimleetl 
el  Mveee  ■rltauilce. 

(Vedi  a  pag.  71) 

Nei  Moming  Post  de'  23  settembre  1 858  leggevasi  una  corrispondenz» 
di  Firenze ,  sotto  la  rubrica  di  Acquisto  importante  di  earte  storiche  per  U 
Èfttseo  Britannico  ;  in  cui  davasi  conto  dei  dispacci  di  Francesco  Terriesi, 
inviato  toscano  alla  corte  Inglese,  dei  quali  i  direttori  del  Museo  sud- 
detto, rappresentati  dal  primo  loro  bibliotecario  signor  A.  Panizzi,  ot- 
tennero dal  Governo  Toscano  la  facoltà  di  trar  copia. 


II.  33 
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REPLICA  AL  CAVALIERE  CESARE  CANTÙ. 

11  cavalier  Cesare  Cantù  ,  per  mezzo  della  Gazzetta  ufficiale  di 
Milano  del  primo  d'ottobre  4858^  dirìgeva  al  nostro  cavalier  So- 
printendente generale  una  lettera ,  in  cui  lo  richiedeva  del  suo 
parere  intorno  al  modo  da  tenersi  nella  pubblicazione  dei  docu> 
menti  ;  presa  occasione  dal  carteggio  diplomatico  degli  ultimi  Vi- 
sconti e  degli  Sforza,  che  il  cavalier  Luigi  Osio,  direttore  del 
generale  Archivio  di  Milano ,  si  accinge  a  dare  alle  stampe.  Noi 
produciamo  qui  la  lettera  del  Soprintendente ,  che  serve  di  ri- 
sposta a  quella  pubblicamente  indirizzatagli  dal  cavalier  Cantù. 


Al  eavaller  Cbbahb  OAirvt  9 
llesrelarlo  4ell*l.  e  A.  Istituto  41  1 


Al  consiglio  che  mi  avete  pubblicainente  richiesto  nella  Gca- 
zetta  Ufficiale  di  Milano  del  l.""  d'ottobre,  darò  pubblica  risposta; 
e  la  darò  per  sodisfare  al  desiderio  vostro  cortese  ,  non  perchè 
ambisca  d^ esser  tenuto,  qual  a  voi  piace  qualificarmi,  maestro. 

Voi  mi  domandate,  se  i  documenti  scritti  in  volgare  si  debbano 
mettere  in  luce  tali  e  quali  vengon  tratti  dagli  originali ,  o  ripulirli 
invece  e  dirozzarli  :  e  la  domanda  accompagnate  cou  siffatte  ra- 
gioni ed  esempi,  da  mostrarmi  bene  qual  de'due  modi  sarebbe  da 
voi  preferito.  Ond'è,  che  se  io  potessi  usar  con  voi  cortigiana- 
mente ,  saprei  dove  inchinare  con  la  sentenza  :  ma  io  non  posso 
dir  altro  che  quello  che  sento ,  né  voi  desiderate  altro  che  il  vero. 

In  quanto  alle  ragioni  che  adducete ,  parmi  che  si  fondino  pe- 
culiarmente :  —  sulla  difficoltà  di  pubblicare  a  dovere  quei  docu- 
menti in  cui  lo  scrittore  barbarizza  ;  e  mi  citate  i  Depéches  des 
ambassadeurs  Milanais  sur  Ics  campagnes  de  Charles  le  Hardi  Due 
de  Bourgogne  de  4  474  à  \  477  ;  la  cui  pubblicazione  non  vi  couteu- 
ta  :  —  sulla  difficoltà  d'intendere  il  barbaro  stile  secretarìesco  :  e 
me  ne  recate  in  prova  lo  straniero  editore  di  quei  documenti  me- 
desimi, che  non  ha  saputo  formare  i  sommari  senza  inciampar  più 
volto  neir  interpretarli. 


1 
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Non  essendo  tali  difficoltà  invincibili^  non  credo  che  voi  pos- 
siate reputarle  di  tanta  forza  da  eleggere  per  minor  male  Taltera- 
zione  dei  documenti.  Ho  detto  alterazione ,  e  dovea  dire  falsifica- 
zione. Perchè  se  a  provare  l'autenticità  dei  documenti  occorrono 
i  segni  estrinseci,  ond'è  che  una  copia  vai  meno  d'un  originale, 
e  un  originale  privo  di  qualche  nota  è  sempre  sospetto  ;  a  pi  il 
forte  ragione  dubiteremo  delle  carte  a  cui  manca  qualcheduno  dei 
segni  intrinseci;  non  ultimo  dei  quali  è  la  lingua  in  cui  vennero 
primamente  dettati.  Traducete  Guittone  o  lacopone  nella  lingua 
d'oggi,  e  poi  fateli  passare,  se  vi  basta  l'animo,  per  scrittori  del 
milledugento. 

Segno  d'autenticità  è  dunque  la  lingua ,  e  lo  stile  :  ma  lo  stile 
è  pure  un  indizio  della  coltura  di  chi  scrisse ,  e  la  lingua  attesta 
de'luoghi  e  de' tempi  in  cui  il  documento  fu  scritto.  Adottando 
per  i  documenti  una  lingua  comune  e  moderna  ,  le  varietà  dei 
dialetti ,  e  con  le  rozzezze  native ,  forse  le  native  eleganze  spari- 
ranno. Né  con  ciò  vi  darete  a  credere  d*aver  superate  tutte  le  dif- 
ficoltà che  ponno  frapporsi  alia  interpretazione  e  all'intelligenza 
dei  documenti  :  perchè  la  difficoltà  non  può  essere  nelle  parole ,  a 
cui  ormai  la  scienza  filologica  provvede  ;  non  nello  stile ,  che 
per  quanto  strano  e  barbaro ,  serba  sempre  le  forme  italiane. 
Forse  l'editore  ginevrino,  da  voi  severamente  appuntato  d'igno- 
ranza, avrebbe  risparmiato  qualche  errore  nel  pubblicare  la  tra- 
duzione italiana  da  voi  proposta?  Una  lunga  esperienza  mi  dice 
di  no.  Ma  la  ragion  degli  errori  non  sta  più  nella  stranezza  dei 
documenti  che  nella  inettitudine  di  chi  trascrive  e  mette  a  stampa. 

Voi  dite,  e  saviamente  ,  che  sul  modo  di  pubblicare  i  docu- 
menti latini  non  cade  dubbio.  A  maggior  ragione  può  dirsi  lo 
stesso  di  quelli  scritti  in  volgare.  Perchè  nella  guisa  che  voi  non 
approvereste  chi  volesse  ridurre  alle  regole  delia  grammatica  le  car- 
te anteriori  al  mille ,  o  rendere  piii  latina  la  dizione  di  un  notare  ; 
così  non  loderei  io  chi  volesse  prestare  le  eleganze  toscane  a  un 
segretario  dei  vostri  Duchi ,  o  rubare  qualche  eleganza  al  Poliziano 
e  a  Lorenzo  de' Medici,  per  avere  la  povera  sodisfazione  di  farli 
parlare  moderno;  e  così  per  farli  meglio  intendere,  obbligarli  a 
peggio  scrivere. 

Que'due  illustri  nomi  ho  qui  ricordati  perchè  da  voi  mi  ven- 
gono suggeriti  :  e  giacché  volete  sapere  da  me  se  costoro  or/o^ra- 
fusero  meglio  di  quel  vostro  ambasciatore,  vi  dirò  che  il  divario 
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rispetto  all'ortografia  coasiste  nella  toscanità  de^  primi  e  nella  mag- 
gior coltura  ond'eran  forniti  :  quel  divario  insomma,  che  è  e  sarh 
sempre  fra  il  dotto  e  V  indotto  ;  quel  divano  ch'è  tuttavia  fra  i 
Toscani  e  i  Romagnoli ,  fra  i  Toscani  e  i  Lombardi  ;  e  che  tanto 
mi  increbbe  di  vedere  impugnato  dal  Perticari,  quanto  or  mi 
consola  di  veder  riconosciuio  dal  Manzoni  e  dalla  sua  bella  scuola. 
Ma  appunto  queste  varietà  debbono  nei  documenti  serbarsi  ;  per- 
chè sono  esse  pure  una  parte  dì  quella  stona  di  cui  ì  documenti 
ci  refndono  testimonianza  ;  perchè  costituiscono  quella  diversità  di 
loquela  che  ci  manifesta  toscani,  romagnoli,  lombardi,  come  tutti 
cittadini  della  patria  Italiana  ,  ma  natii  delle  varie  provinole  in  cui 
la  natura  etnograficamente  ci  divise ,  prima  che  gli  uomini  ci  di- 
videssero politicamente.  Lo  che  pure  è  storia ,  e  storia  di  alte  me- 
ditazioni feconda.  Del  resto  ,  come  sarebbe  strana  cosa  vestir  col 
tocco  e  la  cappa ,  o  coprir  di  ferro  le  nostre  personcine  ;  cosi  sa- 
rebbe ridicolo  il  mettere  in  bocca  questa  nostra  linguetta  ai  con- 
temporanei  di  Dante  e  del  Poliziano  :  e  quello  che  voi  chiamereste 
dirozzare,  non  sarebbe  che  una  sconciatura ,  un  peccato  di  ana- 
cronismo ;  che  è  tanto  da  fuggire  nelle  arti  quanto  nelle  lettere , 
tanto  nelle  foggie  quanto  nei  costumi. 

Voi  dite,  ripeto,  che  per  i  documenti  latini  non  cade  dubbio.  Di 
grazia,  credete  che  sia  qualcosa  di  meglio  il  latino  de^notari  che 
il  volgare  de'  cancellieri  ?  La  barbarie  guastando  e  snaturando  la 
favella  romana ,  giunse  fino  a  sperder  Tuso  e  la  discrezione  de'tein- 
pi,  de' casi  e  delle  persone;  ma  tanto  non  avvenne  del  nostro  vol- 
gare, le  cui  parole  invecchiarono ,  abbandonarono  un  luogo  per  aa 
altro,  passarono  dalle  ville  al  contado,  e  dal  contado  alla  monta- 
gna, scorciaronsi  nei  dialetti  e  innasprirono;  ma  la  forma  italiaaa 
fu  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi;  né  lo  stile  barbaro  potè  im- 
barbarire la  frase  ;  né  la  frase  mozzata  nei  dialetti  perde  tutta  la 
grazia  natia.  Di  che  sia  prova  questo ,  che  col  ridurre  a  ragion  di 
grammatica  il  latino  de' mezzi  tempi ,  non  diviene  men  orrido;  men- 
tre con  poco  il  dialetto  di  qualsivoglia  parte  d*  Italia  si  piega  alla 
eleganza  toscana.  Ben  intendete  che  io  parlo  de' tempi  anteriori  a 
Carlo  V;  dei  tempi  a  cui  pur  mi  richiamano  i  documenti  da  voi 
presi  in  esame.  Pur  tuttavia  i  diplomatici  del  cinquecento  e  del 
secento  si  serbarono  italiani  nei  loro  scritti ,  tanto  quanto  le  novità 
dei  linguaggi  usati  dagli  invasori  lo  permettevano  ;  e  se  peccarono 
nello  stile ,  sono  ancheggi  nella  lingua  pregiati.  Solo  in  questi  ultiio' 
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cento  anni  oscurossi  affatto  ogni  lume ,  non  dico  di  eleganza ,  ma 
di  proprìelè  ;  ond'è  ,  che  se  i  documenti  i  quali  serviranno  a  chia- 
rire la  storia  dei  nostri  tempi,  saranno  da  più  savi  nepoti  tradotti, 
io  fin  d'ora  mi  sento  invitato  a  lodarli.  Ma  non  posso  lodare ,  o 
egregio  cavaliere ,  che  noi  tentiamo  tradurre  in  questa  nostra  pò* 
vera  lingua  i  documenti  scritti  in  que' secoli  che  italianamente  pen-^ 
sarono ,  e  nei  propri  dialetti  scrissero ,  rozzamente ,  se  così  vi  pia- 
ce ,  ma  sempre  italianamente. 

Né  per  questo  dirò  di  provare  molto  gusto  in  sentire  il  signore 
Antonio  d'Appiano  che  scrive  sira  per  sera ,  cum  per  con ,  farti- 
fiare^  deitenuti  ^  slatto  ,  corrozatOj  acconzij  buso,  ec,  ;  ma  lo  intendo 
bene ,  e*  imparo  qualche  cosa  anche  dal  canto  della  favella,  e  non 
dubito  punto  eh*  e'  non  sia  proprio  lui  che  scrive  al  duca  di  Milano 
a'  48  d'aprile  del  4476.  Che  se  invece  io  leggo  la  vostra  traduzione, 
non  so  riportarmi  a  quei  tempi  e  a  quegli  uomini  ;  e  se  pongo  a 
confronto  la  lingua  del  documento  e  la  data  ,  dubito  (perdonatemelo) 
della  vostra  traduzione  e  della  stessa  autenticitè.  E  quando  volessi 
giovarmi  di  quel  documento,  e  allegarne  una  parte,  non  giudiche- 
rei gittata  la  spesa  di  venir  fino  a  Milano  per  consultare  nelFarchivio 
il  rozzo  originale  del  signore  Antonio  d*Appiano:  imperocché  a  tutti 
i  miei  scrupoli  non  supplirebbero  le  prefazioni ,  i  saggi  e  le  note  da 
voi  proposte.  Le  note  serviranno  a  chiarire  ciò  che  non  è  facile  a 
intendersi  da  tutti;  le  prefazioni  ci  daranno  delle  normis;  ma  i 
documenti  voglionsi  vedere  tali  e  quali  furono  scritti. 

Non  mi  pare  che  qui  abbia  tanto  luogo  ciò  che  osservate  degli 
scrittori  classici,  che  comunemente  si  ristampano  con  modificazioni. 
Pure  ,  anche  su  questo  vi  dirò  una  parola,  e,  al  mio  solito ,  franca. 
Se  le  modificazioni  sono  ortografiche ,  come  lo  staccar  le  parole 
che  i  codici  uniscono  ,e  il  punteggiare;  non  che  permetterle,  le 
commendo.  Ma  ogni  altra  modificazione  reputo  biasimevole.  Perchè 
non  comprendo  qualpieth  muova  gli  editori  verso  i  giovani  studiosi 
quando  si  adoprano  a  nasconder  loro  le  difficoltà  filologiche  ,  in  cui 
pur  un  giorno  dovranno  abbattersi ,  invece  di  provarli  per  tempo 
a  quella  forte  palestra  ;  perchè  non  so  capacitarmi  che  perdano  di 
eleganza  le  antiche  scritture  per  gli  arcaismi.  Se  il  sentimento  re- 
ligioso e  civile  traspare  nei  dipinti  del  trecento,  e  negli  animi  si 
trasfonde  anche  a  dispetto  degli  angoli  acuti  ;  perchè  dovrè  perdere 
efficacia  e  grazia  la  potente  parola  dei  trecentisti  per  via  d'un 
chente^  d'un  agtuUe  e  di  siffatte  anticaglie?  Forse  forse,  la  potenza 
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è  maggiore,  intaoio  che  quella  voce  si  fa  piti  veaeranda  quaato  si 
mostra  più  antica;  e  la  patina,  che  il  Salvini  chiamò  venerabile, 
cresce  reverenza  ai  vocaboli ,  come  quella  delle  vetuste  monete  ne 
aumenta  il  pregio. 

E  tornando  ai  documenti ,  concludo ,  che  il  solo  dividere  delie 
parole  e  il  punteggiare  può  adottarsi  senza  danno;  non  essendo  il 
segno  ortografico  integrai  parte  dello  scritto,  e  non  rappresentando 
le  attaccature  che  il  modo  della  pronunzia.  Del  resto,  si  lascino  pure 
nella  loro  rozzezza ,  la  quale  sarà  un'autentica  di  pid,  e  d'oppor- 
tune induzioni  sarà  cagione  per'  chi  sa  leggere  e  non  se  ne  schifa. 
Gr  indotti  poi  abbiano  la  modestia  di  farsi  aiutare  o  la  pazienza  di 
erudirsi;  e  gli  schifiltosi  usino  storie  manipolate  per  i  loro  stomachi. 

Piacciavi  accogliere,  o  egregio  cavaliere,  i  sentimenti  della  mia 
slima,  e  sappiatemi  scusare  se  la  forza  del  vero  mi  ha  indotto  a 
contradirvi. 

F.  BONAINI. 


Anno  1868.  4.  OUobre- Dicembre. 
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PARTE  GUELFA  IN  FIRENZE 


DEL  PROF.  FRANCESCO  BONÀINI 


(Vedi  a  pag.'l74.) 


Firenze,  poiché  ebbe  preso  il  mal  consiglio  che  Toste  si  facesse, 
chiamò  in  aiuto  i  collegati;  onde  vennero  in  citlk  Lucchesi  (cava- 
lieri e  popolo),  Aretini,  Pistoiesi,  Pratesi,  Volterrani,  Sammìniatesi, 
e  dettero  eziandio  la  loro  taglia  Sangimignano ,  Colle  di  Val  d' Elsa 
e  Bologna»  I  Perugini  e  gli  Orvietani ,  essi  pure  della  lega ,  si  ag- 
giunsero all'oste  nel  luogo  stesso  di  Montaperto.  Ricordano  Malispini 
non  seppe ,  quantunque  contemporaneo  ,  di  quante  teste  si  com- 
ponesse. Se  gli  fosse  stato  manifesto,  non  si  sarebbe  espresso 
dubbiamente  siccome  fa;  vale  a  dire  ,  che  più  di  trentamila  fossero 
i  pedoni  e  più  di  tremila  i  cavalieri  \ 

*  Malisp»,  c.  474. 
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Lascio  il  Viliaoi  ' ,  che  Io  rìcopia  :  e  avverto  che  neppure  lo  Ste- 
fani '  sa  rendercene  più  certi,  narrando  che  quelFesercito  sommava 
a  un  tremila  cavalieri  air  incirca  colle  cavalcate  dei  Fiorentini  che 
erano  ottocento,  e  con  quasi  trentacinqi^emila  pedoni.  Bella  è  per 
vero  r ingenuità  dei  cronisti  senesi;  perchè  eglino  non  esagerano  le 
forze  inimiche,  raffigurandosi  quelFoste  numerosissima;  ma  stanno 
paghi  ad  affermare,  che  ascese  in  tutto  a  trentamila  armati,  o  poco 
più  '.  Noi  siamo  d'avviso ,  che  il  non  sapersi  del  numero  sia  conse- 
guenza delia  maniera  di  compor  quegli  eserciti,  che  per  quanto 
ordinati  secondo  certe  discipline  militari,  uon  escludevano  il  con- 
corso niente  proficuo  di  certe  accozzaglie  d'uomini  armati  ^. 

Come  Toste  de' Fiorentini  si  fu  posata  nel  piano  delle  Cortine  j 
furono  di  là  spiccati  due  ambasciatori;  i  quali  venuti  in  città  e 
fattisi  alla  presenza  dei  ventiquattro  reggenti  e  dei  camarlingo , 
esposero  :  «  Volere  che  le  mura  di  Siena  fussero  sfasciate  in  più 
a  luoghi ,  acciocché  dove  lor  piace  l'entrare  nella  città ,  possine , 
«  com'è  di  loro  piacere.  E  più  voliamo  in  ogni  terzo  di  Siena  met- 
«  tere  una  signoria ,  et  in  Camporeggi  far  fortezze ,  per  istatico 
«  e  sicurtà  della  nostra  Signoria  di  Firenze  :  e  di  ciò  voliamo  la 
«  risposta  :  ed  in  quanto  non  vi  paia ,  aspettale  Io  esercito  con 
«  grandissime  crudeltà  *  ». 

«  Ritornate  ai  vostri  e  dite  che  lor  sarà  risposto  a  viva  voce  »  : 
così  replicarono  i  ventiquattro  '  ;  i  quali  non  posero  indugio  a  ra* 
gunare  quel  consiglio  che  conveniva  nella  chiesa  di  San  Cristoforo. 
ISf  in  esso  consiglio  messer  Bandinelle ,  dopo  alquanti  pareri,  volea 
persuadere  si  compiacesse  in  parte  alla  domanda.  Prevalse  tuttavia 
la  proposta  di  Provenzano  Salvani ,  che  disse  e  dimostrò  per  più 
ragioni  come  giovava  resistere ,  e  praticare  il  meglio  affinchè  i  te- 


•  G.  VjLL. ,  VI,  78. 

»  Slor,  Fior. ,  II,  423. 

'  Veggansi  le  due  Cronache  citate  nella  Miscellanea  storica  SaMi§,  p.4  e3t. 

^  Veggasi  quanto  scrive  in  proposito,  all'occasione  di  narrare  il  Ditto  di  Mon- 
taperto ,  F.  Dal  Borgo,  op.  cit.,  tom.  I,  parte  I*  pag.  556-857  ;  e  il  Ricorri,  Stana 
delie  Compagnie  di  ventura  m  Italia ,  ediz.  aec.  {  Torino,  4846,  tom.  I,  p.  434-449^ 
349-362,  che  ha  riferito  testualmente,  compendiato  e  illustrato  gli  ordini  auten> 
tici  del  Comune  di  Firenze  in  questa  spedizione,  dei  quali  parla  ancora  G.  Ca- 
nestrini neWArch.  Star.  ItaL^  tom.  XV,  pag.  xziv-xzy. 

'  ALDoiRARnim,  pag.  4. 

'  Aldorra.^dini,  pag.  5. 
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deschi  spediti  da  Manfredi  si  diportassero  valentemente  K  Scrìvono 
che  i  cendiciottomila  fiorìni,  di  cui  si  dimostrò  avere  il  Comune 
assoluto  bisogno  per  Tapparecchio  di  guerra ,  fossero  dati  da  Sa< 
limbene  de'  Salimbeni  ;  il  quale,  uscito  dal  consiglio,  €  tornò  a  casa , 
«  et  in  sur  una  carretta  e  predetti  denari  condusse  in  sulla  piazza 
ff  Tolomei ,  e  consegnolli  a'  predetti  ventiqualtro  »  \ 

e  Et  commossa  tutta  la  città  (prosegue  T  ingenuo  cronista),  el 
a  popolo  convenne  da  Santo  Cristofano,  e  per  le  vie.  Intanto  el 
€  consiglio  aveva  eletto  uno  sindaco  (Buonaguida  Lucarì  )  con  piena 

•  autorità  e  balìa  come  tutto  el  reggimento....  El  vescovo  (Tom- 

•  maso  Balsetti)  intanto  aveva  raunati  in  duomo  tutti  e  religiosi. 
«  EIlì  in  uno  sermone  tatti  li  confortò  al  pregare  Dio ,  e  la  Vergine 
«  Maria ,  e  li  Santi ,  che  aiutino  l'uomini  e  la  città ,  che  si  difen- 
€  dine  dagPimpii  appetiti  de' Fiorentini.  Siccome  Dio  libarò  ei  pò* 
«  pule  delle  mani  de'  Faraoni ,  e  siccome  libarò  Ninive  dalla  som- 
«  mersione,  per  la  predicazione  di  Iona  profeta,  così  Dio  li  bari 
«  questa  città  dalla  subiezione  de'  tiranni  Fiorentini.  Dipoi  fé'  scalzar 
€  ognuno,  e  fé'  per  lo  duomo  solenne  e  devota  processione  ». 

«  Diremo  del  sindaco  Buonaguida.  Spirato  da  Dio  e  dalla  Ver- 
ff  gine  Maria  ,  presente  el  populo  a'  Tolomei ,  con  alta  voce  porse 
«  tali  parole:  Conciosiachè  siamo  raccomandali  a  re  Manfredi^  ora 
a  mi  pare  che  ci  diamo  in  avere  et  in  persona^  la  ciUà  e  H  contado 
a  con  tutte  nostre  ragioni,  alla  Vergine  Maria,  et  tutti  con  purità  di 
e  fede  e  volentieri  mi  segmtarete.  £1  predetto  Buonaguida  si  denudò 
«  el  capo  e*  piedi,  e  poi  si  spogliò  in  camicia  colla  coreggia  alla 
t  gola  ,  et  fessi  recar  le  chiavi  di  tutte  le  porte  di  Siena,  e  presele, 

•  e  fé'  la  via  al  populo ,  che  era  tutto  scalzo;  con  lacrime  e  pianti 
«  divotaroenle  in  fino  al  duomo  si  condusse.  Et  intrato  in  duomo, 
e  con  tutto  el  populo  gridare  :  Misericordia.  El  vescovo  colli  preti 
e  si  fece  innanzi ,  donde  Buonaguida  si  gitlò  prostrato  in  terra 
«  a'  piedi  del  vescovo;  e  '1  populo  tutto  in  ginocchioni.  El  vescovo 
«  prese  per  le  mani  Buonaguida  e  levoUo  di  terra ,  et  abbracciollo, 
a  e  baciollo;  e  così  fero  tutti  i  cittadini,  con  tanta  carità  et  amore, 
«  tutti  dimenticati  delle  ingiurie.  El  predetto  Buonaguida  dinanzi 
«  alla  figura  della  Vergine  Maria  porse  taf!  parole  :  0  madre  pie- 
«  tosissima ,  o  consiglio  et  aiuto  degli  afflitti ,  aiutate;  et  io  ti  do  et 
a  dono  la  città  di  Siena  con  tutti  gli  abitanti  j  il  contado  ed  ogni 

*  Si  pattuì  loro,  mese  intiero  per  mese  rotto,  e  paga  doppia.  Avuta  la  paga, 
«  all'usanza  di  loro  paese,  fero  balli,   canti  e  feste  ».  ALDOiaAROim ,  pag.  5-7. 

*  ALDOiaAVDiiri ,  pag.  6  e  7. 
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a  nostra  ragione:  ecco  io  ti  coniegno  le  chiavi;  guarda  la  tua  città  da 
«  tutte  le  rie  opere  ^  et  tnassime  da  tirannie  fiorentine.  Deh  !  madre  pie- 
vi tosa  accetta  questo  piccolo  dono  dalla  nostra  buofia  volontà.  E  A», 
tt  notaio,  rogati  di  tale  donazione ,  che  sia  perpetua  durante  il  mondo. 
't  E  così  fu  fatto,  et  rogò.  Et  dopo  el  vescovo  salse  in  pergole,  et 
a  ordinò  el  populo  per  la  seguente  mattina  ad  una  devota  proces* 
«  Sione,  e  che  tutti  si  fossero  confessi  et  pentiti,  e  che  tutti  per- 
<r  donassero  le  ingiurie  e  fussero  comunicati.   E  così  fu  fatto  '  ». 

I  Fiorentini  stavano  in  su'colU  di  Montaperto ,  attendendo  fosse 
loro  data  la  porta  della  città  secondo  la  promessa.  In  questo  frat- 
tempo un  Razzante  de' Razzanti  di  Por  San  Piero,  gran  popolare 
e  ghibellino,  con  intesa ,  anzi  per  assoluto  volere  di  quei  di  sua 
parte  ch'erano  in  campo,  si  mise  dentro  alla  cìtUi  allo  speciale  in- 
tento di  far  consapevoli  gli  usciti  di  Firenze  del  tradimento  già 
ordito,  e  di  notiziarli  altresì  del  poderoso  armamento  de'Fiorenlini, 
per  dissuaderli  dal  combattere  '.  Ma  Farinata  degli  liberti  e  Ghe- 
rardo Ciccia  de' Lamberti,  primi  guidatoli  del  trattato,  cui  si  ab- 
boccò, gli' dissero  gli  ucciderebbe  se  spargessero  cotal  notizia,  per- 
chè ogni  senese  spaurirebbe.  Meglio  soggiunsero  si  è,  che  tu  dica 
il  contrario;  a  imperciocché  se  ora  che  avemo  questi  tedeschi  non  si 
«  combatte,  noi  siamo  morti,  e  inai  non  ritorneremo  in  Firenze;  e 
<r  per  noi  farebbe  meglio  la  morte,  e  d'essere  sconfitti,  ch'andare 
«  più  tapinando  per  lo  mondo  '  >. 

E  il  Razzante  gli  compiacque ,  a  perchè  con  una  ghirlanda  in 
«  capo,  co' detti  a  cavallo,  mostrando  grande  allegrezza,  venne  al 
«  parlamento  al  palagio  ov'era  tutto  il  popolo  di  Siena  e'  tedeschi  e 
«  altre  amistadi;  e  in  quello  con  lieta  faccia  disse  le  novelle  larghe 
a  da  parte  de' ghibellini  e  traditori  del  campo;  e  come  l'oste  si 
«  reggea  male,  e  erano  male  guidati,  e  peggio  in  concordia,  e  che 
«  assalendogli  francamente,  di  certo  erano  sconfitti.  E  fatto  il  falso 
«  rapporto  per  Razzante,  a  grido  di  popolo  si  mossone  tutti  all'arme 
«  dicendo  :  Battaglia,  battaglia  *  a. 

Capitano  de'  Senesi,  come  scrivono  i  loro  cronisti,  fu  il  conte  Al- 
dobrandino degli  Àldobrandeschi  da  Santa  Fiora  *.  Secondo  Pusanza 

o 

*  Aldobrardìpi  ,  pag.7-9. 

«  Malisp.,  c.  474  —  G.  ViLL.,  VI,  78. 

'  UxLiBf,,  Ice.  cit.—  Concorda  6.  Vill.,  Ice.  cit. 

*  Malisp.  —  G.ViLu,  Ice.  cit. 

'  Aldoirahdiiii  ,  pag.  40.  Al  Malavolti  parve  impossibile  che  i  Senesi  affi- 
dassero il  comando  dell'oste  al  conte  Aldobrandino,  percbò  nemico  della  Repub- 
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deiroste  geaerale^  fa  tratto  fuori  il  carroccio  «  col  gonfalone  bianco, 
a  che  ben  dava  conforto,  che  pareva  il  manto  della  Vergine  Maria  ; 
«  et  innanzi  a  questo  v'era  el  gonfalone  di  citte.  El  primo  era 
«  quello  di  Santo  Martino,  e  dietro  altri  gonfaloni  andava  la  gente, 
«  ognuna  del  suo  terzo^  dopo  il  gonfalone;  e  preti  e  frati  fra  essi 
<r  andavano  confortando,  et  etiam  di  quelli  con  arme  per  com- 
«  battere  '  ». 

Il  combattimento  di  Montaperto,  t  lo  stracio  e  il  grande  scempio 
€  che  fece  TArbia  colorata  in  rosso  j»'  [4  settembre  1860],  trovasi  nar- 
rato  sotto  molta  brevità  di  parole  dal  Dei  cronista  senese",  con  molta 
larghezza  dall'Àldobrandini,  altro  suo  compaesano,  che  quantunque 
d'eth  posteriore,  vuol  credersi  facesse  uso  di  antiche  memorie  e  forse 
contemporanee  ^.  Noi  gli  alleghiamo,  ritenendo  che  possa  esser  ne- 
cessario, non  che  utile,  il  oonsultai^H  quando  si  voglia  scrìvere  in 
proposito  di  questa  celebratìssima  battaglia  del  medio  evo,  della 
quale  tuttavia  possono  informarne  le  seguenti  parole  del  più  antico 
contemporaneo  cronista  tra  i  fiorentini. 

e  Quando  c[uelli  dell'oste  (scrive  dunque  il  Malispini),  che  at- 
a  tendeano  che  fosse  loro  data  la  porta ,  viddono  uscire  i  tedeschi 
«  e  gli  altri  cavalieri,  e  popolo  di  Siena,  inverso  loro,  con  vista  di 
€  combattere,  si  isbigottirono  forte,  veggendo  venire  il  subito  as- 


blica  a  causa  dell'invasione  di  una  parte  del  suo  territorio ,  e  dell'uccisione  in 
Campagnatico  del  conte  Uberto  suo  cugino.  «  Ma  il  Malavolti  (dice  l'annotatore  del- 
«  l'Aldobrandini)  non  rifletto ,  che  attaccato  com'era  al  partito  gtiibellino  ,  dovò 
«  temere  per  la  esistenza  sua,  quando  era  minacciata  quella  di  Siena  ;  non  sep- 

•  pe,  come  ci  narra  il  Tommasl, il  suo  impegno  per  riconciliarsi  con  la 

«  Repubblica  Senese  ;  ignorò  come  fosse  da  lui  interposta  la  grazia  del  re  Man- 
«  fredi  per  tornare  con  quella  in  amicizia ,  come  avvenne  difatti  ;  e  perche  era 

•  uomo  generoso  e  valente  nelle  armi,  non  si  dubitò  dalla  Repubblica  di  affi- 
«  dargli  il  comando  supremo  delle  sue  forze  nel  più  pericoloso  frangente  in  cui 

•  si  fosse  mai  trovata  ».  Miscellanea  ec. ,  pag.  40. 

'ALOOBaAHDiiii,  pag.40-44. 

*  Darts,  Inf.  e.  z. 

*  Cronaca  di  Siena,  in  Muiat.,  A.  i.  S.,  XV  ,  33. 

^  Op.  cit.,  pag.  40  e  seg.  Può  vedersi  ancora  l'altro  cronista ,  cioè  Niccolò 
di  Giovanni  di  Francesco  Ventura ,  di  cui  abbiamo  la  narrazione  intitolata  la 
Sconfuta  di  Moniaperlo,  Impressa  a  pag.  34  e  seg.  delia  stessa  MUceUanMa.  No- 
terò un  fatto  utile  a  sapersi,  ed  avvertito  dal  Benvoglienti  nell'annotare  ilUei, 
presso  MuiAT.,  A.  /.  5.,  XV ,  S9.  Dal  tempo  del  Tizio  [4500],  che  molto  praticò 
gli  archivi  di  Siena ,  mancavano  in  esso  le  deliberazioni  pubbliche  ed  il  libro 
della  Bicchema  del  semestre  in  cui  cadde  la  vittoria  di  Montaperto. 
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V  salto^  e  essi  non  provveduti;  e  maggiormente  che  piti  Ghibellini 
«  del  campo,  veggendo  appressare  le  schiere  de'nimici,  com'era  or- 
«  dinato,  si  fuggirono  dall'aUra  parte;  com'erano  quelli  della  Pressa 
«  e  degli  Abati,  e  più  altri;  e  però  non  lasciarono  i  Fiorentini  e 
«  loro  amistade,  di  fare  loro  schiere  e  attendere  alla  battaglia:  e 
a  come  la  schiera  de' tedeschi  rovinosamente  percosse,  messer 
ce  Bocca  degli  Abati  traditore ,  colla  spada  in  mano  fedìe  e  tagliò 
«  la  mano  a  messer  Iacopo  de' Passi  di  Fiorenza,  il  qnale  tenea 
«  la  'nsegna  della  cavalleria  del  Comune  di  Fiorenca  ;  e  veggendo 
a  i  cavalieri  e  '1  popolo  la  'nsegna  abbattuta  e  'i  tradimento,  si 
«  misono  in  isconfitta.  Ma  perchè  i  cavalieri  in  prima  si  avvidono 
a  del  tradimento,  non  ve  ne  rimasono  altro  che  trentasei  uomini 
a  di  nome  tra  morti  e  presi;  ma  la  grande  mortalità  e  presura 
t  fu  del  popolo  di  Fiorenza  a  pie,  e  de'  Lucchesi  e  Orvietani,  pe- 
«  rocche  si  rìnchiusono  nel  castello  di  Monte  Aperti ,  e  tutti  furono 
<K  presi  e  morti;  e  pih  di  duemilacinquecento  ne  rimasono  in  sul 
«  campo  morti,  e  più  di  millecinquecento  presi*,  pure  di  quelli  del 
«  popolo,  de'migliori  di  Fiorenza,  e  de' Lucchesi  e  degli  altri  amici  *  ». 
Lasciando  i  moderni  ;  che  variamente  scrìvono  del  numero  dei 
morti  e  dei  prìgioni,  giovi  avvisare,  aver  due  antichi  cronisti  af- 
fermato ,  che  i  morti  furono  diecimila ,  i  presi  e  condotti  nelle  car- 
ceri di  Siena  un  ventimila.  Ma  noi  preferiamo  l'autorità  del  con- 
temporaneo Sanese  che  scrisse  l'Obitorio  ben  noto,  e  che  ragguagliò 
i  morti  a  più  di  diecimila ,  a  quindicimila  i  prìgioni ,  a  più  di  quat- 
tromila Gnalmentc  i  fuggitivi  '.  E  questo  è  credibilissimo,  avendo 
scritto  un  contemporaneo,  Tolomeo  da  Lucca,  in  Tuscia  tdtra  tem- 
pora ScUvatoris  non  fuit  maior  clades  '. 


'  Star.  Fkr»^  loc.  cit.  Veggasi  anche  6.  Vill.,  loe.  cil.—  Bocca  degli  Abati 
e  il  suo  tradimeoio  vennero  resi  di  fiima  immortale  per  qaesU  versi  di  Dante 
nel  zxxti  deirMf<9mo  : 

Piangendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peste? 
Se  ta  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Monte  Aperti,  perchè  mi  moleste? 

*  Chrcn.  Var.  Pis,  ~  F.  Ratr.  Di  Gramcis,  Dò  proeiiis  Tuteiae ,  lib.  HI ,  in 
IfoRAT.,  il.  /.  S.,  VI ,  494  ;  XI ,  3U.  Al  Muratori  sembra  esagerazione  anche  Q 
detto  di  Saba  Malaspina ,  che  narrò  essere  stati  i  presi  quindicimila. 

*  ÀnnaL  in  Morat.,  A.  /.  5.,  XI»  4283.  Il  Da  Boaoo,  op.  cit.,  I ,  p.  1, 368-360.  ha 
procurato  di  giustificare  quanto  narrano  i  due  cronisti  pisani ,  mostrando  al  tempo 
stesso,  in  opposto  al  Benvoglienti,  che  le  medesime  parole  del  Villani  non  vi  ri* 
pugnano.  I  libri  della  Biccherna  di  Siena  dimostrano  veramente ,  conforme  notò 
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Firenze  fu  ia  graadìssimo  pianto  toslochè  ebbe  certezza  della 
sconfitta  dolorosa,  perchè  non  vi  era  famiglia  che  non  lamentasse 
o  morto  0  prigione  :  destino  in  tutto  simile  a  quello  dei  Lucchesi 
e  degli  Orvietani,  che,  come  dicemmo,  erano  apparsi  poderosi  neW 
Toste  '•  I  principali  de^ guelfi  poi,  nobili  e  popolari,  tornati  dalla 
sconfitta  e  quelli  ch'erano  sempre  rimasti  in  città,  davano  mani- 
festissimi segni  di  spavento  meraviglioso,  rafiignrandosi  alle  menti 
conturbate  sanguinose  vendette  per  parte  degli  usciti  che  venivano 
da  Siena  colle  masnade  tedesche ,  e  degli  altri  confinati  che  già 
rimpatriavano  senza  brigarsi  della  revoca  del  bando,  e  che,  come 
accade ,  alto  parlavano  e  baldanzosi  *.  Ond^è  che  senza  attendere 
la  formale  sentenza  che  gli  condannerebbe  airesiglio ,  come  fo 
giunto  il  giovedì  13  di  settembre  1S60,  quelli  che  n'ebbero  possi- 
bilità colle  loro  famiglie,  piangendo,  usciron  di  Firenze  e  ripara- 
rono a  Lucca  '.  E  qui  vuol  sapersi  come  lo  Stefani  offra  con  qual- 
che differenza  dal  M alispini  e  dal  Villani ,  essi  pure  in  qualche  cosa 
diversi,  Telenco  delle  principali  famiglie  nobili  e  popolari  che  ab- 
bandonarono la  patria  \ 

«r  Queste  furono  le  principali  case  guelfe  ch'uscirono  di  Firenze 
«  (scrìve  il  Villani).  Del  sesto  d'Oltrarno,  i  Rossi,  e'Neiii,  e 
a  parte  de' Mannelli,  i  Bardi,  e' Mozzi,  e'  Frescobaldi;  gli  popolani 
«  del  detto  sesto,  case  notabili,  Canigiani,  Magli,  e  Macchia  velli , 
n  Belfredelli,  e  Orciolini,  Àglioni,  Binucci,  e  Barbadorì,  eBattin- 

U  Benvoglienti  stesso  pubblicando  il  Dei,  in  Musat.,  H,  /.  S .  XV,  89,  che  quattro- 
centosettaotatre  custodi  stavano  a  guardia  dei  prigionieri.  Del  resto  »  la  tradizione 
avvalora  anche  ai  giorni  nostri  la  fama  che  questa  di  Montaperto  fosse  una  grande  e 
sanguinosa  battaglia.  L'editore  della  Miscellanea  già  citata  così  si  esprime,  a  p.2%-23. 
e  Ho  visitato ,  son  già  molti  anni ,  que  campi  (  di  Montaperto  ).  Gli  ho  visitali,  tutto 

•  compreso  dalla  grandezza  de'casi  che  vi  occorsero Vi  cercai  la  tradizione: 

«  e  un  contadino,  interrogato  mi  diceva  :  Vedete  queUa  ierra  roesa?  Lì  non  cresce 
«  mai  un  fUo  d'erba  ;  e  contrasse  quel  colore  quando ,  tempo ,  tempo  mdietro ,  vi  fu 
«  una  battaglia  grande  con  grande  spargimiento  di  sangue.  Ho  sentito  racconlare  da 
m.  mio  padre  ,  e  mio  padre  dal  nonno,  che  taloolta  dopo  mena  notte ,  al  lume  della 
«  lima ,  si  veggon  correre  in  su  ed  in  gii*  delle  cagne  biadche ,  le  quali  di  tratto  in 
«  tratto  emettono  dei  latrati  simiU  a  iomenii....  • 

*  Malisp.  ,  cap.  472.—  G.  Vili...  VI,  79. 

*  Malisp.,  loc«cit.~  G.  Vill. ,  loc.cit.—  M.  ni  C.  Stbf.,  II,  424. 

^  M.4LISP.  —  G.  Vill.  —  M.  di  C.  Stkf.  ,  loc.  cit.  fn  Lucca  i  GuelO  di  Fi- 
renze si  allogarono  nel  borgo  intorno  a  San  Frediano ,  e  fecero  una  loggia 
dinanzi  a  quella  chiesa,  conforme  atlesta  il  Villani,  VI,  84. 

*  Loc.  cit. 
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a  cenoi ,  e  Soderiai ,  e  Malduri ,  e  AmmiraU.  Di  S.  Piero  Scherag- 
«  gio,  i  nobili:  Gherardini,  Lucardesi,  Cavalcanti,  Bagoest,  Pulci, 
«  Guidalotti,  Malispini,  Foraboschi,  Manieri,  quelli  da  Quona,  Sac- 
(c  cbetti^  Campiobbesi :  i  popolani,  Magalotti,  Mancini,  Bncelli,  e 
«  qneili  deirAntelia.  Del  sesto  di  Borgo,  i  nobili:  Bondelmontì, 
a  Scali  y  Spini ,  Gianfigliazci ,  Giandonati ,  Bostichi ,  Alloviti ,  i  Giam- 
(c  poli,  Baldovinetti  e  altri.  Del  sesto  di  S.  Brancaxio,  i  nobili: 
«  Tornaquinci,  Vecchietti  e  Pigli,  parte  di  loro,  Minerbetti,  Beo- 
ff  chenugi,  e  Bordoni  e  altri.  Di  porta  del  Duomo:  i  Tosing^i,  Arri- 
«  gucci,  Agli,  Sizii ,  Marignolii  e  Ser  Brunetto  Latini  e' suoi,  e  più 
«  altri.  Di  porta  8.  Piero:  Adimarì,  Paizi^  Visdominì,  e  parte  dei 
e  Donati;  dal  lato  degli  Scolari  rimasero  queMella  Bella,  i  Card, 
a  i  Ghiberti,  i  Guidalotti  di  Balla,  i  Mazzocchi,  gli  Uccellini,  Beo- 
a  catonda.  E  oltre  a  questi,  molti  confinati  grandi  e  popolani  per 
a  ciascuno  sesto  ». 

Il  Malispini  e  il  Villani  biasimano  questa  subila  dipartita  dei 
Guelfi;  ma  la  pienezza  delle  ragioni, onde  noi  pure  incliniamo  ad 
uniformarci  al  loro  avviso,  si  ha  più  veramente  per  quello  che  ne 
scrive  Marebionne  di  Coppo  Stefani*  A  que'due  primi  invero ,  i 
guelfi  parvero  di  soverchio  meticulosi,  ma  pel  solo  motivo  che  la 
città  era  molto  forte  di  mura  e  di  fossi  pieni  d'acqua ,  e  da  potersi 
ben  difendere.  Lo  Stefani  riflette  altresì,  che  i  guelfi  potevano  te- 
nersi, perchè  erano  uniti,  e  perchè  l'odio  dei  popolari  contro  i 
Ghibellini  era  concorde  ed  immenso  per  le  ofTese  già  ricevute  '. 

Soli  tre  giorni  dalla  dipartita  dei  Guelfi  [domenica  46  settembre] 
gli  usciti  di  Firenze,  che  avevano  combattuto  a  Monte  Aperti,  entra- 
rono in  città  senza  contrasto,  col  conte  Giordano,  e  con  le  masnade 
dei  tedeschi ,  e  con  gli  altri  soldati  dei  ghibellini  di  Toscana  \ 
E  il  detto  conte  vi  rimase  co' suoi  stipendiar!  qual  capitano  di  guer- 
ra ,  e  vicario  generale  di  Manfredi.  Alla  carica  di  potestà  venne 
poi  eletto  per  un  biennio ,  da  cominciare  però  col  gennaio  veniente , 
il  conte  Guido  Novello  dei  conti  Guidi  di  Casentino  e  di  Modigliana, 
che  da  guelfo  era  passato  alla  parte  contraria,  staccandosi  dal  fra- 
tello conte  Simone  del  conte  Guido  Guerra ,  e  dagli  altri  consorti  '. 
Supremo  proposito  di  questi  due  fu  di  afibrzare  la  parte  ghibellina  : 


'  Malisp.  ,  G.  ViLL. ,  M.  DI  e.  Stsf.,  loc.  cit. 

*  Malisp.  ,  G.  ViLL. ,  loc.  cit. 

•  Malisp.,  loc.  cil.-  G.  Vill.  ,  VI,  79,  81. 
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quindi  i  giuramenti  di  fedeltà  al  re  Haufredi  imposti  ad  ognuno; 
immane  persecuzione  dei  guelfi,  sia  col  bande^ame  le  persone  e 
rovinare  gli  edifizi ,  sia  coi  conGscame  i  beni ,  che  vennero  appli* 
cali  alia  camera  del  Comune  ^  Ma  come  le  crudeltà  rendono  mal- 
sicuro chi  le  pratica ,  cosi  il  conte  Guido,  dopo  essersi  posto  ad 
abitare  come  il*  conte  Gioi^dano  nel  Palazzo  Vecchio  del  popolo  da 
Sant'Apollinare,  divisò  aprire  una  porta  nelle  mura  della  città,  ri- 
spondente alla  via  ovverà  fondato  il  palazzo  stesso ,  acciocché  per 
questo  modo  potesse  avere  entrala  ed  uscita  al  bisogno,  e  mettere 
in  Firenze  i  suoi  fedeli  di  Casentino  a  guardia  di  lui  e  della  terra  '. 

L'esiglio  volontario  che  si  presero  i  guelfi  di  Firenze ,  fu  come 
scintilla  che  si  propagò  agli  altri  di  simil  fazione ,  de' quali  abondava 
Toscana;  ond'è  che  i  guelfi  di  Prato»  di  Pistoia,  di  Volterra,  di 
Sangimignano ,  e  d'altre  terre  e  castella ,  lasciarono  come  in  un 
subito  quei  loro  luoghi  natali ,  ricoverandosi  in  Lucca  '. 

1  Senesi s  secondo  i  patti ,  vollero  dai  Fiorentini  che  disfaces- 
sero cinque  castella  del  contado  che  erano  alle  frontiere  del  loro 
territorio  ^.  Poi  essi  medesimi  co' Pisani ,  cogli  Aretini ,  è  cogli  altri 
ghibellini  della  nostra  provincia  si  convennero  col  conte  Giordano 
di  far  parlamento  in  Empoli,  premendogli  il  bisogno  di  riformare 
Io  stato  della  loro  parte ,  e  di  far  taglia ,  siccome  accadde  *.  Il  conte 
Giordano  tuttavia  non  potè  assistervi ,  perchè  richiamato  in  Puglia 
da  Manfredi  *  ;  ma  gli  fu  sostituito  in  questo ,  con  grado  di  vicario 
generale  e  capitano  di  guerra  in  Toscana,  il  conte  Guido  Novello 
dei  conti  Guidi,  così  spesso  menzionato.  La  proposta  di  disfare  Fi- 
renze e  di  ridurla  ad  umile  borgata ,  fatta  in  cotale  ragunanza  da 
tutte  le  città  ivi  rappresentate  da'respeltivi  sindaci,  da'conti  Guidi, 
da*  conti  Alberti,  da' signori  di  Santa  Fiora,  dagli  Ubaldini,  da  quanti 
baroni  dei  luoghi  circostanti  vi  convennero,  addimostra  con  tutta 
evidenza,  con  qual  fierezza  di  espedienti  si  volessero  allora  i  ghibel- 
lini render  sicuri.  Ma  la  sì  nota  difesa  che  prese  della  città  nalira 


*  Malisp.,  loc.  cit.—  G.ViLL  ,  VI,  79.—  M.  di  C.  Stkf.,  li,  I2a. 

'  IIalisp.  ,  toc.  cit  —  G.ViLL.,  VI,  79.  Perchè  ciò  si  fece  al  tempo  dei  ghi- 
bellini, la  porta  e  la  via  ebbero  il  soprannome  di  Ghibelline ,  e  la  via  lo  ritiene 
anche  a'  nostri  giorni. 

»  Malisp.,  c.  474.  --  G.ViLL.,  VI,  84. 

*  Malisp.,  c.  478.  -  G.ViLL.,  VI,  79. 

*  Mausp.,  c.  474.  -  G.ViLU,  VI,  81. 

*  MALI8P.  -  G.ViLL.,  loc.  Cit.—  M.  DI  C  Stkf  ,  II,  426. 

II.  35 
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tanto  arditamente  Farinata  degli  Uberti,  e  Teffetto  felice  che  ne 
seguì  S  mostra  dairaltra  parte  come  anco  in  quei  giorni  di  così  infuo- 
cate passioni,  la  generosità  degli  affetti  e  gli  accorgimenti  della  po- 
litica prevalevano  talora  ai  consigli  soverchiamente  arrischiati.  Os- 
serva invero  il  Villani  che  Firenze  fu  scampata  da  tanta  furia  di 
struggimento  e  ruina,  per  Tautorith  di  Farinata  ,  pel  seguito  grande 
che  esso  avea,  e  pel  timore  ch^ebbero  molti  che  'parte  ghibelìioa 
potesse  scindersi  '. 

Lucca ,  come  dicemmo ,  era  in  questi  tempi  la  sola  terra  d^asìlo 
dei  guelfi.  Il  conte  Guido  Novello ,  uomo  di  guerra ,  dovè  com- 
prendere come  a  snidarli  da  quella  città  fosse  d*uopo  rendersi 
per  prima  cosa  padrone  delia  contrada  circostante,  a  toglier  loro 
ogni  mezzo  di  rifugio.  Forte  di  tremila  cavalieri  fra  toscani  e  tede- 
schi^ aiutati  da  gagliarda  mano  di  pedoni ,  nel  settembre  del  4264 
si  spinse  felicemente  prima  contro  Castelfranco  e  Santacroce,  poi 
pose  assedio  a  Santa  Maria  in  Monte.  Ma  qui  trovò  molto  del  duro , 
perchè  a  quell'oppugnazione  bastarono  appena  tre  mesi  ;  e  i  ter- 
razzani poi  si  arresero ,  non  per  mancanza  di  coraggio  o  di  vo- 
glia di  resistere ,  ma  per  difetto  assoluto  di  vettovaglia ,  pattuendo 
tuttavia  di  aver  salve  le  persone  e  gli  averi  '.  Ma  la  fortuna  gli  ar- 
rise ancor  meno  quando,  avuti  Montecalvoli  e  Pozzo, si  volle  con- 
quiderFucecchio,  ove  era  come  il  fiore  de^foruscili  guelfi  di  Toscana. 
L'assedio  strettissimo  fu  vafen temente  sostenuto  da  un  mille  cava- 
lieri tedeschi  trattenuti  al  soldo  de'  ghibellini  in  Toscana ,  come 
da  tutto  lo  sforzo  de' ghibellini  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Siena, 
d'Arezzo,  di  Pistoia,  di  Prato,  e  deiraltre  città  e  castella  della 
provincia.  A  nulla  tuttavia  ebbe  alla  perfine  a  riuscire  il  percuo- 
tere e  il  flagellare  delle  macchine  d'assedio  contro  la  valentia  dei 
difensori,  e  più  ancora  contro  Tallagagione  del  terreno  causata  dalla 
pioggia  che  cadde  ruinosa  in  quel  tempo ,  perchè  Toste  dovè  le- 
varsi ,  senza  aver  fatto  prò ,  in  capo  a  trentun  giorno  ^. 

Vero  è,  che  se  i  ghibellini  stavano  svegli, 'i  guelfi  non  dor- 
mivano. Veggendosi  gli  usciti  guelfi  così  perseguitati  da  Man- 
fredi ,  e  da  chi  piti  caldeggiava   per   esso ,   reputandosi  eziandio 


i  Malisp.  ,  loc.  cit.—  Dautb,  Inf.,  e.  r;  G.Vill.,  VI,  84. 

•  G.ViLL.,  vi,  81.—  Vedi  anche  M.  di  C.  Sief.,  II,  426. 
'  Malisp.  ,  e.  475.  —  G.  Vill.  ,  VI,  82. 

*  Mausp  -  G.ViLL  ,  loc.  cit.  -  M.  di  C.  Ste».,  II,  487. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  Ì67 

abbandonati ,  posciachè  non  vi  era  signore  che  stesse  per  loro , 
€  la  Chiesa  medesima  di  Roma  trovavasi  troppo  steauata  di  forze 
per  potersi  opporre  a  quei  principe  ^  divisarono  di  contrapporgli 
un  emulo  eglino  stessi.  11  pensiero  corse  al  garzoncello  Gorradino , 
figliuolo  del  defunto  Corrado  II  imperatore  ;  e  a  questo  fine  presso 
lui  si  recarono  in  Germania  gli  ambasciatori  del  Comune  di  Luc- 
ca ,  e  per  gli  usciti,  guelfi  di  Firenze ,  Bnonaccorso  Berlincioni  degli 
Adimari  e  Simone  Donati.  La  giovinezza  del  prìncipe  persuase  la 
madre  di  lui  a  non  assentire  che  egli  partisse  per  la  impresa  ,  seb- 
bene fosse  immenso  l'odio  che  questa  donna  portava  a  Manfredi,  giu- 
dicato da  lei  nemico  e  ribello  del  figlinolo.  Gli  ambasciatorì  nominati 
tornarono  adunque  a  mani  vuote ,  salvo  che  per  tutta  caparra 
della  futura  venuta  di  Corradino  ebbero  una  mantellina  foderata 
di  vaio,  che  recata  a  Lucca,  mostravasi  qual  reliquia  nella  chiesa 
di  S.  Frediano  \  Questo  era  più  che  pascersi  di  speranze,  per- 
chè i  guelfi  infelici  non  avrebber  mai  sospettato  che  quel  Cor- 
radino in  cui  si  confidavano  cotanto ,  e  che  avevano  quasi  unica 
stella  loro,  sarebbe  poi  disceso  nella  penisola  per  abbatterli»  non 
per  soccorrerli  \  Ma  di  cotal  delusione  dovrem  parlare  più  tardi , 
perchè  ora  l'ordine  dei  tempi  e  dei  fatti  ci  mena  a  favellare  con 
brevità  d'altro  tentativo  infelicemente  riuscito  loro.  Nel  febbraio 
del  1262  trovandosi  infatti  la  taglia  dei  ghibellini  come  sciolta, 
sendosi  tutti  ridotti  ai  loro  fuochi ,  i  guèlfi  forusciti  stimarono  fosse 
giunta  Toccasione  per  fare  un  colpo  di  mano  sopra  di  Signa, ca- 
stello che  riuscir  potrebbe  valido  baluardo  per  ridursi  poi  in  patria , 
ove  gli  eventi ,  come  speravano ,  succedessero  loro  prosperamente. 
Fermato  questo  disegno,  cospirarono  con  alcuno  che  era  in  Firenze  ; 
e  l'effetto  fu,  che  partiti  chetamente  certa  notte  da  Lucca,  potettero 
esser  messi  dentro  alla  terra.  Ma  non  appena  questo  fu  inteso  dal 
popolo  fiorentino,  che  montò  in  gran  furia.  Bisognò  dunque  che  il 
conte  Guido  Novello  si  levasse  in  armi  per  andar  sopra  la  terra  così 
ribellatasi:  al  qual  uopo  richiese  Pisa,  Siena,  ed  altri  luoghi  vicini 
di  soccorso  di  gente ,  qual  non  mancò.  Alla  sola  notizia  di  tale 
sforzo ,  i  guelfi  credettero  prudente  di  sloggiare  ritornandosene  a 
Lucca  ;  siccome  fecero ,  dopo  di  avere  occupato  Signa  per  dodici 
giorni  solamente  '. 

»  Malisp.  .  e.  476.  -  G.  Vill.  ,  VI.  83.  —  M.  di  C.  Stef.  ,  II,  128. 

'  Malup.—  G.VlLL. ,  loc  cit. 

»  G.VlLL,  ,  VI,  84.-  M.  DI  e.  Stef.,  Il,  128. 
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I  Pisani  [aano  1263]  come  grandissimi  ghibellini  e  per  avere 
alle  porte  quel  formidabile  nido  di  guelfi  quaUera  Lucca,  stimola- 
vano i  Fiorentini  e  gli  altri  della  taglia  a  prendere  offese  piti  riso- 
lute. Fra  la  primavera  adunque  e  Testate  il  conte  Guido  Novello 
andò  ad  oste  su  quello  di  Lucca.  Scontratosi  coi  Lucchesi  e  cogli 
usciti  di  Firenze,   tra' quali   era  Farinata   degli  liberti,  gK   pose 
in  rotta  '  ;  e  di  vittoria  in  vittoria  procedendo ,  ebbe  prima  Ca- 
stiglione; poi  Nozzano,  e  l'un  dopo  l'altro  Ponte  a  Serchio,  Rotaia 
e  Sarezzano  '.   I   Lucchesi  vedendosi  così   assalire  e  spogliare 
delie  loro  castella  per  Tasilo  conceduto  agli  usciti  guelfi,  cui  do- 
vevano altresì  aiutar  di  denaro  per  sovvenirne  la  miseria ,  bramosi 
di  riavere  que' prigioni  che  in  molto  numero  e  pur  de'migliorì  rìle- 
neano  i  Senesi  per  la  vittoria  di  Montaperti ,  non  stettero  troppo 
in  forse  '.  Pattuirono  adunque  con  gran   segretezza   a   ch'eglino 
ff  ubbidirebbero  al  re  Manfredi ,  e  caccerebbero  i  guelfi  di  Firenze 
«t  e  d'ogni  terra  che  ivi   fossero,  salvo  i  loro,  e  che  avrebbono 
«  sempre  vicario  di  Manfredi ,  ed  egli  renderebbe  loro  le  loro  ca- 
<c  stella  ,  ed  i  loro  prigioni  quivi  presi  ed  a  Montaperto  :  e  così  fu 
«  fatto  *.  A  E  dierono  tre  dì  di  termine  a' guelfi  forestieri  a  uscire 
di  Lucca  e  dei   contado ,  pena   dell'avere  e   della   persona  *.  La 
qual  cosa  bisognò  tosto  porre  ad  effetto,  perchè  le  masnade  tede- 
sche non  mancarono  un  istante  solo  ad  occupare  la  città ,  ove  fu 
costituito  capitano  dal  conte  Guido ,  Gonzello  de'Gazuoli.  Narrasi 
che  molte  gentili  donne  degli  usciti  di  Firenze  partorissero  in  su 
l'Alpe  di  San  Pellegrino.  1  più  ripararono  a  Bologna;  ma  vi  furono 
anche  dì  quelli ,  che  conducendosi  in  Francia  dettero  poi  occasione 
all'allargamento  del  commercio  dei  Fiorentini  *. 

Partiti  i  guelfi  da  Lucca,  non  vi  ebbe  città  o  castello  della 
nostra  provincia  che  non  tornasse  a  parte  ghibellina  ^,  e  a  nulla 
montò  che  il  papa  spedisse  fin  qua  il  cardinale  Guglielmo  come 
suo  legato  a  predicar  la  croce  contro  gli  ufBziali  di  Manfredi  I  guelfi 
che  si  erano  condotti  a  Bologna ,  ed  a  cui  erano  state  fatte  le  più 

*  Malmp.,  c.  477.—  G.ViLL.,  VI,  85.—  M.  di  C.  Stef.  ,  II,  489. 
'  Malisp.—  G.Vill.—  M.  di  C.  Stbf*,  Ioc.  cit. 

'  Malisp.  —  G.ViLL. ,  Ioc.  cit. 

*  M.  01  C.  Stcf.,  Il ,  489.—  V.  anche  G.Vill.,  toc.  cit. 
'  Ualisp.—  G.Vill.—  M.  di  C.  Stef.»  Ioc.  cit. 

*  Malisp.—  G.Vill.,  Ioc.  cit. 

^  Malisp.—  G.Vill.  -  M.  di  C.  Sief.,  Ioc.  cit. 
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oneste  accoglienze,  privi  tuttavia  dei  loro  beni ,  vissero  assai  tempo 
in  molta  povertà,  non  essendo  possibile  ad  ognuno  dì  essi  il  pren- 
der soldo  tra  le  milizie  a  piedi  o  a  cavallo  '.  Ma  quelli  erano 
tempi  di  divisioni  civili;  dimodoché  accadeva  di  rado  che  pas- 
sasse un  anno  solo  senza  che  si  dovessero  prendere  Tarmi  :  cosa 
che  intervenne  a  que' Fiorentini  di  parte  guelfa  ch'eransi  rifug- 
giti a  Bologna.  Verso  la  metà  del  settembre  del  1264  sendosi 
azzuffate  fortemente  in  Modena  la  parte  degli  Aigoni  o  de' guelfi 
(n'erano  capi  Iacopino  Bangone  e  Manfredi  della  Bosa),  e  l'altra 
de*Grasolfi  o  ghibellini;  e  non  essendo  la  prima  di  esse  parti  ba- 
stantemente soccorsa  dal  marchese  Obizzo  d'Este  co^suoi  Ferra- 
resi ,  né  da  Lodovico  conte  di  San  Bonifazio  che  guidava  ì  Manto- 
vani *;  essi  cogli  altri  guelfi  di  Toscana,  ivi  pure  ridottisi,  furono 
richiesti  d^aiuto  fino  a  Bologna.  Messi  dentro  la  città ,  per  essere 
stata  loro  consegnata  una  delle  porte ,  venuti  in  sulla  piazza ,  e 
trovandosi  parte  a  pie ,  parte  a  cavallo ,  come  gente  valorosa , 
corsero  senz'altro  alia  battaglia  contro  il  nemico.  Nò  molta  iTu  la 
resistenza  opposta  loro ,  perocché  avendo  forte  premuto  i  ghibelli- 
ni ,  ne  uccisero  buon  numero ,  ponendo  i  rimanenti  in  fuga  cos\  pre- 
cipitosa da  cacciarli  tutti  fuori  di  città ,  postene  a  ruba  le  case  ed 
i  beni.  Successo  appena  credibile ,  e  che  portò  gran  ristoro  agli 
animi  abbattuti,  dando  altresì  loro  modo  di  fornirsi  d'armi  e  di 
cavalli  *.  De'  quali  si  presentò  loro  occasione  di  usare  ben  pre- 
sto, cioè  nel  febbraio  del  4266,  nel  qual  tempo  Beggio,  fino  a 
qui  di  parte  ghibellina,  a  valerci  della  frase  del  Muratori ,  cangiò 
mantello.  Al  che  dettero  causa  le  inimistà  fra  i  nobili  Fogliani 
e  Boberti  dall'una  parte ,  rappresentanti  del  partito  guelfo ,  ed  i 
Sessi  dall'altra  parte ,  capi  della  fazione  ghibellina.  Veramente 
gli  usciti  guelfi  di  Toscana  e  quei  di  Firenze  non  furono  i  soli 
che  accorressero  istantemente  invitati  da*  guelfi  reggiani  a  quella 
città  ai  6  febbraio ,  avvegnaché  si  aggiunsero  loro  anco  i  Mode- 
nesi: ma  é  tuttavia  certo  che  la  parte  principale  nella  fazione 
che  si  combatté,  e  di  cui  ora  siara  per  discorrere,  fu  sostenuta 
dai  Fiorentini.  E  il  loro  capitano  Forese  degli  Adimari   apparve 

*  G.ViiL.,  VI,  86. 

*  Mdkat.  ,  an.  4264.  Erano  accorsi  In  aiuto  il  secondo  giorno  della  battaglia. 

*  Malisp.  ,  e.  478.  -  G.  ViLL. ,  VI ,  86.—  M.  oi  C.  Stef.  ,  II ,  4^,  dice  che 
i  guelfi  fiorentini  andarono  ad  oste  a  Modena  con  denari,  chi  ne  potè  avere ,  e  chi 
senz'essi. 
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degno  di  questo  grado.  La  battaglia  invero,  che  fu  combattuta 
sulla  piazza,  durò  molto,  perchè  que* ghibellini  erano  fortissimi;  e 
uno  su  tutti ,  certo  Caca  o  Cacca  ,  uomo  di  gigantesca  statura ,  e 
che  menava  attorno  una  gran  mazza  di  ferro ,  per  cui  stendeva 
morto  o  guasto  chiunque  gli  si  appressasse.  «  E  per  lui  (dice  il 
<r  Villani)  era  ritenuta  quasi  tutta  la  battaglia  ».  Ma  i  foruscili 
gentiluomini  di  Firenze  elessero  fra  di  loro  dodici  dei  più  valoro- 
si, i  quali  ottennero  nome  di  dodici  paladini;  e  questi  colle  coltella 
in  mano  tanto  gli  si  strinsero  addosso ,  che  finalmente  l'ebbero  uc- 
ciso. Lo  che  dette  come  il  segnale  della  rotta,  perchè  i  ghibellini, 
tostochè  videro  atterrato  chi  era  loro  capo,  si  dettero  a  fuga  pre- 
cipitosa, susseguita  dal  bando  dalla  città  ^ 

Per  quest'impresa  e  per  la  precedente  fazione  sostenuta  a  Mo- 
dena, i  guelfi  forusciti  di  Firenze  si  arricchirono  assai  delle  spo- 
glie dei  vinti ,  e  tanto  ne  crebbero,  che  poterono  acquistare  buoni 
cavalli  e  buoni  arredi  di  battaglia ,  sufficienti  a  più  che  quattro- 
cento individui,  quanti  furono  coloro  che  seguitarono  qu^ta  pro- 
fessione fuori  di  patria ,  come  ora  vedremo  *,  sendo  giunti  a  quel 
tempo  in  cui  conviene  toccare  delle  mutate  sorti  d' Italia  per  la 
chiamata  di  Carlo  d'Angiò. 

Morto  Alessandro  IV  nel  4261  ^  e  succedutogli  Urbano  IV,  fran- 
cese, mostrossi  questojpapa  ardentissimo  nell'odio  italiano  contro 
gli  Svevi  e  nell'  impresa  di  cacciarli  dal  regno.  Da  lui  invero  pri- 
mamente parli  l'offerta  di  quel  trono  a  Carlo  d'Angiò  conte  di 
Provenza,  e  fratello  a  S.  Luigi  re  di  Francia  ;  risoluzione  tuttavia 
presa  per  le  sollecitazioni  dei  fedeli  della  Chiesa  bandeggiati  dalle 
lor  terre  per  le  forze  di  Manfredi ,  «  e  massimamente  per  li  usciti 
€  guelfi  di  Firenze  e  di  Toscana ,  che  al  tutto  erano  seguendo  la 
a  corte ,  e  dolendosi  a'  pie  del  papa  '  b.  Era  però  destinato  che 
Urbano  morrebbe  prima  di  veder  compiuto  cotal  disegno  :  e  cosi  fa, 
perchè  non  lui  ma  il  successore  Clemente  IV,  pur  francese ,  fu 
quegli  sotto  cui  eleggevasi  Carlo  a  senatore  di  Roma ,  e  la  guerra 
contro  Manfredi  era  bandita  come  crociata. 

I  guelfi  usciti  di  Firenze  e  dell'altre  terre  dì  Toscana ,  e  tra  i 
primi  quelli  stessi  che  combattendo  a  Modena  e  a  Reggio  avevano 

*  Malisp.—  G.Vill.,  loc.  cil.  -  M.  diC.Stef.  ,  U,  HO.--  Murat.,  Annoi.  ^ 
ori.  4265. 

*  Malisp.—  G.Vill.  ,  loc.  cit. 

^  Malisp.  ,  e.  480.  -  G.Vill.  ,  VI,  88. 
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pei  bottino  potuto  fornirsi ,  siccome  dicemmo  ,  d*armi  e  di  cavalli , 
come  poi  sentirono  cbe  Carlo  calerebbe  in  Italia ,  ben  presto  man- 
darono ambasciatori  al  papa  per  profferirsi  ai  servigi  della  Chiesa 
e  per  essere  raccomandati  a  questo  principe.  Il  cbe  poteva  ben 
farsi  da  Clemente ,  avendo  eglino  fatto  ogni  loro  possibile  per  ren- 
dersi utili  a'  lor  partigiani ,  oltrepassando  i  quattrocento  uomini  a 
cavallo  e  ben  provali  in  arme  i  soggetti  che  potevano  offrire ,  sic- 
come offrivano.  E  il  papa  fece  loro  buon  viso ,  gli  fornì  di  moneta , 
e  disse  che  venissero  sicuramente ,  che  Carlo  gli  accetterebbe  in 
modo  grazioso  ^  Volle  poi ,  scrive  il  Malispini ,  «  che  per  suo  amore 
9  la  parte  guelfa  di  Fiorenza  portasse  sempre  la  sua  arme  propia 
«  in  bandiere  e  in  suggelli ,  la  quale  è ,  il  campo  bianco  con 
<c  un'aquila  vermiglia  in  su  uno  serpente  verde ,  la  quale  porta- 
<r  vano,  e  teonono  infine  a*  presenti  tempi ,  avvegnaché  vi  aggiu- 
tf  guessono  uno  giglietto  vermiglio  sopra  capo  all'aquila  *  >. 

Ed  eccoci  sul  seguitare  il  piccolo  drappello  dei  nostri  armati , 
che  s'elesse  a  capitano  il  conte  Guido  Guerra  dei  conti  Guidi  >  in 
mezzo  a  quell'esercito  di  venturieri  francesi,  che  calando  dalla 
Savoia  sul  finire  dell'estate  del  4265  via  via  s'ingrossò;  esercito 
che,  stando  al  Muratori , come  alla  più  valutabile  autorità,  faremo 
ascendere  a  trentamila  combattenti  \ 

Il  paese ,  per  cui  dirigendosi  verso  Roma  Poste  dovea  transi- 
tare, era  come  diviso  tra  amici  ed  inimici  all'oste  medesimo.  Dei 
primi  il  marchese  di  Monferrato  e  i  Torriani  col  popolo  di  Mi- 
lano, da' quali  ricevè  abbondante  provvista  dì  vettovaglie.  Dei  se- 
condi, Oberto  Pela  vicino  marchese,  Buoso  da  Doara  co' Cremonesi,  i 
Pavesi ,  i  Piacentini  e  altri  ghibellini  di  Lombardia ,  i  quali  e  per 
amore  di  parte  e  perchè  sostenuti  dall'oro  di  Manfredi ,  coi  carrocci 
loro  e  con  gran  sforzo  d'armati ,  andarono  a  postarsi  a  Soncino  per 
oontrastarne  il  passo.  D'onde  ne  venne  (sendovi  pur  concorso  il  conte 
Giordano  spedito  colà  da  Manfredi  con  quattrocento  lance  e  con  fio- 
rita compagnia  di  napoletani  a  cavallo]  che  l'esercito  francese  sì  met- 
tesse pel  territorio  di  Brescia ,  molto  afforzata  dal  marchese  Pelavi- 
cino.  Gli  armati  passarono  fOgiio  a  Palazzuolo,  e  giunti  sotto  Brescia 
[9  dicembre  4265]  ,  vi  saettarono  quadrella,  solita  spavalderia  di 
quel  tempo;  ma  per  manco  di  vettovaglia  non  fecero  altro.  Arrivati 

•  Malisp.  .  e.  483.— G.ViLL.,  VII,  2—  M.  di  C.  Step.  .  II,  434. 

*  Malisp.  —  G.ViLL.,  Ice.  cit.  ;  anche  M.  di  C.  Stef.,  Ioc.  cil. 
'  MaU5p.  ,  e.  486. ->  G.ViLL.,  VII,  4. 

^  Ànnal.  dltal. ,  an.  WA, 
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a  Montechìaro ,  quivi  trovarono  giunto  in  aiuto  loro  Obizo  marchese 
di  Està  co'Ferraresi,  e  Lodovico  conte  di  San  Bonifazio  co' Mantovani, 
co' quali  si  ridussero  in  mano  Montechìaro  stesso  con  altre  terre  che 
poi  distrussero ,  rendendosi  prigioni  altresì  quattrocento  cavalli  e 
mille  fanti  del  marchese  Pelavicino.  Parevano  mussulmani  più  che 
cristiani  e  crociati,  tanti  erano  i  ladroneggi  e  le  altre  ribalderie  che 
commisero.  Del  resto,  il  marchese  non  ebbe  mai  cuore  di  contrastare 
quest'oste.  Il  Malispini ,  il  Villani  e  Dante  medesimo  portarono  opi- 
nione in  quei  tempi ,  che  Buoso  da  Doara ,  corrot|,o  dall'oro  fran- 
cese ,  ordisse  tradimento  tale  da  far  sì  che  il  nemico  passasse  senza 
contrasto  '.  Ma  al  Muratori  par  più  verosimile  che  il  marchese , 
Buoso,  e  gli  altri  ghibellini  a  tal  partito  si  appigliassero  per  manco 
di  forze  '. 

Comunque  ciò  sìa,  pervenuti  i  Francesi  sul  territorio  di  Fer- 
rara potettero  valicare  il  Po ,  mercè  un  ponte  apparecchiato  loro 
su  quel  magnìfico  fiume  dall' Estense.  Il  Muratori  non  mena  buono 
al  Malispini ,  e  al  Villani  che  lo  ricopia,  che  i  Francesi  passassero 
per  Parma  ;  ma  segue  Tuno  e  Tallro  ove  raccontano  che  i  guelfi  di 
Firenze  e  dell' altre  città  della  Toscana  in  numero  maggiore  di  quat- 
trocento cavalli  andassero  incontro  al  suddetto  esercito  a  Mantova. 
«  E  quando  (prosegue  il  Villani)  i  Franceschi  si  scontrarono  con 
<r  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  e  di  Toscana,  parve  loro  sì  bella  gente 
«  e  sì  riccamente  a  cavalli  e  ad  arme,  che  molto  si  maravigliarono, 
V  che  usciti  di  loro  terre  potessono  essere  così  nobilmente  addob- 
a  bati;  e  la  loro  compagnia  ebbouo  molto  cara,  de*detti  nostri  usciti, 
a  E  poi  gli  scorsono  e  condussono  per  Lombardia  a  Bologna ,  e  per 
tt  Romagna  e  per  la  Marca,  e  per  lo  Ducato,  che  per  Toscana  non 
((  poterono  passare  ;  perocché  {tutta  era  a  parte  ghibellina  e  alla  si- 
«  gnoria  di  Manfredi  :  per  la  qual  cosa  misono  molto  tempo  in  lofx> 
a  viaggio  »  '.  Par  certo  che  l'esercito  fosse  in  Roma  verso  la  metà 
del  gennaio  seguente  *. 


'   Malisp.  —  G.VlLL.,  loc.  cit. 

Ei  piange  qui  l'argento  de'Franceschi  ; 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera, 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Dartb,  Inf,,  zxxii. 

*  Annal.  ff/tól. ,  an.  4265. 
'  Cronica ,  VII ,  4. 

*  Il  Villani  (VII,  4),  che  seguita  il  Malispini ,  dice  che  ciò  accadesse  nell'an- 
tecedente dicembre  ;  ma  il  Muratori  [an.  1265]  nota  l'improbabilità  di  tale  rac- 
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Seguitando ,  come  facciamo ,  la  varia  foriuna  dei  ghibellini  e  dei 
^fiéi&,  l'ordine  islorìco  cMmpone  di  lasciare  per  un  momento  da 
banda  questi  usciti ,  che  vedremo  combattere  insieme  ai  soldati  del- 
TÀngioino ,  perchè  cade  il  dire  di  ciò  che  successe  in  Toscana,  e  che 
coincide  coi  tempi  in  cui  esso  presella  corona  in  Roma. 

Vuol  dunque  sapersi  che  il  vescovo  di  Arezzo,  che  era  degli  Uber* 
tini,  tuttoché  ghibellino,  pure  per  aver  sofferti  soprusi  rispetto  ai  beni 
del  vescovato  dagli  Aretini ,  come  dal  conte  Guido  Novello ,  ne  vollo 
trar  vendetta  col  dare  in  guardia  le  castella  di  sua  giurisdizione  ai 
fuoruscili  guelG  di  Firenze.  Ora  questi,  favoriti  dalla  venuta  dell' An- 
gioino ,  fecero  gran  guerra  in  Valdaroo  ai  ghibellini  che  teneano 
Firenze,  nelle  cui  mani  stava  Castelnuovo.  Si  fece  dunque  oste 
contro  quella  terra;  e  questa  formossi  dalle  masnade  che  erano  con- 
tro il  conte  Guido  Novello ,  da  assai  pedoni  e  cavalieri  e  da  certi 
principali  ghibellini  di  Firenze.  Castelnuovo,  senza  meno ,  sarebbe 
caduto ,  e  pei  diversi  assalti  che  ebbe  stava  lì  11  per  cedere.  Ma 
Uberlo  Spiovanato  dei  Pazzi  guelfi  di  Valdamo,  ch'era  ì\  capitano, 
riusd  a  salvarlo ,  usando  di  un  curioso  strattagemma,  che  valse  a 
far  credere  agli  assalitori  che  ottocento  cavalieri  francesi  di  Carlo 
d'Angiò  erano  presti  per  soccorrere  gli  assediati  '.  Ciò  dette  occasio- 
ne di  levar  Toste  ad  un  tratto ,  partendosi  con  tanta  fretta  come  se 
fossero  stati  posti  in  rotta.  Risoluzione  improvida  quaut' altra  mai; 
perchè ,  posta  da  banda  la  vergogna ,  è  pur  verissimo  che  il  danno 
principale  stette  nella  ribellione  che  allora  fece  ai  ghibellini  quasi 
tutta  la  contrada  del  Valdamo  '• 

Coloro  poi  che  tornarono  in  Firenze  stettero  in  molto  sospetto 
facendo  continue  guardie,  e  quasi  non  sapendo  a  qual  partito  at- 

conto,  perchè  Terso  la  mè\à  di  quel  mese  Tesercito  era  tuttavia  aul  Bresctaiio.  Ag- 
giooge  inollre  che  Saba  Malaapina .  raonontata  riDCoroDazioDa  di  Carlo  d'Aogiò , 
quale  pone  ai  6  gennaio  4S65,  scrive  :  lam  Gailicorum  post  haee  supervemma  mul- 
litudo  circumfluit^  etc. 

*  •  Prese  e  levò  un  suggello  di  cera  intero  d'una  lettera  ch'egli  aveva  avuta 
«  dal  detto  vescovo  suo  zio  d'altra  materia,  e  fece  fare  una  lettera,  dicendo,  come 

*  francamente  si  dovesae  tenere  •  imperciocchò  di  presente  avrebbono  soccorso 
<i  di  ottocento  cavalieri  franceachi  del  re  Carlo ,  e  rimise  il  suggello  a  quella,  e  mi- 
m  selasi  in  borsa  di  seta  con  altre  lettere  e  con  danari.  E  uscito  fuori  ad  uno  bada- 
«  iucco  ,  cautamente  la  borsa  si  tagliò  e  lasciolla;  la  quale  da' nemici  trovata»  fu 
«  portata  a'capitani,  e  letta  la  detta  lettera,  diedono  fede  alla  venula  de'Fran- 

•  ceschi  ».  G.ViLL..  VU,  41 

*  MALI6P  ,  e.  189   -  G.ViLL.,  VII,  12.—  M    bi  C.  Stef.,  II.  (32. 

n.  Mi 
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teoersi  *;  e  ne  avevano  tutto  il  motivo.  Carlo  d^Àngiò  ,  appena 
coronato  in  Roma  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  [6  gennaio  4366],  per 
penuria  di  danaro  erasi  messo  in  campagna ,  e  già  strìngea  San 
Germano.  La  terra ,  forte  in  sé  stessa  e  ben  guarnita  di  armati , 
non  è  a  dirsi  come  fosse  valido  propugnacolo  di  Manfredi,  e  per 
quale  evento  cadesse  nelle  forze  francesi.  Volendo  noi  solo  mostrare 
qual  parte  avessero  in  questa  fazione  le  genti  dei  Fiorentini ,  basterà 
narrare,  commessi  fossero  aiutatori  potenti  dei  primi  assalitori  che 
si  misero  per  la  porta  della  terra  stessa,  come  ce  ne  rende  testi- 
monianza il  Villani:  «  £  de^prìmi  che  gli  seguirono  (scrive)  furono 
«  gli  usciti  guelfi  di  Firenze ,  ond'era  capitano  il  conte  Guido 
tf  Guerra ,  e  la  insegna  portava  messer  Stoldo  Giacoppi  de^Rossi  : 
«  i  quali  guelfi  alla  presa  del  detto  San  Germano  si  portarono  ma- 
«  ravigliosamente ,  e  come  buona  gente  »  '. 

All'appressarsi  di  Carlo  alla  ciUà  ,  lo  Svevo  si  pose  in  assetto  dì 
guerra,  ordinando  Toste  in  tre  schiere  o  battaglie;  la  seconda  delle 
quali,  forte  di  mille  cavalli,  guidata  dal  conte  Giordano , era  formata 
ancora  di  Toscani  '.  E  FÀngioino  pure,  come  il  nemico,  pose  a  petto 
di  esso  tre  schiere  principali:  a  e  di  fuori  di  queste  schiere  furono 
«  gli-  usciti  guelfi  di  Firenze  con  tutti  gli  Italiani ,  e  furono  più  di 
a  quattrocento  cavalieri;  de'quali  molti  di  loro,  delle  maggiori  case 
«  di  Firenze ,  si  feciono  cavalieri  per  mano  del  re  Carlo  in  su  il 
«  cominciare  della  battaglia.  E  di  questa  gente  guelfa  di  Firenze  e 
<c  di  Toscana  era  capitano  il  conte  Guido  Guerra ,  e  la  'nsegna  di 
a  loro  portava  in  quella  battaglia  messer  Currado  da  Montemagno 
«  di  Pistoia.  E  veggendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere,  domandò 
a  della  schiera  quarta  che  gente  erano,  i  quali  comparivano  molto 
«  bene  in  arme  e  in  cavalli  e  in  arredi  e  sopransegne.  Fugli  detto 
«  ch'erano  la  parte  guelfa,  usciti  di  Firenze  e  dellaltre  terre  di 
«  Toscana.  Allora  si  dolse  Manfredi  dicendo:  Ov'è  Taiuto  ch'io  ho 
««  dalla  parte  ghibellina,  ch'io  ho  cotanto  servita,  e  messo  in  loro 
<c  cotanto  tesoro?  E  disse:  quella  gente  (cioè  la  schiera  de'guelfi) 
a  non  possono  oggi  perdere.  E  ciò  venne  a  dire ,  che  s'egli  avesse 
«  vittoria ,  sarebbe  amico  de'guelfì  di  Firenze  ^  veggendogli  sì  fedeli 
ff  al  loro  signore  e  a  loro  parte,  e  nemico  de'ghibellioi  ^  >». 

t  M.  DI  e.  Stbf.  ,  loc.  cit. 

*  G.  ViLL. ,  VII ,  6.  Vedi  anco  Malisp.  ,  cap.  486. 
«  G.  ViLL. .  VU,  7. 

*  G.  Viu.. ,  V»  ,  a. 
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Dispensandoci  dal  discorrere  a  questo  luogo  quanto  è  narrato  in 
mille  storie  della  battaglia  di  Benevento,  in  cui  fu  morto  Manfredi, 
non  passeremo  tuttavia  sotto  silenzio^  che  i  guelfi  fiorentini  fecero 
in  essa  prove  meravigliose  di  valore,  seguendo  sempre  la  persona 
del  re  Carlo  '.  Il  quale  come  abusasse  della  vittoria ,  ce  ne  persua^ 
derà  facilmente  il  sapere  che ,  fatti  prigioni  molti  principali  baroni 
di  Manfredi,  de'  quali  era  Piero  Asini  degli  liberti,  non  istette  pago 
a  mandarli  fino  in  Provenza,  ma  ve  li  fece  suppliziare  barbara- 
mente, dopo  di  averli  tenuti  stretti  in  dure  prigioni*. 

La  parte  ghibellina,  che  tanto  si  teneva  al  di  sopra  dei  guelfi, 
e  che  signoreggiava,  ben  si  può  dire,  Toscana  e  Lombardia,  «  im- 
«  perocché  a  Manfredi  pareva  essere,  e  era,  signore  del  mare  e 
«  della  terra  d  ';  può  dirsi  rovinasse  per  la  morte  di  questo  gio- 
vine principe,  che  non  parve  indegno  del  padre.  Ed  infatti  (a  ristrin- 
gerci alla  nostra  provincia  )  come  si  seppe  in  Firenze  e  per  To- 
scana deir  infausta  battaglia  di  Benevento ,  ghibellini  e  tedeschi 
cominciarono  ad  invilire  o  ad  aver  gran  paura.  Per  opposto  i 
guelfi  fuorusciti  ripreser  coraggio  e  ardire  grandissimo,  in  quanto 
che  per  trattati  che  ebbero  coMoro  aderenti  rimasti  in  Firenze, 
furono  alle  mura  stesse  della  città,  presso  la  chiesa  de*Servi,  a  far 
consiglio  ^.  Alimentavano  loro  speranze  coiridea  del  soccorso  im- 
manchevole de' fuorusciti  che  avevano  trionfato  con  Carlo  d'Angiò , 
e  della  stessa  gente  francese.  E  il  popolo  fiorentino,  che  era  piti 
guelfo  di  cuore  che  ghibellino,  e  che  tuttavia  compiangevasi  della 
sconfitta  di  Montaperto,  era  presto  in  subbuglio,  incalorito  for- 
temente ,  come  crediamo,  dal  vedersi  quasi  oppresso  tuttodì  dalle 
disordinate  spese  e  dalle  gravezze  addossategli,  più  che  da' go> 
vernanti ,  dal  conte  Guido  Novello.  Il  quale  conosciuta  la  vittoria 
di  re  Carlo,  avea  mandato  per  genti  a  tutte  le  amistà  vicine,  a 
Pisa,  a  Siena,  ad  Arezzo,  a  Pistoia,  e  finalmente  a  quei  di  Prato  , 
Volterrani ,  Colligiani ,  Sangiminiancsi;  sicché  con  i  seicento  tedeschi 
che  aveva  al  suo  soldo ,  Firenze  era  guarnita  di  millecinquecento 
cavalieri  •.  Ora ,  quei  che  rcggeano  la  città ,  preso  sospetto  di  tutto 
questo ,  ed  evitar  volendo,  ove  fosse  possibile ,  una  rivoluzione  che 

'  G.  ViLU»  VII.  9. 

^  G.  ViLL.,  Ice.  cU. 

»  G.  ViLt.,  VI.  89. 

*  G.  Vili..  VII,  43. 

«  MiLUF  ,  cap.  191.--  G.  ViLL  .  VII,  U. 
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addurrebbe  spargimenlo  di  sangue^  consìgliaronsi  di  mettere  le  cose 
del  Comune  nella  balla  di  due  frati  o  cavalieri  Gaudenti  chiamati  da 
Bologna;  guelfo  Tuno  di  parte,  cioè  Catalano  dei  Catalani  ;  ghibel- 
lino Taltro,  Loderingo  degli  Andalò*:  acquali  tuttavia,  perchè  ac- 
cettassero l'ufficio,  fu  d'uopo  dell'espresso  comando  del  papa,  che 
significò  dover  eglino  prendersi  un  tanto  peso  in  ammenda  dei 
peccati  *-  Circostanza  da  ponderarsi  bene  da  chi  legga ,  avvegna- 
ché addimostri  che  l'invito  ad  essi  fatto  da' Fiorentini  soddisfa- 
cesse pienamente  al  papa ,  quando  non  vogliasi  supporre  che  reie- 
zione di  quésti  soggetti  risultasse  dalla  volontà  espressa  del  papa 
stesso:  cosa  molto  probabile,  perchè  Clemente  già  di  questi  giorni 
aveva  posto  le  mani  nella  riforma  di  Firenze,  pel  desiderio  di  quei 
cittadini  *. 

Prime  cure  de' frati  Gaudenti,  che  presero  stanza  nel  palazzo 
del  popolo  incontro  a  Badia  ^,  furono,  che  il  popolo  di  concordia  coi 
ghibellini*  eleggesse  un  consiglio  di  36  uomini  probi ,  de'migliorì  e 
maggiori  si  avessero  tra  i  mercatanti  ed  artefici  della  citth;  mistura 
di  guelfi  e  di  ghibellini,  di  grandi  e  di  uomini  di  popolo.  Questi  36, 
cui  si  appartenea  per  ufficio  anco  il  regolare  la  spesa  del  Comune, 
raccoglievansi  di  di  in  di  nella  corte  de'consoli  di  Calimala  appiè 
di  casa  i  Cavalcanti ,  in  Mercato  Nuovo  *,  per  trattare  delle  bisogne 
occorrenti. 

I  cronisti  lodarono  la  prudenza  e  ropportunttk  degli  ordini  e 
delle  provvisioni  fatte  per  essi , menzionando  più  specialmente  quella 
cosi  essenziale,  onde  venne  a  stabilirsi  che  le  sette  Arti  maggiori 
dovessero  avere  consoli ,  capitudini ,  gonfaloni  e  insegne  particolari 


^  G.ViLL.,  VII,  43.  Ampie  notizie  suII'udo  e  suU'allro  vennero  di  recente 
raccolte  dal  Gozzadiri  ,  in  quella  sua  operetta  intitolata:  Cronaca  di  H'mzanoe 
Memorie  di  Loderingo  éC Andaìò  frate  gaudente;  Bologna,  4861. 

*  6.  ViLL. ,  VII,  43.  La  lettera  relativa  del  papa,  de'  48  maggio  4S66.  sta  sotto 
n.  S83,  in  Martbrb,  Thesawr.Nav.AmcdoL^  tom.  II,  324. 

*  Meritano  considerazione  in  proposito  queste  parole  della  lettera  succitata. 
Cum  igitwr  civitas  fiorentina  ,  qiuu  dudum  peccalis  exigentibus  effinverai ,  re/lo- 
rere  nostris  temporibus  videatur ,  ne,  quod  absit ,  novi  flores  emarceant  ex  defeotu 
regiminis  non  sutpecti,  multorum  iudido^  tam  intrinseeis  quam  extrùuecis  ctot- 
tatis  eiusdem  dvibus  uiite  videatur  nostro  regi  Consilio  civitatem,  nosiraque,  sallem 
ad  tempus  aUquod ,  providentia  gubemari  ;  discrelioni  vestrae  etc, 

*  6.  ViLL.,  loc.  cit. 

*  M.  DI  C.  Stef  ,  II,  433 

*  G.  ViLL  ,  VII,  43,  ti. 
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n  ciascuna,  acciocché  «  se  nella  ciltò  si  levasse  ninno  con  forza 
a  di  arme,  sotto  ì  loro  gonfaloni  fossero  alla  difesa  del  popolo  e 
«  del  Comune  0  \ 

Ma  nel  governo  di  Firenze  riscontravasi  in  questo  tempo  una 
vera  dualità ,  niente  proficua  alla  quiete  pubblica.  Alcune  provvi- 
denze, anco  strettamente  economiche,  emanavano  invero  dal  papa, 
come,  a  mo'  d'esempio ,  quella  relativa  a  certa  colletta,  che  per  sop- 
perire alle  spese  pubbliche  convenne  ordinare,  siccome  fece  con  let- 
tera de* 7  luglio*.  Ma  ciò,  in  che  il  papa  si  attribuiva  autorità 
maggiore,  anzi  esclusiva,  era  il  governo  politico;  il  quale  volgeva  al 
fine  unico  di  abolire  i  ghibellini  e  di  spegnere  qualsiasi  memoria 
degli  Svevi  esecrati.  Adunque,  nella  stessa  lettera  di  sopra  menzio- 
nata ,  fece  sentire  con  tutta  Tautorità  di  un  papa ,  come  ornai  gli 
paresse  tempo  di  dare  sfratto  agli  assoldati  tedeschi  ;  accozzaglia , 
come  disse,  d'uomini  perfidi,  scomunicati,  persecutori  sfacciati  di 
santa  Chiesa.  Concetti  e  parole  che  velavano  una  sola  idea,  0,  me- 
glio 91  dica,  risoluto  proposito,  padroneggiare  Firenze  '.  Nò  per  questo 
solo  atto  avresti  tu  affermato  che  Clemente  si  fosse  assunto  il  do- 
minio della  città  ;  ma  per  quella  medesima  lettera  dei  87  dello 
stesso  mese ,  in  cui ,  adoperando  parole  imperiosissime ,  imponeva 
ai  rettori  di  quella  terra  di  revocare  dall'esiglio  i  cittadini  già  ben- 
deggìati  e  che  ne  facevano  istanza  V 

Ordini  di  tanta  risolutezza  in  quel  bollore  di  passioni  dovevano, 
come  accadde,  esser  bastevoli  a  mettere  in  subbuglio  la  città  ;  ma 
a  questo  fuoco  s'apprendea  nuova  esca.  Il  conte  Guido  Novello  in 
vero,  per  pagare  gli  stipendiati  tedeschi,  chiese  che  si  ponesse  una 
libbra  di  dieci  soldi  per  cento.  I  Trentasei  vi  aderirono  ;  ma  come 
uomini  di  retta  coscienza ,  cercavano  modo  studiosamente  di  trovar 
danaro  con  meno  gravezza  del  popolo,  vendendo  una  gabella  ordi- 
nata '.  L'indugio  era  onesto,  ma  ingenerò  sospetto  nel  conte  e  nei 

^  G.  ViLL.,  VII,  43.  Le  Arti  maggiori  che  allora  si  ricODObbero,  furooo  :  4, Giu- 
dici e  Notari  ;  %  Mercatanti  di  Calimala,  cioè  di  panoi  franceschi  ;  3,  Cambiatori  ; 
k,  Lanaioii;  5,  Medici  0  Speziali  ;  6,  Setaiuoli  e  Merciai;  7,  Pellicciai.  Le  altro 
cioque  Arti  s^umU  aUo  Arti  maggiori ,  s'ordiuaroDO  in  segoilo .  cioò  quando  si 
creò  l'ufficio  dei  Priori.  11  Villani  descrive  le  insegne  di  ciascuna  di  esse ,  come 
Marchionne  di  Coppo  Stefani,  il,  434. 

*  Clem.  IV,  ep.  n.  3%^,  in  MAarinB,  Thes.  Nov.  Anecdoi.^  i.  II.  364-16t. 

'  Dal  Borgo.,  op.  cit.,  tom.  I ,  par.  II ,  pag.  40. 

^  Clero.  IV,  ep.  n.  345,  in  Maìtere  ,  tom.  II ,  378. 

>  M.  DI  C.  Stef  ,  II,  135. 
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magnati  ghibellini,  perciocché  sentiano  che  il  popolo  aveva  trovati 
i  suoi  gonfaloni  per  radunarsi  ove  fosse  assalilo  \  Insomma,  bastò 
questo  perchè  la  terra,  per  loro  trama  (qual  ebbe  a  sostegno  una 
brigata  di  quasi  millecinquecento  cavalieri  fatti  venire  in  Firenze  *), 
andasse  a  remore.  Primi  a  uscir  fuori  coMor  masnadieri,  furono  i 
Lamberti  ;  i  quali  sbucarono  come  Gero  dalle  loro  case  di  Calimala. 
Gridavano:  «  Ove  sono  questi  ladroni  dei  Trentasei,  che  noi  gli  taglie- 
<  remo  tutti  per  pezzo  '  ».  Que' rettori,  che  allora  appunto  sedeano 
al  consiglio,  si  disciolsero  :  e  questo  fu  come  il  segnale  del  chiudersi 
delle  botteghe  e  del  correre  di  tutti  alle  armi.  Eravamo  alli 
41  di  novembre  4266.  Il  popolo  si  ridusse  tutto  nella  Via  lai^a  di 
S.  Trinità,  lasciandosi  guidare,  come  avviene  nelle  sommosse,  da 
Gianni  de*  Soldànieri  ^\  il  quale  si  fece  capopopolo  «  per  montare  in 
istato,  non  guardando  al  fine,  che  doveva  riuscire  a  sconcio  di  parte 
ghibellina  "  » ,  ed  in  suo  danno,  a  £  così  armati,  a  pie  di  case  i  Sol- 
«  danieri  s^ammassarono  i  popolani  in  grandissimo  numero,  e  feòio- 
d  no  serragli  a  pie  della  torre  de*  Girolami.  Il  conte  Guido  Novello , 
<(  con  tutta  la  cavalleria  e  co*  grandi  ghibellini  di  Firenze,  furono 
cr  in  arme  e  a  cavallo  in  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  e  mossonsi 
«  per  andare  contro  al  popolo,  e  schierarsi  alla  *ncontra  del  serraglio 
a  in  su  i  calcinacci  delle  case  de*Tornaquinci,  e  feciono  vista  e 
0  saggio  di  combattere,  e  alcuno  tedesco  a  cavallo  si  mise  infra 
«  il  serraglio:  il  popolo  francamente  si  tenne,  difendendo  colle  ba- 
«  lestra,  e  gittando  dalle  torri  e  case.  Veggendo  ciò  il  conte,  che 
ce  non  poteano  diserrare  il  popolo,  volse  le  'nsegne,  e  con  tutta  la 
«  cavalleria  ritornò  in  sulla  piazza  di  San  Giovanni^  e  poi  venne 
«  al  palagio  nella  piazza  di  San  Pulinari . .  •  •  ;  e  tenea  la  cavai- 
<f  lerìa  da  porte  San  Piero  infino  a  San  Firenze.  Il  conte  doman- 
«  dava  le  chiavi  delle  porli  della  città  per  partirsi  della  terra:  e 
«  per  tema  non  gli  fosse  gittalo  delle  case,  e  per  sua  sicurtà,  sì 
«  mise  il  conte  dall'uno  lato  Uberto  de*  Pulci,  e  dall'altro  Cerchio 
or  djB* Cerchi,  e  di   dietro  Guidingo   Savorigi,   Gh*erano  dei  detti 


t  U.  DI  C.  Stbf.,  ioc.  cit. 

*  Malmp..  c.494.~  Il  Vili..,  VU.  44,  dice  assolutamente  loOO.  —  Tolomeo 
DA  Locca  {Annal.  in  Murai, ,  R.  /.  5.  Xl)  ne  mette  soltanto  600.  Per  contrario  lo 
Stbfari  (li,  435),  S200. 

'  G.  ViLL.,  Ice,  cit. 

*  Malisp.;  Vill.  ;  M.  di  C.  Stbv.,  Ioc.  cit. 

*  G.  Vill.,  Ioc.  cit. 
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«  Trentasei  e  de'maggiori  della  terra. ...  Il  conte,  entrato  in  gelosia 
t  e  in  paura  del  popolo,  più  che  non  gli  bisognava,  non  si  volle 
«  attendere,  ma  volle  pur  le  chiavi  delle  porti  :  e  ciò  mostrò  che 
«  fosse  più  opera  di  Dio  che  altra  cagione  ;  che  quella  cavalleria , 
<  sì  grande  e  possente,  non  combattuti,  non  cacciati,  né  accomia- 
«  tati ,  né  forza  di  nimici  non  era  contro  a  loro  ;  che  perchè  il 
«  popolo  fosse  armato  e  raunato  insieme,  erano  più  per  paura  che 
«  per  offendere  al  conte  e  a  sua  cavalleria ,  e  tosto  sarebbono 
«  acquetati ,  e  tornati  a  loro  case,  e  disarmati.  Ma  quando  è  presto 
a  il  giudicio  di  Dio,  è  apparecchiata  la  cagione.  Il  conte,  avute  le 
«  chiavi,  essendo  grande  silenzio,  fece  gridare  se  v^erano  tutti  i 
«  tedeschi:  fu  risposto  di  si.  Appresso  disse  de*  Pisani,  e  simile  di 
«  tutte  le  terre  della  taglia  :  e  risposto  di  tutti  di  sì ,  disse  al  suo 
«  banderaio,  che  si  movesse  colle 'nsegne.  E  così  fu  fatto;  e  ten- 
«(  nero  la  Via  larga  da  San  Firenze,  e  dietro  da  Santo  Piero  Sche- 
a  raggio,  e  da  San  Romeo  alla  porta  vecchia  de' Buoi;  e  quella 
a  fatta  aprire,  il  conte  con  tutta  sua  cavalleria  nausei,  e  tenne  su 
«  per  li  fossi  dietro  a  San  Iacopo,  e  dalla  piazza  di  Santa  Croce, 
«  ch'allora  non  avea  case,  e  per  lo  borgo  di  Pinti:  e  in  quello  fu 
«  loro  gittate  de' sassi:  e  volsonsi  per  Cafaggio,  e  la  sera  n'an* 
«  darono  in  Prato  ^  o. 

Appena  furono  in  Prato,  i  principali  ghibellini  di  Firenze  presero 
a  lamentare  la  risoluzione  presa,  perchè  alla  fin  fine,  commessi  ri- 
flettevano^ non  avevan  ceduto  dopo  aver  usato  le  armi,  e  non  erano 
stati  nemmeno  cacciati.  Ciò  fu  sufSciente  perchè  si  risolvesse  di 
ritornare  la  mattina  appresso  a  Firenze.  Ed  eccoti  il  conte  Guido , 
sull'ora  di  terza,  alla  porta  del  ponte  alla  Carraia  con  i  suoi  armati. 
Domandano  sia  loro  dischiusa;  ma  il  popolo,  che  è  già  sulle  difese, 

'  ViLL. ,  VII,  U.  —  Il  MALtsptm ,  cap.  492,  è  molto  più  conciso,  e  fa  dei  Tren- 
tasei il  solo  Guidiogo.  Il  ViLLàsii,  seguito  dairAmiUATO,  dice  eziandio  che  il  conte 
Guido  fattosi  al  palazzo  del  popolo,  residenza  dei  due  frati  Gaudenti,  gli  richiese 
delle  chiavi  per  uscire  dalla  città,  ma  che  eglino  lo  sollecitassero  a  non  partirne, 
promettendogli  di  acquietare  il  tumulto ,  e  di  fare  in  modo  che  le  milizie  tedesche 
avessero  il  loro  soldo.  Ma  il  Dal  Bosco  (op.  cit.,  tom.  I,  par.  Il,  pag.  45)  non 
crede  a  tutto  questo,  avvisando,  prima  che  a  tult'altra  cosa,  al  silenzio  del  Malispini 
e  di  Paolino  di  Piero,  scrittori  più  antichi  e  degnissimi  di  fede.  Pone  altresì  in  con- 
siderazione i  precedenti  ordini  del  papa  per  l'espulsione  dei  tedeschi ,  e  conse- 
guentemente r inverisimiglianza  che  i  frali  Gaudenti,  religiosi  com'erano  di  pro- 
fessione, volessero  contradirglì.  (Notisi,  che  anche  Marchionne  di  Coppo  Stefani 
osserva  lo  stesso  silenzio  del  Malispini  e  di  Paolino  di  Piero. 
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l^erchè  teme  di  vendetta  e  di  saccheggio,  gli  combatte  duramente 
da  quelle  mura,  che  son  ben  fortificate  anche  pel  fosso  ripieno 
d'acqua  che  le  circonda.  Tornate  inutili  le  minacce ,  si  adoperano 
le  lusinghe:  ma  queste  pure  sono  vane  y  di  guisa  che  per  timore 
di  peggio,  l'esercito  dopo  nona  si  leva  di  là ,  e  per  oorraccio  nel  ri- 
dursi a  Prato  db  battaglia,  abbenchò  vana^  al  castello  di  Capalle. 
Retroceduti  a  Prato,  fu  un  rinfacciarsi  vicendevole,  come  accade 
in  simili  casi  ;  «  ma  dopo  cosa  mal  consigliata  torna  vano  il  pen- 
timento '  ».  Certo  è,  die  qui  calzano  benissimo  queste  riflessioni 
e  parole  deirAmmirato.  «  Non  fu  ninno  dei  soldati  che  non  biasi- 
«  masse  manifestamente  in  tutte  leccese  la  mala  condotta  del  suo 
tf  capitano,  il  quale  essendo  stato  crudele  col  conte  Simone  suo 
«  fratello  e  col  conte  Guido  Guerra  suo  cugino,  avendoli  pressoché 
tt  disertati,  sotto  pretesto  che  fossero  di  fasion  guelfa ,  avendo  usato 
(i  rapacità  con  la  camera  del  Comune  di  Firenze,  la  quale  avea 
«  votata  di  tutte  le  balestre  del  saettamento  e  delFaltre  guemi> 
«  giooi  da  guerra  di  che  era  molto  fornita,  apparve  ultimamente  per 
a  macchiar  il  nome  suo  di  nuova  infamia,  vile  e  timido  co'nimici, 
tf  quando  a  meno  errore  gli  sarebbono  stati  imputati  i  vizi  dell'ava- 
«  rizia  0  della  crudeltà  *  9. 

I  cronisti ,  che  sino  a  qui  ci  furono  ottime  guide ,  non  ci  arre- 
cano ugual  servigio  circa  i  fatti  consumati  in  Firenze  nel  rima- 
nente tempo  del  66.  Avventurosamente  però  ci  pervennero  le  let- 
tere di  Clemente  IV,  dalle  quali  si  può  dire  aversi  come  un  diario 
delle  cose  allora  succedute.  Giovi  dunque  sapere,  che  il  papa,  a  cui 
(  essendo  in  Viterbo  )  doveva  ai  80  novembre  esser  già  noto  il  grave 
sconvolgimento  della  città ,  non  dette  segno  di  volerla  prendere 
molto  calda.  Tutto  quello  invero  ch'ei  fece  sulle  prime  »  fu  com- 
piacere ai  rettori  del  Comune  e  dal  popolo ,  i  quali  lo  richiedevano 
di  un  soggetto  capace  di  reggere  la  città ,  mentre  stavasi  atten- 
dendo dalla  di  lui  stessa  designazione  il  potestà  che  ne  prendesse 
Tordìnarìo  governo '.  Ma  questa  mitezza  fu  effimera,  0  meglio,  ap- 
parente. Solo  due  giorni  appresso  [  22  novembre  ]  soggiungeva  , 
per  prima  cosa,  altra  lettera  al  vescovo  ed  al  clero,  nella  quale 
significato  a  tutti  questi  che  rinviato  straordinario  sarebbe  rase- 

«  Malisp.,  0.492*--  Vedi  anche  G.Vill.,  VU,  46. •-  M.  di  C.Stsf,.  Il,  4^. 

«  htar.  Fior.,  ano.  4«66. 

*  Clem.  IV,  ep.  n.  409,  io  Maiterb  ,  tom.  Il,  427-428. 
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Siro  Elia  Peleii  suo  cappellano  ed  uditore  del  palazzo  apostolico, 
significando  insieme  che  in  cotal  personaggio  era  plenipotenza  di 
uniformare  la  città  e  la  provincia,  e  che  punito  avrebbe  conde- 
gnamente ,  sia  con  censure ,  sia  nel  temporale ,  chi  non  volesse  sot- 
tostare a  quanto  sentenzierebbe.  £  questo  linguaggio  rigoroso  er«i 
dal  papa  stesso  adoperato  anche  nello  scrivere  contemporaneamente 
a*  Fiorentini  intrìnseci  e  fornsciti,  ugualmente  che  ai  due  frati  Gau- 
denti che  stavano  tuttavia  al  governo.  Rispetto  però  a  questi  ul- 
timi ,  sia  che  Clemente  gli  reputasse  di  malfermo  carattere ,  o  in 
qualunque  modo  poco  atti  al  governo ,  questo  si  vide,  che  egli  im^ 
pose  loro  dì  uniformarsi  in  tutto ,  non  dirò  ai  consigli ,  agli  ordini 
deir  inviato  straordtnarìo,  fino  a  che  non  giungesse  il  potestà  no- 
vello. Ove  ciò  avesse  luogo ,  soggiungeva  il  papa ,  potessero ,  giu- 
sta la  loro  richiesta,  andarne  con  Dio,  e  restituirsi  a  quella  vita 
in  tutto  religiosa  che  era  di  loro  professione  \ 

Sembra  che  Clemente  si  fosse  per  iDuanzi  consigliato  seco  stesso 
di  commetter  TufiBcio  di  potestà  a  Iacopo  da  Collemedio.  Ma  se 
stiamo  alla  lettera  scrìttagli  il  83  dello  stesso  mese  di  novembre , 
pare  gli  tenesse  celato  cotal  disegno.  Stretto  ora  però  dal  bisogno  di 
ridurre  in  quiete  le  cose ,  e  di  provvedere  airesaitamento  del  par- 
tito guelfo ,  anzi  di  ovviare  al  perìcolo  che  sovrastava ,  per  V  indu- 
gio, alla  Chiesa  e  al  re  Carlo ,  gli  manifestò  non  tanto  il  suo  pen« 
siero ,  ma  ^i  prescrisse  di  recarsi  al  suo  cospetto  e  di  assumere 
poscia,  senza  indugio,  la  carica  assegnatagli.  Nella  quale,  ora  che 
Firenze  era  in  subbuglio  ,  voleva  avesse  ad  aiutatore  un  capitano 
del  popolo,  uomo  di  fede  provala  e  deveto  della  Chiesa:  nel  che 
manifestavasi  in  lui  variazione  di  proposito.  Perchè ,  com'egli  me- 
desimo dichiarò  innanzi  questo  tempo,  era  stalo  di  parere,  che  se 
ne  potrebbe  fare  a  meno  '*,  forse  per  evitare  scissura  d'animo  ira 
i  governanti. 

Il  salarìo  del  potestà  -  e  della  fami^ia  che  condurrebbe  seco , 
(  componevasi  questa  di  sei  giudici ,  due  o  tre  militi ,  dodici  notai 
e  dodici  uomini  d'arme)  doveva  pagarsi  dal  Comune,  secondo  gli 
stessi  ordini  papali  '.  Ma  a  tali  prescrìzioni  male  acconciavansi  i 
Fiorentini ,  anzi  davano  manifesti  segni  di  non  volervi  sottostare. 


«  Gleni.  IV,  ep.  n.  410,  4H,  442,  in  Makteiir,  tom.  II,  428-429. 

•  Clem.  IV,  ep.  n.  443,  in  Maktbrb,  tom.  II,  4S9-430. 

•  Clem.  IV,  ep.  cit, 

U.  37 
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E  questa  era  una  prima  cagione  del  malumore  del  papa.  Ma  in* 
dizi  di  maggior  contumacia^  e  così  incitamenti  a  tulio  lo  sdegno 
di  Clemente,  erano  quel  non  voler  mandar  via  gli  assoldali  tede- 
sebi ,  e  quel  macchinare  continuo  contro  la  Chiesa  e  contro  re  Carlo. 
Per  lutto  questo ,  il  papa  quasi  a  se  slesso  rimproverava  la  solle- 
citudine onde  gli  aveva  ricomunicati,  oltre  al  comandare  loro  espres- 
samente che ,  tempo  dieci  giorni ,  mandassero  via  dalla  diocesi  non 
che  dalla  cittb  quella  milizia  forestiera.  £  questo  termine  peren- 
torio assegnava  pure  al  Comune ,  per  comparire  dinanzi  a  lui  per 
via  di  sindaci,  che  volea  che  avessero  mandalo  pieno,  assoluto  di 
sodisfare  a  quanto  eransi  'obbligati  per  rottenuta  assoluzione.  In 
fine ,  facevasi  espresso  divieto  di  processare  in  qualunque  modo  i 
fuorusciti  :  su  di  che  esprimeva  doversi  stare  a  quanto  farebbe  il 
potestà  futuro ,  quando  venisse ,  che  esso  solo  ne  aveva  giuris- 
dizione. 

Questi  però  trovò  ragioni  di  non  sobbarcarsi  al  grave  peso  senza 
tuttavia  incorrere  nella  disgrazia  del  papa  :  il  perchè  ai  27  dicem- 
bre reggevano  tuttavia  il  Comune  i  due  frati  Gaudenti  e  i  trenlasei 
assistili  da  maestro  Elia  Peleti ,  quale  però  non  sembra  fosse  riu- 
scito a  cogliere  gran  frulli.  La  pace  invero  tra  i  fuorusciti  ghibellini 
ed  i  guelfi  era  tuttavia  cosa  avviala,  sperata,  ma  non  conchiusa, 
quantunque  fosse  gran  desiderio  del  papa.  Il  quale  ad  ovviare  al 
pericolo  di  vedere  risuscitarsi  nuova  discordia,  aveva  sollecitato  ed 
ottenuto  da  Carlo  d'Angiò,  che  soccorresse  i  Guelfi  con  una  mano 
bastevole  di  cavalieri.  Infrattanto  però  eragli  giunto  airorecchio  che 
il  conte  Guido  Novello  durava  a  starsi  sul  territorio  del  Comune , 
con  gli  assoldati  tedeschi ,  sebbene  Tuno  e  gli  altri  in  odio  alla  Chiesa 
e  colpiti  dalle  sue  censure.  Poteva  dunque  temersi  che  Taiuto  di 
Carlo  farebbe  mala  prova.  Perciò  Clemente  scrìsse  risolutamente  ai 
due  frati  Gaudenti  e  ai  Trentasei,  che  tempo  otto  giorni  dessero 
sfratto  a  tutti  que' perfidi  e  maledetti.  Se  noi  facessero,  opererebbe 
che  Carlo  aiuterebbe  i  Guelfi  con  tanta  oste  ,  quanta  bastasse ,  non 
dirò  a  decimare,  ma  a  spegnere  i  Ghibellini.  In  qualunque  modo, 
espresse,  dovessero  guardarsi  dai  riordinare  il  governo  senza  il  con- 
corso dei  guelfi,  e  chiese  gV inviassero  persone  bene  istruite,  col 


^  Gleni.  IV,  ep.  n.  395 ,  io  IlAftTBNs ,  (om.  II ,  448-419.  Questa  lettera  manca 
di  data.  Crediamo  però  debba  assegnarsele  tra  il  tà  novembre  e  il  27  dicem* 
bie ,  e  così  cbe  debba  ritrovare  più  congruo  luogo  tra  i  numeri  453  e  48lf  • 
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consiglio  delle  quali  darebbe  a'FioreDtiui  il  potestà  di  cui  manca- 
vano \  Cade  poco  dopo  questo  tempo ,  certamente  prìma  del  gen- 
naio, Tespulsione ,  fatta  dai  Fiorentini ,  dei  due  frati  Gaudenti  ', 
a  che  seguirono  il  nome  più  che  '1  fatto ,  cioè  d'intendere  a  godere: 
a  e  venuti. . .  . ,  credendosi  per  Fonestà  dell'abito  guardassono  al 
tt  bene  comune,  elevassono  le  soperchio  spese,  avvegnaché  d'ani- 
«  rao  di  parte  fessone  divisi ,  sotto  coverta  di  falsa  ipocresia,  furono 
tt  in  concordia  al  loro  proprio  guadagno  piti  ch'ai  bene  comune  «. 
Incolpasione  molto  grave^  ma  che  pure  ammetteremo  per  essere 
autenticata  da  Dante,  che  gli  pose  nelF Inferno  tra  gli  ipocriti  tristi  '. 
So  ben  io  che  ingegnose  disquisizioni  vennero  fatte  anche  dì  fresco 
per  purgarli  da  simile  infamia ,  e  per  persuadere  che  la  dipartenza 
loro  da  Firenze  fa  volontaria  *.  Ma  se  è  vero  che  fossero  due  ipo- 
criti ,  non  è  inverisimile  che  mentre  più  bramavano  di  partecipare 
al  governo  di  Firenze ,  simulassero  col  papa  il  desiderio  di  tornare 
alla  quiete  della  vita  privata.  Né  poi  vuol  farsi  fondamento  sulla 
lettera  papale  del 27  dicembre,  scrìtta  anco  ai  medesimi,  e  che  gli 
suppone  in  Firenze  in  questo  tempo,  per  contradire  a  quanto  vien 
detto  della  loro  cacciata.  Perché,  poniamo  che  veramente  vi  fossero 
tuttavia,  può  star  benissimo  che  di  lì  a  poco  tempo  ne  fossero 
espulsi,  come  appunto  sembra  dedursi  dalle  parole  del  Villani. 

L'espulsione  di  questi  governanti  non  fu  la  sola  opera  di  co- 
loro che ,  partito  il  conte  Guido  Novello,  rimasero  in  Firenze,  ma 

*  Clem.  IV,  ep.  n.484 ,  in  Martere  ,  436-07. 

'^  MiLisp.,  c.^90.    ^  6.  ViLL. ,  VII,  43,  45,   Doo  fa  che  ricopiarlo  nelln 
sostanza. 

'  Ma  voi  chi  siete ,  a  cui  tanto  distilla  , 

Quanto  io  veggio ,  dolor  giù  per  le  guance  ? 
E  che  pena  ò  in  voi ,  che  sì  sfavilla  ? 
E  rito  rispose  a  me  :  Le  cappe  ranco 
Son  di  piombo  »ì  grosse ,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo ,  e  bolognesi , 
Io  Catalano  e  costui  Loderingo 
Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi , 
Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali , 
Ch'aocor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Canto  zzili. 

*  FBasmci ,  Istoria  de'CawUieri  GaudmUi;  Venezia.    4787.',  i.  I,  p.  294*  296. 
-  GoixAOMi,  Crotiaca  di  Romano  ec,  pag.  38-43^  93. 
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l'altra  ben  più  ardua  della  riforma  della  terra.  A  questo  fine  man- 
darono a  Orvieto  per  aiuto  di  gente ,  e  per  averne  un  potestà  e 
un  capitano  del  popolo  onde  esser  retti.  Gli  Orvietani  compiacquero 
loro  con  cento  cavalieri,  e  coir  incaricare  della  potesterìa  Ormanno 
Monaldeschi.  lì  Malispini  ci  fa  sapere  altresì ,  che  il  capitano  di  po- 
polo fu  uu  gentiluomo  da  Orvieto,  ma  ne  tace  il  nome;  il  quale  non 
si  trova  neppure  nel  Villani,  ma  che  tuttavia  ci  viene  suggerito 
da  una  lettera  di  Clemente  IV,  onde  ssppiamp  che  fu  un  Pietro  o 
Paolo  (si  ha  invero  in  essa  la  soila  iniziale  del  nome)  Beroardìni^ 

«  E  per  tratto  di  pace,  nel  gennaio  vegnente  il  popolo  rimisse 
«  in  Fiorenza  i  Ghibellini,  e  fecìono  fare  tra  loro  più  matrimoni, 
«  infra' quali  questi  furono  i  maggiori:  messer  Bonaccorso  Beliin- 
n  cloni  diede  per  moglie  a  messer  Forese  suo  6gUuolo  la  figliuola 
•(  del  conte  Guido  Novello ,  e  messer  Guido  suo  fratello  tolse  ona 
«  degli  Ubaldim,e  messer  Cavalcante  Cavalcanti  diede  per  moglie 
<«  a  Guido  suo  figliuolo  la  figliuola  di  messer  Farinata  degli  liberti, 
«  e  messer  Simone  Donati  diede  per  moglie  la  fig^uola  a  Nerezze 
«  degli  liberti ,  e  Neri  degli  liberti  diede  per  moglie  la  siroccUa  a 
«  Riccio  di  Clone  Bonaguisi  '. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Firenze,  il  papa  dal  suo 
canto  non  rimettea  dell'usato  vigore  per  aiutare  il  partito  guelfo. 
Ai  44  gennaio  avea  spedito  un  suo  inviato  a  Cario  d'Aogiò  al 
precipuo  fine  di  consigliarlo ,  pel  suo  meglio,  a  mandare  in  To- 
scana milizia  sufficiente;  parendogli,  secondo  si  espresse,  che  cor- 
resse gran  pericolo  col  framettere  altro  indugio ,  se  non  volesse 
dirsi  andare  incontro  a  ruina  irreparabile.  E  di  questo  avvisò  i 
forusciti  guelfi  di  Firenze  per  mezzo  di  una  lettera  scritta  ai  48  di 
([uel  mese  al  loro  capitano  (  che  così  chiamavasi  chi  gli  rappreseo- 
tava),  rimettendosi  al  loro  consiglio  quanto  allo  scrìvere  al  Comune 
prima  del  ritorno  deir inviato  spedito  airAngioino,  od  anche  innanzi. 
In  quest'ultimo  caso,  diceva,  ingiungerebbe  ai  Fiorentini  di  mandar 

*  Ciem.IV,  ep.  n.iiS»  in  Martbhb  .  Il,  455;  Malisp.,  cap.  492  ;  G.  Vìlu,  VII, 
45.  11  padre  lldefonso  in  una  nota  aggiunta  allo  Stbfìiii  ,  II,  437,  scrive  che  fa 
Mtì  Amelio  di  Corbano ,  o  un  messer  Goltifredo  delia  Torre. 

'MiLisp.,  cap.  49S.  il  Villani,  VII,  45,  differisce  dal  Malispini,  quanto 
al  matrimonio  della  figliuola  di  Simone  Donati,  dicendoci  che  fu  congiunta  con 
Azzolino  di  messer  Farinata  degli  Uberti.  L'Ammirato  (aD.4!K67)  lo  chiama  Ugo- 
lino ,  dicendo  esso  pure  che  questi  era  figliuolo  di  Farinata.  Il  soprannominato 
Villani  altresì  non  meniiona  affatto  il  matrimonio  della  sorella  di  Neri  degli 
Uberti.  # 
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vfa  il  capitano  del  popolo,  e  di  chiamare  a  quel  reggiinento  come 
potestà  uno  de'  tre  soggetti  già  designati.  Avvisava  jnoltre  i  foru- 
sciti,  che  per  segrete  relazioni  gli  constava,  che  quanto  prima  sa- 
rebbe loro  offerto  il  ritomo  in  patria  ;  ma  che  stessero  bene  in 
guardia,  perchè  qUi  avrebber  trovato  un  vero  tranello,  perocché  ì 
nemici  loro  gli  volevano  appunto  dare  addosso  in  tale  occasione, 
soccorsi  in  questa  opera  d'iniquità  dai  Senesi,  dai  Pisani  e  dai 
Tedeschi.  Ad  ogni  modo  era  di  parere  che  farebbero  bene  di  con- 
durre al  loro  soldo,  per  un  mese  o  due',  cento  buoni  e  fedeli  tede- 
schi provvedutissimi  d'ogni  bisognevole ,  che  stavano  ad  Acqua- 
sparta.  Così  avrebbero  sbigottito  i  loro  nemici ,  e  posto  ne'  loro 
animi  il  sospetto  che  macchinassero  offese  molto  più  gravi  ^ 

Tali  cose  scriveva  Clemente  ai  guelfi,  ne' 4 8  di  gennaio.  Non  mol- 
to dopo  (30  marzo)  poteva  dir  loro  in  altra  sua  lettera  :  Levate  capita 
vestìgi,  quia  reckmptio  vestra  appropinquai  '.  Con  che  dava  ad  in- 
tendere come  gli  interessi  di  cotal  fazione  gli  fossero  stati  siffatta- 
mente a  cuore,  da  augurarsela  in  breve  trionfatrìce ,  da  schiava 
e  vilipesa  quale  ora  mostra  vasi.  Era  questo  come  un  assoldare 
valida  milizia,  sapendosi  bene  quanto  in  quella  età  giovar  potesse 
ad  una  parte  politica  il  favore  del  papa  così  largamente  assicu- 
rato. Se  non  che  nuovo  rincalzo  dava  a  quest'opera  Clemente 
stesso,  assolvendo  dalle  censure  ogni  fiorentino  che  non  avesse  chia- 
mato espressamente  o  dato  esplicito  assenso  a  invitare  il  Bernardini 
come  capilano  di  popolo  '. 

Lo  direm  pure ,  come  di  frequente  avviene  nelle  umane  cose, 
tutto  in  questo  momento  sembrava  concorrere  a  porre  in  cima  la 
fortuna  guelfa ,  e  a  spingere  al  tramonto  l'astro  ghibellino  già  si 
sfavillante.  Gli  stessi  fiorentini  parentadi  tra  alcune  potenti  casate 
delle  due  parti,  stretti  per  ricondurre  la  quiete  della  città,  erano 
fomite  di  dissidenze,  se  non  di  divisioni  aperte:  que'guelfi  che 
avevano  abbracciato  ghibelline  femmine ,  erano  guardati  a  sospetto. 
D*altronde,  i  guelfi  restituiti  in  patria  sentivansi  poderosi,  e  per 

I  Glem.  IV,  ep.  n«4S7  ,  in  Mìbtkkb  ,  tom.  II  »  440-444.  In  questa  lettera  sodo 
Dotevoli  le  parole  :  £1  ideo  ooitimiM  a<  cwiftittfiN»,  qwtd  tu  foerìns  oatim,  diUcii 
fUi ,  colurnhìna  simplidUu  simpUcem  cùmiiem  iemper  habeat  prudenliam  serpm- 
imam. 

'  ClemeDte  IV,  ep.  u.  446,  in  Martbrb,  tom.  II,  454. 

'  Clemente  IV,  ep.  n.  448,  in  MASTBaa,  tom.  II,  454-455. 
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ramicixìa  del  re  Cario  credevansi,  come  di  fatto  erano,  iu  diritto  di 
domandargli  aiati  a  reggersi  in  loro  stato.  Scrivesi  dunque,  man- 
dassero segretamente  in  Puglia*a  lui  per  averne  armali,  e  un  capi* 
tane  di  guerra  che  gli  guidasse  '. 

In  questo  mentre ,  Clemente  IV  scriveva  al  Comune  nostro  av- 
visandolo di  nuovo  ed  inatteso  pericolo  che  minacciava  a  parte 
guelfa.  Quel  fanciulletto  Corradino,  che  non  molto  innanzi  i  guelfi 
erano  andati  supplichevoli  a  cercare  fìno  in  Germania,  perchè  scen- 
desse in  Italia  a  sostegno  loro,  erasi  ora  mutato  non  dirò  in  segno 
alle  speranze  dei  ghibellini,  ma  in  vero  e  prìncipalissimo  aiuto 
loro.  Al  vedere  Carlo  d'Angiò,  disceso  in  Italia,  appressarsi  a  To- 
scana ,  i  ghibellini  usciti  di  Firenze  coTisani  e  Senesi  s'erano  con- 
sigliati (  taccio  delle  mene  per  sommuoverli* Roma  e  tutta  la  Cam- 
pagna, la  Sicilia  e  il  reame  di  Napoli  )  di  opporgli  quest'ultìmo 
rampollo  di  casa  Sveva.  Scrivono  che  Pisani ,  Senesi  e  altre  ter- 
re ghibelline  di  questa  provincia  gl'inviassero  esse  sole  un  aiuto 
di  centomila  fiorini  d'oro  '.  Ora\  il  papa  nella  prenunoiata  lettera 
diceva  :  «  che  quel  giovine  sconsigliato  s*era  già  usurpato  il  titolo 
«  di  re  di  Sicilia  :  che  ne'suoi  sigilli  avea  assunte  V  insegne 
«  reali:  chel  conte  Guido  Novello,  Corrado  Trincia  e  Corrado 
4  Capece,  ubiti  con  altri  uomini  perversi  in  Toscana,  macchi- 
<t  navano  d'innalzare  queiridolo  nefando,  pazzamente  appelian- 
«  dolo  re:  e  che  per  ciò,  ed  in  segreto  ed  in  pubblico,  s'af- 
«  faticavano  di  far  leghe ,  patti  e  congiure  cbn  coloro  ch^erano 
«  infetti  di  consimili  scelleratezze  ».  Per  la  qual  cosa  si  diceva: 
«  che  il  re  Carlo,  unico  e  vero  re  di  Sicilia,  non  potendo  sof- 
e  frire  un  obbrobrio  sì  grande  per  la  sua  stessa  persona  ,  e  per  la 
«  sede  Apostolica,  si  sarebbe  tosto  portato  in  Firenze ,  dove  avea 
«  fatto  inoltrare  una  parte  del  suo  esercito,  per  isturbare  e  di- 
«  scacciare  dai  confini  di  Toscana  que'capi  d'avversa  fazione 
«  ed  i  perturbatori  della  pubblica  pace,  e  per  mantenervi  que- 
«  sta  imperturbata  a  prò  degli  uomini  moderati  e  pacifici  ».  In 
oltre  si  soggiugneva  :  a  che  siccome  il  re  Carlo  era  Tunica  spada 
«  di  santa  Chiesa,  e  che  tutto  quello  che  sarebbe  stato  per 
«  operare,  tutto  fatto  l'avrebbe  d'autoritè  pontificia;  così  lo  stesso 


I  Malisp.  —  G.  VlLL.,  loc.  cil. 

,  Maubp.,  c.  497.-  G.  ViLL.,  VII,  23. 
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tf  soaimo  pontefice  fermamente  comandando  ordinava,  che'l  po- 
«  polo  fiorentino,  per  quanto  slimava  la  grazia  papale,  dovesse  i 

e  assistere  col  consiglio  e  coiraiuto  agli  ufficiali  che  loro  aveva 
ff  mandati  il  medesimo  re,ilqaale  incessantemente  avrebbe  segui- 
te tate  le  sue  truppe  in  Toscana;  e  ohe  quivi,  a  beneplacito  del 
a  papa  stesso ,  avrebbe  sostenuto  T  incarico  di  paciere  generale 
«  cui  Favea  destinato,  acciocché  nella  vacanza  dell' Impero  (la 
«  difesa  di  cui  in  uno  stato  confinante  al  Patrimonio  ecclesiastico 
^  conferiva  egli  al  re  Carlo)  quello  non  fosse  lacerato  dalla  mal- 
«  vagita  di  gente  perversa;  ma  che  ciascuno,  restando  quieto  nel 
«  proprio  stato  e  contento  de'suoi  diritti  e  onorificenze,  dovesse 
«  piuttosto  attendere  a  vivere  con  giustizia  e  pietà ,  che  ad  im- 
«  piuguarsi  degli  altrui  beni  e  sostanze  ».  Finalmente,  per  togliere 
ogni  timore ,  ed  allontanare  da  questa  nuova  dignità  di  paciere 
qualunque  odioso  sospetto,  si  concludeva:  «  che  non  dovesse 
«  temere  ak^uno,  che  divenisse  parziale  quegli  ch'ej^i  avea  costi- 
«  tuito  paciere;  poiché  voleva  il  santo  padre,  che  fosse  eguale 
a  con  tutti,  che  si  portasse  quieto  e  tranquillo,  e  che  ciascuno, 
k  durante  il  suo  uffizio,  lo  dovesse  ubbidire.  In  contrario  però, 
<  se  egli  fosse  stato  per  esser  costretto  a  divenire  il  flagello  de'con- 
«  tumaci ,  tutto  ciò  ch^avrebbe  fatto,  non  al  pontefice,  non  al  me- 
«  desìmo  re,  ma  bensì  alla  perversità  di  coloro,  che  disubbidienti  e 
«  protervi  si  fossero  dimostrati ,  si  sarebbe  dovuto  attribuire  »  '. 

Così  Clemente  scriveva  ai  40  aprile;  ma  non  erano  scorsi  an- 
che sette  giorni,  che  il  soccorso  implorato  da  Carlo  era  in  Firenze: 
il  conte  Guido  da  Monforle  vi  giunse  nel  dì  della  pasqua  '  con 
ottocento  cavalieri  francesi.  I  ghibellini ,  sentendo  la  sua  venuta , 
la  notte  innanzi  uscirono  dalla  città  senza  colpo  di  spada,  e  an- 
darono quali  a  Siena ,  quali  a  Pisa ,  quali  altroye  '. 

t  I  Fiorentini  guelfi  diedono  la  signoria  della  terra  al  re  Carlo 
«  per  dieci  anni ,  e  mandatogli  la  elezione  piena  e  libera  per  so- 
«  lenni  ambasdadori ,  lo  re  rispose ,  che  da'  Fiorentini  volea  il  loro 
a  cuore  e  buona  volontà  e  non  altra  giuredizione  :  tuttavia ,  a 
e  priego  del  Comune ,  la  prese  *  ». 


'  Clemente  IV ,  ep.  o.  4liO,  in  IIartziik,  tom.  Il,  406-457. 
'  Cadde  in  quest'anno  ai  47  aprile. 

*  Halisp.,  Ìoc.  ciU—  6.  ViLL. ,  VII,  45. 

*  Maliìsp.,  Ice.  cit.  Il  Villani  Io  ricopia. 
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Carlo  d^Angiò,  accettaDdo  il  reggimento  di  Firenze,  prometteva 
non  di  governarla  personalmente,  ma  di  spedirvi  d^anno  in  anno 
suoi  vicari  ^  Tornati  poi  ì  guelfi ,  e  venutovi  il  primo  vicario  d'esso 
re ,  il  governo  fu  riformato ,  com'  è  superfluo  qui  dire ,  bastando 
il  sapersi  essere  stata  allora  costituita  la  magistratura  dei  dodici 
buoni  uomini  '.  Ma  il  principal  mutamento  che  allora  subì  la  co- 
stituzione venne  dalPessersi  ordinata  la  nuova  magistratura  di 
Parte  Guelfa  '.  In  queir  infuriare  di  fazioni,  e  dicasi  pure  in  quella 
barbarie,  accadeva  sempre  che  le  possessioni  ed  i  beni  degli  espulsi 
fossero  disertati  dai  vincitori  e  contrari  per  principio  politico;  ed 
è  poi  provato  storicamente,  che  i  danni  sofferti  dai  guelfi  nei  pos- 
sessi loro  dalla  cacciata  al  ritorno  ascendessero  all'  ingente  somma 
di  lire  432,460.  8.  4  \  Era  dunque  naturale,  che  di  vinti  tornati 
ad  essere  vincitori ,  volessero  rifarsi  sui  beni  dei  ghibellini  ribelli. 
Ma  non  mancarono  quistioni  tra  loro  sopra  un  assegno  più  o  meno 
largo,  tantoché  il  meglio  parve  mandare  ambasciatori  al  papa  e  al 
re  Carlo  per  intendere  quel  che  dovesse  farsi.  E  questi  decisero, 
che  de'beni  de' ghibellini  si  farebbero  tre  parti;  Puna  pel  Comune  , 
Taltra  pe'  guelfi  gib  danneggiati  ed  espulsi ,  l'ultima  per  la  Parte 
Guelfa  stessa ,  cioè  per  quel  certo  talqual  consiglio  o  magistrato 
che  si  era  costituito  a  difesa  di  quel  princìpio  politico.  Ma  tutti 
questi  beni ,  guari  non  andò  che  rimasero  alia  Parte  con  suo  gran 
profitto,  significatoci  da  quella  sentenza  che  allora  si  disse  essere 
uscita  dalla  bocca  del  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini:  <  Dappoi 

*  Malisp.  ,  G.  ViLL ,  loc.  cU.  NoD  pertanto  nei  documenti  a  Carlo  vien  dato 
il  titolo  di  potestà  di  Firenze.  Vedi  il  documento  che  sta  presso  il  P.  lidefonso , 
op.  cit.,  tom.  VUI ,  pag.  246. 

•  Malisp.,   cap.  493.—  G.  Vill.,  VII.  46. 

'  L'AmiiaATo  (an.  4267)  dice ,  non  esser  cosa  del  tutto  certa  se  questo  magi- 
strato in  questi  tempi ,  oppure  alcuni  anni  innanzi,  avesse  avuto  principio  ;  ma 
non  sappiamo  su  che  cosa  fondi  questo  suo  dubbio,  di  fronte  alla  positiva  af- 
fermazione degli  storici  Malispini  e  Villani ,  i  quali  soltanto  sono  in  errore 
quando  dicono  che  i  guelfi  ricorressero  a  Urbano  IV,  mentre  eran  più  di  due 
anni  e  mezzo  che  era  già  morto,  conforme  notò  il  Dal  Bobgo,  op.  cit.,  tom.  I , 
par.  II ,  pag.  36. 

^  Veggasi  l'Estimo  fatto  dal  Comune  di  Firenze  dei  danni  cagionati  dai  ghi* 
bellini  ai  guelfi  cacciati  di  Firenze  e  fuggiti  a  Lucca,  dairanno  4260  al  4266,  qua! 
si  ha,  in  seguito  allo  Stbfaiii,  presso  il  P.  lidefonso,  MiaiB  degìi  entdUi  To$ct»i^ 
tom.  VII ,  pag.  203-286.  Questo  {pregevolissimo  documento  può  servire  a  molli 
studi  d'erudizione,  e  soprattutto  a  quelli  relativi  alla  topografia  dell'antica  Firenze 
e  suo  contado. 


«  ^ 
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«  eh'  e  gueIG  di  Fioreaza  fanno  mobile ,  giammai  non  vi  ritornano 
«  i  ghibellini  '  ». 

Non  può  dubitarsi  avere  avuto  questa  magistratura  fino  dai 
primordi  un  suo  proprio  statuto:  al  che  allude,  come  avvisammo 
in  altra  scrittura ,  il  proemio  stesso  dello  Statuto  delta  Parte,  rin- 
novato nel  4420  *;  ma  oggidì  invano  si  cercherebbe  '.  La  man- 
canza di  un  testo  così  rilevante  ci  obbliga  ad  attenerci,  adunque, 
nel  ritrarre  l'interna  primitiva  costituzione  di  questo  magistrato  a 
Ricordano  Malispini ,  che  visse  nel  bel  mezzo  del  secolo  XIII,  in  cui 
essa  surse.  Dice  egli  adunque:  «  £  feciono  i  detti  guelfi,  per  man- 
V  dato  del  papa  e  del  re ,  tre  rettori  di  Parte ,  cavalieri  ;  e  chia- 
a  marongli  in  prima  i  Consoli  de'cavalieri,  e  poi  furono  chiamati 
tt  Capitani  di  Parte  ;  e  durava  il  loro  uficio  due  mesi ,  a  tre  sesti 
c(  a  tre  sesti  ;  e  raunandosi  al  loro  consiglio  nella  chiesa  di  Santa 
u  Maria  sopra  Porta,  comune  luogo  della  città,  e  dove  avea  molte 
u  case  guelfe  *  o.  Né  altro  soggiunge. 

Cotal  silenzio  può  farci  dubitare  se  veramente  convenga  alla 
primitiva  istituzione  tutto  quello  che  Giovanni  Villani  aggiunge , 
o  se  appartenga  piuttosto  ai  giorni  posteriori,  e  talune  cose  anche 
ai  tempi  da  lui  stesso  vissuti.  Ad  ogni  modo  non  vorremo  ta- 
cere quanto  egli  crede  soggiugnei*e  alle  cose  attinte  dal  Malispini. 
tf  E  feciono  (scrive  dunque)  loro  oonsiglio  segreto  di  quattordici,  e 
«  il  maggiore  consiglio  di  sessanta  grandi  e  popolani;  per  lo  cui 
«  scrutino  s'eleggessono  i  Capitani  di  Parte  e  gli  altri  uficiali.  E 
(f  chiamarono  tre  grandi  e  tre  popolani  Priori  di  Parte,  i  quali  sono 
«  sopra  Tordine  e  guardia  della  moneta  della  Parte ,  e  uno  che  te- 
«  nesse  il  suggello,  e  uno  sindaco  accusatore  de*  ghibellini.  £  tutte 
tf  loro  segrete  cose  dispongono  alla  chiesa  de*  Servi  Sanctae  Marine, 
tt  Per  simili  ordini  e  capitani  feciono  gli  usciti  ghibellini  '  ». 

{Continua,) 


■  Malisp.,  toc.  ciU—  G.  ViLL.,  Vtl,  17. 

*  Vedi  il  nostro  avvertimento  allo  Statuto  di  Parte  Guelfa  di  Firenze  del  4336, 
il  quale  sta  m  questo  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani^  tom.  I ,  pag.4  e 2. 

'  Nell'Inventario  originale  dei  libri  custoditi  neirArchivìo  della  detta  Parte 
nel  4380  trovo  notato  :  Item^  tria  antiqua  volumina  Istatutorum  diete  Partis,  guo* 
rum  unum  habitum  futi  a  domino  Donato  Del  Rico, 

^  Malisp.,    Ioc.  cit. 

*  G.ViLL.,  VII,  17.—  M.  DI  Coppo  Stefani  (  II,  439)  ricopia  il  Villani.  - 
L'AmiiaATO  (an.  4207)  non  menziona  clie  i  Consoli  dei  cavalieri. 

11.  M\ 
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ATTO  DI  DONAZIONE 


DI 


GUNIZZA    DA    ROMANO 


AL 


CONTE  ALESSANDRO  DA  HAN60NA 

[4279,  40  DI  giugno} 


AVVERTIMENTO. 

È  questa  la  Cunizsa  da  Romano,  sorella  a  queirEzselìno,  e  il 
cui  nome  spaventa  le  umane  generazioni  tuttora  »  '  ;  quella  Cu- 
nizza,  che  dopo  essere  stata  moglie  di  tre ^  se  non  dì  cinque  ma- 
riti ,  e  amante  adultera  del  poeta  Sordello ,  quando  vide  compiuto 
il  miserando  eccidio  della  stirpe  Bzielina ,  negli  estremi  suoi  anni 
3i  ridusse  a  vita  esemplare  in  Firenze  ,  soddisfacendo  con  la  peoi 
tenza  e  con  le  opere  di  carità  ai  falli  commessi;  quella  Cunizsa , 
infine ,  alla  quale  TAIighierì ,  poiché  pentita  fu  e  misericordiosa  ai 
tormentati  dal  feroce  firatel  suo ,  dette  sede  nel  Paradiso ,  e  dal 
cielo  di  Venere ,  dove  ei  la  collocò  per  essere  stata  ai  folli  amori 
troppo  indulgente  ',  fa  ch^ella  predica  tante  calamità  alla  parte 
ghibellina  della  marca  Trevigiana  *. 

*  Trota  ,  Del  VeUro  allegorico  dei  ghibeUini  ;  Napoli,  4856,  io  8vo;  a  pag.  459. 
'  «  C  uni  zza  aon  obianuiU  ;  e  qui  rifulgo 

Perchò  mi  vinse  il  lume  d'està  stella  ». 

Paradi9o,  ix. 
'  Leggasi  la  ingegnosa  congettura  che  fa  il  Troya  intorno  alla  cagione  per  la 
quale  il  Poeta  ponesse  Cani  zza  nel  Paradiso ,  e  per  bocca  di  lei  facesse  ano  un* 
ziare  a' ghibellini  tanle  sciagure. 
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Mentre. questa  donna  famosa  stava  in  Firenze,  in  quell'anno 
medesimo ,  e  un  mese  innanzi  che  nascesse  il  divino  Poeta  che 
doveva  eternare  il  suo  nome ,  nella  casa  di  Cavalcante  de'Gaval- 
canti  essa  fa  un  atto  col  quale  manomette  e  proscioglie  da  ogni 
vincolo  di  servitù,  alcuni  uomini  di  masnada  e  alcuni  servi,  me- 
diante il  rito  longobardo  delle  quattro  vie  e  col  rito  ecclesiastico 
del  cMs  romanui  ^ 

Quel  documento,  veramente  insigne,  era  il  solo  che  si  avesse 
intomo  alla  sorella  di  colui  che  fu  il  più  potente  e  il  più  prode 
ghibellino  della  marca  Trevigiana.  La  donazione  che  or  pubblichia- 
mo *^  è  fatta  da  Cunizza  col  consenso  d'Ivano  di  Parente^  giudice, 
da  Prato ,  da  lei  richiesto  in  suo  mundualdo  a  Convenevole  di 
Gualfreduccio  di  Boci  da  Prato ,  giudice  *;  mentre  tredici  anni  in- 
nanzi ,.  neiratto  rammentato  di  sopra ,  essa  agisce  di  pieno  e  li- 
bero suo  diritto. 

Cunizza  ah  forma  pubblica  e  legale  alla  sua  volontà  in  Tosca- 
na ,  anzi  in  quel  castello  di  Cerbaia ,  che  un  tempo  s' ergeva  iu 
vai  di  Bisenzio,  il  più  forte  de*  posseduti  dai  conti  Alberti  di  Man- 
gona ,  e  dove  nacque  forse  e  visse  Adelaide  di  quella  stirpe,  fino  a 

*  L'atto  è  del  primo  d'aprile  del  49S5,  e  si  ha  oella  Storta  degli  Beelini  di 
Giarobatista  Verci;  Bassano,  Remondinl,  4779,  3  voi.  in  8vo.  Lo  ha  riprodolto 
anche  il  Troya ,  op.  cit. ,  a  pag.  294. 

*  L'atto  originale  si  conserva  tra  le  pergamene  del  R.  Archivio  de' Contratti 
di  Siena,  Registro  B,  n.*^  occxxvii. 

*  La  conformità  del  nome  e  della  patria,  e  Tetà  stessa ,  ci  farebbero  credere 
che  questo  Convenevole  di  Gnalfreduccìo  di  Boci  da  Prato  fosse  quel  medesimo 
che  istruì  nelle  lettere  Francesco  Petrarca ,  e  che  verso  il  4340  indirizzava  un 
poema  latino  al  re  Roberto,  di  cui  son  codici  nella  Magliabechiana  e  nel  Museo 
Britannico.  Ma  perchè  questo  fosse,  bisogna  ammettere  che,  poco  dopo  la  data 
del  presente  documento ,  Il  giudice  Convenevole  si  ponesse  a  fare  il  maestro  ; 
leggendosi  nell'epistola  I,  lib.  XV  delle  Senili  del  Petrarca,  che  quel  sempUeU- 
Hmo  v6oehiar§Uo  ed  ottimo  ma$$tro  per  sessant'  anni  insegnò  le  lettere  nelle 
scuole  di  Francia  ;  donde  poi ,  tornando  decrepito  alla  patria  terra  di  Prato , 
chiuse  i  giorni  poco  dopo  li  4340.  Abbiamo  riprodotto  disegnato  in  pietra  il  calco 
della  soscrizione  autografa  del  giudico  Convenevole  ch*è  nell'originale,  acciò  i 
direttori  del  Museo  Britannico  possano  farne  il  raffronto  colla  scrittura  del  codice 
del  poema  di  Convenevole  da  loro  posseduto ,  e  vedere  se  le  du?  scritture  sono 
identiche  ;  il  che ,  quando  fosse  ,  accerterebbe  che  il  Convenevole  del  nostro  do- 
cumento fu  una  e  medesima  persona  col  maestro  del  Petrarca.  Intanto  noi  abbia- 
mo fatto  un  tal  riscontro  col  codice  Magliabecbiano  ;  e  giudichiamo  che  questo 
f^emplare  sia  di  mano  di  un  calligrafo  dì  mestiere  (  che  parrebbe  francese  ) ,  e 
non  poasa  dirsi  di  un  uomo  di  lettere ,  e  molto  meno  asserire  che  sia  autografo. 
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che  non  andò  sposa  a  Ezzelino  dello  il  Monaco,  e  lo  fece  padre 
di  Gunizza. 

Di  chi  Ira' comi  Alberli  fosse  figliuola  Adelaide  non  è  noto,  e 
nemmeno  è  facile  congellurare  se  o  in  qual  grado  di  cognazione 
fosse  a  Gunizza  congiunto  questo  conte  .Alessandro  d'Alberto  da 
Mangona^  a  favore  del  quale  è  Tallo  della  pia  donatrice. 

Il  nostro  documento,  insieme  con  quello  messo  alle  stampe  dal 
Verci ,  accrescerà  il  materiale  per  la  illustrazione  aneddotica  e  bio- 
grafica dei  personaggi  storici  introdotti  nella  Divina  Commedia. 

Garlo  Milanesi. 


In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  dominice  Incaruationis  millesimo 
ducenlesimo sepluagesimo  nono,  die  sabati,  decimo  mensis  iunii, 
indictione  septima.  Domina  Gunizza  de  Romano,  filia  olim  magnifici 
viri  domini  Ezzolini  de  Romano ,  asserens  se  '  vivere  velie 

yure  Romano  ;  et  ad  maiorem  cautelam ,  de  oonsensu  et  auctori- 
tate  domini  Yvani  filii  quondam  domini  Parentis  iudicis  de  Prato , 
ad  postulalionem  ipsìus  domine  Gunizze  sibi  in  mundualdum  darì 
et  confirmari  a  domino  Gonvenevole  de  Prato  indice  ,  quondam  do- 
mini Gualfreduccii  de  Prato ,  ad  hec  et  ad  infrascripta  sollempni- 
ter  peragenda;  ex  certa  scienlìa  et  non  per  errorem,  Inter  vivos 
et  inrevocabiiiter ,  iure  proprio  et  in  perpeluum  donavit  et  con- 
cessit  atque  mandavit  domino  comili  Alexandre  de  Mangona,  filio 
quondam  domini  comitis  Alberti,  prò  se  suisque  heredibus,  curiam 
Muscie  '  cum  suis  pertinentiis  et  juribus ,  positam  in  districlu 
Trìvisii,  seu  episcopalu  vel  di£trìctu  allerius  civitalis  vel  loci,  et 
etiam  empliones  et  res  et  yura  emplas  et  empia  in  districlu  Ve- 
rone a  Civita  le  Verone  per  suos  fralres  dominos  Ezzolinum  et 
Alberìghum  ,  et  filios  quondam  dicti  domini  Ezzolini  ;  et  quarlam 
partera  prò  indiviso  omnium  yurium  et  actionum  et  dominii 
caslrorum,  terrarum,  et  villarum  et  rerum  et  possessionum  et 
quasi ,  sibi  domine  Gunizze  uUo  modo  competentem  et  competi* 
turain  in  bonis  et  de  bonis  et  contra  bona  que  fuerunl  olìm  domini 

■  Manca  una  parola  ,  per  esser  rotta  la  carta. 
*  Mussa  fu  oaslelio  degli  Ezzelini. 
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Ezzolini  palrìs  sui ,  et  dominorum  Ezzolioì  et  Àlberìghi  fralruui 
saoruin ,  et  fiUoram  quondam  dicti  domini  Ezzolini  de  Romano,  ex 
testamenlo  vel  ab  intestato ,  vel  aliqua  alia  occasione  vel  modo 
vel  yure  ;  et  eundera  dominum  comitem  Alexandrum  in  predictis 
et  de  predictis  et  circa  predicta  procuratorem  et  actorem  in  rem 
suam  constituit  et  fecit ,  quatenus  ab  hac  ora  in  antea ,  utpete 
et  verus  dominus  et  procuratore  in  rem  suam  possit  agore  et 
experìri  et  defendere  in  yudicio  et  extra  adversus  quamlìbet  per- 
sonam  et  locum  ;  ac  etiam  predicta  omnia  et  singula  dieta  domina 
Gunizza  constituit  prò  predicto  domino  comite  Alexandre  se  precario 
nomine  possidere  vel  quasi ,  donec  predictorum  omnium  possessio- 
nem  vel  quasi  corporaliler  inductus  fuerit ,  in  quam  intrandi  et 
nanciscendi  sino  alicuius  contradictione  persone  quocumque  et 
qualitercumque  sibi  placuerìt,  auctorilatem  et  licentiam  prestitit 
et  concessit:  reservando  sibi  domine  Cunizze  de  dictis  bonis  donatis 
et  concessis,  donec  ipsa  vixerit,  tantum  quod  valeat  usque  in 
quantitatem  et  quantitatem  decem  milium  lìbrarum  usualis  monete 
parve;  et  a  morte  sua  in  antea  sint  predicti  domini  comitis  Alexan- 
dri ,  et  Alberti  et  Neronis  Giii  ipsius  domini  comitis  Aiexaodri.  Et 
convenit  et  promisit  dieta  domina  Gunizza  prò  se  suisque  heredibus 
diete  domino  comiti  Aiexandro,  recipienti  prò  se  suisque  beredibus, 
predicta  omnia  et  singula  donata  et  concessa  ab  omni  persona  et 
loco  defendere  et  expedire  aique  auctorizare  in  curia  et  extra 
curiam,  de  facto  et  yure,  sais  propriis  expensis,  si  pre<1icta  omnia 
et  singula  non  observaverit,  et  non' compleverit.  Et  si  centra  pre- 
dieta  vel  aliquìd  predictorum  dalum  aut  factum  habuerit ,  nomine 
pene  dare  et  solvere  prò  se  suisque  heredibus  promisit  et  convenit 
diete  domino  cornili  Aiexandro  recipienti ,  ut  dictum  est ,  mille 
marcbas  boni  et  puri  argenti ,  et  omne  dampnum  et  expensas 
restiluere  et  emendare,  et  ynsuper  rato  manente  contractu  et 
predicta  omnia  observare.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  yure 
pignoris  obligavit  et  concessit  eidem  omnia  et  singula  sua  bona  ; 
que  bona  prò  eo  se  precario  nomine  constituit  possidere ,  donec 
predictorum  omnium  duraverit  obligatio.  Renunliando  exceptioni 
assertionis  predicte  non  facte  vel  non  vere  esse,  et  donationis  et 
concessionis,  et  omnium  predictorum  et  singulorum  contractuum 
et  promissionuro  non  legiplime  vel  sollempniter  vel  aliler  vel  alio 
modo  facti  '  et  factarum ,  conditioni  sino  causa  vel  ex  iniusta  causa , 

*  Così  ha  l'originale. 
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doli  mali,  et  in  ferquidum  * ,  et  metus  causa .  et  omni  ali  exce- 
ptionì  et  privilegio  sibi  undecamque  vel  qualitercumque  competenti 
et  competiture,  per  que  predicta  vel  aliquid  predictorum  retraclarì, 
removeri,  cassari  vel  allupnari  '  vel  impediri  vel  retardarì  possenti 
dando  licentiam  mihi  notano  infrascrtpto  inter  acta,  coram  testibus 
infrascriptis ,  addendi  et  minuendi,  et  publicandi  una  vice  et  più- 
rìbus  vicibus,  predictis  omnibus  et  singulis  de  mea  auctoritaie, 
cum  Consilio  sapientum  in  omnibus  et  per  omnia  que  ad  robur  et 
firmitatem  huius  contractus  pertlnere  posset  vel  posslt  presentia- 
liter  vel  in  futurum. 

Actum  Cerbarie,  in  domo  Tuscii  fili!  olim  domini  Menabuoy, 
presenftibus  teslibus,  ad  hoc  rogatis  et  vocatis,  domino  presbitero 
Ubertino  plebano  plebis  Sancte  Reparat^  de  Pomonte',  domino  Pe- 
dricino  de  Gaxi  maiori  quondam  domini  Martini ,  domino  presbitero 
Alberto  rectore  ecclesie  sancte  Marie  de  Vernio ,  presbitero  Azzolino 
rectore  ecclesie  sancti  Michaelis  de  Sparagho ,  Guineldo  quondam 
domini  Baracti  de  Montecuculi  * ,  Pino  notarlo  6lio  Marsoppi  de  villa 
sancti  Ypolili ,  et  Venturino  notano  de  Bruscolo  '  quondam  Viviani. 

Ego  Aldobrandus  de  Mangona  quondam  Gherardi ,  ymperiali 
auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  interfui,  et  ea  rogatos 
publice  scripsi. 

Ego  Gonvinevile  Gualfreduccii  Boois  filius ,  predictis  omnibus , 
dum  agerentur ,  interfui  ;  et  auctorìtatem  prestiti.  Ideoque  sub- 
scripsi  et  mee  manus  signum  apposui. 


*  Ecco  il  forquido  (  l'equivalente ,  la  compensazione  )  delle  leggi  longobarde. 
È  degno  di  osservazione  come  questa  parola  si  mantenesse  tuttavia  nell'uso  e 
nel  significato  legale  anche  dopo  la  metà  del  secolo  XIII. 

*  Così  nell'originale,  per  annuUari, 

*  In  Val  di  Sieve. 

^  Castellare  fra  le  valli  del  Biseniio  e  della  Sieve. 

*  Bruscoli ,  neir Appennino  di  Pietramala  ,  già  castello  dei  conti  Alberti  di 
Mangona . 
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ALCUNI    FATTI 


DELLA 


PRIMA  GIOVINEZZA  DI  COSIMO  I  DE'  MEDICI 


ILLOSTIATI    CdW    I    BOCOmilTI    COKTIIf  »0R1  R  Bl 


(Vedi  II  pag.  43.) 


30.  —  Alla  Maria  Salvuti  nb'Mboici,  in  Firenze, 

Magnifica  madonna ,  madre  osservandissima.  Seripsi  cosU  a  chi  la 
mi  commisse ,  che  penso  le  littore  sieno  pervenute  salve  ;  e  con  questa 
la  Signorìa  Tostra  per  una  del  Riccio  intenderà  del  negocio  milanese. 
Io  riduco  a  memoria  me  medesimo  spesso  a  Sua  Beatitudine ,  et  stringo 
messer  lacobo  opportunamente  ;  et  Dio  sa  se  luì  può.  Stamattina  io 
Y  hebbi  solo ,  et  gli  replicai  queste  formali  parole:  Signor  messer  Iacopo, 
io  sono  vostro  nepote  :  per  me  non  é  persona  :  Toccasione  si  fuggono  : 
le  morte  guastono  molti  acconci  ;  et  finalmente  quel  bene  9trasordina- 
rio  che  Sua  Santità  mi  vele  fare  (  come  altra  volta  mi  dicesti } ,  vorrei 
lusso  ordinario  et  fosse  a'  miei  di.  Risposemi  humanamente  come  suole, 
et  che  del  continuo  si  pensava,  principalmente  per  questa  moglie; 
replicandomi  che  la  contessa  havea  la  testa  alta.  Ripromessemi  il  favore 
et  opera  sua  etc.  Onde  io  giudico,  che  la  Signorìa  Vostra  scriva  di  costi 
al  reverendissimo  suo  fratello  a  Roma  per  tal  causa  ;  del  quale  io  fo 
grandissimo  capitale.  Io  seri  verrò  di  qua,  sollecitando  sua  reverendis- 
sima Signoria  a  scriverne  al  reverendissimo  Cibo  per  disporre  etc.  Et 
questo  sia  uno  de'  nostri  potissimo  fondamento  per  vederne  il  fine  più 
presto  che  sia  possibile.  Io  me  recomando  alla  Signoria  Vostra ,  che  de- 
sidero intendere  del  suo  buono  essere  :  et  di  gratia  la  faccia  pregar  Dìo 
sempre  per  me  ;  et  raccomandimi  alla  signora  duchessa  ' ,  al  reveren- 

I  Caterina,  figlia  di  Loreozo  già  duca  d  Urbino. 
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dissimo  Cibo,  al  signor  messer  Octaviano  etc.  Di  Bologna,  li  )6  di  gen- 
naio HDXXXII. 

Di  Vostra  Signorìa  figliolo  obbed.  Cosmo  de' Medici. 


31.  —  A  messer  Pikrfrancesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Tengo  la  vostra  de' 4 4  del  presente,  cbe  mi 
dimostra  essergli  pervenuto  li  50  ducati  per  le  mane  di  Francesco  Ru- 
cellai ,  et  le  due  mia  :  e  cusì  di  prima  la  copia  delle  cose  de  Milano , 
che  di  già  per  un'altra  vostra  me  lo  significasti.  Non  ve  dirò  altro  sopra 
di  questo ,  se  non  che  io  non  mancharò  mai  sollecitarvi  al  negotiarla , 
perchè  non  è  se  non  honorevole  impresa.  Non  manchate  ancora  di  so!ic> 
citarci  il  signor  mio  padre,  al  qual  mi  raccomandarete.  Et  tanto  potrete 
dire  et  ricordare  a  Cosimo  da  parte  mia ,  che  fiaicci  cum  la  Excellentia 
del  Duca.  Ancora  gli  potrete  dire,  che  io  tenni  una  sua  per  Plerantonio 
Bandini ,  alla  quale  non  accade  altra  risposta  :  gli  potrete  dire  che  io  sto 
benissimo ,  et  che  mi  raccomandi  a  lui.  Hebbi  le  domandate  al  reve- 
rendissimo Cibo,  e  messer  Octaviano  de' Medici,  et  alli  tutt'a  quattri  gli 
arbritri  *.  Mi  raccomandarete  a  messer  Zanobbi  Brìzzì,  et  ditegli  che  io 
aspecto  da  lui  gli  avisi  che  veranno  dal  Cardinale  mio  fratello.  Non  al- 
tro per  bora  :  tutti  stiamo  benissimo.  State  sani.  Di  Firenze,  alli  x^*nii 
di  zenaio  153S. 

Maria  Salviata  de'  Medici. 


38. .-—  Al  fnedesimo ,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco.  Per  la  vostra  dè'xvi  del  presente  s'è  inteso  la 
recceputa  delle  mele  agrane,  et  recepute  gratamente  dalla  Santilii  di  No- 
stro Signore,  et  dagli  altri  ;  di  maniera  che  doverrebbeno  far  fructò  al 
nostro  Andrea  Ridolphi  *.  El  s' intende  quanto  dite  circha  le  cose  de 
Milano ,  che  ci  maravegliamo  habbino  bavere  dificultà  nesuna  a!  poo- 
scer  nocere  a  Cosmo ,  perché  Tobligo  della  Excellentia  del  Duca  Terso  di 
Cosmo  non  lo  può  alterare  capitoli ,  né  cosa  alcuna  ;  perchè  l'obligo  é 
mero  et  necto.  Et  per  tal  cagione,  cum  una  dextera  solicitudine ,  non 
restarete  di  costa  di  novo,  col  favore  della  Santità  di  Nostro  Signore, 

*  EraDo  ,  oltre  i  due  ricordati  ,  Bernardo  Gondi ,  Giovanfraocesco  Ridolfi , 
Matteo  Strozzi  e  Agostino  Dfni. 

*  Il  Riccio  scriveva  iH8  :  «  Sarà  (secondo  ch'io  veggo)  cosa  difficile  al- 
«  logar  Andrea  Bidolphi,  mancando  gli  alloggiamenti  et  abbondando  i  soldati  : 
«  pur  tutta  volta  si  farà  diligenlia  ». 
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et  della  Bxcellentia  del  duca  Alexandre  nostro  patrone ,  et  di  messer 
Iacopo  mio  padre ,  d'operare  che  tal  cosa  habbia  effecto ,  per  la  dispo- 
sitione  de' tempi ,  che  al  presente  lo  concedono. 

Gircha  Tobllgo  dell!  9mila  v  di  qua ,  non  troviamo  fondamento  ne- 
suno  ;  et  per  questo  non  vi  possiamo  mandare  né  quietanza  né  altro. 

Del  parentado ,  per  me  non  si  mancharà  di  fare  ogni  opportun  rime- 
dio che  gU  habbia  bavere  effecto ,  perché  asai  lo  desidero. 

Se  vera  rispuosta  nesuna  de  quel  grande  nostro  amico,  Cosmo 
n'harà  notitiai  Gum  questa  sarà  una  alla  Santità  di  Nostro  Signore, 
del  tener  che  sapete.  Non  altro  per  bora.  State  sani.  Non  manchate  di 
raccomandarmi  al  signor  mio  padre.  Di  Firenze,  alli  xx  di  zenaio  4539. 

Maria  Salviata  db'  Medici. 


33.  —  Alla  Maria  Salviati  nb'  Mboici  ,  in  Firenze, 

Molto  magnifica  madonna  mia.  Non  resta  il  magnifico  messer  Zeno- 
bio  ^  affaticarse  per  il  signor  suo  figliolo  per  la  pratica  etc.;  che  vorrebbe 
vedere  per  gli  altri  le  cose  un  poco  più  calde.  Occorsegli  hieri ,  ch'essendo 
a  magnare  con  certo  gentil' homo,  sentise  scoprir  novamente  un  ga- 
gliardo conpetitore  nella  chiesta  di  quella  figliola  ;  non  sapendo  quel 
tale,  che  messer  Zenobt  procurasse  per  il  signor  suo  figliolo.  Finalmente 
lui  ritrasse  che  monsignor  da  Gambera  et  il  signor  Iacopo  da  Scipione 
con  grandissima  instantia  cerchavono  quel  parentado  per  un  figliolo 
del  signor  Giulio  da  Sanseverino.  Il  che  inteso  con  diligentia ,  et  de  la 
forza  eh'  i  prefati  fanno,  si  scoperse  a  1'  bora,  et  dixe  che  perdevon 
tempo,  essendo  impresa  di  Sua  Santità  per  il  signor  Cosmo,  et  ch'in- 
vano s'affaticavono.  Et  referi  il  tutto  al  signor  messer  Iacopo  suo  pa- 
dre ,  stringendolo  ad  aiutare  el  nepote ,  et  cacciare  in  modo  la  cosa ,  che 
l'effecto  sortisse.  .QualMn  risposta  gli  dixe:  Cosmo  me  ne  fa  forza  anche 
lui  :  ma  che  vol'egli  eh'  io  faccia  ?  io  n'  ho  parlato  al  papa ,  et  Sua  San- 
tità mi  dice  :  la  contessa. ha  il  capo  in  cielo  etc.  '  Alle  cui  parole  messer 
Zenobio  (come  da  bene)  soggiunse  gagliardamente  quel  tanto  gli  parca 
necessario.  Ha  scripto  il  tutto  al  reverendissimo  Salviati  ;  et  intanto 
aspecta  lettere  in  risposta  delle  scripte  più  di  h.  ;  desideroso  di  vedere 
appico  :  eh'  in  questo  modo  non  mi  pare  si  sodisfaccia.  Recomandasi 
alla  Signorìa  Vostra  assai  etc. 

Variamente  si  parla  della  partita;  et  diversi  sono  i  trovati  de' pò* 
poli  ;  et  questi  principi  non  usano  dire  i  facti  loro  :  talmente  ch'io  non  ar- 

>  Drizzi. 

*  Riscontrano  queste  parole  con  quelle  della  lettera  di  Cosiino  de*46  :  Che 
la  eoniessa  hanea  la  tetta  alta. 

II.  39 
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disco  scrivere  cosa  alcuna  alla  Signoria  Vostra.  Solamente  gli  dirò,  come 
si  crede ,  anzi  si  tien  quasi  per  certo ,  che  V  imperatore  voglia  gire  a 
Milano.  Ond*  è  che  noi  siàn  per  seguirlo.  Et  perch'  io  veggio  che  Bapii- 
sta  nostro  (et  lui  l'afferma)  non  può  più  tal  faticha  in  viaggi  longhi ,  ho 
giudicato  opportuno  scriverlo  qualche  di  innanzi  alla  Signoria  Vostra , 
per  scarico  suo  :  di  poi ,  ad  ciò  lei  vegga  se  per  tal  viaggio ,  sino  alla 
tornata  ad  Firenze,  Taddeo  di  Fino  ne  volesse  servire:  eh' invero , ne- 
cessario è  uno  che  sia  affectionato,  altramente  ch'un  novo  uccello. 
Quand'  in  contrario  paia  alla  Signoria  Vostra ,  la  ne  dia  il  suo  advìso  ; 
che  qui  se  ne  pìglierà  uno  a  scelta.  Nostro  Signore  et  il  signor  suo  pa- 
dre stanno  bene  :  il  Duca  et  il  signor  suo  figliolo,  benissimo  (  gratia  de 
Dio  )  :  sono  dietro  a  maschere ,  giostre  et  caccie  a  tirata,  (o  humUlime 
me  recomando  alia  Signoria  Vostra,  che  Dio  ce  la  preservi;  et  lei  si 
degni  recomandarmi  a  Giovan  Francesco  et  a  tutta  la  casa. 

La  Signoria  Vostra ,  come  da  se  stessa ,  dolcemente  scriva  al  signor 
suo  figliolo  non  preterisca  il  visitar  questi  signori  et  huomini  grandi, 
come  cosa  notabile,  et  principalmente  il  signor  messer  Iacopo,  et  Me- 
dici, et  il  Guicciardino :  però  ch'importa.  Et  pur  del  tutto  mi  rimecto 
alla  Signoria  Vostra  ;  alla  cui  gratia  di  novo  mi  recomando.  Di  Bologna, 

li  XXI  di  gennaio  4539. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


34.  —  Alla  medesima,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  padrona  mia.  Per  la  mia  breve  d'hiersera  gli  dixi 
come  a  longo  gli  s'era  scripto ,  et  risposto  alle  sue  :  ma  per  voler  par- 
lar il  magnifico  messer  Iacopo  al  signor  suo  figliolo  di  novo ,  gli  parve 
da  sopratenere  decte  lectere  :  che  fu  saviamente  facto  ;  né  verranno 
altramente.  Adonque  stamattina  di  buon'  bora  siamo  stati  da  Sua  Magni- 
ficentia ,  qual  m'ha  commisso  scriva  alla  Signoria  Vostra,  come  biersera 
fu  da  Sua  Sanctità  di  novo ,  exponendogli  la  pratica  del  maritaggio  :  et 
quanto  la  Signoria  Vostra  ne  dice  per  la  sua  de'  22  del  presente,  della 
risposta^ factagli  dal  reverendissimo  Cibo;  et  che  Sua  Sanctità  n'è  conten- 
tissima, come  per  l'inclusa  del  prefato  signor  messer  Iacopo  la  Signoria 
Vostra  meglio  intenderà.  Non  resta  adonque  altro ,  se  non  incominciar 
alegare ,  et  che  le  conditioni  venghino  in  campo  ;  che  di  qua  la  materia 
è  disposta.  Quanto  all'altre  cose  è  necessario  trovare  el  fin  nostro:  et  pro- 
porre a  Sua  Beatitudine ,  o  un  governo  o  altro  si  facto  :  che,  come  dice  il 
prefato  signor  suo  padre,  il  papa  facilmente  ci  contenterà,  quando 
s'andrà  con  disegno  facto  ;  ch'altramente  si  busserebbe  senza  proficto  , 
et  ci  aggireremo  :  et  nel  chieder  cosa  benefitiale ,  o  dinari ,  enterremo 
in  travaglio.  Bisogna  adonche  mectersi  innanzi  il  berzaglio,  et  in  quel 
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porre  la  mira  ;  che  ci  riuscirà  in  ogni  modo  :  tanto  vedo  ben  disposto  il 
signor  sao  padre.  Noi  anche  di  qua  andrèn  pensando.  Della  cosa  di  Milano 
non  sì  vede  disegno  ;  salvo  che  s'havesstmo  quitanza  o  lettera  (quantum- 
que  il  duca  si  trovi  in  grandissima  strecta) ,  se  non  cosi  di  presente ,  in 
tempo  se  ne  caveria  qualche  fructo.  Honne  scripto  a  Lione  a  Francesco 
delli  Albìzzi  ;  ad  ciò  se  lui  lume  alcuno  n'  habbia ,  ce  lo  faccia  intendere. 

Nella  dieta  di  Gambral  et  altra  volta  sì  capitulò ,  che  quelli  beni  di 
Milano  si  restituissino  alli  primi  possessori  :  il  che  fu  facto.  Per  l'una 
et  l'altra  causa  il  magnifico  messer  Zenobi  Brizzì  (  eh'  é  tutto  nostro)  s' é 
benìssimo  frammesso,  et  n'haria  scripto  alla  Signoria  Vostra;  ma  Toc- 
cupatione  Tescusano. 

Ha  suplicato  il  signor  suo  figliolo  all'  Excelientia  del  Duca ,  né  gli  è 
parso  esser  a  proposito  lo  scrivere  di  novo,  havendolo  facto  due  volte  ; 
perchè  parrebbe  che  lui  volesse  il  favore  io  cambio  della  ragione. 

Antonio  Guidetti  (se  il  signor  suo  figliolo  non  s'Inganna}  tornerà  in 
Firenze  alle  greche  calende.  Io  sarò  spesso  dal  signor  suo  padre  per 
ogni  respecto  ;  perché  gli  é  maggior  che  mai ,  et  perché  mi  pare  che 
voglia  un  gran  bene  a  Cosmo.  Tutti  stanno  benissimo.  Io  mi  recomando 
humUlime  alla  Signoria  Vostra ,  la  quale  Dìo  contenti.  Dì  Bologna , 
li  25  di  gennaio  4539. 

Servìtor  di  Vostra  Signoria  El  Riccio. 


35.  —  Alla  medesima y  in  Firenze. 

Hieri  scripsi  alla  Signoria  Vostra  quanto  n'accadeva.  Habbiamo 
hoggi  le  sue  ultime  de'23.  Sopra  quanto  la  ne  dice,  domattina  sarò 
da  Sua  Excelientia ,  che  prima  non  sì  può  ;  che  sono  sopra  maschere 
et  giostre ,  et  il  signor  suo  figliolo  da  Sua  Beatitudine  per  dichiarare 
ì  factì  nostri  ;  et  intendere  la  voglia  loro,  avanti  spiri  il  compromesso  etc.  ; 
che  ci  maravigliamo  di  tante  cose  contrarie,  havendoci  prima  data  gran- 
de speranza  una  sua  et  di  Giovanfrancesco  nostro ,  et  anche  li  andamenti 
dì  qualchuno.  Non  manchi  perciò  di  sollecitar  la  Signoria  Vostra  (come 
la  fa)  cotesti  arbitri.,.. 

Dell'altre  cose  la  Signoria  Vostra  bara  inteso  per  la  mia  hieri  scrìpta- 
gli ,  et  mandatagli  per  la  via  del  Guiduccio.  Domani  s'aspecta  qui  il 
duca  et  la  duchessa  di  Savoia.  La  partita  di  qui  non  sarà  avanti  carno- 
vale. Recomandomì  alla  Signoria  Vostra.  Il  signore  sta  bene.  Di  Bologna, 
li  sedi  gennaio  4531 

El  Riccio. 
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36.  —  Alla  medesima,  in  Piren%e. 

Magnifica  madonna ,  madre  osservandissima.  Perchè  il  nostro  Riccio 
ha  scripto  tre  sera  alla  fila,  intermessa  una,  et  portato  le  lettere  al 
Guiduccio ,  però  io  non  dirò  altro  in  questa ,  che  har^  per  quelle  in- 
teso molto  della  substantia  delle  faccende  correnti ,  et  per  la  del  signor 
messer  lacobo  suo  padre  inclusa.  Se  io  non  gli  scrivo  cosi  spesso  bora, 
bisogna  accusarne  che  io  non  perdo  anche  tempo  nell'essere  apresso 
del  nostro  illustrissimo  duca;  in  che  mi  pare  Timportantia  della  cosa, 
come  più  volte  gli  ho  accennato:  et  io  veggo,  leggo,  et  commetto  al 
Riccio  quanto  lui  scrive ,  che  mi  basta.  Il  Guiduccio  voi  la  baia. 

Ho  gran  piacere  della  sua  de'  25 ,  per  intendere  il  suo  buono  essere; 
ch'altramenti  non  è  il  mio. 

Li  soi  ricordi  mi  sono  precepti  et  legge. 

La  Ghinea  sta  benissimo.  Del  Ghirlindano  mi  servo  ogni  di  in  eser- 
citarmi; che  in  tal  officio  non  ha  pari.  11  Turchetto  è  nella  stia:  alla 
tornata  vedrèn  se  gli  bara  giovato.  Ho  charo  Tadviso  del  cane.  Io  mi 
recomando  ^Ila  Signoria  Vostra ,  et  la.  prego  a  conservarmi  in  gratia 
della  signora  duchessa ,  del  reverendissimo  Cibo ,  et  del  signor  messer 
Octaviano  mio.  La  faccia  del  contìnovo  pregar  Dio  per  me.  Di  Bologna , 
li  28  di  gennaio  mdxxxh. 

Di  Vostra  Signoria  buon  figliolo  Cosmo  db'  Medici. 


37.  —  Alla  medesima ,  in  Firenze, 

,  Molto  magnifica  et  singularìssima  mia  patrona.  Perch'  io  gli  ho 
scripto  r  importanza  del^  cosa  per  tre  mie,  et  maxime  con  l' inclusa 
del  signor  messer  Iacopo  suo  padre  ;  però  non  mi  scade  rispondere  al 
capitulo  della  sua  de' 25  circa  ciò  scriptomi:  il  signor  suo  figliolo 
é  sollecito  di  sé ,  et  io  gli  vengo  a  noia  ;  ma  non  resto  per  ciò. 

Se  Taddeo  di  Fino  non  può  venire,  né  quel  servitore  che  la  dice 
(che  vorremo  fnsse  buon  di  gambe  et  sano ,  et  non  scandoloso),  la  ne 
dia  adviso  ;  che  qua  farèn  diligentia  ;  che  credo  harèn  tempo  a  prò- 
vederlo.. .. 

Ogni  volta  che  quel  frate  voglia  spedir  la  sua  suplicatione  S  mandi 
A  cinque  d'oro  in  oro  ;  eh'  io  no  durerò  fatica  volentieri  per  i  comanda- 
menti di  Vostra  Signoria  ;  peroché  questo  carro  non  si  muove  più  altri- 
menti ,  et  ogn'  homo  crida  dinari  dinari  ;  che  le  gratie  si  fanno  in  cielo. 

I  La  Bfaria  gli  aveva  mandata  una  informazione  di  cerio  firate ,  con  lettera 
del  22  di  gennaio ,  che  abbiamo  omesso  di  pubblicare. 
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Andrea  Ridolphi  è  anchor  qui  con  noi.  Alexandro  del  Caccia  gli  ha 
proposto  un  luogo  ;  ma  per  maggior  sua  sicurtà  vorremo  nascesse  dal 
signor  messer  Iacopo.  Il  signor  suo  figliolo  vorrebbe  che  la  Signoria  Vo- 
stra gli  mandasse  xij  palle  lesine,  buone,  fra  da  corda  et  altrimenti; 
et  se  costi  si  trovasse ,  un  ferro  da  fare  un  carnieri  da  sparvieri ,  che 
qui  non  è ,  né  voglion  fare  questi  grassotti.  ^ 

Il  signor  messer  Iacopo,  Alexandro  del  Caccia,  il  magnifico  Brizzi, 
salutone  la  Signoria  Vostra  ;  io  sempre  più  me  li  recomando ,  et  a  Gio- 
vanfrancesco.  Le  maschere  raddoppiono,  talmente  che  ne  vien  voglia 
sino  al  Riccio  ;  ma  pensa  d'appiccarla  a  un  arpione.  La  Signoria  Vostra 
si  degni  recomandarmi  a  messer  Carlo ,  et  dirli ,  eh'  io  son  diventato 
bevi  l'acqua  in  desiderio.  Di  Bologna,  li  xxviit  di  gennaio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitore  Bl  Riccio. 


38.  ^  Alla  medesima, in  Pirente. 

Molto  magnifica  et  singularissima  patrona  mia.  Hiersera  scripsi  alla 
Signoria  Vostra:  stamattina,  essendo  il  signor  suo  figliolo  ad  caccia 
andato  con  Sua  Excellentia ,  io  me  n'andai  dal  signor  messer  Iacopo 
per  seguire  il  bisogno  d'Andrea  Ridolphi ,  qual  gratamente  fii  contento 
del  propostogli  luogo  a  Piacenza ,  per  tener  conto  de'  communi  ch'an- 
dranno a  lavorare  a  certe  fortezze  et  bastioni;  opera  di  non  troppa  in- 
dustria et  mediocre  guadagno.  Ma  per  bora  giudico  non  si  sìa  facto  poco 
a  intromecterlo  a  esser  cognosciuto  ;  il  resto  bisogna  fiaiccia  lui ,  che  se 
medesmo  cognosce. 

Domandommi  il  prefato  signor  suo  padre,  se  la  Signoria  Vostra  havea 
anchor  risposto,  aggiugnendomi  e'  havea  presentito  ch'il  reverendissimo 
Cibo  potea  poco  disporre  di  sua  sorella.  Et  io  dixi  all'  bora  :  Sua  San« 
tità  può  dispor  lei  di  maggior  cosa ,  et  la  Signoria  Vostra.  Et  finalmente 
ne  dixe,  quel  eh' in  sin' a  qui  non  gli  ho  sentito  dire;  cioè,  ch'el  papa 
ne  farà  ogni  cosa.  Il  signor  suo  figliolo  sollecita  :  et  la  certifico  che  lui 
n'ha  voglia  et  grande.  Attendesi  adonque  alla  risposta  di  Vostra  Si- 
gnoria. Il  signor  suo  figliolo  dìcea  a  messer  Iacopo  delli  denari  spesi 
nelli  acconcimi  della  nostra  casa  di  Milano ,  et  del  posserla  appigionare  : 
che  se  n'  bara  gratia.  Lui  sta  bene ,  et  tutti.  Io  me  gli  recomando  da 
core.  Dì  Bologna,  li  29  di  gennaio  4532. 

Di  Vostra  Signorìa  servo  Pibrfrancbsco  Riccio. 

Post  scriptum,  Hoggi  par  mutata  l'opinione  della  partita  dì  Sua  Mae- 
stà ,  et  si  dice  sarà  presto. 

>  I  Bolognesi. 
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39.  —  Alla  medesima  y  in  Firenze. 

Molto  magnifica  madonna,  patrona  mia  singularissìma.  In  quest'hora 
si  sono  habute  le  lettere  di  Vostra  Signoria  con  la  al  signor  messer 
lacobo ,  quali  il  signor  suo  figliolo  ha  lecte  ;  et  domattina  sarén  da  Sua 
Magnificentia ,  come  del  continovo  si  fa ,  pregando ,  sollecilando  et  strin- 
gendo quella ,  ad  ciò  si  pervenga  (cbe  Dio  lo  permetta)  a  qualche  buon 
effecto ,  secondo  la  voglia  commune ,  eh'  io  veramente  mi  struggo  ;  et 
necessario  è  batter  quella  porta. 

Andrea  Rìdolphi  parti  da  noi  stamattina  al  suo  ofiScio  in  Piacenza: 
che  non  è  stata  poca  faccenda.  Harò  piacere  faccia  honore  al  signor  suo 
figliolo,  et  utile  et  honore  a  sé. 

Habbiamo  per  la  stalla  un  buon  garzone ,  se  vorrà  servire,  et  hoggi 
tolto  uno  staflSere ,  eh'  è  de'  nostri  ;  né  V  un  né  l'altro  s' é  preso  per 
maritaggio. 

La  partita  di  qui  per  l'imperatore  et  noi,  si  dice  sera  in  breve,  co- 
me per  le  mie  ultime  gli  scripsi  ;  nientedimeno  la  cosa  sta  in  dubio  :  et 
io  credoiSi  toccherà  del  digfuno  ^  Non  dirò  più;  che  glie  tardi:  il  si- 
gnor suo  figliolo ,  et  tutti  gli  altri  stanno  benissimo.  Io  baciando  le 
mani  di  Vostra  Signoria  humillime  me  gli  recomando,  salutando  tutti 
gli  altri.  Di  Bologna,  il  primo  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


40. —  Alla  medesima. 

Sarò  breve.  Il  signor  suo  figliolo  fu  stamattina  dal  signor  messer  Iaco- 
po: et  si  discorse  ad  longo  cosi  della  pratica  del  parentado,  come  della 
lite.  Et  perché  si  deliberò  esserne  et  con  Sua  Santità  et  con  l'Excellentia 
del  duca,  però  non  gli  posso  dire  altro,  si  userà  diligentia.  El  signor  sta 
bene,  et  gli  altri  :  et  fanno  gala.  Non  veggio  riscaldare  la  partita.  Io  me 
recomando  col  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra. 

La  Signorìa  Vostra  sì  degnerà  dire  a  messer  Carlo ,  che  sua  zia  sta 
bene ,  et  se  gli  recomanda  :  et  che  messer  Gianpaolo  Lupo  non  é  a  Ro- 
ma ,  ma  ad  casa.  Di  Bologna ,  li  ni  di  febraio  m.  d.  xxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 

*  Cioè  ,  entreremo  nella  quaresima. 
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44. —  Alla  Maria  Salviati  ne'  Medici  ,  in  Firenze. 

Molto  magni  6ca  signora ,  patrona  mia  singolarissima.  Ho  visto  un 
capitolo  d'ana  lettera  del  reverendissimo  Salviati  a  messer  Zenobi,  la 
sobstantìa  del  quale  mi  par  questa  :  poiché  la  contessa  ha  la  testa  alta, 
et  disegna  altramenti,  bisognerà  pensar  per  Cosimo  altrove.  Qui  io  aspe- 
cto  sopra  ciò  le  gratie  :  che  vorrei  veder  resolutione.  Ch'altro  io  dica  alla 
Signoria  Vostra  non  ho,  se  non  ch'el  signor  suo  figliolo  sta  benissimo. 
Della  partita  non  voglio  più  dire ,  che  si  va  variando  come  la  luna. 

La  nostra  Giovanna  desidera  che  la  Signoria  Vostra  gli  riscuota  certi 
denari  li  debbo  Luigi  Martelli,  che  dice  haverli  dato  le  scripture,  o con- 
traete ec.  In  questo  punto  sono  venute  le  palle  S  et  sodisfanno  al  signor 
suo  figliolo,  quale  meco  sempre  più  alla  Signoria  Vostra  si  recomanda. 
Et  Dio  ci  doni  delle  sue  gratie.  Di  Bologna ,  li  v  di  febraio  mdxxxii. 

El  signor  Prior  di  Roma  suo  fratello  sta  bene ,  et  s'aspecta  a  queste 
bande. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


42.  —  A  messer  Pierfrancesco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfrancesco ,  Tultima  vostra  fu  del  primo  del  presente,  et 
hogi  siemo  a'  6  :  non  so  pensare  donde  nascha  tanto  intervallo,  che  sa- 
pete quante  volte  v'  ho  scripto ,  non  debbiate  manchare  di  questa  dili- 
gonfia:  quando  non  havestevi  mai  altra  occasione,  che  darmi  notitia 
de  Tessere  di  Cosmo.  Mi  rendo  certissima  siate  più  presto  mancbato  in 
questo,  non  bavere  indiriciatole  et  alloghatele  dove  infinite  volte  vi 
s'è  scripto;  che  per  altra  via  non  pervengono,  et  se  pur  pervengono, 
disugielate. 

Quest'è  per  dirvi,  come  di  corti  giorni  si  transferirà  costi  il  nobile 
homo  Agostin  Dini,  uno  de  quattri  arbitri  de  la  lite  infra  e  cugini;  el 
quale  ha  piena  informatione  del  tucto  de'  capi  corenti  in  decta  lite ,  et 
é  homo  che  saprà  benissimo  informare  la  Santità  di  Nostro  Signore,  et 
non  manche  messer  Iacopo  Salviati  :  et  per  tal  cagione  vi  si  dice  stiate 
advertito  a  suo  arivo  costi ,  colle  informatìon  nostre  mandatevi  di  qui , 
accadendo,  per  poter  rispuondere  a' casi  nostri.  Et  quando  vedessi  fussi 

*  In  leUera  del  2  scrìveva  la  Marìa  :  e  Si  manda  a  Cosimo  le  palle  cbìe- 
«  stomi  ;  et  enne  delle  più  belle  che  si  sieno  trovate.  Harò  caro  le  gli  salisfac- 
«  Gino.  S'è  dato  ordine  che  sì  faccia  lì  charnierì  ;  et  facto  che  saranno,  si  man- 
«  deranno  subito  ». 
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bisogno,  che  di  qua  venissi  persona  per  difendere  le  rasgione  nostre,  non 
si  mancharà  di  mandargli  chi  difenda,  accadendo.  Altro  non  ho  che  dirvi, 
se  non  che  mi  raccomandiate  al  signor  mio  padre ,  e  Cosimo.  Stati  sani. 
Li  carnieri  si  mandaranno  in  fra  quattro  di,  al  più  lungo  ^  Di  Firenze, 
alli  VI  de  febraio  hdxxxii. 

Maria  Salviata  db'  Medici. 


43.  '^  Alla  Maria  Salviati  ne' Medici,  in  Firenze. 

Molto  magnifica  signora,  patrona  mia  singularissima.  Perch'io  non 
ho  altra  occasione  per  hora  di  scrivere  alla  Signoria  Vostra,  se  non  darli 
notitia  del  buon  essere  del  signor  suo  figliolo;  però  non  m'extenderò 
altrimenti.  Credo  pur  che  Sua  Santità  scriverrà  costi  al  reTerendissH 
mo  per  causa  del  parentado ,  et  similmente  il  duca ,  che  non  può  pas- 
sar doi  di.  Con  questa  sera  un  cartello  del  nostro  conte ,  contr*  al 
conte  Guido  Rangone ,  per  risposta  d'un  suo  (come  la  Signorìa  Vostra 
vedrà).  Il  signor  suo  figliolo  aspecta  il  carnieri.  Vorrebb'anchora  che  la 
Signoria  Vostra  gli  mandasse  el  suo  grano  del  musco  ',  et  la  cathena 
d'oro  :  che  lui  et  io  molto  alla  Signoria  Vostra  ci  recomandiamo.  Di  Bo- 
logna, li  vili  di  febraio  4632. 

Servitor  di  Vostra  Signoria  El  Riccio. 

El  Toso  dice,  che  non  vuole  fare  tanta  masseritia,  né  vole  più  aspeclar 
di  vestirse  ad  Firenze  ;  et  però  la  Signoria  Vostra  gli  rimetta  di  qua  lo6 
dinero,  secondo  a  lei  pare  per  farsi  calze,  gippone,  berretta,  camice, 
scarpe ,  et  stringhe ,  et  giocar  un  pocchetto  et  fare  qualche  cìampotti- 
nata.  Ho  scripto  le  parole  sue  formalmente  :  et  se  gli  recomanda. 


44.  —  A  messer  Pibrfrancbsco  Riccio^  ,  in  Bologna, 

Messer  Pierfrancesco,  tengo  la  vostra  de'  v  del  presente  ;  et  per  epsa 
inteso  il  tutto.  Et  infra  l'altre  cose ,  la  substantia  del  capitolo  de  la  let- 
tera del  reverendissimo  mio  fratello  a  messer  Zenobi.  Non  sapendo 
che  me  dir  altro  sopra  di  questo ,  me  ne  rimederò  in  Sua  reve- 
rendissima Signoria  et  ne  gli  altri  costà  :  ma  haria  ben  voluto  che 
si  fussi  facto  quello  che  più  volte  n'ho  scripto  là  al  signor  mio  padre 

*  Il  7  scriveva  :  «  Si  manda  el  chamier  a  Cosmo  :  noD  si  maravigli  se  '1  se 
«  sia  indugialo  :  el  può  esser  certo  che  s'ò  durato  una  faticha  estrema  a  trovar 
«  chi  Io  faccia  :  Tè  comò  l'ò.  Harò  caro  lo  satisfaccia,  ec.  ». 

'  Il  grano  del  muschio  gUeraveva  accompagnato  con  leUera  dell'  8. 
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et  agli  altri  ;  che  Nostro  Signore  n*  havesse  ricercho  monsignor  Cibo  ; 
che  era  il  dovere.  Ancora  quando  Sua  Santità  lo  volessi  fare ,  non  ci 
veggio  il  prefato  monsignor  peggio  volto  che  *1  primo  giorno.  Adunque 
di  novo  vedrete  se  Sua  Beatitudine  et  anco  la  Excellentia  del  duca  lo 
vogliono  ricerchare  :  et  potrete  pregare  il  signor  mio  padre  da  parte 
mia ,  voglia  far  questo  medesimo  cum  Sua  Beatitudine  et  Sua  Excel- 
lentia.  Non  manchate  di  scrivere  una  in  nome  mio  al  reverendissimo 
monsignor  mio  fratello ,  che  Sua  Signoria  reverendissima  vegha  a  ogni 
modo  di  dargli  moglie ,  o  questa  o  un'  altra  ;  et  che  non  ho  altro  desi- 
derio al  mondo ,  che  vederlo  acompagnato  :  et  che  quando  si  fusse  po- 
tuta haver  questa,  me  ne  sarìa  contentato  asai.  Et  ho  questa  ferma  fede, 
che  quando  Nostro  Signore  ci  volesse  fare  il  debito  suo ,  non  ci  saria 
dificultà  ignuna:  ma  non  ha  voluto  ricercharne  né  il  prefato  reveren- 
dissimo Cibo ,  né  la  contessa  sua  sorella  ;  che  saria  bastato  haverne  ri- 
cercato sua  reverendissima  Signoria,  quando  non  havesse  volsuto  ricer- 
carne la  contessa ,  che  non  si  disfidava  poi  de  non  la  dispuorre.  Gli 
potretejdire  quel  che  vi  parerà  poi  di  più  a  voi  ;  perchè  non  ho  che 
dirli  altro ,  che  raccomandargli  questo  povero  figliolo ,  et  io  cum  epso. 

Di  Firenze ,  alli  x  di  febraio  vdxxxii. 

Maria  Salviata  db' Medici. 


45.  —  Alla  Maria  Salviati  ni*Mbdici,  tn  Pirense, 

Molto  magnifica  madonna ,  patrona  mia  singolarissima.  Brevemente 
scripse  hier  sera  il  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra  :  la  substantia 
della  lettera  era  questa,  ch'era  stato  col  signor  messer  lacobo ,  et  parlato 
a  longo  sopra  le  sue  faccende.  Dell'una  pensava  esser  necessario  ridurse 
al  giudicio  ordinario,  recalcitrando  i  sol  cugini  alli  compromessi  :  l'altro 
negocio  bisognava  governarlo  pensatamente,  secondo  l'ordine  del  pre- 
lato signor  suo  padre  ec.  Tanto  contenea  la  lettera ,  che  si  mandò  nel 
mazzo ,  indiricto  a  messer  Iacopo  Torsolo ,  capitano  della  signora  du- 
chessa  

El  signor  suo  figliolo  si  trova  in  bona  dispositione  :  et  la  sappia  che 
gli  è  doluto  alquanto  il  capo,  ma  senz'altro  accidente.  Gle  V  ho  volsuto 
scrìvere,  perochò  in  questo  mondo  sono  molti  che  per  più  vie  voglion 
qualche  volta  parer  saccenti.  El  padre  di  Baptista  nostro  potrà  far  fede 
alla  Signoria  Vostra  del  suo  bon  essere  ec.  Sua  Signoria  meco  sempre 
più  se  gli  recomanda.  Di  Bologna,  li  xi  di  febraio  4532. 

Servo  di  Vostra  Signoria  El  Riccia 

II.  40 
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46.  —  Alla  medesima ,  in  Firense. 

Magnifica  et  siogalarissima  mìa  signora  et  patrona.  Come  per  altre 
mie  et  del  signor  suo  figliolo  gli  s"  è  scrìpto ,  io  aspetto  le  lettere  di 
questi  principi  »  o  per  indirizzarle  alla  Signoria  Vostra ,  o  per  darli 
adviso,  quand'altramente  si  mandasseno,  del  tener  loro;  ad  ciò  la  sap- 
pia quanto  habbia  a  seguir  col  reverendissimo.  Et  per  taFeAbcto,  et 
per  ordine  del  signor  suo  padre,  io  ho  scripto  una  lettera  ali' Excel- 
lentia  del  duca  in  nome  di  Vostra  Signoria.  Quella  attenda  alla  risposta, 
et  la  mandi  poi  ad  noi.  La  tenga  per  certo,  che  dal  canto  nostro  si  fii 
diligentia  ad  ciò  se  ne  vegga  qualche  fructo;  che  poi  contento  mi  par- 
tirei da  Bologna,  lo  me  gli  recomando  con  tutto  il  core.  Il  signor  suo 
figliolo  sta  benissimo.  Hoggi  sono  stati  ad  caccia  con  felice  giornata. 
Di  Bologna  »  li  xii  di  febraio  vdzxzii. 

DI  Vostra  Signoria  servo  PiERrsANCBSco  Riccio. 


i7.  --  Alla  Maria  Salviati  nb* Medici,  in  Firenge, 

Molto  magnifica  signora,  et  patrona  mia  perpetua.  Fui  stamattina 
dal  reverendissimo  Medici  per  intendere  qualcosa:  sta  aspectando  ri- 
sposta di  costi ,  che  non  può  indugiare.  Ci  vedo  molto  ben  vòlta  sua  re- 
verendissima Signoria ,  di  sorte,  che  se  di  costi  viene  appico ,  seconda 
n'  ha  già  scripto  Vostra  Signoria ,  e  nostri  conpetitori  doverriano  indi- 
rizzarse  altrove ,  come  di  già  monstra  haver  facto  qualch'un  altro.  Feci 
le  recomeodatione  di  Vostra  Signoria  al  prefeto  illustrissimo  et  reve* 
rendissimo  monsignore,  che  non  li  potettono  esser  più  grate  ;  et  mi  dixe 
stamattina  :  le  cose  del  signor  Cosmo  seranno  da  me  tractate  come  da 
fratello;  et  recomandami  a  Madonna.  Io  sto  aspectar  questa  risposte 
eoo  devotione  :  che  se  1*  è  com'io  spero ,  sarò  contento,  principalmente 
per  haver  la  cosa  un  tanto  procuratore. 

£1  signor  suo  figliolo  et  tutti  stanno  benissimo.  Io  me  recomando 
alla  Signoria  Vostra ,  la  quale  Dio  contenti.  Di  Bologna,  li  xviii  di  fe- 
braio VDXXXII. 

Dicesi  per  molti ,  et  aspectasi  da'  più ,  la  publicatione ,  venerdi  fu- 
turo, di  sei  cardinali;  cioè:  arcivescovo  di  Capeva,  arcivescovo  di  Ba- 
ri, monsignor  di  Faenza,  Gianmatheo,  Musetta:  l'altro  non  so  ;  et  se 
questi  seranno,  il  vedremo. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Pibrfraiicbsco  Riccio. 
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48.  —  i4  fne$$er  PiBarRAKCBSCO  Riccio,  in  Bologna, 

Meseer  Pierfrancesco.  Tìeosi  le  vostre  de'  xiiij  et  de'  vr,  a  cai  doq 
accade  molta  risposta ,  se  doq  che  per  ancora  monsignor  Cibo  non  ha 
havuto  lettera  alcuna  per  tal  conto,  né  inhasciata  da  Nostro  Signore, 
né  da  monsignore  reverendissimo  Medici,  né  dalla  Excellentia  del  duca. 
Ma  bene  ho  inteso  da  messer  Antonio  Guiducci,  che  messer  Francescho 
sao  gli  ha  scripto  che  il  signor  mio  padre  la  trovò,  et  discegli  che  No- 
stro Signore  lo  voleva  ;  accenandoglt  per  questo  conto.  SI  che  per  an- 
cora, come  ho decto di  sopra,  non  c'è  altro.  Non  mi  extenderò  in  al- 
tro ,  se  non  ricordarvi  di  solicitare  la  materia  di  costà  ,  che  qua  rafermo 
non  può  essere  meglio  disposta.  Raccomandatemi  a  Cosmo ,  et  al  signor 
mio  padre.  Stati  sani.  Di  Firenze,  alli  xviii  di  febraio  siyxxzii. 

Maria  Salvi ata  db'  Mbdicl 

Post  dieta.  Intendo  da  messer  Antonio  Guiducci ,  che  Lorenzo  ^  fratello 
di  Cosmo  atende  et  cercha  d'havere  questa  medesima  che  si  cercha  per 
Cosmo  :  ma  che  '1  cardinale  non  ne  voi  udire  nulla.  Di  novo  vi  ricordo 
di  solicitare  che  tal  lettere  vengono  al  Cibo  ;  che  curi  ne  scrivo  anco  al 
signor  mio  padre.  Bongianni  vi  ricorda  la  sua  rispuosta. 


49.  —  AUa  Mabia  Salviati  nb'  Mbdici  ,  m 

Exceliente  madonna ,  signora  et  patrona  mia  unica.  Hiersera  gli 
scripsi  quanto  n'occorreva  :  hoggi  non  s' è  possuto  intendere  cosa  ai- 
cuna  ;  che  non  sono  stato  da  Medici ,  essendo  il  dì  dedicato  al  consi- 
stono ,  ch'è  stato  sino  a  sera.  Ei  signor  suo  figliolo  sta  bene  :  il  signor 
messer  laoobo  similmente ,  el  duca,  et  tutti  ;  quali  Dio  sempre  più  feli- 
citi, et  a  noi  doni  della  sua  gratia.  Me  gli  recomando  reverentemente. . 
£1  Toso  hebbe  i  soldi  ;  et  gli  paiono  pochi  :  ma  s'allegra  che  più  ne 
iroverrà  a  Fiorenza.  Di  Bologna,  li  xix  di  fsbraio  VDXXxti. 

Di  Vostra  Signoria  servo  Fibrfrancbsco  Riccio. 


50.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna ,  patrona  osservandissima.  Relèrirò  quel  eh  e  mi 
àiie  stamattina  el  signor  messer  lacobo,  essend'io  seco;  cioè,  cfa'^» 

^  Cioè  «  Lorenzino ,  cugino  di  Cosimo. 
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cardinale  de' Medici  nel  maneggio  del  signor  Cosmo  era  di  faoco  etc. 
Adonque  la  cosa  doverrà  ha  ver  buono  effecto.  Tengo  la  sua  de*  48;  né 
l'occorre  risposta,  ch'oggi  mai  la  tela  è  in  telaio  et  in  buone  mani.  Ei 
se  la  Signoria  Vostra  lesse  la  mia  de'  4  4 ,  harà  cognoscìuto  che  prima 
eh'  ora  io  sapevo  del  nostro  Lorenzo ,  et  tutti  li  sol  andamenti  :  ma  io 
non  curo  mai  troppo  scrivere  quel  che  mi  pare  ne  habbia  a  impedire  e 
facti  nostri  ;  anzi,  più  tosto  debbe  dar  fastidio  a'iectori.  La  certifico  eh'  io 
n'  ho  r  intero.  La  Signoria  Vostra  lasci  un  poco  seguire  di  qua  a  chi  è 
conmesso  il  negocio ,  et  che  caccia  per  amore.  La  tenga  ben  dal  canto 
suo  costi  la  materia  disposta  ;  noi  sarèn  di  qua  solleciti.  Non  raflermai 
de'sei  cardinali  per  una  mia.  Dell'arcivescovo  di  Bari ,  mi  pare  si  sia 
verificato.  £1  signor  suo  padre  et  figliolo  stan  benissimo,  et  gli  altri, 
lo  me  recomando  alla  Signoria  Vostra.  Vedrò  messer  Giovanni  della 
Stupha ,  per  cagion  di  Bongianni ,  a  cui  mi  recomando.  Dì  Bologna , 
li  XX  di  febraio  453S. 

Servitor  di  Vostra  Signoria ,  El  Riccio. 


51.  —  i4  messer  Pierfrancssco  Riccio,  in  Bologna. 

Messer  Pierfranoesco.  Tengo  le  vostre  de'xviii  et  de*  invilii  del  pre- 
sente ,  che  non  puocho  mi  fanno  maravigliare,  cumciosia  che  monsignor 
Cibo  non  ha  ancora  havuto,  né  da  Nostro  Signore  nò  per  lui  dal  reveren- 
dissimo  Medici ,  nò  da  altra  persona ,  lettere  alcune  per  tal  negotio.  Se 
stanno  adunque  aspectare  tal  rispuosta ,  gli  certifico  non  vera  mai,  per- 
ché bisogna  gli  scrivono  prima,  et  poi  attendano  ad  epsa.  Il  simile  potete 
a  quest'hora  per  altre  mie  bavere  inteso:  ma  ben  é  vero,  che  a  quel 
bora  non  mene  guastai  ^  tanto,  quanto  adesso;  perché  veggio  di  novo  vo- 
lete afermare  quello  é  imperfecto.  Non  mi  maraviglio  ancor  tanto  di  voi , 
quanto  del  reverendissimo  Medici ,  dicendovi  che  tal  rispuosta  non  può 
indugiare.  Per  abreviare,  non  mancharò  di  replicarvi  quello  che  per  Tul- 
time  mie  vi  dixi ,  che  attendiate  costà  che  tal  lettere  pervengano:  affer- 
mandovi quello  che  più  volte  ho  decto,che  la  matteria  non  può  essere 
qua  meglio  dispuosta.  Non  dirò  sopra  di  questo  altro ,  se  non  attendiate 
alle  cose  desiderate.  Apresso  s'è  inteso  l'aviso  de  la  publicatione  de'  cardi- 
nali ,  et  le  buone  dispositione  de'  nostri  signori  Medici  et  del  signor  mio 
padre,  et  del  signor  mio  figliolo,  a  cui  mi  raccomandarete ;  dicendo  a 
Cosmo,  che  io  ho  piacere  si  dia  buon  tempo  questo  camosciale,  et 
d'ogn'altro  tempo,  ma  che  si  ricordi,  passati  questi  quattro  giorni,  di 
scrivermi  alle  volte,  dimostrandomi  l'essere  suo.  Certificandolo , che  non 
ho  se  non  pia  cere  grandissimo  quando  veggio  tali  advisi  di  sue  mane 

^  adirai. 
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Potrebbe  essere  che  questo  fusse  amore  sotile,  stando  Cosmo  con 
chi  lui  sta  ;  perchè  il  desiderio  del  cardinale  era  di  volerlo  :  ma  stando 
cum  Fune,  pensava  stessi  con  l'altro  :  et  ha  vendo  lui  le  sue  facultà  qua, 
mi  parve  più  a  proposito  che  slessi  con  chi  lui  sta  ^  Ma  perchè  è 
stato  in  fra  loro  sempre  rugine  *  et  sempre  sta  ;  mi  penso ,  che  per 
questo  il  reverendissimo  Medici  non  se  ne  voglia  ìnpaciare  ;  non  già 
per  far  male  a  Cosmo,  no,  ma  ad  altri.  Però  mi  pare  a  proposito,  che 
voi  l'andiate  a  trovare  da  parte  mia,  cioè  Sua  reverendissima  Signoria, 
et  che  gli  diciate  che  quando  Sua  reverendissima  Signoria  non  si  con- 
tenti di  questo  parentado,  che  manche  io  voglio  che  si  faccia.  Et  che 
né  Cosmo  né  io  non  habbiamo  altro  desiderio ,  se  non  di  fare  cosa  sia  * 
im  piacere  a  Sua  reverendissima  Signoria.  Et  quando  Sua  Signoria  reve- 
rendissima habbia  un  disegno  più  che  un  altro  sopra  di  questa  fan- 
ciulla, che  ce  n'accenni  ;  che  non  ne  parlaremo  più  :  quando  voglia  che 
se  ne  parli  per  Cosmo  ;  che  desiderarci  la  resolutione  presto ,  o  del  si  o 
del  no  ;  perchè  so  resoluta  che  Cosmo  non  pigli  moglie ,  se  non  per  le 
mane  di  Sua  Signoria  reverendissima,  et  della  Excellentia  del  duca,  et 
di  Nostro  Signore.  Et  vorel  innanzi  morire ,  che  far  cosa  che  fusse  in 
dispiacere  a  Sua  reverendissima  Signoria.  Et  voglio  che  Cosmo  sia  buon 
servitore  a  l'uno  et  a  l'altro  ;  et  questa  o  un'altra ,  desidero  glien  dia 
una  loro.  Et  con  la  Excellentia  del  duca  vi  governarete  secondo  vi  parrà 
approposito,  secondo  questa  cosa;  perchè  non  mi  trovo  costi  in  sul 
facto ,  et  non  so  come  stiano  gli  humori  fra  loro  :  et  però  governatela 
con  cervello ,  et  secondo  vi  pare  a  proposito.  È  ben  ver  questo ,  che  io 
non  cognosco  la  causa  che  Nostro  Signore  l' habbia  commesso  al  reve- 
rendissimo Medici ,  più  che  a  l'altro  :  che  bastava  solo  che  Sua  Santità 
lo  facessi  intendere  a  messer  Francesco  Guiducci,  che  scrivessi  qua  al 
Cibo  la  voluntk  di  Sua  Santità.  Quando  non  si  facessi  dispiacere  al  reve« 
rendissimo  Medici ,  questo  mi  parebbe  il  miglior  verso  ci  fossi  ;  perchè 
messer  Antonio  Guiducci  m' à  decto  che  il  cardinale  de'  Medici  non  è 
il  caso  a  guidare  questo  parentado.  Questo  lo  terete  in  voi ,  acciò  non 
s'incoresse  in  qualche  scandolo.  Veggio  apertamente  essere  un  certo 
amor  sutile  ;  donde  si  nasca ,  non  lo  so.  Un  minimo  cenno  che  ne  ve- 
niva da  Nostro  Signore,  se  ne  cavava  le  mane ,  o  del  si  o  del  no.  Dite 
a  Cosmo,  che  cortezzi  il  prefato  monsignore  Medici;  che  s'el  fa  il  con- 
trario, gliene  potria  un  di  intravenire  male.  Crediate  a  me,  che  ognuno 
cognosse  quel  cervello.  Non  vi  dirò  altro:  state  sani.  Di.  Firenze,  allì  xxi 
di  febraio  mdxxxii. 

Maria  Salyiata  db' Medici. 


'  Cioè,  col  duca  Alessandro. 

'  Tanto  che  si  volle  avvenuto  ravvelenameolo  del  cardinale  Ippolito  con  in- 
telligenza di  Alessandro. 
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52.  —  Alla  Maria  Salviati  nb'Mbdici,  in  F\Ttn%e, 

Excelleate  madoDOa ,  patrona  mia  perpetua.  Perchè  la  Signorìa  Vostra 
non  ha  maggior  contento  ch'aver  dèi  continuo  lettere  da  noi ,  però  gli 
scrivo  spesseggiando  la  medesma  materia.  Bisogna  che  la  Signoria  Vostra 
fermi  el  piede  et  Tanimo  nella  chiesta  della  moglie  per  il  signor  suo 
figliolo ,  poiché  Dio  n'  ha  concesso  per  ciò  el  cardinale  de'  Medici  ;  né 
gli  pensi  più,  che  Sua  reverendissima  Signoria  è  di  tal  animo,  che  voi 
vincer  in  ogni  modo  :  che  glelo  scripsi  hiersera  in  figura  per  le  parole 
del  signor  suo  padre;  la  qual  cosa  nella  medesma  sera  raffermò  Sua  re- 
verendissima Signoria  al  signor  suo  figliolo  apertamente,  cenando  seco, 
et  carezzandolo  sopramodo.  Adonque,  se  non  fusse  che  hisogna  metter 
in  ordine  le  bagaglio ,  io  direi  hora  alla  Signorìa  Vostra  (se  gli  è  lecito 
a' preti  far  cosi)  che  la  mi  lasciasse  un  poco  camovalare,  ha  vendo  quella 
del  negocio  per  procuratore  el  cardinale  de'  Medici ,  per  sollecitatore  el 
cardinale  de'  Medici ,  per  protectore  el  cardinale  de'  Medici  :  talmente 
eh*  io  non  solamente  spero,  ma  tengo  certo  (s'altro  non  accade),  ch'io 
breve  la  Signoria  Vostra  bara  di  ciò  il  suo  contento.  Di  voglia  vedo 
(come  ho  decto  più  volte)  queir  illustrìssimo  et  reverendissimo  signore  ; 
et  s' io  non  l' intenderò  per  il  cammino,  alla  tornata  penso  allegrarmene 
seco  :  la  qual  cosa  prego  Dio  permecta  secondo  i  voti  nostri.  Né  perciò 
m'extenderò  più  :  che  più  non  ho  che  dirci  ;  ch'altramente  sarei  prò- 
sumptuoso.  La  substantia  della  cosa  è  questa,  né  bisogna  più  aggirarse. 
Della  partita  non  s' ha  el  certo  :  ma  tuttavolta  si  vede  la  preparatlone. 
Parti rommi  volentieri  hora  per  le  ragione  allegate,  et  perch'il  desio 
commune  hoggimai  è  la  tornata  K  Ne  darò  adviso  alla  Signoria  Vostra 
in  quel  mezzo ,  stando  tutti  bene.  Ce  li  recomandiamo.  Di  Bologna  ,  11 
xxi  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


53.  —  Alla  medesima, 

Signora  mia  osservandissima.  Doppo  le  commissione  che  debb'haver 
el  reverendo  Guiduccio,  ogni  cosa  ò  dì  fuoco.  Ecco  la  desiata  lettera  del 
reverendissimo  et  illustrissimo  Medici  in  nome  di  Sua  Beatitudine,  con 
l'aggiunta  di  man  propria  di  Sua  reverendissima  Signoria.  Non  dirò  più 
^lell'amorevol  promesse  di  quel  signor  reverendissimo  per  il  signor  suo 

*  Il  23  scrìveva  :  e  La  partita  ogni  dì  s' alonga.  Ne  darò  adviso  alla  Signoria 
m  Vostra  quando  vedrò  il  tempo  », 
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figliolo.  Finalmeote,  dove  potrà,  l'autorità  sua  non  gli  è  mai  per  manchare. 
Certificandola  che  di  novo  me  Tha  focto  intendere  per  il  magnifico  messer 
Domenico  Ganigiani,  qual  veramente  è  homo*  integerrimo  et  afiectio- 
natissimo  del  signor  suo  figliolo  et  di  Vostra  Signoria ,  et  non  obstante 
che  qua  sia  il  signor  suo  padre  che  va  per  Tordinario ,  prefato  messer 
Domenico,  per  esser  il  tutto  del  reverendissimo  Medici ,  et  per  la  causa 
allegata,  non  ci  può  esser  più  a  proposito;  anzi  c'è  necessario.  S'oflera 
et  recomanda  alla  Signoria  Vostra.  La  gli  scriva  una  lettera  amorevole 
et  breve.  Che  più  mi  dica  non  so.  Sono  stato  stamattina  col  signor  suo 
padre ,  ch'afl*erma  il  tutto  essere  come  si  vede.  Àdonche ,  havendo  qui 
tanti  procuratori ,  mi  partirò  volentieri  :  et  perch'  io  penso  sera  fra  po- 
chi di,  di  questa  et  d'ogn'altra  cosa,  quanto  gli  accade ,  la  Signoria  Vostra 
scrìva  al  signor  suo  padre,  sempre  faccende  mentione  del  reverendissimo 
Medici  nelle  sue.  Et  pqrchò  gli  è  ragionevole  ch'el  reverendissimo  suo 
fratello  habbia  lume  del  tutto,  la  cura  sera  del  magnifico  messer  Brlzzi, 
a  cui  s'è  conferito.  L' imperator  partirà  venerdì,  secondo  ho  ritraete  di 
buon  luogo  :  et  credo  eh'  il  nostro  duca  illustrissimo  soprastarà  qui  3  di 
doppo  Sua  Maiestà.  Sia  come  si  voglia ,  la  Signoria  Vostra  non  può  er- 
rare a  scriver  sempre  al  signor  suo  padre.  Noi  ferèn  buona  cera  per 
il  viaggio ,  ad  ciò  torniamo  a  lei  (con  la  gratia  de  Dio)  salvi.  El  signor 
suo  figliolo  meco  se  gli  recomanda  ;  che  Dio  la  feliciti  et  conservi.  Di 
Bologna ,  la  prima  mattina  di  quaresima ,  di  febraio  mdxxxii. 

Di  Vostra  Signorìa  servo  El  Riccio. 


54.  ~  Alla  tnedesima. 

Magnifica  signora  et  patrona  osservandissima.  Hiermattina  gli  scripsi , 
et  li  mandai  la  lettera  di  monsignor  reverendissimo  Medici  a  Cibo, 
per  la  via  di  messer  Giovanfrancesco  Guidi.  Penso  eh'  a  questo  tempo 
l' habbia  rìoeputo  tal  lettere ,  et  che  le  risposte  sieno  prompte.  Non  si 
seguirà  altro  da  questi  signori,  se  prima  non  viene  tal  risposta,  c'hanno 
esaminato  il  tutto.  Non  resterò  di  replicare  alla  Signoria  Vostra  ,  eh'  el 
magnifico  messer  Domenico  Canigiani  è  per  rompere  ogni  gran  lancia 
in  adiuto  et  favore  del  signor  suo  figliolo,  né  può  esserne  di  miglior  vo- 
glia ,  et  adpresso  al  cardinale  de'  Medici  instrumento  potentissimo.  Gli 
sia  per  ad  viso. 

Hiersera  scripse  il  magnifico  Brìzzi  al  cardinale  suo  fratello  a  Roma , 
dandoli  adviso  di  questo  successo ,  et  di  queste  bone  voglie  ;  eh'  anche 
Sua  reverendissima  Signoria  doverrà  aggiugner  fiamme  al  fuoco.  Si 
stima  eh'  el  nostro  duca  partirà  di  qui  martedì,  et  non  prìma.  L'impe- 
ratore anchor  sta  saldo,  assai  brigata  cavalca  :  ch'altro  mi  dica  non  so, 
se  non  ch'el  signor  suo  figliolo  sta  benissimo,  con  tutti  gli  altri. 
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DomaDi  8*  invia  a  oolesla  volta  alcuni  di  questa  £or(e,  et  de*nostrt , 
come  la  vedrà  ;  accertandola  eh'  el  Ghirìindano  debbe  star  uella  stalla 
del  duca  per  sanarlo ,  et  valersene  alla  tornata  in  exercitio.  Cosi  é  l'or- 
dine. La  cavallina  sarà  cosi  ancore  alla  Signoria  Vostra  come  non  è  dub- 
bio ,  et  al  signor  suo  figliolo  è  chara  come  la  vita.  Voglio  far  fine  ;  die 
mi  bisogna  fare  altro.  Humillime  me  li  recomando.  Se  la  ci  scrive ,  indi- 
rizzi le  lettere  a  messer  Zenobi  Brizzi  ;  anzi ,  come  la  fa ,  a  messer  Gio- 
vanfrancesco  Guiducci ,  che  ce  le  mandi  dove  Sua  Excellentia  alla  gior- 
nata si  trovi.  Non  voglio  lasciar  di  dirgli,  ch'el  signor  suo  figliolo  desidera 
trovar  costi  alia  tornata  sua  un  giacchio  tondo ,  ficto ,  et  non  troppo 
grande.  Mi  dice  che  la  Signoria  Vostra  faccia  vezzi  a  non  so  che  ber- 
tuccino,  et  gli  mandi  la  grandezza  o  altezza  di  quello  :  et  si  recomanda 
alla  Lenuccia,  poi  che  ce  ne  siamo  ricordati  nel  veder  le  maschere. 

Vennono  risposte  da  Francesco  delli  Albizzi  ;  ma  non  ha  altro  lame, 
se  non  quanto  domani  darò  per  copia  alla  Signoria  Vostra»  di  quei  cre- 
dito di  Milano. 

Voglio  in  ogni  modo  in  Alexandria  eh'  el  signor  suo  figliolo  rompa 
un'altra  lancia  con  Sua  Excellentia ,  dove  forse  si  potria  star  x  o  45  gior- 
ni :  che  ciò  se  ne  cavi ,  sera  utile.  Or  su,  a  dio.  Di  Bologna,  li  27  di  fe« 
braio  4532. 

Servo  di  Vostra  Signoria  El  Riccio. 


55.  —  Alla  medesima, 

A'  26  et  27  scripsi  :  per  questa  non  replicherò  altro,  se  non  eh'  el  si- 
gnor suo  figliolo  sta  benissimo.  L' imperator  parti  stamattina  ^  :  et  mes- 
ser Domenico  Ganìgiani  si  consuma  della  risposta  per  riscaldare  la  cosa. 

Domattina,  et  non  stamane,  parte  di  qui  a  cotesta  volta  Baptista  no- 
stro con  le  reliquie;  non  dirò  più  che  siàn  per  dare  una  battaglia  a  cer- 
ta bella  insalata.  La  Signoria  Vostra  faccia  intendere  a  messer  Fran- 
cesco che  Pierantonio  Gondi  é  anchor  qui ,  et  gli  detti  la  sua  lettera. 
£1  signor  suo  figliolo  meco  assai  si  recomanda  alla  Signoria  Vostra^  che 
Dio  la  feliciti  sempre.  Di  Bologna,  li  28  di  febraio  4532. 

Servitore  El  Riccio  di  Vostra  Signoria. 


56.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  singularissima.  Di  giorno  in  giorno  la 
partita  nostra  di  qui  s' è  transferita  sin  a  questo  di ,  et  ha  anche  cau- 

*  Erra  dunque  il  Varchi ,  che  pone  la  partenza  dell'  imperatore  da  Bologna 
ai  dì  26. 
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sato  il  soggiorno  di  Baptista,  et  delli  altri  nostri  con  la  cavallina.  Eromi 
scordato  di  scrivere  alla  Signoria  Vostra ,  oltra  del  giacchio ,  che  la  fa- 
cesse potare  et  assettare  cosi  la  ragnaia  di  Castello ,  come  la  fraschonaia 
della  Topaia  :  il  che  faccio  hora  per  questa,  essendo  tal  la  voglia  del 
signor  suo  figliolo ,  e'  harà  piacere  alla  tornata  trovarle  bene  in  ordine. 
Rimando  il  lecto  del  signore,  et  perchè  di  quel  non  ci  potremo  servire 
a  viaggio  per  le  longhe  giornate ,  et  perché  in  vero  non  è  molto  neces- 
sario, essendo  la  prima  cura  de*  forieri  la  commodezza  del  prefato  si- 
gnor suo  figliolo ,  et  quella,  ch'amorevolmente  dove  s'arriva  di  pulitezza 
di  lecti  et  d'ogn'altra  cosa  *  :  tal'  è  la  memoria  di  quelle  felicissime  ossa 
eh'  in  Mantova  riposano  ' ,  et  la  voglia  del  nostro  excellentissimo  duca. 

Vennono  le  risposte  dal  reverendissimo  Cibo ,  et  la  caldezza  di  mon- 
signore reverendissimo  Medici  non  può  essere  maggiore.  Il  signor  suo 
figliolo  ha  facto  le  reverentie  della  partita  a  Sua  reverendissima  Signo- 
ria ,  et  ragionevolmente  se  ne  promecte  assai.  Dirò  breve  :  messer  Gio- 
vanfrancesco  Guiducci  c'è  propitio;  et,  quelch'a  me  piace  sopra  modo, 
el  magnifico  messer  Domenico  Ganigiani  è  molto  più  procuratore  del 
signor  suo  figliolo,  che  se  gli  fusse  padre,  et  senza  ceremonie  farà  da 
dovere.  In  questa  sera  io  gli  ho  chiesto  licentia ,  et  recomandatogli  el 
maneggio,  et  lasciatolo  interamente  procuratore;  che  molto  prima  era 
tale.  Scriverrà  adonque  la  Signoria  Vostra  a  Sua  Magnificentia  per  que- 
sto effecto  ;  che  lui  risponderà,  et  seguirà  come  di  cosa  propria  :  et  molto 
se  gli  recomanda. 

El  generale  di  quel  frate  recomandato  si  trova  a  Venetia  ;  et  neces- 
saria è  quella  licentia  da  lui  proprio ,  et  non  dal  papa ,  a  volere  expedire 
il  suo  breve.  Ducimi  poi  che  la  Signoria  Vostra  me  n'ha  scripto,  non 
star  qui  45  di  anchora,  ch'arei  scripto  a  Venetia,  et  cavatone  fructo. 
Ordini  d'haver  tal  licentia;  et  habuta,  la  Signoria  Vostra  la  mandi  et 
scriva  a  messer  Cecche  Bencio ,  secretarlo  di  Nostro  Signore ,  in  casa 
messer  Iacopo  Salviati  ,'che  procura  tal  breve;  et  per  amor  di  Vostra 
Signorìa  durerà  ogni  fatica  :  lui  ha  i  denari  et  le  scripture.  Gli  sia  per 
adviso. 

Messer  Giovanni  della  Stapha  hebbe  le  lettere  di  Bongianni ,  et  sta- 
mattina lo  trovai  in  l'anticamera  del  papa ,  et  mi  mostrò  col  dir  suo 
ch'era  in  tal  luogo  per  quella  causa  ;  et  che  gli  piaceva  che  madonna 
Piera  havesse  scripto  a  Sua  Santità ,  che  gli  era  bona  occasione  a  par- 
lare gagliardo  :  et  mi  promisse  farlo  tanto  volentier  del  mondo ,  non 
havendo  maggior  desiderio  che  di  sodisfare  a' preghi  di  Bongianni.  Sammi 
male  non  lo  potere  tenere  altramente  advìsato,  che  lo  farei  ogni  di  più  in 

*  Così  l'originale. 

'  Le  ossa  di  Giovanni  padre  di  Cosimo. 

II.  44 
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miglior  voglia  ,  essendo  lui  stato  molto  diligente  nel  rispondere  alle 
lettere.  Io  me,  con  messer  Giovanni  prefato,  li  recomando.  Farò  fine  ri- 
meetendomi  alla  Signoria  Vostra  nel  pensare ,  s' io  del  saper  mio  (se  gli  è 
punto)  possa  esser  buon'a  cosa  alcuna,  fora  et  dentro,  al  signor  suo  fi- 
gliolo ,  che  sta  benissimo ,  et  galleggia  bavend'a  cavalcare. 

Ne'  forzieri  scranno  le  robe  che  la  Signoria  Vostra  vedrà ,  con  quelle 
candele  bianche  che  s' hanno  a  conservare  fora  della  messa  etc. 

Baptista  è  buon  garzone,  ma  non  troppo  sano;  si  doverria  curare: 
et  lo  recomando  alla  Signoria  Vostra. 

£1  Cagnaccio,  cioè  il  ragazzo,  fa  buona  riuscita  ;  ma  non  vuole  essere 
stranato ,  com'altra  volta  gli  dixi  :  la  Signoria  Vostra  lo  laccia  cammi- 
nare, et  imparare. 

El  nostro  vectu^aie  è  debitore  apresso  di  me  di  lire  xìii  fiorentine. 
Baptista  è  debitore,  haute  da  me  lire  xv.  48.  8. 

Potremo  esser  di  presta  tornata  :  perochè  s' intende  che  V  imperatore 
marchia  forte  :  a  Dio  piaccia  sia  secondo  il  disio  commune. 

Dice  il  Toso  che  manda  alla  Signoria  Vostra  per  Baptista  le  chiave 
de'  forzieri  :  et  delle  cose  che  dentro  gli  sono  se  ne  tenga  conto ,  ad 
ciò  alla  tornata  sua  ne  possa  render  conto ,  mandando  a  terra  i  capi- 
toli delle  cose  perdute ,  che  non  gli  voi'  esser  tenuto  per  cosa  alcuna. 

Post  scriptum.  Il  signor  suo  figliolo  mi  dice,  ch'el  nostro  illustrissimo 
duca  gli  ha  facto  gran  favore  in  questa  sera  con  Sua  Santità,  et  parlato 
sopra  la  causa  co'soi  cugini,  che  la  si  assetti  in  ogni  modo  etc.  Dio  ne 
conceda  la  gratia,  a  quiete  commune.  Io  me  gli  recomando  assai.  Di 
Bologna,  li  3  di  marzo  453S. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


57.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Martedì  partirne  di  Bo- 
logna, come  scripsi  alla  Signoria  Vostra,  et  da  Goregglo  arrivassimo  hier- 
sera  in  Parma,  molto  ben  disposti;  et  T illustrissimo  nostro  duca  el  il 
signor  suo  figliolo,  dove  penso  si  staranno  2  o  3  giorni  a  piacere; 
et  poi  si  cavalcherà  alla  volta  di  Milano,  perochè  V  imperatore  ha  voi- 
suto  vedere  quella  amplissima  città  :  et  in  quel  loco  si  farà  tanta  stanza 
eh'  el  tempo  si  vada  consumando  fin*  a  che  sia  l'occasione  et  opportu- 
nità d'imbarcharse;  che  credo  passerà  tutto  questo  mese  et  si  toccherà 
dell'altro.  Lasciamo  in  Bologna  la  materia  si  ben  disposta  che  gl'era  da 
sperare  ogni  buon  evento  :  et  tanto  più,  ch'el  signor  suo  figliolo  mi  dice 
ch'el  nostro  excellentissimo  signor  duca  recomandó  assai  la  cosa ,  et  an- 
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che  airambasciador  fiorentino,  qual  s'è  monstro  sempre  molto  amorevole 
al  signor  suo  figliolo;  et  ultimamente,  fra  l'altre  cose,  recordatogli  quanto 
era  amico  al  signor  Giovanni,  memoria  felicissima.  Talmente  che  li  molti 
et  favorevoli  adiuli  non  ci  possono  advenire  se  non  prosperi.  La  Signo- 
ria Vostra  dalla  banda  sua  faccia  quant'  io  credo  debba  operar  gagliar- 
damente per  questo  fine.  Questi  signori  fanno  buona  cera  :  ch'a  Dio 
piaccia  la  faccino  sempre  felicemente.  Io  assai  col  signor  suo  figliolo 
me  li  recomando.  Di  Parma,  li  vii  di  marzo  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signorìa  servo  Pibrfrancbsco  Riccio. 


58.  -^  Alla  medenma. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Alti  vii  del  medesimo 
scripsi  alla  Signoria  Vostra,  et  mandai  le  lettere  al  signor  suo  padre  in 
Bologna,  per  le  quali  io  gli  significavo  della  arrivata  nostra  in  Parma, 
et  dei  bon'essere  deirexcellentissimo  signor  duca  et  del  signor  suo  fi- 
gliolo. Per  questa  io  non  ho  altro  da  dirgli ,  se  non  rafiermarli  la  mede- 
sema  bona  dispositione  di  tutti  doi.  Et  perchè  pensiamo  ch'el  papa  si  sia 
partito  stamattina  di  Bologna  et  tutta  la  corte ,  però  el  signor  suo  figliolo 
harà  piacere  intendere  per  lettere  di  Vostra  Signoria  li  successi  di  mano 
in  mano  deli' un  et  dell'altro  negocio,  pensando  ch'el  magnifico  mes- 
ser  Domenico  Canigiani  sia  venuto  ad  Fiorenza,  el  anche  con  commis- 
sione di  monsignor  reverendissimo  Medici  al  cardinale  Cibo,  per  tal 
cagione ,  che  di  già  se  n'era  parlato  alla  presentia  ;  che  non  può  partorire 
se  non  buon'  eflecto  :  et  con  questa  speranza  volentieri  io  cammino. 
Prego  Dio  advenga  secondo  il  mio  acceso  disio ,  quanta  è  la  voglia  di 
Vostra  Signoria.  Qui  in  corte  si  dice  che  la  duchessa  è  arrivata  a 
Trento  :  non  so  che  gita  si  potria  nascere  per  ciò.  La  giornata  ci  mo- 
strerrà  il  tutto.  Noi  siamo  stati  qui  in  Parma  già  cinque  giorni ,  dov'  è 
una  bellissima  stanza  :  né  anche  credo  che  domani  si  cavalchi.  Hoggi 
si  pensa  che  l' imperator  sia  giunto  in  Milano.  Ch'altro  io  gli  scriva 
non  ho.  Noi  aspectiamo  con  voglia  le  lettere  di  Vostra  Signoria  per  in- 
tender del  suo  essere  :  et  cosi  faccende  fine",  me  col  signor  suo  figliolo 
assai  recomando. 

Gli  recordo  il  giacchio;  bench'  io  credo  che  la  Signoria  Vostra  non 
lo  debbia  troppo  sollecitare ,  eh'  in  ogni  modo  sarà  a  tempo. 

La  si  degni  recomendarmi  a  Bongianni ,  a  messer  Carlo ,  et  a  Gio- 
vanfrancesco.  Di  Parma ,  li  ix  di  marzo  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 
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59.  —  A^la  medesima. 

« 
Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  Roggi  siamo  in  Piacenza 

sani  et  salvi  per  andar  a  Milano  alla  corte.  In  questo  mezzo  la  Signoria 
Vostra  mi  tenga  recommendato  alla  signora  duchessa,  al  reverendissimo 
Cibo  et  al  mio  magnìfico  messer  Octaviano  de'  Medici  ;  faciendo  mia 
scusa  se  io  non  scrivo  a  Lor  Signorie,  che  siamo  in  cammino.  Mi  reco- 
mando alla  Signoria  Vostra,  et  la  faccia  pregar  Dio  per  noi.  Di  Piacenza, 
li  1 3  di  marzo  1 532. 

Di  Vostra  Signoria  obbligatissìmo  figliolo  Cosmo  db'  Medici. 


60.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Due  volte  di  Parma  ho 
scripto  alla  Signorìa  Vostra:  hoggi  siamo  pervenuti  in  Piacenza,  et  si 
cammina  alla  volta  di  Milano,  dove  si  trova  Sua  Maestà.  Il  signor  suo 
figliolo  sta  benissimo,  et  l'illustrissimo  signor  nostro  duca  similmente, 
a' quali  Dio  doni  vita  felicissima.  Perchè  siamo  co  i  piedi  in  staffa,  non 
posso  esser  più  lungo  :  il  signor  suo  figliolo  si  recomanda  alla  Signoria 
Vostra,  et  io  humilmente.  Di  Piacenza,  li  43  di  marzo  4532. 

Andrea  Ridolphi  sta  bene,  et  si  contenta  del  suo  officio  etc. 

Di  Vostra  Signoria  servo  El  Riccio. 


64.  —  Alla  medesima. 

Stamattina,  fuor  di  speranza,  arrivamo  in  Milano,  ch'era  disegnato 
passar  più  avanti,  essendosi  di  già  partito  T imperatore.  Siamo  tatti 
salvi  et  sani ,  et  domattina  ci  partiremo  alia  volta  della  corte.  Da  Bolo- 
gna sin  a  qui  ho  scripto  tre  volte  alla  Signoria  Vostra,  secondo  il  com- 
modo; cosi  farò  per  Tadvenire.  Non  dirò  più,  che  non  ho  tempo.  Col 
signor  suo  figliolo  me  recomando  alla  Signoria  Vostra,  che  Dio  ce  la 
conservi  sempre.  -Di  Milano ,  li  xv  di  marzo  vdxzxii. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 


62.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  Stamattina  partiamo  da 
Vigevene  per  la  volta  d'Alexandria ,  dove  par  che  Sua  Maestà  voglia  far 
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poca  stanza  ;  et  di  li  s'andrà  a  Genova  ;  et  se  il  tempo  sta  propitio , 
penso  che  Sua  Maestà  inbarcherà  presto  :  il  che  Dio  feliciti ,  ad  ci6 
ogn'huomo  habbia  il  contento  suo.  Di  Parma  et  di  Piacenza  et  di  Milano 
scrivemo  alla  Signoria  Vostra.  Io  sto  bene ,  et  il  nostro  signor  duca  si- 
milmente ,  et  meco  si  recomanda  alla  Signoria  Vostra.  La  prego  a  te- 
nermi in  gratia  dell'illustrissima  signora  duchessa,  del  reverendissimo 
Cibo ,  et  del  magnifico  signor  Octaviano ,  et  dell'altri.  Di  Yigevene ,  li 
XX  di  marzo  vdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  obbed.  figliolo  Cosmo  db'  Medici. 


63.  —  Alla  medesima. 


Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  Scripsi  alla  Signoria  Vo» 
stra  di  Vigevene,  et  delmio  bono  essere.  Per  questa  non  ho  da  dirli  altra 
cosa,  se  non  ferii  noto  il  medemo,  cioè  eh'  io  (per  grazia  del  Signore  Dio) 
sto  benissimo;  desideroso  d'intendere  di  Vostra  Signoria;  che  son  molti 
di  (fuor  della  presentatami  da  Pandolpho Pucci)  che  nulla  nuova  tengo  da 
quella.  Quando  barò  sue  lettere,  mi  daranno  piacere.  AUi  xxi  arrivamo  nella 
rovinata  Alexandria,  dove  forse  s'intenderà  la  deliberatione  del  nostro 
cammino  ;  et  Sua  Maestà  par  nondimeno  solleciti  per  inbarcharse ,  che 
si  dice  voi  far  la  pascha  in  Barzalona.  A  Dio  piaccia  far  felice  tempo , 
a  sodisfactione  comune.  Io  farò  fine.  Il  nostro  illustrissimo  signor  duca 
sta  benissimo.  La  Signoria  Vostra  me  recomandi  all'  Excellentia  della 
signora  duchessa,  al  reverendissimo  Cibo  ,  et  a  messer  Octaviano,  et  a 
tutti  gli  altri ,  eh'  io  a  lei  molto  me  recomando  con  il  Riccio  et  l'altri , 
che  stanno  sani.  D'Alexandria ,  li  xxiii  di  marzo  hdxxxii. 

Di  Vostra  Signoria  obb.  figliolo  Cosmo  db' Medici. 


64.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  madre  osservandissima.  D'Alexandria  scripsi  alla 
Signoria  Vostra ,  donde  con  Sua  Maestà  partimo ,  et  venissimo  alli  27 
in  Genova,  dove  siamo  sani  et  salvi,  con  expectatione  et  desyderio  di 
tornare  alla  patria.  Penso  nondimeno  che  qui  s' habbia  a  far  stanza  per 
qualche  giorno ,  avanti  che  Sua  Maestà  s' imbarchi ,  peroché  molte 
SODO  le  cose  necessarie  ad  tale  effetto ,  che  non  si  ponno  in  un  dì  solo 
preparare.  Purtutta  volta  se  ne  vede  la  sollecitudine.  L' Excellentia  del 
nostro  signor  duca  sta  benissimo,  et  meco  se  recomanda  alla  Signoria 
Vostra ,  della  quale  haver  nove  molto  desydero.  Et  la  prego  a  far  le  so- 
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lite  recomandatìone  in  nome  mio  a  cotesti  signori ,  quali  Dio  con  la  Si> 
gnorìa  Vostra  et  noi  conservi.  Di  Genova,  li  xxx  di  marzo  4533. 

.    Di  Vostra  Signoria  obbediente  figliolo  Cosmo  db'  Medici. 


65.  —  Alla  medesima. 

Veramente  ch'el  signor  suo  figliolo  non  può  star  meglio  disposto 
ch'el  si  trova  in  questa  benigna  stagione ,  et  a  Genova  (  chiamata  me- 
ritamente il  paradiso  d' Italia  ) ,  dove  il  paese  per  molte  cagione  è  se- 
condo il  gusto  suo  :  ma  il  mare  assai  gli  sodisface ,  come  pensar  può 
la  Signoria  Vostra,  di  maniera  che  Tocio  non  alberga  con  lui.  Arrivassi- 
mo qui  alli  27,  et  Sua  Maestà  fece  l'entrata  il  di  sequente,  con  grandis- 
sima pompa  et  concorso  della  terra,  eh'  é  ben  populata.  Ma  quel  che  fu 
di  gran  piacere  a  vedere  et  sentire ,  la  moltitudine  delle  galere  bene  or- 
nate ,  et  nave  ben  ìnstructe  d'artilleria,  in  quella  intrata  faccende  gran- 
dissimo segno  d'allegrezza,  che  parea  veramente  in  quel  punto  ch'el 
cielo ,  la  terra  et  il  mare  tremasse.  Fu  riceputa  Sua  Maestà  in  casa  del 
principe  Andrea  D' Oria ,  casa  regale  et  magnifica,  dove  io  giudicherei 
voglia  far  la  pascha  ;  benché  fuor  sia  la  voce ,  che  la  desyderi  fare  in 
Barsalona.  Sia  come  si  voglia ,  in  ogni  modo  sarén  di  presta  tornata , 
ma  soUeciterèn  qui  mangiar  et  carciofi  et  mandorle  et  baccelli ,  eh*  ad 
Firenze  gli  troverremo  duri,  et  qui  sono  bora  alla  perfectione;  con  tante 
rose  et  fiori ,  che  madonna  Catherina  ci  diventeria  vana ,  principal- 
mente per  portarne  et  le  giovane  et  le  vecchie ,  et  si  gran  mazzi  che 
paiono  fastelli.  A  Genova  è  una  bella  stanza ,  ma  ad  Firenze  piace  più 
al  Toso  :  non  dirò  altro.  Io  mi  recomando  alla  Signoria  Vostra  et  a  tutti , 
con  tutti.  Di  Genova,  li  30  di  marzo  4533. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  Et  Riccio. 


66.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Hoggi  fa  un  mese  che 
partimo  di  Bologna ,  né  anchor  tegnamo  lettere  o  nova  di  Vostra  Si- 
gnoria; che  non  passa  senza  meraviglia,  principalmente  che  hier  venne 
Camerino,  et  ci  dixe  che  Vostra  Signoria  havea  scripto  per  la  posta,  et 
per  ciò  a  lui  non  dette  lettere.  Havemo  grandissimo  piacere  intendere  a 
boccha  dal  prefato  Camerino  del  suo  buon  essere,  che  por  era  stato 
da  noi  grandemente  desyderato.  Noi  habbiamo  scripto  a  Vostra  Signoria 
molto  spesso ,  et  d'ogni  terra  datoli  adviso  dell'  esser  di  suo  figliolo , 
quale  sta  benissimo  (  gratia  de  Dio  ) ,  et  il  cavalcare  et  la  mutation 
de' paesi  l'ha  facto  ingrassare.  Hora  stiamo  con  devotione  ad  aspectare 
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la  partita  di  Saa  Maestà  in  Hispagna,  ad  ciò  noy  possiamo  tornare  a 
Vostra  Signorìa  et  alla  patria  ;  quale  per  esser  vicina ,  né  havendo  cosa 
da  dirli,  humilmente  baciandoli  le  mani,  me  col  Toso  recomando  alla 
Signoria  Vostra;  certificandola  che  in  questo  punto  prefato  Toso  non 
cape  nella  pelle,  perochè  TExcelIentia  del  nostro  illustrissimo  duca  gU 
ha  donato  una  rosa ,  et  lui  m' ha  pregato  a  scriverglielo.  Dio  conservr 
Vostra  Signoria  felice ,  et  la  si  degni  recomandarmi  a  Bongiovanni  et 
a  Giovanfrancesco  et  a  messer  Carlo. 

Le  lettere  alligate  sono  del  capitano  Caroccio  Strozzi ,  et  gV  impor- 
tano :  piacerà  alla  Signoria  Vostra  far  dar  loro  buon  ricapito  in  mano 
propria.  Cristophano  et  Niccolò  da  Monte  Aghuto  stanno  nella  Via  larga, 
dirimpecto  a' Martini ,  a  cui  sono  indiricte.  Di  Genova,  li  ni  d'aprile  4533. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 


67.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna,  patrona  osservandissima.  Questa  è  la  tertia 
lettera  che  io  ho  scripto  alla  Signoria  Vostra  poiché  siamo  in  Genova , 
et  per  il  cammino ,  sempre  hauto  il  commodo ,  non  s' é  manchato  di 
darli  adviso  del  buon  essere  del  signor  suo  figliolo ,  quale  al  presente 
(per  gratia  dell'Altissimo)  sta  benissimo.  Penso  in  ogni  modo  che  le  no- 
stre  gli  sieno  pervenute  salve ,  che  tutte  si  sono  mandate  per  buona  via. 
Delle  sue  lettere  non  habiamo  è  già  un  mese ,  excepto  hieri  una  molto 
breve ,  che  n'accusa  due.  Ma  si  debbono  essere  smarrite  per  il  cam- 
mino ,  0  affogate  in  mare ,  o  forse  son  rimaste ,  dubitando  non  si  con- 
durre senza  qualche  pericolo.  Pur  il  signor  suo  figliolo  ha  preso  meco 
grandissimo  piacere  d' bavere  inteso  la  sua  bona  dispositione.  Dell'altre 
faccende  non  havendo  riceputo  Tadvisi ,  ce  ne  staremo  al  buio  fino  alla 
nostra  tornata,  quale  desyderiamo  sìa  presto,  per  commun  contentezza  ; 
et  Idio  lo  permetta.  La  crida  della  partita  di  Sua  Maestà  è  per  lunedì 
nocle ,  et  se  ne  vede  la  sollecitudine.  Vadia  in  nome  de  Dio,  sana  et 
salva ,  accompagnata  dalla  moltitudine  dell'angeli,  in  questo  mentre  io 
humilmente  me  recomando  col  signor  suo  figliolo  alla  Signoria  Vostra , 
quale  Dio  conservi  felicissimamente.  Di  Genova,  li  v  di  aprile  4533.  L'il- 
lustrissimo signor  nostro  duca  sta  benissimo. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  El  Riccio. 


68.  —  Alla  medesima. 

Magnifica  madonna ,   madre  osservandissima.   Ho  pur  la  di  Vostra 
Signoria  de' 28  di  mnrzo,  che  é  venuta  per  le  poste  di  Gian  Giordano, 
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et  lectola  più  volle ,  essendo  importante  mio  interesse.  Ha  perchè  desi- 
dero far  le  cose  di  maniera ,  che  da  nessuno  io  possa  esser  biasmato , 
essendo  la  tornata  nostra  già  vicina  (che  hier  s' imbarchò  Sua  Maestà) , 
non  mi  voglio  cosi  risolver  camminando,  anzi  far  quel  che  far  si 
debbo  principalmente  in  una  tal  cosa ,  sempre  havendo  l'occhio  alla 
voglia  di  Nostro  Signore  et  dell'altri  nostri  signori  et  maggiori  ;  la  cal- 
dezza de'  quali  non  penso  s' habbia  a  raffreddar  in  questa  breve  absen- 
tia.  Et  perciò  non  dirò  altro ,  eh'  alla  presentia  triterrèno  la  cosa  ;  scri- 
vendo air  bora  pensatamente  dove  sera  necessario  a  benefitio  mio  con 
la  sodisfactione  dell'  excellentissimo  signor  duca  nostro  patrone  »  quale 
sta  bene;  et  io  anchora,  et  meco  se  recomanda  alla  Signoria  Vostra; 
et  la  prego  a  recomandarmi  alia  signora  duchessa  et  all'altri.  La  Si- 
gnoria Vostra  mi  rimecta  in  Pisa  v  xxv  in  ogni  modo ,  et  mi  dia  adviso 
dove  etc.  Di  Genova,  li  9  di  aprile  4533. 

Di  Vostra  Signoria  obbed.  figliolo  Cosino  dk'  Medici. 
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ANEDDOTI  LETTERARI,  SCIENTIFICI  ED  ARTISTICI 


XI. 


I^BsISlU  per  ìm  mmJknte  del  ■!•«■*'«•  Gie arivi  bb*  ■■■!»,  teelo  per 
■laeslre  ■!]¥«■•)  auiesire  BAmTei^ase)  BiAestre  ^mvLwww  Csmi 
ei  maestre  Csesmi  €m  Ifepell  *. 

(  Abchivio  dilla  Repubblica.  Carte  medicee  anteriori  al  Principato.  ) 

Consiglio  pel  magivifico  Ioanni  db' Medici. 

Perchè  uoi  troviamo  che  '1  magnifico  Ioanni  spesso  incorre  catarro 
freddo  et  hnmìdo;  et  alcuna  volta  con  alquanta  acuità,  descendente  al 
pecto,  per  la  conplession  del  cervello^  caldo  et  humido ,  apto  ad  essere 
offeso  da  infinite  cagioni;  et  che  lui  patìscie  debilità  di  stomaco,  per  la 
complesione  fredda  et  humida,  accidentalmente  acquistata  per  haver 
beute  già  acque  fredde,  et  al  presente  più  confirmata  per  non  fare  el 
consueto  suo  exercitio;  per  la  quale  mala  conpressione  dì  stomaco  (  non 
ismaitendo  el  cibo)  cade  in  opilatione  del  feghato,  suspecta  ad  ìmpo- 
stumire;  però,  per  preservarllo  da  simili  male  dispositioni,  dalle  quale 
al  presente  habbiamo  curato,  coH'aiuto  dì  Dio  faremo  uno  breve  collegio: 
pel  quale  lui  ha  bisogno  di  dua  reggimenti  ;  cioè ,  della  vita  et  del 
medicinale. 

El  reggimento  della  vita  consìste  in  debita  administratione  di  sei 
cose  non  naturali ,  cioè  :  d'aria ,  cibo ,  bere ,  moto ,  quiete ,  somno,  vi- 
gilie, evacuatione  et  repletione,  et  accidentìe  d'animo,  come  è  adirarssi  etc. 

In  quanto  alla  aere ,  usi  aere  temperato ,  cioè  né  caldo  né  freddo , 
ma  declinante  ad  sicché;  e  però  si  guardi  dall'aere  troppo  caldo  et 
troppo  freddo:  perchè  per  questo  rispecto  gli  nuoce  lo  stare  sotto  sole, 
et  in  camere  troppo  stufate ,  et  nuocegli  assai  l'andare  inmediate  alla 
aria  molto  caldo  o  molto  freddo  ;  et  non  manche  a  venti ,  o  freddi  o 
caldi  che  si  siano. 

Guardisi  dallo  aere  della  nocte,  et  dallo  stare  ad  aria  osole  colato, 
et  da  dormire  ancora  in  camera  humida,  et  da  fumo,  polvere,  et  odor! 
forti  et  acuti. 

*  Questo  titolo  è  scritto  a  tergo  del  quademuccio. 

H.  42 
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In  quanto  hora  al  mangiare  et  bere ,  observi  tre  regale  ;  cioè ,  circa 
la  qualità,  quantità  et  tempo. 

In  quanto  alla  qualità  del  mangiare  et  bere,  usi  cibi  facili  a  dìge- 
stirssi ,  non  excedendo  né  in  caldo  né  in  freddo  ;  et  per  niente  non 
usi  cibi  ventosi  o  vaporosi  o  salsti  o  aucuti  :  et  però,  in  quanto  alle 
carne  volatile,  usi  uccielli,  fagiani,  starne,  polli,  uselletti  boscherecci, 
come  pettirossi  etc,  behafichi,  ortolani,  allodole  et  simili.  Può  usare 
de'  pippioni  che  comincino  ad  volare ,  tortole  et  tordi  ;  et  guardisi  da- 
gruccelli  aquatici ,  come  sono  anitre ,  oche  et  gru  et  simili. 

Delle  carne  de  quatro  pie,  usi  capretti,  vitelle  di  lacte,  castrati: 
delle  carne  salvatiche,  usi  capre,  caprioli,  porci  salvatici,  et  arro* 
sto  più  presto  che  lessi.  Guardisi  da  carne  di  bue  vechio,  et  iosa- 
late,  et  da  agnelli  et  porci  domestici.  Usi  ova  di  ghalline,  lesse,  et 
non  arrosto ,  o  flicte  o  dure  :  et  guardisi  da  lacte  et  ogni  cacio;  ben- 
ché dopo  il  cibo  ne  possa  pigliare  alquanto  per  sigillare  lo  stomaco. 

Delle  herbe  può  usare  spinacii ,  bietole ,  invidia ,  lactuca ,  radichi , 
pretesembolo ,  borragine ,  lingua  bona ,  selbastrella  ,  nepitella ,  menta , 
capperi  preparati  et  simili.  Guardisi  dalla  ruchetta,  ruta,  cavoli,  et 
da  tucti  gli  agrumi ,  come  cipolle ,  porri ,  agli ,  radicie  et  carote. 

De'fructi,  usi  de' poponi  temperatamente,  cirese,  pere  moscadelie, 
pistacchii,  pinochi  preparati,  uve  passe,  zibibbo,  mandorle  dolcie, 
mele  granate  dolcie.  Zuche  può  usare  in  minestra.  Guardisi  dalle  pere 
et  mele  et  persiche  et  humiliache.  Può  usare  delle  susine  in  poca 
quantità,  qualche  volta.  Guardisi  dalle  castagne,  nocie,  nocciuole,  fichi 
et  uve  fresche. 

De*grani ,  usi  farro,  semola ,  amido,  ceci,  et  maxime  rossi;  et  è  me- 
glio usare el  brodo  che  4  cece.  Guardisi  da  cicerchie ,  lenti. et  fave  et  riso; 
benché  dei  riso  possa  usare  con  carne  grasse  cotto,  cioè  cum  capponi  etc. 

Guardisi  da  ogni  generatone  di  funghe ,  et  maxime  da  tartufi ,  per- 
chè e'  sono  d'uno  peximo  nutrimento,  et  causano  oppilatione. 

De'  pesci ,  usi  pesci  di  fiume  petroso  :  usi  pesci  marini  de  leggieri 
digestione ,  come  sono  soglie ,  ghamberi ,  triglie  et  simili. 

Guardisi  da  pesci  di  lago,  stagno  o  palude,  et  maxime  dalle  ostrì> 
che  preparate  con  pepe  et  spetierie  acute. 

Quanto  all^i  quantità  del  mangiare  et  bere,  mangi  comodamente,  et 
temperate  beva;  et  non  mangi  tanto  che  sia  sat^  :  et  per  questo  si  guardi 
dalle  assai  diversità  de'cibi. 

Quanto  al  tempo  del  mangiare  et  bere ,  mangi  quando  gli  viene  el 
vero  appetito;  cioè,  quando  el  cibo  che  lui  ha  nello  stomaco  è  digesto, 
et  non  differisca  ad  ciharssi. 

Et  se  lui  assai  copiosamente  mangia  a  desinare ,  differisca  la  sua 
cena  per  dieci  bore  dapoi  ;  et  se  desina  leggieri ,  ceni  dopo  octo  bore 
a  sua  posta. 
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Et  sia  advertito  che  nella  dispositione  del  catarro,  la  cena  debbe 
essere  più  leggieri:  et  neirordine  del  cibarssi,  pigli  prima  et  cominci  da 
cibi  più  facili  a  digestire. 

In  quanto  al  fare  exercitio  o  starsi  in  riposo ,  diciamo  che  gli  é  con- 
veniente, inanzi  a  ogni  cibo  fare  uno  temperato  exercitio,  o  a  pie  o 
cavallo  che  si  sia  :  et  misurasi  lo  exercitio  cosi  ;  cioè ,  che  e'  non  duri 
insino  che  lui  si  strachi  o  che  sudi;  ma  che  e*  pervengha  insino  al- 
l'uno et  Taltro  termine  exclusive.  Et  bisogna  fare  più  exercitio  da  mat- 
tina che  da  sera;  et  è  più  conveniente,  facte  prima  le  debile  purghationi 
deirorina  et  ventre. 

Et  però  si  guardi  dallo  exercitio  poi  che  gli  è  pasciuto.  Anzi,  stia  in 
riposo  per  tre  bore  almeno,  non  si  exercitando;  benché  uno  leggieri 
andare  a  spasso  dopo  el  cibo  non  nuoca ,  ma  giovi  assai. 

Quanto  al  dormire  o  veghiare ,  dormi  dopo  la  cena  presa  dua  bore , 
0  almeno  una:  dorma  col  capo  alto,  et  mezzanamente  coperto.  Et  cominci 
a  dormire  sopra  e  lato  dextro,  et  poi  si  volti  in  sul  sinistro.  El  dormire 
bocchoni  è  cosa  perfecta  ;  et  quello  delle  reni  è  cosa  pernitiosa  ,  perchè 
prepara  l' homo  a  male  in6rmitli.  Et  se  per  qualche  caso^  e'  non  potessi 
dormire  la  noete,  dorma  da  mattina;  et  guardesi  dal  dormire  el  di,  et 
maxime  dopo  desinare,  perché  e' fa  rema  assai,  corrompe  el  calore, 
laxa  e  nervi,  et  debilita  l'appetito,  et  fa  molti  mali. 

Quanto  allo  evacuare  o  ritenere ,  provegha  d' haver  debite  èva- 
cuationi  et  della  urina  et  del  ventre  et  dello  stomaco.  Ma  la  evacoatione 
dello  sperma  sia  moderata,  né  mai  se  non  stimolato  dalla  natura  ad  ciò: 
et  non  sia  per  niente  inmediate  dopo  el  pasto  preso,  o  stomaco  voto.  Et 
usisi  tale  acto  in  modo  che  *\  corpo  non  patisca  disolutione  o  debolezza  ; 
perché  e*  non  si  può  fare  peggio  a  .uno  stomaco  debile ,  et  a  Uno  cer- 
vello che  patisca  catarro. 

In  quanto  a  Ili  accidenti  dello  animo ,  stia  alegro ,  sperando  sempre 
bene;  et  guardisi  da  contristarssi,  adirarssi  o  infuriarsi;  o  da  suoni  de- 
lectevoli  et  suavi  canti.  Et  questo  basti  in  quanto  a  questo  reggimento. 

In  quanto  bora  al  reggimento  medicinale ,  diciamo  che  consiste  in 
debita  administratione  di  cinque  cose;  cioè:  pillole,  laciovarii,  cerotti, 
polvere  et  bagni. 

In  quanto  alle  pillole,  laudiamo  che  ogni  settimana  e' pigli  una  mezza 
dramma  delle  infrascripte  pillole,  le  quali  hanno  rispeclo  al  capo,  e  non 
meno  a'  membri  nutritivi  ;  et  quando  lui  vuole  pigliare  tale  pillole  pel 
capo  et  purghatione  di  quello,  piglile  dopo  cena  inmediate,  o  quando 
lui  va  a  dormire,  o  veramente  dopo  il  primo  sonno. 

R.«  Pillole  aggregative,  et  pillole  assaiaree,  ana  3 'A;  et  faccisene  sei 
pillole  per  pigliare  in  dua  volle ,  3  per  volta. 

Quanto  a'  lactovari ,  lodiamo ,  per  confortare  el  cervello,  che  quando 
e'va  a  lecto  a  dormire,  e' pigli  dello  infrascripte  lattovare  quanto  è  una 
nocciuola. 
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R.«  Diacori  sanza  spetie,  8^ij;  diapoliris  muscadati,  3,  ij:  mescola 
et  fa  lactovare  per  usare  come  è  dicto  di  sopra. 

Lodiamo  ancora,  per  confortare  lo  stomaco  et  il  feghato,  et  per  ri- 
muovere  le  oppilatione  del  feghato,  che  lui  usi  del  lactovare  infrascrìpto 
ogni  mattina,  quanto  una  castagna. 

R.«  Diarodon  abbatis  ii  ij;  conserve  citri  Si  j;  limatura  d'acciaio  pre- 
parata 0.  y^  ;  et  mescola  con  uno  poco  di  mele  rosato,  et  usa  come  è  decto. 

Può  pigliare  ancora  della  savonia,  et  ogni  di  uno  poco  per  volta  ;  et  la 
mattina  presso  ad  bora  de  desinare  può  pigliare  uno  poco  d'ariaglia 
confecta,  o  gengovo  confecto,  o  simili  confectioni  in  conserva. 

In  quanto  al  cerotto,  lodiamo,  che,  finita  la  purgatione ,  si  faccia  ap- 
piccare allo  stomacho  questo  cerotto ,  videlicet  : 

K/  Mastice  S^  j  ;  gberofani,  3,  j;  coralli  rossi,  3  %  :  mescola ,  et  fa 
cerotto  per  stomaco. 

In  quanto  lalla  polvere ,  laudiamo  che  lui  usi  polvere  ducale  sopra 
e  sua  cibi  ;  la  quale  si  fa  in  questa  forma. 

R.'Cinamomi  electri,  3,  ij;  coriandoli  preparati,  3,  j  ;  zuchero  bianco 
fine,  3,  vj  :  d'ogni  cosa  si  Caccia  polvere,  et  mescolisi  insieme. 

Lodiamo  ancora  che,  dopo  '1  cibo^  lui  usi  curiandoli  preparati  et  con- 
fectì. 

In  quanto  a' bagni,  lodiamo  in  tempo  debito  e  bagni  ferrei,  per  con- 
fortare e  membri  nutritivi  ;  cioè,  per  confortare  lo  stomaco  et  il  fegato. 

Lodiamo  ancora  e  bagni  zulfurei  ;  et  aluminosa  et  citrosa ,  idest ,  sau- 
nttrosa,  per  la  doccia  del  capo  ;  fatta  prima  la  purgatione  universale  et 
particulare.  Et  benché  si  trovi  più  bagni  di  simile  natura ,  nondimeno 
de'circunstanti  noi  preponiamo  el  bagnio  di  Sancto  Filippo  per  la  doccia: 
et  conseguentemente  debbo  ire  al  b^gno  d'Avignone,  per  confortare  e 
membri  nutritivi.  £1  bagno  ancora  ad  Petriolo  ò  conveniente  in  questo 
caso,  per  la  doccia  del  capo;  et  el  bagno  delle  Galdanelle ,  che  è  li  vi- 
cino, è  bone  per  confortare  e  membri  nutritivi.  Non  biasimiamo  però 
el  bagno  di  Sancta  Maria  in  Bagno ,  dove  è  uno  optimo  bagno  per  con- 
fortare e  membri  nutritivi,  et  chiamasi  el  bagno  delle  Donne.  Et  li  é 
anche  el  bagno  della  doccia,  che  si  chiama  el  bagnio  delia  Torre  :  benché 
tale  bagnio  sia  debile,  e  bisogni  fare  una  doccia  posticcia,  ad  ciò  che 
l'acqua  caschi  da  alto  sopra  el  capo.  Ma  non  diremo  cosa  alchuna  delle 
reghole  de' bagni,  perchè  tal  cura  si  lasciare  al  medico  che  lui  merrà  seco 
a' bagni.  Et  questo  basti  secondo  tale  reggimento,  cum  Dei  aiutorio. 


Non  si  doveva  chiudere  la  serie  degli  Aneddoti  compresa  in  questo  volume , 
senza  darne  uno  almeno  «  che  risguardasse  la  scienza.  La  scelta  è  caduta  sovra 
un  Consiglio  che  sulla  metà  del  secolo  XV  fu  dato  a  Giovanni  de*  Medici ,  figlio 
di  Cosimo  il  vecchio,  per  ristorarne  la  salute  alquanto  debilitata:  né  di  questa 
scelta  ci  vorranno  male  quei  cultori  dell'arte  salutare,  che  hanno  in  pregio  la 
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storia  della  medicina.  A  noi  basta  Tacere  ottenuto  il  suffragio  di  un  Puccinotti, 
che  così  ne  scriveva  :  «  Benché  ve  ne  siano  de'  meglio  scritti  sì  in  latino  come  in 
m  volgare  antico  ne' due  secoli  anteriori  XIII  e  XIV,  nondimeno  credo  che  per  la 
«  parte  storica  non  sia  inutile  il  pubblicare  il  Consulto  suddetto.  I  nomi  di  quei 
•  medici  adunati  in  collegio  per  la  salute  del  magnifico  Giovanni .  ponno  essere 
«  ricercati  o  per  sapere  degli  archiatri  Ducali  o  de' medici  più  accreditati  in 
«  Firenze  a  quell'epoca.  Le  notizie  che  infine  si  leggono  su  certi  Bagni  della 
«  Toscana,  e  la  reputazione  in  che  erano,  ò  pure  parte  di  storia  interessante  •. 

C.  Guasti. 


XII. 


liCiterA  di  ■ai.atbsta  Baslmiii  aIIa  9ISB«rto  di  FircBBO,  ìm  raeeo- 
■Mmdamtoiio  di  FmAMCsac*  di  Gi«VAmi  Soccabbi  BilBlAlore)  fcan- 
dilo  dA  Flrense  per  •mleldto. 

(Archivio  della  Repubblica.  Carteggio  della  Signoria.) 

Excelsi  et  potenti  signori,  signori  observand issimi. 

La  servitù  et  devotione  tengho  a  presso  de  Vostre  Excelse  Signorie, 
et  affectione  ho  verso  delli  amici ,  quali  implorano  mie  recomendatio- 
ne,  fiacilmenle  causa  et  me  induce  farli  recorso.  Et  perché  Francesco 
de  loanni  del  Boccardino  miniatore  de  testa  inclita  cita ,  al  presente 
habitante  qui  in  Perosia,  me  significa  esser  bandito  da  quella  et  con- 
dempnato  in  pena  corporale  per  causa  de  homicidio  patrato  in  persona 
de  uno  soldato  de  Bardino  de  dieta  cita  ;  et  havendo  dìcto  Francesco 
inteso  de  recenti  la  morte  de  suo  patre,  desiderarla  repatriar  per  ve- 
dere le  cose  sue ,  et  anche  per  posser  negociar  apresso  V.  S.  et  testa 
Excelsa  Rep.  qualche  tollerabile  compositione  dello  delieto  oonmesso, 
ad  che  intendo  esser  stato  provocato  per  sua  defensione.  Unde  suffnlto 
io  dalla  observantta  tengho  alle  prelibate  V.  S. ,  et  parendome  dicto 
Francesco  non  esser  persona  discola  et  maligna  ;  et  actento ,  come  in- 
tendo, de  tale  offesa  haverne  receputa  bona  pace  dal  padre  dello  in- 
terfecto  ;  non  posso  negare  recomendarlo  ad  quelle  ;  pregandole  fiducial- 
mente  se  digneno  instituire  et  far  libero  salvoconducto  al  predicto 
Francesco  per  uno  mese ,  più  et  meno  quanto  piacerli  ad  quelle ,  ad  ciò 
possa  ifUerim  recognoscer  le  cose  sue,  et  propalare  el  suo  bouo  animo 
in  redurse  al  quinterno  et  numero  delli  altri  devoti  servitori  in  la  gratin 
de   Vostre    Excelse   Signorie;  quale   dignandose    in    ciò  gratificarlo, 
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io  ne  restarò  obnoxio  et  obltgatissimo  ad   quelle  ;  in  la  bona  grafìa 
delle  quale  me  ricomando. 

De  Perosia ,  adi  ix  de  aprile  m.  d.  xxix. 

Servitor  Mal  atesta  Baglioni. 


Intorno  alla  persona  ed  alle  opere  di  Giovanni  di  Giuliano  Boccardi,  minia- 
tore fiorentino  assai  valente,  poche  sono  le  notizie  che  ci  ha  dato  il  Vasari ,  il 
quale  nel  fine  della  Vita  di  Gherardo  Miniatore,  dice  che  Stefano  suo  discepolo 
«  datosi  airarchitellura,  lasciò  il  miniare  e  tutte  le  cose  sue  appartenenti  a  quel 
mestiern  al  Boccardino  vecchio,  il  quale  miniò  la  maggior  parte  de* libri  che  sono 
nella  Badia  di  Firenze  ».  Nel  Commentario  sulla  Mmiatwrat  posto  in  fine  del  VI  vo- 
lume dell'opera  del  Vasari  ripubblicata  dal  Le-Monnier,  si  descrivono  altre  opere 
fatte  dal  Boccardino,  come  nel  4519  i  minii  posti  in  un  libro  corale  del  Duomo 
di  Siena,  e  gli  altri  fatti  per  25  fiorini  d*oro  tra  il  4525  e  il  4528  nella  copia  del 
volume  delle  Pandette  di  Firenze ,  commessa  dalla  Signoria  nel  4522  a  ser  Nic- 
colò di  Battista  Bonanni  da  San  Gemignano.  Ebbe  il  Boccardino  un  figliuolo  per 
nome  Francesco,  anch'esso  miniatore,  del  quale  è  discorso  nella  presente  let- 
tera di  Malatesta  Baglioni  alla  Signoria  di  Firenze.  Che  Francesco  nel  4528  fosse 
in  Perugia ,  e  vi  miniasse  per  la  chiesa  del  monastero  di  S.  Pietro  vari  libri 
corali,  era.  già  noto  ;  ma  non  si  sapeva  che  egli  per  omicidio  commesso  in  Fi- 
renze fosse  costretto  a  partirsene  ,  e  rifuggire  a  Perugia  ;  Il  che  ci  scopre  que- 
sta lettera:  la  quale  ci  scopre  altresì ,  che  il  Boccardino  suo  padre  era  morto 
o  nel  marzo  o  nell'aprile  del  4529.  Se  poi  la  raccomandazione  di  Malatesta,  per 
farlo  restituire  alla  patria,  avesse  il  suo  effetto,  non  sappiamo  dire,  perché  ci 
manca  appunto  nell'Archivio  Centrale  il  Registro  delle  lettere  scritte  dalla  Signo* 
ria  in  quell'anno,  e  non  abbiamo  potuto  ritrovare  in  altri  libri  odi  condaDoe  o 
di  assoluzioni ,  nienle  che  ci  aiutasse  in  questa  ricerca. 

G.    UlLARKSl. 
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§.  I.  AMMISSIONI  DI  STUDIOSI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO, 
E  COMUNICAZIONI  DI  DOCUMENTI. 

Ottobre. 

JHwrtoMl  niipp«,  commesso  aella  Direzione  dell' I.  e  B.  Istituto  Tecnico.  ~ 
Ricerche  sugli  Statuti  delle  Arti. 

■y«ielski  conte  MlelMle.  -  Copie  di  documenti  relativi  alla  storia  di  Polonia. 

l^lls  »«U«  T«rre  conte  A. ,  di  Napoli.  -  Estratti  della  sentenza  di  condanna 
pronunziata  contro  Dante  Alighieri. 

99  mmrémmtèk  cavalier  i^.^  cacciatore  della  corte  di  S.  M.  il  re  di  Danimarca, 
per  commissione  del  signor  consigliere  wregener  di  Copenhague.-  Copia 
di  documenti  relativi  al  viaggio  fatto  nel  4474  a  Roma,  passando  per  Fi- 
renze, da  Cristiano  I  re  di  Danimarca. 

■•H«ll  dottor  Adolfa. -Copia  di  due  lettere  di  Vespasiano  de'Bistioci,  car- 
tolalo fiorentino. 

OArll  Atorte*,  per  commissione  di  S.  E.  don  ■■!<■— rre  tfe'Priaeipi 
■fiMeeiysBl.  -  Ricerche  intorno  Ugolino  Verini  e  al  padre  Luca  Ferrini 
servita. 

NOVEMBIE. 

▼erliy,  dottore  Inglese.  -  Ricerche  artistiche. 

■iiMwm  €m  CsBuir»,  commendatore  Giorgio  Augusto,  Inviato  straordinario 

e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Fedelisaima  presso  la  Santa  Sede  e  la 

corte  di  Toscana.  -  Ricerche  nell'Archivio  dei  Duchi  d'Urbino  intorno  a 

un  quadro  di  Raffiiello. 
Cantei  Barle*  di  Vienna.  -  Comunicazione  di  notizie  intorno  a  documenti 

che  possono  aver  relazione  con  Maometto  lì,  dal  4463  al  448S. 
Bla41  canonico  Eairtos,  prefetto  degli  studi  nel  Liceo  Forteguerri  di  Pistoia. 

-  Copia  di  sedici  lettere  scritte  da  Niccolò  Pillo  pistoiese  a  Cosimo  I. 

DiciHiaB. 

■aHtelll  ab.  professor  «Isaeppe.  -  Studi  sulla  storia  della  Valle  Tiberina  nel 
medio  evo. 

Pa«eim«MI  cavalier  professor  rnuaemM*.  —  Copia  del  Rubricarlo  dello  Sta- 
tuto dell'Arte  de' Medici,  Speziali  e  Merciai  dell'anno  4340. 

■•■•■•■sa  professor  VraseeM»  di  Lucca.  —  Ricerche  storiche  nelle  carte 
della  Badia  di  Firenze. 
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(  Vedi  a  pag.  WJ.  ) 

ti.  —  ArekiYto  Storie*  llallMio.  Nuova  Serie.  —   Firenze ,  presso  Tedi- 
tore  6.  P.  Vieusseux. 

Tomo  I«  Parte  L*,  pag.  37  e  seg.  —  OrdinameiUa  huUtiae  Ccmaiints 
et  PopuU  FlordntiM,  ami  MCCLXXXXIII,  Pabblicati,  con  proemio,  per  cara 
del  prof.  Francesco  Bonaini  sopra  l'abbozzo  che  si  consenra  neirArchivio 
Cenlrale  di  Stalo.  -  Si  aggiungono  sotto  le  lettere  A,  B,  C,  D,  E,  ▼ari 
documenti  di  corredo ,  cavati  dall'Archivio  medesimo. 

Tomo  I ,  Parte  li ,  pag.  424.  —  Due  lettere  di  Traiano  Boccalini  al 
duca  d'Urbino;  da  Roma,  43 ottobre  4640;  e  da  Venezia,  49  ottobre 46ii 
(  Archivio  detto,  Carte  fTUrbmo  ,  filza  cxxix.  ) 

Tomo  I ,  Parte  II ,  pag.  S45.  —  Lettera  di  Iacopo  Nardi  al  cardinal 
Ridolfi  a  Roma,  da  Cingoli,  a'48  di  gennaio  4ft37.  —  Tocca  dell'aociskHM 
del  duca  Alessandro,  e  ne  esalta  l'autore.  (  Dall'autografo  esistente  nell'Ar- 
chivio suddetto  ;  Divisione  II,  Classe  IX,  n.  36  deH'antica  nomerasione.) 

Tomo  II ,  Parte  I ,  pag.  SS  e  seg.  —  Anno  4453,  90  giugno ,  3  loglio, 
S4  ottobre.  Compromesso  in  otto  uomini,  e  loro  lodo  e  sentenza ,  intoroo 
alla  statua  del  capitano  Gattamelata ,  eseguita  in  bronzo  da  Donatello. 
(  Dall'originale  esistente  nell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  Divisione  I.  ) 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  8-M .  ^  Anno  4308,  S8  gennaio  ;  4340, 40  apri- 
le ,  t8  luglio,  49  novembre;  4343,  SS  giugno.  Quietanze  di  Giovanni  Vil- 
lani ,  incaricalo  dalla  banca  de'Peruzzi  di  Firenze  di  riscoolere  dai  ComaDe 
di  Slena  la  pigione  del  palazzo ,  già  degli  Alessi  poi  de'FranzesI',  e  in  ul- 
timo de'Peruzzi ,  dove  risedeva  il  Capitano  del  popolo.  (  Archivio  delle 
Riformagioni  di  Siena.  Misture  dM  Magistrato  di  Bicehema,  DeUberasiom 
del  Gran  ConsigUo.  —  Archivio  del  Registro  e  Aziende  riunite  di  Siena. 
Demmzie  delle  gabelle  de'CmlraUi,  ) 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  48.  —  Anno  4366.  Petizione  di  alcuni  citta- 
dini senesi  al  Comune  acciò  si  trovi  un  luogo  migliore  e  pih  sano  per  la 
custodia  dei  carcerali.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  MiòerosM 
del  Gran  (kmsigUo.  ) 

Tomo  IV.  Parte  I ,  pag.  39  e  seg.  —  Otto  lettere ,  parte  in  latino  e 
parte  in  francese ,  del  Leibnizio  al  principe  Ferdinando  de'M edici ,  sopra 
la  memoria  artificiale,  dall'ottobre  4698  al  maggio  del  4700.  (Archivio 
detto.  Divisione  II,  sezione  I.}] 

Tomo  IV,  Parte  I,  pag.  43.  •*  Dell'origine  della  famiglia  Booaparle, 
dimostrata  con  documenti ,  Memoria  storica  di  Luigi  Passerini.  —  Sono  in 
essa  citati  o  riferiti  per  estratto  moltissimi  documenti ,  che  oggi  si  conser^ 
vano  nell'Archivio  Centrale  di  SUto,  Divisione  I. 

Tomo  IV,  Parte  1,  pag.  S23  e  tt4.  -  Due  lettere  volgari  del  PolixisDO 
a  Piero  de'ìledicì  ;  l'una  dell'ultimo  di  giugno  4498,  l'altra  de1U  di  nug- 
gio  4494,  da  Firenze.  (  Archivio  detto.  Miscellanea  Strwaiana ,  filze  431) 
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Tomo  V,  Parie  1,  pag.  54,  nota  %  ^  Breve  lettera  latina  di  llariotto 
Gerini  a  GioTanni  di  Cosimo  de' Medici ,  con  la  quale  gli  anounzia  la  morte 
di  Leonardo  Aretino.  (  AreldTio  detto.  Cariaggio  Mcdkdo  avanti  Uprmc^ato, 
Alia  n  t  a  carte  538.  —  Lettera  latina  di  Alamanno  Rinuocini  a  Giovanni 
di  Cosimo  de'  Medict ,  de'9  di  marzo  4443,  intorno  alla  morte  di  Leonardo 
Aretino.  (Archivio  detto.  Id.  ibid.) 

Tomo  V,  Parte  II ,  peg.tS  e  seg.  ^  Anno  44S6,  30  di  maggio.  Istru- 
zione a  Leonardo  Bruni  Aretino,  e  a  Francesco  Tornabuonl ,  ambasciatori 
a  Roma  per  la  Repubblica  di  Firenze.  (  Archivio  detto.  Legazioni  e  Com- 
fniitiirid,  registro  7,  a  carte  60.) 

Tomo  V,  Parte  II ,  pag. 30.—  Anno  44t6.  45  di  gingno.  Lettera  della 
Signoria  di  Firenze  a  Leonardo  Bruni  e  a  Franoeaco  Tomabuoni.  (  Archi- 
vio detto.  Carteggio  ddUa  Sigmoria ,  registro  28 ,  a  carte  30  tergo. } 

Tomo  V.  Parte  II,  pag.  34.-  Anno  44115,  27  di  luglio.  Altra  lettera 
della  medesima  ai  medesimi.  (Archivio  detto.  Id.  ibid.,  a  carte  34.) 

Tomo  V,  Parte  II,  ivi.  —  Anno  4426,  89  di  settembre.  Rapporto  di 
Leonardo  Brnnl,  fatto  al  suo  ritorno  dall'ambasceria  di  Roma.  (Archivio 
detto.  Legaskm  e  Commissario ,  filza  2 ,  a  carte  435  tergo.  ) 

Tomo  VI,  Parte  I,  pag  40-2.—  N.<»  44  documenti,  dall' 44  di' gennaio 
al  44  di  dicembre  del  4309,  contenenti  noie  e  credeoziali  per  gli  amba- 
sciatori fiorentini  mandati  a  Iacopo  re  d'Aragona  per  spodestare  la  città  di 
Pisa  dalle  isole  di  Sardegna  e  di  Corsica.  (  Archivio  detto.  Bsgistri  di  kt- 
tore  tnissioe  delia  Repubblica,  ) 

Tomo  VI,  Parte  I,  pag.  20^22.  —  Due  lettere  della  Repubblica  fio- 
rentina ,  del  4308 ,  5  di  dicembre ,  a  Bartolo  Morelli  e  a  Neri  Buonfantini , 
relative  alla  zecca  di  Alla  in  Germania ,  presa  in  condotta  dai  Fiorentini. 
(  Archivio  detto.  Id.  ibid.  ) 

Tomo  VI,  Parte  I,  pag.  22-26.  —  Anno  4308,  23,  25  e  27  di  novem- 
bre; 4309,  47  di  gennaio,  47  di  febbraio.  N.<»  5  lettere  del  Comune  di 
Firenze  al  Comune  di  Reggio ,  a  quello  di  Pisa  e  a  Dardano  Acciaioli  ca- 
pitano di  Pistoia ,  donde  si  ritrae  la  cura  che  la  Repubblica  Fiorentina 
poneva  nel  ricuperare  e  far  restituire  le  merci  preziose  derubate.  (  Ar- 
chivio detto.  Id.  ibid.  ) 

Tomo  VII,  Parie  1,  pag.  45-48.--  Lettere  di  Giovanni  de*Medici  detto 
delle  Bande  Nere ,  e  di  altre  persone  a  lui  o  risguardanti  lui  stesso  ;  dal 
30  di  maggio  4540  al  4.*  di  luglio  del  4548.  (Arehivio  detto.  Carteggio 
Mediceo  avanti  il  prindpaio ,  e  MieoetlaMa  Slrossiomi.  ) 

Tomo  VII,  Parte  I,  pag.  403.  —  Anno  4544,  31  di  dicembre;  4542, 
2  di  gennaio.  Due  lettere  di  Averardo  Serristori ,  amlMSciatore  a  Roma , 
al  duca  Cosimo.  —  Anno  4570 ,  47  di  novembre.  Lettera  di  Giovanni  de 
Martiis  all'oratore  Cesareo  a  Venezia.  —  Memoria  di  anonimo  io  prò  di 
Ferrara.  —  Voto  di  Mainetto  Mainetti  da  Bologna.  —  Sono  N.*  5  docu- 
menti concernenti  alla  controversia  di  precedenza  tra  il  duca  di  Firenze  e 
di  Ferrara  nel  4562-4573,  estratti  da  due  volumi  di  atti  e  documenti  donati 
di  recente  all'Archivio  centrale  di  Slato  dal  marchese  Gino  Capponi. 

n.  43 


330  GIORNALE  STORICO 

««.—  C«BSlani  de^Panl  BAmil»  Im  toCla«  ém  A8A«1*  P^UbIi 
T«ISArlmMiUi  9  mmm  sue  ■•te  e  lltastr«Bl«Bl  ^  da  Amleto 

-^  Firenze,  Le  Ifoooier,  4866.  Io  46mo,  di  pag.  900. 

Sodo  zx  i  Documenti ,  non  tutti  inediti ,  di  che  il  Bonucci  arrìcchhra 
questo  nuovo  ▼olgarizzamento  della  poco  fedele  narrazione  del  Poliàaiio. 
Ci  astenghiamo  di  produrne  la  nota,  potendosi  vedere  accuratamente  fatta 
nel  tomo  IV,  parte  I,  déiV  Archivio  Storico  Jlalkmo ,  nuova  serie,  pag.  S48 
e  seg. 


«S.  ~  Cmmi  BodAtok.  ■toaleeBBy ,  tom.  XI ,  zefzyt  38.  (Ant.  Klobukowski 
Redaktor  ndpowied.  St.  Gralichowski  ze  Riadce  drukam.) 

Il  conte  Michele  Biyclelski ,  che  fece  già  varie  ricerche  storiche  sulla 
Polonia  nell'Archivio  di  Slato  e  nelle  Biblioteche  di  Firenze ,  ha  procurata 
la  versione  In  lingua  polacca  del  Diario  del  viaggio  te  Polonia  di  Giovamba- 
lista  Fagioli  fioreiUino  ,  segretario  del  mmzio  Andrea  Santa  Croce ,  neUFas^ 
no  4690-94  ;  del  quale  si  trova  pubblicata  una  parte  in  questo  quaderno, 
da  pag.  S37  a  306.  L'originale  di  questo  Diario  sU  nella  Biblioteca  Ric- 
cardiana ,  codice  S695. 


«4.—  iBdlee  di  d«eiiBieBil  tardisi  vtas«Md*Btt  la  Badli 

di  OMMm|«re  ed  «lire  ekleee  e  IseskI  delto  TeniUto,  pvMMlettie 
per  enrA  del  preff.  VraBeeeee  B«eBABeM)k«  —  Lucca ,  tipografia 
Giusti,  4868.  In  8vo,  di  pag.  424. 

Dugentoquarantanove  (dairaono  806  al  4546)  sono  i  documenti  di  cui 
il  professore  Buonanoma  ha  fatto  il  regesto,  o  che  ha  dati  a  brani,  o  nella 
loro  integrità.  Vi  ha  apposto  alcune  Note  in  fine:  ma  Ja  vera  illustrazione 
di  siffatti  documenti  avrassi  allorquando  compariranno  alla  luce  alcune 
lezioni  ch'egli  prepara  per  l'I.  e  R.  Accademia  Lucchese,  e  che  dovranno 

*     ravvolgersi  appunto  intorno  alla  Badia  di  Gamaiore  ed  altre  chiese  e  luoghi 
della  Versilia. 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

AacHivio  Diplomatico. 
Alcune  pergamene ,  fra  le  quali  ò  copia  sincrona  del  testamento  di  Bartolo  di 
Gino  di  Benvenuto ,  fondatore  del  monastero  di  San  Giuliano  (  46  dicem- 
bre 4368). 

AbCHIVIO  nSLLA  RSPUBBLIGA. 

Varie  copie  degli  Statuti  di  Colle,  del  4643  e  tempi  successivi.  Quattro  co- 
dici cartacei. 

Statuto  dell'Arte  della  Lana  di  Pisa.  Codice  In  pergamena. 

Capitoli  della  Dogana  di  Livorno ,  del  4464  ,  con  le  addizioni  fino  al  4664^ 
Codice  in  pergamena. 
ABCHIVIO  nsL  Pbwcipato* 

Documenti  relativi  alla  famiglia  Cybo,  dal  4649  al  4740.  Codice  cartacea 
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§.  IV.  DOCUMENTI  PASSATI  ALL'ARCHIVIO  CENTRALE  DI  STATO. 

Dal  Generale  Archivio  de* Contratti,  per  ordine  Ministeriale  de'28  settem- 
bre ,  sono  passate  al  Diplomatico  N.*  47S5  documenti  membranacei  (  tranne 
alcuni  cartacei  )  posteriori  al  mille. 

Per  un  Sovrano  decreto  de'S6  novembre  è  stato  depositato  nell'Archivio 
Centrale  di  Stato  l'Archivio  della  Deputazione  che  sovrintese  allo  scolpimento 
delle  statue  già  collocate  nella  fabbrica  degli  Uffizj. 


§.  V.  DONI  DI  DOCUMENTI. 

^il  Luisi,  di  Firenze,  e  Liber  iioe  quatemus  m  se  amtinens  deHberaiùmes, 
proovUitmes  ato.,  et  alias  quam  pìwres  varias  et  dUfWsas  scriptwras  ad  offi- 
cium  Regulatorum  hitroyiuum  et  eocpensarum  popuU  et  Communis  Florenlie 
pertinmtes  et  expectantes  etc. ,  per  quatuor  menses  feUciter  initiatos  die  w- 
gesimoquarto  mensis  angusti ,  cwrrentiìnu  onniM  Domìni  ab  eius  salutifera 
tncamaUone  meecc  vigesimo  Mcundo  etc,  »• 
«•«■elll  dottor  iMe«MiBdr«,  PleCr«  e  C^aare^di  Firenze.  —  Carteggio  par- 
ticolare di  Bernardino  Guasconi,  gentiluomo  del  cardinale  Giancarlo  de' Me- 
dici ,  e  poi  inviato  a  Insprucb ,  Vienna  e  Londra  «  per  il  granduca  di  To- 
scana ;  con  altri  documenti  del  secolo  XV[  e  del  XVIII  (N."  94  documenti). 


§.  VI.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

••prlBlendeBBA  gemerAle  «effll  Areklvl  del  Kefts*.  «  LegisUuione  pò- 
sitioa  degU  Archivi  del  Regno  ,  contenente  la  legge  organica  dei  42  novem- 
bre 4848  e  gli  annessi  Regolamenti ,  insieme  con  tutti  i  consecutivi  Reali 
decreti ,  rescritti  e  ministeriali  riguardanti  gli  Arctiivj ,  raccolte  dal  mar- 
chese Angelo  Granito  principe  di  Belmonte ,  soprintendente  generale  degli 
Arcbivj  del  Regno  ;  preceduta  da  un  Discorso  del  medesimo  intorno  agli 
Archivj  ».  —  Napoli ,  tipografia  Raimondi ,  4866.  InSvo,  di  pag.  42-49S, 
con  la  pianta  del  grande  Archivio  del  Regno. 

e  Bega  NeapoHtani  Archivi  Monumenta  edita  oc  illustrata  :  Voi.  IV  ; 
Neapoli,  ex  Regia  typograpbia.  4864.  Vol.V;  ib.,  4867,  in  4to.—  Il  to- 
mo IV  ba  documenti  dall'anno  4004  al  4048;  il  tomo  V,  dal  4060  al  4444. 

Caraea  Emrl««.  «  Paolo  Vela  Republica  Veneta,  Giornale  dal  28  ottobre  4606- 
9  giugno  4607;  corredato  di  note  e  documenti  tratti  dall' I.R.  Biblioteca  in 
Vienna  ,  dalla  Marciana ,  dal  Museo  Correr ,  e  dall'Archivio  ai  Frari  in  Ve- 
nezia; per  Enrico  Cornet  •.  —  Vienna,  4869  {In  fne:  Pubblicato  nell'ot- 
tobre 486S).  In  8vo ,  di  pag.  xvi'339. 

rorrl  «l«Mpp*.  «  Cenni  storico-artistici  di  Siena  e  suoi  suburbii  del  M,  Et- 
tore  RomagnoU.  Terza  edizione  rifatta  sulla  prima  ,  riveduta  e  corretta , 
con  un  breve  Discorso  sulla  vita  e  gli  scritti  dell'Autore  ».  —  Siena,  presso 
Onorato  Porri,  1862.   in  46mo ,  di  pag.  128. 
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Veeelll  G.  B.  «  Dtlla  Badia  Fiorentina.  Ragionamento  storico  di  Gio.  BaUisla 
Uccelli  •.  —  Firenze,  nella  tipografia  Galasanziana ,  4858.  In  46mo,  di 
pag.  427. 

Bli^asBl  Pieiro.  ff  De  usu  lùigua»  Italicae  saltem  a  saecuh  qumto  R.S.  Acroa- 
Bis  {Sebastiani  Ciampi),  Acceditv.  e.  Scipionis  Maffaei  in  idem  argumentìtm 
italica  lucubratio  ».  —  Pisis  ,  apud  Bay  neri  um  Prosperi  ,4847. 


§.  VII.  SOVRANI  DECRETI,  ORDINI  MINISTERIALI ,  e  PROVVEDI- 
MENTI DIVERSI,  CHE  CONCERNONO  AGLI  ARCHIVI,  DAL  GEN- 
NAIO AL  DICEMBRE  DEL  4858. 

ArekIvU  dell'erdln^  «I  9«bIo  9tofoB«  P.  e  ■.,  !■  PUw. 

Pino  dal  decorso  anno  la  Soprìntendenia  Generale  dovd  occaparsi  della 
condizione  In  cui  si  trova  l'ArcbìTio  dell'Ordine  di  Santo  Stefano  P.  e  M. 
Dalla  Memoria  che  ne  fu  in  seguito  compilata  giova  estrarre ,  e  pubblicare  a 
benefizio  degli  studiosi ,  quella  parte  cbe  può  tornar  loro  meglio  gradita ,  es- 
sendo queirArchivio  fra  i  più  importanti  che  abbia  la  Toscana  anche  in  rela* 
ttone  agli  studi  storici  delle  cose  Italiane. 

«  Ha  l'Archivio  una  parte  che  diremo  diplomatica,  e  che  contiene,  oltre  a 
poche  bolle  pontificie ,  le  bolle  date  dai  Granmaestri.  A  noi  parrebbe  che  que- 
sta serie ,  oggi  confinata  in  un  armadio  della  seconda  stanza ,  dovesse  collrv» 
carsi  in  testa  all'Archivio ,  con  tutte  quelle  altre  carte  che  più  strettamente  si 
riferiscono  al  Granmaestro,  come  rescritti,  costituzioni,  leggi,  statoti.  E  accosto 
al  Granmaestro  crederemmo  ben  fatto  porre  l'Auditore ,  con  la  copiosa  serie 
dei  documenti  che  lo  riguardano. 

e  1  Capitoli  generali  e  provinciali  formerebbero  la  serie  seconda;  e  il 
Consiglio  dell'Ordine  costituirebbe  la  terza. 

«  Naturalmente  viene  a  collocarsi  nella  quarta  serie  la  Cancelleria,  con 
tutte  le  sue  dipendenze ,  e  nei  suoi  rapporti  con  le  cause  civili  e  criminali  re- 
lative ai  cavalieri. 

•  La  serie  quinta  aprirebbe  l'Amministrazione  con  tutti  quei  documenti  che 
appellano  alla  fondazione  e  alla  vicenda  d<fl!e  diverse  commende  ;  a  cai  ter- 
rebbero  dietro  i  negozi  del  Soprintendente  ed  Operaio  ,  e  di  quanti  altri ,  sotto 
qualsiasi  nome,  amministrarono  il  patrimonio  dell'Ordine.  Verrebbero  in  ultimo 
luogo  i  campioni ,  in  cui  sta  registrato  l'annual  movimento  dell'intiera  ammi- 
nistrazione. 

•  Noi  siamo  convinti  che  un  sifiRitto  ordinamento  sia  Tonico  cbe  si  possa 
adottare  con  buon  successo  ;  perchè  ogni  altra  idea  preconcetta ,  e  che  espo- 
sta in  carta  può  sembrare  plausibilissima ,  troverebbe  sempre  degli  ostacoli 
insormontabili  quando  si  volesse  mettere  in  opera. 

«  Non  è  sfuggita  agli  occhi  nostri  una  traslocazione  di  dociuieDti,  cbe 
nelle  filze  dell'Archivio  dell'Ordine  si  vede,  forse  più  che  altrove,  frequente  :  ne- 
gozi andati  in  lungo ,  passati  per  molte  mani ,  e  che  vennero  confortati  da  più 
antichi  documenti,  racchiudono  forse  delle  carte  che  è  inutile  cercare  nella 
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propria  loro  sede.  Bello  sarebbe  chi  potesse  rimettere  le  cose  nel  pristino 
slato  ;  ma  in  ciò  fare  si  trorerebbero  molti  gli  ostacoli  ;  per  non  dire  che  oon- 
Yerrebbe  sdorre  naa  gran  parte  delle  fllxe ,  che  pure  hanno  oggi  nna  oartola- 
alone ,  sotto  la  quale  chi  sa  quante  volte  sono  atate  allegate. 

«  In  questo  caso ,  non  vi  ha  altro  espediente  che  quello  semplicissimo , 
di  buoni  indici.  Fatto  l'inventario  di  tutto  l'Archivio,  via  via  che  si  viene 
ordinando ,  e  fattolo  nelle  fome  più  ampie  ;  è  necessario  ohe  l'archivista  spo- 
gli, serie  per  serie,  i  documenti ,  servendosi  di  piccole  schede,  che  possono 
poi  far  mille  servigi ,  e  tornare  molto  oppertane  a  completare  le  serie ,  e  a 
fare  repertorii  comodissimi  alte  ricerche. 

«  Un  archivio  ridotto,  per  così  dire,  in  tante  schede,  paò  mostrarsi  sotto 
quello  aspetto  che  ad  uno  piace  ;  può  trersene  uft  partito  sempre  nuovo  se- 
condo I  bisogni,  in  guisa  da  apparire  sotto  un  aspetto  che  non  ai  sareblM 
immaginato  neppure. 

«  A  queste  trasformazioni  (  se  coti  è  lecito  chianurle  )  ninno  archlvto  si 
presta  meglio  di  quello  dell'Ordine  Stefaniano  ;  poiché  le  famiglie  e  gli  uomini 
a  cui  al  ricollega,  le  Imprese  di  guerra  e  di  pace  a  cui  venne  chiamato,  l'am* 
piazza  del  patrimonio  che  un  tempo  amministrò ,  vi  debbono  aver  portata  una 
mirabile  quantità  di  documenti ,  non  privi  certo  d'interesse  neppure  agli  ol- 
tramontani.  Noi  accenniamo  partlcolarmenle  alle  certo  che  si  riferiscono  alle 
prove  di  nobiltà ,  dove  i  documenti  genealogici  e  araldici ,  sia  in  originale  , 
aia  in  autentiche  copie ,  abbondano;  e  sono  talora  documenti  elie,  nella  estin* 
alone  delle  famiglie  e  nel  trapasso  delle  fortune ,  andettero  dispersi  «  e  che 
Invano  I  postori  ricercano  nei  domestici  archivi ,  e  negli  archivi  medesimi  della 
lor  patria.  Non  sappiamo  se  II  conto  Litta  liicesse  ricerche  in  questo  archivio  ; 
ma  consta  a  noi,  che  «Ielle  famiglie  celebri  d'Italia  da  lui  illustrato,  ve  ne  hanno 
quarantatre  a  cui  appartongono  Individui  che  vestirono  l'abito  di  cavaliere  di 
santo  Stefano.  E  sono  ft*a  le  pih  chiare ,  trovandovisl  (  per  non  dire  delle  to- 
scane )  i  Carraresi  e  1  Pappafava  di  Padova,  i  Gonzaga  di  Mantova,  i  Gozzadini 
e  i  ìlarescotti  di  Bologna ,  i  Massimo  e  gli  Orsini  di  Roma ,  i  Postarla  di  Mi- 
lano, t  Pio  di  Carpi ,  i  Dal  Verme  di  Verona,  i  Visconti  di  Milano,  i  Da  Va- 
rano di  Camerino ,  e  i  Vitelli  di  Città  di  Castello.  Di  qoelle  ftmiglie  poi  che 
il  Litta  non  ebbe  tempo  d'illustrare .  e  che  qui  troverebbero  larga  copia  di 
documenti ,  citeremo ,  fra  le  prime,  i  Baglioni  di  Perugia  ,  i  Beccaria  di  Pavia, 
i  Malaspina  di  Fosdinuovo  e  di  Modena ,  i  Cancellieri  di  Pistola  «  i  Doria  di 
Genova  ,  i  Brancadori  di  Fermo ,  i  Pazzi ,  l  Capponi  e  i  Corsini  di  Firenze  ; 
tutti  casati  di  grande  celelirità  nella  patria. 

m  Basta  accennare  la  costruzione  della  chiesa  conventuale ,  le  apedizioni 
marittime  «  la  qualità  di  auditore  dello  Studio  Pisano  riunita  un  tempo  nell'au- 
ditore  dell'Ordine ,  per  intendere  quanta  e  quanto  bella  varietà  di  documenti 
debba  trovarsi  in  questo  Archivio.  Ma  questa  héiìé  varietà  (o  si  voglia  pren- 
derla sotto  il  rispetto  degli  studi  genealogici,  o  degli  artistici)  o  dei  letterari , 
o  dei  civili ,  0  dei  militari ,  o  Analmente  degli  amminiatrativi  o  statistici  ) ,  non 
può  resultare  per  una  qualsiasi  distribuzione  del  documenti ,  ma  per  una  ben 
tetta  regiatratione  di  schede  ;  le  quali  variamente  accozzate ,  daranno  a  chi 
ricerca ,  utile  grande  e  diletto  a. 
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Pr«BiMl«Me  •  ■«■»!■«  del  priaM  e  MMBd*  MreU«re  «eU'Ar«hlvl« 

CeatTAle  «I  Mal*  la  VImbm. 

«  NOI  LEOPOLDO  II  ec. 
"K  Volendo  procedere  senza  ulteriore  ritardo  al  rimplaszo  del  posto  di 
primo  Direttore  e  ArchiTìata  nella  Soprintendenza  Generale  agli  ArcbiTi  del 
Granducato ,  rimasto  vacante  per  morte  del  già  titolare  cavalier  Filippo  Molle; 

«  Sentito  il  nostro  Consiglio  dei  Ministri  ; 

«  Abbiamo  decretato ,  e  decretiamo  quanto  appresso  : 

«  Artic.  I.  Sono  promossi  e  respettivameate  destinati  nella  Soprintsn- 
denza  Generale  agli  Archivi  del  Granducato , 

«  Il  cav.  avv.  Luigi  Passerini  dal  posto  di  secondo  a  quello  di  primo 
Direttore  nell'Arobivio  Centrale  di  Firenze;  e 

«  Il  dotL  Gaetano  Milanesi ,  accademico  residente  della  Crusca ,  il 
posto  di  secondo  Direttore  nell'Archivio  medesimo,  previa  la  dispensa  dil- 
r  ufficio  di  Compilatore  quotidiano  nell'Accademia  suddetta  ;  e  ritenuto  che  li 
di  lui  nomina  non  pregiudichi  ai  titoli  di  anzianità  del  Segretario  e  deirAsii- 
steote  al  Soprintendente  generale,  Cesare  Guasti  e  Carlo  Milanesi  ; 

«  Ambedue  con  gli  obblighi  »  attribuzioni ,  oneri  ed  emolumenti  deter- 
minati dai  vigenti  Ruoli  ai  respettivi  posti ,  e  con  che  cessi  a  ciascuno  di  loro 
ogni  assegnamento  fin  qui  peroetto  per  ragione  di  Impiego  a  carico  dello  Stato; 
fermi  stanti  quanto  al  dott.  Gaetano  Milanesi  l'officio  di  accademico  residente 
della  Crusca ,  ed  il  godimento  della  remunerazione  che  vi  ò  annessa. 

«  Artic.  U.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartifflenlo 
delle  Finanze  ec.,  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

«  Dato  in  Firenze,  li  SS  maggio  4866. 
(  Seguono  U  frme.  ) 


Contemporaneamente ,  S.  A»  I.  e  R.  il  Granduca  si  degnava  approvire 
«  che  il  Sotto-Archivista  Pietro  Berti  venga  incaricato  di  supplire ,  in  caso  di 
«  bisogno ,  al  direttore  cav.  Luigi  Passerini  nel  tempi  in  cui  si  trova  questi 
«  occupato  nelle  ingerenze  di  Segretario  della  Deputazione  solla  Nobiltà  e  Cil- 
«  tadinanza  toscane,  prendendo  all'uopo  ogni  più  opportuno  e  conveniente  eoo- 
«  certo ,  e  facendo  sperare  al  Berti  stesso  una  gratificazione  a  fin  d'aoDO , 
•  correspettivamente  al  più  gravoso  servizio  che  sarà  stato  nel  caso  di  dovere 
«  prestare  ». 

Arekivto  41  •tot*  le  I.«ees  •  la  SleBa. 

Nel  decorso  mese  d'ottobre  S.  E.  il  cav.  gran  croce  Giovanni  Baldaise- 
roni,  ministro  delle  RR.  finanze  e  presidente  del  consiglio  dei  Ministri,  ic- 
oompagnato  dal  cav.  soprintendente  generale  prof.  Francesco  Bonaini ,  visitivi 
l'Archivio  di  Stalo  di  Lucca  e  quello  Diplomatico  e  delle  Riformagioni  di  Siom* 
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Nel  seguente  novembre  si  pobblicavano  nel  Mcmilore  Toictmo  questi  So- 
vra ni  decreti. 

e  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca ,  dopo  il  compiuto  felice  ordinamento  dell'Ar- 
chivio Centrale  di  Stato ,  Totendo  clie  la  Soprintendenza  generale  agli  Archivi 
del  Granducato  dia  mano  ora  a  costituire  sulle  medesime  norme  le  due  Se- 
zioni di  detto  Archivio  Centrale  ,  che  sono  in  Lucca  ed  in  Siena,  e  che  già 
Tennero  sottoposte  alla  Soprintendenza  medesima  in  forza  del  Real  decreto 
de'tr  agosto  4856,  fermo  stante  il  principio  che  le  carte  degli  Archivi  da 
riordinarsi  continuino  a  rimanere  in  dette  città  ove  oggi  si  trovano,  con  sepa- 
rate Sovrane  risoluzioni  de' 47  novembre  corrente  si  ò  degnata  comandare 
quanto  appresso: 

*       «  ARCHIVIO  01  SràTO.  -  Snione  di  Lncea, 

4.*  «  L'Archivio  di  SUto,  che  ora  ha  sede  nella  già  biblioteca  dei  Padri 
Domenicani  in  S.  Romano ,  verrà  traslocato  nel  palazzo  che  fu  dei  Guidiccioni  ; 
e  l'Archivio  NcUrile ,  quivi  esistente ,  dovrà  occupare  il  luogo  finora  tenuto 
dall'Archivio  di  SUto. 

S.*  «  Al  presente  Archivio  di  Stato  verranno  riuniti  : 

«  a)  La  serie  degli  atti  giudiciarj  di  ogni  maniera ,  che  ora  si  con- 
serva nell'Archivio  Notarile  fino  all'epoca  del  4805,  in  cui  il  governo  dell'antica 
Repubblica  divenne  monarchico  ; 

«  ò) Qualunque  documento,  o  serie  di  carte  che  per  avventura  si  trovi  nel- 
l'Archivio Notarile,  e  che  non  faccia  parte  della  collezione  degli  atti  dei  Notar i; 
e  e)  L'Archivio  della  segreteria  di  Gabinetto ,  fin  qui  rimasto  nel  pa- 
lazzo Reale  di  residenza. 

3.*  «  Appena  abbia  avuto  effetto  la  materiale  riunione  e  collocazione  dei 
detti  Archivi  nel  palazzo  Guidiccioni ,  quivi  pure  dovranno  depositarsi ,  o  i  pro- 
tocolli notarili  delle  mandate ,  o  gli  originali  dei  contratti ,  secondo  le  istru- 
zioni che  verranno  date  dal  competente  Ministero  ;  ben  inteso  che  quella  serie 
di  documenti  resti  sotto  l'autorilà  del  Direttore  degli  atti  notarili  in  Lucca  , 
e  sotto  le  discipline  tutte  che  sono  stabilite  per  l' uso  e  la  conservazione  de- 
gli atti  di  siflhtta  specie. 

«  .AiCBivio  DI  Stato»  *  SezUmt  di  Sima. 

4.*  «  L'Archivio  di  Stato  avrà  stanza  nel  terzo  plano  del  palazzo  già  Pic- 
colomini  ;  dove  sarà  traslocato  l'Archivio  Diplomatico  e  delle  Riformagioni. 

%*  m  All'Archivio  delle  Riformagioni  verranno  riuniti  : 

«  a)  Tutte  le  serie  degli  AtU  giudiciali  fino  al  4808  inclusive,  le  perga- 
mene ,  ed  ogni  altro  documento  che  possa  riguardarsi  come  importante  alla 
scienza ,  al  governo  ed  all'amministrazione ,  ed  estraneo  alla  istituzione  deU 
l'Archivio  dei  Contratti,  presso  il  quale  al  presente  si  trovano  depositate 
quelle  carte  ; 

«  6)  Quanto  si  conserva  nell'Archivio  della  Prefettura  di  Siena ,  cosi 
cartapecore ,  come  filze  e  carte  d'ogni  genere,  che  riMlgano  ad  un'epoca  an- 
teriore al  4844. 
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«  c)  Quanto  parimente  si  trova  in  cartapecore  »  fllse  e  carte  nell'Ar* 
chivio  della  Dogana  di  Siena,  che  ala  anteriore  al  4844. 

3.<>  «  Una  volta  costituito  TArchivio  di  Stato  nel  palazzo  già  PlocoloniinI , 
dovranno  riunirsi  alla  parte  diplomatica  del  medesimo  tutte  le  pergamene  di 
proprietà  governativa ,  che  si  rinvenissero  negli  Archivi  di  altri  regi  ^  V^ 
blici  uffizi  Senesi  ;  volendo  S.  A.  I.  e  B.  il  Granduca»  che  vengano  stretta- 
mente osservate  ie  massime  e  le  norme  esposte  in  materia  nel  motuproprio 
de  S4  dicembre  4778,  in  ordine  al  quale  sarà  pur  procurato  il  deposito  nello 
stesso  Archivio  di  Stato  in  Siena  delle  pergamene  che  i  pubblici  stabiliflaenti 
e  i  luoghi  pii  di  quella  città  ritengono  nei  loro  Archivi  a. 

«  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca ,  volendo  poi  che  la  Soprintendenza  generale  agli 
Archivi  del  Granducato  possa  giovarsi  nel  riordinamento  degli  Archivi  di 
Siena  della  intelligenza  e  dello  zelo  di  persona  idonea  a  ciò,  con  altre  So- 
vrana risoluzioDe  della  stessa  data  de* 4 7  novembre  corrente,  si  ò  degnata  ap- 
provare che  Tavvocato  Fraucesco  Corbaoi  »  professore  di  economia  sociale  in 
quel  pubblico  Studio,  venga  incaricato  di  coadiuvare*  neiropera  della  quale  si 
tratta,  all'adempimento  delle  superiori  intenzioni,  secondo  il  piano  approvalo, 
e  io  conformità  delle  istruzioni  che  la  Sopriuteudeuza  medesima  sarà  per  ren- 
dergli note  ». 


La  Soprintendenza  generale  è  stata  quindi  sollecita  d' imprendere  il  rior- 
dioamento  degli  Archivi  di  Lucca  e  di  Siena.  A  tal  fine ,  te  carte  dell'Arebivio 
di  Stato  in  Lucca  sono  state  già  collocate  provvisoriamente  nell'ampio  edifizto 
che  chiamano  il  Scuso ,  per  cedere  il  locale  di  San  Romano  (  fin  qui  residenza 
del  prenominato  Archivio)  all'altro  Archivio  degli  atti  notarili ,  ora  remoaso 
dal  palazzo  Guidicciooi ,  destinato  a  nuova  sede  dell'Archivio  di  Stato,  e  in 
cui  si  sta  alacremente  lavorando  per  gli  opportuni  restauri. 

Areklvl  C^hmwISMIvI. 

Mercé  le  disposizioni  prese  dalla  Soprintendenza  Generale ,  anche  In  ciò 
secondata  dal  R.  Governo .  si  avrà  fra  poco  presso  la  medesima  la  serie  com- 
pleta degli  inventari  degli  Archivi  delle  Comunità  Toscane.  Vi  si  trovano  in- 
tanto gli  inventari  di  questi  Comuni  : 

Asciano  -  Brezzi  (oon  Fiesole)  -  Cantagallo  (con  Prato)  -  Capraia  •  Carmi- 
gnano  (con  Prato)  -  Castelfranco  di  Sopra  (con  San  Giovanni)  -  Castelniiovo 
Berardenga  (con  Siena  -  Castel  San  Niccolò-  Cavriglia  (oon San  Giovanni)  -  Colle 

-  Cortona  -  Empoli  -  Fiesole  -  Loro  (con  San  Giovanni)  -  Modigliana  -llon- 
telupo  -  liontemignaio  (con  Castel  San  Niccolò)  -  Montemurlo  (con  Prato)  *- 
ìfonterchl  (c<on  San  Sepolcro)  -  Ifonteriggioni  -  lionleronl  (con  Siena)  -  Pelago 
icon  Pontassieve)  •  Pellegrino  (con  Fieéole)  -  Pian  di  Scò  (con  San  Giovanni) 

-  Poggibonsi  -  Pontassieve  -  Prato  -  Rignano  (con  Pontassieve)  *  Beveziano 
(con  Fiesole)  -  San  Giovanni  -  San  Sepolcro  -  Sesto  (con  Fiesole)  -  Siena  - 
Terranuova  (con  San  Giovanni  -  Terzo  di  Città  (con  Siena)  -  Terzo  di  San  Mar- 
tino (con  Siena)  -  Tredozto  (con  Modigliana). 
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§   Vili.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA/ 


8«nAmi«  BBL1.B  liBBiOHi  del  prime  «BBe  di  elndl ,  date  Bella  0eiiel 
di  PaleegraAa  e  ^IptonAMMi)  aaBeMa  all'I,  e  m.  0eprlBteBdei 
geserale  agli  Arehlvl  del  Graadneaie. 

Lesione  I.  —  Della  scrittura  e  delV alfabeto. 

Vanità  delle  dispute  intorno  alla  origine  della  scrittura.  Essa  è  riTelata  nel 
modo  alesso  che  interiormente  rivelata  è  la  parola. —  La  storia  delle  origini 
della  scrittura  è  collegata  intimamente  con  quella  delle  prime  istituzioni. 
Essa  conseguitò  naturalmente  da  una  civiltà  ormai  uscita  dall'infanzia.  —  La 
scrittura  ideografica ,  iconografica  e  simbolica  ò  anteriore  all'alfabetica.  ^  Si 
dimostra  come  il  più  antico  degli  alfebeti  fosse  II  primitivo  fenicio.—  Origine 
dell'alfabeto  latino  da  quello  degli  antichi  Greci.—  Analogia  tra  l' uno  e  l'altro 
alfobeto.  —  Discordanti  opinioni  intomo  al  numero  così  delle  lettere  di  cui  ì 
Greci  e  i  Latini  fecero  uso  dapprima,  come  delle  addizioni  fatte  di  mano  in 
mano  ai  loro  alfabeti.  —  Delle  tre  nuove  figure  alfabetiche  inventate  dall' ìm- 
perator  Claudio ,  e  delle  altre  quattro  che  il  re  Chilperico  volle  fare  accogliere 
nell'uso  del  suo  regno.  —  Vanità  di  questi  tentativi. 

Lbzio«b  II.  —  Delle  materU  proprie  alricevere  la  scrittura* 

Si  può  dire ,  in  genere ,  che  tutte  quante  le  materie  somministrate  da'  tre 
regni  della  natura  sieno  state  messe  in  opera  per 'lo  scrivere.  —  Le  più  usate 
peraltro  furono  quelle  che  l'uomo  aveva  più  presenti  e  tra  mano.  —  Delle  pelli 
degli  animali,  dei  metalli  in  genere  ,  delle  pietre,  della  terra  cotta,  del  vetro, 
del  bronzo,  del  piombo,  dell'avorio,  del  legno,  della  scorza  d'albero,  delle 
foglie,  della  tela  ,  della  seta.—  Osservazioni  sullo  scrivere  in  cera  da'(empi:an- 
tichi  fino  al  secolo  XV.  —  Avvertenza  intomo  al  significato  generico  della  pa- 
rola charla, 

Leziohb  III.  —  Del  Papiro. 

Dove  nasce  il  papiro  ;  descrizione  di  questa  pianta.  Come  di  essa  si  fabbri- 
casse la  carta  da  scrivere  e  i  libri.—  Osservazioni  ed  esplanazioni  agli  osculi 
capitoli  della  storia  naturale  di  Plinio ,  dove  parla  del  papiro.  —  Significato 
delle  voci  philura ,  scheda  e  plagula  del  testo  pliniano.  —  Dei  papiri  egiziani 
scritti.  —  11  frammento  di  papiro  egizio  del  Museo  di  Torino  ó  la  più  antica 
carta  sin  qui  conosciuta  in  Europa.  —  Papiri  Ercolanesi.  —  L'uso  del  papiro 
non  fu  mai  dismesso  e  nemmeno  interrotto  ab  antico  in  Italia.—  Del  più  antico 
diploma  papiraceo  dell'era  volgare.  —  Difficoltà  di  trovare  papiri  scritti ,  che 
siano  Interamente  conservati. —  Cautele  da  usarsi  per  la  loro  conservazione. — 
Baempidi  codici  scritti  in  papiro.— Ricchezza  di  papiri  diplomatici  posseduta 
un  tempo  dagli  archivi  di  Ravenna.— La  Vaticana  possiede  la  più  antica  col- 
lesione  di  tali  monumenti.  —  Perchò  i  diplomi  papiracei  oggi  esistenti  sieno  tutti 
scritti  in  latino. «->  Quando  l'uso  del  papiro  cessasse.  —  Della  carta  di  tiglio, 

II.  M 
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di  scirpo  ,  o  giunco  palustre ,  raveonaie.  —  Notizie  dei  diplomi  papiracei  che  si 
conservano  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze. 


Lezione  IV.  —  Dalla  pergam&na,  della  earta  di  bambagia , 

0  della  carta  di  Uno, 


Della  Perganuma,  —  Sua  origine.  —  Il  più  antico  diploma  membranaceo 
esistente  in  Europa.  — -  Qutle  sia  II  più  antico  conservato  in  Italia.— Del  modo  e 
delle  cautele  osservate  dai  notai  nello  scrivere  gli  atti  sulla  pergamena.  —  Delle 
carte  opialoffrafe  :  esempi  d'istrumenti  sUhtti  somministrati  dal  nostro  Archivio 
Centrale  di  Stato.—  Cagioni  che  possono  alterare  It  primitivt  biannhiezza  della 
pergamena.—  L'uso  diplomatico  di  essa  non  d  aflhtto dismesso  anche  oggi.-^ 
Quali  cose  sleno  flitali  ai  docamenti  e  al  oodiel  membranacei.  -«  Serìtlnra  sai 
cuoio.  —  Singoiare  documento  del  secolo  XIII ,  scritto  sul  cuoio  asinioo ,  esi- 
stente nel  nostro  Archivio  di  Stato.  «•  Se  siasi  mal  scritto  sopra  la  pelle  del 
pesce. 

DeUa  carta  bambagina ,  o  euttanea,  detta  anche  daeiasefiia.  —  Dove  prima 
si  fabbricasse  carta  di  cotone.  ^  Quando  questa  specie  di  caria  divenisse  di 
uso  universale  per  i  libri.  —  Proibizione  di  usare  la  carta  bambagina  per  gli 
atti  e  documenti  legali.  —  Delle  due  specie  della  carta  di  cotone. 

Dslla  caria  di  Uno,  detta  eorbasiiMi  o  IMlaa.  —  Quale  fh  la  nazione  prima 
ad  usarla  in  Europa.  —  Si  dimostra  che  la  Spagna  ha  1  piti  antichi  monumenti 
scritti  in  carta  di  lino.  —  La  carta  lintea  d*uso  assai  esteso  in  Italia  nel  se- 
colo XIV;  tranne  per  gli  atti  legali ,  che  si  volevano  scritti  in  pergamena.  — 
Nel  secolo  XV  Tuso  della  carta  di  lino  e  di  pecora  fu  promiscuo.  —  Varie  al- 
tre specie  di  carta  da  scrivere  fabbricata  con  sostanze  vegetabili.  —  Conside- 
razioni sopra  la  scrittura,  il  papiro  e  la  stampa. 

Lezioni  V.  —  Deglistrumenti  e  degV inchioftri  da  tcrher$. 

La  riga  (regìda,  norma  o  canon),  il  compasso  (ptmclorkim)  e  la  lesisa  o 
punteruolo  («untila);  loro  forma  ed  uso.—  Del  calamaio  (olramailarHim) ,  e 
delio  scannello  (pluteus),  e  di  altri  istrumenti  di  corredo  per  la  scrittura.  — 
Della  penna  (oalomus).  —  Dell'uso  delle  penne  di  volatili  per  scrivere,  noo 
più  antico  del  V  secolo.  «^  Delle  penne  di  canna  o  di  giunco.  —  Uso  promisciio 
dell'una  specie  e  dell'altra  nello  scrivere  i  diplomi.  — -  Dello  stile  (  tlyli»  o  fra- 
pHiiim).  —  Materia ,  forosa  ed  uso  di  esso.  —  Antiche  testimonianze.  —  L'uso 
delio  stile  durò  quanto  quello  dello  scrivere  sopra  tavolette  incerate. 

DeWincMoitro.  Diflèrenza  fra  raft^amesftfm  degli  antichi  e  Veneauetum  dei 
bassi  tempi*—  Delle  tre  specie  dell*anlico  inchiostro  :  acr^^loriiim,  tiiloriitme 
teetàrium:  e  testimonianze  antiche  deiruso  dell'inchiostro  da  scrivere.  —  Dal 
solo  colore  dell'inchiostro  non  si  può  giudicare  della  età  e  della  originalità  di 
un  atto  0  di  un  codice.  —  Del  modo  e  delle  cautele  da  usare  nel  richiamare 
in  vita  i  caratteri  spenti.  -^  Degl'inchiostri  metallici  e  colorati.  —  Cosse  si 
adoperassero  gl'inchiostri  d'oro,  d'argento,  e  l'oro  e  l'argento  battuto  pei 
dici.  —  Dell*  inehiostro  rosso ,  azzurro  e  verde  usato  nei  diplossi. 
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LiziORt  VI.  —  Dei  PaUtimti. 

Importanza  «lei  subietto  dei  palinsesU  per  la  Paleografia.  —  Etimologia 
della  parola  palinsesto.  —  In  antico  essa  non  ebbe  il  significato  medesimo  che 
ha  oggi.-~  Catullo  e  Cicerone  sono,  tra  gli  autori  classici,  i  soli  che  fecciano 
uso  di  questa  voce.  —  Significato  archeologico  e  significato  paleografico  della 
voce  palinsesto.  —  In  qual  secolo  fosse  introdotto  l'uso  di  riscrivere  su'codici. 
—  Non  andarono  esenti  da  questa  offesa  anche  i  codici  cartacei  e  gli  stessi  pa- 
piri. —  Danni  vennti  alle  lettere  da  questa  malnata  industria.  —  La  letteratura 
greca  è  infestata  da  questa  barbarle  più  tardi  della  latina. —  Singolare  racconto 
di  Benvenuto  da  Imola.  —  Per  la  scarsità  o  carezza  delle  pergamene  ebbero  ri- 
corso a  questo  espediente  anche  i  notai.  —  Leggi  che  vietarono  di  adoperare  per 
gli  atti  carte  già  scritte.—  Rarità  degli  atti  legali  riscritti.  —  Triplice  classazio- 
ne  dei  palinsesti  proposta  dal  Knittel.  —  Quali  requisiti  occorrono  per  trarre 
dai  palinsesti  utilità  vera.—  Primi  tentativi  fatti  nel  secolo  XVII  per  decifrare 
i  palinsesti:  Bolvin,  llontfiiucon.  —  Benemeriti  del  Giovenazzi  e  del  Bruna, 
verso  questa  nuova  applicazione  della  paleografica  e  della  critica.  —  Degli 
aiuti  e  degli  accrescimenti  recati  dal  palinsesti  alla  letteratura,  alla  filologia 
ed  all'eloquenza  classica  ;   alla  storia  politica  e  civile  antica;  alla  giurispru- 
denza ;  alle  scienze  bibliche  ed  ecclesiastiche.  —  Angelo  Mai  11  più  grande  e 
il  più  benemerito  restitutore  del  codici  palinsesti.  —  Amedeo  Peyron  scopre 
il  Codice  Teodosiano  ed  altri  monumenti  legali.  —  Il  palinsesto  delle  Istituzioni 
dlGajo,  già  additato  da  Scipione  Maffei.  Lavori  fatti  intomo  ad  esso  dal  Niebhur, 
dal  Savigny  e  da  altri  tedeschi.  —  Altre  scoperte  dei  Mai.  ~  Il  ritrovamento 
dell'opera  di  Cicerone  De  RepubUea  fatto  dal  Mai  ò  la  più  gloriosa  scoperta  che 
sia  avvenuta  sin  qui  nei  palinsesti,  e  tra  I  più  insigni  acquisti  per  le  scienze 
filosofico-politiche  deirantichità.  —  Frammenti  Liviani  trovati  dal  ITiebhur  in 
aggiunta  a  quelli  scoperti  dal  Giovenazzi  e  dal  Bruna  nel  secolo  passato.  —  Al- 
tre parti  della  versione  Mesogolica  del  vecchio  e  nuovol  Testamento  fatta  dal 
vescovo  Ulfila,  scoperte  dal  Mai.  —  Nuovi  lavori  di  Carlo  Ottavio  Castiglioni  e  del 
tedeschi  su  quello  e  sopra  altri  prezioai  monumenti  di  quella  madrelingua.  — 
Ragguardevoli  aiuti  recati  dai  palinsesti  all'esegesi  biblica.  Insigne  edizione  del 
nuovo  Testamento  procurata  dal  Mai.  ^Lavori  del  Tischendorf;  scoperte  del 
Westein  e  del  Barret  e  del  Munter.  —  Le  indagini  del  palinsesti  promettono 
tuttavia  nuovi  frutti  ;  ed  ogni  giorno  si  van  facendo  nuove  scoperte. 

LBsioMt  VII.  ^  Delia  orégkèe  e  MMom  delle  eerUtwre  uetne  m  Europa 

dopo  la  iovoeUme  dei  Haròori. 

Vari  sistemi  intorno  alla  orìgine  dei  caratteri  che  hanno  avuto  corso  in 
Europa  dopo  la  invasione  dei  Barbari.  —  Opinioni  di  Flavio  Biondo ,  del  Po- 
liziano, di  Cesare  Romano,  di  Leone  Allacci.  —  Il  Mabillon  diffonde  nuova 
e  grande  luce  nel  soggetto  della  scrittura.  —  Il  suo  sistema,  che  fu  adottato 
universalmente ,  è  confutato  da  Scipione  Maflei  ;  e  viene  difeso  dagli  autori 
del  Nuovo  Trattato  di  Diplomatica.  —  Loro  sistema.  —  Sistema  del  Maflei.  — 
Sistema  dei  moderni  paleografi  più  riputati.  —  Divisione  delle  vicende  della 
scrittura  in  due  periodi  :  4  .*  dalla  irruzione  dei  Barbari  sin  presso  la  fine  del 
secolo  XII;  %.•  dal  secolo  XIIl  al  principiare  del  XVI.  *  Dei  vari  generi  di 
acrittura  per  ciascano  di  questi  periodi. 
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Lbziokb  Vili.  —  DeUe  scriUun  oapUale  «  mteiak  del  primo 

Definizione ,  caratleri ,  varietà  ed  esempi  di  ciascuna. 

LiuoMB  IX.  —  Mie  scritture  minuicola ,  cartina  e  mista  del  primo  periodo. 

Deflniiiooe ,  caratteri ,  varietà  ed  esempi  di  ciascuna. 

Lbsiokb  X.  —  Delle  scritture  capitale ,  minuscola ,  oortiva  e  mista 

del  secondo  periodo. 

Definizione,  caratteri,  varietà  ed  esempi  di  ciascuna. 

Lesioni  XI ,  XII  e  XIII.  —  Delle  abbreviature. 

Dei  diversi  modi  di  abbreviature.  —  Delle  sigle.  —  Delle  note  Tironiane. 
^  Delle  abbreviature  propriamente  dette  :  Abbreviature  per  contrazione.  — 
Abbreviature  per  sospensione.  —  Abbreviature  per  mezzo  di  segni  abbrevia- 
tivi. —  Abbreviature  per  mezzo  di  lettere  sovrapposte  alle  parole.  —  Abbre- 
viature per  mezzo  di  lettere  abbreviative.  —  Delle  lettere  congiunte.  —  Delle 
lettere  monogrammatiche.  —  Delle  lettere  incorporate,  allacciate  o  Intrecciate* 

Lbiiorb  XIV.  —  Dei  segni  aceessorii  della  scrittura,  DeUa  puntazione. 

Della  puntazione  delle  iscrizioni ,  dei  manoscritti ,  dei  diplomi. 

Lbuoh  XW,  —  Dei  segni  di  corre%ione  e  di  alcuni  aUri  segni  tsccessarH. 

Segni  di  correzione.  —  Segni  destinati  a  focilitare  la  lettura  di  un  testo.  — 
Segni  propri  ad  agevolare  la  intelligenza  di  un  testo. 

Lbziorb  XVI.  ~  Delle  cifre  romane. 

Delle  lettere  alfabetiche  come  figure  de' numeri  presso  i  Romani.  ^  Valore 
numerico  assegnato  a  ciascuna  delle  ventitré  lettere  del  loro  alfabeto.  —  Va* 
lore  diverso  che  ciascuna  figura  prende  dalla  diversa  combinazione  e  colloca- 
zione sua.  —  Vari  altri  modi  di  esprimere  i  numeri  quaranu ,  ottanta ,  mille 
e  duemila.  ^  Del  millesimo  tondo  In  luogo  del  cono, 

Lbziorb  XVII.  —  Delle  dfre  arabe. 

Cenno  storico  intorno  alla  origine  delle  cifre  così  dette  arabe.  —  Leonardo 
Fibonacci  pisano  porta  e  divulga  tra'cristiani  il  sistema  delle  cifre  numeriche 
degli  Indiani ,  da  lui  trovato  in  uso  presso  gli  Arabi. 

Lbzionb  XVIU.  -  Dei  SigilU. 

Etimologia  é  definizione  della  parola  sigillo.  -*  Del  sigilllnaiatriei  e  delle 
loro  varie  specie.  —  Del  controsigilli.  —  Dei  sigHli-lmpronte  «  loro  specie  di« 
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Terse.  <—  Dell'uso  delle  impronte  dei  sigilli.  --  Dei  sigilli  aderenti  e  dei  sigilli 
pendenti.  —  Lacci ,  forma ,  materia ,  colore ,  immagini  e  simboli  dei  sigilli.  — 
Sigilli  dei  papi ,  de'cardinali ,  dei  vescovi  »  degli  abbati ,  delle  abbadesse,  dei 
priori ,  dei  sovrani ,  dei  signori ,  delle  dame ,  degli  ordini  religiosi  e  cavalle- 
reschi ,  delle  chiese ,  delle  comunità  regie,  dei  collegi  e  università,  delle  città , 
terre ,  castelli ,  dei  tabellioni ,  proposti ,  officiali  ec,  delle  corporazioni ,  delle 
arti ,  degli  artigiani ,  del  privati  ec. 

Lezioni  XIX.  —  Paleografa  dei  sigilli. 

Quali  generi  di  scrittura  furono  usati  nelle  leggende  dei  sigilli.  —  Neces- 
sità di  distinguere  la  rassomiglianza  della  forma  nelle  lettere  di  valore  diflérente. 
•  Delle  lettere  congiunte  o  monogrammatiche  più  comunemente  usate  nelle 
leggende  dei  sigilli.  -—  Delle  lettere  incorporate  e  delle  lettere  poste  a  giacere. 
—  Ortografia  e  stile  delle  epigrafi  sigillari.  —  Alterazioni  e  scorrezioni  dei  nomi 
delle  persone  e  dei  luoghi.  —  Scambi  di  una  lettera  per  un'altra.  —  Delle  ab- 
breviature :  Segni  abbreviativi ,  lettere  contrassegnate  sopra  coi  loro  vabre 
generale.  —  Sigle  semplici.  —  Segni  composti.  —  Monogrammi.  —  Leggende 
dei  sigilli  e  dei  controsigilli,  e  formule.—  Osservazioni  complementari  intorno 
ai  sigilli  e  alle  loro  leggende.  —  Trascrizione  di  esse.  —  Descrizione  dei  sigilli. 


ll««lBto  del  lavori  eaes^lM  «««11  «pprc«<lrtl  Cernire  Peeil  e  de- 
■MMle  I.iipl  9  eluuil  delle  eesele  dll  Peleesrefle  e  »lpleeaeSlee  » 
deirepriie  el  «leemkre  IMM. 

EsitCIZI  PALBOOZAf  tei  I  STUni  DI  KRODIZIONB. 

Questi  esercizi  paleografici  e  questi  studi  di  erudizione  consistono  nel  tra- 
scrivere, fere  il  transunto  ed  illustrare  così  nella  filologia,  come  nella  topografia 
e  nella  storia,  i  documenti,  in  quel  modo  e  in  quelle  parti  che  improprio 
tenore  degli  atti  richiede.  Le  carte  in  tal  guisa  illustrate  sono  le  seguenti  : 

Carta  del  4096,  6  di  settembre,  nella  quale  si  contiene  una  rinunzia  fatta 
da  Leone  di  Guglielmo  nelle  mani  di  Agostino  priore  del  monastero  di  San  Fre- 
diano ,  della  terza  parte  di  alcuni  beni  posti  nelle  Comunità  cos\  di  Pisa  come 
di  Lucca ,  e  tanto  in  Chintica  quanto  in  Sagriminio  o  in  Visignano  ec. 

Carta  del  4093,  %  di  novembre,  dalla  quale  apparisce,  come  Gherardo 
Visconti  cede  a  Stefano  di  Raldovino  l'investitura  di  metà  di  una  casa  e  di  un 
pezzo  di  terra ,  appartenenti  alla  famiglia  Visconti ,  e  situati  presso  il  fiume 
Arno,  mediante  il  pagamento  di  milleottocento  soldi. 

Carta  del  4087,  jfó  d'aprile ,  ch'ò  una  donazione  di  beni  di  suolo,  fatta  dai 
iratelli  Bfattiolino ,  Albertino  e  Aldobrandino  figliuoli  della  buona  memoria  di 
Mattio,  alla  chiesa  e  monastero  di  San  Salvadore  in  Isola. 

Carta  del  4092,  di  settembre ,  contenente  una  donazione  fatta  da  un  tal  Mar- 
tino e  da  donna  Burga ,  coniugi,  al  monastero  di  San  Salvatore  situato  in  Campo 
Amabile,  ossia  a  Camaldoli,  di  alcune  terre  poste  in  Valdicbiana. 

Carta  del  409S,  48  d'ottobre ,  dalla  quale  apparisce,  che  Opizino  vende  ai 
fratelli  Martino  e  Baldulo  di  Giovanni  alcune  terre  e  vigne  da  lui  possedute 
al  Renaccio ,  nel  territorio  della  pieve  di  San  Romolo  in  Cortale. 
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Notizie  istoricbe  iotorno  allo  3pedale  di  Sta  BtrtoUminieo,  daftto  del  Prato 
del  Vescovoi  Dell'Alpe  pistoiese,  ncoolte  nei  docomenti  deirArchivio Diploiiia- 
tico.  —  A  questo  lavoro  erudito  dette  occasione  una  carta  del  4S67,  t  di  di* 
cembro,  nella  quale  si  contiene  una,  come  oggi  direbbesi,  ciroolare  di  frale 
Migliore  rettore  del  detto  Spedale,  per  lOTìtare  a  soTvenire  di  elemosina  b 
carità tevole  istituzione  suddetta. 

Carta  dell'aprile  4427,  la  quale  dice  che  Ugo  chiamato  Malatesta  prenda 
in  prestito  da  Placido  abate  della  chiesa  di  San  Lorenzo ,  soldi  20  di  denari  di 
Lucca ,  per  fare  un  pellegrinaggio  io  Terra  Santa. 

Carta  dell'ottobre  del  4087,  che  ricorda  come  Bonetto  e  Martino  flgliuoli 
del  fu  GiOTanni  Sicampense  e  mondualdi  di  Donneila  di  Piocolino ,  ooncedODO 
essa  fanciulla  In  moglie  a  Domenico  del  fu  Guglielmo. 

Due  carte  del  4007  e  delPagosio  4296,  la  prima  delle  quali  è  un  diploina 
di  Arrigo  li  che  conferma  al  monastero  di  San  Miniato  posto  al  monte  del  Re 
tatto  le  possessioni  che  in  qualsiasi  modo  ad  esso  monastero  afH^arteogooo  : 
r  altra  ò  una  protests  di  Andrea  TescoTo  di  Firenze ,  che  gli  edifizi  da  lui  fatti 
costruire  presso  il  monastero  di  San  Miniato  al  Monte  sono  di  sua  proprteli 
e  non  del  rescovado. 

Carta  dei  24  settembre  4497,  la  quale  fa  memoria,  come  Ugo,  aliate  del  moas* 
stero  di  Sant'Ippolito,  in  nome  e  vece  della  badessa  e  suore  del  monastero  di 
San  Pietro  di  Luco ,  dà  a  titolo  di  colonia  a  Pietro  di  Corte  e  suoi  flgliuoli  diie 
pezzi  di  terra  poeti  in  Corte,  con  certi  petti  oc. 

Carta  del  9  novembre  4248.  In  essa  è  deito  che  Ugolino  del  fh  Albtaao  di 
Mugello,  insieme  con  Ugolino  e  Albizzo  suoi  nipoti ,  e  figliuoli  dei  fu  àam  suo 
fratello,  libera  e  scioglie  da  ogni  dominicale  potesti  Giovanni  del  fu  Pietro  di 
Tremonii,  nella  corte  di  San  Cresci  in  Valcava ,  e  lo  esenta  in  perpetuo  da  ogni 
censo  ed  opera  servile.  (Questa  illustrazione  ò  stata  distesa  in  latino,  per  te- 
nersi in  esercizio.  ) 

Carta  del  449...  eh' è  una  lettera  di  Arrigo  VI  di  Germania  ai  FioraatiDl. 
eccitandoli  a  dare  aiuto  ai  Pisani  nella  impresa  contro  la  Sicilia  in  prò  di  esso 
imperatore. 

LAvoai  D*AacHivio. 

Transunto  e  sistemazione  definitiva  di  N.*  50  cartapecore  di  varie  prò* 
ven  lenze. 

Nuovo  transunto,  steso  in  latino,  e  nuovo  ordinameoio  del  primo  volume 
della  serie  diplomatica  detta  degli  Atli  Puòfrlici,  nel  quale  sono  raccolti  gli 
atti  concernenti  le  relazioni  del  Comune  di  Firenze  colf  Imperatore  di  Ger- 
mania. 

Oltreciò  hanno  compilato  il  catalogo  a  schede  del  libri  cos)  a  stampa  come 
fflaooscritU  che  compongono  la  biblioteca  dell'ArchiTio  Centrale  di  Slato. 


§.  IX.  VISITA  DI  PRINCIPI  ALL'ARCHIVIO  DI  STATO. 

Il  6  dicembre  fu  visitalo  l'Archivio  Centrale  di  SUto  dalle  LL.  MM.  il  R« 
o  la  Regina  di  Prussia ,  con  la  loro  nipote  la  principessa  Alessandrina. 
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NOTIZIE  VARIE 


»oeiiHi«BU  della  Storia  dl'lBSlilltorra  Muattleatl 

Al  Mnseo  SrltoBBleo. 

Una  notìzia  molto  inesatta  leggevasi  su  questo  proposito  nel  n."  40 
(2  d*ottobre  1858)  del  giornale  torinese  //  Mondo  Letterario,  La  So- 
printendenza mandò  tosto  a  quella  Direzione  la  seguente  lettera  , 
che  fu  inserita  nel  n.°  42  (16  ottobre)  del  medesimo  giornale.  Pre- 
cedentemente era  pubblicata  nel  Monitore  Toscano,  n.^  835  del 
43  ottobre. 

«  Chiarissimo  signor  Direttore. 

«  Nel  n.^  40  (t  ottobre  1858)  del  sao  riputato  giornale  Tien  data  la 
notizia  come  il  Museo  Britannico ,  per  mezzo  del  suo  primo  bibliotecario 
signor  Antonio  Panizzi ,  abbia  acquistato  a  Firenze  i  dispacci  del  cava* 
liere  Terriesi,  ambasciatore  toscano  in  Inghilterra  ai  tempi  di  Giaco- 
mo II  ;  e  si  esprime  il  desiderio  che ,  venendo  fatalmente  portati  fuori 
(TltaHa,  quei  documenti  siano  almeno  pubblicati. 

«  Importa  dunque  rettificare  la  inesattezza  di  questa  notizia,  la  quale 
sembra  una  poco  fedele  interpretazione  di  quanto,  su  tal  proposito  fu 
detto  nel  Moming  Post  del  23  settembre  ^ 

«  Giova  sapere  pertanto ,  che  Tannuenza  prestata  dalla  Toscana  aHe 
istanze  della  Direzione  del  Museo  Britannico  fu  ristretta  a  concedere 
non  già  gli  autografi  stessi  (cosa  non  possibile ,  né  focilmente  credibile), 
ma  soltanto  le  copie  di  quei  dispacci  del  Terriesi  che  si  conservano  in 
questo  Archivio  Centrale  di  Stato.  E  di  questo  già  fu  data  notizia  al 
pubblico  per  mezzo  delle  lettere  scambiate  a  vicenda  fra  la  Soprinten- 
denza generale  agli  Archivi  del  Granducato  e  il  signor  Panizzi  mede- 
simo ,  stampate  a  pagine  72  e  73  della  seconda  annata  del  Giornale  Sto- 
rico degli  Archivi  Toscani,  dove  non  è  mai  accennato  a  cessione  di  sorta 
degli  originali,  ma  solo  delle  copie  di  quei  dispacci;  cosa  che  chiara- 

*  Vedi  a  pag.  SM  di  questo  volume. 
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mente  risulla  anche  dairarticolo  stesso  del  Moming  Po»t ,  nel  quale  si 
parla  di  concessione  di  copie ,  e  non  mai  degli  originali  documenti. 

ff  Cosi  essendo  veramente  le  cosa ,  non  dubito  punto  'che  ella  vorrà 
inserire  nel  suo  pregiato  giornale  questa  rettificazione,  troppo  neces- 
saria a  toglier  di  mezzo  ogni  malinteso  od  equivoco ,  che  riuscir  po- 
trebbe a  disdoro  e  danno  della  Toscana  ;  dove  nulla  v'  ha  di  più  caro 
quanto  di  conservare  la  integrità  dei  suoi  archivi  e  delle  preziose  ed 
onorate  memorie  che  in  essi  si  custodiscono  ;  nel  mentre  che,  dall'altra 
parte,  essa  si  pregia  sommamente  di  dischiudere  con  ogni  liberalità  i 
suoi  archivi  a  maggiore  illustrazione  della  storia  delle  nazioni  europee. 
«  E  in  questa  fiducia  ho  l'onore  di  segnarmi 
«  di  lei,  chiarissimo  signor  Direttore, 

devolissimo  servilore 
Francbsco  Boiiaini 

SoprialmdaiiU  G«Mnl«  agli  AichM  tei  timdMtla. 


Mn^vl  artfMil  dll  Otonuill  mllA  HMMileni  «a  te»er«l 
Bel  p«bbllMire  I  dtoenmeMll. 

Mentre  il  cavalier  Bonaini  stava  per  rispondere  alla  lettera  in- 
dirizzatagli dal  cav.  Cesare  Gantù  (vedi  a  pag.  252  di  questo  volu- 
me) ,  Tavvocato  Achille  Gennarelli  gliene  indirizzava  un'altra  nello 
Spettatore  Italiano  del  40  d^ottobre,  concernente  anche  essa  alla 
forma  da  adottare  nella  pìAbblicazUme  dei  documenti  scritti  m  lingua 
volgare ,  che  si  trovano  negli  Archivi  Italiani.  La  sentenza  del  Gen- 
narelli si  riduce,  insomma,  a  convalidare  i  giudizi  espressi  dal  So- 
printendente agli  Archivi  Toscani  nella  risposta  data  al  Cantù.  Questa 
medesima  questione  venne  toccata ,  sempre  nel  nostro  senso ,  nel 
Crepuscolo  di  Milano ,  de*24  ottobre  ;  e  ndV Età  presente  di  Venezia , 
'deM3  novembre.  E  dopoché  il  Gantù  ebbe  inserito  nella  Gazxel/a 
di  Milano  del  30  novembre  un  nuovo  scritto  :  Ancora  sul  modo  di 
pubblicare  il  carteggio  dipUmotico  deW Archivio  Milanese ,  Achille 
Gennarelli  tornò  a  parlare  nello  Spettatore  Italiano  del  42  dicembre, 
suUa  forma  preferibile  nella  pubblicazione  degli  antichi  documenti. 

TemiUùMkìmmmm  •■•revell. 

Nel  Courrier  Franco^Italien  del  46  dicembre  si  legge  un  lungo 
articolo  intitolato  Les  Archives  dEtat  à  Florence  en  4  858.  N'  è 
autore  il  signor  Armando  Baschet ,  a  cui  pure  devesi  i  Souvenhrs 
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(fune  mission,  Les  Arehives  de  la  serenissime  Républiqtte  de  Venise  ; 
Partie  non  politique  [Paris ,  Amyot).  Questo  colto  fraDcese  ,  che  vi- 
sitò l'Archivio  di  Stato  il  44  di  giugno  del  4858,  mentre  tornava 
da  Roma,  narra  T impressione  ricevuta  dalla  preziosa  raccolta  dei 
documenti  Oorentini,  e  conchiude:  a  Nous  avons  aujourd'hui 
e  donne  ie  pian ,  montré  l'exterieur  ;  prochainement  nous  cherche- 
c  rons  ò  ètte  plus  utile  en  nous  étendant  sur  la  nature  et  le  ca- 
«  ractère  de  tant  de  textes  et  de  documents,  principalement  de 
a  ceux  qui  aident  h  Thistoire  du  grand-duché  de  Toscane  dans 
a  ses  rapporta  avec  la  France  depuis  Theure  où  le  Médicis  fit  tom- 
e  ber  les  libertés  communales  ».  Noi  attendiamo  con  desiderio , 
che  11  signor  Baschet  soddisfi  alla  sua  promessa. 


Nella  corrispondenza  del  Moming  Pos^,  degli  44  di  novembre, 
si  leggeva  un  lungo  articolo  Sulla  ricchezza  de' documenti  mano- 
scritti in  Toscana ,  che  può  vedersi  tradotto  nel  Monitore  Toscano 
del  47  dicembre,  n.^  289.  Dopo  aver  discorso  delle  ragioni  del  mo- 
vimento storico  fra  noi ,  «  a  questo  amore  per  gli  studi  storici  (dice 
e  lo  scrittore  della  oorrispondenia],  svegliato  da  tali  lavori ,  devesi 
e  principalmente  attribuire  la  risoluzione  del  Governo  Toscano  di 
e  dar  principio  al  riordinamento  degli  Archivi  Fiorentini ,  e  di  con- 
«  durlo  a  fine.  Fu  questo  uno  de* più  importanti  provvedimenti, 
e  di  cui  il  paese  dee  saper  grado  al  Governo  ».  Ci  è  poi  grato  il 
vedere  come  dalle  cose  fatte  in  Toscana  si  prenda  motivo  a  con- 
fortare il  Governo  Inglese  perchè  dia  mano  air  ordinamento  degli 
•Archivi  di  Stato:  lo  che  è  segno  come  le  istituzioni  nostre  e  i  no- 
stri stessi  concetti  vengano  apprezzati  in  un  grande  paese  e  da 
una  nazione  che  tiene  tanto  alle  istituzioni  proprie. 


Con  molta  nostra  sodisfazione  abbiamo  inteso  per  lettere  par- 
ticolari del  professor  Guglielmo  Libri,  come  a  lui  sia  sembrata  beUa 
ed  utile  scoperta  quella  che  facemmo  ,  di  una  Memoria  sincrona  di 
Leonardo  Fibonacci ,  pubblicata  nel  primo  volume  di  questo  Giornale 
Storico.  Egli  promette  pur  di  giovarsene  per  i  suoi  dotti  lavori. 
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AVVERTIMENTO 


Quantunque  procediamo  con  molta  circospezione  nella  scelta  dei  do- 
cumenti ,  pure  non  ó  possibile  causare  affatto  il  pericolo  d'incontrarci 
a  pubblicare  cose  già  vedute  e  anche  poste  in  luce  da  altri  ;  perchè  gli 
Archivi  sono  stati  visitati  in  diversi  tempi  e  da  vari  studiosi,  mentre  non 
è  stato  quasi  mai  tenuta  memoria  dei  documenti  da  loro  trascritti.  Per- 
loché  a  noi  non  rimane,  che  aumentare  la  diligenza,  e  candidamente 
confessare  Terrore,  quando  venghiamo  a  conoscerlo,  od  altri  ce  ne  foc- 
eia  accorti. 

Notiamo  intanto ,  che  il  Testamento  di  Giovanni  Hco  conte  della  Mi- 
randola, da  noi  pubblicato  a  pag.  85  del  I  volume,  era  stato  messo  in 
luce  fino  del  4804  dal  padre  Pompilio  Pozzetti  delle  Scuole  Pie,  in 
appendice  alla  vi  delle  sue  Lettere  Jtf trofidote» ,  inseritene!  giornale  fio- 
rentino intitolato  YApe.  Egli  ne  condusse  la  stampa  sopra  una  copia 
fatta  nel  4758  da  Domenico  Maria  Manni,  dairoriginale  stesso,  allora 
esistente  nella  Badia  Fiorentina. 

La  Lettera  del  cardinale  di  Monte,  che  si  legge  in  questo  volume  a 
pag.  67,  si  trova  in  parte  stampata  nella  Storia  del  Granducato  di  To- 
scana di  Riguocio  Galluzzi,  tom.  I  pag.  394-92,  dell'edizione  4784. 

Finalmente  il  cav.  Cesare  Cantù  ci  faceva  avvertiti ,  per  mezzo  del- 
Tamico  nostro  Giampietro  Vieusseux,  che  idi  Lettera  deWAnguillara, 
inserita  in  questo  volume  a  pag.  S44 ,  si  vide  stampata  dal  Gamba  nelle 
Memorie  delV Ateneo  Ven^o,  e  ristampata  in  brani  dal  Cantù  medesimo, 
prima  nella  sua  Scorta  Universale ,  poi  nella  Storia  degV Italiani  ^  voi.  V, 
pag.  479  delia  prima  edizione.  Non  occorre  peraltro  Tosservare ,  come 
l'averla  noi  pubblicata  dall'autografo  abbia  conferito  a  renderla  di  molto 
miglior  lezione. 


A  pag.  443,  v,  33,  invece  di  una  rasiera  di  terra ,  si  legga  una  rasiera 
di  seme. 


INDICE 


DEI 


NOMI    E    DELLE    MATERIE 


CHB  SI  CORTBIIOOHO 


IW  tlIB«T«  •■€•■••   ▼•I.VHB 


Adriani  GìambatUta.  Sua  open  e  dono, 
5B&0. 

AiberU  (ConU).  Vedi  Afangima  (da). 

AUritzi  Francesco ,  ricordato ,  899. 

^MoànoiMUiUSUvestro.DocamenU  della 
iua  rioonciUazione  con  Cosimo  I , 
429  e  segg. 

I/AUimipi  don  Serafino.  Sue  ricerche 
neir Archivio  di  SUto,  44S. 

AiiQpaieio  (dell')  Spedale.  Regola  del 
medesimo,  donata,  449. 

AmMii  Angiolo.  Sue  ricerche  nelV Ar- 
chivio di  SUto,  44S. 

Ammiralo  Scipione.  Brano  inedito  di 
una  sua  opera,  83. 

aiutalo  (d')  Brancaleone.  Vedi  jrron* 
caiione, 

Andreueei  cav.  Ottavio.  Sua  opera,  73. 

AnguUlara  (dell')  Giovann' Andrea. 
Sua  lettera  a  Cosimo  1, 844,  346. 

Aftprendiili  deirArchifio  di  SUto.  Vedi 
Scuola. 

Archivio  de'Contratti  in  Firenze,  ricor- 
dato, 44,  334. 

—  del  Cornane  di  Prato ,  suoi  docu- 
menti ciUti,  80.  Della  Propositura 
di  Prato ,  sue  vicende,  34. 

—  della  depuUzione  che  sovrintese  allo 
soolpimento  delle  sUtue  collocate 
nella  ilibbrica  degli  Uffizi,  334. 

—  dell'Ordine  di  S.  Stefano  P.  M.,  338. 


Archivio  di  Sialo  in  Lucca  e  in  Siena. 
Si  ordinano,  334. 

—  NoUrile  di  Lucca,  e  de'Gontratti 

di  Siena ,  336. 

—  della  Segreteria  di  Gabinetto    in 

Lucca  f  335. 

—  della  Prefettura  di  Siena ,  335. 
Architi  GomuniUtivi ,  336. 

ArioMio  Lodovico.  Privilegio  per  la 
slampa  del  suo  poema,  439. 

Auslria  (d')  Governo.  Domanda  infor- 
mazioni sui  nostri  Archivi,  854. 

BnbM  Antonio,  ricordato,  34. 

Buglioni  Bfalatesu.  Sua  lettera.  385. 

Bagni  di  San  Filippo,  87,  384.  Della 
Villa,  ivi.  Di  Petriolo,  384.  Delle 
Caldanelle ,  ivi.  Di  S.  Maria  in 
Bagno,  ivi.  Della  Torre,  ivi. 

Salotti  Ilario,  pittore.  Documento  ohe 
lo  concerne,  ricordato,  848. 

Baldanxi  monsignor  Ferdinando.  Suoi 
scritti  ricordati,  84. 

Baldattcrcni  S.  B.  Giovanni.  Visite 
gii  Archivi  di  Lucca  e  Siena,  334. 

Baldini  Baldino.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto,  846. 

Bordelli  prof.  Giuseppe.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  SUto,  387. 

Bargeo  (Piero  Angelio ,  detto  il).  Sua 
lettera  a  Cosimo  I,  440. 


348 


INDICE  DEI  NOMI 


Baroni  padre  Alessandro.  Ottiene  co- 
pie di  documenti,  246. 

Bartoli  Adolfo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  U2,  247,327. 

Bartolommeo  (maestro).  Consulto  sulla 
salute  di  Giovanni  Medici,  321. 

Bartolucci  Domenico  Elvezto.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato,  442. 

Boichel  Armando.  Suo  articolo  sull'Ar- 
chivio di  SUto,  344. 

Ballistero  di  Pistoia.  Vedi  P/«(ofo,  e 
Bointadoso, 

BelmonU  (di)  Principe.  Sua  pubblica- 
zione, e  dono,  331. 

Benci  Francesco,  segretario  di  Gte- 
menle  VII,  ricordato,  313. 

Benedetto  XIV.  Alti  del  suo  pontifi- 
cato, donati  all'Archivio  di  Stato,  450. 

Benini  avv.  Glovacchino.  Suo  dono 
all'Archivio  di  Stato,  450. 

Benivieni  Girolamo.  Sua  epistola  a  Cle- 
mente VII  nuovamente  stampata, 
445. 

Berti  prof.  Domenico.  Sue  ricerche 
neir Archivio  di  SUto,  246. 

Berti  Pietro.  Suoi  nuovi  incarichi  nel- 
l'Archivio Centrale  di  SUto,  334. 

Bertini  Pasquino.  Brano  di  una  sua 
lettera,  26. 

Biblioteca  Magliabechiana,  ricordala, 
294 .  Mediceo-Laurenziana ,  67.  fiic- 
cardiana,  24,  23.  Vaticana,  68. 

Bigazti  Pietro.  Suo  dono,  332. 

Bindi  can.  Enrico.  Ha  comunicazione 
di  documenti,  327. 

Biscioni  Antonmària.  Sue  notìzie  ms. 
intorno  a  Pierfrancesco  Riccio,  alle- 
gate, 48. 

Biitieei  (de')  Vespasiano.  Vedi  Vèipor 
tiano. 

Bivigliano,  Ordinamenti  di  quel  Comu- 
ne, 74. 

Boccalini  Traiano.  Suoi  manoscritti,  69. 

—  Caterina.  Sua  lettera  al  granduca 
Ferdinando  11,  ivi. 

Boccardi  Francesco,  miniatore,  ricor- 
dato, 325. 

—  Giovanni,  miniatore ,  ivi. 


BoMadoiO  del  fu  Baroocio.  Riatta  il 
Battistero  di  Pistoia,  239. 

Bologna,  Convegno  di  Clemente  VH 
con  Carlo  V,  e  loro  permanenza,  49 
e  segg.,  295  e  segg. 

Bonaini  cav.  Francesco.  Sua  lettera  ad 
A.  Panizzi,  72.  Terzo  volume  degli 
SUtuti  Pisani  da  lui  pubblicato,  73, 
445.  Lettera  indirizzatagli  dall'avr. 
Canale,  75.  Suo  discorso  pronunziato 
all'apertura  delle  lezioni  di  paleogn^ 
fia  e  diplomatica,  454. È  eletto  mein- 
bro  non  residente  della  R.  Deputa- 
zione sovra  gli  studi  di  storia  patria 
in  Piemonte,  470.  Suo  commentario 
sulla  Parte  Guelfa,  474  e  segg., 257 
e  segg.  Sua  lettera  in  risposta  al 
cav.  Cesare  Gantù,  252.  Visita  gli 
Archivi  di  Lucca  e  Siena  ec.  334. 
Sua  lettera  al  Direttore  del  Momdo 
LelUrario,  342. 

Bonanoma  prof.  Francesco.  Sue  ricer- 
che nell'Archivio  di  SUto,  327.  Suo 
opuscolo,  330. 

Baneompagni  don  Baldassarre.  Sue 
ricerche  nell'Archivio  di  SUIo,  327. 

Bangi  Salvatore.  Sue  ricerche  oeir Ar- 
chivio di  SUto  in  Lucca,  74.  Sua 
opera,  ricordata,  247. 

Boni  Lionello.  Sua  esamina,  203. 

Borni  Domenico.  Sua  lettera  a  Dome- 
nico Mazzinghi,  224. 

Bonueci  Antoio.  Sua  pubblicazione  , 
ricordaU,  330. 

BraeeioUni  Poggio.  Suo  testamento , 
pubblicalo,  4. 

—  Caterina,  sorella  di  Poggio,  ricor- 
data, 2* 

—  Lucrezia,  figlia  di  Poggio,  ricordata 
nel  testamento  del  padre,  5. 

—  Pietro  Paolo,  Giovambattsta  e  Ia- 
copo, nominati  eredi  nel  testamento 
di  Poggio  loro  padre,  8. 

—  Cuccio,  ricordato  come  figlio  natu- 
rale nel  Ustamente  di  suo  padre 
Poggio,  6  e  segg. 

0raiiiMlto  Camillo.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  SUto,  442. 


E  DELLE  MATERIE 


349 


BramcaUome  d'Àndalò.  Docamento  io-    i 
torno  al  tumulto  e  prigionia  del  me- 
desimo, 488. 

Briiti  Zanobi,  ricordato,  6i  e  segg., 
296  e  segg. 

BtiofiafToilMichelangiolo.  Sua  condotta 
a  soprintendere  alle  fortificazioni  di 
Firenze,  66. 

Buanaiia  Girolamo.  Sue  ricerche  nel- 
TArchivio  di  Stato,  846. 

Jltuondilmonli  Vaggia,  moglie  di  Pog- 
gio Bracciolini,  ricordata,  S,  4S. 

Buonwcini  Fra  Domeoioo.  Vedi  Pe- 
jcfo  (da). 

Co^cOKdel)  Alessandro,  ricordato,  304, 

Cambi  Giovanni.  Sua  esamina,  224. 

ComòiRt  Andrea,  ricordato, 43  e  segg. 

Cambini  Andrea.  Sua  esamina,  228. 

Canale  Michele  Giuseppe.  Suo  opu- 
flcolo  sugli  Archivi  di  Genova,  75. 
Sua  lettera  al  cav.  Bonaini,  ivi. 

CoiKatam' Domenico,  ricordato,  66, 344 
e  segg. 

Conia  Cesare.  Lettem  a  Ini  indirizzata 
dal  cav.  Bonaini,  252.  Ricordato,  344 
346. 

CapUoio  della  propositura  di  Prato,  ri- 
cordato, 24,  34  e  segg. 

Cappello  Bianca,  ricordata,  44. 

Capponi  marchese  Gino.  Gli  son  co- 
municate notìzie  dall'Archivio  di  Sta- 
to, 442.  Suo  dono  all'Archivio  di  Sta- 
to, 449. 

—  Conte  Giovambatista*  Suo  dono  al- 
l'Archivio  suddetto,  449. 

—  Carlo.  Suoi  doni,  come  sopra,  460. 
Cardinali.  Convenzioni  giurate  da  loro 

nel  conclave  di  Clemente  VII ,  407. 
Nomi  de'cardinali  che  furono  nel 
conclave  suddetto,  445.  Loro  lettera 
alla  Signoria  di  Firenze,  423. 

Carli  Alarico.  Sue  ricerche  nell'Archi- 
vio di  Stato ,  327. 

Carlo  V.  Suo  soggiorno  in  Bologna , 
52  e  8egg.,295  e  segg.  Parte  da  Bolo- 
gna 312.  Va  a  Parma,  e  per  Milano 
a  Genova,  348.  È  ricevuto    in   Ge- 


nova in  casa  del  Dt>ria,  Ivi.  Parte 
da  Genova,  349. 

Carp<  (di)  cardinale  Ridolfo,  ricor- 
dato, 68. 

CaiUllo,  villa  Medicea,  ricordata,  26, 
343 

Cavalcanti  Niccolò,  ricordato  nel  te- 
stamento di  Poggio  Bracciolini,  7, 40. 

Ceeeone  (ser)  cancelliere  degli  Otto,, 
ricordato,  238. 

Cenai  Maestro  Filippo.  Consulto  sulla 
salute  di  Giovanni  Medici,  324. 

Cervini.  Carte  di  quella  famiglia,  oggi 
conservate  nell'Archivio  di  Stato,  for- 
niscono documenti  alla  storia  del 
Concilio  Tridentino,  74. 

CkeUi  maestro  Raffaello,  nipote  di  Pog- 
gio Bracciolini,  e  suo  legatario,  4*  Ri- 
cordato, 7  e  segg. 

CMesa  della  SS.  Annunziata  di  Firen- 
ze. Sua  illustrazione,  73,  -  di  San 
Romolo  in  Firenze,  ricordata,  40. 

Cibo  Caterina,  ricordaU,  24  e  segg. 

^  Giulia,  ricordata,  ivi* 

^  Cardinale  Innocenzio,  ricordato,  ivi. 
Autorità  a  lui  concessa  dai  Quaran* 
tetto,  444.  Ricordato,  296  e  segg. 

Cinotii  Piero.  Sua  esamina,  498. 

Clemente  Vii.  Supplica  a  lui  diretta, 
26.  Ricordato,  29.  Suo  soggiorno  in 
Bologna,  54  e  segg.,  295  o  segg.  Do- 
cumenti che  concernono  al  suo  pon- 
tificato e  alla  viU  privata,  402.  Suo 
testamento,  403,  426.  Convenzioni 
giurate  nel  suo  conclave,  407.  Sua 
elezione  notificata  a  Firenze,  447. 
Feste  in  Firenze  per  la  sua  elezione, 
H8.  Suo  breve  alla  Signoria,  424 .  Re- 
plica della  Signoria,  424.  Lettera  ere* 
denziale  della  Signoria  a  lui,  425. 

Colombaria  (Società)  Fiorentina,  ricor- 
data, 247. 

Concaio  di  Trento.  Documenti  che  lo 

concernono,  74 . 
Conclave,  Vedi  Cardinali. 
Comi  Can.   Giuseppe.  Sue  ricerche 

nell'Archivio  di  Stato,  246. 
Convenevoli  da  Prato.  Sue  notìzie,  294 . 
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Cmudento  di  S.  Grooe  in  Fireoze,  ricor- 
dato. 4, 3.  Di  Santa  Maria  Novella. 
3.  Di  S.  Maria  de*  Servi,  3.  Di  San* 
to  Spirito,  3.  Di  S.  Marco,  3.  Sua 
libreria,  ricordata,  M,  Ricordato  in 
proposito  del  Savonarola,  79  e  segg., 
493  e  segg.  Delle  monache  Murate. 
Sua  chiosai  ricordata,  85.  Vedi  Mo- 

Cappini  Clemente,  ricordato,  dO.  Fran- 
cesco, ricordato,  20.  Matteo,  ricor* 
dato,  38.  Francesca,  nata  Ricci,  ri- 
cordata, 38. 

CùrfHtni  prof.  Francesco.  È  incaricato 
di  aiutare  la  Soprintendenza  nell'or- 
dinamento degli  Archivi  senesi,  336. 

Comet  Enrico.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato,  327.  Suo  dono,  334 . 

CorUti  Tommaso,  vescovo  di  Vasona, 
ricordato,  34.  Roga  il  testamento  di 
Clemente  VII,  403.  Sua  attestazione 
relativa,  404.  Rogito  del  testamento 
suddetto,  4S8. 

CufiizzadA  Romano.  V.  domano  (da). 

Davanzali  Francesco.Sua  esamitta,204. 
i)e  B§rloueh  cav.  Sue  ricerche  nelPAr- 

chivio  di  SUto ,  3S7. 
Del  PreU  aw.  Leone.  Sue  ricerche 

nell'Archivio  di  Stato,  448. 
DM  Agostino*  arbitro  nelle  vertenze 

tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  896, 

303. 
Ifùria  Andrea.  Riceve  in  sua  casa 

Carlo  V,  348. 

Fagioli  G.  R.  Suo  Diario  pubblicato , 
330. 

Famen  cardinale  Alessandro,  ricor- 
dato, 68. 

Feo  Carlo,  ricordato,  fi4  e  segg. 

Fibonacci  Leonardo  ,  ricordato ,  346. 

Filippino  pittore.  Documenti  che  Io 
concernono,  248. 

Filo  della  Torre*  Sue  ricerche  all'Ar- 
chivio di  Stato ,  327. 

Firenze  (Comune  di).  Concede  la  ci- 
viltà a  Giovanni  da  Milano  pittore, 


6ft.  Lettera  dal  suo  oratore  alla 
gnoria,447.Replica,448.  Lettera  del 
Baglioni  alla  Signoria  ,  325. 
Foeeari  Marco.  Accoglie  Cosimo  ;d6l 
Medici  giovinetto  in  Venezia,  44- 
Viene  ambasciatore  a  Firenze,  46. 

Gagliano  (da).  Vedi  VbMM. 

Galeotti  aw.  Leopoldo.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  247. 

GaUeria  R.  delle  Statue.  Passano  dalla 
medesima  all'Archivio  di  Stato  al> 
cuni  monumenti  scritti  sopra  cortecce 
e  sopra  tavole  incerate,  848-49. 

GaUeria  Comunitativa  di  Prato,  247. 

Gangkeréto  (Convento  de' Frati  Minori 
di),  legatario  di  Poggio  Braccio- 
lini, 4. 

GelU  Agenore,  Ripubblica  le  Storie  del 
Nardi,  444- 

GennarelU  Achille,  ricordato,  77.  Sue 
ricerche  nell'Archivio  di  Stato,  846. 
Ricordato ,  344. 

^^noixi.  Storie  di  quella  città,  offèrte 
a  scriversi  al  Bargeo,  440.  —  Rioevì- 
mento  fittovi  a  Carlo  V,  348. 

Giberto  Giovan  Matteo.  Sua  leltera  a 
Francesco  Guicciardini,  85,  48. 

Gini  Fra  Girolamo.  Sua  esamina,  806. 

Giowin  BaUita  (Ser),  vioeparooo  di  San 
Romolo.  Sua  lettera  a  Cosimo  I,  40, 
44. 

Giugni  Galeotto.  Sua  Karratione  ec., 
U4. 

Giulio  lift  possedeva  il  codice  del  Vtr- 
{^ilio  Apr  ontano,  67. 

Gondi  Marcantonio,  ricordato,  46.  — 
Bernardo,  arbitro  nelle  vertenxe  tra 
Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  896. 

GonneUi  Fratelli.  Loro  dono,  334. 

Granito  Angiolo.  Vedi  BelmonU  (  di  ) 
Principe. 

GregoroviuM  dott.  Ferdinando.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato,  247. 

Guoiconi  Carlo,  ricordato,  63  e  segg. 
— >  Giovacchino.  Sua  lettera  a  Donae- 
nico  Mazzinghi,  284. 

Guaiti  Gaetano.  Suo  opuscolo,  847. 
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Guiceiaréini  Prancesoo.  Lettera  a  lai 
indirizzata,  25,  4lt 

Busion  da  Carnata  6.  B.  Sue  rioerche 
neir Archivio  di  Stato ,  327. 

inghiUerra.  Vedi  Jiiaao  BrUatmlco. 
Conto  che  fanno  gli  Inglesi  delle  ri- 
forme toscane  in  fatto  d'Archivi,  346. 

ing/hirlani  Baldo.  Sua  esamina  ,  2S3. 

ivano  di  Parente  da  Prato ,  ricordato, 
S94. 

Ealefali  padre  Sebastiano  ,  sue*  ricer- 
che nell'Archivio  di  Stato,  846. 

Laboulaye  Eduardo.  Suo  giudizio  su 
questo  Giornale  t  470. 

Leonardo  da  Vinci.  V.  Vinci. 

Leone  X.  Donazione  da  lui  fatta  al 
cardinal  Giulio  de'Medici,  404. 

libri  Guglielmo ,  ricordato,  345. 

LigneviUe  (de)  Fremy.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  SUto.  246. 

Liverant  monsignor  Francesco.  Sue  ri- 
cerche neirArchivio  di  SUto  ,  246. 

Lucca.  Della  mercatura  di  quella  cit* 
tè  ec. ,  247.  Vedi  Archivio  di  Staio. 

Lupi  Clemente.  6  nominalo  apprendi- 
sta presso  la  Soprintendenza  Gene- 
rale, 75.  Suoi  lavori,  344. 

àÌaehiaf>eUi  Niccolò.  Suo  autografo, 

74. 
mandeUo(dd)  Ruffino ,  potestà  di  Sie* 

na.  Lettera  a  lui  diretta  da'  Sindaci 

Senesi  in  Roma,  494. 
JUangima  (da)  conte  Alessandro.  Atto 

di  donazione  a  lui  fatta  da  Gunizza 

di  Romano ,  290. 
Manoserim  in  cera  e  in  cortecce  pas* 

sati  airArchivio  di  SUto  »  248. 
Manutio  Aldo.    Scrive   sul  Virgilio 

Aproniano ,  68. 
JUarcheie  padre  Vincenzio,  ricordato, 

238. 
atareeeotU  Angiolo.  Sue  rioerchCL  nel- 
l'Archivio di  SUto  ,  74 . 


AfarioRf  Lorenzo.  Suo  lavoro  genea- 
logico, 74. 

^ariotti  Filippo.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  SUto ,  327. 

MmrnKppiM  messer  Carlo  ,  ricordato 
nel  lesUmento  di  Poggio  Bracciolini, 
7,  9.  44. 

MartelH  Roberto  ,  rioonlnto  nel  testa- 
mento di  Poggio  Bracciolini ,  40. 

MarieUi  Niccolò.  Suo  sonetto ,  30. 

MarlelH  Ugolino.  Sua  lettera,  rieordaU, 
443. 

3ìaninueri  Bernardino.  Sue  ricerche 
npl l'Archivio  di  Stato,  442. 

.Ifon^  Frate  Salvestro,  compagno  del 
Savonarola.  Suo  deposto ,  86. 

Maliei  padre  Santi.  Sue  ricerche  nel- 
TArehivio  di  Stato  ,  246, 

MoMMinghi  Domenico.  Sua  esamina, 
248. 

Medici  (de*).  Genealogia  di  queste  fi- 
miglia ,  fotta  da  Lorenzo  Mariani,  74. 

—  duca  Alessandro.  Suo  soggiorno  in 
Bologna,  49  e  segg.,  296e  segg.  Let- 
tera a  lui  diretta ,  ricordata  •  449. 

—  messer  Carlo ,  ricordato  ,  36. 
~  Caterina ,  ricordata  ,  406. 

—  Coshtto  I.  Documenti  che  iflastrano 
i  tempi  della  sua  giovinezza,  43  e 
segg.  Atto  autentico  del  suo  bat- 
tesimo ,  23.  Va  a  Venezia ,  43.  Va 
a  Bologna  col  duca  Alessandro, 
49  e  segg.  Sue  lettere  alla  madre , 
295  e  segg.  Parte  di  Bologna  ,  344. 
Va  a  Parma,  346  ;  a  Piacenza  e  poi 
a  Milano,  346;  a  Vigevano,  e  poi  ad 
Alessandria ,  347  ;  a  Genova ,  348. 
Lettera  direttagli  dal  Cardinal  di 
Monte,  67, 346.  Sue  lettere  a  Gore  di 
Monte  Benichi .  ricordato ,  74.  Do- 
cumenti della  sua  riconciliazione  con 
Silvestro  Aldobrandini ,  429  e  segg. 
Lettera  indirizzategli  da  Giovanni 
Andrea  dell' Anguiliara  ,  244. 

—  Ferdinando  IL  Lettera  a  lui  diretta 
da  Caterina  Boccalini ,  68. 

—  Francesco.  Sae  lettere .  ricorda- 
te, 74. 
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Medici  Francesco  ,  ricordato ,  45. 

—  Fra  Francesco.  Saa  esamina ,  496. 
»  Galeotto.  Sue  lettere  alla  Signoria 

di  Firense,  448;  altra,  482. 

—  Giovanni.  Consiglio  dato  da  alcuni 
me<lici  per  la  sua  salute ,  324. 

—  Giovanni ,  padre  di  Cosimo  l,  ricor- 
dato, 44.  Sua  lettera,  44. 

—  cardinal  Giovanni,  ricordato,  35* 
~  Giovanni  Antonio ,  ricordato  nel  te- 
stamento di  Poggio  Bracciolini,  7. 

—  cardinale  Giulio.  Donazione  fattagli 
da  Leone  X. ,  404. 

—  Giuliano  di  Pierfrancesco.  Va  a  Ve- 
nezia col  fratello  ec.,  43. 

—  cardinale  Ippolito  ,  ricordato ,  62 
e  segg. 

—  Lorenzo  il  Blagnifioo.  Lettera  a  lui 
indirizzata  da  Federigo  da  Montelèl- 
tro,  240. 

—  Lorenzo ,  uccisore  del  duca  Ales- 
sandro, ricordato,  &2.  Sua  madre 
e  sorelle ,  ricordate ,  ivi.  Va  a  Ve- 
nezia con  Cosimo  de'Medici  giovi- 
netto ,  43.  Va  a  Bologna ,  oV  era 
Carlo  V  e  Clemente  VII,  57.  Cerca 
d'avere  per  moglie  la  Cibo,  designa- 
ta per  Cosimo,  307.  Sua  Apologia  e 
sua  lettera  nuovamente  stampate , 
444. 

—  Ottaviano  ,  arbitro  nelle  vertenze 
tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici,  296. 

Mei  Barlolommeo.  Sua  esamina,  235. 

Milanesi  Cario.  Sudi  prolusione  al  corso 
di  lezioni  di  paleografia  e  diploma- 
tica, 460. 

Jlfflaiif«<  Gaetano.  Ripubblica  la  Sto- 
ria del  Varchi,  444.  È  nominato  se- 
condo Direttore  dell'Archivio  Cen* 
trale  di  Stato,  334. 

Milano  (di).  Archivi  di  Stoto ,  74. 

—  (da)  Giovanni  pittore ,  ò  fatto  cit- 
tadino fiorentino ,  65.  Sua  tavola 
negli  Spedali ,  e  ora  nella  Galleria 
Comunitativa  di  Prato  ,  66. 

Mingo  (maestro).  Consulta  salla  salute 
di  Giovanni  Medici ,  324. 

Monastero  degli  Angeli  di  Firenze.  Vi 


si  roga  un  testamento  di  Poggio 
Bracciolini ,  2.  Di  Foligno  in  Firen- 
ze ,  ricordato ,  36.  Di  S.  Michele  Vi- 
sdomini  in  Firenze ,  ricordato ,  37. 
Di  S.  Caterina  in  Firenze,  ricordato, 
48.  Di  S.  Giuliano  in  Firenze,  ricor- 
dato, 330.  V.  Convenlo, 
Monlaguto  (di)  conte  Federigo.   Sue 

lettere  ,  ricordate  ,  74. 
Monte  (di)  Cardinale  Innocenzio.  Sua 

lettera  a  Cosimo  1 ,  67 ,  346. 
—  cardinale  Antonio,  ivi. 
Monte  BenieM   (da)   Gero.  Lettere  a 
lui  indirizzate ,  e  sue   lettere  auto- 
grafe ,  74. 
Montefeltro  (da)  Federigo.  Sua  lettera 

a  Lorenzo  de' Medici,  240. 
MoraìHa.  Comitato  Provinciale.    Suo 
dono ,  e   pubblicazione ,   250.  Rap- 
porto su  queir  Archivio  di  Stato,  250. 
MiUler  Giuseppe.  Suo  dono ,  74. 
MuBeo  Britannico.  I  Conservatori  del 
medesimo   domandano  copia    della 
legazione  dell'  inviato  toscano  Fran- 
cesco Terriesi  presso  la  corte  d' In- 
ghilterra ,  72 .  254  ,  294  ,  343. 
Musi  Girolamo.  Sua  frottola  contro  il 
Savonarola,  SO.  Sua  condanna,  ivi» 
Myriehki  conte  Michele.  Gli  sono  co- 
municati documenti ,  327.  Sua  pub- 
blicazione ,  330. 

Nardi  Iacopo.  Le  sue  storie  nuova- 
mente stampate ,  f44. 
•  Nero  (  Del  )  Simone.  Sua  esamina,  226. 
Niccolaio  calzaiuolo.  Sua  esamina,  494. 

Offieialì  de' Pupilli  e  Adulti  del  Comu- 
ne di  Firenze ,  sono  lasciali  per  te- 
stamento curatori  dei  figli  di  Poggio 
Bracciolini,  9. 

Osio  cav.  Luigi.  Suo  dono  all'Archivio 
di  Stato ,  74. 

Pagni  Lorenzo.  Brano  di  lettera  a 

lui  scritta ,  26. 
FanHatieìU.  Genealogia    e  storia  di 

questa  famiglia,  ricordata,  247.. 
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Panitxt  Antonio.  Sua  lettera  respon- 
siva al  Soprintendente  degli  ArchiTi , 
72.  Ricordato,  254. 

Pm>tt  Cesare.  È  nominato  apprendista 
presso  la  Soprintendenia  Gene- 
rale ,  76.  Saoi  lavori ,  344. 

Pooio  ceraiuolo.  Sua  esamina  ,  497. 

ParenU  Filippo.  Sua  lettera  e  orazio- 
ne, 444. 

Parte  Guelfa,  Commentario  sulla  me- 
desima ,  474  e  segg. ,  257  e  segg. 

Poi^nalf  Andrea.  Suo  ragguaglio  della 
malattia  di  Maria  Salviati ,  44 ,  26. 

Pauerini  Luigi.  Suoi  lavori ,  247.  È 
promosso,  334. 

Peseta  (da)  Frate  Domenico ,  compa- 
gno del  Savonarola.  Suo  deposto,  66. 

Pelret  canonico  Antonio,  ricordato,  35. 

PietrasatUa.  Documenti  relativi  a  quel 
Comune,  ricordati,  449. 

Pio  ir.  Sua  boUa ,  ricordata,  248. 

Pio  da  Carpi  Lionello.  Vuole  per  mo- 
glie la  Blaria  Salviati  vedova  Medi- 
ci ,  28. 

Piia.  Anziani  di  quel  Comune.  Loro 
lettere  agli  oratori  Pisani  a  Vene- 
zia, 92.  Vari  documenti  relativi  a 
quel  Comune  e  alla  sua  storia ,  ri- 
cordati ,  446.  Vedi  SlaiM. 

Pistoia,  Battistero  riattato  da  Bointa- 
doso ,  239. 

Pitra  padre  6.  B.  Sue  ricerche  nel- 
l'Archivio di  Stato ,  246. 

Poggio  Bracciolini.  V.  BraeeioUni, 

PoUtiano  Angelo.  La  Congiura  de'Paz- 
zi  da  lui  descrìtta,  ripubblicata,  330. 

Pontasiieve  (  da  )  Pietro  di  Bartolom- 
meo,  notare.  Roga  il  testamento  di 
Pierfranc«sco  Riccio ,  40. 

Porri  Giuseppe.  Suo  dono,  334. 

Prato.  Chiesa  propositura,  benefizi 
procuratigli ,  24 ,  33.  Vicende  di  una 
parte  deirArchivio  di  quella  Propo- 
situra ,  34.  Scuola  de'chierici  della 
Propositura ,  37.  Galleria  del  Comu- 
ne ,  e  sua  illustrazione,  247.  Deli- 
berazioni di  quel  Comune  attenenti 
alle  Belle  Arti ,  ricordate  ,  247  e  seg. 
II. 


Prato  (da)  prete  Batista,  ricordato,  32. 
Bettino  ,  pittore.  Documenti  che  lo 
concernono,  248.  Fra  Diamante, 
pittore.  Documento  che  lo  concerne, 
247,  248.  Convenevole.  Vedi  Conr 
«eiMoote.  Ivano  giudice.  Vedi  hwno. 

Prato,  ricordato,  80.  Vedi  Archivio  del 
Comune.  Spedali.  Captiolo.  MiUmo 
(  da }  GiovannL 

Pretorio  di  Firenze ,  illustrato  ,  247. 

Pueei  Alessandro.  Sua  esamina ,  227. 

Pì»eeinotti  prof.  Francesco,  ricordato, 
326.  Gli  vengono  comunicati  docu- 
menti,  327. 

Pugliese  (Del)  Francesco.  Sua  esami- 
na, 493. 

Jtofifra.  Opinione  su  questa  voce ,  443. 
Baiti  don  Silvano ,  ricordato ,  242. 
Eeuwionl  Alfredo.  Gli  sono  comunicati 
documenti  deirArchivio  di  Stato,  442. 
Ricci  Bernardo.  Sua  esamina ,  240. 

—  Clemente ,  ricordato ,  34 ,  39. 

'  Giovanni ,  da  Prato ,  ricordato ,  24 , 
36.  Sua  posta  alla  Decima,  39,  40. 
Ricordato ,  54. 

—  Pierfrancesco ,  maestro  e  poi  mag- 
giordomo di  Cosimo  l.  Notizie  del- 
la sua  vita  e  dei  suoi  scritti,  45 
e  segg.  Opere  a  lui  dedicate ,  46. 
Lettere  a  lui  scritte,  ivi.  Suo  testa- 
mento ,  24  e  37.  Sonetti  a  lui  indi- 
rizzati ,  30  e  34.  Sue  lettere  ,  32 , 
43  e  segg.  Va  a  Venezia,  43  e  segg. 
Va  a  Bologna ,  49  e  segg.  Sue  lette- 
re, 295  e  segg.  Parte  da  Bologna , 
344.  Va  a  Parma^e  per  Milano  viene 
a  Genova,  346,  348. 

Molft  cardinale  Niccolò,  ricordato,  34. 
»  Lorenzo,  ricordato,  35. 

—  Andrea ,  va  a  Bologna  ,  64 .  Si  pro- 
cura di  trovargli  ufficio ,  296  e  segg. 
È  mandato  a  Piacenza ,  304 . 

—  Giovanfrancesco ,  arbitro  nelle  ver- 
tenze tra  Cosimo  e  Lorenzo  Me- 
dici ,  296. 

itoÒMs  (  della  )  Fra  Luca.  Sua  esami- 
na ,  200. 

46 
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Jloma.  Documenti  intoitio  al  tumulto 

del  4856  ec,  488. 
Bamano  (  da  )   Cuntzza.  Suo  atto  di 

donazione  ,  pubblicato  ,  290. 
Roiati  Luigi.  Suo  doDO,  334. 
Botai  i  De'  )  cav.  6.  B.   Sue  ricerche 

nell'Archivio  di  Stato  ,  846. 
^  BueeUai  Francesco  *    ricordato ,  68  , 

296  e  segg. 
BU8$el,  lord  Giovanni.  Visita  l'Archivio 

di  Stalo  ec.^  78. 

SalvagnolUUareliBUi  Antonio.  Sue  ri- 
cerche nell'Archivio  di  Stato ,  74 . 

SalviaH   Alamanno*    ricordato,     46. 

-*  cardinal  Giovanni ,  ricordato,  M, 

—  Iacopo.  Tratta  di  un  matrimonio  e 
di  altri  interessi  per  Cosimo  Medici 
suo  nipote,  54  e  'segg. ,  895  e  segg. 

~  Maria,  moglie  di  Giovanni  dei 
Medici ,  ricordata,  44.  Sua  suppli- 
ca a  Clemente  VII  ,  86.  Raggua- 
glio della  sua  malattia ,  ivi.  Sua  let- 
tera a  Giovanni***,  89.  Altra  a  Ber- 
nardo della  Tassinara  ,  30.  Lettere 
a  lei  dirette  ,  43  e  segg.  Lettere  da 
lei  scritte ,  47  e  segg.  Sua  supplica 
a  Clemente  VII ,  64.  Lettere  a  lei 
dirette,  895  e  segg.  •  Lettere  da  lei 
scritte ,  896  e  segg. 

SatmatKaro  Iacopo  ,  ricordato ,  848. 

Santeverino  (  da  )  Giulio  ,  ricordato , 
897. 

Sartori  dott.  Domenico.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  SUto ,  846. 

Savonarola  Frate  Girolamo.  Nuovi  do- 
cumenti che  io  concernono,  pubbli- 
cati ,  80  e  segg..  493  e  segg.  Suo 
processo  donato  all'Archivio  di  Sta- 
to ,  450. 

Schomberg  Fra  Niccolò.  Sua  lettera 
alla  Signoria  di  Firenze,  447. 

Sclopii  conte  Federigo.  Lettera  al  ca- 
valiere Bonaini,  470. 

Scuoia  di  paleografia  e  diplomatica  • 
presso  la  Soprintendenza  generale 
agli  Archivi.  Esame  per  gli  aspiranti 
ai  tre  posti  d'Apprendista,  74.  Aper- 


tura solenne  del  corso  di  lezioni, 
450.  Chiusura  del  corso ,  850.  Som- 
mario delle  lezioni  ec.  337. 

Serriilori  Averardo.  Sue  lettere  a  Co- 
simo I  per  la  riconciliazione  del  me- 
desimo con  Silvestro  Aldobrandtni , 
489  e  segg. 

Sktpkard  Guglielmo.  Sua  Vita  di  Pog- 
gio Bracciolini ,  ricordata,  40. 

Siena,  Lettera  de' Sindaci  Senesi  ìa 
Roma  ec,  494 .  V.  ÀrekMo  di  Siato» 

Simonin  Luigi.  Sue  rioercbe  nell'Ar- 
chivio  di  Stato ,  846. 

Soderini  Maria  ,  moglie  di  Pierfrance- 
sco  Medici ,  ricordata  con  i  figli  e  le 
figlie  ,  48  ,  43. 

Spedati  di  Prato ,  ricordati  nel  testa- 
mento di  Plerfranoesoo  Riccio,  84, 37. 

Slaiuii  di  Pisa ,  74 ,  445. 

—  di  Bivigliano  ,  75. 

—  della  Gabella  de'oontraUi  di  Firen- 
ze ,  ivi. 

—  di  Foiano  .  449. 

—  dello  Spedale  d'Altopascio  ,  449. 

—  di  Colle,  330. 

—  delU  Una  di  Pisa,  330. 

»  della  Dogana  di  Livorno,  330. 
Stendardi  Goro.  Vedi  Monte  Bemdd. 
StroMMi  Matteo  ,  arbitro  nelle  vertenze 
tra  Cosimo  e  Lorenzo  Medici ,  896. 

Tabarrini  avv.  Marco.  Sua  illustra- 
zione d'un  manoscritto  in  cera,  ricor- 
data, 849. 

Taddei  Antonio,  ricordato,  68. 

Tassinara  (della)  Bernardo.  Lettera  a 
lui  diretta  da  Marta  Salviati  ne'  Me- 
dici ,  30. 

Terranova  (Chiesa  di  S.  Maria  in),  è 
lega  tarla  di  Poggio  Bracciolini,  3.  Ca- 
sa di  Poggio  ivi  esistente,  ricorda- 
ta, 8. 

Terranova  (da)  Agnolo  di  Pietro,  no- 
Uro.  Roga  il  testamento  di  Poggio 
Bracciolini,  40. 

Tsrriesi  Francesco.  Sua  legazione  in 
Inghilterra  :  n'ò  richiesta  e  ottenuta 
copia  dal^Museo  Britannico,  78 ,  854. 
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Theiner  p.  Agostino.  Ottiene  copie  di 
documenti  che  concernono  al  Con- 
cilio Tridentino,  71,  246. 

TommoiOf  comandatore  della  Signoria. 
Soa  esamina,  228. 

ToneUi  avrocato.  Sua  traduzione  della 
Vita  di  Poggio  Braccolini  scritta  da 
Shepherd,  ricordata,  40. 

Topaia^  villa  Medicea,   ricordala,  63,^ 
313. 

ToreUl  Francesco.  Sua  relazione,  449. 

"  Lelio.  Dà  nn  parere  a  favore  di 
Cosimo  Medici,  25.  Ricordato,  44 . 
Sua  relazione,  449. 

Totini  Michele,  detto  delle  Colombe  , 
pittore.  Suo  ritratto  del  Ricci.  22. 

Ubaldini  Fra  Roberto.  Sua  esamina, 

244. 
Uccelli  6.  B.  Suo  dono ,  332. 

VagnmwiUe  (de)  M.  Foucques.  Suo  opu- 
scolo, ricordato,  443. 

Valla  Lorenzo,  ricordato,  42. 

Varchi  Benedetto.  Sua  Storia,  ristam- 
pata, 444.  Si  corregge,  342. 

Varnhagen  F.A.  Suo  dono,  74. 


Verdi  Bernardo.  Due  suoi  sonetti,  34. 

Vsrily  dottore.  Sue  ricerche  nell'Ar- 
chivio di  Stato ,  327. 

Vespasiano  t  cartolaio  fiorentino.  Sua 
Vita  di  Poggio  Bracciolini,  allegata  , 
44.  Ricordalo  ,  240.  Anno  della  sua 
morte,  244. 

Vespignani  Francesco.  Sue  ricerche 
nell'Archivio  di  Slato,  per  il  cav.  Lui- 
gi Passerini,  74. 

Vespucd  Amerigo.  Opuscolo  che  lo 
concerne,  74. 

Vieusseux  Giampietro.  Gli  sono  comu- 
nicati documenti  dell'Archivio  di 
Stato,  442. 

Vinci  (da)  Leonardo.  Documento  intor- 
no al  suo  cartone  per  la  sala  del 
Consiglio  grande,  437. 

Virgilio  Aproniano  ,  che  si  conserva 
nella  Laurenziana.  Sue  vicende,  67. 

Wegener  consigliere.  Comunicazione 
di  documenti ,  327. 

Zannom  ab.  Antonio,  ricordato,  23. 
ZefH  Gianfrancesco,  ricordato,  43. 
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Testamento  di  Poggio  Bracciolini  ec.  (P.  Berti)     ....    Pag,  i 

Alcuni  fatti  della  prima  giovinezza  di  Cosimo  I  de'  Medici 

illustrati  con  i  documenti  contemporanei.  ((7.  Guasti).      »       43.295 

Nuovi  documenti  che  concernono  a  Frate  Girolamo  Savo- 
narola e  ai  suoi  Compagni.  (L.  Passerini)   ....      »       79.493 

Alcuni  documenti  che  servono  ad  illustrare  il  pontificato 

e  la  vita  privata  di  Clemente  VII.  (P.  Berti)   ...      »  4  OS 

Riconciliazione  di  Silvestro  Aldobrandini  con  Cosimo  I 
de'  Medici,  dimostrata  per  le  loro  lettere  e  pei  dispacci 
dell'ambasciatore  Averardo  Serristori.  (F.  Bonaini) .      »  429 

Della  Parte  Guelfa  in  Firenze,  commentario.  {Lo  stesso)  .      »     474.257 

Del  tumulto  successo  in  Roma  nell'aprile  del  4256,  e  della 
prigionia  di  Brancaleone  d'Andalò  senatore,  docu- 
mento inedito.  (G.  Milanesi) »  488 

Atto  di  donazione  di  Cunizza  da  Romano  al  Conte  Ales- 
sandro da  Mangona.  (C.  Milanesi) »  290 

ABed4«tl  letferarl,  MleatUiel  ed  «rUstlel. 

I.       Civiltà  concessa  dal  Comune  di  Firenze  a  maestro 

Giovanni  da  Milano ,  pittore.  (  C.  Milanesi) .    .      »  65 

IL  Condotta  di  Michelangiolo  Buonarroti  a  soprinten- 
dente delle  fortificazioni  di  Firenze.  {Lo  stesso).      »  66 

III.  Lettera  del  cardinale  Innocenzio  di  Monte  al  duca 
Cosimo  ly  intorno  al  famoso  Virgilio  Aproniano, 
oggi  conservato  nella  Biblioteca  Mediceo-Lau- 
renziana.  (C.  Guasti) »  67 
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IV.  Lettera  della  figlia  di  Traiano  Boccalini  al  granduca 

Ferdinando  II.  {Lo  stesso) Pag.  69 

V.  Deliberazione  della  Signoria  di  Firenze  sopra  il  car- 

tone allogato  a  fare  a  Leonardo  da  Vinci   per 

la  sala  del  Consiglio  grande.  {C.  Milanesi)  .    .      n  437 

VI.  Privilegio  concesso  dalla  Signoria  di  Firenze  a  Lo- 

dovico Ariosto  per  la  stampa  del  suo   poema. 

(C.  Guasti) »  439 

VII.  Lettera  del  Bargeo  a  Cosimo  I.  (F.  Bonaini)  ...»  440 

VIII.  Bointadoso  del  fu  Baroccio,   maestro  di   pietra,  si 

alluoga  a  riattare  il  fonte  Battesimale  di  San  Gio- 
vanni di  Pistoia.  (  C.  Milanesi) »  t39 

IX.  Lettera  di  Federigo  da  Montefeltro  a  Lorenzo  de'  Me- 

dici     »  240 

X.  Lettera  di  Giovann' Andrea  deirAnguillara  al  duca 

Cosimo  I »  244 

XL  Consiglio  per  la  salute  del  magnifico  Giovanni  de'  Me- 
dici ec.  (C.  Guasti)  ...-....,.  »  324 
XII.  Lettera  di  Malatesta  Baglioni  alla  Signoria  di  Firenze, 
in  raccomandazione  di  Francesco  di  Giovanni 
Boccardi  miniatore,  bandito  da  Firenze  per 
omicidio.  (G,  Milanesi) &           326 


•e*  4«8ll  ArekIvI. 

Sovrani  decreti,  ordini  ministeriali,  e  provvedimenti  di- 
versi, che  concernono  agli  Archivi,  dal   gennaio  al 
dicembre  1858. 
Archivio  dell'Ordine  di  S.  Stefano  P.  e  M.,  in  Pisa.    .      p  332 

Promozione  e  nomina  del  primo  e  secondo  Direttore 

deir Archivio  centrale  di  Stato  in  Firenze.    ...      »  334 

Archivio  di  Stato  in  Lucca  e  in  Siena »  334 

Archivi  Comonitativi »  336 

Ammissioni  di  Studiosi  all'Archivio  di  Stato. 

Gennaio,  Febbraio,  Marzo i>  74 

Aprile,  Maggio,  Giugno »  442 

Luglio,  Agosto,  Settembre »  246 

Ottobre,  Novembre,  Dicembre »  327 

Comunicazione  di  documenti »    74.  442. 

246 
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Recenti  pubblicazioni,  dove  si  trovano  documenti   tratti 

dagli  Archivi  Toscani Pag.  73.  h  43 

247.  3W 
Acquisti  di  documenti * »     73.  4  49 

248.  330 

Doni  di  documenti »  449.  248 

334 

Documenti  passati  air  Archivio  Centrale  di  Slato.    ...      »    248.  334 

Doni  di  libri  a  stampa »     74.  450 

250.  334 

Scuola  di  paleografìa  e  diplomatica. 

Esame  per  gli    aspiranti    ai   tre    posti    d'Apprendista 

presso  la  Soprintendenza  Generale »  74 

Solenne  apertura  del  corso   di    lezioni  di  paleografia 

e  di  diplomatica »  450 

Termine  del  corso  delle  lezioni  del  primo  anno     .    .      »  250 

Sommario  delle  lezioni  del  primo  anno  di  studi  ec.  .      »  337 

Notizia  dei  lavori  eseguiti  dagli  apprendisti   ec.    ;    .      »  344 

Notizie  varie »       75.  469 

254.  343 
Replica  al  cavalier  Cesare  Cantù.  {F.  Bonaini)  ....      »  252 


Fine  del  Secondo  Volume. 
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